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PREMESSA 


Le Vite contenute nel presente volume hanno tra loro forti 
analogie di contenuto e una notevole continuità cronologica. Con 
l'eccezione dell’Artaserse — l’unica delle biografie plutarchee dedicata 
ad un personaggio né greco né romano — le Vite di ambiente greco si 
riferiscono tutte al primo secolo dell'età ellenistica, fra la morte di 
Alessandro Magno (323 a.C.) e quella di Cleomene III (219). Esse 
rivestono un valore storico fondamentale, a causa della quasi totale 
scomparsa della storiografia contemporanca agli eventi, preservata 
solo in scarsi frammenti", e dell'incompletezza delle opere più tarde. 
Le Storie di Polibio, infatti, pur contenendo un lungo ex-cursrs sulla 
Lega Achea e sulla guerra cleomenica, iniziano dal 222, mentre la 
Biblioteca storica di Diodoro Siculo è conservata integra solo fino al 
racconto degli eventi del 302 e la narrazione di Pompeo Trogo è nota 
attraverso la scarna cpitome di Giustino. Le Vite di personaggi romani 
sono tutte relative alle vicende della tarda repubblica, in quell'epoca di 
crisi che va dal moto dei Gracchi all’instaurazione del principato 
augusteo. Anche in questo caso, la scomparsa della massima parte 
della storiografia romana e di quella in lingua greca rende preziose le 
biografie plutarchee, che forniscono, insieme ad Appiano, l'unica 
narrazione continua delle vicende dei Gracchi ed, insieme a Cassio 
Dione, dell’azione di Marco Antonio, 

La scarsa consistenza del resto della tradizione rende, d'altra 
parte, assai ardua l'individuazione delle fonti alle quali Plutarco 
attinse. Gli studi più recenti hanno comunque messo in rilievo il 
fatto che Plutarco conosceva ed utilizzava direttamente numerose 
fonti storiche?, ma si serviva anche ampiamente della memoria e di 


1. Cfr. p. es. LL CANFORA, in: Storia e civiltà dei Greci, vol. 9, La cultura ellenistica. 
Filosofia, scienza, letteratura, Milano, Bompiani, 1977, pp. 315-319. 

2. Cfr. in particolare C. Turanpra, Plutarch und die Geschichte, «Bulletin de la 
Société Royale des Lettres de Lund», I, 1950-51, pp. 42 segg.; K. ZirGLrr, s.v. Plutarchos, 
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appunti tratti da opere lette in precedenza, il che spiega il ricorrere 
di errori e d'imprecisioni?. D'altra parte, proprio la difficoltà del 
biografo nel collegare notizie derivate da fonti diverse e animate da 
opposti intenti polemici causa, a volte, errori o fraintendimenti c 
rende quindi indispensabile l'esame delle fonti, al fine di delineare, 
se non la derivazione delle singole notizie, il che non sempre è 
possibile, almeno la posizione di Plutarco nell’ambito della storio- 
grafia relativa ai vari personaggi, come premessa all'esame del grado 
d’attendibilità storica raggiunto nel racconto degli avvenimenti. 


nr. 2, «R.E.», XXI, 1, 1951, coll. 911-14 (trad. it.: P/utarm, Brescin, Paideia, 1965, pp. 
324.29); Pi. A. Sraptin, Plutarch'’s Historical Methods: an Analysis of the «Mulieriam 
Virtutes», Cambridge, Mass., Harvard University Press, 1965; R. Fracruitae, Érat present 
des études sur Plutarque, in: Actes du VIN Congrès de l'Association G. Biadé, Paris, Belles 
Lettres, 1969, pp. 492.97. 

3. Cir. A. W. Gomme, A Historical Commentary on Thucydides, Oxford, Clarendon, 
vol. 1, 1945, pp. 54 segg. e 78 segg.; LL Piconitii, Crozologia relativa e fonti della «Vita 
Solonis» di Plutarco, «Annali della Scuola Normale Sup. di Pisu», Ser. II, vol. VII 3, 1977, 
p. 1010 seg. 
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NOTA CRITICA 


Le biografie contenute nel presente volume sono tramandate nei 
codici che si ricollegano alla recensio tripartita: per essi e per i 
problemi posti dalla tradizione manoscritta, nonché per le edizioni 
più antiche delle biografie plutarchee, si rimanda all'Iutroduzione 
generale premessa al vol. I della presente edizione. Converrà 
comunque ricordare, oltre all'edizione di C. Sintenis (Lipsiac, 
Koehler, 1839-1846, 4 voll.), quelle più recenti di K. Ziegler (Lipsiac, 
Teubner, 1915, 2" ediz. 1971) e di R. Flacelière ed E. Chambry 
(Paris, Belles Lettres, t. VI: Pyrros-Marius, 1971; t. XI: Aggs- 
Cléomène - Les Gracques, 1976; t. XIII: Démeétrios-Antoine, 1977; t. 
XV: Artaxerxès - Aratos, 1979). 

Fra le traduzioni italiane delle Vite che hanno avuto particolare 
importanza per la storia della fortuna di Plutarco converrà ricordare: 
Plutarco. Vite, tradotte per B. A. JAcONELLO pi Ri:ri, Venezia, 1525. 
Plutarco. Le Vite degli uomini illustri, tradotte da L. DoMmENIcHI, 

Venezia, Giolito, 1560. 

Plutarco. Le Vite degli uomini illustri, tradotte da L. DomenIcIT € 

confrontate co’ testi greci da L. Giuni, Venezia, Giolito, 1567. 
Plutarco. Le Vite degli uomini illustri, volgarizzate da G. Pompri, 

Verona, 1772-73. 

Plutarco. Le Vite parallele, volgarizzate da M. Anriani, Firenze, 

1859-1865, 5 voll. 


Sono inoltre da menzionare le seguenti traduzioni parziali: 
Plutarco. Agide e Cleomene, Tiberio e Gato Gracchi. Traduzione, 
introduzione e note di F. ZaMmpaLpi, Bologna, Zanichelli, 1924. 
Plutarco. Le vite di Demetrio e di Antonio. Introduzione, versione e 
note di G. Cirrina, Milano, Signorelli, 1938. 
Plutarco. Vita di Mario e di Pirro. "Traduzione, introduzione e note di 
L. AnnisaLeTTO, Milano, Signorelli, 1938. 
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Plutarco. Demetrio, introd., trad. e note di O. AnbrEI; Antorio, 
introd., trad. e note di R. Scupiri, Milano, Rizzoli, 1989. 
Plutarco. Agide e Cleomene. Tiberio e Cato Gracco, introd., trad. € 

note di D. Magnino, Milano, Rizzoli, 1991. 


Fra le traduzioni contemporanee di tutte le Vite converrà 
ricordare, in particolare, quelle con testo a fronte, francese di 
Flacelière e Chambry, già menzionata, ed inglese di B. Pirkin, 
(Plutarch's Lives, London-Cambridge, Mass., Loeb Classical Library, 
1914-1926, 11 voll.), più volte ristampata, quella tedesca di K. 
Zwicuer (Plutarch. Grosse Griechen und Ròmer, Zurich-Stuttgart, 
Artemis, 1955) c quella italiana di C. CarEeNA (Plutarco. Vite 
parallele, Vorino, Einaudi, 1958; più volte ristampata da Mondadori, 
Milano), nella quale non sono comprese le biografie singole, come 
quelle di Arato e d’Artaserse. Pessima è invece la traduzione di A. 
Ribera. (Plutarco. Le Vite parallele, Roma, Casini, 1960; rist. Firenze, 
Sansoni, 1974). Riesaminare i codici non avrebbe corrisposto ai 
criteri ed agli intenti della Collana. Mi sono quindi basato sulle 
edizioni critiche, in particolare sulla seconda curata dallo Ziegler 
(della quale adotto nelle Nose critiche le sigle dei codici), tenendo 
tuttavia presenti altri testi, in particolare quello offerto da Flacelière 
e Chambry, che si caratterizza per un maggior conservativismo nei 
riguardi della tradizione manoscritta, e quelli con commento delle 
singole biografie, che sono segnalati nelle apposite sezioni della Nora 
bibliografica; ho tenuto presenti, inoltre, suggerimenti e contributi al 
testo contenuti in diversi studi, sia filologici che storici. Segnalo nelle 
Note critiche alle varie biografie i punti principali e più degni di 
discussione nei quali ho ritenuto di dovermi discostare dal testo dello 
Ziegler. 


AHMHTPIOX 
DEMETRIO 


La biografia di Demetrio Poliorcete è fondamentale per lo studio 
dell'età dei Diadochi, in particolare per gli anni fra la battaglia d’Ipso 
(301) e la morte di Demetrio (283 o 282), per i quali la narrazione di 
Diodoro è quasi del tutto perduta. Le indicazioni che il biografo 
stesso fornisce sulle sue fonti sono scarse e poco significative: infatti, 
a parte le numerose citazioni letterarie, caratteristiche dell’erudi- 
zione plutarchea, gli accenni a fonti storiche offrono ben scarsi 
elementi. 

AI cap. 27,3 è citato Linceo di Samo, autore di AeutwytiKai 
grtrotoda( («Lettere conviviali») note anche ad Atenco?; si tratta 
tuttavia dell’unica citazione di tale opera in Plutarco ed è credibile 
che questi la traesse da Duride, lo storico fratello di Linceo che, 
come si vedrà, il biografo sembra aver ampiamente utilizzato. 
Ancéra nello stesso capitolo è riferito un detto di un Democare di 
Soli contro Demetrio*; ciò non sembra tuttavia costituire un'indica- 
zione significativa, sia perché Plutarco si riferisce ad un apoftegma e 
non a uno scritto, sia perché è credibile che il biografo abbia fatto 
confusione con l'omonimo personaggio ateniese, Democare di 
Leuconoe*. Al cap. 24,10-11, infatti, Plutarco narra l'esilio dell'ate- 
niese Democare, causato da un suo detto contro il demagogo 
Stratocle, sostenitore di Demetrio. Democare, nipote di Demostene 
ce principale esponente dei democratici nazionalisti ateniesi”, fu 


1, Sulle fonti della biografia cfr. in particolare G. Marasco, Introduzione alla biografia 
plutarchea di Dentetrio, «Sileno», VII, 1981, pp. 35-65, con la bibliografia precedente. 

2. ATENFO, IV, 128 a-b. Si veda KORTE, s.v. Lyrkezs, n. 6, «R.E.», XIII, 2, 1927, col. 
2472 seg. 

3. PLurarco, Derretrius, 27, 4 (= FGrllist 75 F_7 = Democare, fragn. 12 
Marasco). 

4. Cfr. Jaconv, FGrHist, 1 C, Kommentar, p. 115. 

4. Su di lui cfr. p. cs. A. MoMmigtiano, Atere sel HI secolo a.C. e la scoperta di Roma 
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autore di un'opera storica sulle vicende del suo tempo, che lo stesso 
Plutarco cita nella biografia di Demostene® Un altro storico 
menzionato per il ruolo che ebbe negli avvenimenti è infine Jeronimo 
di Cardia, che Plutarco? ricorda come l’armosta che Demetrio 
installò a Tebe nel 293. 


Ieronimo®, che ebbe una vita assai lunga (circa 364-260), era stato 
dapprima compagno del suo illustre concittadino Fumene, poi, dopo la 
morte di questi nel 316, era passato successivamente al servizio di Antigono 
Monoftalmo, di Demetrio e di Antigono Gonata: particolarmente legato a 
quest'ultimo, Ieronimo nutrì per lui una certa partigianeria”, che tuttavia 
non sembra avergli impedito di manifestare disapprovazione per le eccessive 
ambizioni del Monoftalmo e di Demetrio! Il confronto con la parallela 
narrazione contenuta nei libri XIX-XX di Diodoro degli eventi fino al 302, 
che è generalmente ritenuta derivata da Teronimo !, ha indotto a concludere 
che Plutarco abbia utilizzato lo storico di Cardia. Questa conclusione mi 
sembra particolarmente corroborata dalla corrispondenza della narrazione 
plutarchea dell'episodio di Mitridate (Derzetrins, 4) con un frammento di 
Ieronimo, che presenta notevoli coincidenze letterali 2, e dall'analogia del 
tentativo da parte di Lisimaco di ottenere con denaro l'uccisione di 
Demetrio prigioniero di Seleuco (Derzetrins, 51,3-4) con la narrazione 


nelle storie di Vinico di Vauromento, «Rivista Storica Iuiliana», LXXI, 1959, pp. 536 segg. 
(rist. in: fu storfografta greca, ‘Vorino, Einaudi, 1982, pp. 232 segg.); L. C. Smutti, 
Demochares of Leuconoe and the Dates of his exile, «Iistoria», XI, 1962, pp. 114-18; Chu. 
Hanciti, Untersuchungen zur politischen Geschichte Atbens im 3. fabrbundert v. Chr., 
Munchen, Beck, 1979, pp. 22 segg. c in particolare G. Manasco, Deziocare di Lenconve, 
Firenze, 1584. 

6. Prreiatco, Dezzosthenes, 304 (= FGrltit 75 F 3). I frammenti delle sole Storie di 
Democare sono raccolti in Jacony, FGrifist, nr. 75. Per una più ampin raccolta delle 
testimonianze e dei frammenti, con commento, si veda Manasco, Dezzocare di Leuconoe, 
pp. 123 sep. 

7° Demetra, 394 (= EGrHist 154 T 8). 

KR. Si veda in particolare il recente studio di J. Honns.owtn, Hrcmnyrzts of Cardia, 
Oxford, University Press, 1981. Frammenti in Jacone, FGrilist, n. 154. 

9. Pausania, 19,8; 13,9 (= FGriist 154 T 11; F9 e 15); cfr. in particolare T°. S. 
Bowen, Ircronynius of Cardia, «American Historical Review», LIT, 1947, p. 694 seg.; J. 
Sur, Uazersuebungen zur Geschichte Prolemaios' I, Minchen, Beck, 1969, p. 57 con 
bibliografia. 

ro, Cir. Marasco, «Sileno», 1981, pp. 43 e 51. 

rr. Cfr Horsstowsn, op. cit. pp. 18 segg. con bibliografia. 

ra. FGrilist 1454 EF 3 (= Avmano, Bellum Mitbridaticum, 9,27-28); cir. Manasco, 
«Sileno», 1981, p. 42 e nota 46. 
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contenuta in un frammento di Diodoro!: Ieronimo, la cui ostilità nei 
confronti di Lisimaco è ben attestata !*, sembra esserne la fonte comune. 


[eronimo non fu tuttavia la sola fonte di Plutarco: le notevoli 
analogie fra alcuni punti della biografia e frammenti di altri storici 
dimostrano infatti che il biografo ha costantemente utilizzato anche 
altre fonti. In particolare, la descrizione dell’abbigliamento sontuoso 
di Demetrio nel cap. 41,6-8 mostra forti coincidenze con un 
frammento di Duride di Samo, uno storico anch'egli contempora- 
neo degli eventi, che Plutarco cita più volte e del quale sembra aver 
ben conosciuto l’opera’. Inoltre, le battute degli adulatori di 


Demetrio contro gli altri re e lo scambio d'insulti con Lisimaco!? 


ricorrono analogamente in frammenti dello storico Filarco 5. 


Duride era stato allievo di Teofrasto ed i suoi frammenti rivelano una 
forte tendenza moralistica e l'adesione ai moduli della storiografia «tra- 
gica», un indirizzo ampiamente diffuso nella letteratura ellenistica, che 
tendeva ad attribuire ampio rilievo agli aspetti patetici c drammatici degli 
eventi cd all'intervento del soprannaturale, in maniera sostanzialmente 

f | del pubblico del tempo!” Duride i semb 
conforme al gusto del pubblico del tempo’, Duride non mi sembra aver 


13. Dionoro, XXI, 20; cfr. G. SAITTA, Lisimaco di Tracia, «Kokalos», I, 1959, pp. 
108 c 139 seg.; Plutarchi. Vita Demetri Poliorcetis, a cura di È. Manni, Firenze, La Nuova 
Italia, 1953, p. XXII. 

14. PAUSANIA, Î, 9,7 (= FGrlHist 154 F 9); i dubbi della Hornn.owkk (op. cit., p. 247 
seg.) non appaiono convincenti. Sull'episodio cfr. recentemente C. Branzot, Storia e 
storiografia în Pausanta il periegeta, Venezia, Il Cardo, 1992, p. 250 seg. con bibliografia. 

15. EGrHist 76 F 14 (= Atenco, XII 535 e - 536 4). Su Duride cfr. lo studio di R. B. 
Kesiic, fu ide Shbadoto of Macedon: Duris of Samos, «Iistorin», Einzelschriften 29, 
Wiesbaden, Steiner, 1977 con bibliografia, a cui si aggiungano: L. ‘Tortaca, Duride di 
Sumo. La maschera scenica nella storiografia ellenistica, Salerno, Lavegliu 1988; P. PebecH, 
Trois bistoriens mécomnus. Théopompe, Duris, Phylarque, Paris, Belles Lettres, 1989, pp. 
257-389; A. Dauiv, The curriculum vitac of Duris of Samos, «Classical Quarterly», NS. 
XLI, 1991, pp. 539-541. Frammenti in Jaconv, FGrelist, n. 76. 

16, Per le citazioni cfr. W. C. Hrmnotu - E. N. O'Nwitt, Plutarch's Quotations, 
Baltimore, 1959, p. 25. Per l'uso di Duride dn purte di Plutarco cfr. p. es. KebRIC, Op. cit., 
passim. 

17. PLura®co, Demetrius, 25,7:9. 

18. Rispettivamente FGrHist 81 F 31 (= ATtNrO, VI, 261 b) e 12 (> Arko, XIV, 
614 e - 615 a). 

19. Sulla storiografia «tragica» cfr. in particolare B. GrNTILI- G. Criuu, Le teorie del 
discorso storico nel pensiero greco e la storiografia romana arcaica, Roma, Ediz. dell'Atenco, 
1975, pp. 27 segg.; K. Miistir, Historische Kritik bet Polybios, Wiesbaden, Steiner, 1975, 
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nutrito unn particolare ostilità nei confronti di Demetrio”, anche se il 
frammento in cui viene riferito il famoso itifallo cantato dagli Ateniesi in suo 
onore?! fa intendere che lo storico biasimava gli eccessi del culto reso a 
Demetrio ed il servilismo mostrato verso di lui dagli Ateniesi. 

Filarco, la cui putria non è nota esattamente, ma che sembra essere stato 
nativo di Atene??, fiorì negli ultimi decenni del III secolo a.C. e scrisse delle 
Storie che narravano gli eventi della spedizione di Pirro nel Peloponneso 
(272) alla morte di Cleomene III (219)??. L'opera di Filarco, anch'essa 
aderente alla storiografia «tragica», era ben nota a Plutarco, che la utilizzò 
soprattutto, come si vedrà, per le biografie di Pirro, Arato, Agide e 
Cleomene. Tuttavia, per gli stessi limiti cronologici della sua opera, Filarco 
doveva offrire scarsi elementi sulla storia di Demetrio ed è probabile che le 
coincidenze sopra notate con il racconto plutarcheo siano dovute al fatto 
che lo stesso Filarco utilizzava Duride per gli excursus sulla storia dei 
Dindochi?!. A Filarco sembra piuttosto risalire l'episodio di Antioco € 
Stratonice (Dezietrins, 38), ampiamente aderente ni moduli della storio- 


pp. 109-126; Kinkic, op. cir, pp. 15 segg. con bibliografia; G. Marasco, Cresta, Dinone, 
Eraclide di Cuma e le origini della storiografia «tragica», «Studi italiani di Alologia 
classica», Ser. III, vol. VI, 1988, pp. 48 segg. 

20. Cir. Marasco, «Sileno», 1981, pp. 45 segg. 

ar. FGrllist 76 F 13 (= Atinto, VI, 253 d-f; sull'itifallo cfr. in particolare L. 
Cirvaux - ]J. Tonpriau, Un concurrent du christianisme. Le culte des souverains dans la 
civilisation gréco-romaine, Tournai, Desclée, 1997, pp. 182-187 con bibliografia; sulla suu 
ambientazione politica cfr. Marasco, Studi sulla politica di Demetrio Poliorcete, «Atti e 
Memorie dell'Arcadia», Ser. 34, vol. VIII, fasc. 2°, 1984, p. 117. La condanna della politica 
religiosa di Demetrio, proprio in relazione all’itifallo, cra sviluppata già da Democare, che 
Duride sembra aver ben conosciuto ed utilizzato (cfr. Marasco, Dezsocare di Leuconoe, p. 
198 seg.) 

22. Suda (s.v. BuAapyos, Adler, IV, p. 773 = FGrHist 8LT 1), lo considera nativo 
di Atene o di Naucrati, ma riferisce pure una notizia secondo cui sarebbe nato a Sicione; 
un passo di Plutarco (De gloria Arbertiensium, 345 e © FGrHist 81 T 2), in cui Filarco è 
compreso in una lista di storici minori ateniesi, induce a ritenere che egli fosse nato ad 
Atene c avesse poi risieduto a Naucrati. Su di lui cfr. in particolare J. KkovMAnn, s.v. 
Pbylarchos, «RE.» Suppl. VIN (1956), coll. 471-489; E. Gauua, Studi su Filarco. Le 
biografie plutarchee di Agide e di Cleomene, «Athenacum», N.S., XXXV, 1957, pp. 3-55 e 
193-239; Tui. W. Arrica, Pbylarchus and the Spartan Revolution, Berkeley and Los 
Angeles, University of California Press, 1961. Frammenti in JAconY, FGrHist, n. 81. 

23. Cfr. Supa, loc. cit., che dà notizia anche di un'opera Su Antioco ed Eumene di 
Pergamo, forse da identificare con una sezione delle Storie (cfr. KKOYMANN, art. cit., col. 
473) e di scritti di contenuto mitografico (su cui cfr. G. Marasco, Filarco e la religione, in: 
Mufug ylpiv. Miscellanea in onore di E. Manni, Roma, G. Bretschneider, 1979, vol. 
IV, p. 1390). 

24. Cfr. Marasco, «Sileno», 1981, p. 56 seg. con bibliografia. 
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grafia «tragica», benché non si possa escludere che anch'esso fosse narrato 
già da Duride??. 

Mi sembra poi essenziale notare che ln narrazione plutarchea è 
costantemente intessuta di citazioni poctiche attribuite ai personaggi, con 
varianti che servono a adattarle agli eventi storici?*, I frammenti di Duride e 
di Filarco attestano che questi storici umavano inserire nella loro narrazione 
citazioni di versi cd accenni ai poeti??; ciò mi sembra dunque confermare 
ancéra la conclusione che Plutarco ha costantemente confrontato la 
narrazione di Ieronimo con quella di Duride e probabilmente ha utilizzato 
anche Filarco per alcuni particolari. 


Caratteri diversi presentano quelle parti della biografia in cui 
vengono narrati i rapporti di Demetrio con Atene, in particolare i 
capp. 10-15 e 23-26. L'estrema brevità degli accenni in Diodoro agli 
stessi eventi, che presentano significative differenze rispetto alla 
narrazione plutarchea?8, induce infatti a ritenere che Ieronimo 
dovesse attribuire alle vicende ateniesi un'importanza relativa e che 
Plutarco fosse indotto ad utilizzare altre fonti. Inoltre, mi sembra da 
sottolineare il fatto che, già in De Alexandri Magni fortuna aut 
virtute, II, 338 a, Plutarco allude al culto reso a Demetrio in Atene, 
fornendo particolari che ricorrono in maniera precisa nella biografia 
di Demetrio?”; poiché le orazioni sulla fortuna o virtù di Alessandro 
sono databili alla giovinezza di Plutarco?®, mentre le Vite furono 
composte nell’ultimo periodo della sua esistenza”, tali coincidenze 
mi sembrano indicare che il biografo avesse ampia conoscenza dei 
rapporti fra Demetrio e gli Ateniesi attraverso fonti che doveva aver 
consultato già prima di dedicarsi alla composizione delle biografie. 

La narrazione plutarchea (Dersetrivs, 9,4 - 10,1), secondo cui 


25. Cfr. Marasco, Appiano e la storia dei Scleucidi fino all'ascesa al trono di Antioco 
IH, Firenze, 1982, p. 105. 

26. PLurarco, Dermctrius, 14,3; 35,4; 42,9; 45,3 e 5; 46,10. 

27. Per Duride cfr. FGrHist 76 F 10, 13, 15, 16, 22, 23 c 71; per Filarco, FGrf list 81 F 
3, 23, dl, 66 e Bd. 

28. Dioporo, XX 45-46; 110,1; cfr. Marasco, «Sileno», 1981, p. 58 seg. 

29. Demetrius, 10,5; 11,1; 13,1-2; cfr. Marusco, «Sileno», 1981, p. 47 seg. 

30. Cfr. p. es, ZieGLer, Plutarco cit., p. 102; ]. R. Hamiron, Plutarch. Alexander. A 
Commentary, Oxford, Clarendon, 1969, p. XXIII, nota 4. 

31. Cfr. p. es. C. P. Jonrs, Towards a Chronology of Plutarch's Works, «Journal of 
Roman Studies», LVI, 1966, pp. 69 segg. 
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Demetrio avrebbe conquistato prima Megara, poi Munichia, per 
recarsi quindi ad Atene, mostra significative coincidenze con un 
frammento dell’attidografo Filocoro?”, autore di un'"At9(g in cui 
venivano narrate la storia e le antichità dell’Attica, ben nota a 
Plutarco”. L'uso di Filocoro sembra confermato dalle coincidenze 
fra la narrazione plutarchea e i frammenti dell’attidografo relativi 
all’irregolare iniziazione di Demetrio ai Misteri Eleusini?* e all’istitu- 
zione del mese Demetrione; inoltre, l'accenno anonimo al divieto 
di far accedere i cani nell'acropoli, riferito nella Comparazione fra 
Demetrio e Antonio (4,3), ricorre pure in un frammento di 
Filocoro?®. Tuttavia, l’accenno positivo di quest’ultimo alla restitu- 
zione di Munichia agli Ateniesi e l'assenso da lui dato, in qualità 
d’indovino, al richiamo degli esuli oligarchici voluto da Demetrio nel 
292/1* lasciano intendere che il giudizio di Filocoro sul comporta- 
mento di Demetrio ad Atene non fosse così radicalmente ostile come 
invece appare la narrazione di Plutarco, il quale sembra quindi aver 
utilizzato anche fonti legate agli ambienti ateniesi più radicalmente 
ostili a Demetrio. In particolare i frequenti accenni polemici alle 
etère di Demetrio?* ed alle iniziative dei demagoghi ateniesi a lui 
legati?” c, soprattutto, l'affermazione secondo cui proprio gli onori 
eccessivi conferitigli dagli Ateniesi avrebbero guastato il carattere di 
Demetrio, mi sembrano indicativi dell'influenza dell'opera di 
Democare di Leuconoe. Questi, infatti, aveva condannato aspra- 


ga. FGrlIlist 329 F_ 66 (= Dionisto p'ALicarnasso, De Dinarcho, 3). Secondo 
Dionono (XX 45,5 - 46,3), Demetrio avrebbe invece conquistato dapprima Munichia, si 
sarebbe recato ad Atene e solo in séguito avrebbe preso Megara. 

43. Perle citazioni cfr. Hrmsorn - O'Niit, Pluterch's Quotations, Baltimore, 1959, p. 
54 seg.; si veda, p. cs., ZikGuer, Plutarco cit., p. 326 e 342. Su Filocoro si veda in 
particolare l'ampio commento ni frammenti di F. JacosY (FGrffiss, IMI B, Konzyentar 
(Supplement), I, Text, pp. 220-595; II, Noten, pp. 171-486). 

34. FGrlfist 328 F 69-70; cfr. PLurARcO, Demetrius, 26,1-4. 

33. FGrl list 328 F 166; cfr. Demetrius, 12,2. Si veda Manasco, «Sileno», 1981, pp. 
59.01. 

36. FGrHist 328 FF 67 (= Dionisio D'ALicarnasso, De Dizrarcho, 3). Anche questo 
frammento si riferiva all'epoca di Demetrio. 

37. FGrHist 328 F 66-67; cfr. Manasco, «Sileno», 1981, pp. 60 seg. 

38. Demietrius, 14,4; 24,1; 27,1-14. 

39. Plutarco, Demetrius, 10, 3 segg.; 11,1; 12,1-2; 13; 23,4-3. 

4o. Plutarco, Demetrius, 10,2; 13,3. 
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mente il comportamento dei suoi concittadini, affermando che gli 
onori eccessivi resi ai ministri ed alle etère avrebbero offeso lo stesso 
Demetrio al punto da suscitare in lui disprezzo verso gli Ateniesi’. 
Questa testimonianza sembra indicare che proprio da Democare 
derivi la descrizione plutarchea del mutamento di carattere di 
Demetrio per effetto delle adulazioni degli Atenesi*, L'uso diretto 
dell’opera di Democare è tuttavia dubbio, dal momento che l’unica 
citazione di lui in Plutarco ricorre nella biografia di Demostene, in 
un contesto che fa pensare piuttosto a una citazione indiretta‘. 
L'influenza di Democare può quindi essere stata mediata attraverso 
Duride, che sembra averne utilizzato l'opera‘, tanto più che l’uso di 
Duride anche nei capitoli ateniesi mi sembra confermato dalla 
citazione, al cap. 27,3, dell’opera di suo fratello Lincco. 


Assai interessanti appaiono poi le citazioni di versi del poeta comico 
Filippide di Cefale, in cui viene attaccato il demagogo Stratocle*”. Filippide, 
la cui posizione politica appare sostanzialmente affine a quella di Democare, 


41. Drmocare, fragri. 8 Marasco (= FGrHist 74 F1= Aninto, VI 252 ( - 253 b). 
Democare criticava aspramente l'itifallo cantato dagli Ateniesi in onore di Demetrio 
(fragmi. 9 Marasco = FGrllist 75 F 2 = Anento, VI, 253 b-d). Sui rapporti di Demetrio 
con Atene e sul progressivo sviluppo dell'opposizione al suo dominio cfr. in particolare 
Manasco, Studi sulla politica di Demetrio Poliorcete cit., pp. 85 segg. 

42. Cfr Manasco, «Sileno», 1981, pp. 61 segg. Tale versione doveva valere, a mio 
avviso, anche a giustificare il comportamento dello stesso Democare, che, dopo aver 
partecipato uttivimente fra il 307 cd il 304 al governo di coalizione appoggiato da 
Demetrio (cfr. Marasco, Democare di Leuconoe, pp. 40-51), sc ne era poi staccato nel 303, 
subendo un esilio che durò sino alla definitiva liberazione d'Atene dal dominio del 
Poliorcete (cfr. in particolare Smrt, «Historia», 1962, pp. 114-116; T. L. SHiar, JR., 
Kallias of Sphettos and the Revolt of Athens in 286 B.C., «Hesperia», Suppl. XVII, 
Princeton, New Jersey, 1978, pp. 50-52 e 55; Makasco, Derrocare di Leuconor, pp. 54 
seggi). 

43. Puurarco, Demosthenes, 30,4 (= DeMOcart, fragm. 6 Marasco = l'GrHist 75 
F3) 

44. Cfr. Manni, Plutarchi. Vita Demetri... cit., p. XII scg.; KEbRIC, op. cit., p. 25 seg.; 
Matasco, Democare di Leuconoe cit., pp. 97 segg. 

45. Demetrius, 12,7; 26,5 = fragni. 25, Edmonds, II A, p. 178. Su Filippide cfr. A. 
Koxttk, s.v. Philippides, n.7, «R.E.», XIX, 2, 1938, coll. 2204-6; G. B. Pruipr, Philippides, 
cin politischer Konriker in hellenistischer Zett, «Gymnasium», LXXX, 1973, pp. 493-509; 
Star, op. cit., pp. 27-28 c 49-50. La fonte principale sulla sua vita è costiuita dal decreto 
in suo onore (Sy// 374 = J. PoviLLoux, Choix d'inseriptions grecques, Paris, Belles 
Lettres, 1960, n. 1). Per le testimonianze e i frammenti si veda J. M. Enmonns, The 
Fragments of Attic Comedy, Leiden, Brill, vol. III A, 1961, pp. 163-181. 
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fu ostile n demagoghi legati n Demetrio e dovette quindi allontanarsi da 
Atene, recandosi presso Lisimaco prima del 301; il suo ritorno ad Atene 
sembra essere nvvenuto solo dopo la definitiva liberazione della città dal 
dominio di Demetrio. *°, È possibile che i versi di Flippide fossero citati già 
da Democare, che al poeta era stato politicamente vicino, o da Duride, del 
quale giù si è notato l'interesse per la poesia; tuttavia, poiché Plutarco 
utilizzava anche opere che, basandosi sui commenti alla commedia, 
trattavano dei personaggi attaccati dai comici*”, è anche possibile che i versi 
di Filippide, insieme con le notizie sulla loro ambientazione storica, derivino 
da simili opere. Infine, il decreto di Dromoclide, riferito al cap. 13,1-2, 
potrebbe derivare da una raccolta di decreti. 


La pluralità delle fonti utilizzate testimonia la cura di Plutarco 
nell’accertare i fatti, ma è motivo essa stessa, a volte, di errori. In 
generale, la narrazione delle campagne di Demetrio e dei suoi 
rapporti con gli altri sovrani presenta comunque un carattere 
sostanzialmente unitario ed una notevole continuità cronologica ed 
appare in larga misura convalidata dal confronto con le restanti 
testimonianze letterarie ed cpigrafiche* anche se non mancano 
episodi circa i quali la tendenziosità della fonte seguita sembra aver 
sviato Plutarco. Poco credibili appaiono, ad esempio, la notizia sul 
tentativo compiuto nel 306 da Demetrio per corrompere lo stratego 
tolemaico Leonide (cap. 15,1) ed il resoconto della campagna del 
303, nella quale Demetrio avrebbe conquistato gran parte del 
Peloponneso senza colpo ferire?; in entrambi i casi, Plutarco 
sembra ricollegarsi ad una tradizione ostile, che mirava a sminuire i 
meriti militari di Demetrio. A_una tradizione favorevole sembra 


46. Cfr. in particolare Stan, op. cit., p. 99. 

47. Cfr. J. Sttiniiausin, Kmpapdovyevot, diss. Bonn, 1910, pp. 66 seggi; ZIEGLER, 
Plutarco, cit., pp. 319, 329 c 335 seg. 

48. Lu raccolta di decreti attici di Cratero è infatti espressamente citata altrove dallo 
steso Pierarco (Arsstides, 26,1-5; Cimton, 13,4-5 = FGrHist 342 F_ 12-13). 

49. Cfr Manasco, Iutroduzione alla biografia plutarchea di Demetrio (contin), 
«Sileno», VIII, 1983, pp. 35-54. 

so. Demetrius, 25,1; cfr. Makasco, «Sileno», 1983, p. 35 scg. La viva resistenza 
opposta dalle guarnigioni di Tolomeo e di Cussandro è attestata non solo da Dionoro 
(XX, 102,2 - 103,7) e da Ponizno (IV, 7,3 e 8), ma anche da un decreto ateniese in cui si 
manifesta preoccupazione per le perdite in tale campagna (L. Moretti, Iscrizioni storiche 
ellenistiche, Firenze, Lu Nuova Italia, vol. I, 1967, n. 5), e da un'iscrizione srgiva che 
ricorda ln cacciata del presidio di Cassandro (Monetti, op. cif., vol. I, n. 39). 
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invece ricollegarsi la notizia del cap. 21,1, secondo cui Demetrio 
avrebbe mosso guerra ai Rodii, che erano alleati di Tolemco: in 
realtà, la notizia di Diodoro, secondo cui i Rodii non avevano ancéra 
stipulato a quell'epoca nessuna alleanza formale con Tolemco, 
appare credibile?! e si dovrà ritenere che Plutarco seguisse una fonte 
partigiana, che cercava di giustificare l'attacco contro Rodi. Elementi 
dubbi sono ancéra contenuti, ad esempio, nel resoconto dell'ultima 
impresa di Demetrio in Asia, in cui le notizie sulle vittorie conseguite 
più volte su Agatocle, figlio di Lisimaco, e su Seleuco appaiono in 
contrasto con lo svolgimento della campagna e con la grande 
sproporzione delle forze in campo e sembrano riflettere il desiderio 
di Ieronimo di esaltare il valore militare di Demetrio?”, 

Diversi appaiono invece i caratteri della narrazione nei capitoli 
relativi ai rapporti di Demetrio con gli Ateniesi, che è stata 
generalmente considerata poco attendibile sia riguardo alla storicità 
di numerose notizie, sia soprattutto per la cronologia”. Il fatto, 
sopra notato, che Plutarco si servisse ampiamente della memoria e di 
appunti tratti da opere lette in precedenza, nonché di scritti sui 
personaggi attaccati nella commedia, che dovevano essere piuttosto 
carenti riguardo alla precisa cronologia dei fatti, mi sembra offrire 
una prima spiegazione degli errori c delle imprecisioni contenute in 
questi capitoli. Si spiega così, ad esempio, perché la narrazione dei 
prodigi contrari al culto degli Antigonidi, con la citazione di versi di 
Filippide e la notizia sui rapporti del comico con Lisimaco, venga 
esposta in stretta relazione con gli eventi del 307 (cap. 12,3-9), 
mentre i prodigi avvennero nel 3027* e l'allontanamento di Filippide 


s1. Dionono, XX, 46,6; 81,4 segg., sulla cui attendibilità cfr. Win, FHise., vol. I, p. 73 
scg., con bibliografia. 

52. PuuTArco, Deretrius, 46,8; 48,1; cfr. Marasco, «Sileno», 1983, p. 44. Sullo 
svolgimento di questa campagna cfr. Marasco, L'ultinza spedizione di Demetrio Poliorcete 
in Asia, «Res Publica Litterarum», VIIT, 1985, pp. 149-163. 

33. Cfr. ad es. G. Dimimrakos, Densetrios Poliorketes und Atben, diss. Tlamburg, 
1937, p. 39 seg.; E. CAPPELLANO, I/ fattore politico negli onori divini a Demetrio Poliorcete, 
Torino, 1954, p. 5 seg.; Manni, Plutarchi. Vita... cit., p. XXI seg. 

54. Cfr, W. S. Fercuson, Hellenistie Athens, London, MacMillan, 1911, p. 123; A. R. 
Deprano, 1/ governo in Atene da Ipso al colpo di stato di Lacare, «Rivista di Filologia e 
d'Istruzione Classica», N.S., XXXII, 1954, p. 290, nota 1. 
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da Atene dovette essere successivo. Ancéra, al cap. 26,5 Plutarco cita 
un verso di Filippide a commento dell’iniziazione di Demetrio ai 
Misteri, avvenuta nel 302, facendolo seguire da un altro verso, 
relativo all’installazione del Poliorcete nel Partenone, che Plutarco 
stesso (Derzetrius, 23,5) ha precedentemente narrato fra gli eventi 
dell'inverno del 304/3. 

Inoltre, mi sembra da sottolincare il fatto che Plutarco, attratto 
evidentemente dalle possibilità moralistiche che gli offriva il compor- 
tamento di Demetrio e degli Ateniesi, pare aver mirato a raggruppare 
spesso i fatti al fine di delineare il carattere dei personaggi. Un 
esempio assai indicativo è offerto dal cap. 11, dove l’esposizione di 
un decreto proposto da Stratocle offre l'occasione per una digres- 
sione sui suoi rapporti con l’etèra Filacio e su un aneddoto del tempo 
della guerra lamiaca. In realtà, nonostante il confronto con il 
meateriale cpigrafico dimostri l'attendibilità di gran parte delle 
notizie, è indubbio che i capitoli «ateniesi» contengono una 
narrazione piuttosto confusa e un notevole numero di errori. 


Indubbiamente errata è, ad esempio, la notizia secondo cui all'eponimia 
dell’arconte sarebbe stata sostituita quella del sacerdote dei Salvatori, che è 
contraddetta dai documenti epigrafici”: poiché un simile errore non mi 
sembra attribuibile ad una fonte ateniese, come Filocorò o Democare, 
converrà concludere che esso è dovuto a confusione da parte di Plutarco”. 
Inoltre, la notizia secondo cui le feste Dionisie avrebbero preso dal 307/6 il 
nome di Demetrie (cap. 12,2) è contraddetta da un'iscrizione del 293/2, la 
quale attesta che le Dionisi continuavano ad essere celebrate ?7; c del resto 
Plutarco cade sùbito dopo in grave contraddizione, attestando egli stesso la 
celebrazione delle Dionisie ancora nel 302 (Dezzetrins, 12,5). Ciò dimostra 
che, nel comporre il cap. 12, Plutarco ha utilizzato materiale di diversa 
provenienza, incontrando forti difficoltà ad amalgamarlo; una simile 
difficoltà può pure spiegare la collocazione del decreto di Dromoclide, che è 
menzionato nel cap. 13 fra gli onori resi n Demetrio nel 307/6, ma per il 


43. Puuratco, Deszetrits, 10,4 (vedi nota ad /oc.); cfr. anche 46,2. 

56. Cir. Marasco, «Sileno», 1983, p. 48. 

47. W. B. Dinsmoor, The Archons of Atbens in the Hellenistic Age, Cambridge, 
Mass., Harvard University Press, 1931, p. 8, lin. 42. Anche in Eubea l'istituzione delle 
Demetrie non comportò ln soppressione delle Dionisie: cfr. IG, XII, 9,207, linn. 25 segg. 
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quale è stata recentemente proposta una datazione intorno al 291°. Infine, 
converrà notare che la narrazione della rivolta d’Atene contro Demetrio 
appare assni inaccurata e tendenziosa, al confronto con le preziose notizie 
offerte da un'epigrafe recentemente pubblicata, che contiene un decreto 
ateniese in onore di Callia di Sfetto”?. Plutarco (Derzetrivs, 46,2-3) trascura 
del tutto l’aiuto offerto da ‘T'olemeo e attribuisce la cessazione dell'assedio 
all’ambasceria del filosofo Cratete; ma il decreto in onore di Callin fornisce 
nuovi particolari sul ruolo determinante degli aiuti tolemaici per la difesa 
dell’Attica cd attesta che la pace fra Demetrio e Atene fu conclusa grazie alla 
mediazione dell'ammiraglio tolemaico Sostrato. La versione di Plutarco 
potrebbe dipendere dall'abitudine del biografo di mettere in forte rilievo 
l'azione politica svolta dai filosofi’, ma è anche probabile che vi sia qui 
un'influenza di una fonte ateniese, animata da un comprensibile orgoglio 
patriottico. 


Comunque, la difficoltà nell’accordare notizie derivate da fonti 
diverse non ha impedito a Plutarco di offrire un’interpretazione 
sostanzialmente omogenca e congruente della personalità di Deme- 
trio. Il filo conduttore di tutta la biografia è infatti costituito dal 
contrasto fra le grandi capacità di Demetrio in guerra e la sun 
dissolutezza in tempo di pace®', contrasto che anima in maniera 
drammatica tutta la descrizione della vita di Demetrio, costante- 
mente soggetto ai piaceri e agli amori e tratto dai suoi stessi eccessi 


ad essere sempre in balia dei mutamenti della sorte. Da qui deriva 


anche il carattere «tragico» della biografia, più volte sottolineato”, 


s8. Hancitr, Untersuchungen zur politischen Geschichte Athens... cit., pp. 34-44, su 
cui cfr. H. Heinen, «Gottingische Gelchrte Anzeigen», CCXXXIII, 1981, pp. 187.9. 

54. L'cpigrafe è stata edita con ampio commento dallo SHrar (Kellias of Spbettos and 
the Revolt of Athens... cit.); si vedano inoltre Hanicitr, Untersuchungen... cit., pp. 45-67; 
M. ). Ossorne, Kallias, Phaidros and the Revolt of Athens in 287 B.C., «Zxitschrifi fùr 
Pupyrologic und Epigraphik», n. 35, 1979, pp. 181-194; J. c L. Ronert, «Bulletin 
épigruphique», 1981, pp. 394-400. 

60. Su questa tendenza, assai viva in Plutarco, cfr. p. cs. A. WARDMAN, P/uturch's 
Lives, London, Elek, 1974, pp. 197-220. 

61. Tale contrasto sembrerebbe essere stato presente già in Teronimo e in Duride (cfr. 
Manasco, «Sileno», 1981, pp. 44-46 c 65); esso ricorre del resto, con sostanziali analogie 
rispetto a Plutarco, in DioboÒo, XX, 92,4. La Hornblower (Hieronyzzs of Cardia cit., p. 
228 seg.) suppone inoltre che già leronimo avesse delincato anche un'evoluzione del 
carattere di Demetrio. 

62. Cfr. p.es. W. E. Swrat, Sources of Plutarch's Demetrius, «Classical Weekly», 
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che può dipendere in larga misura dalle fonti, ma che lo stesso 
Plutarco sembra aver accentuato, sia per un desiderio di parallelismo 
con la condotta teatrale e con le continue vicissitudini di Marco 
Antonio, sia per motivi di carattere biografico e moralistico. Lo 
stesso Plutarco, nel cap. 1, introduce infatti le biografie di Demetrio 
e di Antonio come esempi negativi, necessari per conoscere il male al 
fine di guardarsene: sicché l’accentuazione dei vizi privati dei due 
personaggi c delle conseguenze che ne derivarono sembra corrispon- 


dere assai bene all'intento moralistico del biografo®. 


XLIV, 1951, pp. 179 segg.; Pu. pr Lacy, Biography and Tragedy in Plutarch, «American 
Journal of Philology», LXXII, 1952, pp. 168 segg.; KrnriIC, op. arr., pp. 55 segg. Sul 
problema del tragico in Plutarco cfr., in generale, A. M. TagLiasaceHi, Plutare e lu 
tragedia greca, «Dioniso» XXXIV, 1960, pp. 124 segg.; WARDMAN, op. cil., pp. 168-179. 

63. Sul parallelismo fra le biografie di Demetrio e Antonio cfr. Plutarch. Life of 
Antony, ed. C.B.R. Prtina, Cambridge, University Press, 1988, pp. 18-26 e 
soprattutto l'accurata unalisi di F. E. Brunk (Pluterch's Life «Markos Antonios»: a 
Literary and Cultural Study, in: ANRW, II, 33.6, 1992, pp. 4375 segg.). 
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NOTA CRITICA 


Demietrius, 4,2. La lezione graveX\d@v (L r) mi sembra preferibile a 
quella #reX8àv (P_K) accolta dallo Ziegler. 

Demetrius, 12,7. Al terzo verso del frammento di Filippide i mss. 
hanno mootvita tuùg dvbo. La trasposizione tIUÙSG 
morodvi” dvto., accettata dalla maggior parte degli editori di 
Plutarco e dall’Edmonds, mi sembra preferibile alla più com- 
plessa ricostruzione dello Ziegler (rorobvia tIpùg tùs [t@v] 
Peov avdowrlvas), che si discosta di più dalla lezione dei codici. 

Demetrius, 15,1. I mss. hanno KAewv(6y accettato ancòra dallo 
Ziegler. La correzione Aewv(òy è stata tuttavia giustamente 
proposta già da B. Nirse (Geschichte der griechischen und 
makedonischen Staaten scit der Schalacht bei Chaeronea, Gotha, 
Perthes, vol. I, 1893, p. 318, nota 1) c confermata da testimo- 
nianze cpigrafiche: cfr. BrLocn, Griech. Gesch., vol. IV 1, p. 143, 
nota 1; H. BENGTSON, Die Strategie in der hellenistischen Zett, 
Miinchen, Beck, vol. 1, 1937 (2° ediz., 1964, p. 144 e nota 2). 

Demetrius, 36,10. I mss. hanno épàv puéMovtog avtod può 
duapuyeiv èxelvov. L'emendamento ufdiwv avtòds toù è del 
Madvig. 

Demetrius, 42,7. L'Emperius ed il Mittelhaus, seguìti dallo Ziegler, 
riferiscono xai alla risposta della vecchia ed espungono elrév- 
tog sulla base del testo di Cassio Dione (LXIX, 6,3), che 
riferisce lo stesso aneddoto ad Adriano. Non mi sembra tuttavia 
opportuno modificare il testo tradito in base ad un'altra fonte, la 
cui diretta relazione con Plutarco è assai dubbia e che può, al più, 
essere considerata una testimonianza della diffusione di questo 
aneddoto in differenti versioni. 

Demetrius, 50,9. Il Sintenis, seguìto dallo Ziegler, accettava la lezione 
mag aùtoî (R L') cd espungeva dò toò ZeXevxov. Sembra 
tuttavia preferibile accettare rag* aùt@ (L?) c mantenere àmò 
toò EeÀ., poiché questi inviati non potevano che venire da parte 
di Seleuco, che aveva deciso di riservare ad Antioco e Stratonice il 
merito della liberazione di Demetrio. 


(1,1] Ol me@tor tùS TÉyvag toutévar tas ato@MMuoeov drodafibvrec 
0Ùy fxiutà por doxotor Tv meol TÀg xploerg adrov xautuvofou divapuv, 
fi tv tvaviliov dpolws Exutéop yéver regixupev dvrdapfaveoda.. Toòto 
yào adraîc xovév tor T) dè mods tà THAN TOY xeivopévnv dvapooì 
dimdittovorv. [2] ‘H pudv yàe alo0nug oddév ti plddov Br Aevxbv Î) 
priivov diayvmoei yÉyovev, odét yAuxtuv i) mixoDv, oddè Îpaduxbv xi 
cixdvimv Î) oxAng@v xal avittimmv, did Eoyov adr. fxtfiotors tvrvyyà- 
vovauv dTò maviwv TE xiveTollat xal xivoupévav pdc TÒ peovodbv davugé- 
qev hg mérovOcv. [3] AL dè régvar perà Abyov uvventboai pdc alpeviv 
mal Afyiv otxetov tIvOS, ‘puyîlv dè xul dilxgovarv dAdotplov, tÙ pèv dp 
adimv xal rponyouvpévme, te d' orto toî gpuiliaotar xutù vvupenaòds 
trmtempodor xul yùg lutpiXi) Td vovegdv xal Gppovixi td txpuedés, drwe 
tyer, oxortiv cvpfiéfinxe mods mv tOv tvavilwv dutepyaolav [4] al te 
naoov tedEWrUTEL TEXvOV, omppoovvi xul dixauooivn xal geswog, où 
adv povov xal dixalov xaî diprdfjunv, diddet xal fiufeov xl aloyo@v xa 
èblxmv xofoes odoci, Tv drero(g Tbv xaxbv xaddormtoptvav dzaniav 
00Ùx travotor, di’ AfeAtepfuv Nyoiviai xè diyvorav ov padvota yi- 
vien mooMjxer Ttoùg dell@g funcoptvovs. [5] OL pèv oòv nmaduroi 
Yrapriatar Toùsg elmtag tv taîs topruig moibdv Aavayzatoviec s(vew 
dixputov eloifyov gig tù ovpdora, roîg véog oldv tor tò petlvew 
truderavovies!” fpucîg dÈ viv pèv dx draotpoRpfg Eréoguv èravépQ0wow où 
mavu quiavOpurtov oddè moditixiv fiyovpe0a, tav dè xeyxonpéevwv doxcatéte- 
pov uftoîg xal yeyovitmwyv tv tEovolarg xal rpayuuor pryddors trmgpuvoy 


1. Cfr. Puutarco, Lycurgus, 28,8; De cohibenda ira, 455 e; Apophtegmata laconica, 
239 n. 


[1,1] Quelli che per primi hanno ritenuto che le arti rassomiglino 
ai sensi, mi sembra che abbiano inteso specialmente la capacità che le 
une e gli altri hanno di giudicare, grazie alla quale possiamo 
comprendere egualmente i contrari di ciascun genere. Ciò infatti è 
comune ad essi; ma differiscono quanto alle finalità a cui riferiscono 
ciò che giudicano. [2] Infatti, il senso non è affatto in grado di 
distinguere il bianco dal nero, nè il dolce dall’amaro, nè il molle ed il 
cedevole dal duro o dal resistente, ma la sua funzione consiste 
nell’essere colpito da ciascuno degli oggetti che incontra e, una volta 
colpito, di riferire alla mente quanto ha subìto. [3] Le arti invece, che 
sono costituite con l’aiuto della ragione per scegliere e accogliere 
quanto è loro proprio e per rifuggire e respingere quanto non è loro 
proprio, considerano ciò che è loro proprio per le sue qualità 
intrinseche, ciò che è contrario incidentalmente per evitarlo: ad 
esempio, accade che la medicina esamini la natura della malattia e la 
musica quella della dissonanza per produrre i loro opposti. [4] Le 
più perfette di tutte le arti, la saggezza, la giustizia e la prudenza, 
discernono non solo il bene, il giusto e l'utile, ma anche il dannoso, il 
vergognoso e l'ingiusto; esse non lodano l’innocenza che si compiace 
d’ignorare il male, ma la considerano una stolta ignoranza di ciò che 
più conviene conoscere a coloro che intendono vivere rettamente. 
[5] Gli antichi Spartiati, in occasione delle feste, costringevano gli 
iloti a bere molto vino puro e li portavano nei simposi, per mostrare 
ai giovani che cos'è l’ubriachezza!. Noi invece consideriamo il 
correggere alcuni corrompendo altri un atto per niente umano nè 
politico; tuttavia non è forse un male inserire fra gli esempi di vite 
una o due coppie di personaggi che si comportarono in maniera 
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elq xuxfav où yeipov lumg tori cuvtuy(uv plav i) dio mageufadeiv clio tà 
mapgcdelypata TMV (Mmv, odx tp* fdovi più Ala xa draymyf) 16v tvivyyga 
vévimv soviAdovias tiv yougiv, [6] ddX' Gmureg “Iopnvias 6 @nfuiog® 
imderevipevos toîg pa0ntaig xal toùg ed xal toÙg xax@g addobviac 
elb0er Afyerv “obitws adieiv dei” xal nidiv “obtws adàeiv od dei", 6 è’ 
"Avivyeveldug? xul ijdov pero tov dayulv dxpodulur toùs véovs adiniov, 
<ijv Diva xal TOY quodwv meipav Aapfavmow, obtws por doxodpev fjpcic 
nmpo0vpudtegor tOv Pritidvov toro0ar xai Ocurai xuì piuntul filwv, et 
undè tOv ipavàmv xl yeyopévov dvioto@ritws tyorpev. 

(7) IepiéEer di todro tò fiiBàlov tòv Anpototov 100 MoAwexntoî 
filov xai tdv "Avimviov TOd adtorgpatogpos, avbp@v pdivota di) 10 Miatwovi 
puprupnatviwv, Br xal xuxlag ueytdag boreo doetàg al peyhàdar pooeg 
txpégovar*. [8] Fevéuevor d' duofws tpwrIXOI smotizol aTtRATIWTIXOÌ pe- 
yaddwpoi torvieàeig bfiprutul, xui tès xatà tiynv buoémtus àxoiob- 
V0ovg Foyov. Où yùe pudévov tv 1@ dor Blp peytàda puèv xatoploPvrec, 
peyoda dè oqparibpevor, miclotuv è’ trxpatovviec, mietota è’ droftà- 
Xovteg, drpordoxrtwg dè rmtafovres, davelmorwg dè médiv &vagptoovreg 
dietéieouv, dAiù xal xatéotpepev 6 puèv dio bd t@v modeulov, 6 d' 
tyyiota ToÙ Taleiv toîto yevépuevos. 

{2,1) "Avityovp* tolvuv duoîv ulov tx Etgatovixng 196 Kopelyov® 
yevonévov, tdv pèv eri tAdeAp@ Anmrowov, ròv è’ èrl tO matel ®Aurrtov 
ovopavev. Obtég totv 6 tOv riefotwv A6yos. “Evior dè tòv Anprteiov 
ody vlév, dhl' èadelpidotiv  yevéolar Tod ’Avtryévov Afyovow'  èri 
vintip yào adrp rmaviamaor 100 mutpds tedevmouvtog, elta tig punteòs 
cd0ds t@ ‘Avtiyivo yaun0etong, vidv èxefvov vopio0fivar. [2] Tòv pèv 
otv Auntov od moMoic Érear 100 Anuntofov vestegov Uvra ovvéf@i 
tricutifocr?. Anjuirorog dè peyé0er puèv dv tod raredòg BAGTTOv, xalreo 
iv péyas", tdlq dè xal xGAAE rpocbTOv Vavpaotòs xal tegLttds, Dott Tv 


2. Famoso flautista, che Plutarco menziona pure altrove (Pericles, 1,5; Quaestiones 
convivales, II, 532-d). 

3. Antigenida di Tebe visse fra il V c il IV secolo 1.C. È menzionato pure in 
Puurarco, De Alexandri Magni fortuna aut virtute, 335 n (c Ps.-PLurarco, Regrrra et 
imperatorum apophtegmata, 193 f). 

4. PLATONE, Respubblica, VI, 491 e; Critias, 44 dj Gorgias, 525 e; Hippias minor, 373 
e. La massima è ripetuta da Plutarco in Thersistocles, 2,7; Nicias, 9,1; Coriolanus, 1,3. 

5. Antigono Monoftalmo, che era stato ufficiale di Filippo e di Alessandro e riuscì poi 
a costituirsi un vasto dominio in Asia. 
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sconsiderata e divennero celebri nel male per la grandezza del loro 
potere e delle loro imprese. Non desidero, per Zeus, rendere vario il 
mio racconto per far piacere e distrarre i lettori, [6] ma, come 
Ismenia tebano? faceva ascoltare ai suoi allievi sia quelli che 
suonavano bene il flauto, sia quelli che lo suonavano male e soleva 
dire: «Così si deve suonare», oppure: «così non si deve suonare», 
ed Antigenida? riteneva che i giovani ascoltino con maggior diletto i 
buoni flautisti, se hanno qualche esperienza anche di quelli cattivi, 
così io ritengo che noi saremo maggiormente disposti ad esaminare e 
imitare le vite degli uomini migliori, se conosceremo anche quelle dei 
personaggi cattivi e degni di riprovazione. 

[7] Questo libro conterrà dunque le vite di Demetrio Poliorcete 
e dell’irperator Antonio, uomini che hanno particolarmente confer- 
mato l'affermazione di Platone, che le grandi nature producono 
grandi virtà* [8] Inclini entrambi all'amore e al bere, buoni 
condottieri, munifici, prodighi ed insolenti, ebbero anche, di 
conseguenza, destini simili. Non solo, infatti, nel corso della loro vita 
ottennero grandi successi e grandi sconfitte, fecero grandissime 
conquiste e subirono grandissime perdite, caddero all'improvviso e 
di nuovo si risollevarono contro ogni aspettativa, ma anche finirono 
l’uno catturato dai nemici, l’altro assai vicino a subire la stessa sorte, 


[2,1] Antigono” ebbe due figli da Stratonice, figlia di Corrago”, e 
chiamò l’uno Demetrio dal nome di suo fratello, l’altro Filippo dal 
nome di suo padre; questo è ciò che riferisce la maggior parte degli 
autori. Alcuni però affermano che Demetrio non fu figlio, ma nipote 
di Antigono: infatti, poiché il padre gli morì quando egli era ancéra 
bambino e la madre si sposò sùbito dopo con Antigono, fu creduto 
figlio di questi. [2] Filippo, che era più giovane di Demetrio di 
qualche anno, morì”. Demetrio, pur essendo grande*, era di taglia 


6. Sulla grafia del nome, che non è sicura, cfr. M. Houeaux, «Bulletin de 
Correspondance Ilellénigue», XLVIIT, 1924, pp. 10-12 (rist. in: £indes d'épigraphie et 
d'histoire grecques, Paris, de Boccard, vol. II, 1938, pp. 81-83); L. Roukkr, Études 
épigraphigues et philologigues, Paris, Champion, 1938, pp. 203-5. 

7. Filippo morì nel 306: cfr. Dionoro, XX, 73,1, dove egli è chiamato erroneamente 
Fenice, per confusione con il satrapo dell'Ellespanto contro il quale Filippo era stato 
inviato a combattere dul padre (cfr. Dionoro, XX, 19,5). 

8. Tale aspetto fisico è confermato da Diodoro (XIX, 81,4; XX, 92,3); l'epiteto 
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miattéviuv xul yougévrav pndéva Tg duoimios tgpixtobar” td Yàe 
adiò yigv xal Bhgog xai péfov xal ogav elye, xal ouvexéxpato tO veag@ 
nai Irap) dvop(untos femimj tig Brupavera xa faovixi veuvéms. [3] 
Ottw dé nwg xal td 0g repuxer pds ExrrAnew avopwòrav Gua xal yAouw. 
“Hòuotos yàg dv ovyyevéodar, ayoAgtwv te meol mÉtOvS xal toupèc xal 
dialtas Gficoférarog fuontéwv, tvegyétutov ab aGÀv xal opodpbtatov 
cò mel tus nodteis tvdereyto elxe xal Seaomigiov’ {i xal udàtora tàv 
dev ttiphov tdv Aisvuaov!”, he ToXéup te xeffoNar dervétatov, elorirnv 
T adbig tx smodguov tefpar [xal] rpòg ebpgoobwv xal you tuperé 
OTATOV. 


(3,1] "Hv pèv oUv xui prroratwe diupegbvimoe’ Ti dè meoì tiv untéca 
orovdi xal tòv matépu tiv ipalveto dl’ eivorav &Ain0iviv puaddov i 
Megartelav Tg duvapuiews. [2] Kat more rmetofelga tIVI 100 ’Avuyévov 
uyodtitovtos, durò Ueus 6 Anprjtorog trréomi, xal reoueddbv tp marol xal 
cpioag, diormrep ele tig fioM(bag txilicoe nap* adriv. ‘O è' "Avi(yo- 
vog drmibvius in toùs mpfoferg tyovrug tàg duroxploeis peytàyn quvi 
Toccuyogrioas, "xal todo” elimev "dò &vdorg dmayyéMete smeol fiuov, du 
mods diAnAous obtwg Eopev”, dig toyiv tiva rpaypatov faorndiz@v sal 
duvapews tn(dereiv obuuv Tv mpedg vlòv 6povorav xal mlotiv. [3] Obtwse 
diga tivi) duoxoviavytov 1) deyi) xal peotòv amiottag xa dvovofag, iat* 
ayiMeola ov péysotov tOv "AAXeEAivdoov diadbymv xl apEOpStATOv, 
Gu può qofeitar tòov vlév, didd rmooaleta: tiv Adygnv tyovta toò 
ombputos miolov. [4] Od pv dAde xaì puévog bg cirteiv 6 olxog obtog Èri 
mietotag diadoyàs tOv rorovtwv xaxdv txu0tpevoe, piddov 8 Eels pévoc 
tv dir’ ‘Avityivov Autos àvelev vlév!. [5] AL è' &Mar oyeddv 
tirauai diadozai TOM piùv Exovor tafdmv, mov dè |untéemv pévove xal 
yuvantbvi  Tò puèv yùo ddellpobg dvageiv, boro ol yewpérpar tà 


Méyag contenuto in un'epigrafe attica non sembra tuttavia da ricollegare alla grandezza 
fisica di Demetrio (L. Morerti, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. I, Firenze, Lu Nuova 
Italia, 1967, n. 7, con commento). 

9. Sull'iconografia di Demetrio e sui complessi problemi relativi all'attribuzione a lui 
di diverse statue, si veda in generale C. Wettki, Antigone el Démétrios, Genève, Droz, 
1969, pp. 223-230 con bibliografin. 

ro. 1.0 stesso accostamento a Dioniso, caratteristico della propuganda di Demetrio, 
ricorre in DIonNOKO, XX, 92,4. 

11. Istigato dal figlio Persco, Filippo V fece uccidere nel 180 l'altro figlio, Demetrio, 
sospettandolo di segrete intese con i Romani: cfr. PLurAKcO, Arstus, 54,7 c la nota. 
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inferiore a quella del padre, ma per aspetto e bellezza del volto era 
così mirabile e straordinario che nessuno scultore o pittore riuscì a 
ritrarlo perfettamente’: la sua fisionomia aveva infatti grazia e 
gravità, ispirava timore e mostrava bellezza e si univano all’audacia 
giovanile un aspetto eroico ed una maestà regale difficili da imitare. 
[3] Allo stesso modo, il suo carattere era tale da suscitare insieme 
terrore e piacere. Egli era infatti assai piacevole in compagnia e, 
quando passava il tempo in bevute, nel lusso e nelle sue abitudini di 
vita, era il più dissoluto dei re; ma poi, al momento d’agire, mostrava 
la più grande energia e ardore, perseveranza ed attività. Fra gli dèi 
cercava perciò d’imitare soprattutto Dioniso !°, in quanto era il più 
potente in guerra ed anche il più capace a passare dalla guerra alla 
gioia ed al piacere della pace. 


[3,1] Era anche estremamente attaccato a suo padre e l'affetto 
verso la madre indicava che egli onorava anche il padre per un 
sincero sentimento d’amore piuttosto che per ossequio verso il suo 
potere. [2] Un giorno, mentre Antigono era occupato a ricevere 
un'ambasceria, Demetrio ritornò dalla caccia e, avvicinatosi al padre 
e abbracciatolo, si sedette accanto a lui ancòra armato delle frecce. 
Mentre gli ambasciatori si allontanavano dopo aver ricevuto le 
risposte, Antigono, rivoltosi ad essi ad alta voce, disse: «Signori, 
riferite anche questo su di noi, che nutriamo questi sentimenti 
reciproci», intendendo con ciò che la concordia e la fiducia nei 
rapporti con il figlio costituiscono una forza per un regno e una 
dimostrazione di potenza. [3] A tal punto dunque il potere è assai 
difficile da dividere e pieno di diffidenza e d’ostilità, che il più 
potente ed anziano fra i successori d'Alessandro si gloriava di non 
temere il figlio e di lasciarlo avvicinare armato alla propria persona. 
[4) Tuttavia, questa casata regale fu la sola, si può dire, a restare 
immune da simili delitti per moltissime generazioni, o piuttosto 
Filippo fu il solo tra i successori di Antigono ad uccidere un figlio". 
[5] Le altre dinastie, invece, mostrano quasi tutte numerose uccisioni 
di figli, di madri e di mogli; quanto all’uccisione dei fratelli, era 
riconosciuta come un postulato comune e necessario ai sovrani per la 
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atmipata dapfivovaw, ofitw ouvexwegeito, xowév TL voputdéuevov almua 
xal fiaordixòdv Orto dogpadelac. 


{4,1] To® pértor xal graavoomwrrov quoer xal quiétarpov yeyovévar 
tòv Anpuiiigrov tv deyî maplderyua towdrbév tomv cintiv. MWoidkms è 
*‘Agiofagtévov!? natg trulgos fiv adrod xal xa0' fhxluv  ovwijOng, 
toepdreve d ‘Avi(vovov oùt' div otte Sox®v mowvneds. "Ex d' èvurviov 
tivds froylav "Avtwyév@ smapfoyev!. [2] ‘Edéxer yàùo uéya xai xalév 
nedlov trubv 6 "Avrffovos ypiyua ti yQuolov xataorelpew, te adroî dè 
mte@TOv pièv Oropieotar Nfpos yquoodv, di(yp d’ batepov èraveAtàv 
Idelv odbdv dii i) terpnpuéenv xadbunv Avroppevog dè xal repurafov 
txodaa( TivWv  Aeyévimv, bg toa Mi0gidamng etg Ildvrov EvEELvov 
olyetat td yquootv Népos tEqpmotpevoc. [3] "Ex tovtov dtatagayfelc 
xal tòv vldv fpx@uag ommfoerv, peace Tv Syiv adr@ xal BT TAVIWG TÒV 
tiviguitov tamodàv morgiolda: xal drapDelgerv Eyvmxev. [4] "Axovoag d' è 
Amufterog Nx0éaln apédpa, xal to veaviozov xullareo elbler yevouévov 
muo' adt@ xul ovvévrog tri oyoiic, poéytaclar pèv odx trédpnuev oddè 
Ti gpuvi) xateuteiv did tÒv Bpxov, brayayàv dè xatà juxgdv durò t6Ov pAwy, 
dg tyeyévevav udvor xal’ adtodg, 1D utigARI TÎg Adyyng natéyoapev eic 
TY Yilv deOvtog adrod’ “gebye Midoerdata”. Zuvelg d' txeivog àmédou 
vuxtòg Eels Kanmadoxlav, xul tuyd tiv ’Avryévp yevopevnv byiv brag 
udt@ ovveréieL tò yoedv' [5] moANG Yùo xul dya0fs txeGmmue ybpus, xal 
tò tOv IovrixOv ffaaràéwv yÉévos dybén nov èiadorf ravogjievov darò 
‘Pmpalmv txeivog rmaptore!*. Tadbta puèv otv edgulas delyuata 100 
Anpnrofov mods èmelxerav xal dixaroodvyv. 


[5.1] “Erei è’, doreo tv toîc ’Epredordéovg otorelors dlà tò 
vetzog liveoti diapope tods GAinda xa reéieuoc, uaddov dè TOTg dA wv 


12. Mitridate Ctiste, fondatore della dinastia pontica, è probabilmente da identificare 
con il personaggio che combatté con Eumene contro Antigono (Dioboro, XIX, 40,2) e 
che dovette pussare in séguito dalla parte del Monoftalmo. Dopo lu fuga narrata da 
Plutarco, Mitridate nel 302 succedette allo zio omonimo, che nveva dominato su Cio in 
Misia, cd ampliò i propri domini, conquistando la Cappadocia settentrionale e la 
Paflagonia (Dionoro, XX, 111,4): egli assunse il titolo regale nel 281, dopo la vittoria 
conseguita su un esercito di Seleuco (‘oco, Profogi, 17; cfr. Wiuc, Hist, vol. I, p. 138 
seg.). 

13. L'episodio è narrato in maniera analoga in Pskuno-PLurarco, Regumn es 
imperatorum apophthegmata, 183 a, e, senza menzione dell'operato di Demetrio, in un 
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loro sicurezza, simile ai postulati che gli studiosi di geometria 
accettano. 


[4,1] Che Demetrio in principio fosse per sua natura umano e 
attaccato agli amici è possibile dimostrarlo con questo esempio. 
Mitridate, figlio di Ariobarzane !?, suo coetaneo ed amico, corteg- 
giava Antigono e, benchè non fosse né venisse considerato cattivo, 
suscitò sospetti in Antigono in seguito ad un sogno. [2] Sembrava 
infatti ad Antigono di attraversare una pianura estesa e bella e di 
seminarvi limatura d’oro; da questa dapprima nasceva una messe 
d’oro, ma ritornando poco dopo egli non vedeva nient'altro che 
paglia tagliata. Mentre era addolorato e agitato, sentiva dire da alcuni 
che Mitridate era partito per il Ponto Eusino dopo aver mietuto la 
messe d’oro. [3] Turbato da tale sogno, lo riferì al figlio, dopo avergli 
fatto giurare che avrebbe taciuto, e disse che aveva assolutamente 
deciso di sbarazzarsi di Mitridate uccidendolo. [4] Demetrio, 
sentendo ciò, ne rimase assai addololorato e, quando il giovane 
venne da lui a passare il tempo, com'era solito, non osò parlare nè 
rivelare a voce quanto sapeva per rispetto del giuramento, ma, 
condottolo a poco a poco lontano dagli amici, appena si trovarono 
soli, scrisse in terra con la punta della lancia sotto i suoi occhi: 
«Fuggi, Mitridate». Quello capì e fuggì di notte verso la Cappadocia 
e ben presto il destino realizzò per lui la visione che Antigono aveva 
avuta in sogno: [5] Mitridate s'impadronì infatti di un territorio 
esteso e ricco e fondò la dinastia dei sovrani del Ponto, che fu estinta 
dai Romani verso l’ottava generazione !*. Questo episodio dimostra 
dunque la buona disposizione naturale di Demetrio verso la mitezza 
e la giustizia. 


[5,1] Come gli elementi di Empedocle, a causa della discordia, 
sono in contrasto reciproco e in lotta, soprattutto quando si toccano 
e si avvicinano l'un l’altro, così la concomitanza degli interessi e la 


frammento di leronimo (FGrflist 154 È 3 = Arriano, Bellum Mitbridaticum, 9,27-28); si 
veda anche l'accenno in F 7 (= Psrupo-Luciano, Macrobiî, 13). 

14. Dopo la morte nel 63 a.C. di Mitridate VI Fupatore e la creazione della provincia 
romana di Bitinia e Ponto, suo figlio Fornace mantenne i territori a nord del Mar Nero, 
che perse nel 47. 
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Antopévorg xul meditovow, otitw tèv Ao tolg “AXeEGvBpOov Biadéyotg 
mods diiihovs Svia dcuvexî) réieuov ul TOY rpeayuarwov xal tv 16r0v 
uuvagerur mods tvlovs èrofovv  èripavéotepgov  xuù pudddov teéxgov, 
Goreo "Aviwyivp téte mods MroXeuatov!, adrds pèv *Avifyovog èv 
®ouvy(g diéreipe, Mrodeuatov è' dxovwv èx Kirgov diafàvra moplelv 
Zuplav xat ts modes [am)Ayew xal fiateoda:, [2] xatérempe tv vlòv 
Anurgwov, do xa Elxoow trav dvra xaì otpatelag t6r1E nOOvov 
abtoteA®g tri rolyuaor peytdors antéuevov!*. [3] Ola dè véos xal 
Gregog davdol ocvpreobv tx Tg ’AXeE&vbpov  audalotpas, A0Anxéri 
moddodg xal pueytàous xa0' abdtdv dyovac, togdin rneoì néiv Fatav 
frmmle(s, duturiogiA(Wv GAdvimv xal revraxiogiA (uv ano0avéviwv. [4] 
"Arméfade dè xal uxnvijv xal yerjpura xul B)wg aÙUTtAvav TV reol tò opa 
Vepurteluv. "AXX& tudtu pèv adt@ IrtoXepatog àrmérreupe perà TOV PAWw, 
edyvagiova xul pravOgwirov dveutòv Agyov, dg OÙ mepi rdviwv tua, reol 
èéEng dè xal dpyig morejintéov toriv adtors. [5] Anurrewos dè debtpe- 
vocq néluro toîs Veoîg ui modbv yo6évov dperémv IMroiepalyw yevéola 
yhortoc, dilà tayfwg dpelyao0ar di tOv dpolwv. [6] Kar nA0og où 
pemarxiou tadbv èv dpeyfl meligewv dvatpartvios, diài' tuferdotg orga- 
tyoò xexonuévov rpuyuatwv petafiodats, dvdev te ovAMOoyNg xal xara- 
axevfig sràwv trepedeito, xal tùg modes di yeupde elxe xal toÙg 
&Oportoptvoug èdyipvabev. 


6,1) “Avifyovag dè tiv puGynv nv0dpevos, Mrodepaiov pèv dyevel- 
oug vevixnzota Epn vv adlis dywvieto0ai pds tivbpus, tod è vlod tò 
«pebvnua xaledciv xal xoAodout pi) fovAgpevos, oÙx èvéorm médiv altov- 
uv pidiyco0a. xul’ adiév, ddi' ègpffxe. [2] Kal per où modùv yedvov 
deptato KOAng Mrodepatov otgamydg!? perà AaproGg duvapews, be dee 
Moov Yuplus Anjajtgrov drrdons, 1) roonttjolar xurappovovpevov. [3] 
‘O d' tEulpvys èriumtodv où mrpoacdopévp xal cofifjous, tiuffev udtpb 


13. ‘T'olemeo I, figlio di Lago, aveva ottenuto la satrapia d'Egitto dal 323 e si era reso 
ben presto indipendente. Morì nel 283/2. 

16, Cfr. Dionoro, XIX, 69,1. ‘Tale comando fu affidato a Demetrio nel 314: egli ere 
dunque nuto verso il 336. La battaglia di Gaza ebbe luogo nel 312 (cfr. Dionoo, XIX, 
80-84). 

17. Il titolo di stratego fu diffuso in età ellenistica, per designare funzionari con 
comandi militari ed anche amministrativi: si veda, in particolare, lo studio di H. 
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contiguità dei territori resero più manifesta e più ardente per alcuni 
la continua guerra che tutti i successori di Alessandro si facevano 
reciprocamente; così avvenne allora per Antigono nei confronti di 
Tolemeo !5. Antigono si trovava in Frigia e, sentendo che Tolemeo, 
venuto da Cipro, saccheggiava la Siria e induceva le città, con la 
persuusione o con la forza, a passare dalla sua parte, [2] mandò 
contro di lui il figlio Demetrio, che aveva ventidue anni e che allora 
per la prima volta comandava con pieni poteri una spedizione 
militare con importanti obiettivi '°, [3] Giovane e inesperto com'era, 
imbattutosi in un avversario che veniva dalla palestra di Alessandro e 
che aveva sostenuto per proprio conto molti e grandi combattimenti, 
fallì e fu sconfitto presso la città di Gaza, dove ottomila dei suoi 
furono fatti prigionieri e cinquemila uccisi. [4] Perse anche la tenda, 
il denaro e tutti i suoi effetti personali. Ma Tolemeo gli rimandò tutto 
insieme con i suoi amici, facendogli riferire un messaggio nobile e 
generoso: che essi non dovevano combattere per ottenere ogni cosa 
insieme, ma per la gloria e per il potere. [5] Demetrio, ricevendo i 
suoi beni, pregò gli dèi di non restare a lungo in debito con Tolemeo 
per tale beneficio, ma di poterlo presto ricambiare allo stesso modo. 
[6] Egli reagì non come un fanciullo che abbia subìto un rovescio 
all’inizio della sun carriera, ma come un generale esperto che si 
adatta ai cambiamenti della sorte e si occupò di arruolare uomini e di 
procurarsi armi, mantenne le città in suo potere ed esercitò le truppe 
che riuniva. 


[6,1] Quando Antigono seppe della battaglia, affermò che 
Tolemeo aveva sconfitto dei giovani imberbi, ma ora doveva 
combattere con degli uomini; ma, non volendo deprimere e sminuire 
il coraggio del figlio, non si oppose alla sua richiesta di combattere 
nuovamente da solo e lo lasciò partire. [2] Qualche tempo dopo 
Cille, stratego di ‘Tolemeo!, giunse con un forte esercito per 
scacciare da tutta la Siria Demetrio, disprezzandolo per la sua 
precedente sconfitta. [3] Ma Demetrio lo assalì repentinamente di 
sorpresa, lo riempì di spavento, e prese l'accampamento e lo stesso 


BENGTSON, Die Strategie in der hellenistischen Zeit, Miinchen, Beck, 3 voll., 1937-1952, (2° 
ediz. 1964-1967). Per la vittoria di Demetrio su Cille cfr. Diopo®o, XIX, 93. 
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atgamy@® tò atparéaedov, xaul otRatUbTAG puèv ErtariogiA(ove tovrag 
elde, yonpétwv Sè srapnéiàwv èxvotevoev. [4] “Exaige dè vixoas ody olg 
Eee, dhà' ols arobibaew Buedde, xal tig vixng od tòv mAodTOv ofrwg 
odbè tiv SdEav dg tiV Biidvaw TODO priavbporebpatog èxtlvov xal Tv 
yxGow Nyhrnoev. OÙ pv adroyvopévwos tadr' Ergatev, dii’ Eyoaye 10 
murte(. [5] A6vrtos &' txelvov xal xededoavios Uv fiovietar r&or 
yerjoaota: tedrov, adrév te tv KAÀnv xai <toùs> pliovg adr fwpnadpe- 
vos dpddvms arérenye. Todto tò nré0og Evplag tEAuoe Irodeuaiov, 
*Aviffovov &è xamfyayev tx Kedawav!"" yafpovra tf vixg xal mo0oîvia 
Oetouo0ar tdv vlév. 

(7.1) "Ex tovtov dè tOv 'Agbfwv toùs xaXovptvovg Nafaraloug!” 
bnayayto0ar meupdelg d Anijrpios, èxivbvivevoe puèv eis TÉ6Movg dvi 
Sooug Kureodv, t® dè pi) dratagay0fivar und’ tamdayfivar xatarAneéGpuevos 
toùs fapfigoue, Aefav te Aafiov smoAliv xai xauràovs trtaxoolas 1aq' 
adtbv avexdgnoev. 

(2] ’Erteì Bè Eéieuxog eureadv pèv br' "Avityévov tig Bafviwvlag 
mpdtEgov, Loregov 8' dvalafv TIv doyiv è abtoo xaì xpatav” 
avefin pero Suvauewg tà ovvopotvia toîs ’Ivbolg t8vn xal tÙs rmegì 
Kaixadov èrapyfas? roovabdpevos, [3] tinttwv Anuitgios tenpov eb- 
orioerv tiv Meoonotaulav xal meohoas dgvo tòv Eùppamy, ets Tv 
Bufvibva maperoreaàv pin, xai tig trégag txgas - Sio vyùeg foav - 
taxgovoag Tv Eedevxov ppoveàv xa xgatfoas, tè(oug Eyxaréomoev 
trtaxiogiA(ovg dvégas. [4] ‘Ex &è tig xopas daa qéoeew fl kyew 
ABUvaro toùg otgattbtag dipedeiolar xal Aaufikverv  xedevoag, èrav- 
Mioev tri 0dAacouy, Befurotéguv Ee.eox@ Tv dpyiv drodmv BE(- 
otaola yùo èdbxer tm xaxofiv de unxéti Toomjxovoav udito. [5] Mrode- 


18. Città della Frigia meridionale. 

19. Abitanti dell'Arabia «Petrea», fra la Palestina c il Mar Rosso: cfr. P. C. 
Haxmonp, The Nabatacans, Gòtcborg, Astròms, 1973. Diodoro (XIX, 94-99), che offre 
particolari sui loro costumi, fornisce una versione assai meno elogiativa della spedizione di 
Demetrio, 

20. Seleuco, fondatore della dinastia dei Seleucidi, era stato nominato satrapo di 
Babilonia in séguito all'accordo di Tripnradiso; scacciato da Antigono intorno al 315, 
aveva combattuto al fianco di Tolemco, riuscendo a tornare in possesso di Babilonia poco 
dopo la battaglia di Gaza. Ln spedizione di Demetrio ebbe luogo nel 311. 
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stratego; fece prigionieri settemila soldati e s'impadronì di moltis- 
sime ricchezze. [4] La vittoria lo rallegrò non per ciò che vi avrebbe 
guadagnato, ma per quello che stava per restituire ed egli fu lieto non 
tanto per la ricchezza e per la fama che la vittoria gli aveva procurate, 
quanto perché poteva ricambiare il gesto di cortesia di Tolemeo e 
dimostrargli la sua gratitudine. Tuttavia non agì di propria iniziativa, 
ma scrisse al padre. Questi approvò e gli rispose di disporre tutto 
come voleva; Demetrio rimandò a Tolemeo Cille e i suoi amici con 
ricchi doni. Questa sconfitta scacciò Tolemeo dalla Siria e indusse 
Antigono a uscire da Celene'*, lieto della vittoria e desideroso di 
vedere il figlio. 


[7,1] Dopo tale impresa, Demetrio, inviato a sottomettere quegli 
Arabi che sono chiamati Nabatei !, corse dei pericoli, trovandosi in 
luoghi privi d’acqua; ma intimidì i barbari con il suo coraggio e con 
la sua imperturbabilità, prese loro un notevole bottino e settecento 
cammelli e si ritirò. 

[2] Seleuco, che era stato dapprima cacciato da Babilonia ad 
opera di Antigono ed in séguito aveva ripreso il potere con le proprie 
forze e lo manteneva?, mosse con un esercito per annettere al suo 
dominio le popolazioni confinanti con l'India e le eparchie intorno al 
Caucaso?!. [3] Demetrio, sperando di trovare la Mesopotamia 
sguarnita, attraversò subito l'Eufrate, irruppe in Babilonia prima che 
Seleuco potesse intervenire, e scacciò e vinse ln guarnigione 
seleucidica di una delle rocche — erano infatti due —, installandovi 
settemila dei suoi. [4] Dopo aver ordinato ai suoi soldati di prendere 
c portar via dalla regione tutto il bottino che erano in grado di 
trasportare, se ne ritornò verso il mare, lasciando più saldo il potere 
di Seleuco; sembrava infatti che si allontanasse da quella regione 
dopo averla devastata, in quanto non spettava più a lui e a suo padre. 


21. Nell'organizzazione territoriale dei Seleucidi, le eparchie costituivano una 
suddivisione amministrativa. Quanto al Caucaso, si tratta, qui, a mio avviso, non della 
catena di montagne compresa fra il Mar Caspio e il Mar Nero, mu dell'attuale Lindukush, 
a nord del Paropamiso, per il quale quel nome è ampiamente attestato dalle fonti antiche 
(ad es. Auuano, Arabasis, V, 5,3). I territori che Plutarco designa qui comprenderebbero 
quindi soprattutto la Battriana: cfr. Marasco, Lu fondazione dell'impero di Seleuco 1, 
“ Rivista Storica Italiana”, XCVI, 1984, pp. 304 segg. 


44 AIMIITPIOX 


palov pévror smoliogxoîviog ‘Adimagvaobv, deéwe fonbijoas tEroraoe 
Tv nédev?2, 


[8,1] ’Ev&dtov dè Tg quotiplag ravms yevopévns, depî magbom 
Qavudoros adroîs Bievlegodv Tiv ‘EMdaba, 1&0av brd Kacatvbpov xal 
IroXepafov xatadesoviwpemv?. [2] Tovrou néieuov odbdels trroAgunoe 
TAV facraéwuv xadd(w xal dixardtegov® &c yào tua toùs Rupfiagoug 
tarervoîvieg eÙmoglag avwmiyayov, ets toùg “EMnvas into edboblag 
xal mtiufig divijhioxov. [3] ‘Lg dè no@rov tòdxer mieîv eri tùg ‘A@rvag, 
TOV PAwv elaéviug tIvòdg odg tòv "Avifyovov, Um del tadomv Tv nodiv 
tv timo xutéyerv dl abiov, èrifa0gav tig ‘EM4dog oloav, où 
ngoofoyev 6 'Aviffovos, dii trifà0guv uèv pn xadijv xal dodievtov 
elvar thV etivorav, tùg d' ‘A0nvag, toreo oxordv tg olxovpéwng, tayù 
tf ddty diaurvgoevoerv eis timaviug dvigdrovs tÙs meGters. [4] “Emàer 
dè Anpiroros Eywv dgyuglov smevtuntoyiAta TGAUvIaA xal ordiov veov 
tevnjxovia xul draxoolwv Èri tùg "A0nvas, tò pèv dotu Anuntelov toi 
bainetws?* Kacckvigy Srornofvios, tv dè ti) Mouvvuyla ggovols 
xabeotwong?5. [5] ‘Evtuy(g d' tua xal mpovola yonodpevos brepalvero 
t@ Mergaei néurmy pOlvovtos Oagynhovog®5, reoaroloptvov uèv odde- 
vés, erel &' digbn minofov 6 otdios, dnéviwv bg MioAepatxàg tùs vadg 
brobégeo0a: ragaoxevutoptvav. 'Oyè <è) cuugowvrioavies èfornDovv ol 
otgatmyol, xal U6gufog iv olov etuds tv drmgoodoxiity noreu(ovs armofal- 
vovtag dvayxatoptvov duiveodar. [6] Toîs yàg otéuacor t@v Apévwy 
dxAeforors èrutuyàv 6 Anuiterog xal diebeAkoag, tvròdg iv ibn xara- 
avis mao, xal deofunvev mò Tg ves alto frouy(as xal ours. [7] 
Fevouévou dè tovtov  xreuxa mapaotnoguevos èveimev, brr méuyerev 


22. L'episodio è databile al 309. Plutarco omette alcuni eventi importanti avvenuti nel 
frattempo, soprattutto la pace del 311 fra Antigono e i suoi avversari, che fu presto 
infranti. 

23. Cussandro, figlio di Antipatro, controllava allora la Macedonia e gran parte della 
Grecia. ‘Tolemeo, che nel 308 si era accordato con Demetrio ed aveva compiuto una 
spedizione in Grecia, aveva poi concluso con Cassandro una pace, in base alla quale 
manteneva il dominio di Corinto e di Sicione (cfr. SUDA, s.v., Anuiretog, Adler, II, p. 41; 
Dionoro, XX, 37, 1-2). 

24. Demetrio di Fylero, filosofo peripatetico, era stato preposto al governo di Atene 
do Cassandro nel 317 ed aveva modificato la costituzione in senso oligarchico. Sotto di lui 
Atene godette di notevole prosperità economica, ma la preparazione militare fu assai 
trascurata e la città fu sottomessa ai Macedoni. L'opposizione interna si era manifestata già 
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[5] Tuttavia, quando Tolemeo assediò Alicarnasso, accorse rapida- 
mente in aiuto e gli strappò la città?2. 


[8,1] Quest'ambizione che li rendeva celebri ispirò ad Antigono 
e a Demetrio un meraviglioso desiderio di liberare tutta la Grecia, 
resa schiava da Cassandro e da Tolemeo??. [2] Nessun re combattè 
guerra più bella e più giusta di questa: infatti, le risorse che essi 
avevano accumulate umiliando i barbari, le usarono a favore dei 
Greci per amore della fama e dell'onore. [3] Non appena decisero di 
salpare verso Atene, uno degli amici disse nd Antigono che, se 
avessero preso quella città, conveniva conservarla per loro, poiché 
costituiva un mezzo d'accesso alla Grecia; Antigono non gli diede 
retta, ma rispose che un mezzo d’accesso bello e solido era la 
benevolenza delle popolazioni e che Atene, come un faro del mondo, 
avrebbe ben presto diffuso fra tutti gli uomini la luce della gloria 
sulle loro imprese. [4] Demetrio salpò alla volta di Atene con 
cinquemila talenti e una flotta di duecentocinquanta navi. Demetrio 
di Falero?* amministrava la città per conto di Cassandro, e una 
guarnigione si trovava a Munichia??, [5] Servendosi della fortuna c 
della propria previdenza, Demetrio apparve al Pireo il venticinque 
del mese di Targelione?® senza che nessuno se ne accorgesse; quando 
la flotta si avvicinò e fu avvistata, tutti si prepararono a ricevere le 
navi, credendo che fossero di Tolemeo. Gli strateghi, accorgendosi 
troppo tardi dell'equivoco, si apprestarono alla difesa e vi era 
confusione, com'è naturale quando si è costretti a respingere dei 
nemici sbarcati all'improvviso. [6] Demetrio infatti, trovate aperte le 
imboccature dei porti e passatovi, era già dentro, visibile a tutti, e 
faceva segno dalla sua nave, chiedendo calma e silenzio. [7] Quando 
ciò avvenne, postosi accanto un araldo, fece annunciare che il padre 


nel 312, quando gli Ateniesi si erano rivolti ad Antigono per ottenerne l'appoggio contro 
Cassandro (Dionoro, XIX, 78,4). 

25. Fortezza presso il Pireo, che era stata occupata già da Antipatro alla fine della 
guerra lamiaca (cfr. Piurtarco, Phocion, 27-28) ed cra tenuta a quell'epoca da una 
guarnigione di Cassandro. 

26. Undicesimo mese dell'anno attico, corrispondente press'a poco n maggio-giugno. 
Lo sbarco di Demetrio avvenne dunque all'inizio di giugno del 307: cfr. BeLocit, Griech. 
Gesch., vol. IV 1, p. 150; vol. IV 2, p. 244. 
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adtòv 6 mum)je dya0f tIXy. <Toùc) "A@nvalous èievllepdoovia xal tiv 
qppovgùv exfudoOvte xul Toùs véuovs adroîg xi Tv dTtELOv drodlboovta 
modte(uv??. 


[9.1] "Avagenbdéviwv dè tobiwv ol puèv moddoi rmagayofipa tÙs 
don(bag Béuevor npò tOv nod@v dvexo6inoav, xal fo@vreg èxfhevov 
armoffalverv tòv  Anjufjtgrov, edDeoeyémv xal cwtilea rnpovavopevovieg' 
[2] ot Sè rmegl tòov DaAngéa rnaviwg puèv dovro deiv déyeofar ròv 
xgutoîvia, xliv pnbtv iv èrrayyéXietar uédùr) Pefarodv, Suws dè motofes 
beopévovs danéorenav, ols 6 Anpitpios tvrugòv quiavbgdwg avvérenype 
nug' tauto0 TOv natg@wv pAwv tòv MiAifotov "Agrotéònuov?8, [3] Tod dè 
Bainoéws dà TèY puetafoANv Tg modMtTE(AG puiiov Toùs Tol(tag Î) toùg 
nodeplovg Bedorxétos odx Apéinoev d Anwiteros, did xai tiv détav 
utbro0els xal Tv dgetiv 109 àvbods, etg Ornfag adròv loreo èfovieto 
per daqalelag cuvebgrenypiev?”. [4] Abrtòg dè tiv pèv nédiv odx div pn 
xulmeo erutuuòv tdeiv Todtegov 7) mavrarmao tievdeo@oat, Tg ppov- 
cus dra) aEus, Ti dè Movvuy(g yaoGxwua xal ta&ppov mepifiarcv, Brà 
néoov Meyapors eréràevoev brd Kacatvsgov peovgoupévors*. 

[5] Mv@guevos dè mv ‘Aiebavagov rod Mo\unégyovrog yevaptvnv 
yuvatxa Kgammolrohiv®! èv MéaTtgaIS diato(fovoav®? odx &v dnd@g yevéa- 
0a: per’ adrod, meoifiéniov oduav tri x@Xier, xataAdimdv tiv dbvapiv èv 
tf Meyagixf moofABev edbbvovg TIvàèg Exwv oèv adra, [6] xa tobtovg 
madiv drrootpéÉpag drmeoxiirmoe ymgic Orto toò Aalleiv tiv yuvalza 
auverdodauv adib. Todré tveg atolibuevor tOv  modeuluv  dEalpvng 


27. Intende qui In resunurazione della democrazia, contrapposta al regime oligarchico 
instaurato da Demetrio di Falero, Le stesse motivazioni dell’azione degli Antigonidi 
ricorrono in un'iscrizione attica (/G, II-1II?, 498 = Sy/L, 342) c in Diovoro, (XX, 45,1. 
4). 

28. Questi aveva giù operato come stratego di Antigono nel Peloponneso nel 315 
Dionoro, XIX, 37,5 e 60,1): si vedano BENGISON, Die Strategie... cit., vol. I, pp. 147.9; 
E. Otsirausin, Prosophographie der hellenistischen Kbnigsgesandten, 1; Von Triparadeisos 
his Pydna, Lovanii, 1974, p. 98 seg. (n. 75). 

29. A Tebe, il Falerco risiedette fino n dopo la morte di Cassandro (ca. 298 o 297), per 
poi recarsi in Egitto, ospite di Tolemeo (DIoGENE Larrzio, V, 78; cfr. Dioporo, XX, 
45,4; StranoNE, IX, 1,20, p. 398). Gli Ateniesi condannarono a morte in contumacia lui e 
quelli che lo avevano segulto, ma assolsero i loro partigiani che erano rimasti in città 
(Dionisio p'ALicarnaSsso, De Dinarcho, 3 = FGrHist 566 F 66). 

30. La narrazione plutarchea trova corrispondenza in un frammento dell'attidografo 
Filocoro (FGrlIsit 566 F 66 = Dionisio n'ALicarnasso, De Dirarcho, 3), che ne è la 
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l’aveva inviato con buoni auspici a liberare gli Ateniesi, a scacciare la 
guarnizione e a restituire loro le leggi e la costituzione ancestrale?” 


[9,1] Dopo che l’araldo cbbe ripetuto tale proclamazione, i più 
deposero subito gli scudi dinanzi ai loro piedi, applaudirono e 
gridarono a Demetrio di sbarcare, chiamandolo benefattore e 
salvatore. [2] Demetrio di Falero e i suoi ritenevano che occorresse 
assolutamente ricevere il vincitore, anche se non avesse dovuto 
mantenere nessuna delle sue promesse, e gli mandarono ambascia- 
tori per pregarlo; Demetrio li accolse con gentilezza e mandò con 
loro da parte sua un amico di suo padre, Aristodemo di Mileto?*, [3] 
Demetrio non trascurò il Falereo, che, in séguito al cambiamento di 
regime, temeva più i concittadini che i nemici: rispettandone la fama 
e la virtù, lo mandò in sicurezza a Tebe, come quello desiderava”. 
[4] Egli stesso disse che non avrebbe visto la città, benché ne avesse 
desiderio, prima d’averla liberata completamente, scacciando la 
guarnigione; circondata Munichia con una palizzata e con un 
fossato, navigò intanto verso Megara, ohi era occupata da una 
guarnigione di Cassandro?° 

[5] Informato che Ciatesipoli ona di Alessandro figlio di 
Poliperconte?! la quale si trovava a Patre??, sarcbbe stata licta 
d’incontrarlo, dal momento che ella era celebre per la sua bellezza, 
lasciò l'esercito in Megaride e procedette portando con sé alcuni 
soldati armati alla leggera; [6] poi, allontanati anche questi, fece 
erigere la sua tenda in disparte, in modo che la donna potesse andare 
da lui senza essere vista. Alcuni nemici, accortisi di ciò, corsero 


probabile fonte, ed è confermato dal Marzior Parium (FGrHist 239 B 20-21). Differente e 
meno attendibile è invece la versione di Dioporo (XX, 46,3-4), che menziona la conquista 
di Megara solo dopo la presa di Munichia c l'ingresso di Demetrio in Atene. 

31. Poliperconte era stato dapprima in lotta contro Cassandro, poi si era accordato 
con lui, ottenendone la carica di «stratego del Peloponneso», che manteneva ancéra 
all'epoca della spedizione di Demetrio (cfr. p. es. BENGTSON, op. cil., vol. I, pp. 139 segg.). 
Suo figlio Alessandro era stato ucciso nel 315 a Sicione, durante una rivolta dei cittadini; 
ma la vedova Cratesipoli aveva saputo domare la ribellione c mantenere il controllo di 
Corinto e di Sicione (Dioboro, XIX, 67,1-2), che aveva poi ceduto a Tolemco nel 308 
(Divpboro, XX, 37,1). 

32. L'odierna Patrasso, sulla costa nord-occidentale del Peloponneso. 
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satédpupov tr adtév. [7] ‘O Sè qpoBneets xai dafbv yAapodiov edtEAÈèg 
bebpp qesywov tEépuyev, dilyov derjoag atoylomv &iworv tE axouolag 
&iovar. Tàv dè oxnviv perà tov yonuatwv pyovto Aaffévies ol mtoiépior. 

[8] Tov dè Meyaguwy &Agvrmv xal 1Ov otgatiwWI®v èp* Gorayàv tgarto- 
pévov, "A0nvator rtaggmiouvio toùs Meyageis moidij deoe, xal tv 
qpovpàv 6 Anjufterog txfaròv Mievaéowae tiv sméàiv. [9] "Eu dè todro 
mglttwY TOÒ qridoodipov ZrfAmwvag tuvijoon, sétav Eyovtos dvépdc fignut- 
vou smws èv Hovy(g xatafirovar. Merameuydpevog obv adidv Aigwra, pi ng 
EMngé ti tOv txelvov. Kat 6 XrAswv "odée(s” elzrev' “"odbéva yàg eldov 
èmotfpav daropégovra””. [10] Tov dè 0egardviwv oyeddv Ardaviwv 
buaxAaréviwv, ere nhiiv adtòv 6 Anuritetos èprdoppovetto xal tÉog 
anmaliartoievog elmev' “tAeuUfpuv bpu@v © Et(Amwv drrodelnw tiv méàv", 
"6000" pn “Afyers' oddéva yùp fuov Boddov àrmoXfiowras"”. 


[10,1] "Ere dè nidiv èruveAtàv odg tiv Movvuy(av xal otgatone- 
bevoag tEfxoyie TV ppgovpàv xal xatéoxaye tò poovetov, ottws fén t@v 
"A0Onvalwv deyopévuv xal xadovviwv mageA@bv Els Tò dotv xal ovvayayàv 
tòv Sffuov drédwxe Tv mATRLOV smodLtelav, xal rooovnéoyeto smapà 10î 
margòs adtoîg dplteodar vltov smevtexalbexa pupiadag uediuvov* xal 
Ebiwv vavanmolpwv smog ets txatdv teufgeis*. [2] ’A0nvator &' 
drtoduffidvies Thv Bnuozgattav Ere mevrexardextit, tòv Biù péoov yebvov 
darò tOv Aguaxòv xal tfig meoì Koavava payng®9 A6y@ pèv dAryapyixfig, 
Hoyp Sè povagyixfig xartaotacewg yevouévng dià TùV T0Î Dadnebws 
duvapiv, obtws Aapredv èv taîg edepyeofars xai uéyav qpavévia tv 
Anjujrerov ray) xal fapùv èro(mouv TOVv tIUOvV talg duetpfag te 
typngfoavto. [3] Medtor pèv yàe dviapormv dravimv tdv Anutpiov xal 
"Avtffovov fiaordeis dvanyéorvouv, dwg apocriovuévovs totvopa, [xal] 
Todto di) pidvov T@©v fuoriix®v tri toîg dd Did(atzrov xul "AXet&vBpov 


33. Cfr. Puurarco, De liberis educandis, 5 f; De tranquillitate animi, 475 c.; DIOGENE 
Latnzio, IL, 115. Stilpone, esponente della scuola megarese, ebbe molti allievi, fra i quali 
Menedemo d'Eretria, che fu in rapporti politici con il Poliorcete (cfr. DioGENE LAERZIO, 
II, 140-141). 

34. Il medimno cra una misura attica corrispondente a circa 52 litri. 

35. Cfr. Dionono, XX, 46,4. Il mantenimento di tali promesse di aiuti è confermato 
da un'epigrafe (/G, II-111?, 1492, linn. 97 segg. e 118 segg. = 5$y//, 334); cfr. MaRAScO, 
Sui problemi dell'approvvigionamento di cereali in Atene nell'età dei Diadochi, “ Athe- 
nacum ”, N.S$. CXII, 1984, pp. 289 segg. 
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improvvisamente verso di lui. [7] Demetrio, impauritosi, prese una 
piccola clamide ordinaria e si salvò fuggendo di gran corsa; poco 
mancò che fosse catturato nella maniera più vergognosa per effetto 
della sua dissolutezza. I nemici se ne andarono, prendendo la tenda 
con le ricchezze che conteneva. 

[8] Conquistata Megara, i soldati volevano saccheggiarla, ma gli 
Ateniesi ottennero la salvezza per i Megaresi con vive preghiere; 
Demetrio scacciò la guarnigione e rese libera la città. [9] Mentre 
ancòra compiva tali azioni, si ricordò del filosofo Stilpone, che aveva 
fama di uomo che aveva scelto di vivere una vita tranquilla. 
Mandatolo dunque a chiamare, gli chiese se qualcuno avesse preso 
qualcosa che gli appartenesse. Stilpone rispose: «No, non ho visto 
nessuno portarmi via la mia scienza»??. [10] Poiché quasi tutti gli 
schiavi erano stati sottratti di nascosto, una volta che di nuovo 
Demetrio lo accolse amichevolmente ec alla fine, lasciandolo, gli 
disse: «Lascio libera la vostra città, Stilpone», quello rispose: «Dici 
bene: infatti, non ci hai lasciato nessuno dei nostri schiavi». 


(10,1) Ritornato indietro verso Munichia, Demetrio vi pose 
l'accampamento, ne scacciò la guarnigione e rase al suolo la fortezza. 
Così, aderendo infine alle richieste degli Ateniesi che volevano 
riceverlo, entrò in città c, riunito il popolo, restituì la costituzione 
ancestrale; promise inoltre che suo padre avrebbe fornito loro 
centocinquantamila medimni?* di grano e legname per costruzioni 
navali in quantità sufficiente per cento triremi?. [2] Gli Ateniesi 
riacquistarono la democrazia dopo quindici anni; nel tempo che era 
trascorso dalla guerra lamiaca e dalla battaglia di Crannone 9, il loro 
regime era stato di nome oligarchico, ma di fatto monarchico, data la 
potenza del Falereo. Essi resero Demetrio, che si era mostrato così 
magnifico e grande nei suoi benefici, opprimente e odioso con gli 
eccessivi onori che votarono per lui. [3] Furono infatti i primi fra 
tutti gli uomini a chiamare re Demetrio e Antigono, i quali d’altra 
parte rifiutavano quel titolo, poiché questa sola fra le prerogative 
regali sembrava appartenere ancora ai discendenti di Filippo e di 


36. Nel 322, in Tessaglia. 
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megieivar doxoîv U0ixtov  trfpors xal dxorviovniov!”* [4] névor dè 
owtipas dvéygarpav 0eodg®*, xal tòv èndvupov xal néiTgIOv &gyovia 
xaturavdavieg, legéa ommigwv tyeigotévouv xa0' Exaotov èviavmdv, 
xal todTOv Bri t@v ipropropatmv xal tov ovpfodalwv reogygagov””. [5] 
*Evugulveodar Bè t@ 1érÀ@ perà tOv BeOv adtods tynploavro”, xai tòv 
térov Sr0v mebTOv dTéfn 100 fouatos xa0iegdoavieg xl fwuòv èmaévies 
Anuntelov Kata:f&tov reoonyépevoav** [6] taîg Sè quiais dio no00é- 
Oroav, Anyyterada xal ’Avrryovida, xal tiv fovAiy TOY reviaxoo(Wv 
ngdregov tEaxoo(mv Brrolmoav, &te dij puifig exams mevnizovia PovAev- 
tùg mapexopévne*. 


{11,1} Tò èd' Oregpuéotarov tvivunpa 109 ErgaroxAfovs* (obtog 
yùo fiv 6 TOY cogàv tosrwv al smegirtov xavoveyds dproxevpatwv)' 
tyocnpev Brmws ol meurduevor xatà yijpiopa ènioo(a mods "Avriyovov Î) 
Aniafigrov dvi moeofieutov Nempol Afyovrto, xa0kreo ol Mudoî xal 
"OXvprnlate tùgs marglovg Ovalug bro T@Ov adiewv dvayovieg èv taîs 
‘EMyvixats topraîg**. 

[2] "Hv dè xaì tddAa ragaroduiog 6 EreatoxA fg, xal fiefimxde dordyàg 
xal tf fwporoy(g xaî fSeAvEla 100 radarod KMewvog®* drtopiueiodai dBoxtv 


37. L'ultimo discendente diretto di Alessandro Magno, Alessandro IV, era stato 
comunque eliminato con la madre Rossane nel 310, per volere di Cassandro (DILDORO, 
XIX, 105,2; Pausania, LX, 7,2; Giusrino, XV, 2,5). 

38. Cfr. Diono®o, XX, 46,2, confermato dalle testimonianze cpigrafiche: si veda in 
particolare Cuir. Hantcut, Gortwienschentum und Griechische Stidte, Minchen, Beck, 2° 
ediz., 1979, p. 45 e nota 12. 

39. La notizia, ripetuta al cap. 46,2, contrasta con le testimoninnze cpigrafiche, che 
continuano ad essere datate con il nome dell'arconte eponimo per tutta la durata del 
dominio di Demetrio: cfr. p. es. B. D. MeriTT, Atberian Archons 347/6:48/7 B.C., 
«I listoria», XXVI, 1977, p. 171 scg. con bibliografia. 

4o. Cfr. Dionoro, XX, 46,2. Il peplo della dea Atena, custodito nel Partenone, 
veniva portato in processione nelle Panatence. 

41. Cfr. Puurarco, De Afexandri Magni fortuna aut virtute, II, 338 a; CLEMENTE 
ALissanprIino, Protrepticus, IV, 54,6. L'epiteto Caraibates («colui che discende dal cielo») 
cra generalmente attribuito a Zeus e ad Ermes (ctr. ApiER, «R.E., X 2, 1919, col. 2461 
seg). 

42. Tale riforma è ompiamente confermata dalle testimonianze epigrafiche. 

43. Su di lui p. es. J. K. Davis, Athenian Prperticd Families, 600-300 B.C., Oxford, 
Clurendon, 1971, p. 494 seg. (n. 12938), con bibliografia; Marasco, Studi sulla politica di 
Demetrio Poliorcete, “ Atti e Memorie dell'Arcadia”, Sez. 3* - Vol. VIII - fasc. 2°, 1984, pp. 
91, 94 c 104 segg. Stratocle di Diomea, esponente democratico, era stato fra gli accusatori 
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Alessandro e non era mai stata assunta e condivisa da altri?7. {4] Gli 


Ateniesi furono inoltre i soli a proclamarli dèi Salvatori?* e, 


sospendendo la prerogativa tradizionale dell’arconte eponimo, eles- 
sero un sacerdote annuale degli dèi Salvatori e ne iscrissero il nome 
all’inizio dei decreti e dei documenti?”. [5] Decretarono inoltre che 
le loro immagini fossero ricamate sul peplo° tra quelle degli dèi e, 
consacrato il luogo dove per la prima volta Demetrio era sceso dal 
carro, vi eressero un altare dedicato a Demetrio Carcibàtes"!; [6] 
aggiunsero alle tribù esistenti altre due, la Demetriade e l'Antigo- 
nide, ed il consiglio fu aumentato da cinquecento a seicento membri, 


poiché ciascuna tribù forniva cinquanta consiglieri‘. 


[11,1] La più straordinaria trovata di Stratocle*? (questi infatti 
era l'inventore di tali ingegnose e straordinarie adulazioni), fu quella 
di proporre che coloro i quali erano inviati in virtù di un pubblico 
decreto ad Antigono o a Demetrio fossero chiamati, anziché 
ambasciatori, teòri, come quelli che, nelle feste elleniche, portano a 
Delfi e ad Olimpia i sacrifici tradizionali da parte delle loro città‘. 

[2] Stratocle era anche per il resto sfrontato: viveva in maniera 
dissoluta e, con la sua ciarlataneria e spudoratezza, sembrava imitare 
l’insolenza verso il popolo dell’antico Cleone‘?. [3] Aveva preso con 


di Demostene nella causa arpalica (cfr. DinaÒco, I, Lc 20 seg.), poi tra i promotori della 
guerra lamiaca. Dopo aver proposto gli onori per gli Antigonidi esposti nel capitolo 
precedente (cfr. Dioporo, XX, 46,2), fu il principale esponente del partito favorevole al 
Poliorcete, promotore di numerosi decreti (sc ne veda una lista parziale in P. J. Ritonrs, 
The Athenian Boulé, Oxford, Clarendon, 1972, p. 270), l'ultimo dei quali è del 293/2; è 
credibile che egli sia morto poco dopo. La tradizione nota a Plutarco lo dipinge come un 
demagogo, sotto l'evidente influenza del comico Filippide e dello stesso Democare, che 
furono suoi avversari politici. 

44. Cfr. PLutatco, De Alexandri Magni fortuna aut virtute, II, 338 a. In occasione 
delle grandi feste panelleniche, lc città inviavano proprie delegazioni ufficiali (fecglar). 
L'onore reso agli Antigonidi cra quindi conseguenza del riconoscimento della loro 
divinità; esso trovava del resto un precedente nelle Vewelar che i Greci avevano inviato 
già nel 323 ad Alessandro (cfr. Arniano, Anabasis, VII, 23,2). 

45. Il demagogo Cleonc, capo del partito popolare ateniese fino alla sua morte nel 
422, è descritto in maniera assai simile nella biografia di Nicia (capp. 7-8), con notevoli 
corrispondenze di termini. Clcone era stato attaccato da Aristofane nelle suc commedie ed 
è credibile che a tali attacchi si sia ispirato Filippide, al quale sembrerebbe risalire, in 
ultima analisi, questa descrizione di Stratocle: cfr. G. Marasco, Introduzione alla biografia 
plutarchea di Demetrio, «Sileno», VII, 1981, p. 63 seg. 
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tàv mods tòv bfipov edyégerav. [3] “Eoxe 6è tiv trafgav ®uikxtiov® 
dvenngòs, xal sor’ udt@ mods Selmvov HE dyopàg morauévng tyxepfàoug 
xal toeuyffiovs “rarmal” elze “rorabtà y° dinpiovnxag ol oparp(topev ol 
roMrevbuevor”*. [4] Tîig dè megl "Apogyòv firms 1@v veov ovpfaong rols 
"A0nvalors*, pOloas toùs àmayyÉAovras etorjhaoev torepavwpétvog Brù 
tod Kegaperxoî, xal moocayyedas dm vevixiuao edayyédia Over 
Eygaye xai xpewdatofav TIvà xatà quAfv èrolmoev. [5] 'OMyp è' 
batepov t@v TÀ vavayia xoutéviwv durò Ts puayns ragayevopévwv xal to0 
bripov neòds deyiv xarofvros adrév, lrauog frrootàg tdv B6pufov “elt” 
Bpm “to mendviate deivév, ei déo Ahuéous ndtwg yey6vare!””; toradm pèv 
f 100 YrgatoxAéovg 0guovmns. 


{12,1] "Hv d' tea xal rmuvpds Erepa Bepuétega xarà tòv ’Aguato- 
qa!" yotper Yap tig Giidog brepfu)Adpevos dvelevdeola tòv Eroa- 
toxàfa, dfyeo0ar Anuiteirov dolxig Gv dplantar toIg Arpntpos xal 
Atovicov Eeviopoîs, t@ d' breofaXXopévy Aaprpeémi xl soivtedela 
tiv brodoyiv deyserov eis dvaOnua Snuoofga d(d000a1 5. [2] Téios dè 
TOv te pnvov tòv MouvvuxiOva Anunigiova xai tv fuep®v riv Ewnv xal 
véav Anunterida rooonyégevoav??, xai tOv bogrov tà Atoviora petwvé- 
paoav Anuteia5. [3] "Eremunve &è toîg sielotors tò Uriov' è pèv 
yùg mérthos, pree tynplcavto perà tod Aids xal fig "A0nvag reocoevu- 
prvapévwov Anuitetov xal "Avrt(yovov, meunbuevos dà toò Kegupuerod 
uéoos topdyn OvéMns eurecovons*. [4] Meg Sè toùs Bwuoùg tods 
txelvov #ENvONOEvY fl Yi} xéxAp nodò xbverov, und’ Wiws tig yuopag 
noMuyo0d udpuevov. {5} "Hi è' fuéog tà tOv Atovuotwv tylvero, tiv 


46. Atinto (XIII, 596 f) riferisce altri soprannomi di questa etèra. 

47. W. Frantz («Hermes», XXXV, 1900, p. 671) ha osservato che marta( può essere 
la fine di un trimetro giambico e le parole torudta... apurgftopuev costituiscono un 
trimetrio: l'aneddoto deriverebbe quindi da una commedia di Filippide. 

48. Nel 322, durante la guerra laminca, la flotta ateniese fu gravemente sconfitta 
presso Amorgo da quella macedone comandata da Clito. 

49. Cfr. Praecepta gerendae reipublicae, 799 {. Mi sembra da sottolineare l'analogia 
dell'ineddoto con quello narrato nella biografia di Nicia (7,7) a proposito di Cleone. 

so. Equites, 382. 

51. Per le accoglienze riservate a Demetrio, si veda ATRNTO, VI, 253 b-f, il quale, sulla 
scorta di Democare c di Duride, riferisce l'itifallo cantato dagli Ateniesi nel 290. 

52. La prima notizia è confermata da Filocoro (FGrHist 328 F 166), la seconda da 
PoLtMONE (/ragr:. 7 Preller). Cfr. in particolare Hasicitt, Gotimenschentum und die 
griechische Stîdte cir, p. 52. 
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sé l'etèra Filacio 4 e, quando una volta ella gli aveva comprato per 
pranzo al mercato cervelli e colli, egli le disse: «Oh! Hai comprato 
come cibo proprio le cose con cui noi politici giochiamo a palla» ‘?. 

[4] Quando gli Ateniesi subirono la sconfitta navale presso 
Amorgo“, prima che arrivassero i messaggeri egli attraversò il 
Ceramico con una corona in testa e, annunciando che avevano vinto, 
propose di offrire sacrifici per la buona notizia e fece una 
distribuzione di carne per tribù. [5] Poco dopo, giunti coloro che 
riportavano i resti della flotta dalla battaglia, il popolo, adirato, lo 
fece chiamare ed egli, affrontando imperturbabile il tumulto, disse: 
«Che cosa avete sofferto di terribile, se avete avuto due giorni di 
gioia?» Tale era la sfrontatezza di Stratocle. 


[12,1] Ma vi furono anche altre cose «più calde del fuoco», 
come dice Aristofane? un altro infatti, superando Stratocle in 
servilismo, fece decretare che Demetrio, ogni volta che giungesse ad 
Atene, vi fosse ricevuto con le stesse accoglienze che si riservavano a 
Demetra e a Dioniso e che a colui il quale superasse gli altri 
nell’offrirgli un'accoglienza splendida e sontuosa lo Stato elargisse 
una somma di denaro per un'offerta votiva?!. [2] Infine, chiamarono 
Demetrione il mese Munichione e Demetriade l'ultimo giorno di 
ogni mese? e mutarono in Demetrie la denominazione delle feste 
Dionisie”, [3] La divinità manifestò tuttavia la sua disapprovazione 
verso la maggior parte di tali iniziative: infatti, il peplo sul quale gli 
Ateniesi avevano decretato di ricamare le immagini di Demetrio e di 
Antigono accanto a quelle di Zeus e di Atena fu strappato nel mezzo 
da un'improvvisa bufera, mentre veniva portato attraverso il Cera- 
mico?4. [4] Intorno agli altari dedicati ad Antigono e a Demetrio la 
terra produsse molta cicuta, che non nasce in molti altri luoghi di 
quella regione. [5] Nel giorno in cui si celebravano le Dionisie, si 


43. La notizia è errata, poiché le Dionisie continuarono ad essere celebrate (cfr. p. 
24). Secondo M. Segre («Il mondo classico», 11, 1932, pp. 288-293), le Demetrie furono 
istituite solo dopo il 294, il che indurrebbe a datare allo stesso periodo anche il mutamento 
del nome del mese e del giorno. 

44. Il peplo sacro eru allora portato su un carro a forma di nave, come indica il 
decreto in onore del comico Filippide ($y//., 374, linn. 13-15), che attesta le riparazioni 
apportate al carro nel 299/8 ad opera di Lisimaco, su richiesta del pocta ateniese. 
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sopurijv xuté)ivouv loxupiv nhyov yevopévov smag' oav55, xal riyvns 
Padelag truteaotong od udvov duréiove xal cva&g intoag drtfxavoe tò 
yOyos, didù xal 100 altov tòv smieiotov èv yAén digplerge. [6] Arò xaì 
Pruuut(òns èx0odg iv toD Erputox).fovc tv xwuwsla reds adròv èrolnoe 
tubta’ 


[7] &L' Bv dréxavoev 1) maxvn tùs &préious, 
8L' Gv &oefoîv9' 6 mémàhos teofiyn uéoos, 
Tg tOv BeOv tig smorodvt” àvBpwn(vas. 
Tadra xataiter Sfuov, od xwupSla "9, 


[8] THv d' 6 ®wian(bng Avapdyov gpAos, xa modà 8 adròdv 6 
dfuos eò Erudev bd 10) fuorAémg!?. 'Edézer dè xal rods rettiv adr@ xal 
mods otgateluv edovuforog aravmjoug elvar xal d@p0elg. “AMwsg dè xai 
But 1Ò 1005 rodoxtuer, palèdv tvoxàiov pnd' adAixfig smegreoyiag dvarp- 
milpevos. [9] Driogpovovpévov dé mote tod Avoutyov mods adròv xal 
eladvros” d Muimatòdn, t(vos cor 1Ov tiv uetad@;"” "Mévov” tpn "faor 
AED pu) tv Aroggiftwv". Todtov uèv obv trlindes txelv mage0jxapev, 1@ 


durò Toî finpatog tèv dd Ts Ovuéing. 


(13,1) “O Sè puohiota tbv tu@v Orreppuèg fiv sal ddA6xotrov, tyoumype 
ApopoxAe(6ng 6 Eprttrog”8, orto Tg tOv dorlbmv dvadétoews etg Ae)poùds 
ragà Anuntolov Aufitiv yenopdv. [2] Admtdv dè rapayetiyo mv AE tx 
Tod ynglopatos obtws Exovoav' “dya0f tiXxg' SeBdy0ar 1@ Bfuw, xepo- 
tovfioar tòv SBffuov Eva &vdbpa èE "A0nvalwv, doris depixbpuevos reds tòv 
Ewrfiga xaì xaXAiegnodpevog èrrepwmfoer [Anpaftorov] tòdv Ewrfiga, n®s 
<tv) edoeffotara za «fora xai tiv tay(omv è Sfipog Tv drroxatdota- 
uv monato tOv dva0npatwv. “O ti È' Gv yefog, tadta mTEl&TTELV tòv 
6fpov". [3] Obtw xurapwxwpevor tod Avigwrov, TFOFdLEép0erpav adrdv, 
odb' dii ws byialvovta TY dilvotav, 


55. Le grandi Dionisie erano celebrate nel mese di Elafebolione, verso marzo. 

36. Fragm. 25, vv. 4-7, Edmonds, Ill A, p. 178. L'operato dei partigiani del Poliorcete 
è condannato analogamente come xutovars tod èiuov anche nel decreto in onore di 
Democare (Pstubo-PLurarco, X oratorurmi Vitae, 851 e) cd alle linn. 79-80 di quello in 
onore cli Callia di Sfetto, edito da T. L. SHEAR, Ja. (Kallias of Sphettos and the Revolt of 
Athens in 286 B.C., «Hesperia», Suppl. XVII, Princeton, New Jersey, 1976: cfr. il 
commento alle pp. 47-51). Si veda Marasco, Studi sulla politica..., cit., pp. 105 seg. 

37. Lisimaco che fiveva ottenuto, alla morte di Alessandro, la satropia di Tracia, fu il 
più accanito avversario di Antigono e di Demetrio. I suoi rapporti con Filippide, che nc 
ottenne benefici per Atene già subito dopo Ipso, sono confermati dal decreto in onore del 
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dovette sospendere la processione per il sopravvenire di un forte gelo 
fuori stagione?? e la brina cadde così abbondante che il freddo non 
solo bruciò tutte le viti e i fichi, ma anche distrusse la maggior parte 
del grano ancéra in erba. [6] Perciò Filippide, che era avversario di 
Stratocle, compose in una commedia questi versi contro di lui: 


[7] per colpa sua la brina ha bruciato i vigneti, 
per la sua empietà il peplo si è strappato nel mezzo, 
poiché egli ha attribuito a mortali gli onori che spettano agli dèi. 


Queste misure, c non la commedia, sovvertono la democrazia”, 


[8] Filippide era amico di Lisimaco ed il popolo ottenne grazie a 
lui molti benefici da quel sovrano’; questi, quando si apprestava a 
un'impresa o ad una spedizione militare, considerava di buon 
auspicio incontrarlo e vederlo. D'altronde, Filippide era apprezzato 
anche per il suo carattere, in quanto non era né importuno, né pieno 
dell'ingerenza che è caratteristica dei cortigiani. [9] Una volta 
Lisimaco, dimostrandogli la propria benevolenza, gli chiese: «Di 
quali dei miei averi, Filippide, potrei farti partecipe?». Quello 
rispose: «Basta, o re, che non si tratti dei tuoi segreti». Abbiamo 
messo a confronto ad arte Filippide con Stratocle, l’uomo del teatro 
con quello della tribuna. 


(13,1) Il più paradossale e straordinario fra gli onori fu quello 
proposto da Dromoclide di Sfetto?*, il quale fece decretare che si 
richiedesse un oracolo a Demetrio sulla consacrazione degli scudi a 
Delfi. [2] Riferirò il testo stesso del decreto, che dice così: «Alla buona 
fortuna. È stato deciso dal popolo di eleggere fra gli Ateniesi un uomo, 
il quale, recatosi presso il Salvatore e offertogli un sacrificio con lieti 
auspici, consulterà il Salvatore sulla manicra più pia, più bella c più 
rapida con cui il popolo possa rimettere al loro posto le offerte. 
Qualunque responso egli emetterà, il popolo lo porrà in atto». [3] 
Facendosi beffe in tal modo di lui, gli Ateniesi corruppero Demetrio, 
che giù per suo conto non aveva uno spirito sano. 


comico (IG, IT-III?, 657 = Sy/l, 374 = J. Pouinioux, Choix d'inscriptions grecques, 
Paris, Belles Lettres, 1960, n. 1). 

38. Questo personaggio è associato altrove da PLUTARCO (Praecepta gerendac 
reipublicac, 798 e) a Stratocle, come demagogo corrotto. Su questo decreto, ricordato 
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[14,1] "AA tv ye tautg “A0fvarg téTte oyoAktwv iyayeto ynpevou- 
cav Edgudlanv, 1 Mutiadov pèv fiv dnbyovog tod maluod, ovvorrijanoa 
8' 'Oqpfrhg t@ Kuorwvng &pEavr, perà mv Bxelvov tedEUTÀv dplxeto 
madiv ele tag “A@rvas!”. [2] OL pèv oùv ’Abnvaîor tòv yépov todtov 
ele xo Edevro xal tiuiv Tg méiewo' iis 8 6 Anurtgros edyeonis 
mg fiv regoli yapovg xal moXdais &ua auvîfjy yuvaretv, bv dÉ(wpa péyrotov 
elxe xal tiuiv PAa dl' ’Avrlmargov tòv mattea xal Sià tò rngoouv- 
panxévar Kgatep®, tO mielomy ebvorav adtod rapà MaxeBdar t@òv "Ale- 
E&vapov diabgywv aroAutéva®9. [3] Tabmyv dg foxe xopidfi véov Svra tv 
Anprtgiov Hrecdev 6 mame, odx odouv adt@ xab' igav dMiù mgeofvrté- 
quv, Aufeiv' dmpo0iuwg è' tyovri Afyerar mods tò olg tò Edgaderov 
elmetv 


“Ormov tò xfedos, ragà puo yauntéov, 


fporirimidv ti 1 “dovdevifov” edivegniovijoas®'. [4] Toratm pèv obv 
Tg fiv ff toò Anpntolov ti) meg te Wlav xal tàg Mag yaperdg, Wdote 
mo))uig  puèev o dvébnv  Erafgarg,  moXdaig è Mieuvlégaig  ovveivar 
yuvate(, xal podota Bi) meoì iv fbovdv tabtnv xax®g àdxodoar TOv TÉ6re 
pfaodéwv. 


(15,1] ‘Enel &' 6 ramo adròv txder Modena seol Kirpov®? 
moreuoovia, smeldeodar uèv fiv dvayxatov, dy06uevog 8' Sti tòv bate 
tig ‘(EMdabdos méieuov Svra xaXM(w xal \auredtegov drmodelier, 0006 
renye Aemv(dy t@ FMroXeuafov oteamYyd peovgodvi. Erxv@va xal K6pgtv0ov, 
yorpara meorelvwv bom tiev0épas dpeivar tds néietc. [2] Où movade- 
Eauévov d' èxelvov, dià tayémv dvayteig xa roeocdafibv  Svvapev®® 
trfrdevoc Kiaow, xal MevéXuov uèv ddedpòv MTtoXepalov paynv cvvaypas 


brevemente anche in De Alexandri fortuna aut virtute, I, 338 a, si veda in particolare Cur. 
Ham, Untersuchungen zur politischen Geschichte Athens im 3. Jabrbundert v. Chr., 
Miinchen, Beck, 1979, pp. 34-44, che lo data intorno al 291. 

49. Sulla donna, il cui vero nome era Edtvd(xng (Dionoro, XX, 40,3) c sulla sua 
famiglin cfr. Davnis, Atberian Propertied Families cit., p. 309 seg. Ella aveva sposato 
intorno al 309 Ofella, che governava Cirene per conto di Tolemeo fin dal 322, e proprio in 
virtù cli tale matrimonio Ofella aveva invitato coloni ateniesi a partecipare alla spedizione 
contro Cartagine, concertata in accordo con il tiranno siracusano Agatocle (Dioboro, 
XX, 40,5-7). Ofella fu poi ucciso da Agatocle nell'autunno del 308. Sui motivi politici del 
matrimonio di Eutidicc cfr. Manasco, Studi sulla politica... cit., p. 70 seg. 

60. Antipatro aveva governato la Macedonia durante la spedizione di Alessandro; alla 
morte di questi, era stato nominato stratego d'Europa, per poi succedere a Perdicca nella 
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(14,1) Mentre risiedeva allora ad Atene, sposò una vedova, 
Euridice, discendente dell’antico Milziade, che aveva sposato Ofella, 
governatore di Cirene, e dopo la sua morte era ritornata ad Atene??, 

{2] Gli Ateniesi considerarono questo matrimonio come un 
favore e un onore reso alla loro città. Ma Demetrio era piuttosto 
facile ai matrimoni ed aveva più mogli contemporaneamente; fra 
queste manteneva massima considerazione e onore Fila, perché era 
figlia di Antipatro ed aveva sposato in prime nozze Cratero, che, fra i 
successori di Alessandro, aveva lasciato il più affettuoso ricordo di sé 
fra i Macedoni®, [3] A quanto pare, il padre aveva indotto 
Demetrio, ancora giovanissimo, a sposare la donna, che non aveva 
un'età adatta a lui, ma era più anziana; e poiché quello si mostrava 
restio, si narra che Antigono gli disse all'orecchio il verso di 
Euripide: 

Quando c’è il guadagno, occorre sposarsi contro natura, 


sostituendo appropriatamente una parola di uguale misura a 
«occorre essere schiavi»©'. [4] Tale era comunque il rispetto di 
Demetrio verso Fila e le altre mogli, che frequentava senza ritegno 
molte etère e molte donne libere; e riguardo a tal genere di piacere 
ebbe la reputazione peggiore fra i sovrani del suo tempo. 


[15,1] Poiché il padre lo invitava a far guerra a Tolemeo per 
Cipro? ed era necessario obbedire, sopportando a malincuore 
d'abbandonare la guerra in favore della Grecia, che era la più 
onorevole e la più splendida, mandò ad offrire del denaro a Leonide, 
lo stratego di ‘T'olemeo che comandava le guarnigioni di Sicione e di 
Corinto, in modo che lasciasse libere le città; [2] ma Leonide non 
accettò. Demetrio salpò rapidamente, riunì altre forze e navigò 
verso Cipro; attaccata battaglia con Menelao, fratello di Tolemeo, 


reggenza nel 322, ma morì poco dopo. Cratero, nominato da Antipatro suo successore, in 
luogo del figlio Cassandro, fu cla questi spodestato e ucciso nel 321. Sull'affetto dei 
Macedoni verso di lui cfr. PrutARrcO, Ewmiezies, 6,2. 

61, Cfr. EurimiDi:s, Phocsissac, 395: ddl' elg tÒ xÉgdog ragà puo dovAeuttov. 

62, Nel 306. L'impresa è narrata do Diobono (XX, 47-53) con maggiori dettagli ed 
alcune differenze rispetto a Plutarco. 

63. In Cilicia: cfr. Dionoro, XX, 47,1. 
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edBùg tvixnoev’ [3] udrod dè FvoAgepulov perà Suvopuewsg setixiis pu 
xal vauvtiziig peyhing èmipavévros, èyévovro puèv drmedal tVveS xal 
èithoyor xoprtwéders, tod pèv drortàeiv Anjufterov xedevovtos selv dò Tic 
duvauewsg hong dlgorodelong xatarumbiivar, Anuntglov è' èxeivov 
dqelvar phoxovtog, div duodonjoy Zixvova xal Képiv0ov àra)àaeewv fc 
goovetts. [4] 'O è" &yov od udvov adroîs trxelvors, did xal tols dior 
Uurnaor duvaotat soMiv elxe rooodontav Tg trixpenapévng dbnAétntog, 
ds od Kirgov oddè Fuglav, did tò péyuutov ed0ùsg elvar mAvIWYv 19 
xoutobveL Tg vixng moootitelong. 


(16,1] Adrtòs uèv obv 6 IroXepaiog tréràer revnizovia xal txaròdv 
vadg tywv®, tx dè LuAapivos èxédevoe MevéAaov bErjxovra vavolv, Srav 
padvora avorio è dybv ty, mooopegdpevov tùg Anpntplov xértew 
tEomo0ev sul dratapittetv Mv tit. [2] Anwirteios dè talg pèv 
tEMxovia tavtats dviétate déxa vas - tocadtaL yàg figxovv otevòv 
Svra t0D Mpévos tugpotizai tòv Fxmdovv -, adtòdc dè tò Tetdv Extlttas xal 
toîg A&vatelvovorv Eels Div AGiuogav dxpwnelorg rmeoueduevos, ObtWwG 
davijyOn vavolv èxatdv dySorxovta' [3] rtpoopeltag dè dupy xal fil sto) ), 
xatà xpartos èrefyaro tòv MtoXepatov, adròv uèv bg èvixi)0n dà raxéwv 
puyévia vavalv dxtà pévarg - tocudtat Yùo tx rao@v mepLeodOngav, t@v 
è GAwv al puèv èv tf vavpayig diep@tonoay, tfdopnfxovia 8 {}waav 
attavdgor -, [4] 100 8' tv Bixio: ragopuodvtos byiouv DegutvIwv xai 
pOuv xal yuvanov, Eri è’ Briwv za xonpitwv xal unyavnpartov, ario 
oùdiv tEgguye tòv Anpofrotov, dii’ Bafe nhvia xal xamiyayev et tò 
atgutéredov. [5] "Ev dè tovtors 1 mepiféntos Tv Adpia, tiv pèv dexiv 
orovdcotetoc dik tiv téyvnv — éboxer yùo uddeiv oÙx edxatagpgpoviftwK —, 
Botegov dè xal toîs tomwtixoîs Aupurtoà yevopévn. [6] Tore yodv dn 
Afyavou TS dipas zal moid ve@tegov tavtiig Xafodoa tèv Anurftewov, 
faglrnor tf xlerti al xatfoyev, ot' èxelvng elvar p6vng teaoniv, tv 
è' div deadpevov yuvarrov. [7] Metà dè tiv vavpaylav odd' 6 
Mevéicos avifoyev, dAdà tijv te Zadapiva rapédwaxe to Anunto(@ xa tÙsg 
vado xal td sebév, Inareîg te xii (ovg xal Biuzoafovg xal uuvplovg xal 
dioyo.fovs drà(tag®*. 


64. Sulle differenze nella tradizione antica riguardo al numero delle navi nelle opposte 
Moue cfr. H. HauLEN, Fleet Strengih at the Battle of Salamis (306 B.C.), «Chiron», VI, 
1976, pp. 1-5. 

65. La cifra sembra riferirsi ni prigionieri catturati nella sola Salamina (cfr. Marasco, 
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sùbito lo vinse. [3] Presentatosi quindi lo stesso Tolemeo con grandi 
forze di terra e di mare, vi furono alcuni scambi di minacce e di 
millanterie: Tolemeo invitava Demetrio ad allontanarsi prima d’es- 
sere schiacciato da tutte le sue forze riunite, mentre Demetrio gli 
replicava che lo avrebbe lasciato andare se avesse acconsentito ad 
evacuare le sue guarnigioni da Sicione e da Corinto. [4] La lotta 
suscitava grande aspettativa, a causa della sua assoluta incertezza, 
non solo negli stessi contendenti, ma anche in tutti gli altri 
governanti, in quanto la vittoria avrebbe sùbito offerto a chi l'avesse 
ottenuta, non solo Cipro e la Siria, ma anche la supremazia su tutti. 


[16,1] Tolemeo stesso attaccò con centocinquanta navi! e 
ordinò a Menelao di uscire da Salamina con sessanta navi quando la 
battaglia fosse stata al culmine, di attaccare alle spalle le navi di 
Demetrio e di sconvolgerne lo schieramento. [2] Demetrio contrap- 
pose dieci navi a queste sessanta — tante infatti bastavano a bloccare 
l'uscita del porto, che era stretta —, schierò l’esercito di terra, 
scaglionandolo sui promontori che si protendevano verso il mare, e 
salpò con centottanta navi. [3] Attaccata battaglia con grande vigore 
e violenza, mise in rotta a viva forza Tolemeo, il quale, come si 
accorse d'essere sconfitto, fuggì rapidamente con sole otto navi — 
tante infatti se ne salvarono fra tutte, mentre delle rimanenti alcune 
furono distrutte durante la battaglia, settanta caddero nelle mani del 
nemico con tutti gli equipaggi —. [4] Della folla di servi, d’amici e di 
donne che si trovavano sulle navi da carico ancorate vicino, ed 
inoltre delle armi, del denaro e della macchine da guerra, assoluta- 
mente nulla sfuggì a Demetrio, il quale prese e portò tutto nel suo 
accampamento. [5] Fra i prigionieri vi era la famosa Lamia, che 
all’inizio era stata ricercata per il suo talento artistico — pareva 
infatti che suonasse il flauto in maniera pregevole — ma in séguito 
era divenuta celebre anche per le sue arti amatorie. [6] Sebbene 
allora la sua bellezza fosse già in declino c avesse trovato Demetrio 
molto più giovane di lei, riuscì a sedurlo e a dominarlo con la sua 
grazia, al punto che era innamorato solo di lei, mentre le altre donne 
lo amavano. [7] Dopo la battaglia navale, Menelao cessò di resistere 
e consegnò a Demetrio Salamina, le navi e l’esercito, che ammontava 
a milleduecento cavalieri c dodicimila opliti9. 
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[17,1] Ottw dè Aaureàv xa xudîv tiv vixnv vyevopuévny tu poddov 
èrizooudv 6 Anpifroros edyvopooivy xal cpriavBgmr(ga, toùs vexpode tv 
moieulwv É0aye peyadorgenog xi toÙc atyuadibrous dipfixev, "AOnvafore 
Bè ygidlag xal draxoolas durò TtOv Aapiowv tswproato mavorà(ac. 

[2] Adrayyràov dè tig vixng t@ mareì tòv Muiijaiov "Aguotéònpuov 
Ereuye, temrevovia xodaxelg tov adiiu@v Aravimwv, xul tdtE rageonev- 
aopuétvov be torte tOv xodaxevuatwv Tò péyrotov ÈBreveytetv toÎg mocGyna- 
ou. [3] ‘25 yàoe tréoagev durò tig Kirgov, rgooéyerv puèv oÙx Elave Ti Yi 
tò ràotov, dyxipausg d' dpeivar xrievoug xul xatà vabv Eye àatoeéua 
mavrac, adrdg epffere ets tò Epdàdxiov tENANE |iévog xal medg tòv "Avi(yo- 
vov dvéfiare, petémpov dlvia Ti) mTpoodox(a Tg payng xaî dLaxelpevov bg 
elixdg doti diaxetalai toÙg smEOÙ soacypatov tmuxovrov daywv@vras. [4] 
"Tote ye puiv dixovoug txeivov fre, tr umMiov ff neétegov  Éoye 
tugqmòog, mal piddig pièv adtov olxor xatetyev, GMiovg è tr dior 
l'irejurev brmegtug xal plovg rmevooptvovs tof ’Agiotodripov smegì tav 
yeyovétmv. [5] 'Armoxgivautvov dè undèv adrod undevi, Badnv dè xal 
GUVEUTOTI T) T00UOTWw pete tod. ig amg TLOALSvTOG, èxtdayete xopuidf] xal 
unxéti xapregtv 6 "Avifyovog è tag Gipag dmiraoe, toddod rapartp- 
movtac ijdn tòov ’Apuotébnuov Byiov xai ovvieéyovios tri tò BuotiAerov. 
[6] ‘Ag obv tyyùs iAoev, txtelvag tiv deltav dvefibnoe ueytày ti guvi' 
cyutce  BaurAed "Avifyove, vixpuev o [PaorAéa] SrtoAcpaiov  vavpaylg, 
xal Kiroov Egopev xal otputUbTAg alyuaditove puofovs tEaxioyiA(oug 
fxtaroolous”. ‘O è' "Avilyovos, "xal où vi Ala yaige” elmev "obtw 
è fpuac Paravivag dlanv fepétes® Poldrov yùo droAy) tò cdayvé 
Mov". 


[18,1] "Ex tovtov ageG@TOv dvegoivaoe td nA00g "Avilyovov  xal 
Ampmtprov [aorAfug. "Avifyovov  puèv obv eEdDIdg dvébnaav ol pQor, 
Anpntolip è' 6 ramo Erepye dilòbnua xal yodgmv trotoriv fiaoréu 
mooorimev. [2] OL d' tv Alyint@ tovmov àarayyedopntvov xa adtol 
ficoràta tòv IroXeputov amyéervoav, dg pù doxeîv TOO poovpatog 
beplrolar die Mv irrav®®. [3] "Errevelparo d' obtws td npaypu 19 tw 


«Sileno», VII, 1981, p. 49, nota 77); i prigionieri presi in tutta Cipro sarebbero stati 
16.800 secondo quanto è detto al successivo cap. 17,6, mentre secondo Dioboro (XX, 
53,1) essi surebbero stati 16.600. 

66. T.a notizia, comune al resto della tradizione letteraria (Dioporo, XX, 53,3; 
Appiano, Bellum Syriacunt, 54, 276; Giustino, XV, 2,11) è in contrasto con il dato del 
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[17,1] Demetrio onorò ancor più la vittoria, per sé così splendida 
e bella, con la propria nobilità e umanità: seppelli con splendide 
esequie i nemici caduti, liberò i prigionieri ed inviò in dono agli 
Ateniesi milleduecento armature complete prelevate dal bottino. 

[2] Inviò al padre come suo messaggero particolare della vittoria 
Aristodemo di Mileto, che superava tutti i cortigiani nell’adulazione 
e che in quell’occasione si era preparato, a quanto pare, per coronare 
l'impresa con il più grande degli atti di adulazione. [3] Quando 
infatti giunse da Cipro, non permise che la nave approdasse, ma 
ordinò di gettare le ancore c di restare tutti tranquilli a bordo; egli, 
imbarcatosi sulla scialuppa, ne sbarcò da solo e andò ad incontrare 
Antigono, che attendeva con animo sospeso di apprendere l’esito 
della battaglia, in quella condizione di spirito in cui è naturale che si 
trovi chi è in ansia per affari così importanti. [4] Antigono, venuto a 
sapere allora del suo arrivo, fu ancor più agitato di prima c, 
trattenendosi a stento in casa, mandò l'uno dopo l’altro servi e amici, 
per cercare di sapere da Aristodemo l'accaduto. [5] Quello però non 
diede risposta a nessuno e continuò a camminare a passo a passo con 
il volto compassato, in gran silenzio; Antigono, completamente 
sbigottito e non resistendo più, gli andò incontro alla porta del 
palazzo, mentre una grande folla accompagnava ormai Aristodemo e 
accorreva verso la reggia. [6]. Quando quello giunse vicino, stese la 
destra e gridò con voce forte: «Salve, o re Antigono, abbiamo 
sconfitto Tolemeo in battaglia navale e teniamo Cipro e sedicimilaot- 
tocento soldati prigionieri». «Salve anche a te, per Zeus», gli rispose 
Antigono, «ma sarai punito per averci torturati in tale maniera: 
riceverai più tardi la ricompensa per la buona notizia». 


[18,1) Allora per la prima volta la folla acclamò re Antigono e 
Demetrio. Antigono fu incoronato sùbito dagli amici e inviò a 
Demetrio un diadema e una lettera in cui lo chiamava re. [2] 
Appresa la notizia, anche coloro che erano in Egitto proclamarono re 
Tolemeo, perché non si credesse che la sconfitta avesse depresso il 
loro orgoglio®°. [3] L'atto si diffuse così fra gli altri diadochi per 


Marmor Parium (FGrIlist 239 B 23), che induce a datare la proclamazione regale di 
Tolemeo nel 305/4; cfr. ad es. H. W. Rivrer, Diaders und Konigshersschafi, Miinchen, 
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toùs <&Aovg) diadéyoug' xal yùe Avotuayog fgfato qopeiv dikbnpa, 
xal Zéievxog tvivygivwv toîs “EMnow, è:ret toig ye fugfiliporg <xaù) 
mpdétegov ovtos de Paoideds tyonuttite?”, [4] K&ocavdgog dé, tov dA ww 
adrdv fiaordéa xal yeagéviwv xal xadovviwy, adtòdg Woreo moedtegov 
elbder tag èriotodàs troupe. [5] Todto è' cò meoollranv dvépatos xai 
oyriuatos tEaliayàv ele udvov, dilà xal tà qpovipura rov Avbg@v 
tx(vyoe xal tùg yvopas èripe, xa toîs flors xal taîg Opràl(arg adi 
Gyxov èverolmoe xai fagumta, xafarmep toayix@v brroxpitiov &ua tf) oxevi) 
cvpperafa)idviwv xul f&diopa xul pwviv xai xatfxAtarv xal reocaydpeu- 
ov. [6] "Ex dè tovTWwY tylvovro xal megl tÙg dixauboers filarétegor, Tv 
tig moXdà rmagpfyovoav adtods èiapportooves xal uadaxwiggovg tolg 
fanxdors moedtegov Eeipwvelav Tg èEovolas dgperdvies. [7] Tocodrov 
Toguae xéiaxos qpuvi pla xal tonavtéms Èvérinoe Tv otxovuévnyv pera- 
foXNg. 


19,1] "Avt(yovos dè toîs mempuyuévors dd Anunigfov smegi Kixrpov 
eraplels, ed0ùg totolrevoev eni Mroieuatov, aùtòg pèv dGyov meg tiv 
duvapw, Anuntglov dè peyty oté6ày ovuragaritovios. {2} "Ov èè ted:Tov 
fjueMhe xp(veo0ar tà modyuata, Mijdios® ’Avityévov gpfidos Bypw elde 
xatà toùg trrvous. 'Edbxer yùg adùtòdv ‘Avi(yovov dyov(teoBar uetà Tg 
otgariig Ardong Slaviov®®, edeotws xal tayxù Td me@bTOv, elta xutà 
puuxodv tvorbovar TV dbvaliv adr@, xal tÉdos de txappev dodevi) yevépe- 
vov xal ueotòv Gobpatog où fgd(mg dvapéperiv. Adtbg t° obv èvruydv 
sat yAiv modMals Aaroplais, xal Anunipfov yeu@vi peytip zu xAvbwvi 
xivduvevcavios Eels témovs diiuévous xal yuierods expipfivar, mo)dàc 
dè tOv veiv dToifoavtos, eruvijiAev irpaxtos. 

[4] "Hv dè té6re puxgdv drrodelsovia yeyovog tm tv dyborxovra?” 


Beck, 1965, pp. 95-99; O. MoLter, Antigonos Momophthalmos und das «Jahr der 
Kénige», Bonn, Habelt, 1973, pp. 93 segg. Sull'attendibilità delle altre notizie narrate in 
questo capitolo cfr. Marasco, «Sileno», VIII, 1983, pp. 36-38. 

67. L'assunzione del titolo regale da parte di Seleuco ebbe luogo pure nel 305/4. 

68. Medio di Larissa cra stato umico di Alessandro; aveva poi partecipato alla guerra 
di Antigono contro Cassandro nel 313 in Grecia (Dioporo, XIX, 77,3) c alla spedizione di 
Demetrio nel 307 (Sy/., 342 = IG, II-IIT?, 498). Suo figlio, Ossitemide, fu uno tra i 
principali ministri di Demetrio. Cfr. p. es. B. HrLLy, Gonnoi, Amsterdam, Hakkert, 1973, 
vol. I, p. 84 c nota 4; vol. II, pp. 1-2. 

69. Gara consistente nell'attraversare lo stadio fino alla meta, per poi ritornare alla 
linca di partenza. 

70. La data di nascita di Antigono è discussa (cfr. BiLocii, Griech. Gesch., vol. IV 2, 
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effetto dell’emulazione: Lisimaco, infatti, cominciò a portare un 
diadema, come pure Seleuco quando dava udienza ai Greci, dal 
momento che già da prima trattava con i barbari in qualità di re”. 
[4) Cassandro invece, benché gli altri gli attribuissero il titolo regale, 
quando gli scrivevano e gli parlavano, usava nelle lettere le stesse 
formule che in passato. [5] Tale atto non comportò soltanto 
un'aggiunta di un titolo e un cambiamento dell’abbigliamento, ma 
eccitò anche l’orgoglio dei nuovi sovrani, esaltò i loro animi e 
introdusse nel loro modo di vivere e nei loro rapporti con gli altri 
un’alterigia e una gravità simili a quelle degli attori tragici, i quali 
cambiano, insieme con i costumi di scena, anche il passo, la voce, il 
modo di stare a pranzo e di parlare. [6] Per effetto della 
proclamazione, essi divennero anche più rigidi nelle loro sentenze, in 
quanto eliminarono quella dissimulazione del loro potere che in 
precedenza li aveva resi sotto molti aspetti più tollerabili e più miti 
con i loro sudditi. [7] Tanto fu il potere di una sola frase di un 
adulatore, che produsse nel mondo un cambiamento così grande. 


[19,1] Antigono, esaltato dalle imprese di Demetrio a Cipro, 
sùbito mosse contro Tolemeo, conducendo egli stesso l’esercito per 
via di terra, mentre Demetrio lo accompagnava, navigando lungo la 
costa con una grande flotta. [2] Quale sarebbe stato l’esito della 
lotta, lo vide in sogno Medio, un amico d'Antigono: gli sembrava 
che lo stesso Antigono, con tutto il suo esercito, disputasse la doppia 
corsa’, dapprima con vigore e velocità; ma poi, a poco a poco, le 
forze lo abbandonavano e infine, quand’ebbe girato la mèta, 
divenuto debole e pieno d’affanno, si riprendeva con difficoltà. [3] 
Antigono dovette infatti ritirarsi senza risultato, poiché egli stesso 
s'imbatté in molte difficoltà per via di terra e Demetrio, trascinato 
dalle ondate di una violenta tempesta, corse il rischio d'essere 
sospinto in luoghi privi di porti e pericolosi e perse molte navi. 

[4] Antigono aveva allora poco meno di ottant'anni”° e più la 


p. 133). Secondo IrroniMmo (FGrFlist 154 F 8 = Psruno-Luciano, Macrobiî 11), egli 
avrebbe avuto ottantuno anni all’epoca della sua morte, nel 301 (cfr. anche Armano, 
Bellum Syriacum, 55, 279: bnto dydorjxovia tm veyovori); secondo  Porririo 
(FGrHist 260 F 32,1) ottantasei. Cfr. p. cs. J. HornsLower, Hieronymus of Cardia, 
Oxford, University Press, 1981, p. 246, che propende per accettare il dato di Porfirio. 
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ueyéder Bè xat fagimmit cmpartog uGdov f diàù Td yYfeag èni tàg 
atgatelag yeyovg Suoragaxditoros, tyofito TO maidl, xal BL' edtuylav 
xal d brergluv fn tà puéyiota xai@®g drorxoDvit, Tovpug dè xai 
moiutedelag xal mérovs aùro0 pò) fapuvépevos. [5] Eterivns yàe otong 
àpofprtev elg tadta, xal oyoAGtwv èyofito mods tÙs Hbovàs dveuévwg 
ult@ xal xataxdows, tv dè tots moAguors bs ol pioei abppoves Empe. [6] 
Afyerar Bè tg Aaulas davapavbdv fn xgatotong tòv "Avtlyovov bd 
tod Anuntolov xatagpidovpevov fixovtog durò Eéwng etreiv tua yed@via' 
“8oxels AGuuav d mar xaragpiàetv:” [7] M&A dé more ndelovag Auéoag tv 
nétors yevouévov, xal roégaov Afyovrog bg dedua SloyAioeiev adrév, 
“tru0dunv”, pivar tdv "Avtfyovov, “aXià 16tegov Odiorov f) Xiov?! iv td 
dedpa:” [B] Iu0dpuevos è' adbig dobevog tyev adrdv èpasitev dyope- 
vo, xal TOv xad@v TIVI Teol Ovoacg drmijvinoev' etoeAlàv dè xal xa0loag 
mag* adtòv fyaro tig xeuodés' txelvov 8’ etaévrog Sti viv é rmuperòs 
àmoxexdoonzev, “dufier mardlov“" Epn “xai tuoi vbv smeoi Ovpag drv 
amvinxe”. [9] Tata è’ oftw redws tpeoe 100 Anuntolov &rù tiv &Ainv 
meGbiv. [10] Ol puèv yào Exibar n(vovres xal puedvoxdpevor rmapaytà- 
Zovor tùg vevgùg t@v t6Ewv, olov txAubpevov bond tig féovfig avaxadovpe- 
voi tòv Ouudv, èxelvog dè tà uèv fibovi} Bidodg Ari @g taurév, tà dè anoudf 
xal VOatega TMV btÉgwv &xgata perayerpiyopevog, oÙy irtov iv dervdg tv 
tals to) moifuov rapaoxevais. 


(20,1] "AX}& xal rmagaoxevtouoda. divauiv f yoijoag0ar PeAt(wv 
taoxer otgammydg elvar, mivra puèv tx mepiovolag Bndtgyerv BovAguevos 
è tàg yxoelas, Tfg dè rmegl tàg vads xul tà unyamiuara peyadovey(as 
xal xa” dow]v tiva TOO Bempelv driniotws Exwv. [2] Edguns vue dv xai 
Dempntimés, ox Eels matdiàg od’ ets diaywyàs dyeifotovs treeye tò 
cuidtervov, lboreo tor fuardeig abdobvies xal twyreaqoîvres xal 
togevovieg”. [3] ‘Afgoros yùe 6 Maxedàv?? Toarmétia pinpà xal Auyvi- 
dia textarvipevos Oréie oyoiitor Suiyev. “Attarog 3 è ®rAoprtwg”* 


71. Località famose per In qualità dei loro vini. 

72. Quest'allusione ai re amanti dell'arte del cesello sembra riferirsi ad Antioco IV 
Epifane: cfr. PoLimo, XXVI, 1,2. 

73. Acropo II, che regnò per breve tempo verso l'inizio del IV secolo; cfr. p. cs. 
Hamxmonp, in: N.G.L. HamMonp - G. T. Gurrmi, A History of Macedonia, vol. II, 
Oxford, Clarendon, 1979, pp. 168 scgg. 

74. Attalo III, ultimo sovrano di Pergamo, regnò del 138 al 133, lasciando i Romani 
eredi del suo regno: cfr. PLurARcO, Tib. Gracchus, 14,1 e la nota. 
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Recto e verso di una moneta di Demetrio 


Bibliothèque Nationale). 
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grandezza e il peso del suo corpo che l’età gli rendevano difficile 
muoversi per le spedizioni militari; si serviva quindi del figlio, che 
ormai, e con la fortuna e con l’esperienza, curava abilmente gli affari 
più importanti, e non era afflitto dalle sue dissolutezze e dai suoi 
eccessi nello spendere e nel bere. [5] In tempo di pace, infatti, 
Demetrio vi si abbandonava e, quando aveva del tempo libero, si 
gettava nei piaceri in maniera sfrenata ed eccessiva; ma in guerra cera 
temperante come chi lo è per natura. [6] Dicono che, quando ormai 
era noto il dominio che Lamia esercitava su di lui, Antigono, 
ricevendo un bacio da Demetrio che tornava dall’estero, gli disse 
ridendo: «Figlio mio, credi di baciare Lamia? ». [7] Un'altra volta, 
Demetrio aveva trascorso diversi giorni a bere e adduceva a pretesto 
il fatto di aver sofferto di un raffreddore; «L'ho saputo», disse 
Antigono, «ma si trattava di un raffreddore di Taso o di Chio?»?!. 
[8] Saputo che il figlio era nuovamente ammalato, si recò a vederlo e 
incontrò sulla porta un bel ragazzo; entrato e sedutosi presso 
Demetrio, gli toccò il polso c quello disse che la febbre se n'era 
appena andata. «Non dartene pensiero, figliolo», disse Antigono, 
«anch'io l’ho incontrata adesso presso la porta, mentre se nc 
andava». [9] Egli sopportava con tanta indulgenza questi difetti di 
Demetrio in considerazione del resto della sua condotta. [10] Gli 
Sciti, quando bevono e si ubriacano, fanno risuonare le corde degli 
archi, come per richiamare il loro coraggio infiacchito dal piacere; 
Demetrio invece si abbandonava interamente a volte al piacere, a 
volte agli affari seri, mantenendo separate le due cose, e non era 
meno abile nei preparativi di guerra. 


[20,1] Era anzi stimato generale più abile ad approntare le sue 
forze che a servirsene: voleva disporre in abbondanza di tutto ciò che 
potesse essere utile ed era insaziabile riguardo alla magnificenza delle 
sue navi e delle macchine da guerra, che esaminava con un certo 
piacere. [2] Dotato infatti per natura d’ingegno speculativo, egli non 
rivolgeva il suo amore per l’arte verso divertimenti c passatempi 
inutili, come quegli altri re che suonano il flauto, dipingono e 
cesellano”?. [3] Aeropo di Macedonia”, ad esempio, passava il suo 
tempo libero fabbricando piccole mense e lucernette. Attalo Filome- 
tore”! coltivava le piante farmaceutiche, non solo il giusquiamo e 


3. PLutanco, Vite 5 
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tirjmeve tÙs papuarders Borkvac, cò ubvov tooxvupov xal tAXÉfopov, 
di xai wuwveLov xal dxévitov xul dopbxviov, adtòds èv toîcs fiaardelore 
ostelpov xal gpurevwv, dog Te xal xagrdv adt@v toyov meromptvos 
elbévar xaì xop(teodar xa" oav. [4] OL dè IMag0dwv faorwdets toeuvò- 
vovto tùs duldbag TOV fiedbv yuphrtovies adtol xal ragal)yovies. [5] 
*AX.& pòùjv Anuntolov xai tò favavaov iv paorixév, xl péyedos fi pédodog 
elyev, ua t@ smetto xal guortyivp tv toywv bwog ti diavolas xal 
goovjpatos ouvexpegdvi”wY, Morte pu) pévov yvoyns xul segiovolas, iù 
mal yergdg Eu paulveodar fiaorAixg. [6] Meyé0er puèv yo èrérinme 
xal toùg piiovs, x@deir dè xal toùg sodeufoug Erepre' tobdto è' tu 
uoddov dAnld@®g 7) xopyòs elontar. [7] Kaî tg uèv txxardexiipers adtod xai 
tùg maviexadenioeig t0avuatov totiieg ol moréuror ragù iv vyfiv 
adr@v mieovoac, ul d' eienddeg” bg Béapa toîg modopxovpévors foav, 
bs cadrà tà noGypara pagprvgei. [8] Avoluayog puèv yae, ExBrotos dv 
Anuntelp tov faoréwv xai :modtopxodvir E6d0vg toùs Kidix(oug àviite- 
tayuévos?, treuye ruparad@v èmidertai tùg unyavàs aùr@ xal tàùg vadg 
mieavaus èrmidelgavtog dè Navpfioag dafi0e. [9] ‘Pébior dè stodòv 
xe6vov bon adtoi mologxnbévtes, bre xateAvoavio tòv  aéieuov, 
fimoavto tv pnyavov tv(as, Brtwg brduvnua tig txelvov duvapews ua xai 
rig adt@v davbpayullas tywotw. 


(21,1) "EroAéunoe dè ‘Pobfors ItoXepalov ovpuayors odor”, xal tiv 
peyfomnv BAérrodww toig TelXeoL rgooryayev, fg toa pèv iv tetofiywvos, 
txhommy Exovou tod xdtw miarofov TÀAEVEÙY OxTà xal tedcagdxovta myov, 
BE dè xal HEMxovia muyov Uypog elyev?8, elg xogupiv cuvvevovou tatg dvw 
micugaig atevotégav tg fhoewg. [2] “Evdolev puèv oòv otéyarg der. 
qpocrto ai yibopurg moidatg, Tò dè mods Toùs morgulous adrilg uétwov 
avépnto [xal] xa0' txdomv otémyv Ovglow, xal diù tobtwv BEemte 
Héin ravrodara’ prot yàg fiv avdeo@v Îuayopévwv raoav tèéav udyns. [3] 


75. Macchine d'assedio, inventate da Demetrio, di cui si veda la descrizione ol 
capitolo successivo. Su di esse e sui progressi della poliorcetica in età clicnistica si vedu Y. 
Gantan, Recherches de poliorcétigue grecque, Paris, de Boccard, 1974, pp. 225 segg. 

76. L'episodio risale alla campagna condotta nel 299 dal Poliorcete in Cilicia contro 
Plistarco (cfr. il sucegssivo cap. 32,4): sulla sua attendibilità cfr, Marasco, «Sileno», VIII, 
1983, pp. 38 seg. 

77. L'assedio di Rodi, che durò due anni (305-304), è narrato più ampiamente da 
Dionoro (XX, 82-88 c 91.100). Un cpisodio di esso è noto pure da un frammento 
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l’elleboro, ma anche la cicuta, l’aconito e il doricnio; egli stesso le 
seminava e le piantava nei giardini reali e si applicava a conoscerne i 
succhi e i frutti e a raccoglierli al tempo giusto. [4] I re dei Parti si 
vantavano di affilare e di aguzzare personalmente le punte delle loro 
frecce. [5] Nel caso di Demetrio, invece, anche il lavoro artigianale 
era elevato ad un livello regale e il suo metodo aveva grandezza: le 
sue opere rivclavano, insieme alla perfezione tecnica, una tale altezza 
d'ingegno e di pensiero, da apparire degne non solo dell'ingegno e 
dei mezzi di un sovrano, ma anche del lavoro delle sue mani. [6] La 
loro grandezza, infatti, sbalordiva anche gli amici, la loro bellezza 
dilettava anche i nemici; ciò che dico costituisce la verità e non un 
clegante abbellimento. [7] I nemici guardavano con meraviglia le suc 
navi a sedici o a quindici ordini di remi navigare lungo le loro coste e 
le sue elepoli”? costituivano quasi uno spettacolo per gli assediati, 
come testimoniano i fatti stessi. [8] Infatti Lisimaco, che era il più 
ostile fra i sovrani nei confronti di Demetrio e si era schierato contro 
di lui quando asscdiava Soli in Cilicia”, mandò a chiedergli che gli 
mostrasse le sue macchine da guerra e le sue navi in navigazione: 
quando le ebbe viste, si ritirò pieno di stupore. (9] I Rodii, che 
Demetrio sottopose ad un lungo assedio, quando cessarono la 
guerra, gli chiesero qualcuna delle macchine da guerra, per avere un 
ricordo della sua potenza ed insieme del proprio valore. 


[21,1] Fece guerra ai Rodii in quanto alleati di Tolemeo”? ed 
accostò alle loro mura la più grande delle sue clepoli. La base era 
quadrata e ciascun lato misurava in basso quarantotto cùbiti; aveva 
un'altezza di sessantasci cùbiti?* e si restringeva nei piani superiori 
gradualmente verso la cima. [2] All’interno era divisa in molti piani e 
postazioni e sulla facciata rivolta verso il nemico si aprivano, ad ogni 
piano, delle feritoie, attraverso le quali erano scagliati proiettili 
d'ogni tipo: la macchina era infatti piena di tutti i generi di 
combattenti. [3] Essa non vacillava e non s’inclinava quand'era in 


papiracco (FGrllist 533 F 2). La data dell'alleanza fra Rodi c Tolemco è comunque assai 
discussa ed è credibile piuttosto che essa sia stata successiva alla cessazione dell'assedio. 

78. L'elepoli misurava quindi più di ventun metri di lato alla base e circa trenta metri 
d'altezza. Descrizioni simili delle clepoli di Demetrio, ma con qualche differenza circa le 
misure, ricorrono in Diovoro, XX, 48,2 e 91,2. 
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Kaì rò pi) xgadarvépevov adific pundè xAivépevov tv taîg ximoeoiv, ddl 
dofdv tv ESpa xai dotdeurov tooggérws diua dolkp xal T6v@ s0)À@ 
rpoxwpoîv OGuPos dua ti yuxf xal yGow tIVà Ti Syer 1Ov Cewpuevov 
magelye. [4] Tlgdg dè todtov tòv réieLov adr xal dbgaxec èxoulo0noav èx 
Kirgov sio abrneoî, prov dixfig éxltepos teccaghixovia””. [5] Avonà- 
Berav Bè xal dounv adr@v tmiderxvipevos d texvitms Zwfos” tuétdevoev 
BE elxoar finuhrwv dpeivar xataredtizòv ffiog, où rgoormeadvios dRgaYyàg 
Biépervev 6 o(bngos, duuyiv dè u6his foyev dufàeiav olov dnò yea- 
cgpelou. [6] Todtov udtòdg èepéeri, tov 8' Eregov “A)xutog 6 "Hreigòmg, 
davo moieuxbtatog TOVv aUv adto xal dfwpuadedratos, dg udvog èyofito 
Bita)lviw mavorifga, t@v dii uv yempévuv talavita(g, xal payduevog èv 
‘Poòp megl tò Ogargov Ereoev®. 


{22,1] Edewotws dè t@v ‘Poò(wv duuvvopévov, odbtv &ELov Adyov 
modttmov 6 Anjpufretogs Upwg t0vuoptyer odg adrovg, bt ®Aag tig 
yuvards adi@ yeappata xal otpibpuata xal [pata reuypdong, AuBévreg tò 
miotov ioneo elye mods Mroigualov dntoterav, xal Tv "A0nvalwv od» 
tuuroavio puiav0gwrlav, [2] ot Pidfimtov smoreuofivtog adrots Yoappa- 
topégovs tAGvTES, TÙg uèv Mag davéeyvwoav Emoto)tc, uovnv dè tiv 
"Oiupridos odx fiuaav, dil' doreo fiv xaraoeonpaopévn 1edg txelvov 
anéoterdav8?, 

{3] Od pùùv deddù xalreo tl tobTtpP opédoa Bnydels è Anurteros eddùg 
ragnoyévias Aafiiv od, drépuervev  dvtrdurifoai  toùgs ‘Poòlovs. [4] 
"Etuye yào adtois 6 Kavvios Memroyéwns Yekgwv tiv smegol tòv Idv. 
cov” sildeow, xal tdv m(vaxa uingdv drrodeltovia 100 téios tyeww tv 
tivi tov rpouot(wv Fiafiev 6 Anpiretos. [5] Meuyévrwv dè xripvxa tOvV 
‘Podlwv xaul deopiévov cpelouoda: xal più dragdetpur tò tpyov, àmexp(vato 
tes TOÎi mutpòg div Etx6vac turrofioa. ulidov ff téxwns aévov tonodtov. 
‘Ente yo Ereor Afyerar ouvieAfoai mv Yoagiv è Fowroyéwns. [6] Ka( 


79. Circa 17 chilogrammi. 

to. Questo personaggio può essere identificato, a mio avviso, con il beota Zoilo, che 
Demetrio prepose poi alla guarnigione di Egostena (.5y//., 331): cfr. Marasco, Note 
ellenistiche, «Prometheus», IX, 1983, pp. 221 seg. 

81. Il talento corrispondeva o kg 26,196. La morte di Alcimo è narrata anche in 
Diopono, XX, 98,9, Il personaggio è noto da un decreto ateniese in suo onore (/G, II-III?, 
773, su cui cfr. HanicHT, «American Journal of Ancient History», II, 1977, pp. 37-39). 
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movimento, ma avanzava ritta c stabile sulla sua base, in perfetto 
equilibrio, con grande stridore e rumore, suscitando insieme terrore 
negli animi c una specie di diletto agli occhi di chi la guardava. [4] 
Per questa guerra furono portate inoltre a Demetrio da Cipro due 
corazze di ferro, che pesavano ciascuna quaranta mine”?, [5] Il loro 
costruttore, Zoilo 8°, per mostrarne la resistenza e la robustezza, fece 
scagliare da venti passi un proiettile di catapulta e, nonostante il 
colpo, il ferro non si spezzò, ma ricevette appena una leggera 
scalfitura, come quella di uno stiletto. [6] Demetrio stesso portava 
questa corazza, l’altra l’epirota Alcimo, il più valoroso e forte fra i 
suoi, il quale era il solo a portare un'armatura completa del peso di 
due talenti, mentre gli altri l'avevano da un talento; questi cadde 
combattendo a Rodi, presso il teatro®!. 


[22,1] I Rodii si difendevano valorosamente; Demetrio, pur non 
riuscendo a compiere alcuna impresa degna di menzione, continuava 
a combatterli, adirato perché essi avevano catturato e mandato a 
Tolemeo come si trovava una nave su cui la moglie Fila gli aveva 
inviato lettere, coperte e vestiti; essi non avevano imitato la cortesia 
degli Ateniesi, [2] i quali, catturati alcuni corrieri di Filippo, con il 
quale erano in guerra, lessero le altre lettere, ma non aprirono solo 
quella di Olimpiade, che gli restituirono sigillata com'era*?. 

(3) Comunque, sebbene vivamente adirato per tale episodio, 
Demetrio non colse un'occasione di vendicarsi che i Rodii gli 
offrirono ben presto. [4] Protogene di Cauno stava infatti dipin- 
gendo per loro un quadro che aveva per soggetto Ialiso** e Demetrio 
s'impadronì in un sobborgo del dipinto, che era quasi completato. 
[5] I Rodii mandarono un araldo a pregarlo di risparmiare l’opera e 
di non distruggerla; egli rispose che avrebbe bruciato i ritratti di suo 
padre piuttosto che un simile capolavoro. Si dice che Protogene 


8a. Cfr. PruraRco, Praccepta gerendae reipublicae, 799 e; Aruteto, Apologia, 86. 
L'aneddoto si riferisce a Filippo II. 

83. Fondatore eponimo della città rodia di 'Iw.vads, del quale Protogene doveva 
ritrarre qualche atto connesso con la fondazione. 
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qrorv “AreAAg® otitws tamiayfivar Aeaolipevos tÒò Fpyov, Gote xai qpuviv 
ermàiuretv adtév, dyiè È' etsretv bri “uéyas 6 névos xaì Bavpaordv tò 
toyov”, où puùv Eye ye yhertag &L' &g odpavod vavew tà bn’ adro0 
yeaqgpeva. [7] Tavmv puèv obv tiv yoeagv elg radrò taig Marg 
ouvwo0etoav tv ‘Popup tò ndg enevetuaro8. 

[8] Tov Bè ‘Pod(wv xatetaviotanevwv 10) moiéuov, Seduevov meopd- 
dewg tòv Anpuitgiov "AOnvator magayevépevor Bupdatauv eri 1® cvppua- 
yeîv ‘Pobloug "Avuyivo xal Anuniglg civ tri MroAepatov89, 


[23,1] 'Ex&Aouvv dè tòv Ampuftetov ol ‘A@nvaior, Kucotvapov tò tiotu 
modogxofvtos. [2] ‘O dè vavoiv èrmietoas tolaxoofars teLliMOvTa xal 
moMiotg ériltare, od ubévov tEA@GE Tg "Attixi)g tòdv Kiiocavbgov, diià 
xal evyovia péxor Oeguorvi@v dudtac xal toeyiuevos. "HodxAevav"? 
Mafiev txovalws udt@ mpoadeuévav xai tOv Maxedévwv tEaxioyiA (ovs 
perafaiopévoug reds adtév. [3] ‘Eravibv dè todg tvids Tuàov 
“EMyvag Mevofpov, xal Boutodg troufoaro cvpulyovg88, xal Key- 
xetag elde!” xal buijv xal Mavaxtov, èritergiopara tig ‘Attixig 
ind Kagokvégov gpovpovpeva, xataotgeypdpevos nmédwxe tois ’A@nval- 
os”. [4] OL dè xalmeo taxexupévor modtegov Els adròv xal xataxeyonpé- 
vor taoav qpriotip(av, tEEdgOv Bpws xal T6TE TE6OPatoL xal xarvol talg 
xoduxe(as puviva.. [5] Tòv yàg èriolédouov tod Magdevavog arébertav 
adr xatfàivow, xdxeî dlartav elye, tig "AOnv&s Aeyoptvng frodéyeo- 
Oa xai Eeviberv adrdv, od rmdvu xbopiov Efvov odd' bg raglévp mogws 
truota@pevovia. [6] Kaltor tòv Abelipdv adro0 Aiamtov ato06uevés 
mol" è mario tv olz(a xaraAvovia teeis tyovon véag yuvalzas, mods 


84. Pittore famosissimo, noto soprattutto come ritrattista di Alessandro (cfr. 
PLuranco, Alexander, 4,3). 

#5. Il quadro, che fu visto ancéra n Rodi da Cicerone (Orator, 2,5), si trovava nel 
tempio della Pace al tempo di PLinto 11 Veccuo (Naturalis Historia, 36,102). 

86. Diodoro menziona invece dapprima un'ambascerio di Atene e di altre città 
greche, che aveva ottenuto un armistizio presto violato (XX, 98,2-3), ma attribuisce poi il 
merito della conclusione della pace agli Etoli (XX, 99,3). La versione plutarchea può 
essere dovuta a confusione o all'uso di una fonte filoateniese: in ogni caso, è evidente la 
coincidenza degli interessi di Atene e dell'Etolia, allora minacciate da Cassandro, per la 
conclusione delle ostilità a Rodi, che distoglievano Demetrio dalla Grecia. 

87. Eraclea Trachinia, vicino alle Termopili. 
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avesse impiegato sette anni a dipingere quel quadro [6] e Apelle®8* 
afferma di essere rimasto tanto colpito alla vista dell’opera, che gli 
mancò la voce e solo dopo molto tempo disse: «È un grande lavoro e 
un’opera mirabile», ma aggiunse che gli mancava la grazia per cui i 
proprii dipinti si clevavano fino al cielo. [7] Questo quadro fu 
distrutto da un incendio a Roma, dov'era stato ammassato con altri 
in uno stesso locale!, 

(8] I Rodii continuarono a resistere, e, mentre Demetrio cercava 
un pretesto per cessare la guerra, sopraggiunsero degli Ateniesi che li 
riappacificarono, a condizione che i Rodii divenissero alleati di 
Antigono e di Demetrio, eccetto contro Tolemeo®9, 


[23,1] Gli Ateniesi chiamarono in loro aiuto Demetrio, poiché 
Cassandro assediava la città. [2] Demetrio salpato con trecentotrenta 
navi c con molti opliti, non solo scacciò Cassandro dall’Attica, ma 
anche lo inseguì nella sua fuga sino alle Termopili, lo sconfisse e 
s'impadronì di Eraclea*7, che passò spontaneamente dalla sua parte, 
mentre seimila Macedoni passarono nelle sue file. [3] Durante il 
ritorno, liberò i Greci che abitavano al di qua delle Termopili, strinse 
alleanza con i Beoti** e prese Cencree*”; conquistate File e Panatto, 
fortezze dell’Attica che Cassandro occupava con guarnigioni, le 
restituì agli Ateniesi”°, [4] Costoro, che pure in precedenza avevano 
riversato su di lui ed esaurito ogni onore, riuscirono ugualmente a 
trovare anche allora nuovi e inauditi sistemi per adularlo. [5] Gli 
assegnarono infatti come alloggio l’opistodomo del Partenone, dove 
egli abitò, e si diceva che Atena lo riceveva e lo ospitava, ma era un 
ospite per nulla decente e mite come avrebbe dovuto essere uno che 
alloggiava presso una vergine. [6] Eppure, una volta che suo fratello 
Filippo alloggiava in una casa dove vivevano tre giovani donne, suo 
padre, saputolo, non gli disse niente, ma, in sua presenza, mandò a 


88. Cfr. Dioboro, XX, 100,6: i Bcoti, alleati di Cassandro, avevano posto una 
guarnigione a Calcide. Demetrio la espulse c indusse i Beoti a passare dalla sua parte. 

89. Porto di Corinto sulla sponda orientale dell'Istmo; su quella occidentale i Corinzi 
disponevano del porto di Lechco. 

go. In tale occasione, Demetrio dovette consegnare agli Ateniesi anche Oropo, 
ripresa ai Beoti: cfr. MoneTTI, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. I, n. 8 con commento. 
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tzeivov puèv oùdèv tgp0éyEaro, maugdvios è’ Exelvov tòv otabpodémy 
petarepnydpuevog “oltos” elzev, "“"oòx èEGEELS pov tèv vlòv èx Tg 
otevoywplug;” 


(24.1] Anuiroros dé, tiv "A0nvav audt@ npooffxov el dl” dddo undèv 
Oy ye moeofuréguv dbeAgpiv utoyiveata. (todto Yùo èfobieto Afyeo- 
Va), toouòmv bfeiv eis maidag èdievlégovg xui vyuvalxag  dotàg 
xuteoxéduoe Tg dmgordàeus, ote dozeiv térE puGitota xuttagever tòv 
tétov, bre Xqouoldi xal Auplq xul Anpoi xul "Aviiziog tag népvais 
tuelvatg ovvaxoAuotalvor”!. [2] Tà pèv ov Mia capog drtayy6XAew od 
molari dude Tv sédev, tiv dè AnpoxzAfovg dgeriv xal awppoovvnv dev 
doti pu) rage 0eiv. [3] "Exeivos yùp iv Eu mat Uwnfos, oòx fiale dè 
tOV Anmpatorov Exwv ts edpopgplus Tv trwvupfav xumjyopov' èxuAetito 
volo Anpox).fg 6 xa.ég. [4] ‘LQ5 dè molla zmeuviwv xai Bibéviwv xai 
spoffovvimwv Onm' oddEvòg NA(uxetOo, TÉd05 dè qpevyov tàg maudafotgas xul tò 
yupvaotov elg ti fuXavetov (BrntiXdv  ègpolta Aovoduevos, èritnooag 
tÒòv xuigdv 6 Anuitguos eroi). dev udt@ uév@. [5] Kal 6 mais be ovveide 
tiv mepl abròv denpufuv xai Tv àvayxnv, dgeidv TÒ @Uu t0Ò yaixwparog 
eiS téov bawp èmjhuto xal diépberpev adtév, avabia uèv malov, Ea dè 
Ts smareldos xal tob x@XA0ug ggovijoas, [6] ox d&g KAetulveros è 
KAtopuédovtos, ds bpAinadri 19 mute dlxnv revmj4ovta Ta) lAviwy dpelffvar 
dranpubtiuevos, xal yoGpuara mapà Anuniglov xop(oas mods tèv èfuov, od 
udvov Euvtòv xunjoyuvev, dii xal tiv né)iv ouveragate. [7] Tòv pièv 
yùo KAeoptdovra Ts dixng cepijzauv, tyoGpn dè yipropa pndéva tv rodTOv 
truoto).jv mupù Anunrofov zoplbev. [8] ‘Ere d’ dxodoag èxeivos odx 
iveyze petolws, di.) iyavaxmoe, delouvieg avis OÙ Uudvov TÒ yopiopa 
zaledhov, didde xul t@v etonymoaptevov xai auverniviwv toùs pèv améxter 
vuv, toùs d' epuyodevoav' [9] tri dè rpoceynploavio, dedéylur 1) brfipup 
tOv ‘A0nvalwv, mv è tI &v 6 Guovedz Anpifroros xedevoy, todto xal 
medG Mroig durov ul meds dvopwòrovs elvar B(xurov. [10] Etrévros dé 
tivog TOv xad@v xdya0àv dvdev uulveoda tòv Zrguroxiéa toradta 
volipovta, AnpozGong 6 Atvxoveos “ualvorto péviliv” elmev “el pò 
nia(vorto”. [LI] MoXk yàg 6 EZtgutoxAfigs @gpeAeito dik TIV zodazelav. 


. 


gr. Su queste etère cfr. anche AteNEO, XIII, 567 f; 578 n seg.; 580 f; 587 c; 
APOCRAZIONE, s.v. vAvuzigu. 
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chiamare l'ufficiale addetto agli alloggiamenti e gli disse: «Ebbene, 
non sloggerai mio figlio da una casa così angusta?». 


[24,1] Demetrio, che avrebbe dovuto rispettare Atena, se non 
per altro, almeno come sorella maggiore (così infatti voleva che si 
dicesse), macchiò l’Acropoli di tanti oltraggi ai danni di fanciulli 
liberi c di donne della città, che il luogo sembrava del tutto puro 
quando egli vi si abbandonava alle dissolutezze con Criside, Lamia, 
Demò e Anticira, famose prostitute?!. [2] Per l'onore della città non 
conviene dunque riferire con precisione gli altri episodi, ma non 
sarebbe giusto trascurare la virtù e la temperanza di Democle. [3] 
Questi era un fanciullo ancora impubere, che non sfuggì a Demetrio 
in quanto aveva un soprannome rivelatore della sua avvenenza: lo 
chiamavano infatti Democle il bello. [4] Egli non si lasciò conqui- 
stare dai numerosi tentativi, dai doni e dalle minacce, ed alla fine, 
evitando le palestre e il ginnasio, frequentava per lavarsi un bagno 
privato; Demetrio, attesa l'occasione propizia, vi entrò quando 
quello era solo. {5] Il fanciullo, quando si accorse del proprio 
isolamento e dell'estremo pericolo in cui si trovava, alzò il coperchio 
della caldaia, saltò nell'acqua bollente c si uccise, subendo così una 
sorte indegna di lui, ma dimostrando d’avere un animo degno della 
sua patria ec della sua bellezza. [6] Ben diversamente si comportò 
Cleeneto, figlio di Cleomedonte, il quale si adoperò per ottenere il 
condono al padre, condannato a un'ammenda di cinquanta talenti, c 
portò al popolo delle lettere da parte di Demetrio; egli così non solo 
disonorò sé stesso, ma anche sconvolse la città. [7] Gli Ateniesi, 
infatti, condonarono l'ammenda a Cleomedonte, ma decretarono 
che nessun cittadino potesse presentare una lettera di Demetrio. [8] 
Poiché questi, come seppe la cosa, non l’accettò con moderazione, 
ma si adirò, gli Ateniesi, impauriti, non solo revocarono il decreto, 
ma anche uccisero o esiliarono coloro che l'avevano proposto e 
sostenuto. [9] Decretarono inoltre che, per decisione del popolo 
ateniese, tutto ciò che il re Demetrio avesse ordinato fosse sacro 
verso gli dèi e giusto verso gli uomini. [10] Un buon cittadino disse 
che Stratocle era pazzo a proporre simili decreti e Democare di 
Leuconoe gli rispose: «Sarebbe pazzo, piuttosto, se non fosse paz- 
zo». [11] Stratocle infatti traeva grandi vantaggi dalle sue adulazioni. 
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(12] ‘O Sè Anpoydengs ènl tovtp SduafAnbels èpuyadei0n”, Toradra 
Erpauttov "AOnvaior, goeovelig drmnidlyBar xal tiv Bieulegfav Eye 
Boxo0vies. 


[25,1] Anpifrpios dè rageitv eis MeAonévwnoov, odéevòs dprotapé- 
vov T@v tvaviluv, dilà qevyéviuv xal apoleutvwv tèg néierc, mgoonya- 
yeto mv te xadovpéwnv "Axtàv” xal "Agxablav mAiv Mavtvelag, xal 
“Agyos xal Zixv@ova xaì Képivdov tivoato, TGAAYIa doùg txatdv toîg 
gpovgo0îowv”. [2] “Ev “Agyer pèv ov tg tòv ‘Hoalwv toeriig xa- 
Onxovong dynvolerov xal ovyumavnyuoltwov toîg “EXnow, Empe tiv 
Alux(bov Ovyartea t0d Modott®v faor.éwe, dbrigàv dè Mbipgov, Anidé- 
pevav. [3] Erxuwyloug dè pioag mugù Tv 6A cixeiv Dv aédv, Ereroev 
od vov otxodar perorn(oao0ari 1) dè t6rw xal totivoua tiv néiiv 
ovpperafarofacv dvi Zixv@vos Anunipiada apoomyégevoev. [4] *Ev 
d' ’lo0ud xowoî ouvedolov yevopévov xal toM@v avepdawv ovveÀ- 
Odviwy, fiyeuov amyogeeton mg ‘EMdados bs modregov ol meoì D(Airrov 
xaì ‘AXfEavsgov®* [5] @v èxcivos od ragà pxgòdv tvéjutev tavtòv elvar 
feAttova, T{} tixy ti) mupovmy xal tf} duvaper t@v roauyuatwv èrargdpevos. 
[6] ’AA6tavbgog yofv odééva tOv diiwr Pfaodéwv dreottonoe tig 
6uwvvpfag od8' tavròv dveire faordémv faordéa, xaltor moMdoîg tò 
nudetollar xt elvar faoréag adtds dedwxds' [7] txeivog dè yAevatwy 
nul yeXv ToÙg &iiov tiv Av tod matoòs xal adto0 faorta tpooayo- 
gevovrtas, fééwc ixove tOv  mapù nérov èmydoers Aaufavéviuv 
Anuntpiov fuordéws, Feieixov & èiepaviloyov®, IroXeuafov Bè 
vavagygov, Avayiiyov dè yatopsiuxos, 'Aya0oxAfous dè tod Zixediitov 


92. La cronologia plutarchea dell'esilio di Democare, respinta da alcuni studiosi, è 
stata confermata in particolare da L. C. SMITH (Demsochares of Leuconoe and the Dates of 
bis Exile, «ITistoria», X1, 1962, pp. 114-118). Il fatto che, secondo Plutarco, Demetrio 
intervenne a favore di Cleomedonte con una lettera indica che l'episodio accadde durante 
l'assenza da Atene del Poliorcete, impegnato nella campagna del 303. Un'ulteriore 
conferma della narrazione plutarchea è poi offerta da un'iscrizione attica (/G, II-JII?, 486, 
linn. 11-13), che attesta la lettura di una lettera del Poliorcete da parte di Stratocle 
nell'assemblca del 29 Sciroforione del 303. Cfr. soprattutto Marasco, Democare di 
Lenconoc, cit. pp. J4 segg. 

93. «La costa», regione orientale dell'Argolide, in cui si trovavano in particolare le 
città di Epidauro, Trezene ed Ermione: cfr. PoLtmo, V, 91,8; StrAnONE, VIII, 8,3, p. 389; 
Dioporo, XII, 43,1. 
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[12] Democare, accusato per questa frase, fu condannato all'esilio”. 
Così si comportavano gli Ateniesi, mentre in apparenza si erano 
liberati dalla guarnigione e godevano della libertà. 


[25,1] Demetrio penetrò nel Peloponneso e i nemici non gli 
opposero resistenza, ma fuggirono e abbandonarono le città; egli 
trasse dalla sua parte la regione denominata Acté”? e l’Arcadia 
eccetto Mantinea e liberò Argo, Sicione e Corinto, versando cento 
talenti a coloro che le presidiavano”4. [2] Poiché ad Argo era il 
tempo delle feste di Era, egli vi partecipò insieme ai Greci, 
presiedette alle competizioni e sposò Deidamia, figlia di Eacide, re 
dei Molossi, e sorella di Pirro. [3] Dicendo che i Sicionii abitavano la 
città accanto alla loro città, li convinse a trasferirsi nel luogo dove 
tuttora abitano e, cambiando oltre alla posizione anche il nome, 
chiamò la città Demetriade anziché Sicione. [4] Ebbe poi luogo 
sull’Istmo una riunione comune, alla quale partecipò una grande 
folla: Demetrio fu proclamato capo della Grecia, come in prece- 
denza Filippo e Alessandro”, [5] ai quali egli si riteneva notevol- 
mente superiore, poiché era esaltato dalla fortuna e dalla potenza 
presenti. [6] Alessandro, almeno, non aveva privato del titolo 
nessuno degli altri sovrani e non si era proclamato re dei re, benché 
egli stesso avesse conferito a molti il titolo ed il potere regali; [7] 
Demetrio, invece, scherniva e derideva coloro che chiamavano re 
chiunque altro, fuorché suo padre e lui, e ascoltava con piacere quelli 
che nei conviti bevevano alla salute del re Demetrio, del comandante 
degli elefanti Seleuco”, dell'ammiraglio Tolemeo, del tesoriere 


94. La versione plutarchea è in netto contrasto con le narrazioni di Dionoro (XX, 
102-103) c di Porno (IV, 7,3 e 8), che attestano come tali conquiste fossero state attuate 
mediante azioni militari. 

93. La ricostituzione della Lega di Corinto, che cbbe luogo nella primavera del 302, è 
nota da un'iscrizione d'Epidauro: Moretti, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. I, n. 44 = 
H. H. Scimint, Dic Staatsvertrige des Altertums, vol. III, Die Vertràge der griechisch- 
ròmischen Welt von 338 bis 220 v. Chr., Miinchen, Beck, 1969, n. 446 con bibliografia. 

96. L'esercito di Seleuco disponeva di numerosi elefanti, ottenuti grazie a un accordo 
con il re indiano Chandragupta: cfr. p. cs. B. Bar-KocHva, The Seleucid Army: 
Organization and Tactics in the Great Campaigns, Cambridge, University Press, 1976, pp. 
75 segg. 
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vnordpyou. [8] Tovtwv dè mods toùs fiuoràeîg txpepouévuv, ol uèv tor 
(Baorwete] xuteyéàdmv, Avofuayog d' iyavazier pévos et orddovia 
voptter Anjuftgrog adrév'i trierog yùo elbberoav  edvovyous tyerv 
yatopiàaxag*?. [9] "Hv dè xal 1&viwv drey0fotatos 6 Avolpayos adr@, 
xul Modopov Eels tòv Homra tig Aaplas Bieye vov mrearov twpuxévar 
mtépvnv mpoegxouéwnv èx TEaYyixiig oxnvijc’ 6 dè Anprterog pn tiv tavtod 
népvnv ampgoveatégav elvar tig èxelvov TnveAréang?8. 


(26,1) Tote d' ov dvatevyviwv eis tùgs ’AMivaug Eyoawev, Bu 
fovietur mupuyevouevos edOÙg punofvar xal tiv telemv Aravuv àanò 
TAV juxgiv diygi tOv trronrtixov rapodaftiv”. [2] Todto 8' où Oeputdv fiv 
oddd yeyovde rmedrepov, diidù tÙ Îuixoù toi "AvBEatnELbvos trEdOOvTO, TÀ 
dd peydda tod Bondpopi®vog' èmbatevov dè todAG@XIOTOv dtd TOV peyfàwv 
tviauidv diadelztovies. [3] "Avayvmo0éviwv dè t@v yoeappatowv, uévog 
drdijinoev  dvierteiv Muoddmgog 6 dqdodyos!”, ènfouve 8 odbév 
dida YroaroxAfovg yvopnv etrsvios, "Aviromevova tdv Mouvuyiova!! 
imeproupievove xadceiv xai vop(terv, trfdovv tm Anyunto(@ tà mods “"Ayouv' 
(4) xa perà tadta Gv BE ’Aviromerovos 6 Mouvuyiòv vyevipevog 
Bondgouubov tdékato TiV Aoumiv teleniv, tua xai tiv èronteluv roò 
Anpntpfov rpocemdafévros. [5] Aid xa brinttbns!? tòv FrpatoxA.éa 
\odog®v è:ro(noev' 


6 tòv Eviavtòv ovvreuòv eis pijv Eva, 
mai meol Ts to Muplevivi xutaoxn vb oe”g' 


ò tiv daxgbzrodiv mauvdoxeiov brmodafbv, 
xui tc Etufpus eloayayàòv tf Taodévg. 


o7. Gir. Piorarco, Preecepta gerendae reipublicae, 823 c-d. Questo aneddoto cd il 
nuccemivo ricorrono in frammenti di Firarco (FGrHist 81 F 31 e 12 = ATENEO, VI, 261 
bi XIV, 614 e - 615 0). 

98. Allusione ad Arsinoe IL, figlia di Tolemeo c moglie di Lisimaco. Per comprendere 
la battuta di Lisimaco, bisogna considerare che nel teatro attico anche le parti femminili 
crano rappresentate cla attori. 

99. L'ammissione ni Misteri Elcusini avveniva per gradi: dopo l'iniziazione (|iònors), 
si veniva ummessi ai piccoli misteri, che si celebravano ad Agra, nel mese di Antesterione 
(circa febbraio), poi ni grandi misteri, che si svolgevano ad Eleusi nel mese di 
Boedromione (settembre); solo un anno dopo si poteva accedere al grado più elevato, 
l'epoptia. Dioporo (XX, 110,1) riferisce comunque che l'irregolare iniziazione di 
Demetrio fu accettata dal popolo in segno di ringraziamento per i benefici ottenuti. 
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Lisimaco, del siciliano Agatocle, governatore dell’isola. [8] Quando 
tali battute erano riferite ai re, gli altri si mettevano a ridere, mentre 
solo Lisimaco si adirava che Demetrio lo trattasse da eunuco: di 
solito, infatti, era costume avere degli eunuchi come tesorieri””. [9] 
Lisimaco era fra tutti il più ostile nei suoi confronti e, oltraggiandolo 
per la sua passione verso Lamia, disse che vedeva allora per la prima 
volta una prostituta comparire sulla scena tragica; Demetrio replicò 


che la sua prostituta cra più casta della Penelope di Lisimaco?8, 


[26,1] Ritornando allora ad Atene, scrisse che, appena arrivato, 
voleva essere ammesso ai misteri e ricevere l’intera iniziazione, dai 
piccoli misteri fino all’«epoptia»??, [2] Ciò non era lecito e non era 
mai avvenuto in precedenza: i piccoli misteri venivano celebrati nel 
mese di Antesterione, i grandi in quello di Boedromione e doveva 
poi trascorrere almeno un anno dai grandi perché si potesse divenire 
«epopti». [3] Dopo che fu letta la lettera, l’unico che osò opporsi fu 
il daduco!° Pitodoro, ma non ottenne niente: gli Ateniesi decreta- 
rono, su proposta di Stratocle, che il mese di Munichione!°! fosse 
chiamato e considerato Antesterione e celebrarono per Demetrio i 
piccoli misteri ad Agra. [4] Dopo di ciò, Munichione cambiò di 
nuovo nome divenendo, da Antesterione, Bocdromione e si proce- 
dette al resto dell’iniziazione, conferendo contemporaneamente a 
Demetrio anche l’«cpoptia». [5] A tale proposito, Filippide'° 
attaccò Stratocle con questi versi: 


colui che ha ridotto l'anno a un solo mese, 
e a proposito della residenza di Demetrio nel Partenone: 


colui che ha fatto dell'acropoli un albergo, 
ed ha introdotto le etère nella casa della vergine. 


100. «Portatore di fiaccola», sacerdote del culto cleusino, la cui carica era ereditaria 
(cfr. p. es. SENOFONTE, Hellenica, VI, 3,3). Al discorso di Pitodoro sembrerebbero riferirsi 
le parole contenute in frammenti dell'attidografo Fiocoro (FGrHist 328 F 69-70). 

1ot. Decimo mesc dell'anno attico, corrispondente al nostro aprile. Dioporo (XX, 
110,1) narra l'episodio prima dell'inizio della campagna di guerra del 302: sulla cronologia 
cfr. Jacony, FGrHist, III B, Kommentar (Supplement), I, p. 347. 

102. Fragm. 235, Edmonds, III A, p. 178. 
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(27,1] MoMav dè yevopévwv tv tî adier téte rinupednuatwv xal 
rapuvopnpatwv èxeivo pudàtota \fyetar Aunfoar toùc "AOnvalous, tu 
druxdoru xal mevajxovia T&iUvIa moploar Taxù xai dofîvar npootay0èv 
audtoîs, xul tig etorghiemg ocvvidvov xai draparmtov yevopéwns, tèdv 
A0gorapévov tò deyigrov txéhevoe Aaulq xal tuig megl adtiv tralpuis 
eis opiyua 800fvar. [2] ‘H yàe atoyivn ts Enulas xai tò dfiua 100 
nodyparos pidiov fAvoyinoe toùs dvogdWrous. “Evior &è tOdTtO CertaAoig, 
odx ’A0nvalos, fn" adtod ovufifivar Afyovar. [3] Xweig Sè tovTW 
adr) xat gautiiv 1 Apia tQ Paordei rupaoxevatovaa Beimvov feyveo- 
A6ymoe moldovg, xul tò Beinvov ‘ovIwg fjvenoe ti déky Bk Tv moAvté- 
Aguav, 600° bnd Avyxéws tod Fupulov ovyyeyehp0ar!?, [4] Arò xa ov 
xopim@v tig od qaviwg Tv Aljiav ‘EXérrodv dAn0ag rngooeine!*. 
Anpoyxdgng è 6 Z6hog tòv Anurteiov adròv txfier M500v° elvar yùo 
adr xul Aduiav!9, [5] Od udvov dè tuîs yapetaîg, ddl xa totg Ao 
tod Anuntglov &fov xal g0dvov eènuegodaa xal otegyoutvn nageiyev. 
(6] "Aqplxovto yodv tives muo' adtod xutà mgeofelav mods Avoluayov, 
olg txeivos diywv oyxolnv enédertev tv te toig ungotg xal toîg figay(oow 
brerdàg faldefag dvigwv Aeovtelwv, xat Emyeito mv yevouévnv adi@ 
uoynv 7edg tò Unglov, bn ‘AAeEavegoL cvyzaderpy0évir t0d fiaor- 
Mew". [7] OL dè yeX@vteg Epaoav xal tdv abtibv fiaorAta deivod Onplov 
Siiyuara péper tv 10 toayxihp, Aaplas. [8] "Hv &è 0avuaotév, br tig 
Pag tv dex TÒ pù xa0' hAix(av duvoygegalvwv, firmo Tg Aaplas xal 
togodtov ijga yedvov fòn ragnxuaxv(as. [9] Anuò yoîv f ètrixadovutv 
Mav(a, mupà deinvov adiovong tig Aaulas xal tod Anyntglov nvdopé- 
vov “to dor dorei;” “yoabs" elmev “dé faowed". [10] MGAwv dè toa 
mphatov raputedéviwv, xaxelvov eds adv elnévios” “dels doa uo 
Aqua méprev” “miefova"” Ep “reugpOfoeta( cor ragà Ts tuffi unteds, 


103. Fratello dello storico Duride, compose opere in prosa e commedie. La citazione 
deriva dalle Aeurvatixa( EmuotoAat, come attesta ArentO (IV, 128 a-b; cfr. anche III, 
101 e). 

104. Allusione ulle macchine d'assedio di Demetrio. La citazione anonima (fragrr. 
303, Edmonds, III A, p. 402) potrebbe derivare ancora da Filippide (cfr. T. B. L. 
Wuwssrir, Studies in Later Greek Comedy, Manchester, University Press, 1953, p. 106). 

105. Mostro femminile che serviva per spaventare i bambini. Democare di Soli non è 
altrimenti noto, ed è credibile che Plutarco abbia fatto qui confusione con l'ateniese 
Democare (cfr. Marasco, Democare di Leuconoe, Firenze, 1984, pp. 208-210). 

106. L'episodio ampiamente noto alla tradizione letteraria (Pausania, I, 9,5; 
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[27,1] Fra le molte offese e illegalità che furono allora compiute 
nella città, una soprattutto dicono che abbia addolorato gli Ateniesi: 
fu loro ordinato di raccogliere rapidamente e di versare duecentocin- 
quanta talenti e l’esazione fu attuata in maniera severa c inflessibile; 
Demetrio, quando vide la somma riunita, ordinò che fosse versata a 
Lamia ed alle etère sue compagne per il loro sapone. [2] Infatti, 
recarono molestia al popolo l’affronto più che il danno pecuniario, e 
le parole più che il fatto. Alcuni affermano invece che Demetrio fece 
tale affronto non agli Ateniesi, ma ai Tessali. [3] Oltre a ciò, la stessa 
Lamia, di propria iniziativa, impose una contribuzione a molti per 
allestire un banchetto per il re e il banchetto rimase così celebre per 
la sua sontuosità, che fu descritto da Linceo di Samo !°?. [4] Perciò 
un pocta comico affermò non a sproposito che Lamia era davvero 
un'Elopoli!°, Democare di Soli chiamava lo stesso Demetrio 
«Favola», poiché anch'egli aveva la sua Lamia !”, [5] Questa donna 
fortunata ed amata suscitava gelosia e invidia non solo nelle mogli, 
ma anche negli amici di Demetrio. [6] Alcuni di essi giunsero 
dunque come suoi ambasciatori presso Lisimaco; questi, in un 
momento di tempo libero, mostrò loro le profonde cicatrici che le 
unghie di un leone gli avevano lasciato nelle cosce e nelle braccia c 
narrò la lotta che aveva sostenuto contro la belva, quando il re 
Alessandro lo aveva rinchiuso insieme ad essa! [7] Gli ambascia- 
tori replicarono ridendo che anche il loro re portava sul collo i morsi 
di una terribile belva, Lamia. [8] Ci si meravigliava poi che 
Demetrio, il quale in principio sopportava di malumore Fila a causa 
della differenza d’età, si fosse lasciato conquistare da Lamia c 
l’amasse per tanto tempo, sebbene ella fosse ormai sfiorita. [9] Così 
Demò, soprannominata Mania, quando durante un pranzo Lamia 
stava suonando il flauto ec Demetrio le chiese: «Che cosa te ne 
parc? », rispose: «È vecchia, o re», [10] Un'altra volta, furono serviti 
a tavola dei pasticcini e Demetrio le disse: «Vedi quante cose mi 
manda Lamia?». Demò rispose: «Te ne manderà di più mia madre, 


Giustino, XV, 3,7-8; PLINIO, Nasuralis Historia, VII, 21,54), appare confermato dalle 
monete di Lisimaco, sulle quali compare frequentemente la figura del leone (cfr. M. 
TuioMrson, The Mints of Lysimachus, in: Essays in Greek Coittage presented to $. 
Robinson, Oxford, Clarendon, 1968, pp. 168 segg. 
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tav Ofiyg xul pe adtig xa0evdew”. [11] ‘Arouvmpovevera. Sè tig 
Aap(ug xal mods TAV Aeyopéyny Boxyxopewg "7 xglow dvitpgnors. [12] 
"Enel yho iS to@v Èv Alyuntp tig trafpag Owyvidocr inmelto ovyvòv 
youolov, elta xatà toÙg frvovs détas adrfi ovyyéveodar tig èiniduplag 
èrravoato, d(xnv Fiayev f OGvis adr@ tod piodéuaros. [13] Axovoag èè 
tòv A6yov ò Béxyweis txéievoe tdv &voguwTov Boov fimjin yevotov fei- 
Ounpévov èv 1® dyyelp dLapéoeiv dedgo xàxtice tf xesol, tiv è' ttalgav 
tyeofar tig oxi&g, bg tiv débav Tfig dAndelag oxiàv oboav. [14] Odx pero 
tavmyv elvar tiv xglow f Adjua Sixalav' où yùe dréivoev f oxià Tg 
trmuulag T00 dgyuglov Tiv trafgeav, tò È' Svag Eravoev toe@vra tòv 
veav(oxov. Tadra uèv oùv megl Aaplas. 


[28,1] Tàv dè &ufynow Qoreo èx xwpixfîg oxnvifg madv eis toayixàv 
peroyovow ul tiya xal al tgdEers tod dvbgdc dv &inyovpe0a. [2] Tv 
vyào dwv faodéwv Arkviwv ovviotaptvov èrl tòdv ’Avifyovov  xai 
cupepegdvimv elg tadtò tÙùg Svvépuers, ànfioev d Anurtoos èx Tg 
‘EM66b0gs, xul t@ magi cvppeltag iiotipovpévp sapo’ Hhix(av mods tòv 
adieuov, Eri paiùov adtòc èreeouo0n. [3] Kaftor Soxei y' "Avilyovos, 
el puuxo@v tivwv bepeito xal tg dyav priagyiag èyxiiace, uéyor mavtòg 
Gv adt@ diapvittar xoxelvp xatadiurmeiv rd roOtov elvar. Dioe bè Bapùs 
dv xal breg6rmg xal toîg A6yos ody irtov f) toîs redyuaar tpaydg, 
moMoùs xai véovs xal Bvvatoùs &vbpas tEnyolare xaì mapweuve' [5] 
xal uiv ye tire avotaciv xai xorvwv(av adtbv Eieyev Goreo dov(dwv 
aregpoigywv cuvépopòv Evi Mw xal yipy ovvdratagliterv. [6] "Hye dè 
netoùs puèv trntaxiouvelwv mielovs, lmmetg dè uvplouvs, tiépavrus è 
tRdounxovta névre, tov Evavilwv tyévrwv netoùs uèv tEaxiouuglovs xal 
tergaxiogiA(oug, (meig dè nmevraxoo(os tOv èxelvov màefovas, tiépav- 
tag dè tetpaxoofovs, tguata È' txatdv eluoot. [7] Fevouévw 8 tyyùs 
udtOv Tgormv toyev # dilivora Tg tin(doc paddov fÎ Tg yvwuns. [8] 
‘YynAds yàg elvar xal yadgos elw0dg tv toîs dyMor, xai yowpevos qpuwvi) te 
ueytày xal A6yos coffagoîg, modakxic dè xal Td ragaox@ya( ti xal yedotov 
elmeiv tv smodeulwv Ev yegoiv Svrwy èmibereGuevos EdotEDEIav al 


107. Re d'Egitto della finc dell'VIII secolo a.C., la cui saggezza e giustizia erano 
proverbiali: cfr. Diobono, I, 45,2; 65,1; 79,1-3; 94,5; PLUTARCO, De vitioso pudore, 529 c. 
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se vorrai andare a letto anche con lei». Si ricorda inoltre, a proposito 
di Lamia, una critica che rivolse alla famosa sentenza di Boccori!°”, 
[12) Un egiziano era innamorato dell’etèra Tonide, che pretendeva 
una somma notevole; egli credette in sogno di unirsi con lei e appagò 
il proprio desiderio. Tonide gli intentò un processo, chiedendo 
d'essere pagata. [13] Boccori, sentita la questione, ordinò all'uomo 
di contare in un vaso la somma che gli era stata richiesta e di agitarla 
in un senso e nell'altro con la mano, in modo che l’etèra ne ricevesse 
l'ombra, in quanto l'apparenza è l'ombra della realtà. [14] Lamia 
riteneva che tale sentenza non fosse giusta: l'ombra non aveva infatti 
soddisfatto il desiderio di denaro dell’etèra, mentre il sogno aveva 
appagato l’amore del giovane. Questi sono dunque gli aneddoti 
relativi a Lamia. 


[28,1] I casi e le azioni dell'uomo di cui stiamo narrando la vita 
trasferiscono il racconto, per così dire, da una scena comica ad una 
tragica. [2] Infatti, poiché tutti gli altri sovrani avevano formato una 
coalizione contro Antigono e avevano riunito le loro forze, Demetrio 
lasciò la Grecia e, unitosi al padre, il quale era animato da un ardore 
per la guerra superiore alla sua età, fu egli stesso ancor più 
incoraggiato. [3] Eppure sembra che Antigono, se avesse fatto 
qualche piccola concessione e avesse posto un freno alla propria 
eccessiva ambizione, avrebbe conservato per tutta la sua vita c 
trasmesso a Demetrio la supremazia. [4] Ma, essendo per natura 
duro, sdegnoso e violento nelle parole non meno che negli atti, 
inasprì ed esasperò molti personaggi giovani e potenti; [5] egli 
diceva che avrebbe disperso anche la coalizione che essi avevano 
allora formata con una sola pietra o un rumore, come uno stormo 
d'uccelli che beccano i semi. [6] Aveva ai suoi ordini più di 
settantamila fanti, diecimila cavalieri e settantacinque elefanti, 
mentre i suoi avversari disponevano di sessantaquattromila fanti, di 
cinquecento cavalieri in più dei suoi, di quattrocento elefanti ec di 
centoventi carri da guerra. [7] Giunto vicino ad essi, il suo animo 
subì un rivolgimento delle speranze più che delle decisioni. [8] 
Abitualmente, infatti, egli era fiero e orgoglioso nelle battaglie, 
parlava con voce forte c faceva discorsi alteri, spesso anche, nel folto 
della mischia, dimostrava la sua sicurezza e il suo disprezzo 
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xatapoévnar, téte atvvous twp&to zal oauwrmnAdg tà mo)da, xal tòv ulòv 
ardere tO rminder xal cuvéomoe diidoyov. [9] "O Sè pudGàota séàvtes 
t0avuacav, tv tf oxnvi udvos diedéx@n mods adribv, oòx el0rouévos Exe 
oddè mods txeivov armopertovg xorvodoy(ag, dii’ Tèiog dv yvény, elta 
mgootattov pavegog xal yodpuevos olg fovAesoarto xad* tavrdv. [10] 
Afyetar yodv peroixiov Eri Svra tèv Anpiterov adrod nuvdétoda.,, nére 
pérdovorv àvatevyvierv' tòv 8’ elrelv mods deyiv' “"dywviag ui uévos 
où Tg aGimiyyos oÙx dxovoyg;* 


[29,1] Téte puérior xai onpeta uoy0ngà xaredovAobto mv yvopny 
adt@v. {2} Anprtgrog uèv yùo E80fe xatà toùg {vous "AA6Eavbgov 
bràiopévov Auprodg èowrav, broidv ti otvenuu Bidévat mods tiv paynv 
uéizàovowv' adrod dè qproavtos “Ala xal Nfxnv", “Ue tolvuv” qpavar 
“mods ToÙg tvavi(ovs' èxeîvor Yao ue magadayfivovow." [3] ’Avityo- 
vos dè rmaparattouévns i6n Tg gpiiayyos tELdv ngootntarvev, More 
meoeiv Bios bri oréua xuì Siate” var yalen®g' dvaotàs dè xal tÙGg 
ygipaus àavatelvag m0dg TÒv odgavév, fimjoato vixnv maupà tOV VeOv 1 
Ykvatov dvaloGntov meò tig firms. [4] Fevopévng dè tig puayns èv 
yeoo(!"**, Anpuiftgrog Eywv ToÙg rÀE(otous xal xgatfotoug tébv Irnrméwv 
"Avubyw 1© Fedebxov!" ouvéreoe, xal péyoi teonfig rOv rmoXeulwv Aaproog 
tiymvio@pievos, èv tf èLbeEi Foffap& xal puotiup rapà xargdv yevopévy tùv 
vixnv &iép0ergev. [5] Adrtòdg puèv yào oòx ÉEoye aGiv davaotpéyas 
ovppettar toîg smetoîc, rov Biegdviwv tv uéop yevouévav, tiv dè padayya 
yupviv innéov xatòévies ol regi Zéieuxov còx èvéfarov puèv, bg è 
tufudofvreg èpéfiouv xal smeguavvov, uerafiideadar èidévies adtoîs. 
[6] "O xa cuvéfin’ modò yàe péoos amogpayèv Exovolws perexdonoe reds 
txelvovs, tò dè Zoutòv ètplmn. [7] Pegouévuv &è nodédav tnt tòv 
*Avifyovov, xal tIvog TOv meol adròv elaévios' "ini cè obtor fiaordet” 
salva yho"” ele “rAdv) tod oxordv Eyovorv; dida Anuiteios dplberar 
fond@v”. [8] xal todto peygi ravròds tAnftwv xal regioxor@v tdv vlév, pa 


108. La buttaglia d'Ipso avvenne nell'estate del 301. L'esatta località dello scontro è 
ignota: cfr. in proposito L. RoBERT, in: Hellenica, Paris, Adrien-Maisonneuve, vol. VII, 
1949, pp. 215-217. 

109. Il futuro Antioco I Sotere, figlio di Seleuco e della sua prima moglie, Apama, fu 
poi nominato coreggente nel 294 o 293 (cfr. il successivo cap. 38) c succedette al padre nel 
281. 
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motteggiando e scherzando; ma quella volta lo si vide per lo più 
pensieroso e silenzioso e presentò il figlio all’esercito, dichiarandolo 
suo successore. [9] Ciò che maggiormente stupì tutti fu che discusse 
da solo nella tenda con Demetrio, mentre non aveva l’abitudine di 
comunicare neppure a lui i suoi segreti: decideva infatti da solo, poi 
ordinava pubblicamente e faceva eseguire quanto aveva stabilito per 
conto proprio. [10] Si racconta, ad esempio, che Demetrio, ancòra 
giovanetto, gli aveva chiesto quando avrebbero levato il campo e 
Antigono gli aveva risposto adirato: «Hai paura d’essere il solo a non 
sentire la tromba?». 


[29,1] Allora, peraltro, anche presagi avversi prostrarono il loro 
animo. [2] A Demetrio, infatti, apparve in sogno Alessandro, 
splendidamente armato, che gli chiese quale parola d'ordine avevano 
stabilito di dare per la battaglia; egli rispose: «Zeus e Vittoria» e 
Alessandro disse: «Allora vado dai vostri nemici: essi infatti mi 
accolgono». [3] Antigono poi, uscendo dalla tenda mentre già la 
falange si stava schierando, inciampò e cadde disteso sul viso, 
facendosi male; rialzatosi, tese le mani al cielo c pregò gli dèi di 
concedergli la vittoria o una morte senza dolore prima della 
sconfitta. [4] Quando si venne alle mani!°, Demetrio, con la parte 
più numerosa e migliore della cavalleria, si scontrò con Antioco, 
figlio di Seleuco !°, e, pur avendo combattuto splendidamente fino a 
volgere in fuga i nemici, compromise la vittoria inseguendoli con un 
impeto e un’ambizione intempestivi. [5] Infatti, quando tornò 
indietro, non riuscì a ricongiungersi con la fanteria, poiché gli 
elefanti erano nel mezzo, e Seleuco, vedendo la falange non protetta 
dalla cavalleria, non l'attaccò, ma, minacciando di attaccarla, 
l'intimorì e manovrò intorno ad essa, offrendo ai soldati nemici 
l'occasione di passare dalla sua parte. [6] Ciò accadde realmente: 
infatti, gran parte di essi, staccati dal resto, passarono volontaria- 
mente dalla sua parte e gli altri furono volti in fuga. [7] Molti nemici 
avanzarono contro Antigono e uno del suo seguito gli disse: 
«Costoro vengono contro di te, o re»; egli rispose: «In effetti, quale 
bersaglio possono avere, se non me? Ma Demetrio verrà in mio 
soccorso». [8] Egli mantenne tale speranza fino all'ultimo e, mentre 
guardava intorno per cercare il figlio, cadde trafitto da un nugolo di 
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mo) av dxovtroulitmv elg adròv digpeléviwv Ereoe, xal tOv dà wv durodi. 
néviwv dradbv xal plAwy udvos mapéuerve TA vexo) Owgat 6 Aagiogalos. 


{30,1] Ottw dè xeuefong tig puayng, ol puèv vevimnadies faoràeig 
Tv on “Avity6v@ xal Anyuntelp r&oav doeylv Goneo uéya o@ua xataxb- 
atovres BiGufuvov puepldag, xal mooodieve(pavto tèg èxelvwov truoy(ag 
alg elyov udtoi medtegov. [2] Anpirpios dè perà sevraziogiA(wv smet@v 
xal terpaxioyiA(wv Innémv gevyov xal cuvidvws èAGoag elg “Epeoov!!, 
olouévuv &nkviwv dmopodviu yonpatwv adrdv odx dpfieolur tod lepod, 
qofn0ets toÙs otgatiHTtag Li) TOOTO TOUNIWOLv, dvéorm iù Tayfwv xul 
Tòv miodv tnt tig ‘EMados èrmortito, tOv Aourov tinfawv tv "A@nvalors 
tywv tàs peylotas. [3] Kal yùe xai vadg èxeî xal yerpara xal yuvaixa 
Antdlipetav erbyyave xatareroumtwòs, xai fefarotggav oÙx tvémite xara- 
«uyiv elvia tois molyuaor tig ‘A0nvalwv edvolas. [4] "O0ev treì 
yevopév@ meoì tùs KuxAGdag!!! adt@ nofofers "AOnvaluv dnivmoav, 
drégrotai tig éiews rapaxadodvies, be èynpiopévov tod érov undéva 
déyea0ur tf aédi tv faodéwv, tiv dè Anbéperav ele Méyapa 
tEemeYypav petà ting xal moprfig moemovong, tod xa0eomadios tego 
di dpymv [adrod], xulmeo èvnvoyòs dota Tv &XAnv dtuylav  xal 
yeyovòg èv toraim) ueruffo){} mpeayuGtwv od tartervòs odd' dyevwiis. [5] 
"AMA tTò map’ èinlda Sieyedada: tOv "A0nvalwv, xal Tv doxofoav 
eUvorav  EEAnAfyxBar toîs molyuaor xeviv xal rmeriaoutrnv oboav, 
Sbuvngdv fiv adriò. [6] Tò yàe gavistatov ds Yorxev Eevvolas ByAww 
Baoredor sal Buvaotag rexuiforév tortiv brreofoXd tu@v, fig tv Tq 
reocuptori tOv drodrdéviwv tyovong tò xadbv dparpei tiv alomv è 
pofos' TU Yao adrà xal dedidtes yngitovia: xai pràdofvies. [7] Aiézeo 
ol vodv Fyovtes oòx eg àvBpiivtas oÙdè Yeapùg odb’ drro0emaete, dii 
uadrdov ele tà toya xal tàg npahEes tùs tuvtov drofrérovies, È 


rio. La testimonianza plutarchea è confermata da PoRFIRIO (FGrHist 260 F 32,2). La 
confusa testimonianza di un frammento di Dioporo (XXI, 1,4 b), secondo cui Demetrio, 
sùbito dopo la battaglia si sarebbe riunito con In madre che era rimasta in Cilicia, per 
recarsi a Salamina di Cipro, appare invece poco credibile: cfr. MarAsco, «Sileno», 1983, 
p. dl. 

tti. Tali isole costituivano allora la Lega dei Nesioti, che si mantenne fedele a 
Demetrio sin verso la fine del suo regno: in una data compresa fra il 287 e il 284, la Lega 
passò sotto il protettorato di Tolemco. Sulla Lega dei Nesioti cfr. la bibliografia citata in]. 
Sunirt, Das Zeitalter der Diadochen, Darmstadt, Wissenschafiliche Buchgesellschaft, 
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frecce scagliate contro di lui. Tutti gli altri compagni e amici lo 
abbandonarono, eccetto Torace di Larissa, che rimase presso il suo 
cadavere. 


[30,1] Dopo che la battaglia si risolse così, i re vincitori 
spartirono l’intero dominio di Antigono e di Demetrio come una 
grande carcassa, ne presero ciascuno una parte e si divisero le 
province dei vinti, aggiungendole a quelle che già possedevano. [2] 
Demetrio, fuggendo con cinquemila fanti e quattromila cavalieri, 
giunse ad Efeso con una marcia forzata !!°, Tutti pensavano che, per 
bisogno di denaro, non avrebbe risparmiato il santuario; ma egli, 
temendo che i suoi soldati lo saccheggiassero, partì in fretta e fece 
rotta verso la Grecia, riponendo negli Ateniesi le maggiori delle sue 
residuc speranze. [3] Infatti, aveva lasciato presso di essi navi, 
ricchezze e la moglie Deidamia e riteneva che non vi fosse rifugio più 
sicuro nelle sue vicissitudini della devozione degli Ateniesi. [4] Ma, 
arrivato presso le Cicladi!!!, gli vennero incontro ambasciatori 
ateniesi, che lo invitarono a tenersi lontano dalla loro città, in quanto 
il popolo aveva decretato di non accogliervi nessun re; quanto a 
Dceidamia, l'avevano inviata a Megara con gli onori e la scorta che 
convenivano al suo rango. Demetrio uscì fuori di sé dalla collera, 
sebbene avesse sopportato assai facilmente le altre sventure e non si 
fosse mostrato, in un tale rivolgimento della sorte, né debole né 
timoroso; [5] ma l’essere stato deluso dagli Ateniesi contrariamente 
alle sue speranze e il constatare, alla prova dei fatti, che la loro 
apparente devozione era vuota e finta costituirono per lui un motivo 
di dolore. [6] A quanto pare, infatti, la peggiore testimonianza della 
buona disposizione della folla verso i re c i potenti è offerta dagli 
eccessivi onori, poiché il loro valore risiede nell’intenzione di coloro 
che li conferiscono, la paura toglie loro la sincerità: infatti si possono 
votare gli stessi decreti o per paura o per amore. [7] Pertanto, coloro 
che sono assennati non considerano le statue, i quadri e le apoteosi, 
ma piuttosto le proprie opere e le proprie imprese, per giudicare sc 
nutrire fiducia negli onori ricevuti oppure diffidarne, in quanto 


1983, pp. 117-120, a cui si aggiunga K. BuraseLis, Das bellenistische Makedonien und die 
Agdis, Miinchen, Beck, 1982, pp. 60 segg. 
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mutevovow bg tuais, fl &miotodarv dg dvbyrarg’ [8] dg ot ye dfipor 
mois tv adtalg uddiota talg tiuaig pioodor roùgs dutroews xal 
breo6yxws xui map' dxéviwv Aauf&vovras. 


(31,1] 'O vyoîv Anutewos téTe Serva puèv fyovpevos naoyew, 
dbivartog è’ dv dpuivac0a, mpocérenpe toîg ‘A@nvalos tyxaAov 
perolws, dldv dè tg vadg drodafetv, tv als fiv xal i) teroxardemions. 
[2] Kopuodpevog dè nagéràevoev ets Io0udv, xal tOvV Tpayparwv adi@ 
xaxog tyéviwv — tEgrmintov Yào txuotaydBev al qppovgai xal mavra 
uedfotato moedg toÙg moleulovs —, àmoiutbv Eri tig "FEMaB0g Typgov, 
adtòs tpag èri tiv Xepebwnoov ErAevoe, [3] xal xax@g &ua rmodv 
Avoluayov, bpfier xal ouvelge TIiv neold adròv SBivapuwv, doyopévnv 
civadapPavervo xai y(veodar nidiv c0dx edxaragoévatov. [4] 'O dè 
Avotpayog Ord t@Ov tiiwr fiaoràéwv Auerdetto, pundtv Ertertotegos 
txelvov doxdv Elvar, 1@ <8è) puGdov layverv xal pofegwiEgos. 

{5] Où sto))@ è' Votegov Efievxog tuvato néurwv tiv Anuntolov xal 
PAas Ouyaréoa Ztearovixnv, txwv puèv tE "Artuas tig Megoldog ulòv 
"Avtloyov, otbuevos dè tà nodyuata xal Siadbyoig dgxelv smiefoor xal 
Beiodar TS reds exeivov olxersmios, trei xal Avofpayov ééòpa TOV 
IrtoXeua(ov Buyatéguwv tiv pèv tavt@, tiv è 'AyadoxAei t® vi@ Aaufà- 
vovru!!?, [6] Anuntelw è fiv avédmiotos edivy(a andetaar Fedevxp, xal 
tiv xégnv àvadafov Urder tatg vavoi nhoag ee Evolav, Ti t' GAM Yi 
nooofywv dvayralWg sal mis Kuuxfag Antéuevos, fiv IMiefotagyos elxe, 
uetà mv npòdg “Avi(yovov uaynv BER(petov adito Sdoleioav bond tOv 
Baor.éwv' iv dè Kacokvsgov Mieforapyos ddrripss!!?. [7] ‘ASuxeio0ar 
dè tiv xbgav abrod vou(twv ind Anuntglov xatà tàg durofilioers xa 
péuyaoda: fovigpevos tòv Efieuxov, ti tb xorv® dradAlittetaL ToAeu(w 
Slxa t®v Wi wv faordéwv, avéfin mods adrdv. 


[32,1] AtoUgpevos &è toîTto Anpurtgros tpunoev and daikoons èri 


112, Di queste due figlie di Tolemeo, Arsinoe e Lisindra, Lisimaco sposò la prima c 
Agatocle la seconda. Su Agatocle, figlio di Lisimaco, cfr. più avanti, cap. 46,8. 

113. Plistarco uveva partecipato alla campagna contro Antigono in maniera tutt'altro 
che brillante (Dionoro, XX, 112 segg.). Dopo la battaglia d'Ipso ottenne un dominio in 
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concessi per costrizione. [8] Spesso i popoli, proprio mentre 
decretano gli onori, nutrono odio verso chi li riceve in maniera 
eccessiva € smisurata e contro la loro vera intenzione. 


[31,1] Comunque Demetrio, pur ritenendo allora di subire un 
affronto, incapace com'era di vendicarsi, inviò agli Ateniesi delle 
rimostranze moderate e chiese che gli fossero restituite le sue navi, 
fra le quali era anche quella a tredici ordini di remi. [2] Quando le 
cbbe ricevute, navigò lungo la costa verso l’Istmo e, poiché i suoi 
affari andavano male — le sue guarnigioni venivano infatti espulse da 
ogni luogo e tutti passavano ai suoi nemici —, lasciò Pirro in Grecia 
e salpò per il Chersoneso; [3] razziò i domini di Lisimaco e, insieme, 
pagò c mantenne unite le sue truppe, che cominciavano a riaversi e a 
ridiventare considerevoli. [4] Gli altri re non si curavano di 
Lisimaco, poiché questi non appariva più mite di Demetrio, ed era 
anche più temibile per la sua maggiore potenza. 

[5] Qualche tempo dopo, Seleuco mandò a chiedere in moglie 
Stratonice, figlia di Demetrio e di Fila: pur avendo un figlio, Antioco, 
natogli dalla persiana Apama, egli riteneva che i suoi dominii fossero 
sufficienti per diversi successori e che avesse bisogno di un legame di 
parentela con Demetrio, poiché vedeva anche Lisimaco sposare una 
delle figlie di Tolemeo e darne un’altra in moglie al figlio Agatocle !!?, 
[6] Per Demetrio era una fortuna inesperata divenire suocero di 
Seleuco. Presa la fanciulla, navigò con tutta la sua flotta verso la 
Siria; fu costretto ad approdare in diverse località e raggiunse la 
Cilicia, dominio di Plistarco al quale era stata concessa dai re come 
parte spettante dopo la battaglia contro Antigono. Plistarco era 
fratello di Cassandro !!; [7] ritenendo che gli sbarchi di Demetrio 
ledessero il suo dominio e volendo lagnarsi di Seleuco, perché si era 
riconciliato con il nemico comune separatamente dagli altri re, egli si 
recò da Cassandro. 


[32,1] Demetrio, quando ne fu informato, si mosse rapidamente 


Asia Minore, la cui estensione è assai discussa: cfr. p. es. Marasco, “ Rivista Storica 
Italinno”, 1984, p. 322 seg. con bibliografia. 
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Kutvamv!!*, xa tOv yonuarwv Ebpdv Eri Moutà ya xa Saxdora 
tTh&Àavia, tUDTa cvoxevaodpevos xul «placa tufadtottar iù tayéwv 
davijyOn. [2] Kai rugodong ién PAas ms yuvarmds adr) meol ‘Puogòv!!5 
amivmoe Zéieuxos, xul tiv Evrevew ed0bz &Bb0%0v xui dvirontov xal 
faoràiziv Erootdvio, npedétEgOv uèv Téieuxos totilioag tri oxnviig tv th 
atgatontdm Anuitgiov, addig dè Anpifretog èxelvov è&v ti toroxmibde- 
«per deEdipevos. [3] 'Hoav dè xai oyolai xai xorvodoyiar xal ovvempue- 
gevoets dipposguv xal davériwv, yo où EFéieuxos tiv Etgarovixnv 
avalafòv \auro®g el AviizeLav dvéfin. 

(4] Anprrterog dè Kiixfav xatéoye, xal ®(Aav tiv yuvatxa moòg 
Kéaooavdgov Utrenype tòdv dberpov!5, diroivooutwv tàs Mietoragyov xa- 
mtmyog(as. [5] "Ev Sè tovt@ Anibapera miebaaoa mods adtdv dmò ts 
‘EM6bdog xal ovyyevopérn yedvov où smoigv, tE doepwotlag tIVÒOS ète- 
Xeumoe. [6] Fevopuéwvns è' <adr@» mods TtoAepatov dirà Feiebxov quà(as 
[adr@], dporoyj0n Mroiepuatda tiv Irtodeualou Ouyaréga Aufiriv adròv 
yuvaîiza. [7] Kaì tadbra pèv doteia t00 Fedetxov. Kuixfuv 8' dELov 
xofuuta Aafiévia rapadotvar Anpuiftorov, bg <ò’) odx Free Eidova xal 
Tiigov drmatv meds devyiiv, #b6xer ffarog elvar xai Belvà moeiv, el tiv 
tn ’Ivb@v!!? yer tig xatà Evglav daXkoong &racav bp abt@ 
netomuévos, obtws Evéerg totv Eri ropayulrwv xal atwy6s, be fato 
buetv aéiewv Uvbou andeotiv xal perafio)f} toyns xexonnutévov tiavvew, 
[8] Aauroàv 1@ Miarwv!!* uagrupfav 818065, SiaxeAevoptvp pò tiv 
odolav mhelw, tiv è' drminot(av smoelv èiloow tòv ye BovAgpevov dg 
din0ag elvar miovatov, «bg 8 ye pù raimv grordouriav [obrog] oùte 
mevfag odI' dmoplas AamMaxtar. 


[33,1] Od pùv brnérimee Anuiteros, dia prioas odd' &v uvolag 
firmbi payxas Mag tv Ty Yaufedv &yarmoew tri puo0@ Téievxov, tÙs 


114. Fortezza della Cilicia, dov'era stato trasferito il tesoro reale di Susa (Dionoro, 
XVIII, 62,2; XX, 108,2; PLutARcO, Erziezies, 13,2). Dopo la morte di Eumene, Antigono 
se ne era impadronito. Cfr. R. H. Simpson, A Note on Cyinda, «Historia», VI, 1957, pp. 
503-504. 

113. Città sulla costa settentrionale della Siria (cfr. in particolare H. StYRIG, «Syria», 
XXVII, 1950, pp. 32-34). L'etnico ‘Piwuedg è attestato, p. cs., in Fowslles de Delphes, 
II, 4, n. 113. 

116. Fila c Cassandro erano entrambi figli di Antipatro. 

117. L'affermazione plutarchen, che mira a sottolineare l'estensione del regno di 
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dal mare verso Quinda!!*: vi trovò ancéra milleduecento talenti che 
crano rimasti, se ne impadronì, si affrettò ad imbarcarli e salpò 
rapidamente. [2] Presente ormai sua moglie Fila, Seleuco gli andò 
incontro a Rosso!!. Il loro incontro fu sùbito sincero, scevro di 
sospetti e regale: dapprima Seleuco ricevette a pranzo Demetrio 
sotto la sua tenda nell'accampamento, poi Demetrio lo ricambiò 
sulla propria nave a tredici ordini di remi. [3] Tracorsero alcuni 
giorni insieme divertendosi e conversando, senza guardie del corpo e 
senz’armi, finché Seleuco, sposata Stratonice, ritornò ad Antiochia 
con uno splendido corteggio. 

[4] Demetrio s’impadronì della Cilicia e mandò sua moglie Fila 
dal fratello Cassandro !!9, a difenderlo dalle accuse di Plistarco. [5] A 
questo punto, Deidamia lo raggiunse dalla Grecia e, dopo essere 
stata con lui per poco tempo, morì di malattia. [6] Demetrio instaurò 
poi relazioni amichevoli con Tolemeo grazie ai buoni uffici di 
Seleuco e fu convenuto che egli avrebbe sposato Tolemaide, figlia di 
Tolemeo. [7] Fin qui Seleuco si era comportato cortesemente; ma 
poi chiese a Demetrio di cedergli la Cilicia in cambio di denaro c, 
poiché quello rifiutò, pretese incollerito la consegna di Sidone e di 
Tiro. In tal modo si mostrò violento e ingiusto: avendo sotto il suo 
dominio tutto il territorio che si stende dai confini con gli Indiani !!” 
fino al mare di Siria, Seleuco non era così bisognoso e povero da 
dover molestare, per due città, un uomo che era suo suocero e aveva 
subìto un rivolgimento della sorte. [8] Egli rendeva una testimo- 
nianza luminosa a Platone !!*, il quale raccomanda a chi desidera 
essere veramente ricco non di accrescere il suo patrimonio, ma di 
diminuire la sua avidità, in quanto chi non fa cessare la propria 
brama di ricchezze non si libera né dalla povertà né dal bisogno. 


[33,1] Demetrio non si lasciò intimorire, ma disse che neppure se 
fosse stato sconfitto altre diecimila volte come ad Ipso avrebbe 


Seleuco, uppore accettabile proprio perché considera come confine orientale non l'India, 
ma più genericamnete oÎ "Ivbo(. Già prima della battaglia d'Ipso, infatti, Seleuco aveva 
concluso un trattato con il re indiano Chandragupta, cedendogli le satrapie di confine, ad 
ovest dell'Indo (StranoNE, XV, 2,9, p. 724; cfr. Win, Hisr., vol. I, pp. 264-266 con 
bibliografia). 

118. Cfr. PLatoNE, Leges, V, 736 e. 


90 AHMIITPIOX 


uèv noie txpativato ypovpaîs, adròdz dè av0duevos Aaylpn otaod- 
tovow "A0nvafors èm@épevov  tupavvetv!!9, ipurite dadlws tènipavele 
Ajyrola tiv éàuv. [2] Kai tò pèv méiayos dopar®s dierepard@n peytàm 
aTt6dp, mupà dè tiv ’Attixiv magaritwv èyeuto0n, xal tàs màelotag 
anéfaie tOV ve@v, xal cuvdLepOGOn TAB0g avoewimv oòx di(yov. [3] 
Aùròg dè owlelc fyato pév tiIvog moiéuov agdg TtoÙs "A@nvalous, de è' 
oddtv Anfoarve, sméupaus vavrizòdv adbig ddpoloovias, adds elg Medo- 
a6vmoov mapffi0e xal Meoarynv èrrodidoxei. [4] Kal rooopaydpevos toîg 
telyeorv Bxivbvvevoe, xataneAtixod fifdovg eis td modomiov adrò xal tò 
otiua Biù tig cruyévos èpreodvios. [5] "Avainygeetg dè xal nédes 
tUvàg depeotiboag mpooayaybuevog, séàiv elg Tiv "ATtTIXÎV tvéfade, xai 
xganjoag "Eievotvos xai ‘Pauvofvios Ep0erge Tv xbpav, xai vadv tiva 
Xafov Eyovoav oitov xal elo&yovouv toig "Alnvafors, èxgfuace tv 
Biutopov xai tòdv xuffeoviimmy, Wote tOv fi wv dartotgezouevwv diù poffov 
ovviovov diudv Èv Uoter Yevéodar, mods dè t@ du@ xal TOV AA WwY durog(av. 
[6] ‘AAGv yodv pédiuvov ®vodvro tettagGiXovia Spuyu®v, 6 Bè THbv TUROv 
{u6bdiog] diviog Tv teIuxogaldwv. [7] Mixgàv dè toîg "A@nvalors davarnvonv 
magfoyov txardv smeviizovia vijes gaveica meol Alyivav, &g Ereuyev 
enimovgovs adtoig IroAepatog. [8] Elta Anunrelw mov uèv tx Medo- 
movvijoov, modd@bv è’ durò Kirpov ve@bv maguyevopévov, GoTte ovundoag 
a0goro0fvar teraxoo(us, Epevyov &guvtes ol IroXepal(ov, xal Aayhone 
6 riguvvos dnédpa mgoépevog tiv réiiv!29, 


[34,1] Ol è 'A0nvator, xulmeo yrpiofipevor Mkvatov el uvnodeln tig 
eloenvns xai diadAayis npòs Anurtorov, eddèg dvegnvuoav tàs èyyùs 
nmvias xal mefoferg Ereurov, odbèv puèv dr’ Bxelvov ygnotòv mooodo- 
aovres, taftutopévng dè tig diroplas’ [2] tv i Svoyeg@v 10) @bv avpre- 
osvimv \éyeta( ti xal torodtov yevéotar' maréoa xal vlòv èv olxipari 
xadéteo0a: tÙ xal' Eavtodg dreyvwxdias, tx dè Ts deopfic pov venoòv 
Boteoriv, toùg è’ bc elbov dvarnbifoavias duporégovs diapfyeolar 


119. Sulle vicende di Lacare, che detenne per breve tempo un potere tirunnico, cfr. 
recentemente Clin. Hasicut, Untersuchungen zur politischen Geschichte Athens... cit., pp. 
8-13. 

120. Lacare si rifugiò in Bcozia: cfr. PAUSANIA, I, 25,7; PoLirno, IV, 7,5. La sua fuga 
c la resa di Atene avvennero nel 294: cfr. Hamicirr, Untersuchungen... cit., pp. 2-8. 
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accettato di pagare per avere Seleuco come genero e rafforzò le due 
città con guarnigioni. Venuto poi a sapere che Lacare, approfittando 
delle lotte interne degli Ateniesi, si era imposto come tiranno!!?, 
sperò d’impadronirsi facilmente della città, appena fosse apparso. 
[2] Attraversò il mare in sicurezza con una grande flotta, ma, mentre 
costeggiava l’Attica, fu sorpreso da una tempesta, in cui perse la 
maggior parte delle navi e un gran numero di uomini. [3] Egli stesso, 
salvatosi, ingaggiò una guerra con gli Ateniesi; ma, poiché non 
otteneva nessun risultato, mandò alcuni dei suoi a raccogliere 
un’altra flotta, passò nel Peloponneso e pose l'assedio a Messene. [4] 
Combattendo presso le mura, corse un grave pericolo, poiché un 
proiettile di catapulta lo colpì al volto e alla bocca attraverso la 
guancia. [5] Dopo che fu guarito, s'impadronì di alcune città ribelli, 
poi invase nuovamente l’Attica e, occupate Eleusi e Ramnunte, 
devastò la regione. Catturata un nave carica di grano diretta ad 
Atene, fece impiccare il mercante ed il pilota, sicché gli altri 
mercanti, impauriti, si tennero lontani e la città fu in preda a una 
fame acuta, alla quale si aggiunse anche la mancanza delle altre 
derrate. [6] Un medimno di sale, ad esempio, costava quaranta 
dracme, uno di grano trecento. [7] Un breve respiro offrirono agli 
Ateniesi centocinquanta navi che apparvero verso Egina, inviate in 
loro soccorso da Tolemeo. [8] Ma, poiché Demetrio ricevette molte 
navi dal Peloponneso e da Cipro, per un totale di trecento, la flotta di 
Tolemeo levò l’àncora e fuggì; il tiranno Lacare scappò, abbando- 
nando la città !90, 


[34,1] Gli Ateniesi, benché avessero decretato la pena di morte 
per chiunque facesse menzione di pace e di riconciliazione con 
Demetrio, aprirono sùbito la porta vicina al suo accampamento e 
inviarono ambasciatori: non si attendevano niente di buono da lui, 
ma li costringeva la fame. [2] Fra i molti episodi penosi causati dalla 
fame, si racconta in particolare questo: un padre e un figlio stavano 
seduti in una stanza disperando della propria sorte, quando dal 
soffitto cadde un topo morto; appena lo videro, entrambi si 
lanciarono su di esso e se lo contesero. [3] Narrano inoltre che allora 
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megi audio. [3] Tore xai 1dv quécopov "Erixovpov!?! latopodar dLa0gt- 
ya tod ovvjfes xudipovs mpeòs dpi0udv uer' adtaàv Slavenduevov. [4] 
Obrws obv rig méiews trotams, etorAtàv è Anwitgios xai xedevoag Els 
tò Ufargov dlporo0ivar rivras, Bmiors pèv cuvéepgate tiv oxnvàv xai 
Bopupépors Td doyeiov repitdafev, adròdòs dè xuruffàg morep ol tpaypéol 
dik TOY &vo magbdwv, tti padrdov èxrterinyuétvov tv A0Nvulwv, tiv dgyiv 
tod A6yov régus èroujoato 100 dfouvs udtGv. [5] Kaì yàg tévov pwvis xal 
Onpatwv mixglag gperoipevos, tiappos dè xal qpiàixbg peupauevos udtoîg 
BimAfooveto, xat déxa puuoitdag oftov ped(uvov èrébmre!??, xal xuté- 
utnoev doyàg ut pahota tO Sup smoooqiàeig foav!®, [6] Euvidiv dè 
AgopoxAe(òng è dirwp bròd yagus tòv dfiuov Év te pwvaîs bvra ravroda- 
nuîs xal toùg dtd toÒ finparog trralvovs tv Enpaywyov Apurdibpevov 
breofaXféo0ar, yviounv Eyouye Anuntelp t® fpaoret tòv Iergar ragado- 
Ofvar xa tiv Movvuy(av. [7] 'Emmynguatévimv dè tovtuv 6 Anuiterog 
auvtòs è’ fuvtod rmpocevéfale ppovgùv es tò Movoriov, de pui) dv 
divayartioavta tdv dijov doyo)lus adr) meayuatwv ttéowv mapuoyelv. 


[35,1] ‘Exopévmv dè t@v ’AfBnvov, edAdsg erefovdeve tf Aaxedal- 
Hovi, xal megl Muvilverav “AggiBtipov tod faorXémg!* aravninavtos 
adr@, vixoas pudyy xal toepdpuevos eis iv Auxmvixdy tvéfae, [2] xal 
PÒ adrf) T)) Zap 1éAiv tx nupattiteme tidv Tevrazool(ovs xai dLaqp0e(- 
cas Biaxoofovs, doov olrw tiv méilv Egev BdobxeL, uéyor TOV yodvmv 
txelvov dvadmiov oldoav. [3] "AXX f toXnm megl odèéva t@v faondéwv 
Forev. obtws  TRormàs Aafeliv peytdag xal tayelag, où8' bv Eréoo 
modypauor TogcuTd zio prod xal sméàdv  peydàn, xal tarevì puèv èx 
Aajurpds, togugdi d' «dOLs èx paving yevéodur. [4] Aid xa qgaow adròdv 


121. Epicuro si era trasferito do Samo ad Atene, per fondarvi In sua scuola, già nel 
307/6: cfr. DioGrne Laenzio, X, 1. 

122. Cfr. Psrupo-Piuranco, Regum et imperatorum apophthegmata, 183 b, dov'è 
narrato un uneddoto: corretto per un barbarismo che aveva pronuncinto, Demetrio 
avrebbe aggiunto al donativo giù previsto altri cinquemila medimni. 

123. Se si confronta tale affermazione con quella contenuta ul cap. 46,2, si deve 
concludere che la modifica a cui Plutarco allude consisteva nella nomina degli arconti da 
parte di Demetrio. In effetti, è noto dalle iscrizioni che Olimpiodoro fu arconte per duc 
anni consecutivi (294/3 c 293/2): cfr. p. es. B. D. Merttt, Atbenian Archons 347/6-48/7 
B.C., «Historia», XXVI, 1977, p. 72. L'accenno di Plutarco al favore del popolo per tale 
misura sembra dipendere dalle simpatie di cui godeva Olimpiodoro, che si era distinto 
nella guerra contro Cassandro (cfr. Pausania, I, 26,3; X, 18,7; 34,3). 
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il filosofo Epicuro !?! nutrì i propri compagni distribuendo tra loro 
delle fave contate. [4] La città si trovava dunque in tali condizioni, 
quando Demetrio vi entrò e ordinò che tutti si riunissero nel teatro; 
attorniò quindi il palcoscenico di uomini in armi e circondò di 
guardie il proscenio, poi discese, come gli attori tragici, attraverso le 
gallerie superiori. Gli Ateniesi si intimorirono ancor più, ma l'inizio 
del discorso di Demetrio pose fine alle loro paure. [5] Infatti, 
astenendosi dall’usare un tono di voce energico e parole aspre, li 
rimproverò in maniera moderata e amichevole, si riconciliò con essi, 
donò loro centomila medimni di grano!?? e stabilì le magistrature 
che erano più gradite al popolo!?. [6] L’'oratore Dromoclide, 
vedendo che il popolo lanciava grida di gioia d'ogni genere e faceva a 
gara nel superare gli clogi che i demagoghi proponevano dalla 
tribuna, presentò la proposta di consegnare al re Demetrio il Pirco e 
Munichia. [7] Approvato tale decreto, Demetrio, di propria inizia- 
tiva, installò una guarnigione anche al Museo, per evitare che il 
popolo scuotesse nuovamente il giogo e gli creasse difficoltà mentre 
era intento ad altre imprese. 


[35,1] Padrone di Atene, subito si apprestò ad attaccare Sparta. 
Il re Archidamo!?* gli andò incontro presso Mantinca; Demetrio lo 
sconfisse, lo volse in fuga e invase la Laconia. [2] Presso la stessa 
Sparta catturò, in una seconda battaglia in campo aperto, cinque- 
cento nemici e ne uccise duecento, sicché sembrò aver in mano la 
città, che mai fino ad allora era stata espugnata. [3] Ma sembra che la 
fortuna non abbia imposto a nessun altro re cambiamenti così grandi 
c repentini e che, nelle vicende degli altri, non sia divenuta 
altrettante volte da piccola grande, da splendida abietta ec da 
miserabile di nuovo possente. [4] Perciò dicono che Demetrio, nelle 


124. Archidamo IV, della dinastia euripontide, regnò oll'incirca dal 300 nl 260. La 
sconfitta subìta nd opera di Demetrio nel 294 compromise In sun posizione a Sparta, n 
tutto vantaggio del suo collega, l'agiade Arco T, che godette di un potere largamente 
predominante, sotto il profilo politico e militare: cfr. G. MaRrasco, Sparta agli inizi dell'etò 
ellenistica: il regno di Areo 1 (309/8-265/4 a.C.), Firenze, 1980, pp. 69-70 e 126 (e 48-55 sui 
mpporti fra Demetrio e Sparta). Sulla guerra di Demetrio contro Sparta cfr. anche 
Pausania, I, 13,6; VII, 8,5; Ponirno, IV, 7,9 seg. 
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tv taîs yefgoor puerufodaîg mods mv Toynv dvag0éyyeodur tò Aloyò- 
Aewov® 


od tol quogig, od pe xutalMerv por doxetg 5, 


[5] Kal yùp tore tv rouyuatmv oltws Edadgws udti Tedg dopyiv xul 
duvapuv Ermididévimv, dyyf”ietar Avolpayog pèv rEOTtIS dipnonuévos 
aÙtob tùs tv “Aolg néies, Kinmgov dè Miodepaios fioenxos divev pra 
nédews Zadapivos, tv dè Zadupivi rodopx@v ToÙg mauidug adro0 xal Tv 
untéca xuteranppévovg. [6] Où piv dida xal f Toyn, xatllrep 1 muo' 
"Aggiabxg vuvi!28 
tf puèv Hdwe Epéoer 
dologpgovéovoa yergl, OAtéog dè ade, 


drivoîs adidv obtm xal qoffegoîg dyyfipao:v drmoumouoa tig Aaxcedulpo- 
vos. colùs trtéoug rpuypatmov xatvov xal peyiwv emjveyzev din(dag èx 
torudtng altlas. 


[36,1] ‘Ere Kuvakvdpov tedeumjoaviag è mptafitutos UdTtod riv 
mutduv DArtog od modiv yedévov facrdevras Maxedévov danéiavev!??, ol 
Aoutol dio smedg dAlmMAous totaofutov, Nutégov d' adimbv "AviutàTtRoOv 
tiv Intégu Eeaoadoviany povevcavios, titepog!* tutider fonflovg tx pèv 
*Hrefpov Hvpgov, tx dè Merorovwuov Anjuireiov. [2] “Eg0are dè Migpog 
i0dv, xul moid piégoc Muxedov(uc amotedpevog tic fonNelag puuoDév, 
«pofegdg puùv fiv fjòn mapomav ’AXeEavoog' [3] Anuntetov 8 dg tbétato 
tà yodupara pet Tg duvapeme rpoaidvros, tri paddov 6 veav(ag tODTAv 
cofin0ets dà td dE(wpa xat tiv détav, amjvinoev adr mel Aiov!, 
dormutbrevoc puèv xal proggovovpevoc, oddèv dè pfioxmv tr Tg èxelvov 
deio0ii tè rolYypara magovolag. [4] "PHoav olv tx tovtw broylaI rodg 
dAiipove adrtoîc, xai fiud(tovri Anjintelw eds delrvov Ord toò veav(- 
oxov magaxexinpévp unvoer tie èriffovAniv, he tv adr) t@ rétw pedàéviwy 
adiòv dvedeiv. [5] ‘O dè undèv diarupayzbe(g, dAAU puixgòv bipelg tÎg 
mopelag taéfievoe toùg pèv ryepovag tv toîc Bmiog tiv otpautioiv Eyew, 
dinodov0ovg dè nul maidag door megl udtdv Hoav - fuuv dè rodù mefovg 


125. liscrio, fragm. 359 Nauck?. LI verso ricorre in PLUTARCO, De wrrinis in re publica 
dominatione, 829 c. 

126. Fragm. 86 Dichl) = 190 Tarditi. 

127. Cassandro morì verso il 297 c suo figlio Filippo pochi mesi più tardi ad Elatea: 
ctr. Porririo (FGrHist 260 F 3,5). 
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peggiori vicissitudini, indirizzava alla Fortuna questo verso di 
Eschilo: 


Tu mi gonfi, tu mi sembri consumarmi!??, 


(5) Anche allora infatti, mentre i suoi affari andavano così 
felicemente e gli prospettavano dominio e potenza, fu annunciato 
che Lisimaco per primo gli aveva tolto le città che possedeva in Asia, 
poi Tolemeo si era impadronito di Cipro, con l’eccezione della sola 
città di Salamina, dove teneva assediati i suoi figli e sua madre. [6] 
Tuttavia la Fortuna, come la donna di Archiloco 2, che 


portava con inganno con una mano acqua, con l’altra fuoco, 


dopo averlo allontanato da Sparta con notizie così funeste e terribili, 
subito gli offrì altre speranze di poter compiere nuove e grandi 
imprese, grazie al motivo che dirò. 


[36,1] Morto Cassandro, il suo figlio primogenito, Filippo, morì 
dopo aver regnato per breve tempo sui Macedoni !?7, Gli altri due 
figli entrarono in lotta fra di loro; l'uno, Antipatro, uccise la madre 
Tessalonice, l'altro!?8 chiamò in suo aiuto Pirro dall'Epiro e 
Demetrio dal Peloponneso. [2] Pirro giunse per primo, s'impossessò 
di gran parte della Macedonia quale ricompensa per il suo aiuto e 
divenne per Alessandro un temibile vicino. [3] Demetrio, ricevuta la 
lettera, partì con il suo esercito. Il giovane, che lo temeva ancor più 
per il prestigio e la fama di cui godeva, venne ad incontrarlo a Dio !?, 
lo salutò affettuosamente e gli disse che la situazione non richiedeva 
più la sua presenza. [4] Da allora vi furono sospetti reciproci e, 
mentre Demetrio si recava ad un pranzo al quale era stato invitato 
dal giovane, un tale lo avvertì di un complotto organizzato per 
ucciderlo al momento di bere. [5] Per nulla turbato, Demetrio 
rallentò un poco il passo € ordinò ai suoi ufficiali di tenere l’esercito 
in armi e ai componenti del suo séguito e ai suoi servi, che lo 
accompagnavano ed erano molto più numerosi di quelli di Alessan- 


128. Alessandro, che doveva essere il più giovane. La vicenda è narrata anche in un 
frammento di Diobvoro (XXI, 7) ed in Giustino (XVI, 1,1 segg.). 
129. Città delli Macedonia, vicino al confine con lo Tessagliu. 
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tOv "AieEtvopov - ovvetoeAteiv eis tòv dvbp@va xal mapapéverv dyot 
Uv teuvuoti. [6] Todo delouvtegs ol smepi tòv "AXftavbpov odx té). 
uuoav trmigeroioar xa 6 pèv Anuitgros 0dx tyev adra Tò opa momo 
oxnypapievos, drù tagéov drA0e. [7] Tf 8 dotegala neol davabvyàv elye, 
aolyiuta veDtERgU TPOomEnTWXÉVaL phuevos adtd, xal raggtelto cvyyvounv 
Eye tov "A)éfEavdgov el T‘&XIOv  drafper ovvéceolda. yùo adr@ 
uGiàov Wiore oyoiGbwv. [8] “Eyegev olv 6 ’AXfEavdpos ds où mods 
Eyx0guv, diài' txovolws tx Tg xoéeag drmafpovtog adrod, xal npofrepsev 
Gy OertaMag. [9] ’Enet è ets Afiorocav fixov, adlig diirjdorg 
èrriyyeMov totiloets divrenifiovietovieg” è di pulhota tiv ’AXéEav- 
deov brmoyelprov èrolnoe tp Anuntelw. [10] Puiérteo0a: yùg dxvov, dg 
HÒ xdxeivov AviLpuAlrteoda. didey, radòv tpdace, delv uéiddwv adtòg 
toî pi duapuyeiv txeivov, è etungavàro. [11] KAn0els yùo èrl deinvov 
A0e mods tdv Anpujterov. ‘Ag è èxeîvos tEuvéom petatù deurvov, 
cofn0els 6 "AXfEuvdpog ovvetuvéom xal xutù 16dag udt@ reds tÙs Dipaug 
ovvnxo)ov0er. [11] Fev6uevos oùv 6 Anuirguos reds taîs Iipag xatà 
Toùs tuvtoî dogupégovs xal todTtO pdvov Elamov “xénte tòv enduevov”, 
udròs pèv bmeEMAdev, 6 d' "AXgEavàgog bn° txelvmov xatexbrn nai tov 
eAwv ol rgoofondobvieg, ov Eva Afyovar ogpattépevov elmetv, bs fuéog 
ut pOdoerev adiovg È Anuireros. 


[37,1] ‘H pèv obv vue olov eixds Udpufov Foyev. “Aua è fuéoa 
tuputtoutvors toîs Maxe&dor xal pofovpévorg tiv toò Anuntolov 
Bvbvapuv, bg èrzier pèv oddels gofeodc, 6 dè Anuitgiog Ereure fovigpevog 
èvruyeiv xul smegl tOv menpuyutvov dodo yiiouo0a., Bappriv ragéom xai 
béyeolar priuviguorws adrév. [2] ‘25 d' MABev, od paxg@v tbénoev adtà 
Abyuwv, dAdà t@ piociv pèv tòv ‘Avi(matgov qpovéa untgòds Svru, fieit(ovog 
è drmopriv, Exeivov dvnybgevoav faoréa Maxedévuv xal magalufibvieg 
edUÙs xatffiyov elg Maxedov(av. [3] "Hv dè xaì tois otro Maxedgow oÙx 
àxovarog 7 perafioAn, peuvnpiévors dei xal uroodarv & Kaooavdpos eis 
"A\éEavbgov te0vnzéta mapnvéunoev!°. (4) Et dé vg du uviun ig 


130, Cassandro aveva fatto uccidere nel 316 Olimpiade, madre di Alessandro, poi, nel 
310, Rossane con il figlio Alessandro IV; infine Eracle, figlio di Alessandro e di Barsine. 
Era stato sospettato persino di aver fatto avvelenare lv stesso Alessandro (cfr. Giustino, 
XII, 14,6). 
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dro, di entrare con lui nella sala e di restare fin quando egli si fosse 
alzato. [6] Intimorito da tale mossa, Alessandro non osò attuare il 
suo piano e Demetrio, adducendo a pretesto il fatto che la sua salute 
non gli permetteva di bere, se ne andò ben presto. [7] Il giorno 
seguente, egli si apprestò a partire, affermando che gli erano 
sopravvenuti impegni improvvisi e pregò Alessandro di scusarlo se 
partiva in gran fretta: si sarebbe intrattenuto con lui più a lungo in 
altra occasione, quando ne avesse avuto il tempo. [8] Alessandro si 
rallegrò dunque che Demetrio si ritirasse dal suo paese senza rancore 
e di propria volontà e lo accompagnò fino in Tessaglia. [9] Arrivati a 
Larissa, si invitarono di nuovo a pranzo reciprocamente, tendendosi 
ancòra insidie: soprattutto ciò mise Alessandro nelle mani di 
Demetrio. (10] Infatti, esitando a prendere precauzioni per timore 
d'insegnare al suo antagonista a fare altrettanto, subì per primo, 
mentre temporeggiava ad agire perché l'altro non gli sfuggisse, ciò 
che tramava di compiere. [11] Invitato infatti a pranzo, si recò da 
Demetrio; quando questi si alzò durante il pasto, Alessandro, 
impaurito, si levò anch'egli e lo seguì a passo a passo verso la porta. 
[12] Giunto alla porta fra Je sue guardie, Demetrio disse solo questa 
frase: «Uccidi chi mi segue» e uscì. Alessandro fu ucciso dalle 
guardie insieme con quelli dei suoi amici che tentarono di soccor- 
rerlo; si narra che uno di costoro, mentre veniva colpito, disse che 
Demetrio li aveva preceduti di un sol giorno. 


[37,1] La notte, com'è naturale, fu piena d’agitazione. All’alba i 
Macedoni, turbati e intimoriti dalla potenza di Demetrio, poiché non 
giungeva nessuno ad attaccarli ed anzi Demetrio mandava a dire che 
voleva incontrarli e giustificarsi del proprio operato, ripresero 
coraggio e lo accolsero con piacere. [2] Quando arrivò, egli non ebbe 
bisogno di lunghi discorsi: poiché odiavano Antipatro in quanto 
matricida e non avevano un personaggio migliore da scegliere, lo 
acclamarono re dei Macedoni e, presolo con sé, lo condussero sùbito 
in Macedonia. [3] Il cambiamento non fu sgradito neppure ai 
Macedoni che erano rimasti in patria, i quali ricordavano sempre con 
ostilità i crimini commessi da Cassandro nei confronti dei congiunti 
di Alessandro! [4] Se poi restava ancéra qualche ricordo della 


4. PLutaRco, Vite 5 
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"Avitatgov toO nadaiod! perpisintog  Ormedelmero, sul tadmmv 
Amatpros tacgrtodto, PAq ocvvorxov xai tòv dE txelvng vlòv  Eyov 
dLidoyov tig digxiic. ijdn téte pÎuergixtov Ivra xl TO Targl cvotpateud- 


pevov!*, 


{38,1] Ottw dè Aajmeg xeyxonpévos edtuyig, muvolvetui puèv meol tv 
TÉéxvmwYv xal tc pintods ds peOciviat, dOFU xal tips TlroXepalov r9000)tv- 
tos adroig. muvilaverar dè smegi tig ZeAeoxp yaunbelong Ovyurods, e 
*Avadyp tQ Zedevxov vsuvvorxei xal BuofALoca mv ivo Bupfiapwv avnyégev- 
ru. [2] Euvéem Yao, e forze, tòv “Aviloyov tpuo0évia tg Zroeato- 
vinne véag obuns, ifòn dè mardlov tyotamg tx tod XYeieoxov, diuxeto0u. 
xuxbeg xal modà motiv 1) mader diugruydpievov, TÉidOS d' Eauvtod xata- 
yvévra dervov pùv èrudupeiv, davijxeota dè voutiv, xexpatffoDar dè tq) 
Aoyiop®, todrtov arnddayig tod filov Erteiv xal muguAvew dtpéua xal 
Vepurelag dpedelg xaul toeogpfig drtoyf) tò oOpu, vooetv tiva véoov oxnaitéue- 
vov. [3] ’Epuofotgatov dè Tv tatedv  ato0éolar pèv od yuerde 
to@vrog  adtod, tò è' oltivos tel dvarénaotov dv te dvevpeiv 
BovAdpevov del jiùv tv t@ dmwpaurtp dimpegevenv, et dé tic Etofor vv tv 
(0 perpux(wv i} yuvarxov, Eyxalogàv te T) TgoUWIW TOD "AvtidyoL Xal tù 
covprrdiayerv padLatu ti puri toeropévy mepuxdta puéon xul xivipiata tO) 
odpatog tmioxornciv. [4] ‘2g obv t@v puèv Wiwv etorsvimv bpolwg elye, 
tig dè Zrgautovixng xal x«0' gautiv xal pietà too XYeieuxov portòong 
moMdinig Byivero tà tÎ)g. Fampodg!"* tueiva mepl Udtdv mivit, peviig 
erfoyeuie, èouinua suvoddec, Spemv brorelwpers, ldoibteg deeic, drutla 
uerì O6gvPos èv toig vpuytore, tÉdoc dè Tic 1pPuyfic rat xodtoc ANtmmpévns 
artoplu xul OGuPos xul byolaos, [5] tri tostors tpocdoyitopuevov tòv 
"Epuolutputov xard tò elxég, e odx Uv trfpus tev faowéwg viòg 
tvexaottgei th ounmav puéyor Vavatov, yaderdv pèv fiyetollar tò ottoat 


131. Maat serve a distinguere il padre di Fila dal figlio di Cassandro, menzionito 
poco prima. 

132. Antigono Gonata, che poi succedette al pudre sul trono di Macedonia, cra nato 
probabilmente intorno al 320/19 (cfr. W. W. Tann, Anzigonos Gonatas, Oxford, 
Clarendon, 1913, p. 15 e nota 2). 

133. L'espressione al divm cargureiu era generalmente usuta per indicare le 
regioni più orientali del regno seleucidico: Antioco, sposata Stratonice nel 294 0 293, fu 
nominato coreggente e governò le regioni a est dell'Eufrate, con capitale Seleucia sul Tigri 
(efr. p. es. BenGTSON, Die Strategie in der bellenistischen Zeit cit., vol. II, p. 80 seg.). 
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moderazione del vecchio Antipatro !', Demetrio ne coglieva pure i 
frutti, poiché era marito di Fila e aveva avuto da lei il figlio destinato 
a succedergli, che era allora giovinetto e serviva nell'esercito del 


padre 12, 


[38,1] Dopo un così splendido successo, viene a sapere che 
Tolemeo ha liberato i suoi figli e sua madre, offrendo loro anche doni 
e onori; riceve inoltre la notizia che la figlia sposata con Seleuco è 
passata a nuove nozze con il figlio di quest’ultimo, Antioco, ed è stata 
proclamata regina dei barbari dell'interno!” [2] A quanto pare, 
infatti, Antioco si era innamorato di Stratonice, che era giovane, ma 
che aveva già un figlio da Seleuco; egli soffriva e faceva grandi sforzi 
per combattere la sua passione. Infine, condannandosi per il suo 
orribile desiderio, per la malattia incurabile e per la ragione vinta, 
cercava un modo di farla finita con la vita e indeboliva lentamente il 
suo corpo astenendosi dalle cure e dal cibo, con il pretesto di una 
malattia. [3] Il medico Erasistrato si accorse facilmente che egli era 
innamorato, ma, poiché era difficile indovinare di chi, passò tutto il 
tempo nella sua camera per scoprirlo: se entrava qualche fanciullo 0 
qualche donna nel fiore dell'età, osservava il volto di Antioco ed 
esaminava le reazioni di quelle parti del corpo che per natura sono 
più sensibili alle alterazioni dell'animo. [4] Quando entravano altre 
persone, non vi cerano alterazioni, ma quando Stratonice frequente- 
mente veniva a trovarlo, sia da sola sia con Seleuco, si verificavano in 
lui tutti quei sintomi descritti da Saffo !?*: perdita della voce, rossori 
accesi, oscuramenti della vista, sudori improvvisi, irregolarità e 
confusione nel battito dei polsi e infine, quando l’animo era 
completamente vinto, angoscia, stordimento e pallore. [5] Inoltre, 
Erasistrato considerò che verosimilmente per amore di un’altra 
donna il figlio del re non avrebbe perseverato nel silenzio fino alla 
morte. Egli reputava difficile parlare e rivelare la cosa; tuttavia, 


L'episodio romanzesco narrato da Plutarco è ampiamente noto nella tradizione, in 
particolare attraverso l'ampio racconto di Appiano (Bellu Syriacum, 59, 308.61, 327): 
cfr. G. Marasco, Appiano e la storia dei Seleucidi fino all'ascesa al trono di Antioco III, 
Firenze, 1982, pp. 104-112. 

134. Fragm. 2, 7 segg. Dichl*, versi che Plutarco ben conosceva (cfr. Amutorits, 
763 n). 
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tadta xal xateutelv, oò uiv diiù nmiotevovia TÎ neds tèv viòv edvola 
tod Fr)euxov mupaxivbuvebaal mote xal elzeiv, 05 tows uèv ein tod 
veavioxov tò rhlos, towg è' dduvaros xal àvlatos. [6] "ExmAayévios è' 
txelvov xul ru0opévov 1h av(atog, “St vi Ala" gpavar tòv ’Egaalotpa- 
tov "tod Ts eng yuvarzés". [7] “Ele oòn &v" elzteiv dv Ffievxov 
"èenudo(ns "Epuofateare tO) tu@ mardì PAog dv tòv yauov, xal ta00" de@v 
fps tr tovtp uév@ cadeboviuci” “Oddè yo dv 06” pavar “toto matie 
Ov èrolnoas, el Etgatov(«ng ‘Avtloyos èregvunae”. [8] Kai tòv XfAeu- 
xov "“eide vàp éraige” elmeiv “ragù pueraoteéyar tiS èrl tadta xal 
uetafitidor Ce@v €} AvBREbImwv TÒ TG005" dg tuol xai tiv faordetuv dipeivar 
xaiòdv "Aviéyov smegreyopévo”. [9] Tadt' turadbg opédpa tod FeAievxov 
mal puetà z0.X0v Saxguov Afyovtos, èufarbvia tiv BeELàv adi@ tòv 
'Epaofotpatov etzmelv, dg oddèv ’Epuoawotedtov dforto’ xal yùe zutie 
zu dvile Dv xal faoveds adròdg dua xal tateòs ein Tg otx(ag &giotos. 
[10] 'Ex tovtov tèv Efieuzov èxxAnotav &0golcavta nivbnuov etmetv, 
Su Povera xal diéyvmze tOv &vo rmévrwv T6HWwv "Avtloyov àdrodetta. 
Baoéa xa Etputovixnv faor(da, dAAiAois ovvorxofvias’ [11] otea- 
Var dè tòv pèv vlòv etoropévov &rmavia rmeldeodar xal xamjxoov Svra 
unoèv dviepriv adr@ mods tòv yauov' ei d' 1 yuvd t@ pù vevopiopéevo 
duvorxoAa(vor, tuparddetv toÙs pAovs, brws èdloxmarv adriv xai re(0wor 
xadù xal dlxuia tè doxoOvia t@ faoel perà tod ovupEgOvTOG fiyeiodui. 
[12] Tòv pèv obv "Avugyov xal Etgarovixng yauov tx toraving yevéo- 
Var tgophoews Afyova. 


[139,1] Anuiteros dè puerà Maxegdovlav xal OertaM(av iv 
magerinipeog 4. “Eywv &è xal MeXorovwjoouv tà nmielota xal tiv tvròg 
"lobpod Méyapa xal "AQivas, tal Bowrods torettevor. [2] Kal ro@rov 
uèv  Eyévovio  cvufiiorig puéroiai megl quifus npds adròv Enea 
Kiewvbpov tod Eraugrietov!* rapafargvios els @ifag puerà otgariàs, 
trag0évres ol Bowrol, xal Melordos tua rod Oeamitwg!?, 85 èrpéwreve 


1335. Dall'epoca di Filippo II, lo Tessaglia era stata annessa alla Macedonia. La 
testimonianza plutarchea appare alquanto imprecisa, poiché Demetrio dovette impadro- 
nirsene contemporancamente nlla Macedonia: cfr. Manasco, «Sileno», 1983, p. 43. 

136. Clconimo (su cui si veda più avanti, Pyrrbws, 26,15 c la nota) era zio del re 
Areo I; sul suo intervento in aiuto dei Beoti cfr. Makasco, Sparta agli inizi dell'età 
ellenistica... cit., pp. 31-55. 
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confidando nell’affetto di Seleuco per il figlio, una volta corse il 
rischio e disse che la malattia del giovane era amore, ma un amore 
impossibile ed inasanabile. [6] Il re si meravigliò e chiese perché 
fosse insanabile; Erasistrato rispose: «Perché, per Zeus, egli è 
innamorato di mia moglie». [7] Seleuco replicò: «Ebbene, o 
Erasistrato, tu che sei suo amico, non cederesti a mio figlio la tua 
sposa, quando vedi che questa è la nostra sola àncora di salvezza? ». 
L’altro rispose: «Neanche tu, che pure sci suo padre, l'avresti fatto, 
se Antioco desiderasse Stratonice». [8] E Seleuco: «Amico mio, 
volesse il cielo che un dio o un uomo potesse presto modificare ec 
volgere in tal senso la sua passione: sarebbe bello per me rinunciare 
anche al regno per amore di Antioco». [9] Seleuco disse tali parole 
con viva emozione e con molte lacrime ed Erasistrato, presagli la 
destra, gli disse: «Non hai alcun bisogno di Erasistrato: essendo 
infatti padre, marito e re, sarai tu stesso anche il miglior medico della 
tua famiglia». [10] Allora Seleuco riunì un'assemblea generale c 
disse che aveva deciso di proclamare Antioco re e Stratonice regina 
di tutte le regioni interne, facendoli sposare; [11] riteneva che il 
figlio, abituato a ubbidirlo in tutto docilmente, non avrebbe fatto 
alcuna obiezione alle nozze e che, se la moglie vi fosse stata restàa, in 
quanto contrario alle consuetudini, egli avrebbe fatto appello agli 
amici perché le spiegassero e la convincessero a considerare bello, 
giusto e utile ciò che appariva tale al re. [12] Questo, dunque, dicono 
che sia stato il motivo del matrimonio di Antioco e Stratonice. 


[39,1] Demetrio, che si era impadronito, dopo la Macedonia, 
anche della Tessaglia !?” e possedeva la maggior parte del Pelopon- 
neso e, al di qua dell’Istmo, Megara e Atene, marciò contro i Bcoti. 
[2] Vi furono dapprima equi accordi d’alleanza con lui; ma poi, 
avvicinatosi a Tebe lo spartiata Cleonimo !?° con un esercito, i Beoti 
si sentirono incoraggiati c, incitati anche da Piside di Tespie 57, che 


137. Piside è noto pure da un'iscrizione, come liberatore della città locrese di Opunte: 
cfr. L. Moretti, Iscrizioni storiche ellenistiche, vol. II, Firenze, La Nuova Italin 1975, n. 71 
con commento. 
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866) xal Suvaper téte, cvumagpoguovios adrovs, amfommoav. [3] ‘Ac èè 
tag Onfas trayayov tùs pungavàg è Anuteros èrrodibpxer xal pofnoels 
breEfAdev 6 Kiemvvpos, xatamiayévieg ol Bowroi magéèmwxav tavtovs. 
[4] 'O dè tats médeow tifiaddv pgovpàv xai noabduevos modà yorpata 
xul xatadutav adroîg tripeintàv xal dppootàv ‘Ieg@vuuov tÒv [otogI- 
xòv, Etdotev Arlws xeyxgffolar, xal uGMota dirà Metow. [5] ‘Elòv vàe 
adtòv odéètv xuxòdv èrrolnoev, dida xal rgooayogeioag xal prioggovnbeig 
roituagyov tv Oeoriatg artder!*8. [6] Od mori@ è' totegov diloxerai 
Avotpayos Und Agopiyxattov!9, xal mods todo Anyntgiov xatà tlyos 
tEopproavrog tri Opfunv oreo fonpa xuteinyopévov, éàv antommoav 
ol Bowwro( xal Avolpayog tua Sieévog drmyyéMero. [7] Taxéwg odv 
xal mods deyiv dvaotefipas 6 Anutgios ebpev iArmpévovs bnòd T0Î 
marddg *Avrty6vov puGYyy toùògs Bowroùs. xal tàùg @tfiug aud@ig èro- 
Mébpxet. 


(40,1) Miegov dè OecgaM(av xatargéyovrog xal puéyor Oeguortuiov 
rapupuvévtog !, 
Gounoev tr’ èxeivov. [2] 'OEtws dè guyévros, tv OeacaM(q xataonjous 
uuolovs drràltus xal yiifovg Inrneis, abdigs tvéxerto taîg Oifais al 
mpoofye tiv Aeyouéwv tiértodiv, modurévms xal xutà pixpdv brtò fe(Movg 
xal pueyé00vs poyAevopévnv, bs pudicg tv duo punoi dio oradlovs 
npoeiteiv!", [3] Tov bè Bowr@v tecwpévog dpuvopévov, xal 100 
Anuntolov rmoddaxis praovix(us Evexa puaidov Î yoefug paycodar zal 
xivbuvevev Toùs ateattbtas àvayaatovros, dev 6 "Avi(yovog a(mtoviag 


"Avifyovovo dal Tg modogxlag dotoAmov — udtòg 


oòdx dAyovs xai nmeertal@àv “rl @ adreo” tpn “ragava)ioxopévovs còx 
Aavayzalug toftovg meprog@pev;” [4] “O dè mapobuvoelo “od de" Egn "t( 
Bvoyuioalverci Î diluetgov dpeQers toîg dmo0vioxovorv;” [5] Où pùv 
aMà xal fiovAgpevég ye pù doxeiv tréowv dperdeiv pudvov, didà xal 
ovyuivéuvererv  toîg uayopévog, diedavverar tòv ToliUnAov  dEvPeder. 


138. Sui polemarchi beoti cfr. P. Rocsci, Thespies er la Confédération béotienne, 
Paris, de Boccard, 1965, pp. 162-176. La magistratura era elettiva, sicché il comporta- 
mento di Demetrio, come giù nel caso degli arconti ateniesi, violava la tradizione 
costituzionale. 

139. Re dei Geti, che abitavano a nord del Danubio: cfr. in particolare DiEpORO, 
XXI, 11-13; Strabone, VII, 3,8, p. 302; Pausanta, I, 9,6; MeMnoNE, FGriist 434 F 5; 
Giustino, XVI, 1,19. 

140. Nella primavera del 291; ln narrazione di questi capitoli è in gran parte parallela 
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allora primeggiava per fama e per influenza, si ribellarono. [3] 
Quando però Demetrio, avvicinate a Tebe le sue macchine, assediò 
la città, e Cleonimo, spaventato, si ritirò, i Beoti si scoraggiarono e si 
arresero. [4] Demetrio installò guarnigioni nelle città, riscosse molto 
denaro e lasciò loro come governatore e armosta lo storico Ieronimo. 
Il suo comportamento apparve mite soprattutto a causa di Piside; [5] 
infatti, catturatolo, non gli fece alcun male, ma anzi lo salutò 
amichevolmente e lo nominò polemarco a Tespie!9. [6] Qualche 
tempo dopo, Lisimaco cadde prigioniero di Dromichete!?*, A tale 
notizia, Demetrio partì rapidamente verso la Tracia, pensando di 
trovarla priva di difesa e d’impadronirsene; ma i Bcoti si ribellarono 
nuovamente e, nello stesso tempo, fu annunziato che Lisimaco era 
stato rilasciato. [7] Demetrio quindi, incollerito, tornò indietro 
rapidamente, trovò i Beoti sconfitti in battaglia da suo figlio 
Antigono e pose di nuovo l'assedio a Tebe. 


[40,1] Poiché Pirro faceva incursioni in Tessaglia c si cra 
mostrato fino alle Termopili!‘°, Demetrio lasciò Antigono a prose- 
guire l'assedio e mosse contro l’avversario. [2] Poiché questi si ritirò 
rapidamente, Demetrio dislocò in Tessaglia diecimila opliti e mille 
cavalieri c tornò a incalzare Tebe, facendo avvicinare contro di essa 
la macchina detta clepoli, che, per il suo peso c la sua grandezza, 
veniva spinta con fatica e con lentezza, al punto che avanzava appena 
di due stadi in due mesi !!, [3] I Beoti si difendevano vigorosamente 
e Demetrio costringeva spesso i suoi soldati a combattere e a correre 
pericoli più per ostinazione che per necessità; Antigono, vedendone 
cadere molti, ne rimase addolorato e disse: «Perché, padre, 
permettiamo che costoro muoiano senza che ve ne sia bisogno? ». [4] 
Quello rispose irritato: «Di che cosa t’inquieti? Devi forse distri- 
buire razioni a quelli che muoiono?». [5] Tuttavia, volendo mostrare 
che non esponeva solo gli altri, ma che anche lui condivideva i 
pericoli con i combattenti, fu trafitto al collo da un proiettile; si trovò 


a quella contenuta nella biografia di Pirro (7,3 segg.). Circa le lotte sostenute da Demetrio 
contro il re cpirota cfr. soprattutto P. Livfoui, Pyrrbos, Paris, de Boccard, 1957, pp. 135 
141. Lo stadio equivaleva a m. 185. 
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xal devog uèv foyev, où piv dvijxev, d20° elde tàs OnPag néàiv. [6] Kai 
magrAifàv dvataon pèev xal péfiov (e tè delvétata mercopiévors magboyev, 
dverbv Sè ToLoxa(dexa xa petaomioag tiIvaS, dipffxe toùc diioug. Taîs 
uèv obv @ifag obra dfxatov olxovpévais Eros diavar dlgs tv tO xo6vy 
tovtw ovvéreoe "*, 

(7] Tov &è Ive(wy xubnxéviwv, roayua xawdtatov èréterpev udrà 
moreiv 6 Anprirtoios. [8] ‘Erei yùo Altwiol tà meol Aedpoùs otevà 
natetgov!*, tv *A0ivag adtds iye tòv dyOva xai tiv ramfiyuew, ds èù 
ngooffxov udidei uldiota TILEOOUL tv Bedv, 05 Bi marg@ég tor xal 
Afgyetar tod YÉvovs dgpynyos. 


(41,1] ’Evied0ev èraveAGbv eis Maxedov(av, xal ut adrds &yew 
fiouyfav seqpuxig toos T° UAXovs dev Èv tatg otgarelars peddov adio 
nooufyovius, oixor dè tagUX@bdeLg xal moXumphyuovas Svrag, totpatev- 
dev tr Altmdovs' [2] xaì tiv xépuv xaxdaag xal Mavravyov tv adti) 
négos Exovru tig duvépuewg odx difyov dmoduriov, eri Iippov aùtòg 
tywpei, xul Ioggog tir èxelvov' [3] dMAràwwv Bè Siapaprévies, 6 puèv 
ersoler iv “Hrepov, 6 dè Mavravyp meguteobv xal uGynv ovvawaG, 
audtòov puèv Gy tod Bofvar xai Aafieiv mAnydv Èv yegoi yevépuevov 
tipéyato, tv È tiiwv moMoùs uèv aréxtervev, ètuyonoe dè mevraxiogi. 
Mouvs. [4] Kai todto puariota Anpuiterov trkxworv od YÙp obtws 
uuondelg dè Mipgog dp’ dv troafev, bg Bavpaoderig di tÒò nAeiota tf 
yerol xategyhoao0a:, uéyu xal Aauroòdv toyev drò tg uGync èxelvng 
Bvopa mapà toig Maxeddor [5] xal smoXdots Emjer Afyerv tOv Maxedévuwv, 
dg tv uovo TovT® TOY faorAtwv elèwiov èvop@ro Tic "AAeEtvagou t6Àung, 
ol è' toi, xal uGdiota Anpritgros, dg tri oxnvfic Ttò filgos Urnoxel- 
vorvio xUl tdv Syzov Tod dvdpòs. 

(6] "Hv d' dg ddan0@s tpaywdla peyGàin megl tòdv Anpitorov, od pévov 
duzexsievov xul Siadovpevov seguito xavolarg!** siultgors xal yQuao- 
mugvgpor dioveyfow, diddl zai regi toîg monlv Ex moppuoeas dxphtov 


142. Distrutta da Alessandro nel 335, Tebe cra stata poi ricostruita per iniziativa di 
Cassandro c con il concorso di numerosi stati: cfr. Sy//., 337, dove sono ricordati fra l'altro 
i contributi offerti dallo stesso Demetrio. 

143. Circa il predominio etolico su Delfi, che dovette iniziare fra il 301 c il 298, cfr. p. 
es. R. Fracruitre, Les Aftoliens d Delphes, Paris, de Boccard, 1937, pp. 49 segg. 
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a mal partito, ma non si ritirò e prese nuovamente Tebe. [6] Entrato 
in città, ispirò un intenso timore negli abitanti, che si aspettavano di 
subìre il più feroce trattamento, ma fece uccidere tredici uomini, ne 
fece esiliare qualcun altro e perdonò gli altri. Tebe dunque, 
ricostruita da neppure dieci anni, fu presa due volte in tale periodo 
di tempo !*?. 

[7) Giunto il tempo dei giochi pitici, Demetrio si permise 
un'eccezionale innovazione. [8] Poiché gli Etoli occupavano le gole 
intorno a Delfi!*, egli fece celebrare le gare e la festa ad Atene, 
affermando che conveniva che particolarmente in quella città fosse 
onorato il dio che ne era protettore e, si dice, progenitore della 
stirpe. 


[41,1] In séguito, ritornò in Macedonia, ma, incapace per natura 
di starsene tranquillo e accorgendosi che i suoi sudditi gli ubbidivano 
maggiormente nel corso delle spedizioni militari, mentre in patria 
divenivano turbolenti e intriganti, marciò contro gli Etoli; [2] 
devastato il paese e lasciatovi Pantauco con una parte notevole 
dell'esercito, avanzò contro Pirro e Pirro contro di lui. [3] Tuttavia 
non si incontrarono. Demetrio saccheggiò l’Epiro, mentre Pirro si 
gettò su Pantauco e gli diede battaglia: venuto alle mani con lui, 
tanto da ferirlo ed esserne ferito, lo mise in fuga, uccise molti altri c 
fece cinquemila prigionieri. [4] Questa sconfitta recò un gravissimo 
danno a Demetrio: infatti Pirro, non tanto odiato per i mali che 
aveva arrecato, quanto ammirato per aver ottenuto la maggior parte 
dei successi grazie al suo valore personale, ottenne da quella battaglia 
una grande e splendida reputazione presso i Macedoni; [5] a molti di 
costoro veniva in mente di dire che egli era il solo fra i re in cui si 
potesse vedere un'immagine dell’audacia di Alessandro, mentre gli 
altri, e soprattutto Demetrio, cercavano di rappresentarne la maestà 
ed il fasto come se fossero sulla scena. 

[6] A dire il vero, c’era molta teatralità nel comportamento di 
Demetrio: non solo egli usava abiti e copricapi ricercati, cappelli 4 
con doppia mitra e vesti di porpora con gli orli d’oro, ma anche si era 


144. La causia, cappello a larghe falde, costituiva una caratteristica dell'abbigliamento 
dei successori di Alessandro: cfr. PoLisio, IV, 4, 5; PLUTARCO, Antonius, 54,8. 
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avpreeiàinuévng xQuoofugeig mezompévov èuftdus. "Hv dÉ ng bparvo- 
uéw Yiupùs adt® To)ùv ygedvov, Foyov Uregrgpavov, eixaona 10) xbéouov 
zai tv xa odpavdv qurvopévwv!4 [8] 8 xateAe(ipOn pèv fuirerèg tv ti 
petafo)f tOv roeuyudtwv, oùdels d' tréàunoev adrf xerfouogar, xufreo 
oùx di(ywv botegov tv Muzedovig cofug@v Yevouévwv fiaorAfuwv. 


[42,1] Où udvov dè tovtors toîg Vekuuov èiuimer toÙg àvOewrovs 
dnferg Svrac, dilà xai tpupàv xai d(artav èfapivovio, xai pudàitota di 
tò duogprhov adrob xul Suorgeduodov f) yùe od smaprixt xuigdv Eviu- 
yeiv, i xaderòg fiv xal teayùs toîg èvivyxAvovorv. [2] “A0nvalwv pèv 
yùo, mepì odg torovalizer padvota t@v ‘ENivwv, Em dbo ageofelav 
xatéoyev, tx Auxeduluovog d' tvòg apeofevtod rupuyevopévov, xatagpo- 
vetolar doxiv Ayavazmorv. [3] "Aote(ws pévror xal Aazwvix®g Bxeivos, 
eladviog adtod “T0 aù Aéyerg; Eva Aaxedcayudvior rpropevtàv trgupav;" 
"val" elmev “Od Buovwed, mods Eva”. [4] AdEavrog è’ Uudtod ore 
Onpotixotegov HEFdavveLv xl mods Evreven Eye oÙx dandog, ovvébou- 
puév tiveg tyyoigpovs demo dvabidévies. [5] Attapévov dè mioag xai 
ti xapddi ovAA&fovros, foUnaav ol EvOpmwror xa tagnzo)ov0ouvv' bg è 
Higev er iv 100 'AEo0!! yépuoav, dvanistag tiv yiupida nious 
eis tòv sorapòv teoonpe. [6] Kai tobto di Bervog Aviaoe t0ùs 
Muxedévas, bfoetkeodar doxodvius, od fiuordeveo0u:, xai ià(azov 
uvnpovevovrug f) tòv pvnpoveubvimv dxovovras, bg péroiog fiv meg tadta 
sal xowés. [7] Ka( mote apeopuréoov yuvalou xérartovros udtòv tv rapédw 
tivi xa deopiévov roddéaxis dxovodfivar, pijous pi) oxodatew, tapuybvios 
èxelvov xal “pi faofQeve” etaéviog!7, Snxllets apddoa xal apdg tOvTY 
yevbuevos, dvfotgeyev etc tiv olx(av, xl mhvra momotpevos doreca 
toîg èvivyeiv fovAontévors, dpEGuevog durò Tg rmorofvtdos èxelvns, 
tri mois fuéoag toyxdiuoev. [B] Odsètv và obtws faordet rgoofzov de 
tÒ 176 dlung Foyov. “Agns pèv yào tigavvos, 6g nor Ti60eog!*, véuog dè 
rivrov  Baoredg xarà T(vbagév!!® tou’ [9] xal Toùg Paordetg 


143. Si veda l'analoga descrizione contenuta in un frammento di Duripr (FGrFlise 76 
F 14 = Arento, XII, 535 e - 536 a), da cui sembra derivare il passo plutarcheo. 

146. L'Assio (oggi Vardar) scorre presso Pella, la capitale della Macedonia. 

147. Lo stesso aneddoto ricorre in Cassio Dione, LXIX, 6,3, riferito all'imperatore 
Adriano. 

148. Fragni. 6 c Dichl. Su Timoteo cfr. la nota ad Agis, 10,7. 

149. Frag. 169 a, 1-2 Snell-Machler: vépoz 6 riviwv Baowmevs / fvatoyv te xal 
afuvarwv. 
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fatto fare dei calzari di porpora pura e feltro, ricamati d’oro. [7] Gli 
veniva tessuta inoltre da molto tempo una clamide, opera magnifica, 
su cui erano raffigurati il mondo e i fenomeni celesti 4; [8] essa 
rimase incompiuta a causa del cambiamento della sua sorte e 
nessuno osò portarla, benché in seguito vi siano stati in Macedonia 
non pochi re amanti del fasto. 


[42,1] Non solo con tali spettacoli rattristava i suoi sudditi, che 
non vi erano abituati, ma anche essi sopportavano malvolentieri il 
suo modo di vivere lussuoso e soprattutto le difficoltà che incontra- 
vano nel trattarlo e nell’avvicinarlo: infatti, o non dava udienza o, se 
la concedeva, si mostrava rude e scostante. [2] Trattenne così per 
due anni un'ambasceria degli Ateniesi, benché nutrisse verso costoro 
la maggiore benevolenza fra i Greci, c, giunto da Sparta un solo 
ambasciatore, si adirò, ritenendosi disprezzato. [3] Quando Deme- 
trio chiese: «Che dici? Gli Spartani mi hanno inviato un solo 
ambasciatore? », quello rispose argutamente e con stile laconico: «Sì, 
o re, ad un solo uomo». [4] Un giorno sembrò che uscisse in 
atteggiamento più popolare e che fosse disposto a lasciarsi avvicinare 
senza provarne fastidio; alcuni corsero a presentargli delle petizioni 
scritte. [5] Egli le accettò tutte, raccogliendole nella clamide, e quelli 
lo accompagnarono lieti; ma, giunto al ponte sull’Assio!*°, aprì la 
clamide e gettò tutte le petizioni nel fiume. [6] Anche ciò addolorò 
profondamente i Macedoni, che si consideravano non governati, ma 
vessati e si ricordavano o sentivano rammentare quanto Filippo fosse 
stato moderato e affabile sotto tale riguardo. [7] Una volta, una 
vecchia lo importunava al suo passaggio, pregandolo più volte di 
ascoltarla; egli rispose che non aveva tempo e la vecchia si mise a 
gridare e disse: «Allora, non regnare» 1. Profondamente colpito e 
riflettendo su tale risposta, Filippo tornò a casa e, rinviato ogni altro 
affare per ricevere chi voleva parlargli, cominciando da quella 
vecchia, vi dedicò molti giorni. [8] Nessun còmpito si addice infatti 
maggiormente a un re che l’amministrazione della giustizia. Ares è 
infatti un tiranno, come dice Timoteo !4, ma la legge, come afferma 
Pindaro !4°, regna su tutti. [9] Inoltre Omero dice che i re ricevono 
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"Opmeocg nov ody biendierg odbè vadg yaurxipers, dida Véurotas 
ragù t00 Ads Aaufikvovras fieodar xa puvidogerv!9, xal tod Aids où 
TÒv rodeuixdtatov odéè TOY dbixbrtatov xal povixbiutov TGV Paoréuy, 
GAM UL Tdv  dixauérurov dagiotiv xal ua0ntiv reoonyépevxev!. [10] 
"AM Anuitgros Exaupe t@ fiaoràet tibv Ve@bv dvonororàmv erryoaggpe- 
vos mgonmvujilav® 6 pièv ye MoMeds za MoModyog!5?, 6 Bè Modogxntàs 
erlxAnaw toyev. [11] Obtws Eri tiv 100 xadot yxogav tò atoyodv bnò 
Buvépuews dpa0odg èreildv cuvmpxelwoe Ti s6En iv dbixfav. 


(43,1] ‘O 8’ obv Anuitpus emogpaléforara voonjoag tv IIÉN, 
ux000 téte Maxedoviav dnéfare, xatadpaudvios dEbws Mipgouv xal péyor 
*Edéoong meoeX8évros!5. [2] “Apa dè 1@ xovpétegog yevéodar avv dablwe 
tEFAGoag adidv, èromoarì rivas buodoy(as, où fiovidpevos èpurodàv 
Sv ovvexog mooontalwv xal torouayàv ittov elvai mods olg dievoetto. 
[3) Atevoeito 8 oddèv dilyov, dMiù r&0av avaraufàverv Tv bind t@ 
rmatgìi yevopévnv deyiv. Kai Ts dinféos tavmg xal tig èmiffoMfig oùx 
dnedelmeto TÀ tg magpaoxevg, ddià otpatiig pèv fHòn covverttaxto 
mebiig puoiadus déxa BioyiM(wv dvbelv Aarodeovoas, xal ywels ({mréug 
dA(Y@ dioyià(wv xal puglwv èiGttovs. [4] Etéiov dè veOv Gua meviaxo- 
ofwv xatafaMéuevos, tùg pèv èv Ilepuiet tedre iero, rùg è’ tv 
Kog(v0w, tùs 8’ èv XaXx(8i, tùs dè meol MéXXuv, adròdg tmav txcotaydoe 
sai Bibtoxwv & yoù xai acuvvieyvmpevos, èxrintrouévwv drdviwv OÙ TÀ 
mA0N pudvov, didd xal tà peyé0n tOv toywv. [5] Odbdelg vg eldev 
avoglitmv obte smevrexardenion vabv modiegov odo’ txxardexion' Lote- 
gov dè xal teocugarovmion IIroXeuatog 6 briorarwe!* tvavannioato, 
Hfjx0s dlaxoo(wv dydornxovia anyav, Uyos è' Ews dxgootod(ov nevnjzovia 
Buertv  dedvimv, vastars dè yxwels tpetov tEngruuevmnv  tetguRoo(otg, 
toéta:rg dè tetpaziogiIA(Otg, Yywpis dè Tovtwv 6rA(tag deyopuémv èrl te 
tOv magbdwv xal tod xatuotgowpatog dilyp teroyià(wv drodéovras. [6] 
"AMA Ofav u6wnv èxelvm napfoye, xai uxpòdv Soov blapégovoa tv 


150. Ilias, I, 238 seg. L'accenno alle clepoli è introdotto evidentemente per 
attualizzare lu citazione, riferendola più chiaramente al Poliorcete. 

ist. Odyssca, XIX, 178 seg.: ... évda te M(vwugy Evvéwgos faofieve Aiòg 
peyodov dupiotijs. 

152. Cioè «custode» e «protettore» della città. 
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da Zeus non elepoli o navi dagli speroni di bronzo, ma i princìpi 
della giustizia da proteggere e da custodire '?9, e chiama confidente e 
discepolo di Zeus non il più bellicoso, ingiusto e sanguinario dei re, 
ma quello più giusto!?!, (10] Demetrio, invece, si rallegrava di 
ricevere l'appellativo più opposto a quello del re degli dèi: Zcus, 
infatti, è chiamato Polieus e Poliouchos !5?, mentre Demetrio aveva il 
soprannome di Poliorcete. [11] Così il male, prendendo il posto del 
bene per effetto di un brutale potere, unì l'ingiustizia alla fama. 


(43,1) Ammalatosi assai gravemente a Pella, Demetrio per poco 
non perse allora la Macedonia, poiché Pirro vi compì rapide 
scorrerie c giunse fino a Edessa!”. {2} Appena si fu ripreso, 
Demetrio lo ricacciò assai facilmente e concluse con lui accordi, 
poiché non voleva averlo tra i piedi c scontrarsi continuamente con 
lui in una guerra di posizioni, che l’indeboliva per l'esecuzione dei 
progetti che aveva in mente. [3] Si proponeva un disegno nient'af- 
fatto mediocre: la riconquista di tutto l'impero che era appartenuto a 
suo padre. I suoi preparativi non erano inferiori a tale speranza e 
disegno; aveva già raccolto un esercito di novantottomila fanti e 
inoltre poco meno di dodicimila cavalieri. [4] Contemporaneamente, 
aveva messo in cantiere una flotta di cinquecento navi e ne faceva 
costruire le carene in parte al Pireo, in parte a Corinto, a Calcide c 
presso Pella. Egli stesso si recava in ciascuna di tali località, spiegava 
che cosa si dovesse fare e aiutava con il suo consiglio, mentre tutti 
restavano meravigliati non solo dal numero, ma anche dalle dimen- 
sioni delle navi. [5] Infatti, nessuno aveva visto fino ad allora una 
nave a quindici o a sedici ordini di remi. In séguito Tolemeo 
Filopatore 4 ne fece costruire una a quaranta ordini, che misurava 
duecentottanta cùbiti di lunghezza e quarantotto d’altezza fino alla 
sommità della poppa; essa disponeva di quattrocento marinai, senza 
contare i rematori, che erano quattromila, e, oltre a questi, poteva 
ospitare, nei passaggi e sul ponte, poco meno di tremila opliti. [6] 
Ma questa nave costituiva solo un oggetto di curiosità ed era poco 


133. Edessa, anticamente Ege, si trovava a nord-ovest di Pella; vi erano sepolti i re 
macedoni (cfr. PLutanco, Pyrrbus, 10,2). 
154. Tolemeo IV, che fu re d'Egitto dal 221 al 204. 
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povipov olxodopnpétuv, gaviivur rpds En(beev, od yoelav, Brmioygauààg 
sul duofeyws txivijOn. [7] Tov dè Anpntelov veov odx fiv td xuddv 
AVaybviIoTOY, OÙDdÈ T@ meoiità tig xutaoxevfig dmeotegodvio Tv yeelav, 
dia td tAYog xal Tò Eoyov dÉrobeutéTtEROv TOÒ peyéllovg mageiyov. 


[44,1) Atgopéwg oùv tovavtng Suvapiems tri thv "Aofav bonv pet 
'A)éEavbgov  oddels toye rodregov, ol teeis ovvéomoav èri tòv 
Anurtorov, Xéfievxog TroXepautog Avoluayos. (2] "Ererma xo roòs 
Tivepov drooteluvies, èxéievov èEGnicoNii Maxedov(as sal pi) vop(- 
te umovbàg ulg Anjijrgros oùx Bxelv@ tò pu) stodepriobu. dfbmxev, did 
elingev tavi@ tò modeueiv olg fovàera. npdrepov. [3] Aetupévov dè 
IMyppov, morùs meoutorm néieuog tti péddovta Anuriterov. “Apa yùe Tv 
uèv 'EMada mievoas ot6àp peyhà TtoXepatog depfomn!54, Marebdoviav dè 
Avoliayog tx Ogdguns, tx dè mg sudgov Mippoc tufarévres tienAttovv. 
[4] ‘O dè tov pièv vtòv bri tig ‘EMdadog nutéiurev, cdròs dè fionDaov 
Muxedovig moeotov Goeunoev tri Avofuuyov. [5] "AyyfMetar d' adr@ 
Miggos fenzig réàiv Bigoruv!". Ka tod A6yov taxéwe ele roùg Maxedd- 
vas èxmeodvros, oùbiv bri t) Anunigfip xatà x6opov elyev, diià xal 
6bugulv xal dbaxgiwv xai eds èxeivov deylg xal fiuopnjiov peotòv iv tò 
otpatéredov, xal ovppéver odx ijBedov, dil’Atiévar, 1® pèv A6Y@ moòg 
tà olxor, t{) è’ dAndelg pds tòv Avotpayov. [6] “Edotev oÙv 1@ Anunte(g 
Avorpayov uèv drmootivar moppwittw, pds dè Fvpgov TpÉreo0aL' tv 
uèv yào 6p6pudov elvar xai modhotg ovmjn di’ "AXeEAvBgou, Hrnduv dè 
xal Eévov dvdoa tòv Fippov oòx dv abtoî npotiuffoar Maxedévas. [7] 
Tovrwv pévror moiù dieyevoon tov Aoyiopov. ‘Lg yo tyyùs BiBov t@ 
Iiogy mageotoatontdevoev, del uèv adroo tiv tv toig bros dapured- 
tmta Davuatovies, tx te T00 ruiatotétov xul faorixwdtatov ellrapévor 
voplbew tòv tv toig Bmiors xp@ttotov, TÉéTE dè xal mos xexonodar toîg 
Gioxopévors muvoavéuevor, rivtmwe dè xail mods tregov xal mgdg TODTOYV 
anai)ayfivar t0dD Anuntplov tntodvres, [8] durexbpovv AGBgaA Hai xat' 


135. Sull'ampiezza dell'azione delle forze tolemuiche in Grecia getta nuova luce il 
decreto in onore di Callia di Sfetto edito da T. L. Siuzar, JR. (Kallias of Sphettos and the 
Revolt of Athens in 286 B.C., «Hesperia», Suppl. XVII, Princeton, New Jersey, 1976). 

156. Città macedone a sud-ovest di Pella. 
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differente dagli edifici sulla terraferma: sembrava costruita per 
ostentazione e non per usarla, tanto era difficile e pericolosa da 
muovere. [7] La bellezza delle navi di Demetrio, invece, non andava 
a discapito dell'efficienza bellica e la perfezione della costruzione 
non toglieva loro l'utilità, ma la loro velocità e attività erano più 
spettacolari della loro grandezza. 


[44,1] Quando si levò contro l'Asia un così grande apparato 
militare, quale nessuno aveva posseduto in precedenza dopo Ales- 
sandro, i tre sovrani, Seleuco, Tolemeo e Lisimaco, si conlizzarono 
contro Demetrio. (2) Quindi inviarono un’ambasceria comune a 
Pirro, invitandolo ad attaccare la Macedonia e a non rispettare un 
trattato con cui Demetrio non gli aveva garantito di non fargli 
guerra, bensì aveva ottenuto per sé stesso la possibilità di portar 
guerra prima a chi volesse. [3] Pirro accettò l'invito e Demetrio si 
trovò in un grande conflitto mentre era ancéra occupato nei 
preparativi. Infatti, mentre Tolemeo, giunto con una grande flotta, 
induceva la Grecia alla ribellione 9, Lisimaco dalla Tracia e Pirro 
dal paese confinante invadevano e saccheggiavano la Macedonia. [4] 
Demetrio lasciò il figlio in Grecia e, venendo in soccorso della 
Macedonia, mosse dapprima contro Lisimaco. [5] Gli fu però 
annunciato che Pirro aveva preso la città di Berca !5°, Diffusasi ben 
presto la notizia fra i Macedoni, Demetrio non riuscì più a 
mantenere l'ordine: l'accampamento era pieno di lamenti, di lacrime, 
d’ira e d’ingiurie contro di lui e i soldati non volevano restare uniti, 
ma andarsene, a parole per tornarsene a casa, in realtà per passare a 
Lisimaco. [6] Demetrio ritenne opportuno allontanarsi il più 
possibile da Lisimaco e rivolgersi contro Pirro: il primo, infatti, era 
anch'egli macedone e familiare a molti a causa d’Alessandro, mentre 
Pirro era uno straniero, che i Macedoni non gli avrebbero preferi- 
to. [7] Ma questi suoi ragionamenti erano ampiamente errati. 
Appena, infatti, giunse vicino a Pirro e pose l'accampamento, i 
soldati, che avevano sempre ammirato il valore militare di Pirro, che 
erano abituati da sempre a ritenere il più degno di regnare colui che 
si mostrava il più forte nelle armi, che allora vennero a sapere an- 
che che Pirro trattava con mitezza i prigionieri e che cercavano in 
ogni modo di liberarsi di Demetrio per passare a Lisimaco o a Pirro, 
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dA(yovs t6 ye mobtov, elta pavepog trmav elye x(mnorv xal tagayàv tò 
atgatéredov, tTÉioc dè t@ Anpuntol@ todprjoavigg tives npooe)deiv, 
taéievov damévar xal omterv adrév’ armerpnxévar yào f6n Maxe8évag 
Orto ts txelvov tEUPÎg smordeuofvias. [9} Obtor petouotator tOv Agywv 
tpalvovio th) Anyuniplp mods Tv tov &Awyv teayimia, xal magei0bv eri 
axnvifv, bdoreo od faodess, dil’omoxgimig, perapugpiéevvvtar xdapbda 
aràv dvi Tg TRUYiRAg  Bxelvng, xaî Bradallàv Oreyxbonoev. [10] 
‘Ogunotiviwv Bè tOv mAelotwv edods èp' derayiv xat meds diArjAovs 
drapayopévuv xal Tv cxnviv draondviwv, emipavelg 6 IMiopos txpimorv 
adroffoet xal xatéoye tò otgutéredov. [11] Kal y(vetar nedg Avofpayov 
adr ocvuraong Maxedov(as véunais, trtaetfav md Anuntplov fefalwg 
digy0efong!*”. 


{45,1] Ottw dè tod Anuntplov tOv Teayuatwv èxrmeodviog xal xatapu- 
yévros ele Kacofivagerav!8, 1 yuv) DAa rnepura0àg yevopévn aooardetv 
uèv odx Onépevev adlig (duomv xa guyida tdv tAnpovéotarov faor- 
Mémv Anpyitoirov, drmertauévy dè n&oav timba xal puunjoaga TtIv TiYnv 
adio) Pefarotépav tv tot xaxotg odaav 7 toîs dya0olg, soda 
phiopaxov drédave. [2] Anpiiteiros è' Eri TOv Aourov vavay(wv Eyeodar 
dravonlels drrfigev  elg tiv ‘EMGSGA xal toùg Exel otgatmyovs xal 
pOovs vvviyev. [3] "Hv oùv 6 FogoxAfovs Mevéiaos elubva tatg avtoî 
tiyaug tagat(Onauw' 


dA obuds del TÉTPOG Èv ruxv@) 0tod 
Tpoxd xuxAeitar xal petadaiocer puo, 
Mmoreg oelvng è Syng edepedvars dio 
otfivar divarr' &v ovrot' tv uoewgpî ud, 
GA tE ddifhov npbrov Foyetar véa, 
noedonta xaA)Uvovou xui mAngovpévn, 
sbravaeo adrfig edyeveotà mi) pavi, 


médiv diaggei xels tò undev Foyerar!99, 


(4] turity) piéddov div tig drreredoai tè Anuntefov nehyuara xa tàg regi 
adidov adenoers xul gOloers xul dvaringdoers xal tatevémias, où ye 


137. Dal 294 al 287. Per le modalità della spartizione della Macedonia, cfr. LeveqUE, 
Pyrrbos cit., p. 158 seg. 

158. L'antica Potidea, in Calcidica, ricostruita nel 316 da Cassandro (cfr. Diopono, 
XIX, 52,2-3; Sraboni, VII, fragm. 25). 
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[8] dapprima disertarono di nascosto e a piccoli gruppi, poi tutto 
l'accampamento fu in preda alla ribellione aperta e al tumulto. 
Infine, alcuni osarono recarsi da Demetrio, per invitarlo ad andar- 
sene c a salvare la sua vita, poiché i Macedoni erano ormai stanchi di 
combattere per il suo lusso. [9] Tali parole apparvero assai moderate 
a Demetrio, in confronto alla durezza di altre. Rientrò nella sua 
tenda, non come un re, ma come un attore, indossò una clamide 
scura invece di quella da teatro che usava portare e se ne andò di 
nascosto. [10] La maggior parte dei soldati si volsero subito al 
saccheggio c, combattendo fra di loro, fecero a pezzi la sua tenda. 
Pirro apparve, conquistò il campo senza colpo ferire e l’occupò. [11] 
Quindi si divise con Lisimaco tutta la Macedonia, che Demetrio 
aveva saldamente governata per sette anni!”, 


(45,1) Perso così il regno, Demetrio si rifugiò a Cassandria. Sua 
moglie Fila, affranta, non poté sopportare di vedere nuovamente 
ridotto a vita privata e fuggitivo il più sventurato dei re, Demetrio: 
abbandonando ogni speranza e detestando la sorte di lui, più salda 
nel male che nel bene, bevve un veleno e morì. [2] Demetrio, 
pensando ancéra di riunire i relitti del suo naufragio, partì per la 
Grecia e riunì i generali e gli amici che vi si trovavano. [3] Il Menelao 
di Sofocle offre questa immagine delle proprie vicissitudini: 


Gira incessante il mio destino sulla ruota 
salda della dea e cambia natura, 

come il volto della luna, che non può mai 
conservare per due notti lo stesso aspetto, 
ma dall'oscurità dapprima spunta, nuova, 
abbellendo e riempiendo il suo volto, 

poi, ogni qualvolta appare più luminosa, 
di nuovo scompare e torna nel nulla!, 


[4] Con questa immagine meglio si accorderebbero le vicende di 
Demetrio, le sue ascese e le sue cadute, i suoi periodi di grandezza e 
quelli di abbattimento; anche allora il suo potere, che sembrava 


159. Fragm. 787 Nauck? = 871 Radt. 
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xal téte tavrtanmorv àmodelmenv xai xutaoffévvuattar Boxodvrog dvélaup- 
mev addis f doi, xal Suvhpers tivèés Ermioofovoar xatà puxgdv dve- 
marjgouv Tiv tirida. {5} Kat 16 ye no@rov tbòomg xal tOv fuorimov 
xoop(wv tonpos èrepolta taîs néieor, xul tIG adrdv tv Ofifiars toLodtov 
Deaodpevos tyorfouto toig Edgim(dov at(Yors odx dndlg' 


uoegpiv dpuelpas èx 0e0d feomoluy 
ségeoti Along vapal ‘Tounvod 0° tdwp!9, 


[46,1] ’Ertet è’ dimat Moreo ets Sddv faonmixiv tiv Biatda xartorn, 
xal ovviotato miàilv oOpu xul oyfua smeol abrdv doyfic., Onfatorg pv 
armébmxe TV moMitelav' [2] ‘A0nvutor èd' anfotnoav adrod, xal tév Te 
Afpuiov, 8g Tv lepeds tbv Ewnjgwv dvayeygapupévos, tx TOvV trmvipov 
divenlov, Uoyovrag alprio0ar nfdv Moreg iv smarorov yngiagpevor!9!, 
tév te Fivpgov tx Maxedov(ag pertetéptovto, paddov ff rpocedéxnouv 
toxvovta tdv Anpuftpiov 6p@vres. [3] ‘O 8' deyfl pèv tafAlev adroîs xal 
moMiopzfuv smegl td diotu ovvesmioato xagregiv, Kedmrtos! sè 100 
puoobpov rEppOévios fimò 100 Snuov reds adrév, avbods tvdgeov zai 
ouverod, tù pèv olg Onèe tiv "A0nvulwv eBeito merodelg. tà & BE dv 
t6(dcuoxe sTeol tOv Bxelv@ cvppeodvimv vorjoag, Fivoe tiv smodtogx(av, [4] 
zal ovvuyayàv boa vijes fouv adr@, xal otgatibTtag puplovs xal yià(ovg 
adv lamebov tufifhous, Eri mv "Aolav èrde, Avayayov Kapfav xai 
Avbfav drooniowv!9, [5] Afgyerar 8’ adtòv Edoudlan seo MANtov 
dei) Puc, dyovoa tOv adrig xal Mtoiepalov Ovyatéowv Mroieralda, 
xa0wporoynuévyv èxelv@  nodtegov  diù Feievxov!®* rubtmv  yapeî 
Anptgiog Evpid(xns txdidovong. [6] Kui uerà tòv yauov EdOYS è tÙg 
mole tofitetut, moXifibv puèv Exovofws smpootigeutvwv, modàag dè al 
fiakéuevos. "Edafe dè xa Ehpders® xal tiveg TOvV Avorpdyov otpumtYybov 
aregmonody mods adiév, yoruuta xa otpatiàav xopiltovtes. [7] ‘Ereogo- 
uévov d' ‘AyadoxAfoug 100 Avomdyov petàù Svvapews, avéfarvev eis 


160, EurIPIDES, Bucchae, 4-5. Méoroti sostituisce il rage dei versi originali, 
pronunciati dal dio Dioniso. 

161. Per l'errore relativo all'eponimin dei sacerdoti dei Salvatori cfr. la nota al cap. 
10,4. 

162. L'aneddoto si riferisce non a Cratete di Mallo, ma all'ateniese Cratete, che fu 
scolarca dell'Accademia dopo Polemone (su di lui cfr. DioGrnr Laerzio, IV, 21-23). 

163. La partenza di Demetrio per l'Asia dovette avvenire nell'estate del 286, poco 
dopo la conclusione dell'assedio di Atene. 
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completamente eclissato ed estinto, si riaccese e alcune truppe, 
affluendo a poco a poco, fecero rinascere le sue speranze. [5] In 
principio visitava le città da privato, spoglio degli ornamenti regali, e 
un tale, vistolo a Tebe in tale stato, gli applicò argutamente questi 
versi di Euripide: 


mutato l'aspetto di dio in quello di un mortale 
giunge alla sorgenti di Dirce e alle acque dell’Ismeno!, 


[46,1] Ma, una volta che ebbe imboccato la via della speranza 
come una strada regale e riunito intorno a sé di nuovo la sostanza e 
l'apparenza del potere, restituì ai Tebani la loro costituzione. [2] Gli 
Ateniesi, tuttavia, gli si ribellarono, cancellarono dalla lista degli 
eponimi Difilo, che vi era iscritto come sacerdote degli dèi Salvatori, 
e decretarono che si scegliessero nuovamente gli arconti secondo 
l'usanza tradizionale !9'; mandarono a chiamare inoltre Pirro dalla 
Macedonia, vedendo che Demetrio era più forte di quanto avessero 
creduto. [3] Demetrio, adirato, marciò contro di essi e assediò 
vigorosamente la città. Il popolo gli inviò il filosofo Cratete 2, uomo 
illustre e influente; Demetrio, in parte convinto dalle sue preghiere in 
favore degli Ateniesi, in parte comprendendo, grazic ai suoi 
insegnamenti, quali fossero i propri interessi, tolse l'assedio. [4] 
Riunite tutte le navi di cui disponeva, vi imbarcò undicimila soldati, 
compresi i cavalieri, c salpò verso l'Asia, con l'intenzione di togliere a 
Lisimaco la Caria e la Lidia!9?. [5] Lo accolse a Mileto Euridice, 
sorella di Fila, che portava con sé Tolemaide, una delle figlie sue € di 
Tolemeo, promessa a Demetrio già da tempo, grazie all’intercessione 
di Seleuco!; Demetrio la sposò con il consenso di Euridice. [6] 
Sùbito dopo il matrimonio, si volse contro le città: molte si unirono a 
lui volontariamente, molte invece le costrinse. Prese anche Sardi e 
alcuni strateghi di Lisimaco passarono dalla sua parte, portandogli 
denaro e truppe. [7] Quando però sopraggiunse Agatocle, figlio di 
Lisimaco, con un esercito, Demetrio salì verso la Frigia, pensando 


164. Cfr. cap. 32,6. Euridice, sorella di Filu, cra stata la prima moglie di Tolemeo. 
Ripudiata da Tolemeo, si era allontanata dall'Egitto con i suoi figli. 
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bovylav, Byvnxdg dviaeo “Agpevias trébytar Madfav xwvelv xal t@v 
tiv moaypitmv Eyeollai, modes tewlovpévp rmeppuyàg nal davaywproe 
ty6viwv. [8] 'Eropévov è' "AyalloxAfovg, tv taig cvurdorxaig neoufv, 
erartioiod dè xal tpovou@v eloyipevos Tinogeito, xal toîg otpattwtate 
dl oroylas iv dg tr "Agpevlav xal Mnf(av èrtonftwv. [9] “Apa 88 
nodov 6 diudg Entérerve, xul duapagila tig yevouéwy mtegl mv 109 Aixov 
Biéficorv TA)00g àavOpuorwv derao0tv bird 100 devpaurog anwheoev!*, [10] 
“Ouws dè tod oxbrteLv odx duefyovio’ mpoyedqger dÉ TG adtOD mod tig 
OxNVÎg tiv rod Oldirmodog dpyiv puuxgòv raoguMàdEag' 


TÉxvov tupdoî yÉeovtos "Avtiyévov, tivag 
xbo0vs dplyueda 99; 


[47,1] TfAog dè xai véoov T@ Au cuveriti0entvng oreo elw0ev, Br 
fleurs avayrafag teFTONÉvmv, toùcg màvTtag dx BAGovovas dxtarioyi- 
Muv aroffadcbv, dvijyev drlaw roùs Aoutovg [2] xal xataRàg ets Tapodv!9?, 
tfavAeto pèv améyeo0a: tg yidpag oiong brd FeAieixw Tote xa( nE6gpavov 
txelvp pndeplav rmagaoyeiv, bg è iv djjyavov tv tats toylrag Svrwv 
dutog(uarz tÉv oTpatIWIGr, xal TtOD Tuvpov tès UreofoAàkg ‘Aya0oxAfig 
aretelgioe, [3] Yokger mods Eéievxov trota), paxg6v tiva Tg abrod 
tiyng dbvopév, elta moMdv Ixeofav  xal défgowv  tyovouv,  àvògòg 
otxetov!® Xafitiv olurov, Gia xal rmoreplog ovvadyffoar merovOdtos. 
(4] ’ErimAagdévios dÉ mws Zeieixov xal yeGyavrog toîg èxei otpuni]- 
volts, time adr@ re td Anuntelw xoeny(av Baornixiv xa( tà) duvaper rooqpàv 
fpOovov ragfywow, trredllav MatgoxAfg!, avg ouvetòs elvar doxtiv xal 
Yedesxp iiog motég, od Td Tg darkwms pn mieiotov elvar ov 
Anpitolov otpatiwI@v  Toecpopévwv,  did'Evdiaro(fovia  T) x00q 
Anpaitotov od xad@g megiogàv adidv, dc del fiardtatog dv xal peyado- 


165. Cfr. Pormino, IV, 7,12. Il Lico sembra dover essere identificato con l'affluente 
dell'Iris, n nord della Cappadocia: cfr. E. Manni, Demetrio Poliorcete, Roma, Signorelli, 
1951, p. 123, nota I. 

166. Sorocte, Vedipus Coloneus, 1-2. TT cambiamento consisteva nella sostituzione 
dell'originale vocativo "Avtty6vi con il genitivo "Avtiyévov. LI padre di Demetrio 
cra stato soprannominuto Monoftalmo per aver perso un occhio in battaglia. 

167. Città della Cilicia. 

168. Per via della figlia Stratonice, moglie prima di Seleuco, poi di Antioco. 

169. Patrocle, che era stato a capo della guarnigione di Babilonia nel 311, al momento 
dell'attacco di Demetrio (Dtonoro, XIX, 100,5) era uno dei più influenti ufficiali di 
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che, se avesse raggiunto l'Armenia, avrebbe potuto sollevare la 
Media e impadronirsi delle regioni interne, che offrivano molte 
località adatte per rifugiarsi e ritirarsi, qualora fosse stato respinto. 
[8] Inseguito da Agatocle, Demetrio riuscì vincitore negli scontri, 
ma, impedito dal procurarsi vettovaglie e foraggio, si trovò in 
difficoltà; inoltre, i suoi soldati sospettavano che egli li stesse 
portando verso l'Armenia e la Media. [9] Nello stesso tempo, la fame 
aumentava e, in conseguenza di un errore commesso al passaggio del 
Lico, un gran numero di uomini fu trascinato dalla corrente e 
morì!, [10] Ciò nonostante, i soldati non si astenevano dal 
motteggiarlo e uno di essi scrisse dinanzi alla sua tenda l'inizio 
dell'Edipo con un leggero cambiamento: 


Figlio del vecchio cieco Antigono, 
in quali terre siamo giunti? !99 


[47,1) Infine, alla fame si aggiunse anche un'epidemia, come 
suole accadere quando si è costretti a cibarsi di qualsiasi alimento, e 
Demetrio, persi in totale non meno di ottomila uomini, ricondusse 
indietro i superstiti. [2] Disceso a Tarso '97, intendeva risparmiare il 
paese, che era allora sotto il dominio di Seleuco, per non offrire a 
quello nessun motivo di accusa; ma ciò non fu possibile, poiché i 
soldati si trovavano in uno stato di estremo bisogno e Agatocle aveva 
fortificato i passi del Tauro. [3] Scrisse quindi a Seleuco una lettera, 
che era un lungo lamento sulla propria sorte e in cui lo supplicava c 
lo pregava vivamente di aver pietà di un uomo che era suo parente 18 
e che aveva sofferto abbastanza da suscitare compassione anche nei 
nemici. [4] Seleuco fu mosso a compassione e scrisse ai generali che 
erano sul luogo di fornire a Demetrio stesso un'assistenza regale c al 
suo esercito viveri abbondanti. Ma Patrocle '99, che era stimato uomo 
assennato e fedele amico di Seleuco, si recò da lui e gli disse che la 
spesa per nutrire i soldati di Demetrio non era la cosa più 
importante, ma che cra male permettere di soggiornare nella regione 
a Demetrio, che era sempre il più violento e intraprendente fra i re, c 


Seleuco, per conto del quale compì anche un'esplorazione navale del Mar Caspio: cfr. p. 
es. Brnotson, Die Strategie in der hellenistischen Zeit, cit., vol. II, p. 81 seg. 
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rouypovéotatos fuoréwy, viv tv tiYUILG Yéyovev al xal toÙg qpuoer 
Heto(ovs tEGYovor to—u&v xal àbizeiv. [5) ‘Ex tobTtOv ragokvv0eis è 
Xfieumoc èEdogunoev ele KrArz(av  perà noAXifig duvauews. [6) ‘O dè 
Anuiterog txmiayels Ti di' dAlyov uetaBo)f tod Zeievxou xal gofinDe(s, 
baégoterde toÎs dyupwratotg tod Tavgov, xai Srarennbuevos HE(0v 
uaitora uèv adtòdv smegudeiv tOv adrovipmv tivà fagfiliowv xmodpevov 
Aaexniv, tv { xutafiubaetar mA@vng xal guyffg ravodpevos, el dè pij, tòv 
xeruva dLa0gfypar tiv divapiv adréii xai pì) riviwv tvéet xal yupvòv 
èEeduoverv xul roofdAe toîs moAeutors. 


(48,1] ‘Enel dè Eéievxos taîra nivra brontevwv èxéievoev adrév, 
el fiosàdetar, do pivag tv tf Karaov(g!7 yeuoar, Sévra toÙg mewrovs 
TOv pOwv 6uipovs, dtiua dè tùs ets Zugluv deretelyitev  dtegPoA dg, 
tyxAewpievog dg Onglov 6 Anjafrgros xéixA@ xal reoufaX)dpevos, dr 
Uvayans Tefrerur 1005 dix, xul tijv te xbouv xatétpexe xal tO Eededam 
mpoapaiiovir cuurdexbuevog del mAifov elye. [2] Ka( mote t@v dpena- 
mpéiguv!7 elg adrdv dipedévimv, OmoatÙs TROY trtonfouto, xal t@v Elg 
Zuplav breofo.@v toùg drotertoviug tEeiloug èxolmtmor. [3] Kat 
dAws ETfoto tf Yvopy, xal TOÙg oTRATIHTAG dvate0aggnadtas dov mugt- 
oxevateto Siuywfoao0a, mods tòv Ffieuxov tri toîg peyfotorg t9à01g, 
fimopnpévov ijòn xuì adtév. [4] "Atgotpeye puèv yùo tiv rapà Avondyov 
Bonberuv Aamotov xal pofovuevos, udidg dè xa0' tavrdòv bxver 1@ 
Anpuntolp cuvaya, ded TAV dmévorav adtoî xai tiv del perafo.v èx 
tOv toyhtwv duropiov tÙg peylorus edtuylas èripéoovvav. [5] Né0og 
uévror fugria tov Anpyrtgiov èv TOUTE) xatadafiodoa, té te opa dervòg 
truce xal tè modyuata muvtamaoi diégp0ergev' ol uèv yùo dreybonoav 
mpedg toùÙs moleulovg, ol dè diegpinoav aùtod TOv oTRatIwWT@v. [6] M6Ms 
d' tv fuéouis teoocupfxovia fdafoug sui toùs brmodo(rovg dvarufidv xul 
6emous, doov ldeiv xai Sdoeliaai roùs rmoreulous, eri Kidix(us, elta 
vuxTòg divev odiniyyos gus eri Batepu xal tòv “Apuavòv brepfaduy, 
tndp0er tiv 44Ttw Ybpuv dyer tig Kupgnotixiig!??. 


170. Regione della Cappadocia meridionale, a nord della Cilicia. 

171. Tali carri caratteristici dell'armamento persiano, furono adottati anche dai 
Selcucidi: cfr. PoLmmo, V, 53,10 e si veda B. Bat-Kociuva, The Seleucid Army... cit., p. 83 
seg. 

172. I monti dell'Amano separano la Cilicia dalla Sirio. Lo Cirrestica è una regione 
della Siria settentrionale. 
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che in quel momento si trovava in quella situazione che induce anche 
coloro che sono per natura moderati a compiere azioni audaci e 
ingiuste. [5] Seleuco, incitato da questo discorso, mosse verso la 
Cilicia con un grande esercito. [6] Demetrio, costernato per il rapido 
cambiamento di Seleuco e intimorito, si ritirò nelle zone più sicure 
del Tauro e mandò a chiedere a Seleuco che gli permettesse, in 
primo luogo, di conquistarsi un modesto dominio sui barbari 
autonomi, dove avrebbe trascorso la sua vita ponendo fine alle 
peregrinazioni e alle fughe; altrimenti, di nutrire sul posto il suo 
esercito durante l'inverno e di non scacciarlo, privo di tutto e nudo, 
nelle mani dei suoi nemici. 


[48,1] Seleuco accolse con sospetto tutte queste richieste e gli 
ordinò, se voleva, di svernare per due mesi in Cataonia'”°, conse- 
gnando i suoi principali amici come ostaggi; nello stesso tempo, 
fortificò i valichi che davano accesso alla Siria. Demetrio, chiuso da 
ogni parte e circondato come una belva, fu costretto a ricorrere alla 
forza, saccheggiò il paese e, attaccato da Seleuco, cbbe sempre la 
meglio negli scontri. [2] Una volta che erano stati lanciati contro di 
lui i carri falcati!!, egli resse all'urto e li mise in fuga; scacciati i 
soldati che bloccavano i passaggi verso la Siria, se ne impadronì. [3] 
Pienamente esaltato e vedendo che i soldati avevano ripreso 
coraggio, si apprestava a rischiare il tutto per tutto per il sommo 
potere contro Seleuco, il quale, dal canto suo, si trovava ormai in 
difficoltà. [4] Infatti, aveva rimandato le truppe ricevute in soccorso 
da Lisimaco perché ne diffidava e ne aveva timore, ma con le sue sole 
forze esitava ad attaccare Demetrio, temendo la sua disperazione e il 
continuo mutamento della sorte, che lo portava dalle più estreme 
sventure alle più grandi fortune. [5] Ma a quel punto una grave 
malattia colpì Demetrio, danneggiando gravemente il suo fisico e 
rovinando completamente la sua situazione: infatti, alcuni dei suoi 
soldati passarono al nemico, altri si sbandarono. [6] Ristabilitosi a 
stento in quaranta giorni, raccolse quelli che restavano e mosse, per 
quanto potevano vedere e supporre i nemici, verso la Cilicia; poi di 
notte, senza far suonare la tromba, levò il campo recandosi nella 
direzione opposta, varcò l'Amano e saccheggiò la regione sottostante 
fino alla Cirrestica!2, 
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(49,1] 'Erupavévios dè tod EFedevxov xal morovpévov tàs xataAy- 
ce èyyig, dvaomoag 6 Anpurtgios tò otE@tEvua vuntòg èfaditev èn° 
adibv, ayvooîvia péygi moX:0d xal xoudpevov. [2] Adrtondiwv dÉ tivwv 
magayevouévuv xal gpoaokvimy Tdv x(vBuvvov, tardayels xal dvamnbrioag 
tuéievoe onpalverv, tipa tàgs xonntdag brodovpevos xa fo@v medg ToÙG 
tralgovs, bs Ong(w Selv@ ovurérienta:. [3] Anurerog dè t® Aopifw tv 
moieulwv ulo@dpevos ti penrvura:, xatà tayog drfiyev. “Aua è' huéog 
npooxenéevov ToD Feieixov, méupas tivà TOV smeoi abrdv tri Udregov 
xéoas, èrolmoé tiva tgorriiv t@v tvavilwv. [4] Elta pévror EéAevxog 
adtòs dqpelg tòv [nmov xal td xoGvos àaro0éuevos xai Maffibv réimmv dmivra 
toig piotlogdgors, enideravinevos adròv xal puerafaifoBar rapaxad@v 
ibn morè ovuggoviuavias, dti perdépevog èxelvuv, oò Anuntelov, xeévov 
nmoiùv diareréiexev. "Ex tobtov nrAvIES dGormatbpevor xal fiaarifa meoca- 
yogevovieg peblotavio!?*, [5] Anjajreros Bè mo)l@v ueraBorbv alo0épe- 
vos toydmnv èxelvav fixovoav è adidv, txxA(vag eni tàùg ‘Apav(dag 
Epevye miias, xal xataffia)ov etg BAnv tivà cuvnEEgf perà pluv tiv@v 
xal dxodoblwv dA(ywv tavtfzaov Sviwv, rooofueve Tdv vixta, fovibuevos 
el duvarto tig ent Kafvov édoî dafffodar xal Siexreoeiv eni mv èxei 
0G\adgav, où tèv vavata@pov ederioerv fimtev!?*. [6] ‘As & tw 
unò' Bxelvns ris fiuéoag topébiov Etyovrag adrovs, è diiwv tylvero 
Xoyuop®v. [7] Elra pévror Ewaryéwng tnmidev trtalpos UdTOd, YQuoods 
tetgaxoo(ovs bretwapévos xal dròd tostwv èinrftovies dyor daXkoong 
Brayewjoeo0a,, mods tàs breofoiùg tyòpovv oxotato. [8] Tlue®v 8&è 
xatopévwv mods adralg moreulwv, drroyvévieg èxelvav tiv bddv adeig 
aveybonouv elg tòv adrdv térov, obte nlivieg - Evioi yào drébpaoav - 
o60' duolws ol magaptvovies 1e60vpuor. [9] Toiproavtos dé tIVOG Etttetv 
[ti] be Eedevxy Yell tò o@ua rugadodvar Anurerov, loeunoe uèv tò Elpos 
oruodpevog dvedetv tautév, ol dè gpQor rmeprotévies xal mapauvfovpe- 
vor ovvérterray obtw smorffoar. Kai néurmer reds Efievxav tmtpéov txelvp 
tà xal' favtév. 


{50,1] "Axovaag Bè Efieuxog odx Epn ti Anuntelov r6Xn ompteotar 
Anurtetov dilà tf) adrod, uerà tOv TAdwv xaAlbv adrg priavagurlag xai 


173. Cfr. Potieno, IV, 9,2-3. 
174. Le Porte Amnanidi erano gole della catena dell'Amano, che mettevano in 
comunicazione la Sirin con la Cilicia. La città di Cauno si trovava nella zona meridionale 
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[49,1] Comparve però Seleuco, che pose il campo vicino. 
Demetrio, fatto alzare il suo esercito, marciò di notte contro il 
nemico, che, a lungo ignaro, dormiva. [2] Quando alcuni disertori 
giunsero e lo avvertirono del pericolo, Seleuco, sbigottito, balzò in 
piedi, ordinò di dare l'allarme e, mentre si metteva i calzari, gridò ai 
suoi amici che cra alle prese con una belva terribile. [3] Demetrio, 
accortosi dal tumulto dei nemici d'essere stato scoperto, si ritirò 
rapidamente. Quando si fece giorno, incalzato da Seleuco, mandò 
uno dei suoi ufficiali all'altra ala e mise in fuga i nemici che aveva 
dinanzi. [4] Ma poi Seleuco lasciò andare il cavallo, si tolse l'elmo e, 
preso uno scudo leggero, andò incontro ai mercenari, si fece 
riconoscere e li invitò a passare dalla sua parte, comprendendo ormai 
che egli aveva atteso per molto tempo per risparmiare loro e non 
Demetrio. Allora tutti lo salutarono e, acclamandolo re, passarono a 
lui!??, [5] Demetrio, comprendendo che quello era il più grave di 
tutti i rovesci che aveva subìti, si ritirò fuggendo verso le Porte 
Amanidi, si gettò in un fitto bosco, con alcuni amici e un séguito 
assai poco numeroso, e vi attese la notte; intendeva, se possibile, 
prendere la via di Cauno e aprirsi la strada verso il mare, dove 
sperava di trovare la sua flotta !?*. [6] Ma, accortosi che non avevano 
viveri neanche per quel giorno, si volse ad altri progetti. [7] Poi però 
giunse Sosigene, un suo amico, che aveva quattrocento monete d'oro 
nella cintura, e, sperando che con tale somma avrebbero potuto 
raggiungere il mare, s'incamminarono nell'oscurità verso i valichi. 
[8] Ma, vedendo i fuochi accesivi dai nemici, rinunciarono nuova- 
mente a tale strada e tornarono al punto di partenza; non erano tutti 
— poiché alcuni erano fuggiti — e quelli che restavano non avevano 
l’animosità di prima. [9] Qualcuno osò dire che Demetrio avrebbe 
dovuto consegnarsi a Seleuco: Demetrio allora sguainò la spada e si 
accinse a uccidersi, ma gli amici lo circondarono e, confortandolo, lo 
convisero a seguire quel consiglio. Egli mandò a dire a Seleuco che si 
arrendeva a lui. 


[50,1] Seleuco, udita la notizia, disse che non alla propria fortuna 
Demetrio doveva la salvezza, ma a quella di lui, che, dopo gli altri 


della costa della Caria; è probabile che Demetrio vi avesse dislocato la sun flotta fin 
dall'arrivo in Asia. 


122 AHMISTPIOY 


yxonotétntos èr(dertiv èidoton. [2] Kadéaaug dè toùs èrmpe)intas, axnvijv 
te ayvivar faordixiv txfievoe xal tÙùd la TAVTA soLeiv xal saguoneva- 
te ele bmodoyiv xaul Begurelav peyadorgenòg. [3] Hv dé ug ‘Azoà- 
Mnvlbne!* smagà t@ ZeAevxw, tO Anpntpfov yeyovòs ovvij@ng' todTtOv 
eÙBUG eEtremyie moòg adrdv, Brwg fidluv yÉmiaui xal Cagp®v ge mods 
atxetov dvdoa xal andeotàv dravrav. [4] baveo&g dè tig yvouns adrod 
yevopévng, dAfyor td mebtov, ela’ ol mÀetotor tOv pAwv tEemfduv ragà 
tòv  Anjufterov, durràcdpevor xal gOdvovies diiihovg' Hnirttero vùe 
edods maoù t@ Yeiebxw uéyiotos toeodar. [5] Todro 8 exelvp pèv et 
gUévov peréfade tòv Fieov, toig dè xuxonbear xal faoxdvors magfoyev 
drorpéyar xal diugBeigui TAV praavogwr(av 10) faovéws, txpoftjoaow 
adigv, dg odx elg àvafortg, dii’ tua tm molotov dgfvur Tòv divooa 
peytiuwv toopévov tv t@ otgutontd® vemwregiouov. [6] “Agi dj tod 
"ATO Wv(dov TIEdg tòv Anpiterov dpryuévov rmegiyagoîs, xai tov AA ww 
èrroyopiévwov zai Adyoug Cavpaotodg àrmayyedéviwv smeol toî Zeievxou, 
xal tod Anpuyrolov perà tnAixammv dvotuy(uv xui xazorpay(av, el xal 
modtepov Bàadxer tTIV mapadoviv tod aduautog aloyoùv meronallar, TéTE 
pereyvmxétos dà TÒò Naggriv xal nuoteverv taig Anfo, NA0e Mavoa- 
viag Egov oteatbiag duod metovs xal (mmeîs meo xidlovs. [7] Kat 
TODTOLS MEgLoXOv  tòv  Anpifrgrov  &gvw, toùs d' &A)ovg droomious, 
ZeXebxw pèv udtòv elg Bynv oÙ xatéommoev, eis dè Xeogbwnoov tiv 
Evpiaxi)v!7° amifyayev [8] Bou td Xourtdv toyxvelig puiaxig èrrratabe(ong, 
Oegarela puèv fxev lxavi 1uoù Fedevzov xal yerpara xal dlara rape 
ozeuteto xad* fuépuv od pepati, deduor dè xai mep(mutor fuordixol xat 
mupaderror Vipaug Eovres dredelybnoav® [9] Îiv dè xal tOV 9AWwv tv 
ovpgpuyévimv Tp fovdiopétvo ovvelvar, xal ruo' adr@ tiveg Bow èripor- 
t@vTES dd TOO Felevxov fxov, xop(tovres Bpwg èmtintig Adyous xal 
Muppriv tupazadotivies, bs btuv roeMbTEv "Avi(oXoc dglantur odv rqa- 
tov(z) dieBnodpevov. 


[51,1] 'O Sè Anpaîterog tv Ti toravtyg TIXq yeyovos, trfateràe toic 


175. Su questo personaggio, noto anche da alcune iscrizioni, cfr. OLSHAUSEN (vp. cit. 
alla precedente nota 28), pp. 89-91 (n. 65) e 97-98 (n. 74). 

176. Cioè ad Apamea sull’Oronte, dove la parte della città detta Chersoneso si trovava 
su una penisolo nel fiume (cfr. StrAnONE, XVI, 2,10, p. 752). Secondo Dionono (XXI, 
20), Demetrio sarebbe stato confinato a Pella, che era il nome più antico della città, prima 
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favori, gli concedeva di poter mostrare la sua umanità e bontà. [2] 
Chiamati i suoi sovrintendenti, ordinò di erigere una tenda degna di 
un re e, per tutto il resto, di fare i preparativi per un ricevimento c 
un’ospitalità magnifici. [3] Vi era presso Seleuco un certo Apollo- 
nide!?, che era stato intimo di Demetrio: Seleuco lo mandò sùbito 
da lui, affinché Demetrio ne avesse piacere e prendesse coraggio, in 
quanto andava incontro ad un uomo che era suo parente e suo 
genero. [4] Appena si venne a sapere l'atteggiamento di Seleuco, 
dapprima pochi, poi la maggior parte degli amici accorsero presso 
Demetrio, facendo a gara a chi arrivava per primo, poiché si sperava 
che presto egli avrebbe goduto della più grande influenza presso 
Seleuco. [5] Ciò trasformò in invidia la compassione nei suoi 
confronti e offrì il pretesto ai maligni e ai calunniatori per stornare c 
distruggere la clemenza del re: essi lo impaurirono affermando che 
senza indugio, non appena Demetrio fosse apparso, grandi rivolgi- 
menti si sarebbero verificati nell'’accampamento. [6] Apollonide era 
da poco giunto, pieno di gioia, presso Demetrio e gli altri lo 
seguivano, riferendo meravigliose notizie su Seleuco; Demetrio, che, 
dopo così grave disgrazia e insuccesso, riteneva dapprima d'essersi 
comportato vergognosamente arrendendosi, cominciava allora a 
cambiare parere e a riprendere fiducia e speranza, quando giunse 
Pausania, con circa mille soldati tra fanti e cavalieri. [7] Questi fece 
circondare Demetrio, allontanando gli altri, e, invece di portarlo alla 
presenza di Seleuco, lo condusse a Chersoneso di Siria !?°, [8] dove 
Demetrio restò sotto buona guardia per il resto della sua vita. 
Seleuco gli offrì adeguata servitù e denaro e gli veniva fornito un 
tenore di vita quotidiano decoroso; gli furono assegnati luoghi per 
correre c passeggiare da re e parchi ricchi di selvaggina. [9] Fu 
permesso inoltre agli amici che l'avevano accompagnato nella fuga di 
restare con lui, se lo volevano, e spesso venivano a trovarlo degli 
inviati di Seleuco, che gli riferivano parole gentili e lo invitavano a 
farsi animo, perché sarebbe stato liberato non appena fosse giunto 
Antioco con Stratonice. 


[51,1] Demetrio, ridotto in tale situazione, fece sapere al figlio, 


che fosse ribattezzata Apamea in onore della prima moglie di Scleuco (cfr. E. 
HIONIGMANN, s. v. Pella, n. 5, «R.E.», XIX, 1, 1937, col. 350). 
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megi tòv ulòv xal toîg smepì ‘A0Nvag xal KégivBov fyeudor xal glo, 
pufte yodpupaov adtod puite agpayidi muotever, dii’ doreo teBvnxdros 
PAviIY6v@ tùg néiers xal tà Aourà neGyuara Siapudattew. [2] "Avt- 
yovos Bè tiv TOD margds ovAANYyiv smuddpevos, xal fiagéws tveyuov xal 
mevolunv dvadufov Bo0fta reds te TOÙg tAAoug faces tyoaye xal 
neds adrdv Efievxov, Sedpevog xal nlv d TL Mourdv iv udtolg ragubi- 
bots, xal mod mavtòs Obunpeverv Etouog òv udtds dato t00 mareés. [3] 
Kai ovvedéovro tabta méieLg te moXdal xai Bvvaotar TÀ)v Avoniyou' 
Avofpayos dè xal yorpata modà méumwv brioyveito Zedebxp atelvavi 
Anpirorov. [4] ‘O è’ Bxelvov puèv <xal) Gi wg rpoffadàépevos, tri paddy 
eri todTtp_puagdv Ayeito xai Aaofapov, ‘Avudyp dè 1® madl xal 
Zrtoatov(xy quifttov Anjafterov, 35 èxelvmv 1) xii Yévorto, magffye tòv 


xo6vov!77, 


[S2,1) 'O dè Anprretos dg tv degyf Tv tUXmnv rpoareocotdoayv bné- 
peive xal dov Îòdn qpéoeiv etoltero tà magdvia, tp@tov uèv duòs yé muwe 
èulver tÒò ape, Offgag tp° Boov iv xat debpmv &ntépevos' [2] Brera xarà 
uuxodv Bxvov mods adrà xa vwiefag èr(urmdato, xal pépwv tavtòv els 
nétovs xal x0fous xauréfade, xal t00 yedvov tòv mielotov Èv totOLS 
Bifiyev, [3) elte toÙg Èv TO viper dvaroyiopovs tv magdvimv drod 
Seloxwv ul magaxaruatdpevos Ti ué0y TV dilvorav, elte  ovyyvoùs 
tauta todtov Elvar tdv Blov, Bv tatadai rolbv xal &ioxwv diidwg dr 
divolag xaì xevffg S6Eng emiatero xai modà utv tautò, modà d' tréoors 
nolyuata mugetgev, tv brio xal atéiors xal otparontdors tò dya0òv 
tnmov, 8 viv Ev argayrooivy xal oyo)fj xal dvaratoer pi) 1000doxNoag 
cevevionxe. [4] T( yào TA}0 TOY smoMÉpwv xal tiv xIvObvWwv aÉoag tati toîg 
pavidore faordedor, xaxòg xal dvoftos Biaxeuévors, odg bt puévov 
Toum)v xl Hdoviy dvrl tig deetfig xal t00 xadof Sunaovow, dil' St 
pnò' Maroc pindè teupav dg dAn0àg loco; 

[5] ‘O d' olv Anpufterog Eros tEltov èv tÎ Xeccovijow xa0ergyuévos, 
on' deylas xal minopovilg xal olvov vomjoag anédavev, Em téncaga xai 
mevajxovia fefuoxdg!, [6] Kai YfAXevxog ijxovoé te xuxdg xal petevénoev 
OÙ pietplmg tv Uroylg tòv Anpritorov Ofuevog téTE, xal pindè Agopigalny 


177. Cfr. Dionoro, XXI, 20. 

178. Nato nel 337 0 336, Demetrio morì nel 283: cfr. Manni, Tre note di crontologia 
ellenistica, «Rendiconti dell'Accademia Nazionale dei Lincei», Clusse di Scienze mor., 
stor. e filol., Setie VIII, vol. IV, 1949, pp. 62 segg. 
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agli ufficiali e agli amici di Atene e di Corinto di non fidarsi né delle 
sue lettere né del suo sigillo, ma, come se egli fosse morto, di 
custodire per Antigono le città e il resto del dominio. [2] Antigono, 
appresa la cattura del padre, ne fu afflitto; si vestì a lutto e scrisse agli 
altri re, e specialmente a Seleuco, pregandoli e offrendo loro tutto 
ciò che gli era rimasto e soprattutto dichiarandosi disposto a servire 
da ostaggio per il padre. [3] Molte città e sovrani si associarono alle 
sue preghiere, ad eccezione di Lisimaco; questi fece anzi promettere 
a Scleuco una grossa somma di denaro, se avesse fatto uccidere 
Demetrio. [4] Seleuco, che già per altri motivi nutriva avversione per 
Lisimaco, lo giudicò ancor più malvagio e barbaro per questa 
proposta e tenne a lungo sotto custodia Demetrio, per lasciare al 


figlio Antioco e a Stratonice il merito di liberarlo !”?, 


[52,1] Demetrio seppe da principio sopportare la sventura che 
l'aveva colpito e in séguito si abituò a sopportare più agevolmente la 
condizione in cui si trovava. In un primo tempo, si teneva in esercizio 
in qualunque modo, dedicandosi per quanto poteva alla caccia e alla 
corsa. [2] Poi, a poco alla volta, divenne indifferente e pigro verso 
tali esercizi, si abbandonò al bere e al gioco dei dadi e trascorse così 
la maggior parte del tempo; [3] sia che volesse evitare le riflessioni 
sulla sua situazione presente, che lo assalivano quand'era sobrio, c 
annebbiare la mente con l’ubriachezza, sia che avesse compreso che 
quella era la vita che da molto tempo aveva desiderata c inseguita, 
dalla quale era stato fuorviato per una gloria folle e vana cd aveva 
procurato a sé e ad altri molti fastidi, cercando nelle armi, nelle flotte 
e negli accampamenti la felicità che ora aveva scoperto, quando 
meno se l’aspettava, nell’inazione, nell’ozio e nel riposo. [4] In 
effetti, quale altro fine ‘hanno le guerre e i pericoli per i cattivi 
sovrani, che si comportano in maniera malvagia e stolta non solo 
perché ricercano il lusso e il piacere in luogo della virtù e dell'onestà, 
ma anche perché non sanno neppure gustare realmente il piacere ed 
il lusso? 

[5] Demetrio, prigioniero per tre anni a Chersoneso, morì di una 
malattia causata dall'inerzia, dall’eccesso di cibo e dal vino; aveva 
cinquantaquattro anni '?8, [6] Selcuco fu biasimato e si pentì note- 
volmente d'aver allora sospettato di Demetrio e di non aver imitato 
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Uvdpa Aaofupov Opixu upnodpevos, obto priavBOgdrws xal faorimòg 
Gevi Avouty@ ygnodpevov!?, 


[53,1] “Eoye pévror xal tù megi TV TUAPÎV adroî tgayiMijVv tiva xal 
Deatpixiv dil0eorwv. [2] ‘O Yàe vlòs ’Avifyovog ds fjoleto tà delpava 
sopubbpeva, docs dvaydelo tuig vavolv èrì miowv àmivaoe xal 
debdpevos elg tiv peylomyv toòv vavagygiduwv toero tiv sbpolav youarjàa- 
tov olouv. [3] AL dè rnéie, als apoveiyov, tOUTO puèv aTEPAvovS 
erépepov tf Ldpl4a, robrto d' ivbgas tv oxijpur smevo(um ocuveGiovtag xal 
ourugantnyiovtas drtoreXàov. [4] Eis dè KépivUov to0 atédov xatarnàé- 
ovtos, ff te xiAsmig tx mpuuvng mepipaviìig EmpuTO Toppiog faorixf xul 
Scaduti xexoopnpévn, xal rageromizercav tv Brio veav(oxor dogvipo- 
cobvres. [5] ‘O dè tv té67° adint@v BAdoyipbratog  Eevépaviog! 
tyyùsg xabebfpevog rooonuàer t@v peddv td legurtatov' xul ngòs toÙTtO 
mig etoeo(ag divacpegouévng perà duiuod tivos, amivia yépog doreo èv 
xorerà tuîg tv adinuarwv meouidors. [6] Tòv Sè mAeiotov olxtov xal 
diopugliòv  adròs ‘Avifyovos  toîs HOporapévois tri mv B4”uooay 
àapdeig tarervòdg xal deduxgupévos smapfoyev. [7] ’Ermevey0eraov dè 
tuOv xal otepàvwv meol KégivBov, ets Anunteiada xop(oag EOnne tà 
Xelyuva, méitv erovupov txelvov, <ouv)orzio0eioav tx puuxg@v t@v seol 
Tv 'Iwixdv rodiyviov!!!. 

{8] ‘Aréàume dè yeveùv 6 Anjuftoros “Avifyovov puèv tx dA us xai 
Eroutovixnv, déo dè Anpntglovs, tòv  puèv  Aentdv!" E "MAvpldog 
yuvarrds, tv 6’ tpravra Kupwng tx MroXepatd05!®, èx dè Andapelag 
"A).fEavbgov, 6g tv Alyortp xatefilwoe!"*, [9] Afgyerar dè xat Kégpayov 
ulòv dE Edigublung adr@ yevéota!**, Katéfin 8è taîg &radoyaîs tò yévos 
abrod famAetov ele Megoéa tedeutaiov, èp où ‘Pwpator Maxedov(uy 
danyayovio. 

(10] Aimyoviopévov dè tod Maxedovixod dplpatos, bpu tò ’Pwpatxdv 
tavroayavelv. 


179. Cfr. cup. 39,6 c la nota. 

180, Senofanto di Tebe è noto da due iscrizioni di Delo ([G, XI, 2,106, lin. 16; 161 B, 
lin. 89), 

181. Demetriade era stata fondata nel 293 in Tessaglia, mediante un sinecismo che 
aveva assorbito anche la città di Tolco: cfr. p. es. C. Wrurii, Antigone er Démétrios, 
Genève, Droz, 1969, pp. 196-199, con bibliografia. 

182. Cioè «magro» o «piccolo». 

183. Per le vicende di questo Demetrio, che morì a Cirene, cfr. Giustino, XXVI, 3. 
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Dromichete, un barbaro della Tracia, che aveva trattato così 
umanamente e regalmente Lisimaco, quando l'aveva catturato !7°, 


[53,1] Anche i funerali di Demetrio, comunque, ebbero un 
carattere tragico e teatrale. [2] Il figlio Antigono, infatti, appena 
venne a sapere che gli venivano portati i resti del padre, salpò con 
tutte le sue navi e andò loro incontro presso le isole; ricevuta l'urna 
d'oro, la collocò sulla più grande delle sue navi ammiraglie. [3] Le 
città alle quali si accostarono o deponevano corone sull’urna, o invia- 
vano uomini vestiti a lutto per prendere parte al funerale e per scor- 
tarlo. [4] Quando la flotta entrò nel porto di Corinto, si vide distinta- 
mente sulla poppa l’urna, ornata della porpora e del diadema regali e 
circondata da giovani in armi, che montavano la guardia: [5] Seno- 
fanto, il più celebre flautista del tempo '*, seduto vicino, eseguiva la 
musica più religiosa, con la quale si accordava il movimento ritmico 
dei remi e il loro rumore corrispondeva alle cadenze delle arie del 
flauto, come quando ci si batte il petto per il lutto. [6] Ma ciò che 
suscitò maggiormente la compassione e il lamento fra quanti erano 
riuniti sulla sponda del mare fu la vista di Antigono stesso, affranto e 
in lacrime. 17] Dopo che i resti ebbero ricevuto a Corinto onori e 
corone, Antigono li fece portare e depositare a Demetriade, città che 
aveva preso il nome da suo padre e che era stata costituita 
dall’unione delle piccole cittadine intorno a Iolco!®'. 

[8] Demetrio lasciò come discendenti Antigono e Stratonice, 
natigli da Fila, c due figli di nome Demetrio, l'uno soprannominato 
Lepto!*?, avuto da una donna illirica, l’altro, natogli da ‘l'olemaide, 
che regnò su Cirene !#; da Deidamia aveva avuto Alessandro, che 
trascorse la sua vita in Egitto '#4. [9] Si dice inoltre che avesse avuto 
un figlio di nome Corrago da Euridice 8, La sua discendenza regnò 
fino a Perseo, che fu l’ultimo re, sotto il quale i Romani sottomisero 
la Macedonia. 

[10] Rappresentato il dramma macedone, è tempo di presentare 
quello romano. 


184. Su questo personiggio cfr. E. W. Wensri, Alexander, the Son of Demetrius 
Poliorcetes, «Classical Philology», XVII, 1922, pp. 357-358. 
185. Per il nome cfr. cap. 2,1 c la nota. Di questo figlio non si hanno altre notizie. 
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L’assunto iniziale di Plutarco, per il quale le vite di Demetrio e di 
Antonio costituivano esempi negativi, influì notevolmente anche 
sulla scelta del materiale e sulla composizione della biografia di 
Antonio, indirizzando Plutarco verso un ampio uso della propa- 
ganda ostile, repubblicana ed augustea !. Tuttavia, benché il giudizio 
complessivo rimanga sostanzialmente negativo, anche in questa 
biografia Plutarco accoglie notizie favorevoli al protagonista ed ostili 
ai suoi avversari. Ciò può essere dovuto all'atteggiamento moderato 
dello stesso Plutarco”, ma è comunque indicativo anche dell'uso di 
fonti almeno in parte favorevoli ad Antonio, che appare confermato 


dalle analogie con la narrazione di Appiano, che rispecchia invece 


ampiamente una fonte filoantoniana?. 


L'esame delle fonti usate da Plutarco per le biografie romane e 
per quella di Antonio in particolare non può prescindere da una 
valutazione generale delle possibilità di conoscenza che Plutarco 
aveva della tradizione precedente, e in particolare di quella romana. 


1. Cfr. p. es. R. F. Rossi, Marco Antonio nella lotta politica della tarda repubblica 
romana, Trieste, 1969, p. 25, nota 1. Si vedano, d'altra parte, le importanti osservazioni di 
F. E. Brenk (Plutarch's Life «Markos Antonios»: a Literary and Cultural Study, in: 
ANRW, II, 33.6, 1992, pp. 4348-4375) circa l'influenza sull'ostilità di Plutarco delle 
analogie fra Antonio e il suo discendente Nerone. 

a. Cfr. le osservazioni di B. F. Harris (The Portrayal of Aristocratic Powcer in 
Plutarch's Lives, in: Auckland Classical Essays pres. to E. M. Blaiklock, Auckland, 
University Press, 1970, p. 200) e, sul piano della tecnica narrativa, quelle di C. B. R. 
Pritino (Plutarch's Adaptation of bis Source-material, «Journal of Hellenic Studies», C, 
1980, p. 138). 

3. Per le analogie fra Plutarco © Appiano riguardo alla storia della tarda repubblica 
cfr. p. cs. E. KORNEMANN, Die bistorische Scriftstellerei des C. Asinius Pollio, zugleich cin 
Bcitrag zur Quellenforschung fiber Appian und Plutarch, «Jahrbiicher fr class. Philolo- 
gic», Suppl. XXII, 1896, pp. 672-91. Sul carattere filoantoniano della narrazione appianca 
cfr. in particolare E. Gana, Appiano e la storia delle guerre civili, Firenze, La Nuova Italia, 
1956, pp. 140 segg.; In., Appiani Belloruni civilium liber quintus, Firenze, La Nuova Italia, 
1970, passim, che ne identifica In fonte in Asinio Pollione. 
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Il problema dell’utilizzazione diretta di fonti latine è stato ampia- 
mente discusso sulla base delle affermazioni dello stesso Plutarco 
(Demostbenes, 2,2-4): si è ritenuto che, nonostante la sua difficoltà 
nell’apprezzarne lo stile, Plutarco fosse in grado di utilizzare in 
notevole misura le fonti latine, usufruendo anche dell'ausilio di 
aiutanti che potevano fornirgli traduzioni ed estratti e della diffu- 
sione di traduzioni greche*; e, del resto, numerose notizie devono 
essere state conosciute da Plutarco anche attraverso fonti orali, 
durante i suoi viaggi a Roma, e grazie alla familiarità con importanti 
personaggi romani”. Per quel che riguarda poi più particolarmente la 
biografia di Antonio, mi sembra da sottolineare il fatto che Plutarco 
doveva avere un’ampia conoscenza dell'argomento dalle letture fatte 
in precedenza. Si noti, in particolare, che le notizie sul contrasto fra 
Antonio e Ottaviano e sull’indovino egiziano, contenute in Autorntys, 
33,2-5, ricorrono in maniera del tutto analoga nel De fortuna 
Romanorum (3 19 f - 320 a), dove Plutarco accetta il giudizio secondo 
cui Cleopatra sarebbe stata la vera causa della rovina di Antonio, 
giudizio che è alla base anche della biografia. Poiché il De fortuna 
Romanorum è fra le opere della giovinezza di Plutarco, e comunque 
anteriore alla stesura delle biografic®, si dovrà ritenere che Plutarco 
avesse già una buona conoscenza delle fonti sull’epoca di Antonio, e, 
del resto, è noto che prima di iniziare a scrivere le Vite parallele 
Plutarco aveva composto una biografia di Augusto”, che trattava in 
ampia misura degli stessi eventi narrati in quella di Antonio. D'altra 


4. Sul problema cfr. in particolare Turanpir, Plutarch und die Geschichte cit., pp. 68 
segp.; ZiiGner, Plutarco cit., pp. 345-7; C. P. Jonus, Plutarch and Rome, Oxford, 
Clarendon, 1971, pp. 81-87; GC. BUR. Prntano (Pletarch's Method of Work in the Roman 
Lives, «Journal of Hellenic Studies», XCIX, 1979, p. 75) sottolinea giustamente la 
mancanza di qualsiusi citazione dei poeti uugustei nell'Antonio; si veduno comunque lc 
osservazioni di T. W, Hi.arb (Plutarch’s Late Republican Lives: Between the Lines, 
«Antichton», XXI, 1987, p. 47 seg.) sulla scarsa fiducia di Plutarco nei poeti come fonti 
storiche. 

5. Cfr. in particolare TrizAnbir, Plutarch und die Geschichte, pp. 2 segg.; Ib., 
Plutarchs Forschungen in Rom. Ziir mundlichen Ucberlieferung als Quelle der Biographien, 
«Erunos», LVII, 1959, pp. 99-131. Sui soggiorni di Plutarco a Roma c sulle sue amicizie 
romane, cfr. p. es. Jonks, Plutarch and Rome, pp. 20 segg. 

6, Cfr. p. es. Jonts, «Journal of Roman Studies», LVI, 1966, p. 70; In., Plrturch and 
Rome, pp. 67 segg. 

7. Catalogo di Lampria, n. 26. Cfr. ad cs. Jonis, Plutarch and Rome, pp. 72 segg. 
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parte, la biografia di Antonio mostra notevoli analogie, nell'uso e 
nell’interpretazione del materiale offerto dalle fonti, con le biografie 
di altri personaggi della fine della repubblica romana (Crasso, 
Pompco, Cesare, Catone Uticense e Bruto), tanto che si è recente- 
mente sostenuto che Plutarco abbia concepito per queste biografie 
un unico piano, utilizzando ampiamente il medesimo materiale. 

Le analogie con passi contenuti in altre biografie rendono 
comunque indispensabile ampliare la ricerca anche a fonti non 
espressamente citate nell’Anzonio, ma che pure Plutarco ben 
conosceva. Ad esempio, il racconto degli onori resi da Antonio al 
cadavere di Bruto c della punizione inflitta al liberto (Antonins, 22,7- 
8) ricorre in maniera del tutto analoga nella biografia di Bruto (53,4) 
e in Valerio Massimo (V, 1,11) che Plutarco (Brutus, 53,5) cita 
espressamente, insieme a Nicolao di Damasco, a proposito della 
morte della moglie di Bruto; così pure l'episodio di Lucilio, per il 
quale Plutarco (Antonius, 69, 2) rimanda espressamente alla più 
ampia narrazione in Brutus, 50, è evidentemente basato sulle fonti 
utilizzate nella biografia di Bruto. 

Le citazioni che Plutarco fornisce nella Vita di Antonio sono, 
d'altronde, piuttosto scarse, ma comunque indicative di una certa 
ampiezza di documentazione. Ai capp. 6,1 c 9,5 Plutarco cita la 
Seconda Filippica di Cicerone. La notevole influenza di quest'ora 
zione ciceroniana sulla narrazione plutarchea appare confermata da 
continue corrispondenze delle critiche alla condotta di Antonio, in 
particolare riguardo alla relazione con Curione e ai rapporti con 
Clodio”, alla vicenda del matrimonio di Ippia e alla relazione con 
Citeride!”, all'acquisto della casa di Pompeo", al contrasto fra 
Antonio e Dolabella '?, e soprattutto all'episodio della sorpresa fatta 
alla moglie Fulvia !?. Queste corrispondenze potrebbero far pensare 


8. Cfr. Pitino, Plusarch's Method... cit., pp. 74-96. 

9 Puurarco, Antonius, 2,45; cfr. Cicerone, Philippicac, 11, 18,44-46; 19,48. 

ro. Antonius, 9,6-7; cfr. Philippicae, II, 24,58; 25,62-63. 

11. Antonius, 10,3; cfr. Philippicac, Il, 26,64 segg. 

12. Antonius, 11,3-5; cfr. Philippicae, II, 32,79-81. 

13. Antonius, 10,7-10; 21,2-3; cfr. Philippicae, II, 31,77; si veda Rossi, Murco 
Antonio... cit., p. 30, nota 101. 
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a un'utilizzazione diretta di Cicerone !4; tuttavia, sebbene le nume- 
rose citazioni!” dimostrino una notevole conoscenza dell'opera di 
Cicerone da parte di Plutarco !9, l’inaccuratezza di alcune citazioni e 
l'influenza che le orazioni ciceroniane avevano esercitato sulla 
storiografia e sulla biografia precedente a Plutarco inducono ad una 


certa prudenza !7. 


Per quel che riguarda l’Anzornio, è da sottolineare che al cap. 6,1 
Plutarco cita. Cicerone per respingerne le accuse cd al cap. 9,5 segg. 
attribuisce all'oratore un'affermazione sull'opinione pubblica ostile ad 
Antonio che l'oratore non esprime chiaramente e che è, al più, desumibile 
dal complesso degli attacchi contenuti nella Seconda Filippica!*. Cicerone, 
poi, riferisce l'episodio di Antonio che vomitò all'indomani del matrimonio 
del mimo Ippia (Philippicae, II, 25,63), ma senza il particolare dell'amico 
che gli tese il mantello, che compare invece in Plutarco (Antonius, 9,6). 
Infine, mi sembra importante sottolincare che Plutarco (Ausomins, 9,7) 
chiama l'attrice amata da Antonio Citeride; ma nella Seconda Filippica 
ciceroniana (24,58) la donna è chiamata con il suo nome da liberta, 
Volumnia, mentre il suo nome d'arte, Citeride, è menzionato solo 
nell’epistolario !; poiché è difficile credere che Plutarco abbia corretto la 
versione delle Filippiche con notizie tratte dall’cpistolario, si potrà ritenere 
che il biografo utilizzava qui Cicerone attraverso una fonte intermedia. La 
stessa conclusione mi sembra imporsi a maggior ragione riguardo alle 
affermazioni dello stesso Antonio che Plutarco riferisce ai capp. 2,2 e 10,3: 


che il biografo utilizzasse direttamente uno scritto di Antonio?”, appare 


14. Cfr, p.es. R. FLackLit.a: - É, Ciraninav, Plutargue, Vies, tome XII, Paris, Belles 
Lettres, 1977, pp. 89-91; B. ScAarpigrI, Die Rowerbiographien Plutarchs. Ein Forschungs- 
bericht, Miinchen, Beck, 1979, p. 144; PiLtinc, Plutarch's Method..., pp. 77-85 c 89-90. 

14. Cfr. Hrmnorp - O°Net., Plutarch's Quotations cir, p. 17 seg. 

16, Cir. p.es. Zilgurr, Plutarco, p. 346. 

17. Si vedano, in proposito, le osservazioni di E. VaLciuLio (Alcuni aspetti di 
Cicerone conte fonte di Plutarco, in: Studi in onore di A. Colonna, Perugia, 1982, pp. 283- 
299), Si ricordi, del resto, che gli attacchi contro Antonio contenuti nelle Filippiche di 
Cicerone sono ampiamente riassunti in Cassio Dione (XLV, 18-47). Circa l'influenza 
delle Filippiche sul racconto degli eventi del 43 in Cassio Dione cfr. in 
particolare B. Manuwatn, Cassins Dio und Augustus, Wiesbaden, Steiner, 1979, pp. 46 
SCRR. 

18. Cfr. VALGIGLIO, art. cit., p. 297. 

19. Cicrnone, Epistedae ad Atticum, X, 10,5 (cfr. anche XV, 22); ad farsiliares, IX, 26. 

20. Così FraceLitre e CiiaMbry, op. cil., pp. 88-89; B. X. pr WeT, Contemporary 
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poco credibile, nonostante il riferimento contenuto pure nella biografia di 
Cicerone (41,6). Il fatto poi che in Antonins, 2,3 l'affermazione di Antonio 
sul rifiuto opposto da Cicerone alla sepoltura del suo patrigno sia respinta 
da Plutarco sulla base di un'opinione generalmente diffusa sembra indicare 
che il biografo riprendeva la notizia da fonti storiche le quali, accettando la 
difesa di Cicerone (Philippicae, IT, 7,17), respingevano l'accusa di Antonio. 


Di particolare interesse sono le citazioni ai capp. 22,2 e 68,2 delle 
Memorie di Augusto (De vita sua)". A quest'opera Plutarco si 
riferisce anche in altre biografic?? e sembra averne avuto una buona 
conoscenza??. Le Memorie devono, del resto, aver influito notevol- 
mente sulla tradizione successiva, attraverso autori come Livio e 
Nicolao di Damasco, autore di una monumentale Storia Universale e 
di una Vita di Augusto, che Plutarco cita altrove e sembra avere 
utilizzato?! e che può aver influito notevolmente anche sulla 
composizione dell’Arornio. Nicolao, infatti, era vissuto alla corte di 
Erode il Grande, cra stato in rapporti con Antonio e Cleopatra fino a 
divenire istitutore dei loro figli??, ed era poi stato in rapporti con 
Augusto, La sua personale esperienza di testimone oculare a contatto 
con i protagonisti degli eventi dovrebbe aver reso preziosa, agli occhi 


Sources in Plutarch's Life of Antony, «Hermes», CXVIIN, 1990, pp. 83-90; di diverso 
avviso è il PettinG (Plutarch's Metbod..., p. 89; Plutarch. Life of Antony, Cambridge, 
University Press, 1988, pp. 118 e 140). Si trattava molto probabilmente di una replica alle 
Filippiche ciceroniane. Sulle orazioni di Antonio cfr. E. Huzar, The Literary Efforts of 
Mark Antony, in: ANRW, II, 30.1, 1982, pp. 649-654. 

21. Frammenti in E. Maccovati, Imperatoris Caesaris Augusti operum fragmenta, 
Torino, Paravin, 4° ediz., 1967, pp. 84-97. 

22. Cicero, 45,6; 52,1; Brutus, 27,3; 41,7 (= fragmm. 8-10 e 12 Malcovati). 

23. Peri dubbi circa un’utilizzazione diretta cfr. p. es. SCARDIGLI, op. cif., pp. 141 e 
145-6 con bibliografia. T'uttavia, il Jonts (Plutarch and Rome, p. 86) ha giustamente notato 
che le Memsorie, come le Res Gestae, devono essere state tradotte in greco. Il PELLING 
(Plutarch. Life of Antony, p. 26) ritiene che Plutarco avesse utilizzato l'opera per In 
biografia di Cicerone, ma che, per quella di Antonio, si basasse sulla propria memoria, su 
appunti presi o su citazioni indirette. 

24. PLutarco, Brutus, 53,5; cfr. anche Quaestiones convivales, VINI, 723 d. 
Frammenti di Nicolio in Jacony, FGrHist, n. 90; su di lui cfr., in particolare, B. Z. 
WacHoLver, Nicolaus of Dantascus, Berkeley, California University Press, 1962. Per la 
derivazione della Vita principalmente dalle Merzorie di Augusto cfr. p. es. JacON, 
FGrHist, I C, Kommentar, p. 264; A. Momiguiano, Lo sviluppo della biografia greca, 
(trad. it.), Torino, Einaudi, 1974, p. 88. 

25. FGrHist 90 T 2; cfr. Jacony, FGrHist, IL C, Kommentar, pp. 229-230. 
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di Plutarco, la sua testimonianza. L'influenza della tradizione 
augustea è in ogni caso corroborata dal ricorrere, nell'Antonso, di 
alcuni fra i principali temi della propaganda di Ottaviano contro il 
rivale?26, Ad esempio, le accuse di ubriachezza, contro le quali 
Antonio reagì con uno scritto De sua ebrietate?? ricorrono costante- 
mente nella biografia plutarchea; le critiche contro Antonio per i 
suoi rapporti con regine orientali (cap. 24,1) e la versione secondo 
cui la guerra di Perugia sarebbe stata causata dalla gelosia di Fulvia 
per Cleopatra (cap. 30,4) si ricollegano a motivi ampiamente sfruttati 
dalla propaganda di Ottaviano ?*, come pure sembrano fare le notizie 
sui presagi precedenti la battaglia di Azio??. 

Più dubbia è invece la derivazione del tema fondamentale della 
biografia, quello della soggezione di Antonio a Cleopatra fin 
dall'incontro di Tarso del 41 a.C. e della sua conseguente rovina: se, 
infatti, questo motivo fu indubbiamente utilizzato dalla propaganda 
di Ottaviano ”, esso poteva servire assai bene anche a giustificare la 
condotta di quei personaggi che abbandonarono Antonio prima di 
Azio”!, AI cap. 59,6-8 Plutarco riferisce la diserzione di Q. Dellio 
prima di Azio, citando in proposito le affermazioni dello stesso 
Dellio, secondo cui questi avrebbe abbandonato Antonio per ostilità 
e per timore di Cleopatra. Dellio era autore di un’opera storica nota 


26. Su questi temi cfr. in particolare K. Scorr, The Political Propaganda of 44-20 B.C., 
«Memoirs of the American Academy in Rome», XI, 1933, pp. 7-49. 

27. Puinio, Nutnralis Historia, XIV, 28,148; cfr. Ma®asco, Marco Antonio « Nuovo 
Dioniso» e il «De sua ebrietate», «Lutomus», LI, 1992, pp. 538-548. 

28. Lo stesso Ottaviano, in alcuni versi scritti all'epoca della guerra di Perugia c 
conservatici di Manziate (XI, 20 = Matcovani, Ieperatoris Caesaris... fragrienta cit., 
pp. 1-2), attribuiva le iniziative di Fulvia alla gelosia per Glofira, madre di un pretendente 
al trono di Cappadocia; il tema sembra essere stato ripreso in séguito, prima di Azio, 
nell'ambito della propaganda contro Cleopatra (cfr. Gauna, Appiani bellorum civilium 
liber V, pp. XLIIT-XLVD. Si noti che i duc motivi dell'ubbriachezza e dell'amore per 
Cleopatra ricorrono in Anterizs, 30,1:3, come spiegazione dell'inazione di Antonio 
all'epoca dell'invasione partica e della guerra di Perugia, in maniera del tutto analoga a 
Cassto Dione, XLVII, 27,1. 

29. Antonius, 60,2 segg.; cfr. p. es. Scorri, The Political Propaganda..., cit., p. 44. 

zo. Basti pensare nd OnÙazio, Epodon, IX, 11-16; cfr. Scort, The Political 
Propaganda... p. 45. 

31. Cfr. in proposito le osservazioni del Ganna (Appiani bell. civ. liber V, p. XLIV 
seg.) 
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anche a Strabone?”, in cui era trattata la campagna di Antonio contro 
i Parti, alla quale egli stesso aveva partecipato; la testimonianza di 
Plutarco dimostra che la narrazione giungeva almeno fino ad Azio”. 
Da Dellio sembrerebbero derivare anche le notizie sul passaggio ad 
Ottaviano di Tizio e Planco, del quale Plutarco (Antonins, 58,4) 
offre una motivazione analoga a quella di Dellio, e non è dn 
escludere che da Dellio derivi pure la notizia sulla diserzione di 
Domizio Enobarbo, nei cui confronti Plutarco (Antonins, 63,3-4) si 
mostra invece assai ostile, condannandone il tradimento ced clo- 
giando la generosità mostrata verso di lui da Antonio. In effetti, 
Planco fu ostile ai Domizi ancéra dopo Azio?* ed è quindi possibile 
che Dellio, mentre giustificava la condotta del primo, desse una 
versione partigianamente ostile della defezione di Enobarbo?. 


Da Dellio potrebbe inoltre derivare gran parte del racconto della 
spedizione di Antonio contro i Parti?, che rivela in molti punti le 
caratteristiche del resoconto di un partecipante all'impresa. La derivazione 
da Dellio sembrerebbe del resto confermata dai motivi che Plutarco offre 
del fallimento della spedizione; infatti, la notizia dell'errore strategico 
compiuto da Antonio per amore di Cleopatra (cap. 37,6) ben si accorda con 
l'ostilità di Dellio verso la regina cigiziana. Quanto, poi, al tradimento del re 
armeno Artavasde, che Plutarco (Antonius, 39,1; 50,3-7) considera causa 


32. STRABONE, XI, 13,3, p. 523 = FGrHist 197 F 1. 

33. Cfr. Perin, Plutarch's Method..., p. 88, nota 101, che giustamente respinge 
l'opinione contraria dello Jaconv (FGrfHise, Il B, Kommentar, p. 623). 

34. Cfr. Svitonio, Nero, 4. 

35. Si noti, al riguardo, che il carattere partigiano dei giudizi su queste defezioni è 
confermato dal fatto che ViLLeto PareRcOLO (II, 83-84) condanna aspramente quelle di 
Tizio, Planco e Dellio, mentre giustifica quella di Enobarbo; il fatto poi che SveronIO, 
(Nero, 3,2) riferisca aspre accuse rivolte da Antonio contro quest'ultimo sembra 
confermare il carattere partigiano della versione seguìta da Plutarco. Di rapporti fra 
Planco e Dellio anche dopo Azio potrebbe essere indizio la comune amicizia con Ornzio 
(efr. Carmina, I, 7,19 seg.; II, 3). 

36. Cfr. p. es. H. PETER, Die Quellen Plutarch's in den Biographien der Ròmer, Vullc, 
1865, p. 144 seg.; Jacony, FGrelist, II B, Kommentar, p. 624; V. FabINGER, Die 
Begriindung des Prinaipats. Quellenkritische und staatsrechtliche Untersuchungen zu Cassins 
Dio und der Paralleliiberlicferung, diss. Bonn, 1969, p. 150 c nota 1; H. Benuison, Zi 
Partberfeldzug des Antonius, «Sitzungsber. der bayerischen Akademie der Wissenschaf- 
ten», 1974, Heft 1, pp. 10 segg.; In., Marcus Antonius: Triumvir und Herrscher des 
Orients, Minchen, Beck, 1977, pp. 186 segg.; Prituinc, Plusarch's Method..., p. 88. 
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fondamentale delle sconfitte, giustificando la successiva cattura a tradimento 
di Artavasde, converrà osservare che l’unica altra fonte che si esprime in 
maniera del tutto analoga è Strabone (XI, 13,4 p. 524), il quale, come si è 
visto, ben conosceva il racconto di Dellio, c che questa versione poteva 
servire egregiamente a giustificare il successivo comportamento dello stesso 
Dellio, che nel 34 fu il principale artefice della proditoria cattura del re 
d'Armenia?”, D'altra parte, mi sembra importante sottolineare che, se nel 
racconto della spedizione partica la condotta militare di Antonio è 
considerata in manicra sostanzialmente positiva, l'interesse prevalente è 
rivolto soprattutto alla difesa dei soldati, dei quali viene costantemente 
sottolineato il valore e la fedeltà al loro generale?9, Queste affermazioni 
sembrano mirare a difendere il comportamento dell'esercito contro accuse 
rivolte contro di esso, che sono effettivamente attestate nella tradizione: 
Cassio Dione (XLIX, 29,1-2) riferisce infatti di una tendenza alla diserzione 
diffusa in tutto l'esercito durante la spedizione e lo stesso Plutarco 
(Antonius, 55,4) testimonia l'irrisione di Ottaviano nei confronti dci soldati 
reduci dalla Media. A suggerire ancora l’influenza di Dellio contribuisce 
infine il fatto che in Antonius, 42,4 viene lodato il comportamento fiero c 
ragionevole di Tizio, lo stesso personaggio che al cap. 58,4 è giustificato per 
la sun defezione ad Ottaviano con un motivo del tutto analogo a quello di 
Dellio; ciò sembra ancora indicativo dell’attegginamento favorevole di 
quest'ultimo nei confronti di Tizio e di suo zio Planco. 


Dellio è inoltre menzionato al cap. 25,3-4 come l’inviato che 
Antonio mandò in Egitto nel 41 e che indusse Cleopatra a recarsi 
all'incontro di Tarso; mi sembra però difficile credere che questa 
narrazione possa derivare dallo stesso Dellio?”, il quale vi assume il 
ruolo di adulatore della regina egiziana e di principale responsabile 
della seduzione e della conseguente rovina di Antonio. Se si 
considera la successiva ostilità di Dellio nei confronti di Cleopatra, si 
potrà piuttosto concludere che la notizia deriva da una fonte a lui 
ostile”. Ciò induce ad un certo scetticismo nei confronti dell’opi- 


37. Cir. Cassto Dione, XLIX, 39, 2-3. 

38. Cfr. p. es. Antonius, 40,9; 43-44. 

39. Così intendono, p. cs., D. A. Russet (Pltarch, London, Duckworth, 1973, p. 
135), FLacELIERE c Crambry (op. cie., t. XIII, p. 217) ed il Pinin (Plutarch's Method..., 
p. 88, nota 101), che attribuisce a Dellio anche il contenuto del cap. 26. 

40. Si ricordi, in proposito, che un'analoga uccusa contro Dellio di prossenetismo n 
favore di Antonio è riferita da Fravio Giuserre (Antiquitates ludaicae, XV, 25-28) 
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nione secondo cui Plutarco avrebbe utilizzato Dellio direttamente‘'; 
in effetti, il fatto stesso che la citazione al cap. 59,6-8 sia l’unica di 
Dellio in tutta l’opera plutarchea porta piuttosto a ritenere che 
l'opera di questo storico fosse nota a Plutarco indirettamente. 
La fonte intermedia potrebbe, a mio avviso, essere identificata in 
Strabone. È noto, infatti, che questi compose, oltre alla Geografia, 
anche delle Storie, che Plutarco cita più volte e sembra aver 
utilizzato *?. Ora, l’unico frammento rimasto delle Storie di Strabone 
relativo alla vicende di Antonio dà notizia della decapitazione di 
Antigono di Giudea, sottolineando l'impressione dovuta al fatto che 
questi fu il primo sovrano giustiziato dai Romani‘, in modo del tutto 
analogo al racconto di Plutarco (Antonius, 36,4). D'altra parte, le 
notizie contenute nella Geografia di Strabone, che rispecchiano 
evidentemente in larga misura il materiale raccolto anche per le sue 
Storie, mostrano significative coincidenze con la narrazione plutar- 
chea. È da notare, in primo luogo, che Strabone" utilizzava il 
racconto di Dellio della campagna partica; c proprio sulla scorta di 
Dellio egli sembra aver accolto il giudizio sul tradimento del re di 
Armenia come motivo fondamentale della sconfitta di Antonio che, 
come si è visto, coincide con la narrazione plutarchea. Inoltre, 
Strabone (XVII, 1,9, p. 794) accennava al comportamento di 
Antonio dopo Azio e alla sua pretesa d’imitare Timone, in maniera 
del tutto analoga a Plutarco (Antonius, 69,6-7; 71,2) e dava del 
suicidio di Cleopatra la stessa duplice versione (aspide o veleno) che 
ricorre in Plutarco”. D'altra parte, è da sottolineare il fatto che la 


riguardo alla missione in Giudca nel 36. Le feroci ostilità diffuse contro Dellio sono 
confermate da Sentca IL Vecciuo, Stasoriae, I, 7, e da Verro PatercoLO, I, 84,2, 

41, Così credono p. cs. FLacELIRRE e Ciiamnrv (loc. cit.) ed il PeLLING (loc. cil.), il 
quale ritiene che Dellio possa essere stato utilizzato da Plutarco anche per gli eventi 
successivi alla battaglia di Azio. 

42. Piurarco, Sulla, 26,4; Lucullus, 28,8; Caesar, 63,3; cfr. p. es. ZieGLer, Plutarco, 
p. 326. Frammenti delle Storie di Strabone in Jaconv, FGrilist, n. 91. 

43. FGrllist 91 F 18 = Fiavio Giuseppe, Antiquitates ludaicae, XV, 9. 

44. XI, 13,3, p. 523 = FGrHist 197 F 1. 

45. StranONE, XVII, 1,10, p. 795; PLuTARcO, Aztfonins, 86,1-4. Le duc versioni 
ricorrono pure in Cassio Dione (LI, 14,1-2), il quale vi aggiunge l'episodio dei Psilli, che 
ricorre anche in Svetonio (Augustus, 17,4). Svetonio, come pure le altre fonti (ViLuiio 
PatiRcOLO, II, 87,1; FLorO, II, 21,11; OrosIo, VI, 19,18), riporta però solo la versione 
dell'aspide. 
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biografia plutarchea si distingue, rispetto alla tradizione latina ed allo 
stesso Cassio Dione, per una maggior cura nel descrivere il 
comportamento di Antonio nei confronti delle popolazioni ellenisti- 
che ed orientali. Anche sotto questo aspetto la narrazione sembre- 
rebbe ben accordarsi con l’ipotesi dell'uso di Strabone. Ad esempio, 
le osservazioni sulle esagerate esazioni fiscali imposte da Antonio alla 
provincia d'Asia, con la menzione dell'opposizione di Ibrea di Milasa 
(Antonius, 24,7-9) e le continue critiche rivolte contro la debolezza 
di Antonio nei confronti degli adulatori che lo circondavano’ 
trovano una notevole analogia nel racconto di Strabone (XIV, 5,14, 
p. 674) relativo al comportamento di Antonio a Tarso!” e nelle 
critiche alla sua accondiscendenza verso le adulazioni di Bocto, un 
personaggio che Antonio mise a capo della città perché aveva 
composto un poema sulla sua vittoria di Filippi. Inoltre, il racconto 
di Strabone dell’arguta risposta data ad Antonio da Bocto in 
occasione di un processo a suo carico mostra una sostanziale 
analogia con le argomentazioni di Ibrea in Plutarco (Autonins, 24,7- 
8), poiché in entrambi i casi Antonio compare come personaggio 
sensibile all'altrui oratoria e presenza di spirito‘ ed è da notare pure 
che Strabone (XIV, 2,24, pp. 659-660) offre un'interessante narra- 
zione dell'attività di Ibrea, caratterizzandolo in maniera assai 
positiva. Infine, è da sottolineare il fatto che le critiche di Plutarco 
(cap. 24,2) contro l’influenza che il citaredo Anassenore ed altri 
artisti esercitavano su Antonio e contro le esazioni che avvenivano in 
Asia ad insaputa del tribuno (cap., 24,9-10) ben si accordano con la 
notizia chiaramente polemica di Strabone (XIV, 1,41, p. 648), 
secondo cui Antonio nominò Anassenore pogoA6yog per quattro 
città e gli diede dei soldati e con le critiche alle malversazioni 
perpetrate da Boeto grazie al favore di Antonio (XIV, 5,14, p. 674). 


46. Cfr. p.es. Antonius, 24,11-12; 29,1; 53,8-11. 

47. È da notare, in proposito, che la tradizione filonntoniana nota ad Arriano (Bella 
Civita, V, 7,30) sottolinea invece in manicra assai positiva i benefici che Antonio rese agli 
abitanti di Tarso. 

48. Si può suggerire che la prontezza di parola con cui Stwanone (XIV, 5,14, p. 674) 
caratterizza Bocto è sottolincata da PLUTARCO (Antornsns, 80,3-4) in maniera analogamente 
negativa a proposito di Filostrato, un altro personaggio vicino ad Antonio. 
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L'unica differenza fra il racconto plutarcheo e le notizie di Strabone 
riguarda l'episodio del mardo che indusse Antonio a compiere la ritirata 
dalla Media attraverso le montagne, per una via più lunga: Plutarco 
(Antonius, 41,1 segg.) considera l'intervento provvidenziale, poiché permise 
alle truppe romane di evitare le imboscate dei Parti, mentre Strabone (XI, 
13,4 p. 524) giudica in maniera negativa questa deviazione, in quanto 
allungò in maniera notevole la ritirata. È possibile che Strabone abbia 
utilizzato qui una fonte diversa da Dellio, ma è più probabile che la sun 
versione rispecchi quella di Dellio e che sia stato piuttosto Plutarco ad 
utilizzare un’altra fonte. Questa conclusione sembra del resto confermata da 
un lato dal ricorrere in Plutarco di un secondo intervento analogo, a favore 
di Antonio in ritirata, da parte di Mitridate, cugino del persiano Monese che 
Antonio aveva in precedenza beneficato, cpisodio che sembra essere un 
doppione di quello del mardo*; dall'altro, dal fatto che la notizia 
dell'intervento del mardo e del suo effetto provvidenziale è diffusa nella 
tradizione liviann?° e potrebbe essere derivata appunto da essa?!. 

Riguardo poi alla morte di Cleopatra, Plutarco cita il resoconto scritto 
da Olimpo, medico della regina”; il biografo potrebbe aver conosciuto 
quest'opera, ma è comunque indubbio che il suo resoconto delle ultime 
vicende di Cleopatra è basato su diverse fonti”, 


Nella biografia di Antonio è, d'altra parte, chiaramente avverti- 
bile il ricorrere di episodi e di giudizi che tendono a mettere in 
rilievo alcune qualità del protagonista, soprattutto la sua abilità 
militare e la sua generosità verso i nemici: si vedano, ad esempio, il 
resoconto del comportamento di Antonio durante l’attraversamento 


49. Antonius, 46,4 - 48,2; cfr. p. es. Pulini, Plutarch's Method..., p. 88 e nota 98. 
L'intervento di Mitridate, che mette in luce i riflessi positivi della generosità di Antonio, 
potrebbe rispecchiare la versione di Dellio. 

so. Cfr. VeLiiio PatErcOLO, II, 82,2; FLoro, 1I, 20,45, che tuttavia considerano il 
personaggio un superstite della spedizione di Crasso. Cassio Dione non menziona 
l'episodio, ma giustifica analogamente la decisione di ritirarsi per un'altra via (XLIX, 
28,3). 

41. Si noti, in proposito, la coincidenza fra PLUTARCO, Antonius, 48,4-5 e FLoWo, II, 
20,10, significativa perché riguarda un cpisodio negativo non solo per Antonio, ma anche 
per i soldati ai suoi ordini, e dunque in contrasto con il tono generale della narrazione della 
campagna. 

52. Antonius, 82,4 = FGrHist 198 F 1. 

53. Cfr. p. es. Russett, Plutarch cit., p. 140; J. GRIMIN, Propertius and Antony, 
«Journal of Roman Studies», LXVII, 1977, p. 25 seg. 
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delle Alpi (cap. 17,3-6) e poi nei riguardi di Lepido, i cui soldati 
passarono a lui contro il volere del loro comandante?*, ed il racconto 
della battaglia di Filippi, in cui tutto il merito della vittoria è 
attribuito ad Antonio, del quale è sottolineata la generosità verso il 
morto Bruto”, Inoltre, è evidente nella biografia il ricorrere di 
notizie ostili ad Ottaviano c miranti a sottolineare gli aspetti negativi 
della sua politica: Ottaviano è criticato ad esempio, al pari dei suoi 
colleghi, per le proscrizioni (capp. 19 e 21) e per la sua condotta nei 
confronti della sorella Ottavia, alla quale non risparmiò le umilia- 
zioni pur di avere un pretesto da sfruttare contro Antonio (cap. 
53,1), e la stessa clemenza di Ottaviano nei confronti di Cleopatra 
vinta è spiegata dal biografo con la preoccupazione per la sorte dei 
tesori egiziani (cap. 78,4). È ancéra da sottolineare il fatto che 


Plutarco considera false le accuse rivolte da Calvisio Sabino contro 


Antonio”; questo giudizio sembra pure indicativo di una fonte 


filoantoniana. 


Questa fonte potrebbe essere identificata con Asinio Pollione?” che è 
menzionato al cap. 9,2 c che era autore di Storie note a Plutarco?*, Pollione, 


54. Antonius, 18, È du sottolincare la sostanziale analogia con Arriano, Bella Civilia, 
111, 83,340 - 84, 348; Cassio Dione (XLVI, 51) afferma invece che sarebbe stato Lepido 
ad accordarsi con Antonio, sia pure con qualche difficoltà. 

33. Antonius, 22. Si osservi che il comportamento di Ottaviano nei confronti del 
corpo ci Bruto sembra essere stuto invece oggetto di critiche, sfruttate dalla propaganda 
antoniana (Sveronio, Argrstus, 13,1-2; cfr. Scort, The Political Propaganda... pp. 22 
SCHR.). 

56. Autontus, 58,9 - 59,1: alle stesse nccuse si riferisce Cassio DIONE (L, 5), che 
invece le considera fondate. 

37. Su di lui cfr. p. es.J. Anbit, La vie et l'ocuvre d'Asinius Pollio, Paris, Klincksieck, 
1949; Ganna, Appiano e la storta..., cit., pp. 232 segg.; G. Zeccini, Asino Pollione: 
dall'attività politica alla riflesstone storiografica, in: ANRW, II, vol. 30,2, 1982, pp. 1265. 
1296, con bibliografia. 

48. Citazioni in HiMsorp - O' Nick, op. cif., p. 12. Sull'uso di Pollione da parte di 
Plutarco cfr, Pluterchi Vita Caesaris, a cura di A. GARZETTI, Firenze, La Nuova Italia, 
1994, pp. XXIEXXXII: Piiniino, Plutarch's Merhod..., pp. 84 segg. Per l'Anronto cfr. la 
bibliografia in ScARDIGLI, op. cit., pp. 144 segg. c soprattutto PeLLinG, Plutarch. Life of 
Autony, p. 27 seg.; ma si vedano pure i dubbi espressi dal Gabna (Appiani bell..civ. liber 
quintus cit. p. XXXVII seg., nota 1). L'ipotesi dell'esistenza di una traduzione in greco 
delle Storie, sulla base di PLutARCO, Caesar, 46,2, è stata confutata da R. HAussi.rr (Keine 
griechische Version der Historien Pollios, «Rhcinisches Muscum», N.F., CIX, 1966, pp. 
339.355). Frammenti delle Storie di Pollione in Petr, HRR, vol. II, pp. 67-70. 
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che era stato politicamente legato ad Antonio, si cra poi ritirato dalla vita 
politica, rifiutandosi di seguire Ottaviano ad Azio proprio in ricordo dci 
benefici ricevuti da Antonio)”; le sue Storie, che giungevano almeno fino ad 
Azio, dovevano quindi fornire materiale prezioso, in una prospettiva 
favorevole ad Antonio. Un altro esponente della tradizione favorevole 
sembra essere stato lo storico Timagene di Alessandria“, che Plutarco 
(Antonius, 72,3) menziona per aver presentato ad Antonio, a Roma, Alessa 
di Laodicca. ‘l'imagene, che fu in rapporti con Augusto ma poi entrò in 
dissidio con lui e bruciò le opere scritte in suo onore, nutriva un forte 
sentimento della superiorità della civiltà greca e degli ideali del mondo 
ellenistico”; il suo contrasto con Augusto c la sua passata amicizia con 
Antonio dovrebbero quindi averlo portato ad un giudizio sostanzialmente 
positivo sull'operato di quest’ultimo, che, del resto, si era ampiamente 
adeguato agli ideali monarchici ellenistici. Un uso diretto di Timagene® mi 
sembra tuttavia dubbio: in Plutarco ricorre infutti una sola citazione di 
Timagene®', la cui opera era del resto ben nota sia a Strabone®, sia ad 
Asinio Pollione, dal quale lo storico alessandrino fu accolto dopo il dissidio 
con Augusto, 

A completare la documentazione di Plutarco contribuivano poi versioni 
orali apprese da parenti ed amici: la narrazione del medico Filota, che il 
biografo conosceva attraverso suo nonno Lampria (cap. 28,3-12) c le notizie 
raccontate dal suo bisnonno Nicarco sulle vessazioni di Antonio in Grecia 
(cap. 68,7-8). Pure da fonti orali potrebbe derivare il ricconto dell'azione 
dello spartano Euricle dopo Azio (cap. 67,2-5), che non compare in 
nessun'altra fonte. È noto infatti che la famiglia di Euricle governò in 


59. Cfr. Vereto PamiRcOLO, IT, 86,3. 

60. Cfr. lu bibliografia in SCARDIGLI, op. cit., p. 202, nota 779. 

61. Su di lui cfr. recentemente M. Sorpi, Timagene di Alessandria: uno storico 
ellenocentrico e filobarbaro, in: ANRW, II, vol. 30,2, 1982, pp. 775-797, con bibliografia. 
Frammenti in Jaco, FGrHist, n. 88. 

62. Sull'ellenocentrismo di Timagene cfr. SORDI, arl. ci. Sulla sua adesione agli ideali 
politici del mondo ellenistico cfr. G. Manasco, Appiano e la storia dei Seleucidi fino 
all'ascesa al trono di Antioco NI, Firenze, 1982 (in particolare, pp. 175 segg.). 

63. Così p. es. FLACELIERE-CHiaMnry, op. cit., t. XIII, p. 90. Per la bibliografia 
precedente, cfr. GARZETTI, op. cit., p. XXX seg., che si mostra scettico in proposito. 

64. Pompeius, 49 = FGrllist 88 F 9. Il detto di Timagene riferito in Quaestiones 
convivales, II, 634 e ha suscitato notevoli discussioni: cfr. p. es. F. FurirMmann, Plutargue. 
Ocuvres morales, ome IX 1, Paris, Belles Lettres, 1972, p. 177; S.-T. Troborsson, A 
Commentary on Plutarch's Table Talks, vol. I, Goteborg, Berlings, 1989, p. 202 seg. 

65. StrABONE, IV, 1,13, p. 199; XV, 1,97, p. 711 (= FGrAist 88 F 11-12). 

66. Seneca, De ira, III, 23,4-8 = FGrHist 88 T 3. 
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seguito Sparta con il favore di Augusto e dei suoi successori” e che ancòra 
ni tempi di Plutarco un discendente dello spartano, G. Giulio Euricle 
Erculano, deteneva una posizione di notevole prestigio 4; questo personag- 
gio appare identificabile con l’amico al quale Plutarco dedicò un suo 
scritto’, ed è dunque possibile che da lui il biografo apprendesse notizie 
sull'illustre antenato. Queste notizie potrebbero tuttavia derivare anche da 
una fonte storica; è da ricordare in proposito che non solo le vicende 
dell'Euricle contemporanco di Antonio erano ben note a Strabone”, ma 
anche che Nicolio di Damasco può avere offerto ampie notizie sullo 
spartano, il quale si recò a visitare la corte di Erode, verso il 7 a.C.?!, 


La documentazione raccolta da Plutarco appare dunque assai 
ricca, com'è logico aspettarsi riguardo ad avvenimenti sui quali 
esisteva un’ampia tradizione e che erano abbastanza vicini nel tempo. 
Il biografo è riuscito tuttavia ad unificarla, descrivendo in maniera 
sostanzialmente coerente la figura di Antonio; il suo apporto personale 
sembra essersi particolarmente rivolto a mettere in evidenza quegli 
aspetti della personalità di Antonio che più si prestavano al paralleli- 
smo con Demetrio. Così, il contrasto fra le doti militari e gli eccessi in 
tempo di pace, la tendenza al vino e agli amori, la facilità nel lasciarsi 
piegare dagli adulatori, sono tutti elementi che Plutarco mette in forte 
rilievo per accentuare le analogie fra i due personaggi. Pure da 
sottolineare è il ricorrere di continue osservazioni critiche sulle pretese 
di Antonio alla divinizzazione, che trovano ampia corrispondenza 
nella biografia di Demetrio e che riflettono l’avversione per il culto 
monarchico fortemente sentita da Plutarco. 


07. Euricle, che aveva governato Sparta dopo Azio con il favore di Augusto, cadde in 
disgrazia dopo il 7 a.C. e venne esiliato (cfr. in particolare G. W. Bowrrsock, Eurycles of 
Sparta, «Journal of Roman Studies», LI, 1961, pp. 112-118; Ib., Augustus and the Greek 
Work, Oxford, Clarendon, 1965, p. 60 seg.), ma suo figlio e i suoi discendenti 
mantennero una posizione predominante (cfr. A. S. Brapbrorn, A Prosopography of 
Lacedaemontans from the Death of Alexander the Great, 323 B.C., to the Sack of Sparta by 
Alaric, AD. 396, Miinchen, Beck, 1977, p. 256 seg.). 

68. Cfr. p. es. Braprorb, op. cit., p. 179. 

69. Puuranco, De laude ipsius, 539 0. Per l'identificazione, che non è menzionata dal 
Bradford, cfr. Zuicuer, Plutarco, p. 53; Jones, Plutarch and Rome, p. 41. 

zo. StranonE, VII, 5,1, p. 363; 5,5, p. 366. 

71. Cfr. FLavio Giusepre, Antiquitates ludaicac, XVI, 300-310; Belluns ludaicum, I, 
513.532. 
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Sul piano storico, l'influenza di fonti legate alla propaganda del 
tempo e per lo più partigiane è chiaramente avvertibile e induce ad 
una certa prudenza nella valutazione di alcune notizie: tuttavia, 
l'importanza della testimonianza plutarchea rimane fondamentale, 
soprattutto per i numerosi particolari altrimenti ignoti sulla politica 
di Antonio in Oriente. Alcuni errori contenuti nella biografia 
sembrano comunque dovuti più che altro a confusione da parte di 
Plutarco, in conseguenza dell'uso della memoria e della necessità di 
abbreviare. 


Così, al cap. 5,2, Plutarco afferma che Antonio fu tribuno della plebe e 
poi augure, mentre in realtà egli fu cooptato nel collegio degli Auguri nel 50 
ed eletto tribuno della plebe nel 4972. AI cap. 8,4 è detto che Cesare fu 
nominato dittatore dopo la vittoria di Farsalo; ma, come lo stesso Plutarco 
riconosce altrove (Caesar, 37,2), Cesare era stato nominnto dittatore già nel 
49 e la carica gli venne conferita una seconda volta dopo Farsalo””. Una 
certa confusione sembra riscontrabile anche al cap. 30,5 dove Fulvia sembra 
esser morta a Sicionc prima di incontrarsi con Antonio: le narrazioni di 
Appiano (Bella Civilia, V, 52,217; 55,230; 59,249) e di Cassio Dione 
(XLVIII, 27,4; 28,2) attestano invece che Fulvia morì solo dopo essersi 
incontrata con Antonio. Al cap. 31,1, poi, Plutarco afferma che Antonio 
avrebbe sposato Ottavia maggiore, figlia di G. Ottavio e della prima moglie 
Ancaria e sorellastra di Ottavinno; Antonio sposò invece Ottavia minore, 
figlia di Ottavio e della sua seconda moglie Azia, c sorella di Ottaviano ?*. 
Un errore sulla madre di Ottaviano ricorre pure ai capp. 11,2 c 16,17. 
Infine, al cap. 54,6 Plutarco afferma che, nel corso del trionfo del 34, 
Antonio proclamò Cleopatra regina d’Egitto, di Cipro, di Libia e di 
Celesiria: ma Cassio Dione (XLLX 41,3) afferma che la Libia fu attribuita a 
Cleopatra Selene, figlia di Antonio e della regina d'Egitto, c questa 
testimonianza appare attendibile”, sicché si può concludere che anche in 
questo caso Plutarco ha commesso una confusione. 


72. Cfr. Brounton, vol. II, pp. 236, 254 e 258. 

73. Cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 256-7 e 272. 

74. Cfr. M. HaMMonnp, s.v. Octavius (Octavia), n. 96, «R.E.», XVII, 2, 1937, coll. 
1859 segg; M. Wumi Sincrr, The Problem of Octavia Minor and Octavia Mator, 
«Transactions and Proceedings of the American Philological Association», LXXIX, 1948, 
p. 268-274. 

75. Cfr. la nota al cap. 11,2. 

26. Cfr. p. es. Rossi, Marm Antonio nella lotta politica... cit., pp. 117 c 121; P. J. 
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Altri elementi dubbi della narrazione plutarchea possono invece 
dipendere dalla tendenziosità delle fonti utilizzate: così l'ammontare 
di 200.000 talenti per il tributo imposto all'Asia (Antonius, 24,8), che 
gli studiosi considerano generalmente esagerato”, sembrerebbe 
rispecchiare una versione ostile ?*, che mirava a condannare l'esosità 
dei tributi imposti da Antonio. 

L'interesse particolare del greco Plutarco per tale argomento è 
poi sottolineato dall’arguta risposta di Ibrea di Milasa, che il biografo 
(cap. 24,7-9) riferisce al di fuori del suo contesto cronologico ””, con 
lo scopo di mettere in rilievo il contrasto fra la propaganda filellenica 
di Antonio e la realtà degli effetti della sua condotta sulle popola- 
zioni greche, elemento che è più volte ripreso, in particolare con il 
racconto nel cap. 68,6-8 sulle vicende della Beozia all'epoca della 
battaglia di Azio. 

Ma l'influenza di una tradizione improntata a motivi propagandi- 
stici contro Antonio è ampiamente avvertibile anche nella distor- 
sione di clementi della narrazione e, più in generale, nell’interpreta- 
zione della personalità e della condotta di Antonio. Così, la 
raffigurazione di Antonio preso, fin dal primo incontro, da folle 
passione per Cleopatra e assoggettato ai suoi voleri (cap. 25,1 segg.), 
che pure accomuna Plutarco al resto della tradizione antica8”, è 
tendenziosa e trascura del tutto i negoziati che ebbero luogo a Tarso, 


BicxneLL., Caesar, Antony, Cleopatra and Cyprus, «Lutomus», XXXVI, 1977, p. 336, nota 
38; Manasco, Aspetti della politica di Marco Antonio in Oriente, Firenze, 1987, p. 88 seg. 

77. Cir. p.es. Brovoinion, Roman Asia Minor, in: An Economic Survery of Ancient 
Rome, ed. T. Frank, Baltimore, Johns Hopkins Press, vol. IV, 1938, p. 585; D. Magi, 
Ronan Rule in Asia Minor to the lind of the Third Century, Princeton, New Jersey, 
University Press, 1950, vol. I, p. 1278, nota 1; Gaba, Appiani bell. civ. liber quintus cit., 
p. 20; M. Rostovziv, Storia economica è sociale del mondo ellenistico, (trad. it.), vol. I11, 
Firenze, La Nuova Italia, 1980, p. 87. 

78. Si noti che i tributi imposti da Antonio non solo suscitarono l’ovvia avversione dei 
Greci d'Asia (cfr. anche Avriano, Bella Civilia, V, 6,26), ma sembrano aver offerto 
occasione anche per lagnanze c tumulti da parte dei veterani romani, che a Brindisi 
chiesero ad Antonio la distribuzione del denaro raccolto in Asia (cir. Cassto DIONE, 
XLVII, 30,2-3). 

79. CAr. HI Buoriatemy, Die Oriesipolitik des Triunvirn M. Antonius, «Abhandl, d. 
IHcidelberger Akademie d. Wiss.», phil.-hist. Klusse, Johr. 1969, 3. Abh., p. 13. 

Bo. Fiavio Giusrerpr, Ansigritates ludaicae, XIV, 324; Bellum ludaicum, 1, 243; 
Amano, Bella Civilia, V, 8,34 segg.; Cassio Dione, XLVIII, 24,2 segg. 
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in cui Cleopatra dovette giustificare la propria condotta durante la 
guerra civile e fare concessioni per ottenere il riconoscimento e il 
consolidamento del proprio potere in Egitto*'. 

Ancora, la descrizione della vita dissipata di Antonio durante il 
suo primo soggiorno ad Alessandria (capp. 28,1-30,3) csaspera cd 
anticipa aspetti del suo comportamento in tempi successivi, presen- 
tando anche tendenziosamente come conseguenza di tale condotta e 
della passione per Cleopatra la riuscita dell’invasione partica, che fu 
invece dovuta a motivi strategici e alla defezione delle truppe 
stanziate in Siria, composte da soldati che avevano militato sotto 
Bruto e Cassio*?. 

La condanna dell’inazione di Antonio ispira inoltre l'accenno 
all'invio di Ventidio Basso contro i Parti, che Plutarco (cap. 33,1) 
data dopo l'accordo di Miseno dell'estate del 39, ricollegandolo 
all’inerzia di Antonio durante l'inverno del 39/38, trascorso ad Atene 
con Ottavia: in realtà, già dopo l'accordo di Brindisi Ventidio fu 
inviato in Asia, dove sconfisse Labieno nel 39, per completare la 
guerra nell'anno seguente, mentre Antonio fin dagli ultimi mesi del 
40 si era premurato di consolidare le difese in Oriente e di rinsaldare 
i rapporti con i sovrani alleati*. 

L'influenza della tradizione ostile ad Antonio e favorevole a 
Ventidio è poi avvertibile nel racconto della campagna contro 
Antioco di Commagene, che Plutarco (cap. 34,4-7) considera 
conclusa con un accordo inglorioso, e che invece portò alla resa 
dietro condizioni di Antioco*!. 

Pure tendenzioso appare l'atteggiamento di Plutarco nei con- 
fronti della politica di Antonio verso i sovrani alleati, e soprattutto 
Cleopatra. In particolare, la lista dei territori concessi a quest’ultima 
nell'autunno del 37, atto che avrebbe suscitato la riprovazione dei 
Romani (cap. 36,3-4), non solo riunisce in un unico elenco cessioni 


81, Cfr. Manasco, Aspetti della politica di Marco Antonio in Oriente, Firenze, 1987, 
pp. 20-24. 

82. Cfr. Marasco, Aspetti... cit., pp. 31-34. 

83. Cfr. Manasco, Aspetti..., p. 38 seg. 

84. Flavio Giuseppe, Antiquitates ludaicae, XIV, 447; Bellum ludaictwm, I, 322, sulla 
cui maggiore attendibilità rispetto a Plutarco e a Cussio Dione (XLIX, 22,1-2) cfr. 
Marasco, Aspetti..., pp. 44-46. 
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che avvennero in tempi diversi, ma anche trascura i motivi strategici 
che furono alla base delle cessioni del 37 e le necessità, amministra- 
tive e di controllo, che motivarono il passaggio di Cipro e della 
Cilicia Trachea sotto il dominio di Cleopatra”. 

Ancora una partigiana ostilità verso Antonio ispira le notizie 
tendenziose, che attribuiscono all'amore per Cleopatra l’errore 
strategico compiuto nell’iniziare al momento sbagliato la campagna 
contro i Parti8* e motivano la decisione di rinviare la nuova 
campagna con la gelosia di Cleopatra verso Ottavia e con il timore di 
Antonio che la regina egiziana si suicidasse®”. Riguardo poi alla 
cerimonia avvenuta ad Alessandria nell'autunno del 34, la narrazione 
di Plutarco si manifesta tendenziosa e aderente alla propaganda 
ostile ad Antonio, sia nel presentare la cerimonia come un trionfo 
celebrato a dispetto dei Romani (cap. 50,6-7)8*, sia nel considerare le 
donazioni di territori a Cleopatra e ai suoi figli come effettivamente 
avvenute (cap. 54,7), mentre Antonio si limitò a prometterle e a 
scrivere al senato per ottenere la ratifica*’. 

Così pure, la notizia secondo cui la sconfitta di Antonio ad Azio 
sarebbe stata causata dalla fuga improvvisa di Cleopatra (Antonius, 
66,5-8), che pure trova riscontri non solo nella tradizione storio- 
grafica”, ma anche in quella poctica”!, è improntata alla propaganda 
augustea e gli studiosi tendono in genere a respingerla, riconoscendo 
perfino, in alcuni casi, dei meriti a Cleopatra per la riuscita della 
manovra di fuga”, 


83. Manasco, Aspetti..., pp. 52-57. 

H6. Antonius, 57,6 - 38,1; cfr. Manasco, Aspetti..., pp. 72-74. 

87. Antontins, 53,11; per la ricostruzione c la cronologia di tali vicende cfr. Marasco, 
spetti... pp. 76-79. 

#8. Cassio Dioni (XLTX, 41,5) attesta invece che, ancora alla fine dell'anno 
seguente, Antonio aspirava n celebrare a Roma il trionfo per la conquista dell'Armenia e 
Vinuzio Parrrcoro (IL, 82,4) descrive l'ingresso in Alessandria come un corteo 
dionisiaco, in cui Antonio aveva impersonato la parte del dio: cfr. Velletus Puterculus. The 
Caesarian and Augustan Narrative (2.41-93), cd. with a Commentary by A. J. WOObMANA, 
Cambridge, University Press, 1983, p. 214 seg. con bibliografia. 

#9. Cassio Dion, XLIX, 41,3-4; cfr. Marasco, Aspetti... pp. 89 segg., anche per le 
finalità della condotta di Antonio. 

go. Viirto ParercoLo, II, 85,3; Cassio DIvNE, L, 33,1-3. 

gi. Vicino, Aeseis, VII, 704 segg. 

92. Cfr. p.es. J. Kromavkk, Antike Schlachifelder, Berlin, Weidmann, vol. IV, 1924, 
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L'influsso di tradizioni partigiane induce dunque a considerare 
con cautela l'attendibilità di altre notizie, in particolare per quel che 
riguarda i rapporti fra Antonio e Cleopatra e la loro vita ad 
Alessandria; ma, d’altra parte, l'assai maggiore accuratezza di 
Plutarco rispetto alle altre fonti nella descrizione della condotta di 
Antonio in Oriente induce a non respingere tutte le notizie ignote al 
resto della tradizione, tenendo anche conto del fatto che il comporta- 
mento di Antonio ad Alessandria, per motivi politici ed inclinazioni 
personali, dovette essere effettivamente improntato ad un lusso che, 
del resto, era tradizionalmente caratteristico della monarchia tole- 
maica”, Così, ad esempio, la notizia sulla oovodog *Apiuntoflwv 
(Antonius, 28,2) è confermata da un'iscrizione”* e sarà difficile 
dubitare della sostanziale credibilità del racconto di un testimone 
oculare come il medico Filota (Antonius, 28,3-12), mentre anche le 
notizie plutarchee sulle folli spese di Antonio in Oriente trovano 
conforto nel resto della tradizione”). 

È comunque credibile che Plutarco abbia trascelto ed accentuato 
alcuni elementi della propaganda augustea in base al proprio 
giudizio su Antonio e, anche, al desiderio di accentuare il paralleli. 
smo con Demetrio: l’amore per le donne e per il vino, le grandi 
qualità militari, la tendenza alla generosità e al dispendio e, insieme, 
alla violenza, che Plutarco (Derzetrius, 1,8) considerava aspetti 
caratteristici e comuni di Demetrio e di Antonio, sono infatti messi in 
rilievo del tutto analogo nelle due biografie, ed è credibile che 
proprio la soggezione alle donne, che Plutarco considerava caratteri- 
stica di Demetrio e che, per le vicende dei rapporti con Fulvia e con 
Cleopatra, era tradizionalmente legata alla figura di Antonio, abbia 
costituito il motivo principale dell'accostamento dei due personaggi. 


pp. 662-671; In., Actium, cin Epilog, «Hermes», LXVIII, 1933, pp. 361-383; C. W. 
RicHnanpson, Acsinn, «Journal of Roman Studies», XXVII, 1937, pp. 153-164; ]. M. 
Canter, The Battle of Actium. The Rise and Triumph of August Caesar, London, Hamilton, 
1970, p. 224; Priunc, Plutarch. Life of Antony, p. 284. Dubbi sulla possibilità di 
ricostruire il ruolo di Cleopatra nella battaglia sono comunque espressi ancora da M..L. 
l'revnuorr e J.-M. Ronpbaz (Dion Cassius. Histoire romaine. Livres 50 et 51, Paris, Les 
Belles Lettres, 1991, pp. LXXII e LXXVI seg.). 

93. Cfr. soprattutto Marasco, «Latomus», 1992, pp. 547 segg. 

94. Cfr. P. M. Fraser, Mark Antony in Alexandria. A_Note, «Journal of Roman 
Studies», XLVII, 1957, pp. 71-73. 

94. Cfr. in particolare Makasco, Aspetti..., p. 101 seg. 
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NOTA CRITICA 


Antonius, 19,1. L'integrazione ‘xaì Aégnudov) dello Stegmann 
appare confortata dal successivo ovveAdsvteg ol teris. 

Antonius, 53,12. Lo Ziegler espunge éyyunoas, che è assente nel 
testo dei Tag®wxd pseudo-appianci (vol. III, p. 101 Schweighiu- 
ser), una compilazione di passi tratti dalle biografie plutarchee di 
Crasso e di Antonio, ma dubita che vada espunto piuttosto 
Xaf}v. Flacelièére e Chambry espungono invece AaBwy e tradu- 
cono &yyufoas «en fiangant». Questa soluzione mi sembra 
tuttavia da respingere, per le testimonianze di Cassio DIONE:, il 
quale (XLIX, 40,2) afferma che Antonio aveva fidanzato il figlio 
Alessandro Elio a Iotape, figlia del re di Media, già nel 34, 
all'epoca della cattura di Artavasde d’Armenia; nel 33 invece 
Antonio, incontratosi presso l’Arasse con il re di Media, prese con 
sé lotape per farla sposare con suo figlio Alessandro (Cassio 
Dionk, XLIX, 44,2). La testimonianza di Plutarco si riferisce 
chiaramente a questa seconda occasione, sicché &yyun- 
vag sarebbe da espungere, se si intendesse nel senso di «fidan- 
zare». l'uttavia, il verbo sembra piuttosto aver qui il significato, 
parimenti attestato, di «dare in moglie», ed in tal senso può 
essere mantenuto. 

Antonius, 66,8. L'integrazione <Eavtijv) drodmAexutav dello Zie- 
gler sembra difficilmente accettabile: infatti, nel momento imme- 
diatamente successivo alla battaglia d’Azio, Cleopatra aveva già 
provocato la rovina non solo propria, ma anche di Antonio, e 
appunto sugli effetti disastrosi della sua fuga per Antonio si 
concentra, in questo capitolo, l'interesse del biografo. 

Antonius, 87,8. I mss. hanno gxupav@®g. Tuttavia, l’unico altro 
accenno a Caligola in PLutArco (De superstitione, 170 e-f = 
fragri. 211 Sandbach) è negativo e tende a presentarlo come un 
tiranno. È quindi attendibile la correzione èmpavòg, proposta 
da du Soul e ricordata nell'edizione di Jo. Jac. Risk: (Plutarchus. 
Quae supersunt omnia, Lipsiac, vol. V, 1776, p. 250). 


[LI] “Avimviov almzos pèv fiv 6 diitmp "Avroviog, bv mg Luààa 
yevbpevov otfiorws Magros aréxtene!, tuto è' 6 Kontixdg èruxAn0els 
‘Avtbvios, 0ÙY obtw puèvo eddOZIROG èv  toîg  moditizoTg dvilo ovbè 
Mapurgdg?, edyvoimov dè zauì yonotòg diwg te xal mods tèg petaddoeis 
dievdfpios, be dep tvòg &v tig Eoyov xatapdBor. [2] Kextnpévos yùgp od 
modda al dik TODTO TÙ pruiavoporie 40fola xwivdpevos ord tg yuvar- 
ud, Breo tig deplzeto TOY TvvOWwv eds adròv depyupfov debpevos, 
dagyigiov puèv vò» elge, 1ardauo(4@ dè aooofratev Els dpyugoîdv oxdypov 
tawp tiparibvir xoplod xal xoploaviog bs Evoeodar puéidmv xaréfgeye 
tà yévera, [3] Tod dè rardagfov xad' Etépuv ro6qpaow taradiv yevopé- 
voy, Tv pièv oxvipov Famxe T@ PA xoNa0ar xedevous, Inmjormg dè o)Mfg tv 
toîg otxétag odons, bofnv yxadermalvovouv tiv yuvalxa xa fovioptwny 
nad Exuotov BEet&teLv, Mpuoidynoe ovyyvounv tyeuv den0e(s. 


[2.1] "Tiv d' adt® yuv) "Tovàfa toò Kuadgwov olxov*, tuîg del 
ata Tote Kai ompgoveotatetg èvapuidoc. ‘Yaò tavtng 6 vlòdg *Av- 
TOvIOG drglepn, pietà mv TOO Tatodg tedevtiv* KopvnMp Aévràg yapn- 
Ortang, dv Kuxégov dorfatere tOv Kati(va ovvoporov yev6pevov®. [2] 
Ati doxri Tg aqpodoelts Ex0geus “Avtmv(@ mods Kizéowva Tedgpuouns xal 
Aoxi yevéodar. qmoi yobv "Avi@vios Oddè tv vexgdv udTtoTg dmodogfvar 
toO Afvidov medtegov i) mig yuvarzòds toò Kixéowvos tiv untéoa den- 


1. Cir. Marius, 44,1-7 c la nota. 

2. Il soprannome Crezicus gli venne dato, in effetti, per derisione: incaricato nel 74, 
come pretore con un duperinz infisitum, di climinare la pirateria, era stato sconfitto dai 
Cretesi (cfr. Brougitton, vol. IL, pp. 101-102 c 123). 

3. Ella cra sorella di L. Giulio Cesare che fu console nel 64 (cfr. cap. 20,5-6). 


{1,1) Antonio ebbe per nonno l'oratore Antonio, che Mario fece 
uccidere in quanto appartenente al partito di Silla!, e per padre 
Antonio soprannominato Cretico, un uomo che non godette di 
grande reputazione e celebrità nella vita pubblica?, ma d'animo 
nobile e buono, e soprattutto generoso nel donare, come si può 
comprendere da questo solo atto. [2] Egli possedeva un patrimonio 
mediocre e perciò la moglie gli impediva di essere munifico. Poiché 
uno dei suoi amici era venuto a chiedergli denaro, Antonio, che non 
ne aveva, comandò a uno schiavetto di versare acqua in un catino 
d’argento e di portarglielo e, quando gli fu portato, s'inumidì le 
guance come se stesse per radersi; [3] allontanato poi lo schiavetto 
con un altro pretesto, diede il catino all'amico, dicendogli di farne 
l’uso che voleva. Ma il catino fu accuratamente ricercato fra gli 
schiavi e Antonio, vedendo che la moglie era infuriata e voleva 
sottoporli ad uno ad uno alla tortura, confessò e pregò d'essere 
perdonato. 


[2,1] Questa moglie era Giulia, della casa dei Cesari, che 
rivaleggiava con le donne più nobili c più sagge del tempo. Il figlio 
Antonio fu allevato da lei e, dopo che gli morì il padre*, Giulia sposò 
Cornelio Lentulo, che Cicerone fece uccidere come complice di 
Catilina”. [2} Questa sembra essere stata la causa e l'origine del 
violento odio di Antonio contro Cicerone. Antonio dice infatti che 
non fu loro restituito neppure il corpo di Lentulo, finché sua madre 


4. Nel 71, a Creta (cfr. Livio, Perfochae, 97). 
4. P. Cornelio Lentulo Sura fu ucciso nel 63: cfr. Plutarco, Cicero, 17-22. 
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Qvar®. [3] Todro pèv obv 6podoyovptvws peddég touv’ odéels yo 
etoyOn tupîfg t@v térE xoduoléevinv brd toò Kixfpwvog. 

[4] "Avimwv(p dè Aapsto@ xu0° Mpcuv yevopévp TiYv Kovplmvog qudlav xai 
cuvberav  dureo tivù xigu rmpoureueiv Afyovuv, adtod te meEOQL tÙG 
fdovug dnmudevtov yevopévav, xal tòv ‘Avi@bviov dg pdddov Em vyer- 
coming etg morovg xa yuvara xui duravag smodviedeic xul dxoXlotoug 
tufaAbvrioc. [5] “EE Wbv SpAnpa Pagù xal rag’ fAnxav adr@ vvvijyon 
Tevajxovia xi diaxoo(wv TaAd&iviWv. TobTto tiv tyyunoaptvov tod Kovelw- 
vos. 6 raro ata0spevog FEMAaoe tov "Avtdviov x Tg otxlug?, ‘O dè 
Boeayiv puév tiva yodvov ti Kimwd(ov tod Opaguiétov xal (jdbEAvEWwTATOV 
tov tote diuuywyàv good mavra tà medyuata tupattovon rguotperéev 
tavtv". [7] Tayù dè tig txelvov pavia peotòg yevépevog xal pofnleic 
toùg ovviotagitvove Bri tòbv KA@duov, cdurfipev x tig “Iradfug etg tiv 
‘EMndda, xal dittere T6 te OG yuprvatm dg TOÙS OTRUILWTIXOÙG 
deyvag nat Aéyew pedetov”. [8] “Exoffro dè t@ xadovpévg puèv “Auvav@ 
tiAp tov Agywv!”, aviotvir pddiota xat' Exelvov tòv yoedvov, tyovii dè 
OXA bpoidinta PG TOY lov adtod, xoprrddr xai povayuattav Gvra al 
xEVOD yaverdpatos xal guotiplag dvmpidov peordv. 


(3,1) “Ertel dè Fufiliviog ave fratxdg ele Evplav mAfuv! dvére 
Oev adtdv Bopffoui odg TIV otgatelav, tdLoòmyg pièv odx &v Epn ouvveEeà- 
Ociv, amtodeixbete dè tv Inaémv dipyov ovveatpateve. [2] Kai robtov piev 
* ’Agpuotéfoviov ‘lovdafovg depiotavia rmeugpdelg, add puèv ènéfin 
100 peylotov TOvV tpupitmv moeOTtOg, txrivov dè maviov èErfduoev' [3] 


èr 


elta pulegnv ovvonpug, xe torypapevog dAfyotg toîg mv ud) toùg tatlvov 
moddeetActofove divtuc, dsméxtene iv dAlyowov tutavtug* adtdg dè puerù 
tod marddg "Aprotifovdos fw". [4] Metà tadra Faplviov tri puplorg 


6. Quest'accusa di Antonio è respinta da Cicerone (Philippicae, Il, 7,17). 

7. Per questi particolari cfr. Crcrrone, Philippicae, II, 18,44-46, dove l'ammontare 
dei debiti di Antonio è stimato a sei milioni di sesterzi, cifra che corrisponde ni 250 talenti 
di Plutarco. G. Scribonio Curione padre era stato console nel 76; il figlio omonimo, di cui 
qui si parla, fu poi tribuno della plebe nel 50. 

8. Cfr. Cicerone, Poilippicae, IL 19,48. P. Clodio Pulero, tribuno nel 58, era il 
principale avversario di Cicerone. 

9. Antonio si recò in Grecia nel 58, probubilmente soprattutto per sfuggire ui debiti: 
efr. Greotni, sv. Antorins, n. 30, «R.E.», I, 2, 1894, col. 2596. 

10, Svetonio (Augustus, 86,5) riferisce i rimproveri che Augusto rivolgeva allo stile di 
Antonio, 
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andò ad implorare la moglie di Cicerone®, [3] ma tale affermazione è 
concordemente ritenuta falsa, poiché nessuno di coloro che furono 
allora fatti giustiziare da Cicerone venne privato della sepoltura. 

[4] In gioventù, Antonio era bellissimo. Si dice che l'amicizia c 
l'intimità con Curione gli piombarono addosso come una peste: 
Curione era rozzamente dedito ai piaceri e, per rendere Antonio più 
accondiscendente nei suoi confronti, lo indusse a darsi al bere, alle 
donne e alle spese eccessive e sfrenate, [5] per cui contrasse un 
debito pesante e sproporzionato alla sua età, ammontante a duecen- 
tocinquanta talenti. Curione si fece garante per l’intera somma, ma 
suo padre, venutolo a sapere, scacciò Antonio dalla sua casa”. [6] 
Antonio si unì per breve tempo a Clodio, il più insolente ed infame 
fra i demagoghi del tempo, che stava sconvolgendo tutti gli affari*; 
[7] ma ben presto, sazio della follia di Clodio e temendo coloro che 
si coalizzavano contro di lui, partì dall’Italia per la Grecia, dove 
trascorse il tempo esercitando il corpo in vista delle imprese belliche 
e studiando l’eloquenza”. [8] Seguiva lo stile oratorio ampolloso 
detto asiano !°, che era in voga soprattutto a quei tempi e che aveva 
molta somiglianza con la sua vita orgogliosa, arrogante c piena di 
vana boria c di capricciosa ambizione. 

[3,1] Il consolare Gabinio, partendo per la Siria!!, cercò di 
convincerlo a seguirlo nella spedizione; Antonio si rifiutò d’accom- 
pagnarlo in qualità di privato, ma, quando fu nominato comandante 
della cavalleria, lo seguì. [2] Dapprima, inviato contro Aristobulo, 
che sollevava i Giudei, salì per primo sulla più grande delle fortezze e 
scacciò Aristobulo da tutte; [3] poi attaccò battaglia, mise in fuga 
con pochi uomini quelli molto più numerosi dell'avversario e li 
uccise tutti, eccetto pochi; lo stesso Aristobulo fu catturato con il 
figlio!?. [4] In séguito, Tolemeo offrì a Gabinio diecimila talenti 


11. Aulo Gabinio, console nel 58, si recò in Siria come proconsole l'anno successivo 
(cfr. Broucitton, vol. II, p. 203). Su di lui cfr. E. Bapian, The Early Career of A. 
Gabinius, «Philologus», CHI, 1959, pp. 87.99. 

12. Cfr. FLavio Giuserre, Antiquitates ludaicac, XIV, 82-97; Bellum ludaicum, 1, 
160-174. Aristobulo, che cra stato fatto prigioniero da Pompeo nel 63 (PLuranco, 
Pompeius, 39,3 c 45,5), era riuscito a fuggire ed era in lotta per il trono con suo fratello 
Ircano. 
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tuilivion Iroiepafov neldovios elg Alyuntov tua ovveupadetv adro 
xal mv fanAetav dvarafetv!*, ol puèv rAtiotor TOV fiyeudvav fvavu- 
oîvio, xal l'afiviov è' Sxvoc tIS Elye tOD moiéuov, nulmep teEnvbparodio- 
pévov xopidf) toîc puvplors taddviors, [5] "Avtwwwog dè xal meltemv 
ueyM@ewoyv tpiéuevog xul th ItoAenakp yugib6pevos deopévp, ouvérnttoe puèv 
nul cuvebmounaev Èri Tiv otpatelav tòèv lFafilvwov' [6] rei dè 100 
moiguov padXdov Kpoftodvto Tv tr tò TinAovawov 686v, te di) dià yappov 
fadelag xal davidgov ragù tò “Exgnyua xal tà tig Feofwvl(bog En 
yivopévyg adtoîs tig rmopeluc, dig Tup@vog!* uèv trvoùs Alybrmor 
xuodar, tig d' ’Egu0e&g 0arkomg frovéomos elvar  doxti xal 
dufOnurs, il Peuyuvrarp diopltetar rode mv èvrdg 0a@duvvuyv todpò, [7] 
mepupllele pietà tv [artmv 6 "Avtbviog où uévov TÀ otevà xattoyev, diiù 
sai Movaov tiv, med peyaànv, xal toàv tv adr@ gpoovp@v xgurioag, 
tina xal Dv 6ddv dopadi) 1 atpatevpati xal Div tinm(da mig vixng trrolmoe 
A orcumyo fépuov. [8] "Anfiavoav dè Tg puotiulus udtod xal ol 
modo Miodenalov yùp tua tO mapeiligiv ele tò TInAovowov br' deve 
mal pilnoug bopnpuévov poveverv toÙg Atyurnt(ovs, tvéon) xui diexWdAvaev. 
(9) “Ev dè taîs piayurg xal toîg dy@or peythos xal ovyvoîg yrvopévos 
mo) xal t6Aung Foyu xal rpovofug fiyepovixfig duroderedpuevoc, tupauvé- 
atata dè t@ xvxAmwouola: xal repifiadeiv xutériv toùg rtodeuloug tiv v(xnv 
toîs xatà otéua rupuryov, derottia xul tiRèg Hiape mperovvas. [10] 
OÙ difdalle dè todsg smorhove add’ f mods "ApyfAcov adrob TEOXdTA 
avigwrta’ yeyovòos yàe adrò oumj0ng xal Eégvos, èroXfper uèv dva- 
yualws t@vir, tò dè opa meoévrog teeupav xul xooprjoas PBaorkAixdg 
txdevoev. [11] “Exl tovrors "Adetavdgedo( te smieiotov ubrod0 Abyov 
native, xa ‘Pupiaftmv toîg utoarevopévors divo tdote Aaurmodrartog 
elvar. 


[4,1] Figoofiv dè xul popefis tiEvoterov dE(wuu, xul moywv tIG od 
ciyevvig val mAdtos perorov xal younémns puxtijoog tòdxeL t0Îg Yougpopt- 
vos xa miurtopévore ‘FipuxAfoug rmpoowros tiupente Exe tò depe- 
vozév. [2] “Ilv dè xal A6yogs nadardg "HouxAe(bug elvar toÙg “Avrmvi- 
ovs, dm “Avtmwvog mardds ‘HouxÀéousg yeyovétas. [3] Kai todTOv @EtO TOv 


13. Tolemeo XII Aulete era stato scacciato nel 58 dall'Egitto, dove regnava allora sun 
figlia Berenice, sposata con Archelao, sacerdote di Cormana Pontica e preteso figlio di 
Mitridate: cfr. p. es. Wini, Hist., vol. IT, pp. 522.5. 

14. Divinità egiziana che si riteneva sepolta sotto il lago Serbonide (Erovoro, III, 5). 


Ritratto di Marco Antonio. 


(Musei Vaticani). 
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perché invadesse con lui l'Egitto e gli restituisse il regno”. La 
maggior parte degli ufficiali era di parere contrario e Gabinio nutriva 
qualche esitazione ad intraprendere quella guerra, sebbene fosse 
completamente conquistato dai diecimila talenti; [5] ma Antonio, 
desideroso di compiere grandi imprese e di compiacere Tolemeo, 
che lo pregava, si unì a lui nel convincere ed incitare Gabinio alla 
spedizione. [6] Più che la guerra si temeva la strada per Pelusio, 
poiché si doveva marciare attraverso sabbie profonde e prive d’acqua 
lungo l'Ecregma e le paludi del lago Serbonide, che gli Egiziani 
chiamano respiri di Tifone!*, ma che sembrano essere un'infiltra- 
zione sotterranea del Mar Rosso, nella parte più stretta dell’istmo che 
lo separa dal Mediterraneo. [7] Antonio, inviato con la cavalleria, 
non solo s'impadronì dei passaggi, ma anche conquistò Pelusio, che 
è una grande città, e ne catturò la guarnigione, rendendo così, nello 
stesso tempo, sicura la strada all'esercito e salda al generale la 
speranza della vittoria. [8] Anche i nemici trassero vantaggio dal suo 
desiderio di gloria: infatti Tolemeo, appena entrato a Pelusio, spinto 
dalla collera e dall'odio, voleva massacrare gli Egiziani, ma Antonio 
si oppose e l'impedì. [9] Nelle battaglie e negli scontri, che furono 
importanti ec numerosi, diede molte prove d'audacia e di sagacia 
degna di un generale, soprattutto quando, accerchiando e avvol- 
gendo i nemici alle spalle, assicurò la vittoria a quelli che li 
attaccavano di fronte ed ottenne ricompense e onori meritati. [10] 
Non sfuggì inoltre al popolo la sua umanità nei confronti di Archelao 
morto: benché questi fosse stato suo amico ed ospite, era stato 
costretto a combatterlo quand'era vivo, ma poi ne ritrovò il cadavere 
e gli rese onori funebri regali. [11] Con tali atti, lasciò fra gli 
Alessandrini una grandissima fama di sé e fu considerato assai 
glorioso dai Romani che parteciparono alla spedizione. 


[4,1] Egli aveva inoltre un aspetto nobile e dignitoso: la sua 
barba non volgare, la fronte ampia ed il naso aquilino sembravano 
mostrare una virilità simile a quella dei volti di Eracle raffigurati nei 
dipinti e nelle statue [2]. Vi era anche un'antica tradizione, secondo 
cui gli Antonii sarebbero stati Eraclidi, discendenti da Antone, figlio 
di Eracle. [3] Egli pensava di confermare questa tradizione con il suo 


6. PLurarco, Vite 5 
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A6yov T] te poggi) 100 agmpatos loreo elontar xal tf otoAf) Befiaiodv' del 
yùo Ste puéidor miefoov dgltodar, yitdva ele unoòv Etmoto xa puiyargu 
peyGàn tagriorto, xaì ufyog megiéxerto t@v otegev!5, [4] Où pòùv &ddd 
xai tà Toîs dois poptixi dBoxofvia, peyadcuyia xai ox@upa xi xolwv 
tupavig xal xablons magù tòv tall(ovta xal payeiv triotavia TRaméty) 
otgatiWiiXi], Bavpauotdv boov EÙvolag xai 1xéB0v noeòds audtòv Evesofer 
toiîs otgutibtatg. [5] "Hv dé mov xuì td tewrizdv 0dx dvagedditov, diàiù 
xal TovT) TOMO dz tonuayoye, ovunpatt”wv Te ToÎg Eolbor xal oxmrtéuevog 
odx dndòs ets roùs ibfovs Eowras. [6] ‘H è tieu0egidmg xal tò undèv 
di(yy xesel undè qerdopévy yuplteo0ur otputtbTtEIg xi poi dpxìv 
te Auproùv èri tò toyverv audi) magfoye, xuì ueyhiov yevopévov tiv 
Ovvapuv Bri mieiov èripev, tx pvolwv dAiwv duagrniatmv dvargpero- 
uévnv. [7] "Ev dé ti TOò peyadodégov rapaderyua dèmnyioopar. Tv pl(ov 
tivi pivgraidug  dxélievoe néÉvie  xul eizoor  dofffvar  todto ‘Pwpuîor 
dex(ns xadofiar!”, [8] Toò è’ tritoérov Vavplioavios, xui iva deliy tò 
TÀ005 adr) xutufuibvios tv uéow Tò deyipiov, iewrnoe magrov 6 ti di 
toot' ein. [9] Tod è’ èritporov qioavros bg 4 xedevoeie d00)fvar, 
cvpfiadv adtod Tv xuxonOerav 6 "Aviwvios "èyà rieiov unv” pn “tò 
dexing elva tobto dè puuodv toriv dor dàio negoles aùrp to- 
gcobtov". 


{5.1} Tadra pèv oùv boregov. "Enti dè tà ‘Pupatwv relyuaru diform, 
TOv pèv dprotoxgatixbv Mopranlp rapévir agoodeptvwv, tObv dè Bnpotixbov 
Kafoaga xaroivimv è4 Farurtug tv toig Smog via, [2] Kouplwv 6 
"Avimviov pios èx  perafîo)\fjg Begureswv tà Kafaupos ’Avtibviov 
noognyayeto, xui peyGiyv puèv darò roò Afytuv tv toÎs moXhoîg Egmv 
toxiv, yxoupevos dè xa dartavars Aperdog dg bhv Kaicup èyopiyei, 
difpupyov  diédetze dv 'Aviwwviov, elta 10v er otwvoig legfwv obg 
Aliyovgag xadobow!7. [3] ‘O 8° ed0dg etg IV doxiv supedtdov od 
puxodv Îiv Gipedog toîg mortrevopévors frèg Kalcagos. [4] ‘AM& mpbTOv 
uèv MapxéXàov tod bratov!* Mom t06g te ovverdeynivous tòn 

13. Cfr. p.es. O. J. BrenpeL, The Imnography of Marc Antony, in: Hommiages è A. 
Grestter, vol. 1 (coll. «Latomus», vol. LVITI), Bruxelles, 1962, pp. 359-367 (in particolare 
p. 365, nota 2). 

16. Decies centena niflia, cioè un milione di sesterzi. 

17. Antonio, che cra stato questore in Gallio nel 52 sotto Cesare, divenne in realtà 
dugure dal 50 c fu tribuno nel 49; cfr. BroucHton, vol. IT, pp. 236, 254 e 258. 


18, G. Claudio Marcello, console nel 49 con L. Cornelio Lentulo Crus, menzionato 
più avanti. 
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aspetto fisico, come ho detto, e con l'abbigliamento: infatti, quando 
doveva comparire in pubblico, sollevava sempre la tunica sulla 
coscia, portava sospesa al fianco una grande spada e indossava un 
pesante mantello 7. [4] Peraltro, anche quei suoi atti che gli altri 
consideravano volgari, l'abitudine di vantarsi, di scherzare, di bere in 
pubblico, di sedersi presso chi stava mangiando e di consumare il 
pasto in piedi alla tavola dei soldati, è straordinario quanta simpatia 
ed affetto nei suoi confronti ispirassero ai suoi soldati. [5] Anche i 
suoi amori non mancavano di un certo fascino, cd anzi con essi si 
procurava la simpatia di molti, aiutandoli nelle loro passioni e 
lasciandosi burlare per le sue senza irritarsi. [6] La sua liberalità ed i 
favori che accordava ai soldati e agli amici generosamente e senza 
risparmio gli offrirono una splendida base di partenza verso il potere 
e, quando fu divenuto potente, aumentarono ancòra la sua autorità, 
nonostante i mille errori che la compromettevano. [7] Riferirò un 
solo esempio della sua prodigalità. Aveva ordinato di dare a un suo 
amico duccentocinquantamila dracme, somma che i Romani chia- 
mano decies!*. [8] L'amministratore rimase stupito e, per fargli 
vedere la grandezza della somma, fece versare il denaro a terra, ben 
visibile; Antonio, passando, gli chiese che cosa fosse. [9] L'ammini- 
stratore rispose che era la somma che egli aveva ordinato di donare. 
Antonio, comprendendo la sua malizia, replicò: «Pensavo che il 
decies fosse di più. Questo è poco: aggiungine altrettanto». 


[5,1] Ciò comunque accadde in séguito. Roma era allora divisa: 
gli aristocratici si erano uniti a Pompeo, che si trovava nella città, e i 
democratici chiamarono Cesare dalla Gallia, dove stava combat- 
tendo. (2) Curione, l’amico di Antonio, cambiato partito, cra passato 
dalla parte di Cesare e vi attirò anche Antonio; poiché godeva di 
grande potere sul popolo in virtù della propria eloquenza e si serviva 
senza risparmio del denaro che Cesare gli forniva, riuscì a far 
nominare Antonio tribuno della plebe, poi membro del collegio dei 
sacerdoti addetti ai presagi, che son detti Auguri!” [3] Appena 
entrato in carica, Antonio fu di notevole aiuto al partito di Cesare. 
[4] Per prima cosa, si oppose al console Marcello !#, che intendeva 
mettere sotto il comando di Pompeo le truppe già reclutate e 
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otgUTIOTtAG mTageyyuvios xal xatadéyew Etéonug didbvros, èiutoddv 
Eomm diatayua yolyas, brws fà pèv H0goroptwn divapug ele Evplav mAéy 
xuì BiBip fongi moleuodva Mag0015!%, odg Sè Mopmjiog xataAéyer, pù 
ngocéyworv adito’ [5] Sevtepov dè ts Kalougos èrmarodàz où mooae- 
pévwv odi’ t@vtWwY dvayivwoxeottar TOY ovyxintixOv, adtòg loxbiwv dim tò 
doge daveyva, xai moloùg pnerfomoae ti yvajm, dlxca xal  pétera 
Kufougog dérodv dp* dv Eycaye dbEavros. [6] TéXios dè Bueiv towijoewy 
tv tf) fovAf] yevopévwv, tg uèv ei Soxei Moumjiov dpeivar 1 otpatev- 
para, ts è’ el Kafougpa, xai Tlopmjiov pèv dà(yov tù BrAa xata0éobar, 
Kuloupa dè raviwv map difyous  xedeudviwv, dvuotàg "AVvT”OvIOG 
Aewmoev, el doxei xl TMopmjiov 6jod xai Kafoaga tà Brda xuragéodar xal 
tùs duvapeis àgpeivar. [7] Tastnv tòfguvio Aupag@g tiv yvopnv trav- 
tes, xal petà foffg truvotvies tòov ’Avimviov NE(ovv  èruynp(teo0a.. 
(8] Mi Rovdoptvav dè tv bratov, adeig ttépag ol Kalcagog giar 
mpobtevav bmeneig elvar doxovoug dEuboers, alg & te Karmv dvréri 
ate, xul Afvrhos bratevwv tEépuie Tg fovAfig tòv ’Aviwviov. [9] ‘O 
dè mori pèv adroig tELbv èangliouto, Aaffv Bè Meofirtovtos tofffta xal 
potwatpevos petà Kagofov Kofvrav?" tebyos, teoeunoe reds Katoaga” 
[10] xa xatefibmv edoùg dp0tvies bs obdéva xdopov Bri tv tv ‘Propr 
moayuatmv eyévimv, Ste undè ènudoyors mappnolas  pereotiv, ddl 
tiubverar xal xivduvever 1&g 6 jUeyEdpuevoc barto tOv dixalwv. 


[6,1] 'Ex toftov Aafiàv tiv otpariàv 6 Katoag ele ’Imad(av 
tvéfare. Aid xaì Kixégeov èv toîg ®rdimmizotg Eyeaye, to puèv Towxo0 
modguov tiv ‘Eiévnv, t0d d' Eugpuifov tòv ’Avidviov deyiv yevéo- 
Var ?!, megrpav®s rpevdopevos. [2] Od yùe ottws edyegdg iv odéè dqgbdiog 
bm deyfls èxreoeiv t@v )oyiopov Faog Kaîvag, Mor et pi) tabta nda 
abfyvmato rplrterv, obtmg lv tri xagoî) tòv xarà tig marg(dos 
dErveyzetv méiepov, bt pavimws Auqieopévov eldev ‘Avtoviov xal Kfio- 
oiov em tevyovs pro0(ov mepevyétac mods adiév, diid tatdta Adi 
droptvp mpoglorme ogipa xi Agyov edrpent 10) nodéuov :mapéoyev. [3] 


19. M. Calpurnio Bibulo, console nel 59, era allora proconsole in Siria: cfr. 
Brougirron, vol. II, p. 242. 

20. Q. Cassio Longino, tribuno della plebe insieme con Antonio. 

21. CICERONE, Philippicac, 11, 22,55: Ut Helena Troianis, sic iste buie rei publicac belli 
causa, causa pestis, atque exiti futt. 
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autorizzarlo ad arruolarne altre: Antonio fece decretare che le truppe 
già riunite fossero imbarcate per la Siria per recare aiuto a Bibulo, 
che combatteva contro i Parti!”, e che gli uomini che Pompeo stava 
arruolando non rispondessero al suo appello. [5] In secondo luogo, 
poiché i senatori non volevano ricevere le lettere di Cesare né 
permettere che fossero lette, egli, forte della carica che rivestiva, le 
lesse e fece cambiare opinione a molti, i quali ritennero, in base a 
quanto Cesare scriveva, che avanzasse richieste giuste e moderate. 
[6] Infine, due domande vennero poste al Senato: la prima, se si 
riteneva che Pompeo dovesse licenziare le sue truppe, la seconda se 
dovesse farlo Cesare; pochi furono dell'avviso che Pompeo dovesse 
deporre le armi, mentre quasi tutti volevano che Cesare lo facesse. 
Allora Antonio si alzò e chiese se non sembrava giusto che Pompeo e 
Cesare deponessero insieme le armi e licenziassero i loro eserciti. [7] 
Tutti accolsero questa proposta con grande favore e, acclamando 
Antonio, chiesero che fosse messa ai voti. [8] I consoli, però, si 
opposero. Gli amici di Cesare avanzarono allora altre proposte, che 
parvero moderate, ma Catone si scagliò contro di esse e il console 
Lentulo espulse dal Senato Antonio. [9] Questi, uscendo, lanciò 
molte imprecazioni contro i suoi avversari, poi prese una veste da 
schiavo, affittò una vettura a due cavalli con Quinto Cassio?° e partì 
per raggiungere Cesare. [10] Appena giunsero al suo cospetto, si 
misero a gridare che a Roma non esisteva più alcun ordine pubblico, 
dal momento che neppure i tribuni avevano la libertà di esprimersi e 
chiunque parlasse a difesa della giustizia veniva perseguitato ed cra 
esposto a pericoli. 


[6,1] Allora Cesare si mise alla testa dell'esercito e invase l’Italia. 
Perciò Cicerone scrisse nelle Filippiche che, come Elena era stata la 
causa della guerra di Troia, così Antonio lo fu di quella civile?!; ma 
tale affermazione è chiaramente falsa. [2] Gaio Cesare non era infatti 
così influenzabile né così facile a lasciarsi deviare dai suoi progetti 
per effetto dell'ira, da intraprendere così improvvisamente la guerra 
contro la patria, se non avesse deciso da tempo di farlo, solo per aver 
visto Antonio e Cassio rifugiarsi presso di lui miseramente vestiti e su 
una vettura presa a nolo; ma ciò gli fornì un pretesto ed una 
giustificazione decorosa, che da tempo andava cercando, per iniziare 
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"Hye è' astdv tal nhviag dvbgwitove, & xal mpétegov "AiéEavdgov xui 
natia Kbpov, Fews duragnySontos dexfig xal meoupavàg èmdupula TOÙ 
modtov elvar xal peyiotov® dv tuyeiv odx fiv pù Hopanfov xataAv0éviog. 
(4] "9g &' obv èredtv txelimoe tig ‘Poung xat Mopmiiov tEnàuoe tig 
*TraX(ag, xal reds tàs èv ’Ifnefa Mopraniov Suvape èniotogperv 
ww mestegov, cl’ ottws napaoxevaodpevos otéiov eni Moyrmioy 
dafialverv, Aemlb@ pèv  otgamyoîvi tiv ‘Popnv?2, ’Aviovip. dè 
Snpagyo0vi. tè otgarevpara xal iv ’ItaMlav èréroepev. (5) ‘O dè 
toîg uèv otgatiwtarg EdOdg rg0opiàdg Tv, ovyyuuvatguevos xa ouvbr- 
atmwpuevog tà modà xal dwpovpevos èx TOv magbviwv, toîg è’ dA 01g 
trray0s. [6] Kai ye ddizovptvuv brò pfgBvplug dAiyoger, xal rods dovàiv 
Axgolito tiv Evivygavéviwv, xul xux®g èal yuvarelv diAdotelars fxove. 
{7] Kai 8Awg tiv Kafougos &gyiv, mavra uGdzov f) Tupuvvida 8° adròv 
èxelvov pavetouv, ol gior Suéfardov, bv ‘Aviwvios dn’ tEovalas 
pey(omms Guagrhver uéyrota débug tiv mAelommv altlav Hiafiev. 


[7.1] Od puiv cdaAx° fravetov 6 Kaioag tx Tg ‘Ifinolas tà pèv 
tyxApata rupeldev adroî, mods dè tov téAguov de èveoy@® xal dvbgelw xal 
fiyeuovix@ yewpevos odsapi) Sujpagrev. [2] Adtds pèv obv per” d).(ywv durò 
Bgevreolov Suareglinas tdv ’Ibviov, Erempev drlow tà mAoîta FaPivip” 
mul "Avrwvi@, tùg duvapers èufifiaterv xal megaoîv xatà T4YOG eis 
Maxedoviav trmotelag. [3] Faufilviov dè npds tòv miobv yaderòv Uvra 
yeuovos beg xutadernilioavios?* xul met paxpàv dbdv megiiyovtos tàv 
otgatòv, "Aviwvios brto Kafoagos èv modoîg dureranupévouv rmodenlos 
spofnbets, AlBuva?' uèv tpoppotvia t® atépari tod diévos drmexgovaato, 
modà tv Aemtov duattov tatîtg teufgeorv udTtOD rEpLomjoug, èiffiftoag 
6d taigs vavalv Inzmeig dxtuxoalovg xal Svopuplovs éri(tas àviy0n. [4] 
Kad yevonevos zutagavìg toig modeplors xal diwxéuevos, tòv uèv èx toÙT”wY 
x(vduvov difpuye, Zaurpo0 vétov xdua uéya xal xo(Anv Baiattav taîs 
ToupgroLv udiGv  Tegromiaavitos, txpeobpevos dè talc vavol reds 


22. M. Emilio Lepido, il futuro triumviro, era pretore nel 49; cfr. BrouGHTON, vol. II, 
p. 297. 

23. Lo stesso personaggio menzionato al cap. 3. 

24. Si era all'inizio del 48; Cesare cra partito dall'Italia il 4 gennaio (Crsart, De bello 
civili, III, 6,2; PLurarco, Cuesar, 37,3; Pompceius, 65,4). 

25. L. Scribonio Libone, ufficiale di Pompeo. 
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la guerra. [3] Lo spingeva a mettersi contro tutti ciò che in 
precedenza vi aveva indotto Alessandro e ancor prima Ciro: un 
amore insaziabile del potere e un desiderio sfrenato d'essere il primo 
e il più grande, obiettivi che non poteva raggiungere se Pompeo non 
fosse stato abbattuto. [4] Cesare dunque avanzò, s'impadronì di 
Roma, cacciò Pompeo dall'Italia e decise di volgersi dapprima 
contro le forze pompeiane che erano in Spagna, poi, equipaggiata 
una flotta, di attraversare il mare per attaccare Pompeo; affidò 
quindi Roma al pretore Lepido??, gli eserciti e l’Italia ad Antonio, 
tribuno della plebe. [5] Questi si guadagnò sùbito l’affetto dei 
soldati, partecipando alle loro esercitazioni, condividendo la maggior 
parte della loro vita e facendo loro doni secondo le proprie 
disponibilità. Si rese però odioso ai civili, [6] in quanto trascurava 
per negligenza di rendere giustizia, ascoltava con ira chi gli chiedeva 
udienza e aveva una cattiva reputazione per i suoi rapporti con le 
mogli altrui. [7] Insomma, il dominio di Cesare, che, per quel che 
riguardava questi, sarebbe apparso assai diverso da una tirannide, fu 
reso odioso dai suoi amici, fra i quali Antonio, le cui colpe 
sembravano più gravi perché aveva il maggior potere, fu ritenuto il 
principale responsabile. 


[7,1] Tuttavia Cesare, ritornato dalla Spagna, non tenne conto 
delle accuse mosse contro Antonio, ma, considerandolo attivo, 
coraggioso e adatto al comando, se ne servì in guerra e non commise 
affatto un errore. [2] Dopo che ebbe attraversato lo Ionio con poche 
truppe partendo da Brindisi, rimandò indietro le navi a Gabinio?? e 
ad Antonio, con l'ordine d’imbarcare le loro forze e di trasferirle 
rapidamente in Macedonia. [3] Gabinio cbbe timore d'affrontare la 
traversata, resa difficile dalla stagione invernale?*, e fece fare 
all'esercito un lungo percorso per via di terra. Antonio, temendo per 
la sorte di Cesare, che era circondato da molti nemici, respinse 
Libone??, che bloccava l’imboccatura del porto, circondandone le 
triremi con un gran numero di navi leggere, imbarcò sulle proprie 
navi ottocento cavalieri e ventimila fanti e salpò. [4] Scoperto dai 
nemici e inseguito, riuscì a sfuggire al pericolo costituito da essi 
grazie a un forte vento del sud, che sollevò contro le loro triremi 
grandi onde e agitò il mare; ma, sospinto con le sue navi verso coste 
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xonuvoùg xal pagayyag dyxifa0eig, oùdeulav èin(ba owmelas elyev. 
[5] “Agva 8è 109 x60v moidv txmvevouvios Ma, xal 100 xAb8wvos èrò 
Ts vis elc tò 2éiayos Sdiayeopévov, puerafaibuevos durò Tic yîig xal 
mAéwv cofag@s def vavay(wv rmegfràemv tòv alyiaddv. [6] "Evradda yàg 
teépale td svedua tùg Biwxovoag adròv TeEUfpELs, xal diepBdoncay oùx 
difyar xal omwpetiov mo Mv xal yonuatov èxglmmoev 'Avt@vios, xal 
Afaoov ele, xal péya Kalcagi nagfoye 0hg0os, tv xaro@ uerà mhxavmg 
dqpiuduevos duvapewg”8. 


(8,1) MoXX@v dè yivopévwv xal ovvex@v dyovov, tv nlor pèv iv 
biumpemig, dlgs dè qpevyoviag mootponténv toùs Kafcagos àravmjoag?” 
avérgeye, xal otfivar xal ovpuffadeiv addi roîtg BLmxovow dvayxioac 
èvinnoev. [2] “Hv o6v udroî perà Kalcaga aietorog tv 1 otgaronéa» 
igyos. "EdmAwoe dè Kaiocg fiv tor :meoì adrod Sétav. [3] "Ere yào 
Buedde tV TtEAEVTA(av xai tà Bia xg(vagav tv bapotàyw puaynv pudye- 
o0a., tò pèv deltòv adtòg elye xépas, tod è' edwipov tiv fiyepoviav 
"Avtwvip 1agfdwxev bg modepinotato TAV dp' tavto. 

[4] Metà dè tIV v(xnv Bixr&twp davayogev0ets, udtòs puèv tblwxe 
Moumjiov, "Avioviov è' Inmagyov éAdpevos etg ‘Piopunv Ereuypev?8, [S] 
"Eot &' 1 dex Bevtéga t0î) BixtdTtoRog magdvrog' &v Bè ui magfi, room 
xal udvn oygeòdov' f vyàoe Onpagy(a duapéver tùg èd' &Mhag xatadvovor 
nhoas dixtaTOROg alge0évtos. 


[9.1] Od pèv dddà téte Snuagyòv AodoféXiag?”, véos dvie xal véwv 
nouypatov dgey6puevoc, etonyeito yorav droxordg, xai todv ’Avtoviov 
abt@ te plov Bvra xaul fovAbuevov dei toîgs moddots defoxerv Bree 
ouprmoditerv xal xotvwvelv TOO smodttebpatos. [2] ’Aovlov Bè xal 
ToefieXAfov® tavavilu mragaxadovviuv, Orévora Servi xutà rtogmv t@ 


26. Cfr. Cisari, De bello civili, III, 26-29; PLurarco, Caesar, 39,1. Lisso si trova 
nell'Ilirin settentrionale. 

27. Cfr. Cesare, Di bello civili, III, 46,4; 65,1. Altrove PLuranco (Caesar, 39,4) 
menziona una sola grave sconfitta di Cesare. 

18. Cfr. Cassio Dione, XLII, 21,1. Plutarco si discosta nettamente dalla notizia di 
Cickroni: (Philippicae, II, 25,62), secondo cui Antonio sarebbe stato nominato nragister 
equitum all'insaputa di Cesare, mentre questi si trovava nd Alessandria. Antonio iniziò la 
sun magistratura nel dicembre del 48 (cfr. BrouGiTON, vol. II, p. 272). 
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scoscese e con profondi precipizi, non aveva alcuna speranza di 
salvezza. [5] All'improvviso, dal golfo cominciò a soffiare un forte 
vento di sud-ovest e la furia dei flutti si ritirò dalla costa verso l'alto 
mare. Respinto dalla costa e continuando rapidamente la naviga- 
zione, Antonio vide il litorale coperto di relitti: [6] il vento vi aveva 
infatti gettato le triremi che lo inseguivano e non poche erano andate 
distrutte. Antonio prese numerosi prigionieri e molto bottino, 
s'impadronì di Lisso e ispirò in Cesare molto coraggio, giungendo al 


momento giusto con truppe così numerose 9, 


[8,1] Si distinse poi in tutti gli scontri, che furono numerosi e 
continui; per due volte si fece incontro ai soldati di Cesare, che 
fuggivano disordinatamente?”, li fece voltare, li costrinse a resistere e 
ad affrontare di nuovo gli inseguitori ed ottenne la vittoria. [2] Egli 
godette quindi, dopo Cesare, della maggiore stima nell’accampa- 
mento. Cesare dimostrò quale considerazione avesse di lui: [3] 
infatti, quando fu in procinto di combattere la battaglia conclusiva e 
decisiva a Farsalo, prese il comando dell'ala destra c affidò quella 
sinistra ad Antonio, considerandolo il miglior guerriero tra i suoi 
ufficiali. 

[4] Dopo la vittoria, Cesare, che era stato proclamato dittatore, si 
mise all'inseguimento di Pompco e, nominato Antonio comandante 
della cavalleria, l’inviò a Roma?*. [5] Tale carica è la seconda quando 
il dittatore è presente, la prima e quasi la sola quando egli è assente: 
infatti, quando si nomina un dittatore, solo il tribunato della plebe 
continua a sussistere, mentre tutte le altre cariche vengono sospese. 


[9,1] Tuttavia era allora tribuno della plebe Dolabella?”, uomo 
giovane e bramoso di cambiamenti, che propose un’abolizione dei 
debiti e cercò di convincere Antonio, che era suo amico e desiderava 
sempre di riuscire gradito al popolo, ad unirsi a lui e collaborare a 
tale misura. [2] Ma Asinio e Trebellio?® gli consigliarono di fare il 


29. P., Cornelio Lentulo Dolabella, genero di Cicerone, era tribuno nel 47 (cfr. 
BkougHton, vol. II, p. 287). 

30. L. Trebellio e G. Asinio Pollione crano allora tribuni con Dolabella (contra, per 
Pollione, J. AnpRi, Quelgues points obscurs de la vie d'Asinius Pollion, «Revue des Études 
Latines», XXV, 1947, pp. 137-139). 
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"Avimvip moocérneoev bg ddixovpévy sepi tòv yauov bd tod Aodoféààa. 
[3] Kal tò reayua fiapéwg èveyzav, tiv te yuvatxa tÎ)g otx(ag èEAUoev 
Aveyiùv odouv adrod - Huyhmo yàg fiv Fatov ‘Avimviov tod Kixégwwi 
ovvuratetcaviog?! - xal toògs meol ‘“Aolviov SetGuevos trodéper t@ 
Aoc\oféMq. [4] Karéiafe yùp TIYV dyogùv txtivos ©s Bla xupwéowv tòv 
vépov. "Avtuvios dé, xal Tg fovifig ynqioauévng Brdwv deiv Eni tòv 
AoXofifMuyv, erreX0av xl uaynv cuvayaus aréutervé té tivag tOv Bxelvov 
xul tOv lolwv aréfare. [5] Toîg uèv oùv noMoîg èx tovtwv drmny0avero, 
tToig dè yonotoig xal amgpgooi diù tdv diiov Plov odx iv dgeotds, dg 
Kixéowv quotv**, dll eiuozito, AdelutTOTÉviwv adrod |uédag dpovs xal 
dbandvas èruyletg xal xudivaroes tv yuvalors, xal ped” finégav pèv 
frvovs xul megutaTtovs di ovtog Xai xpautaA@vtos, vixtwpE dè xbpoug xal 
Ofutgu xai drargifiàg èv yhuo u(uowv xal yeiwrorowov. [6] Aéyetar 
yoîv, dg "Innm(ov morè tod ulpov yhuovs totiadelg mul muov did vuxtog, 
elta rep tOÙ dijov xadofvros elg dyogàv moporibàv tr tRORPÎg peoròds 
èufoere, tOV pAmv tivòs brvoyévios tò luttiov". [7] "Hv dè xal 
Zéoyuos è pipos tv péyuotov tag' adt@ Buvapevowov, xaî KuBnotg durò 195 
udifig murafotroeus yivarov dyarmpevov, è di xai tùg médes truov Èv 
pogelw meouiyeto, xal tò qogeiov oÙx BAGTTOUVS Î) tÒò Ts unteds adroî 
meouérovies fnodov0ouv®*. [8] 'EXizouv dè xal yQuo@v tarwpatov torneo 
tv rmopratg taîg drmobnularg diupegopévov Bye, xal atfioers èvédio: 
oxnvov xai pds diceor xaì motupuoîs aplotwv moivttdbv diadéoers, xal 
Mfovteg topuorv bretevyutvor”, sal awpgdvuv dvagdov xal yuvamov 
olx(ar yauartizar xal caufuxioro(ars èriotaduevdpevar. [9] Aevòv 
yùoe èrmondvio Kafoaga pèv adidv tEW tig ’Imadl(ag Bugavàeiv, tÙ 
mepibviua TOD moifpov peydiorg 1évos xai xivésvors dvaxallarpdpevov, 
tifpous dè dl' Bxrivov TpURPÈv tols moM(tatS èvupoltovias. 


[10,1] Tadta xal tAYv arto adefoai doxet xal td otgatiwITKÒv. elg 
Ufore derveg xal mieovetlug dveivar. [2] Atò xal Kuigug èravedlàv 


31. Antonia, la seconda moglie di Marco Antonio, era figlia di suo zio, G. Antonio 
Ibrida, che era stato console nel 63. All'accusa rivoltale da Antonio accenna anche 
Cicrrone (Philippicac, Il, 38,99), per scagionarla. 

32. Philippicae, II, 25,62-63 c passim; cfr. Cassio Dione, XLV, 28,1-2. 

33. Cir. Cicrrone, Philippicae, II, 25,63. 

34. Cicrrone, Philippicae, II, 24,58; 29,62; Epistulae ad Atticum, X, 10,5; 16,9. 
Citeride cra il nome d'arte della donna, uno liberta di nome Volumnia. 

35. Cfr. Punto, Naturalis Historia, VIII, 21,55. 
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contrario e accadde che Antonio concepì un terribile sospetto, che 
Dolabella gli avesse recato offesa commettendo adulterio con sua 
moglie. [3] Adirato per tale motivo, scacciò di casa la moglie, che era 
sua cugina — era infatti figlia di Gaio Antonio, che era stato collega 
di Cicerone nel consolato?! —, e si unì con il partito di Asinio per 
combattere Dolabella. [4] Questi aveva infatti occupato il Foro per 
far approvare la legge con la forza; ma Antonio, grazie anche a un 
decreto del Senato in base al quale si doveva far uso delle armi 
contro Dolabella, lo assalì, attaccò battaglia e uccise alcuni dei suoi 
seguaci, perdendone alcuni dei propri. [5] Per tale atto divenne 
odioso al popolo; alle persone oneste e sagge, d'altra parte, egli non 
era gradito a causa del resto della sua condotta, come dice 
Cicerone”, anzi lo odiavano, disgustate dalle sue ubriacature ad ore 
inopportune, dalle sue spese eccessive, dal suo aggirarsi fra donne, 
dall'abitudine di dormire di giorno e di passeggiare confuso e con la 
testa pesante per il vino e, durante la notte, di dedicarsi ai bagordi e 
ai teatri e di partecipare alle nozze di mimi e di buffoni. [6] Dicono 
per esempio che, invitato al matrimonio del mimo Ippia, passò la 
notte a bere e, quando al mattino il popolo lo chiamò al Foro, si 
presentò ancor pieno di cibo e vomitò sul mantello che un suo amico 
gli tese”. [7] Tra le persone che avevano la maggior influenza su di 
lui vi erano anche il mimo Sergio e Citeride, una donna della stessa 
compagnia di attori, che egli amava; recandosi nelle città, la faceva 
portare in una lettiga, che era accompagnata da un numero di 
servitori non inferiore a quello della madre di Antonio?! [8] 
Suscitavano inoltre fastidio la vista delle coppe d’oro che venivano 
portate nci suoi viaggi come in processioni, le tende che faceva 
erigere sul suo cammino, i pranzi sontuosi che faceva imbandire 
presso boschi c fiumi, i leoni aggiogati ai suoi carri?’ e le case di 
uomini e donne onesti assegnate come alloggio a prostitute e a 
suonatrici di sambuca. [9] Si riteneva infatti intollerabile che, mentre 
Cesare stesso bivaccava fuori dell’Italia per eliminare i resti della 
guerra a prezzo di grandi fatiche e pericoli, altri, grazie a lui, 
insultassero i cittadini conducendo una vita sfarzosa. 


[10,1] Sembra che questi fatti avessero aggravato la discordia e 
incitato la soldatesca a terribili violenze e rapine. [2] Perciò Cesare, 
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AocXoféig te ovyvounv Eswxe, xal tò Tteltov alpedelg Uraros odx 
"Avibviov, dida Afmidov elheto ovvégyovia. [3] Tùv sè Iloprnlov 
mmiovpévnv olx(av dvwijoaro pèv "Avtoviog, dmartovpevog dè TIvV tipòv 
fivavaxter” xal pnow adròds dià todto ui peraoyeiv Kalcagi tg ets 
Arfonv-otgatelag, tri toîg mPOTÉEROLE xatogOwuaow od Ttuxbv duorpfs. 

[4] “Eomxe pévror tò moiù tg dferteplas adrod xal dawtlas dpedetv 
6 Kaîdag, ox dvatrolitws tè rinupeluara deeduevos. [5] "Aradiayeic 
yùe txelvov tod filov yauw moecofgoye, Dovifilav dyaybuevog tiv KAwbly 19 
Snuaywyd ovvornjoaouv?7, od tadag(av odd' cixovElAv gpovofv yOivarov 
ode' dàvbedg taustov  xgatelv détodv,  dil'dpyovrog doyxewv xal 
otRatnyodvrog otgatmyetv fovAgpevov, [6] Gote Kieonkreav &daoxad(a 
Movìfig tig "Avrwvlov yuvarmoxguolas dpeAev, mévu yeonn xal 
nenudauywypévov dar dpxffs dxgolodar yuvarov ragadaffotaav adtév. 
[7] Où pùv diid xexelviv èreigato rpooraltuv xal perpaxievépevos 
fAaguwrgpuv sorriv 6 ‘Avtivios’ olov Bre, Kaloagi mov dravimviwv 
netù tiv tv "IBnolg vixnv, xal adròg dEnibev' ell’ dgpvw quiung elg 
tiv ‘Ita)fav èurmecovong. dg trrfaow ol moréuror Katoagos teBvnxétoc, 
avéoteepev elg ‘Popunv. [8] Aafiv Bè Heplrovros tolfita, vixtwe tnt 
IV otxlav iA0e, xal qijoag èriotoAiv Dovifig map Aviwv(ov xop(- 
ter, etoriyOn mods adriv tyxexaAvpuévos. [9] El0* fi uèv èxmuftdg odoa, 
mgiv f tà voGupata Aufeiv Newmoev et bi ‘Aviwvios' d dè tiv 
trrotoA iv out mgorelvas, dobauémv Ave xal àavayiyvioxew regi 
farbv xarepAnoc. [10] Tadra pèv ov. dàlya mroXd@v Svrwv Evexa 
delypurtos teemvéyapev. 


(11,1] ‘Ex è’ ’Ifinolas èraviévir Kalouei mavies uèv ol ao@TO 
toby ruepv dddv  arviwv®, tryaffn è “Avrovios èxnperog 6n 
adtod. [2] Kopitépevog yàe tri gebyovs dià tTfig ‘IraMlag, "Avridviov 
ely peo tavrod ovvoyovpevov, Sruodev dè Bpodrov "AXfivov” xal 
TÒv tig ddeApîfg viòv* 'Oxtuoviavév, és perà tratta Katoag bvouof 


36. Cfr. Cicerone, Philippicac, IT, 26,64 segg.; Cassio DIoNE, XLV, 28,3. 

37. Fulvia era stata moglie prima di Clodio, ucciso da Milone nel 52, poi di G. 
Scribonio Curione, caduto ad Utica nel 49. 

38. Cir, Cicerone, Philippicae, II, 31,78. 

39. Decimo Giunio Bruto Albino, che Cesare designò suo erede dopo Ottaviano (cfr. 
PLurakco, Caesar, 64,1; 66,4; Brutus, 12,35; SvrtonIO, Iulius, 83,3), ma che partecipò alla 
congiura contro di lui. 

4o. La correzione ddeAgidg dello Xylander, accolta ancéra da Flacelière c 
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al suo ritorno, perdonò Dolabella c, nominato console per la terza 
volta, scelse come collega non Antonio, ma Lepido. [3] Fu poi messa 
in vendita la casa di Pompeo e Antonio l’acquistò, ma quando gli fu 
chiesto di pagarla si adirò?9; egli stesso dice che per questo motivo 
non partecipò alla spedizione di Cesare in Africa, poiché non aveva 
ricevuto la ricompensa per i suoi precedenti successi. 

[4] Sembra comunque che Cesare gli tolse gran parte della sua 
rozza dissolutezza, non restando insensibile dinanzi alle suc male- 
fatte. [5] Infatti Antonio, abbandonato quel genere di vita, pensò a 
sposarsi c prese in moglie Fulvia, che era stata sposata con il 
demagogo Clodio?7. Costei non era donna che si occupasse di filare 
la lana e di curare la casa, né che si rassegnasse a dominare un uomo 
privato, ma voleva governare un governante e comandare un 
comandante; [6] sicché Cleopatra fu in debito con Fulvia per le 
lezioni di sottomissione alle donne da lei impartite ad Antonio, dal 
momento che lo ricevette del tutto arrendevole ed educato fin 
dall'inizio a ubbidire alle donne. [7] Tuttavia Antonio cercò anche di 
rendere Fulvia più lieta, scherzando come un fanciullo. Così, quando 
Cesare ritornò vittorioso dalla Spagna c molti gli andarono incontro, 
Antonio vi andò anch'egli; poi, sparsasi all'improvviso in Italia ln 
voce che Cesare era morto e che i nemici si avvicinavano, fece ritorno 
a Roma. [8] Indossata una veste da schiavo, arrivò a casa di notte, 
disse che portava a Fulvia una lettera di Antonio e fu introdotto alla 
sua presenza con il volto coperto. [9] La donna, angosciata, prima di 
prendere la lettera gli chiese se Antonio era vivo; egli le porse la 
lettera in silenzio e, quando Fulvia cominciò ad aprirla e a leggerla, 
l'abbraccio e la baciò. [10] Ho riferito questi pochi fatti, fra molti, a 
titolo d’esempio. 


[11,1) Quando Cesare tornò dalla Spagna, tutti i cittadini più 
eminenti gli andarono incontro a molti giorni di cammino” e 
Antonio ricevette da lui onori particolari. [2] Cesare attraversò 
infatti l'Italia su un carro, con al fianco Antonio e dietro Bruto 
Albino?” ed il figlio di sua sorella’, Ottaviano, che in séguito fu 


Chambry, non sembra accettabile: lo stesso errore ricorre infatti al cap. 16,1, sicché esso 
appare attribuibile a Plutarco stesso. La madre di Ottaviano, Azia, era figlia di Giuliu, n 
sun volta figlia di Cesare. 
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xal ‘Pmpatmv fee mAeiotov yedvov. [3] ‘Ertel dè tò népuatov danedetyOn 
Katong trutos*, roocelhero puèv edOÙcC ovvégXovia Tdv ’Avidviov, 
tBovieto dè Tv dpymv dreutiuevog AcodoféX}q rnaugeyyuficar' xal toÎT0 
needs TÙiV avyxintov dErveyzev. [4] “Avtoviov Bè toayXéms dviliEoGvTOS 
xai moddà pièv elrévios xuxà AoiofffMay, odx tAkrtova è’ dxobaavtos, 
Téte puèv atoguv0elg tiv dxooplav 6 Katoag àrnAtyn. [5] Merà sè tadra 
nporXlav davayogesoui tòv AcdofifMuy, 'Avimviov dè ToOÙC otmvods 
tvavriododa: fo@vros, elte xal mporjxato AodoféfXiav d&yAépuevov'. [6] 
‘Eòéxer dè xaxeivov obddèv firtov 100 ’Avrwviov  fdeAstteo0a:" Afye- 
cur ye dg, dppotégovs tivòs dpod draffilMovtos reds adròv, elmor pi) 
dediévar  toùg rmaygetg tobtovg xUl xopritag, dii ToÙUg byooùg xa 
dentodg Bxelvovg, Bgodtov (Afywv) xl Kaoorov, 6 bv Bueddev emiffov- 
deuttels dvargeto0ca *. 


[12,1] Kaxelvorg dè TIV Eedimtgerneotamtnv nO6PUOV dxmv rapfoyev 
"Avioviog. "Hv pèv yo f) tov Auxulwv topri) "Pwpafors iv Aoureoxbàia 
zado0or 4, Kato dè zexoopnuévos 800ft Agrapixf xal xa0juevog finto 
Bijparog tv dyog4 toùs dialfaviag è0etto' [2] Braéovar Bè TOY edyev@ov 
véor molo xa tav Apy6vimv dAnAipévor Ma, oziteor Auofog* 
xallxvovuevor perà rmarditg tOv èvivygavéviwv. [3] "Ev tosto 6 
"Avi@vios dia0émv tà pèv rmirora yaloerv eluve, OiGbnua dè 8hpwvng 
otepàivip mepiedltag mpooébpuue tO fiati, zu ovvetag0els bord tOv 
auvfebviwv tréonze Ti xeqpaAf} tov Katoagpos, he di faadedev udta 
Tgooffxov. [4] 'Exe(vov Bè Opurtopévov xai SiuxAfvovios, fosels 6 Bfpos 
davexgomoe’ xal aébàiv 6 “Avioviog Ènmfiye, xal maàiv Exeivos àretp( 
Beto, [5] Kai moidv xedvov obt@ diapayopévwv, Avtmvi@» pèv dàlyor 1OvV 
pirnv Piatoptvo, Kafoagi è' dapvovpévo mis 6 èffpos erexodier perà 
fofe è xa Vuupaotòv iv, dt toÎg toyos tè t@v faorwAevoptvmv 
Omopévovieg, Toùvopa tod ficoviémg bg xattàvow tig tiev0eglag 


41. Nel 44, Cesare era già stato console nel 59, 48, 46 e 45. 

42. Si veda Cicerone, Philippicae, II, 32,80 segg. Antonio faceva parte del collegio 
degli Auguri (cfr. cap. 5,2). 

43. Cfr. Piurarco, Brutts, 8,2; Caesar, 62,10. 

44. Le feste Licce erano celebrate in Arcadia, sul monte Licco. La tradizione che 
ricollegava ad esse i Lupercali, che sarebbero stati introdotti nel Lazio da Evandro, è assai 
diffusa: cfr., olure a PLuratco (Romulus, 21,4 seg.), Livio (I, 3,1-2); Virginio (Acucis, 
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chiamato Cesare e governò i Romani per molto tempo. [3] Nominato 
console per la quinta volta*!, Cesare scelse sùbito Antonio come 
collega, ma poi voleva dimettersi dalla carica e affidarla a Dolabella 
ed espose tale intenzione al Senato. [4] Antonio vi si oppose 
aspramente, rivolse molte ingiurie a Dolabella e ne ricevette 
altrettante da lui. Cesare allora desistette, vergognandosi della loro 
condotta sconveniente. [5] In séguito, ritornò e volle proclamare 
console Dolabella, ma Antonio si mise a gridare che i presagi erano 
contrari e Cesare cedette e abbandonò Dolabella, che ne rimase 
indignato ‘2. [6] Cesare sembrava, del resto, disgustato di Dolabella 
non meno che di Antonio: si narra infatti che un tale li criticava 
entrambi dinanzi a lui ed egli affermò che non temeva quegli uomini 
grassi e dalla folta capigliatura, ma le persone pallide c magre, 
alludendo a Bruto e Cassio, che dovevano poi cospirare contro di lui 
e ucciderlo. 


[12,1) A costoro Antonio fornì, senza volerlo, il pretesto più 
onorevole. I Romani celebravano la festa delle Licce, che essi 
chiamano Lupercali**, e Cesare, con la veste da trionfatore, sedeva 
nel Foro sulla tribuna e guardava i corridori: [2] partecipano alla 
gara molti giovani nobili e magistrati che, unti di olio, colpiscono per 
scherzo quanti incontrano con sferze di pelle coperte di peli. [3] 
Fra questi corridori vi era Antonio il quale, mettendo da parte le 
usanze tradizionali, circondò un diadema con una corona d'alloro, 
corse verso la tribuna c, sollevato dai compagni di corsa, volle porre 
il diadema sulla testa di Cesare, come se gli spettasse essere re. [4] 
Ma Cesare fece mostra di non volerlo e declinò il diadema e il popolo 
applaudì lieto; di nuovo Antonio gli porse il diadema e di nuovo 
Cesare lo respinse. [5] Contesero così a lungo e quando Antonio 
cercava d’imporre a forza il diadema lo applaudivano pochi amici, 
mentre quando Cesare lo rifiutava tutto il popolo applaudiva 
gridando; era sorprendente che uomini i quali sopportavano nella 
realtà dei fatti tutto ciò che sopportano i sudditi dei sovrani 


VIII, 343 segg.) c Ovinio (Fasti, II, pp. 279 segg.). Le feste a cui allude qui Plutarco si 
svolsero il 15 febbraio del 44. 
45. Queste sferze erano fatte di pelle di capra (PLuTARcO, Romulus, 21,7). 
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Epevyov. [6] ‘Avéom pèv obv 6 Kaicap dy0eodelg dd t00 fijpartos, xal 
tò (patiov Andywv dò toD TeaYiAov 1» fovdoutvm smagéyew TIv agpayàv 
tBéa. [7] Tòv &è otéguvov Évi tv évbdorliviwv adrod srepiredevia 
Briuapyol tives xatforaouv, cds 6 dos edpnuov uerà xodtov mapelneto, 
Katoag dè ts &exfs anéotnoev*9. 


[13,1] Tatdta toùg meol Boodtov xal Kaaov èrtogwoe' xa TOY pAwv 
Toùg miotog xataiéyoviegs ti tiv nettw, toxéarovio negli "Avtwv(ov. 
[2] T@v d' dA. wv noocrepévuv tòv &vdga, Teefwwiog®7 davreimev' pn yùo 
Up Gv yeévov dmiviwv èE ’IBnofag èravibévi. Kalcagi, 100 "Avtwv(ov 
avoxnvodviog adI® xal cvvodevovios, tyauo0ar Ts yvoung àregua rws xal 
pet eddafielag, tòv dè voffoar pièv, od dffac0ar dè TV melpav, cò pùv 
oddè npòds Kaloupu xareureiv, dAià mioTdg xatanw:rfjoar tèv A6yov. [3] 
"Ex tovrtov nh éfovAevovro Kalvaga xtelvaviteg èmiopatterv ’Av- 
toviov' ExbAvoe dè Bpodtog, dErov tiYV fbrèe t@v véumwv xal tv dixalwv 
to\pumpévnv rotti ethixoivi) xa xadagàv dbixlag elvar*. [4] Bofovpe- 
vor dè njv te 6éounv tod ’Avimv(ov xal TÒò Ts dexfis dtlupiu, TATTO VAL 
ta' udtdv Ev(ous tv Èx mis ovvwpoofas, drwg tav etolm Kuîcag Eels tiv 
fiov)iv xat uéiiz dedofa. tò teyov, tEw diardeybpevo( ti xal orovdatov- 
tes xatéyworv adrév*9. 


(14,1] Tovtuv dè rpartopévuv bs cuveréon, xal meodviog èv tf) fovàf 
toî Kulvagos, eddùg puèev 6 ‘Avei@viog to0fta Nephrmovios peradafv 
Faouypev o afrév. [2] ‘Qg è' tyvw toùs &vboas èriyegodviag  pèv 
oddevi, ovvnPgoouevovs d' ElS 1ò KaritbAtov, tree xuruffvai 
iafévrag Sunpgov map’ udtod tòv vlév’ xauù Kéioowov uèv adròg èdel- 


46. Leggermente differente è In versione di Plutarco in Caesar, 61,7-10, secondo cui 
Cesare avrebbe ordinato di portare ln corona in Campidoglio, ma si trovarono poi statue 
di lui ornate di corone. Sull'episodio cfr. anche Nicorao Damascrno (FGreHiss, 90 F 130, 
XX 69; Arriano, Bella Civilia, IL, 108,449 c 451-3; Cassto Dionr, XLIV, 9-10. I tribuni 
destituiti furono L. Cesezio Flavo e G. Epidio Marullo (cfr. BroucHton, vol. II, p. 323 
sep.) 

47. G. Trebonio era stato consul sueffectus nel 45, Al suo tentativo di associare Antonio 
alla congiura allude pure Cictrone (Philippicae, II, 14,34), che lo considera il motivo per 
cui Antonio fu poi risparminto dai cesaricidi. 

48. Cfr. PLurarco, Brutus, 18,2-6, dove a tali motivi viene aggiunta la speranza, da 
parte di Bruto, che Antonio mutasse il suo atteggiamento c collaborasse a salvare la libertà 
di Roma, 
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respingessero il titolo di re, considerandolo la fine della libertà. [6] 
Cesare s’alzò dunque sdegnato dalla tribuna e, scostando il mantello 
dalla gola, gridò che l’offriva a chi volesse sgozzarlo. [7] La corona fu 
poi messa sul capo di una delle statue di Cesare e alcuni tribuni della 
plebe la tolsero; il popolo li accompagnò approvandoli e applauden- 


doli, ma Cesare li destituì dalla carica‘. 


[13,1] Questo episodio rafforzò la decisione di Bruto e Cassio; 
facendo la lista degli amici più fidati in vista dell’azione, ragionarono 
sulla condotta da tenere nei riguardi di Antonio. (2) Gli altri erano 
del parere di prenderlo con loro, ma Trebonio” si oppose. Disse 
che, quando si erano recati incontro a Cesare che tornava dalla 
Spagna, egli era stato compagno di tenda e di viaggio di Antonio ed 
aveva sondato con calma e con circospezione la sua disposizione; 
Antonio aveva compreso ma non accolto il tentativo, tuttavia non 
aveva riferito il colloquio a Cesare, ma aveva lealmente taciuto. [3] 
Sentito ciò, i congiurati decisero diversamente, di uccidere Antonio 
dopo aver climinato Cesare; ma Bruto l'impedì, poiché riteneva che 
l'impresa che ardivano compiere a difesa delle leggi ce della giustizia 
dovesse restare pura e non macchiata da ingiustizie‘. [4] Temendo 
la forza di Antonio e il prestigio che gli derivava dalla sua carica, essi 
disposero presso di lui alcuni congiurati che, quando Cesare fosse 
entrato nel Senato e fosse giunto il momento di passare all’azione, 
dovevano trattenerlo fuori con qualche conversazione importante, 


[14,1] Tutto accadde com'era stato stabilito e Cesare fu ucciso 
nel Senato; sùbito Antonio indossò una veste da schiavo e si nascose. 
[2] Ma, quando venne a sapere che i congiurati non prendevano 
provvedimenti contro nessuno e che si erano riuniti sul Campidoglio, 
li convinse a discendere consegnando loro suo figlio in ostaggio e 
invitò a pranzo Cassio, mentre Lepido faceva altrettanto con 


49. Tale compito fu affidato o Trebonio, secondo la muggior parte delle fonti: 
Cicerone, Epistulae ad Familiares, X, 28,1; Philippicae, II, 14,34; XIII, 22; Appiano, Bella 
Civilia, II, 117,490; Cassio Dione, XLIV, 19,1-3 c lo stesso PLura©rco (Brutus, 17,2). 
Altrove PLurakco (Caesar, 66,4) menziona invece D. Bruto Albino. 
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ave, Bgodtov dè Agnidos”. [3] Evvayayov sè RovAv, adtdg uv ont 
Aaumotias ele xal davopijg èragyimv toîg megi Kioowov xaì Bpodrov"!, 
tf dè obyzAntos èxigwoe tadta, xul t®v dard Kalcagos yeyovétwv èyug(- 
gavto undèv didertew. [4] "Ekfiei dè tî)g ffovAfig Aaurmegraros davip@brwv 
6 "Avtdiviog!*, Avjonxévar doxbv Bupuàrov réieuov xal reGyuuor Svoxo- 
Mas tyovor xal Ttapuyàs où tùg tugovous èuppovéotara xexofada. xai 
mtolmzbrata. [5] Tovtwv péevtoi tagù tOv Aoyiou@v tegoetoev adròv 1) 
mugù t®v by)wvy bdétu, moeorov Bimouvia Pfefalws toeoda. Bgpovtov 
xataivbévios. [6] “Etuye pèv oùv èxzopitontvov Kaloagog tvorreg Y005 Îiv 
tv dyop® diettov Eyxcdpurov' [7] 6pddv dè tdv dffov bregpudg dybuevov xal 
undovpuevov, tvéueite toig èrulvors olxtov pa xal delvwaw èri t@ 
node, xal t@ A6ygp TedEvTOVII TOÙC XtTWW(oxoug TOD teUvnxétos fiuaypt- 
vous xul duuxexoppéevovg toîg Elweurv avaoelwv, xul ToÙg elpyaopévovg 
tadta xuiOv radapvatovs xal dvdpogévous”, togodtov deyîg èvéfiale 
tols AvOgwirots, [8] late tò pèv a@pa tod Kafoagos tv dyopi xalay(car 
vovveveyzapévouvs TU papa xul ts tpamétas, Gorktovras dè toùg dad 
Tg mupus durodg Bnl tàs otx(ug Deiv TtOV dmertovéTImv xal 1goophyeodat. 


[15.1] Au tadta t@v regi Bgoftov èx tig nédewg dnel0dviwv®, ot te 
gior tod Kalougog uvviatavio meds Tèv ‘Avidviov, f) te yuvi) Kazove- 
via muotevcaca TOV Yonudtwv tà smietora xaté0eto aods udtòv èx Tg 
otxlus, ets Adyov tà oiIutavta TetgaxiogiA(wv tadliviwv*5. [2] “Edape dè 
xal ta fifa tod Kaloapos, tv ol bropvijpara t@ov xezoipevov xal 
dedoyuévuv fiv avayeygappéva’ [3] xuì tovtorg tageyyoaguv obs èfoi- 
Aeto, smo)iovg pèv Gpyovrag darredelxvuve, moddodg dè fiovAevtag, tv(ous 
dè xul xutffye smepuyadevptvovs xai xaberoyuévous Bàuev, bc di) TadTA th 
Katoapi è6buvra”. [4] Aid tovtove trravtag tmioxiortovtes ol ‘Pupuatoi 
Xuguv(tag txldovv!7 BieyySpevor yup etg tOÙg TOO vEexpoo nartpevyov 


so. Cir. Cicirone, Philippicae, II, 36,90; PLurarco, Brutus, 19,3. Cassio DIONE 
(XLIV, 34,6-7) afferma che gli inviti a Bruto e Cassio furono dovuti a motivi di sicurezza. 

st. Nella seduta, che ebbe luogo il 17 marzo, anche Cicerone culdeggiò l'amnistia 
(PLuragco, Bratws, 19,1; Cicerone, 42,3; Cassio Dione, XLIV, 23-33). Bruto ottenne 
come provincia Creta c Cassio la Libia (Brutus, 19,5). 

52. L'affermazione sembra riecheggiare le parole di Cictrone (Philippicac, II, 36,90): 
Qui tibi dies ille, M. Antoni, fuit? 

33. Per le testimonianze sull'orazione di Antonio cfr. ORF*, pp. 470-71. CicEronE 
(Pbilippicae, II, 36,91) ne attesta la grande efficacia. 
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Bruto?°, [3] Riunito poi il Senato, parlò a favore di un'amnistia e 
dell’assegnazione di province a Cassio, a Bruto e ai loro amici?!; il 
Senato approvò tali proposte e decretò che non si modificasse 
nessuna delle disposizioni prese da Cesare. [4] Antonio uscì dal 
Senato come il più illustre fra gli uomini??, poiché sembrava che 
avesse evitato una guerra civile ed avesse trattato nella maniera 
politicamente più accorta una situazione difficile c suscettibile di 
provocare gravi sconvolgimenti. [5] La popolarità di cui godeva 
presso la folla lo distolse tuttavia ben presto da tali progetti cd egli 
sperò fermamente che sarebbe divenuto il primo, se avesse abbattuto 
Bruto. [6] Ai funerali di Cesare, com'era l’uso, egli pronunciò 
l'elogio del defunto nel Foro: [7] vedendo che il popolo era 
straordinariamente commosso ed affascinato, mescolò alle lodi 
parole di pietà e d'indignazione per il delitto e, alla fine dell’ora- 
zione, agitò le vesti del morto, insanguinate e forate dalle spade, 
chiamando coloro che avevano compiuto l'attentato scellerati e 
assassini”. Ispirò così tale collera negli astanti [8] che, ammassati i 
banchi e le tavole, bruciarono il corpo di Cesare nel Foro, poi 
strapparono i tizzoni dal rogo, corsero alle case degli uccisori e le 
assaltarono. 


[15,1] In conseguenza di tali eventi, Bruto e gli altri congiurati 
lasciarono la città?*, mentre gli amici di Cesare si riunirono intorno 
ad Antonio e la vedova Calpurnia, fidandosi di lui, fece portare via di 
casa e depositare presso di lui la maggior parte delle ricchezze, 
ammontanti in totale a quattromila talenti??, [2] Antonio ricevette 
anche le carte di Cesare, in cui erano scritti gli appunti delle 
decisioni e delle intenzioni del defunto; [3] inserendovi i nomi di chi 
voleva, nominò molti magistrati e molti senatori, fece ritornare alcuni 
esiliati, e liberò alcuni prigionieri, facendo credere che tali misure 
fossero state decise da Cesarc?°, [4] Perciò i Romani chiamavano per 
scherno tutte queste persone Caroniti?”, perché, quand’erano accu- 


54. Per recarsi ad Anzio: PLutARcO, Brutus, 21,1. 

33. Altrove, lo stesso PLUTARCO (Cicero, 45,8) valuta l'ammontare della somma a 25 
milioni di dracme; ma 4.000 talenti corrispondevano a 24 milioni di dracme. 

36. Cfr. Cicerone, Philippicae, V, 4,11-12; SvETONIO, Augustus, 35,1. 

57. Dal nome di Caronte, il traghettatore dei morti. Si veda SvETONIO, Augustus, 
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fropwnparouovg. [5] Kai tdXia è trpartev adroxgaropixbg 6 “Av- 
tovuos, adròdg puèv fbraresuv, todg d' dbeApoùg Eyxwv ovvagyovias, 
F&uov pèv otgammyév, Aevxiov Sè Srpagyov®S, 


[16,1] 'Evrafda è tOV magyuatwv Bvrwv, è véos &gpixvettar Kaloag 
ele ‘Piopnv, adeipfig pèv dv tod te@vnudtos vlòs ds elontar!”, x\ngové- 
uos dè tig odofag duroAedermutvog, tv ‘"Arodiwvig Sè diato(fwv bp' Bv 
yedvov avmoeito Katoag®®. [2] Obros EdOLC "Avidiviov bs 8) matg@ov 
gfov doraotpevos”, tOv rapaxara@nx@v èufuvato’ xal yào pece 
‘Popautvv txdotp deuyuàs tPdopfxovta révie dopdvar, Kafoagos èv taig 
duafnxag yoGwpavtos. [3] "Avuovios dè tò pèv medrov ds pepaxtov 
xutapgovov tieyev ody Oyralverw adtdv, dilà xal qgevov àya00v xal 
eAwv Egnuov Uva pogrlov dfhotaxtov atgro0ar Tv Kafoapos dia 
soxv' [4] pù smelopévov dè tosto, dil'aratodvios tà Yygrpara, 
modà xal Afyww reds Lfelv adtod zal molirtmv SierfAer®, [5] Anpag- 
y(uv te yùo tvéom pueridvir, xal è(poov yQuooîv TODD mautgòdg iboreo 
tyrjgioto tilÉévTOS, irmelinoev  etq quiumiv dante eù pù mavacto 
bnpuaywyòv. [6] ’Erel uévror Kixéouwvi doùg tavròv 6 veavlus xaì toig 
tMos boo tòv "Avidoviov tploovv, dl’ Exelvwov  puèv  xetodto tiv 
fovAv, adròg Bè tòv dfipov daveAGufave xal tOÙS aTEUIEHOHTAg durò t@v 
zatormtov ovvie, deloag dò “Avidwviog elg Adyous udi@ ovvijàbev Èv 
Kanumwà(g, xa dinMaymoav. [7] Elta xorpwpevog èsetvng Tg vuntòg Byny 
elbev. &torov 6 ‘Avidivios* è66xeL Yùo adrodò tiv dellàv verga 
feBANogur zequuvi. Kal pel fuéoas dilyag èvéneoe Agyos be èniffov- 
Revor Katoug adrd. [8] Katoag d' drmedoyetto pèv, oòx Brela dé xal 
mediv riv eveovòs fi E0ea, xa mepuléovies dipéregor tiv ‘Irad(av, tÒ 
Hèv  [dovpévov tv tais xarorz(arg dn T0Î otgatimtIXxoD peyodor 
dav(otgoav  |uoloîg, tò È' év Brio tr terayuévov  brogpIkvovtec 
CAAM vg Tgomjyovto. 


39,1: quos orcivos vulgus vocabat. A Roma crano detti orcivi gli schiavi liberati per 
testamento, dopo che il loro padrone era disceso nell'Orco. 

38. Cir. Brougiton, vol. II, pp. 319 e 323. 

59. Cfr. cap. 11,2 c la nota. 

6o. Apollonia in Illiria, dove Ottaviano si era recato per completare i suoi studi; cfr. p. 
es. PLurarco, Cicero, 43,8; Cassio Dione, XLV, 3. 

61. Ottavinno era stato adottato da Cesare. 
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sati, correvano ad appellarsi agli scritti del defunto. [5] Antonio 
agiva in tutto da padrone assoluto, essendo egli stesso console e 
avendo i suoi fratelli in carica, Gaio come pretore e Lucio come 
tribuno della plebe?*, 


[16,1] Tale era la situazione, quando giunse a Roma il giovane 
Cesare, figlio, come ho detto?”, di una sorella del defunto, il quale lo 
aveva lasciato erede del suo patrimonio; all’epoca dell'uccisione di 
Cesare, egli si trovava ad Apollonia®. [2] Egli si recò sùbito a 
salutare Antonio, in quanto amico di suo padre®', e gli ricordò del 
denaro che quello aveva in deposito, poiché, in base alle disposizioni 
testamentarie di Cesare, doveva versare settantacinque dracme ad 
ogni cittadino romano. [3] Antonio dapprima, tenendolo in scarso 
conto per la sua giovane età, gli disse che, privo com'era di giudizio e 
di amici, sarebbe stato folle a caricarsi del pesante fardello della 
successione di Cesare; [4] ma poiché il giovane non si lasciava 
convincere e reclamava il denaro, Antonio gli arrecò molte offese in 
parole e in atti”. [5) Quando infatti presentò la sua candidatura al 
tribunato della plebe, Antonio gli si oppose e quando, in base a un 
decreto, volle dedicare un seggio d’oro in onore del padre, Antonio 
lo minacciò d’incarcerarlo, se non desisteva dalle sue manovre 
demagogiche. [6] Ma il giovane si affidò a Cicerone e agli altri che 
odiavano Antonio, si conciliò il Senato con il loro aiuto, attrasse a sé 
il popolo e riunì i soldati dalle colonie; allora Antonio ne ebbe 
timore, andò a discutere con lui al Campidoglio e si riconciliarono. 
[7] Quella notte Antonio ebbe in sogno una strana visione: gli 
sembrò di esser colpito alla mano destra da un fulmine. Dopo 
qualche giorno giunse alle sue orecchie la voce che Cesare complot- 
tava contro di lui. [8] Cesare si difese, ma non riuscì a convincerlo, 
L'ostilità fra di loro si riaccese ed entrambi percorsero l’Italia, 
richiamando a sé con grandi ricompense quella parte dell’esercito 
che era già stanziata nelle colonie e facendo a gara fra loro per trarre 
dalla propria parte i soldati che erano ancora sotto le armi. 


62. Cfr. Cassio Dione, XLV, 5,3. 
63. Cfr. Sveronio, Augustus, 10,5. 
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|17,1) T@v 8’ tv ti) néder Kixéowy puéytotov duvapevos xaui mupobbvmv 
tn tèv ’AviWviov Wravtag àvBowirove, tÉX0g trrerce Tv fiovàv èxeivov 
uèv modéiuov yngpioao0a., Kalac dè dafdovylav réupar xal otpcammyixà 
x6ouia, Mavouv dè xai “Tetiov durootéXzEtv ted virus "Avtwviov tx tg 
*IraM(as. [2] Obror è fouv braror rére” xal ovufiadvieg “Av 
tuviy smegl a6hiv Mut(vyv, Kafcapos rugdvios xal ocvuuayoutvov, TOÙc 
uèv modeplovg tvixwv, adroi è’ àané0avov. 

[3] Pevyova d' ’Aviwvi@ modà ouvéninie tOv drbowv, 6 dè Muòg 
drtoggtatov. [4] "AMèÈ quorr mupù TÙS xaxorguy(as èy(vero fifitiotog 
tavtod, xal duvoruy@v 6porsrutog Tv dya0@, xowod pèv évros tod 
atofaveolar Tg deem)g toig è’ duroglfuv tivà ogpardoufvors, où pùv 
fincivimv È Emndodoar quprio0ar xal gpevyerv & duoyega(vovaw tepwpévov 
tv taîg puetafodiatg, dii xal piXdov Eviwv toîg Ego èvbiòéviwv dr 
Aalevelug xal Ogavopévav tòv Aoywopév. [5] ‘O d' oùv *Avtdviog téte 
Oavpaotdv fiv raghderyia toîg otgatitotatg, dtd toU@fig rocatms xal 
moiutele(as bbmwp Te mivmv dreplagutvov edxéiws xai xapmroùs àyglovs 
xul dftas reoogpegdpuevos. [6] ’Efiem@n dè xal piords bg Xéyetar, rai tw 
deyevotwv Tedtegov fjpauvto tàs "Armes bmeofkdhovtes. 


(18,1) "Hv 8’ d6opuù toîs tréxeva otgpareipacv Evrugeiv, dv 
Aénisos Next", yios elvar doxov ’Aviwvfou xal roMà mig Kalaagog 
uias drodelavxévar dl’ adiév. [2] "EX0@v Bè xal ragantpatornedei- 
cas tinatov, ws odbèv amvia puavdentov, Eyva rapafaAéota:. Kaul «6un 
uèv ammperòjg xa faddg r@oyuv uerà iv Arrav ed0bg iv adrò xaderutvos, 
Auf dè pardv {uatiov Eyyùs moeooffye tD yhipauxi toD Aen(dbov xuì Aéyew 
ifeEato. [3] MoX).@v dè xal mods tiv Oyv èrzAimptvov xal toîtg ibyorg 
ayopévov, deloug 6 Afamidos tùg adAmyyas txéicvor cvvnyovoug depedt- 
oO td xautuxoveoda tv ’Avrdoviov. [4] OL dè otgatibta. putddov 
patiguv xall diedéyovto xeugpa, AafAtov xal KAdLov ArmooteMavies mod 
adtòov to0ftag Aufévrug Erarpevoptvwv yuvaròv, ol tòv ’Avuoviov 
èufievov èrigergeiv Cappoivia t@ yagaxi molioùc yùe Elvur <toùg) 
drtoutvovs xal tdv Agadov el fiovdorto xtevoDvitas. [5] ’Avtwviog dè 


64. G. Vibio Pansa Cetroniano ed A. Irzio erano i consoli del 43: BROUGNTON, vol. II, 
pp. 334-336. 

65. Lepido era stato nominato da Cesare proconsole della Gallia Narbonense e della 
Spagna Citeriore: Brougitton, vol. II, p. 326 e 341 seg. 
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[17,1) Cicerone, che godeva a Roma della più grande influenza 
ed eccitava tutti contro Antonio, riuscì infine a convincere il Senato a 
dichiararlo nemico pubblico, a mandare a Cesare i fasci e le insegne 
pretorie e ad inviare Pansa e Irzio contro Antonio per cacciarlo 
dall'Italia. [2] Costoro, che erano allora consoli“, si scontrarono con 
Antonio presso la città di Modena, alla presenza e con la partecipa- 
zione di Cesare, e sconfissero il nemico, ma morirono entrambi. 

[3] Antonio, nella sua fuga, incontrò molte difficoltà, di cui la 
principale fu la fame. [4] Ma la sua natura era tale che negli 
insuccessi riusciva a superare sc stesso e le sventure lo rendevano 
assai simile a un valoroso. È comune ricordarsi della virtà quando si 
cade per qualche difficoltà, ma non tutti hanno la forza d’imitare ciò 
che approvano e d’evitare ciò che riprovano, quando sono in preda 
ai mutamenti della sorte; anzi alcuni cedono ancor più, per 
debolezza, alle proprie abitudini e lasciano infrangere il proprio 
giudizio. [5] Antonio, dunque, fu allora un meraviglioso esempio per 
i suoi soldati: abbandonando le sue abitudini alla mollezza ec al lusso, 
beveva senza ripugnanza acqua corrotta e mangiava frutti selvatici e 
radici. [6] Nel valicare le Alpi, divorarono anche, a quel che si dice, 
corteccia d'alberi e mangiarono animali mai assaggiati in precedenza. 


[18,1] L'intenzione era di raggiungere gli eserciti al di là delle 
Alpi, comandati da Lepido”, che era ritenuto amico di Antonio e 
che, grazie a lui, aveva tratto molti vantaggi dall’amicizia di Cesare. 
[2] Antonio andò ad accamparsi vicino a lui e, vedendo che non gli si 
faceva alcuna accoglienza amichevole, decise di rischiare il tutto per 
tutto. Aveva i capelli in disordine e una barba folta, che si era lasciata 
crescere sùbito dopo la sconfitta; prese un mantello scuro, s’avvicinò 
alla palizzata di Lepido e cominciò a parlare. [3] Poiché molti erano 
mossi a compassione dal suo aspetto e convinti dalle sue parole, 
Lepido s'intimorì e fece suonare le trombe tutte insieme per 
impedire che Antonio fosse udito. [4] Ma i soldati s’impietosirono 
ancor più e trattarono segretamente con lui, inviandogli Lelio € 
Clodio travestiti da cortigiane, i quali invitarono Antonio ad 
attaccare arditamente la palizzata, perché molti l'avrebbero ricevuto 
e, se voleva, avrebbero ucciso Lepido. [5] Antonio non permise che 
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Aen(b0v puèv oòx elacev &yao0a., ped’ Auégav dè tÒOv otgatòdv Eywv 
àreneioàto tod rorapofî. Kal te@tos adrds Eufàs èrropebeto odg TAV 
avumeoas SyBnv, dev ibn moModg t@v Aenm(dov otpatiwi@v TAG te 
xelpas dofyovtas aùr@ xal tèv yioaxa Biaorbvtas. [6] EtoeAltàv dè xa 
xgamnjoag anaviwv, fuegwérata Aen(dp rooonvéybn' raréoa yàg mooonyé- 
orvoev adriv doracduevos, xal t@ puèv Boyp sévruv adrdg iv xYpros, 
èxelvp 8 Svopa xaì tINÎY adroxpàtogog dietfàiti puilittwv. [7] Toîto 
xal IMAdyxov adr) Mouvétiov®” èrrolnoe 10000f00ar, xaOfuevov od 1g6ow 
perà cvxvifg Suvapews. [8] Ottw dè uéyag dpDelc, adbig treoéfare tùg 
“Aste, ele tiv ’Irad(av Uywv trtaxaldexa tédn netov oòv adrp xal 
uuglous lmmets' xwels dè qpeovpeàv Fadariag tE t&YUaTa Ae\olmer puerù 
Odag(ou tIvdS tOV cvwjdwv xal ovprotov, Bv Kotbiwva rpoony6gevov®*. 


(19,1) Kutoag dè Kixfpwwi pèv oÙxéri TpodetXe, Tg tieudeg(as bp@v 
negieyxdpuevov, "Avitwviov dè (xal Agmidov) toeodxaietito èià tOv PAWwv etg 
biaXboew. Kat ovvel0évieg ol tgeîs eis motda smorauò rmeouepeoptvnv, 
èm teeîs fiuéoag cumidgevoav®. [2] Kal tdXMa uèv èriermog duodoveito, 
sal Bieveluavto Tv oipracgav dpxv dorep odofav mato@av tv dAimAorg, 
f dè neoì tOv drmodovpévov davbonov dupiofiima adroig mhetota rod- 
yuata smagfoye, toùgs puèv èy0goùg dàvedeiv txkotov, ooar dè tOÙg 
agomjxovras dEobvios. [3] TéXos dè ti reds toÙg picovuévous deyfi xal 
ovyyevov tIUNY xal pOwv ebvorav mpoguevo, Kixéowvog pèv "Avtwv(y 
Kaicag tego, tovt@ d' ’Avtbvios Aeuxlov Kalgagog, 8g îiv Beios adr@ 
mods untods”” è660n dè xal Aerm(dip Madiov avedeiv 1tòv &deAgpév?!" ol dé 
puo èxutiva. 100 Iuvdov tdv Afgadov èxelvors, drmobaveiv adròv 
atmoupévors. [4] Oùdèv @bpétepov odd' dyobregov Tg Siapelpewg 
tuvtig doxò yevéodar pévov Yùp dvtimata))agodpuevor pévous, bpolwg 
nèv ols #AGUPuvov dvfigouv odg tà(dovav, ddlx@btepoL dè sel roùs plAouc 
Houv obg armext(vvuouv pndè puooDvieg. 


66. Cfr. Apriano, Bella Civilia, III, 83,340 - 84,348. 

67. Questi era allora proconsole della Gallia Transalpina, ad eccezione della 
Narbonense: cfr. Brougitton, vol. IL, pp. 329 e 347 seg. 

68. Su L. Vario Cotila cfr. p. es. BROUGHTON, vol. II, p. 351. Sul soprannome, cfr. L. 
Ronin, Etudes épigraphiques et philologiques, Paris, Champion, 1938, pp. 153-155. 

69. Il secondo triumvirato fu costituito su un'isola del Reno, nell'ottobre del 43. 

zo. L. Giulio Cesare era stato console nel 64. 

71. L. Emilio Lepido Paolo cra stato console nel 50; egli riuscì comunque a salvarsi 
(cfr. Cassio Dione, XLVII, 6,3). 
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si toccasse Lepido, ma l'indomani cercò di attraversare il fiume con il 
suo esercito, Entrò egli stesso per primo nell'acqua c avanzò verso 
la riva opposta, dove vedeva già molti soldati di Lepido che gli 
tendevano le mani e abbattevano la palizzata. [6] Penetrato nel 
campo e impadronitosi di tutto, si comportò nei confronti di Lepido 
con la più grande mitezza: infatti, salutandolo, lo chiamò padre c, 
pur assumendo di fatto tutta l'autorità, gli lasciò il titolo e gli onori di 
comandante supremo. [7] Ciò indusse anche Munazio Planco®”, che 
era accampato non lontano con un grande esercito, a unirsi ad 
Antonio. [8] Questi, ridivenuto in tal modo potente, valicò di nuovo 
le Alpi, portando con sé in Italia diciassette legioni e diecimila 
cavalieri; aveva inoltre lasciato a presidiare la Gallia sei legioni sotto 
gli ordini di un certo Vario, uno dei suoi amici e compagni nel bere, 
che era soprannominato Cotilone®8, 


[19,1] Cesare allora abbandonò Cicerone, che vedeva impegnato 
a difendere la libertà, e, per mezzo degli amici, invitò Antonio e 
Lepido ad accordarsi con lui. I tre si riunirono su un'isoletta in 
mezzo ad un fiume e tennero consiglio per tre giorni, [2] 
Raggiunsero facilmente l'accordo su quasi tutti gli argomenti e si 
divisero fra loro tutto l'impero come un'eredità di famiglia, ma la 
disputa relativa alle persone da far morire causò loro gravissime 
difficoltà, poiché ciascuno intendeva eliminare i proprii nemici c 
salvare i proprii aderenti. [3] Alla fine, sacrificando sia il rispetto per 
i congiunti sia l’affetto per gli amici alla collera contro quelli che 
odiavano, Cesare abbandonò Cicerone ad Antonio e questi lasciò a 
Cesare Lucio Cesare, che era suo zio materno ?9; fu concesso anche a 
Lepido di far uccidere suo fratello Paolo”??, ma alcuni dicono che fu 
Lepido ad abbandonare Paolo agli altri, che ne richiedevano la 
morte. [4] Io ritengo che non fu mai commesso atto più crudele e più 
selvaggio di questo mercato: scambiando infatti uccisioni con 
uccisioni, essi assassinavano egualmente quelli che consegnavano e 
quelli che erano abbandonati alla loro mercé e commettevano 
maggiore ingiustizia nei riguardi degli amici, che facevano perire 
senza neppure odiarli. 
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{20,1] ‘Ent d' otv tuic diaMayaîs tatrag ol otpanòra 
mepuotavieg NElouv xal yijup tivi Tv pràlav cuvimnpar Kafonga, Aufibvra 
mv «ovifilus tg "Aviwviov yuvarmds Ivyarfpa KAiwdfav?. [2] 'Opo- 
Aoynllevios dè xul tovtov, TpLaxdoto: pèv èx mooyoagîis tUavard0noay 
br adrov?. [3] Kixéewvog dè ugpayévios txflevaev "Avrdviog njv te 
nepadlv dutoxomivua xul tiv xciga tiv deELav, Î toÙs xa adrod Agyovs 
Uyoape. [4] Kal xopra0évimv tOe&TtO Yem0bg xaì avaxayyitmv brò yuokg 
moddliaic ell’ tumAno0eteg èxéAhevoev  brte 100 finuaurog tv èyood 
teMfvar, nulle ElG tdv vexgdv bfefitwv, ody ubtòv tvufeltovia ti 
toX xul xutatogivovrta Div teovoluv trmderrvipevoc. [5] ‘O Bè Detog 
udto0 Kauîvap Bytovpevog xal diwxdpevos xatépuye odg Tv adedpiv. ‘IH 
dé, tOv apuyémv eriotavimv xa Bratopévmv eis tò dwpitior aòrg Èèv taîc 
Opa otloa xal diaoyoduu TÙàs yetpug èféa moMfizic* "odx duroxte- 
vette Kafouga Aevxiov, dev qu) medtegov  èuè drroxtelvate Tv tòv 
adroxgltoga texoduav.* [6] "Exelw pèv obv toluim yevopém diéxdepe 
nai difowoe tdv ddrdpov?*. 


(21.1] "Hiv dè xai tà moda ‘Popators tray0)g 1 tav TpLOv dex, xal 
1ò mAciorav 6 "Avrtlvioc Tg altiag elye, npeafiitegos pèv dv Kalougog, 
Atndov dè Suvatwregos, ele dè tòv filov Bxeivov ad0is tv fiduralf xal 
axbdaotov, he toemtov aveyaltioe TOY Tpayuarwv, exxeyvpévos. [2] Meoofv 
dI tf xorvi xaxoBoElg tò di mv olx(av od prxgdv pivos fjv pxer, IToprn(ov 
toò Meytiov yevopiémy, dvdeds 0dy irrov tri cwppoovvy xal t@ rera- 
yuévws xal dypotixig diurtto0ar Cavuuodéviog f) diù rodg teri Ogràp- 
Bove. [3] “Hy0ovro ye de@vitg drv tè modà xexAeopiévv pèv 

‘ iyeudor xal otpatmyoic xal moefofirurv, @0ovpévore toòdc Uferv durò tv 
Ouoiv, picoti]v dè pupunv xul Vavpatosnorov xai x0A amy xpuutadwviwv, ElG 
obg rà tÀAeiota xatavnAforeto tTOvV Yonpuatmy, tp furotatp xal xadermi&tp 
pom soprtoptvov. [4] Od yùp pévov trmAovv odalug tiv povevopévwv, 
trsvzogavionvito olxelove xal yuvaîxag adrdiv, OddÈ TEAOV iv tx(vy- 
vav yivoc, dAàdec xal mapè taîg ‘EotiGur mu0dpevor napNévae mapu- 


72. Cfr. Cassio Dioni, XLVI, 56,3; Svetonio, Augustus, 62,1. Clodia era figlia di 
Fulviu e del suo primo marito, Clodio; Ottaviano la ripudiò sùbito, in seguito a contrusti 
con Fulvin. 

73. Lo stesso Plutarco dà altrove la cifra di duecento (Brutus, 27,6) 0 poco di più 
(Cicero, 46,2). 
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[20,1] Oltre a questi accordi, i soldati che assistevano chiesero 
che Cesare suggellasse l'amicizia con un matrimonio, sposando 
Clodia, figlia di Fulvia, la moglic di Antonio ”?, [2] Accordatisi anche 
su ciò, fecero uccidere trecento proscritti??. [3] Dopo che Cicerone 
fu sgozzato, Antonio gli fece tagliare la testa e la mano destra, con cui 
aveva scritto le orazioni contro di lui. [4] Quando gli furono portate, 
le contemplò esultante e rise di gioia a più riprese; poi, saziatosi, le 
fece mettere sulla tribuna nel Foro, come per oltreggiare il morto, 
senz'accorgersi che insultava la propria fortuna e disonorava il 
proprio potere. [5] Suo zio Cesare, ricercato ed inseguito, si rifugiò 
presso la sorella. La donna, quando gli assassini si presentarono e 
cercarono di forzare l’entrata della sua camera, si mise sulla porta e, 
aperte le braccia, gridò più volte: «Non ucciderete Lucio Cesare 
prima d'aver ucciso me, che sono la madre del vostro comandante». 
[6] Con tale atto di coraggio, ella sottrasse dalle loro mani e salvò il 
fratello?*. 


[21,1) Il triumvirato riusciva in complesso insopportabile ai 
Romani e la maggior parte delle accuse ricadeva su Antonio, che era 
più anziano di Cesare e più potente di Lepido c si era dato 
nuovamente alla sua vita di piaceri e di dissolutezze, non appena 
ebbe scosso il giogo degli affari. [2] Alla cattiva opinione che si aveva 
in generale di lui si aggiungeva il notevole odio dovuto alla casa che 
egli abitava, che era stata di Pompco il Grande, uomo non meno 
ammirato per la sua temperanza e per il suo modo di vivere ordinato 
c popolare che per i suoi tre trionfi??, [3] La gente s’indignava nel 
vedere quella casa per lo più chiusa a ufficiali, generali ed 
ambasciatori, che venivano respinti dalla porta con insolenza, e piena 
invece di mimi, giocolieri e adulatori ubriachi, per i quali Antonio 
dissipava la maggior parte del denaro che si procurava nel modo più 
violento e odioso. [4] I triumviri, infatti, non solo vendettero i beni 
delle persone che avevano fatto uccidere, calunniandone i congiunti 
e le mogli, ed imposero ogni genere di tasse, ma anche, apprendendo 


74. Cassio Dione (XLVII, 8,5) attesta che Antonio risparmiò Lucio Cesare a seguito 
delle preghiere di sua madre. 
73. Cfr. PLurarco, Pompetns, 43,67. 
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xataMxag tivàs xelolar xal Eévuv xal mortr@v?9, HXafov eredogvres. [5] 
‘Ns &' odéèv iv (xavdv ’Aviwv(ip, Katoagp ME(mae vellao0a: tè yorparta 
meds avtòv. 'Eve(pavto Bè xal 1dv otpardv, èmi Bpodrov xal Kéioorov ele 
Maxedoviav atgarevovres dupétepor, Aen(òg dè tiv ‘Popunv ètné- 
toepav??. 


(22,1] ‘Q5 pévror duafftivieg fiyavro smoiflov xal rapeotpatontdeu- 
oav toîs smolepulors”8, ‘Avrwviov puèv avuitetayuetvov Kaga(p, Bpobtw dè 
Kafoagog, oÙtèv tpyov èphvn uéya tod Kafcapog, dii’ 'Avtéviog fiv è 
vixOv avra xal xatog0@v. [2] Tf uèv ye rpoTÉéRg payn Kaicag fd Boodtov 
Mutà xoltog Ntimbe(s, anméfare td atpardredov xal puxodv 8p0n toÙs 
drlmxovtag brexpuydv' dg d'adtog èv toîg brroprpaor YÉeyoeupe tv pAmv 
tivdg dvap tddvros àveyoonoe sod TS puayns”. [3] ’Avréviog dè 
Kaioaiov tvixnoe’ xaltor yeyopuow Evior pò tagayevéoda. ti) puayy tòv 
*"Avtbviov, dAAù oosyevéogai perà Tv uaynv on dubxovar. [4] K&oowov 
dè Mivdbagog tOv mor@v tig drredev0epwv adtod Beouévov xal xeAebovios 
toputev où yùo Eyw vevmnasia Bgodtov. [5] '"OXyov è' fiueo@v 
buayevopétvov hiv tuayéoavto’ xal Bpodtog puèv iAtmbeis tavtdv 
Uvethev, "Avroivios dè Tfg v(xng rvéyxzaro tf èéEn tò mietotov, te di xal 
vocodviog Toò Ka(vagas. [6] "Ematàs dè 1 Boovtov vexo®, puixpà pèv 
avelbioev onto tig Fafou tod ddrAgpod tedELTAG - dvnornxer yùo txelvov 
6 Bgodros tv Maxedovig Kixfowvi tiuwe®v -, pijoag dè p&d)ov ‘Oprijorov 
fi Beofrov attilo0a. ts tod &beApod apayfig, ‘Ogmioov uèv txfiguoev 
imogatar 1 pwijpar8, (7) Bgostp dè tiv abrod gorvtda roM0v 
yenpatov délav obonv enfpevpe, xat tOV drredev0éowv tivi TOV tavtod 
mpooérate tig tapis ermpein0fivar. [8] Todtov toregov yvoùg od 
ovyxutazatonavia DV orvzda © vexo® xul moXda Tg Eels TV tagÎv 
dardvng tpponpévov anéutervev8!, 


76. I templi romani, come quelli greci, svolgevano una notevole attività monetaria: 
cfr. p.es. G. Bobpri GiGnioni, Pecora fanatica. L'incidenza economica dei templi laziali, 
«Rivista Storica Italiana», LXXX[X, 1977, pp. 33-76. 

77. Cfr. Avriano, Bella Civilia, IV, 3,8-9. 

78. Attraversato il mure da Brindisi all'Epiro, Antonio ed Ottaviano raggiunsero 
Filippi nell'ottobre del 42; i due scontri che vi si svolsero sono narrati assai più 
dettagliatamente in PiLuraÒco, Brutus, 40.49. 

79. Nella biografia di Bruto (41,2) Plutarco dà In stessa notizia, precisando inoltre che 
Ottaviano cra costretto a letto da una malattia. 
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che le vergini Vestali conservavano depositi di denaro appartenenti a 
stranieri c a cittadini”, andarono a prenderli. [5] Poiché niente 
bastava ad Antonio, Cesare propose di dividere con lui il denaro. Si 
divisero anche l’esercito, per andare entrambi a combattere Bruto e 


Cassio in Macedonia, e affidarono Roma a Lepido”?. 


[22,1] Quando, attraversato il mare, iniziarono la guerra c si 
accamparono vicino ai nemici”, Antonio si schierò dinanzi a Cassio 
e Cesare dinanzi a Bruto; Cesare non compì alcuna grande azione e 
fu Antonio ad ottenere tutti i successi e le vittorie. [2] Nella prima 
battaglia, Cesare fu sconfitto a viva forza da Bruto, perse il suo 
accampamento e riuscì appena a sottrarsi con la fuga agli inseguitori; 
egli stesso ha scritto tuttavia, nelle sue Memorie, d'essersi ritirato 
prima della battaglia a causa di un sogno che aveva fatto un suo 
amico”, [3] Antonio invece sconfisse Cassio; tuttavia alcuni hanno 
scritto che Antonio non fu presente alla battaglia c arrivò in séguito, 
quando già era iniziato l'inseguimento. [4] Cassio fu ucciso da 
Pindaro, un suo fedele liberto, su sua preghiera e su suo ordine, 
poiché non sapeva che Bruto era vincitore. [5] Pochi giorni dopo fu 
combattuta una nuova battaglia: Bruto, sconfitto, si uccise e Antonio 
ebbe la parte maggiore della gloria della vittoria, in quanto Cesare 
era malato. [6] Dinanzi al cadavere di Bruto, Antonio gli mosse 
qualche rimprovero per la morte di suo fratello Gaio, che Bruto 
aveva fatto uccidere in Macedonia per vendicare Cicerone; poi, 
dicendo che riteneva Ortensio maggiormente colpevole di Bruto 
dell'uccisione di suo fratello, fece sgozzare Ortensio sulla tomba di 
Gaio®9, [7] Gettò poi sul cadavere di Bruto il proprio mantello di 
porpora, che era di grande valore, c ordinò a uno dei suoi liberti di 
provvedere alle esequie. [8] In séguito, venuto a sapere che costui 
non aveva bruciato il mantello di porpora insieme al cadavere e si era 
appropriato di gran parte della somma destinata alle esequie, lo fece 
uccidere®!. 


80. Q. Ortensio, figlio dell’oratore rivale di Cicerone, era stato proconsole di 
Macedonia dal 44 e, unitosi a Bruto, aveva eliminato su ordine di questi Gaio Antonio: cfr. 
PLurarco, Brutus, 28,1; Cassio Dione: (XLVII, 24) attribuisce invece l'uccisione a un tal 
G. Clodio. 

81. Cfr. VaLerio Massimo, V, 1,11; PLuTARCO, Brutus, 33,4. 
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(23,1) 'Ex tovrov Kaicap puèv eis 'Piunv èxoplteto, doxdv où 
sepiéorolla. moddv yodvov tx Tg deowotfas, Avtwos dè TÙS nods tw 
nous trapylag dpyupodoyjowyv diéfarvev eis mv ‘EMU4Sa, sno)ddv 
otgutiàv diywv breognutvor yàùg Éxdotp otgatiàt]) Bpaynàg meviazi 
mudlag, è8fovro ovviovwiggov  yonpatiopod xal Saoporoylat. [2] 
Toîg uèv oùv “EXAaw odx &toros oddè goptizdg avvnvéxon 16 ye mo@tov, 
ia xai tò ruitov ubtod Tedg dxgodiaeis cpiioA6ywv xal Uéas aybvuv xal 
uuroes trgere, xal segi ts xploers fiv èriemiig, xal uiéiinv duovwv 
tyargev, En dè uGdov gpuatinvafog rpoouyogeubuevos, xai ti néier 
metoras dbmpeùs tmxe”. [3] BovAopévov dé t xal Meyugtwv xaàòv 
daviembeltaolar Tulg "A0Nvu  xul tò fovieunigiov tdeiv  adròdv 
dEwodviuv, dvaufiàg xal Veuotpevog, ws Bruv0avovio TT. doxoln, “"uuapdv 
uev” Epn “ourgòdv dé." [4] FTpds dè xuì tov 100 Mu@lov vedv xateuttonoev 
be ovviedtom TODTO YÀR Bnfoyeto reds Tiv oiyxAntov*. 


[24,1] "Entei dè Aeoxiov Kovoweivov®5 è tig ‘EMbdog xatadumdv 
ele ‘Aofuv diéfin xai tiv èxei miovtwv fiyuro, xai faordetg tri Odpas 
tpoltwv, xa faornéwov yuvatzeg Gurdwpevar dwpeuig mods dipdag xl 
xaiieow tplelpovro mods udtév', èv ‘Pouy dè Kafoagog ottico xal 
moiépors arotguyopévov, [2] mov udtds &ywv oyodiv xai elerivav 
&vexuxdelto toîg né0eorv elg tòv  ovvifbn Plov, ’Avabivopes*” &è 
xilagydol xui Zo0for yogudiar xal Mnre6dmedg tIS dexnotig xal 
torodtos diiog ‘Acruv@ov dxgoaultwv Ufaros, sreofaMoptvwov Aapuplq 
xal fwuoroylg tùg dò tig "IruAfus xfpus. etoeggum xul dipxer tiv 


#2. Cfr. Armano, Bella Civilia, V, 3,11 segg.; Cassio Dione, XLVIII, 2,2; 24,1. 
Aviano (Bella Civilia, IV, 120,507) precisa che i triumviri avevano promesso 5.000 
draeme a testa ai legionari, 25.000 ni centurioni e 50.000 ni tribuni. 

#3. Agli Ateniesi Antonio concesse, in particolare, il possesso di Egina, Iros, Ceo, 
Scinto e Pepareto (Arriano, Bella Civilia, V, 7,30). 

84. Plutarco non chiarisce di quale tempio si tratti: potrebbe essere quello di Delfi 
(così G. Daux, De/phes au H° et au I°° siècle, Paris, de Boccard, 1936, p. 409 seg.), 0 quello 
di Megura; ma è più probabile che si tratti del santuario di Atene, che sorgeva presso 
l'Hisso (cfr. FrackLitre-Chiamnry, Plutargue. Vies, tome XIII, p. 216). 

85. L. Marcio Censorino fu nominato proconsole di Macedonia e d'Acaia: cfr. 
Bkoucitron, vol. II, p. 362. 

86. Si ricordi in proposito la relazione di Antonio con Glafira, madre di un 
pretendente al trono di Cappadocia che, con le sue grazie, conquistò al figlio l'appoggio di 
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[23,1] Dopo la battaglia, Cesare fu portato a Roma e si riteneva 
che non sarebbe sopravvissuto a lungo, poiché era malato. Antonio, 
volendo riscuotere denaro da tutte le province orientali, passò in 
Grecia con un grande esercito: in effetti, i triumviri avevano 
promesso cinquemila dracme a ciascun soldato e avevano necessità 
di attuare più severamente la riscossione di denaro e l'esazione dei 
tributi8, [2] Nei confronti dei Greci Antonio non si comportò 
dapprima in modo sconveniente o molesto, ma anzi il suo amore per 
i divertimenti lo indusse ad ascoltare le conferenze dei letterati c ad 
assistere alle gare e alle iniziazioni; era equo nelle sentenze e si 
rallegrava d'essere chiamato amico dei Greci e ancor più amico degli 
Ateniesi, alla cui città offrì moltissimi doni*. [3] Anche i Megaresi 
vollero rivaleggiare con Atene nel mostrargli qualcosa di bello e gli 
chiesero di venire a vedere il loro palazzo del Consiglio; Antonio vi 
salì, lo visitò e, quando gli chiesero come gli sembrasse, rispose: 
«Piccolo e malandato». [4] Inoltre, fece prendere le misure del 
tempio di Apollo Pitico con l'intenzione di completarlo, come aveva 
promesso al senato“. 


[24,1] Lasciato Lucio Censorino*’ in Grecia, passò in Asia e mise 
le mani sulle ricchezze che vi si trovavano. I re andavano alla sua 
porta e le loro mogli, rivaleggiando tra loro nel fargli doni e 
nell’apparirgli belle, si perdevano per lui**, mentre a Roma Cesare si 
esauriva affrontando sedizioni e guerre, [2] Antonio, godendo a 
lungo il riposo e la pace, ritornava alla sua vita abituale, cedendo alle 
passioni, Citaredi come Anassenore*”, flautisti che accompagnavano 
il coro come Xuto, un tal Metrodoro, danzatore, e una compagnia di 
artisti asiatici dello stesso stampo, che superavano in impudenza e 
sfrontatezza la peste che egli aveva portato dall'Italia, fecero 
irruzione nella sua corte e la governarono; niente restò tollerabile, 


Antonio (Armano, Bella Civilia, V, 7, 31); l'episodio fu sfruttato dalla propaganda 
augusten, come dimostrano alcuni versi che Manrziate (XI 20 = I. MALCOVATI, 
Imperatoris Caesaris Augusti operum fragmenta, Torino, Paruvia, 1967*, pp. 1-2) riferisce, 
attribuendoli ad Ottaviano (cfr. p. cs. Appiani Bellorum Civilium liber quintus, a cura di E. 
Ganna, Firenze, La Nuova Italia, 1970, pp. XLI segg. con bibliografin). 

87. Questi fu nominato (pogo).6yog per quattro città (StrABONE, XIV, 1,41, p. 648). 
A lui si riferisce pure un'iscrizione di Magnesia sul Meandro (Syl/., 766). 
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udifv, oddèv fiv dvextòv, eis tabra popovptvov drdviwv. [3] ‘H yàe 
*Aofa nxl0a, xa0areo f FogdxAewog èxelv nédic, dpod pèv Ovpuuapatwy 
tyepev, 

6pod dè maravwv te xul atevaypatwv®8, 


[4] ’Eig yoîv ‘“Eqgeoov Elarévios adrod, yuvvuines uèv eis Baxyas, 
ùvboeg dè xal nuideg el Tutbpovs xul Mavus fyodvro dieoxevavpétvo., 
attrod dè xul Mupawv xal yarmg(wv xal cuglyywv xal uddlov 1 rédig iv 
miéa, Aiévuvov adròv dvaxadovpévwov Xagidémv xal Merlyiov®”. [5] 
"Hv  yào dpédci torobros èvlorg,  toig dè rodoîg ‘Qunotis xal 
"Ayouovios”®, "Agygcito yu edyeveig dvOgwrovg tà Svra, paotiy(arg 
xa xéZue: yapitopevos. [6] MoXAé@v dè xal Kòvrwv 6g TeDvnxdtwv altod- 
pevol viver odotug afiov. “Avdedg dè Mayvntos olxov tdbwgnoaro 
payeigw regi tv dc Afyerar deirvov còdoxipioavii. (7) "Téiog dè taig 
modo. devtepov triitàdovios gégov, trsdunoev ‘YPetas" onto tig 
"Aulus Afyuv etaciv Ayogalwg pèv txeiva xaul medg tiv "Aviwv(ov ti}=ov 
odx dndg' “EL divuvar dig dafiriv Evòdc tviavtod gpégeov, divuoa xal 
dig rpuiv ronjouolar 0Uépog xai dlgs òrwpuv;" [8] rmoaxtinbg dè xal 
naguféiws uvvayuyiv, dm pugradug elxoor tuAGVIWY f "Aofu dédwxe, 
“rudra” elmev "el puèv oÙx elnpus, durate rupà tOv Aapoviwv * el dè 
Rudy odx Fyee, droAwiapev."®? [9] ‘Etefyato t0Îft0 delv@g tòv ‘“Av- 
TWLOV® iyvoer yùo tà OX} TGV Yeyvonitvav, ody otbrw dA0vpog dv be dr 
aridimia moteswv toîg megl abrév. [10] "Emv yùe &mAdmns 1@ ij0er xl 
Boudeia  puièv  alo0nare, ato0avopétv@ dè tOv  duuptavoptvuv  toyvoù 
petdivora xl mods udtodg tEopoagynoarg toùs ayvwpovn0fvius, uéye0og 
dÈ xal smeol tg diporffeg vu seol tg Tiuwplag' puddddv ve uèv tòoxer 
yagrtoprvos i) xoXGtov O&reghaXdew tò puétoiov. [11] ‘H dè regi tùg 
murdicig mal tg trionmyierz Bfpig tv abti tò cpaoparov elyev' dvu- 


88. SorociLi, Vedipus rex, 4-5: TI6àig 8 duo pèv Muprapiirtwv yéuer, / épod dè 
MULAVOV TU XA otevayRiaTto®)v. 

89. Epiteti di Dioniso (cfr. PLurarco, Quaestiones mnvivales, I, 613 d). Merd(guog 
era cpiteto adottato a Nisso (Atenko, III, 78 c). Xagi&émg è attestato anche in 
Giuniano (Cuesares, 308 d). 

go. Altri epiteti cultuali di Dioniso, legati agli aspetti più violenti del suo culto. 

91. Famoso retore di Milasa, che si distinse nell'opposizione ai Parti (StRALONE, XIV, 
2,24, pp. 659-60; cfr. G. Marasco, Fra repubblica e impero, Viterbo 1992, pp. 37-59). 

92. La testimonianza è nssai discussa: la somma di 200.000 talenti è comunemente 
ritenuta esogerata, EI, Bucimrim (Die Orienspolitik des Triumvirn M, Antonius, «Abhand- 
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quando tutti si lasciarono trascinare a tale condotta. [3] L'Asia 
intera, infatti, come la città di cui parla Sofocle, era piena di fumi 
d’incenso, 

e insieme di peani e di gemiti**. 

[4] Quando Antonio entrò in Efeso, lo precedevano donne 
vestite da Baccanti, uomini e fanciulli travestiti da Satiri e da Pan; la 
città era piena d’edera, di tirsi, di salteri, di zampogne e di flauti e la 
gente invocava Antonio come Dioniso Portatore di gioia e Beni- 
gno. [5] Tale era infatti certamente per alcuni, ma per la maggior 
parte era Dioniso Carnivoro e Selvaggio”: portava via, infatti, a 
uomini nobili i loro averi, per farne dono a farabutti e adulatori. [6] 
Alcuni gli chiesero i beni di molte persone ancéra in vita, preten- 
dendo che fossero morte, e li ottennero. Donò la casa di un uomo di 
Magnesia, a quanto dicono, ad un cuoco per un solo pranzo in cui 
questi s'era fatto onore. [7] Quando, infine, impose alle città un 
secondo tributo, Ibrea”!, parlando per l'Asia, osò dire, in un tono 
declamatorio e che non doveva apparire spiacevole al gusto di 
Antonio: «Se puoi riscuotere due tributi all'anno, puoi anche darci 
due estati e due autunni?»; [8] poi, riassumendo efficacemente e 
arditamente, disse che l'Asia aveva versato duecentomila talenti c 
concluse: «Se non li hai ricevuti, domandali a chi li ha riscossi; ma sc 
li hai ricevuti e non li possiedi più, noi siamo perduti», [9] Con tale 
discorso colpì vivamente Antonio, il quale ignorava gran parte di ciò 
che accadeva, non tanto per sua trascuratezza, quanto per la sua 
semplicità, che l'induceva a fidarsi di coloro che lo circondavano. 
[10] In effetti, una certa semplicità e lentezza nel comprendere 
facevano parte del suo carattere, ma, quando s’accorgeva dei suoi 
errori, ne provava un vivo pentimento e li riconosceva apertamente 
dinanzi a chi ne aveva ingiustamente sofferto; aveva inoltre gran- 
dezza d’animo sia nelle ricompense che nelle punizioni, ma sembrava 
più portato a superare la misura sia nei favori che nei castighi. [11] 
La sua insolenza negli scherzi e nelle beffe aveva in sé stessa il suo 
rimedio, poiché egli permetteva di ricambiargli gli scherzi e le 


lungen der Ileidelberger Akademie d. Wissensch.», phil.-hist. KI., 1960, n. 3, p. 12 seg.) 
pensa che l'episodio sia databile al 33 a.C., all'epoca della guerra contro Ottuviano. 


£ Piurauco, Vite 5 
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cx@par yùo éEfv xal davBufigloar, xal yeAdpevos oÙy firrov f yed@v 
Eyarge. [12] Kat tofTto Biedvprvato tà moddà tOv rpayuatwv. Toùs yùg tv 
t@ rmatterv magenorabopévovs odx dv oindelg ormovedtovius xodaxeverv 
adrdv, HA(oxeto fgblwg bad t@v èrralvuv, dyvo@v UTI TV Tappnolav tivès 
dg broatopov fibuopa ti xodaxelg magaperyvivieg dpfigovv tò mÀANopiov, 1 
mag tiv xuiixa Ogaoimi xaî AaAl& Siaunyavopevor Tiv tri 10v 
reayphtwv tpeow xal cuyuati0eo pi) eds yipuv durdovviav, dà tò 
peoverv frrwuévwv palveodar. 


[25,1] Towoorp è' obv Bvri tIYV guow ‘Aviwvip tedevtalov xaxdv 6 
Kieormdtpug tows trryevouevos xai toXdà t@v ET xouatopévwv tv adi@ xal 
atgepovviwv ra0d@v Èyelous xaì dvaffaxyevoas, el ti Yonotòv ff cwtijgLov 
Upws dvtelzev, Apovioe xai nrooodiépllerpev. ‘AMoretti Bè toDtov tòv 
todrov, [2] ‘Artépevos t0î Map8ixod moréuov”, Ereuype odg adtàv 
xedetov elg Kiixfav drraveiffoai, A6yov dpétovoav bv tvexadetto t0Îg 
megi Kéiogrov dofvar modà xal cvufarfoda: neds tdv néieuov®*. [3] ‘O 
bè reup0eis A6Mi1069 bs elde tiv Syiv xal xaréua0e tiv tv toîs A6vorg 
bewémia xal mavovgylav, edbùc ato06uevog dti xaxdv puèv odéè peà- 
Moe. u morgiv yuvalxa toraimimv “Avrwviog, torar dè pueylorm rag’ 
adr, tefmetar mods tÒò 0eparneverv xal mootpéreoda: tiv Atyunt(lav, 
todto di tò ‘Oungixév “"8à0eîv et Kiuxlav eò tvibvacav È adtav"9, xat 
ui pofitioBar 1dv "Aviwviov fibLotov fiyeusvwv Bvra xal prdavOgwadtarov. 
(4) ‘H Bè xal AeM(g rmerodeiga, xai tols apdgs Kafoaga xaì Fvatov tòv 
Mopnniov nada” moedtegov adr yevopévors dp' doag ovufodalorg 
texpargonévn, ffov fimtev tbrdEeo0ar tòv "Avt@bviov. [5] "Exeivor pèv 
Yùo adiiv Et xéonv xal rapayportwv drepov tyvwauv, reds dè tobtov 
bueXde gpormpoerv tv  uGdLota xatgo8 yuvatzeg lpuv te Aaurporamy 


93. Su questa testimonianza c sulla politica allora adottata da Antonio contro i Parti, 
cfr. Manasco, Aspetti della politica di Marco Antonio in Oriente, Firenze 1987, pp. 14 
AcRK. 
94. In realtà, Cleopatra si era rifiutata di aiutare Cassio ed aveva fornito aiuti contro di 
lui (Arriano, Bella Civilia, IV, 61,262; V, 8,32; Cassio Dione, XLVII, 30,4; 31,5). 
Qualche sospetto può essere tuttavia sorto a causa del comportamento di Serapione, 
stratego di Cleopatra a Cipro, che aveva inviato aiuti a Cassio (APriano, Bella Civilia, IV, 
61,262; V, 9,35; cfr. P.J. Bicxnett, Caesar, Antony, Cleopatra and Cyprus, «Latomus», 
XXXVI, 1977, pp. 330 segg.). 

95. Q. Dellio, lo storico una cui testimonianza è riferita al cap. 59,6-8. 
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insolenze e si divertiva ad essere deriso non meno che a deridere. 
[12] Ciò compromise la maggior parte dei suoi affari: convinto, 
infatti, che coloro che parlavano liberamente quando scherzavano 
non potessero adularlo quando parlavano seriamente, si lasciava 
conquistare facilmente dalle lodi. Egli ignorava che alcuni mescola- 
vano la franchezza all’adulazione come una salsa piccante per evitare 
la nausea, ingegnandosi, con le chiacchiere audaci fatte tra i 
bicchieri, di far credere che, quando accondiscendevano e si 
sottomettevano a lui negli affari, non lo facevano per compiacerlo, 
ma perché si riconoscevano inferiori a lui per intelligenza. 


[25,1] Dotato dunque di tale carattere, Antonio incorse nel male 
estremo, l’amore per Cleopatra, che svegliò e portò al delirio molte 
delle passioni ancéra nascoste e sopite dentro di lui ed estinse c 
distrusse quanto poteva sussistere in lui di buono e di salutare. Ecco 
come Antonio fu conquistato. [2] Accingendosi alla guerra contro i 
Parti”, egli mandò a dire a Cleopatra di raggiungerlo in Cilicia, per 
giustificarsi dalle accuse che le venivano rivolte d’aver fornito molto 
denaro a Cassio e d'averlo aiutato nella guerra”*. [3] L'’inviato, 
Dellio?”, non appena ebbe visto l'aspetto di Cleopatra e si fu accorto 
della sua abilità e malizia nel parlare, comprese sùbito che Antonio 
non avrebbe fatto alcun male ad una simile donna e che anzi ella 
avrebbe acquistato grande influenza su di lui; si mise dunque ad 
adulare l'Egiziana e ad esortarla, come dice Omero, «a recarsi in 
Cilicia dopo essersi ben adornata»? e a non aver timore di Antonio, 
che era il più amabile e umano dei generali. [4] Ella si lasciò 
convincere da Dellio e, contando sull'effetto della propria bellezza, 
in base ai rapporti che aveva avuti in precedenza con Cesare e con 
Gneo, figlio di Pompeo”, sperò di soggiogare più facilmente 
Antonio. [5] I primi, infatti, l'avevano conosciuta quand’era ancòra 
fanciulla e priva di esperienza, mentre orta stava per recarsi da 
Antonio in quell'età in cui la bellezza delle donne risplende più 


96. Ilias, XIV, 162: tADeiv eis Ténv, È tvivouoav è avv. Il verso è rivolto 
cla Ermes, ad Era che si appresta n sedurre Zeus, 

97. Cfr. PLurarco, Caesar, 49,1-3 c 10. I rapporti con Cesare avvennero fra il 48 e il 
47; Cleopatra aveva allora circa vent'anni. Gnco era il figlio maggiore di Pompeo. 
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tyovor xai tò Pgovelv dxudbtovor. [6] Atò modà uèv auveoxevdaato dea 
xa xoripata xal x6opuov, olov etxòs fiv dò noayulrov peyfiov xaì 
faordetag edbaluovos xopliew, tès dè miefotag èv taurti xai tols meol 
agràv payyavevpaor xa plAtgors èim(bas Deuévn mageyévero. 


(26,1) IHoXMà dè xa mag' adrod xal ragà t@v liv Seyoutw 
yoGupata xadovviwy, ottws xatego6voe xai xateyfàace t00 dvdode, ote 
màetv divà 1dv Kibvov motapòdv®* tv ropPpely xQuoorgipvp, rov uèv lotiwy 
GiovpyOv trrermetaopévmv, Tg è’ eloeofag dgyugaîs xWérag avapego- 
Hévns mods adiòv &ua averyEr xal xUdgas cvmppoopévov. {2} Aòrà dè 
xatéxerto puev Ord oxtidi YovooTtOTE, xexoopnpéwn yoagpuxdg lboreo "Apgo- 
b(tn. matbes dè toîs yoagixoig Equaw etxaopévor sap’ Exhtegov 
tatotes toeg(mibov. {3] ‘Opofwg dè xal Pegarav(des al xaddiotetov- 
au Nngnidwv Exovoar xai Xaglrwwv otoAdg, al uèv mods olabwv, al Bè 
mods lio: foav. 'Odpal dè Ocvuaotat tùs dydus amò Ovprapdtwv 
mov xatgiyov. Tov 8' dav0emnwv ol puèv edodg amò t00 sorapo) 
maupwpagtovv Exatéoewdev, of è darò tg aéiews xatéfarvov èrml tiv fav. 
*Exgeopévov Sè tod xarà tiv dyogàv SyAov, téÉidog adròg é ’AviWbvios 
eri Aruaros xadetduevog àmede(p@n udvos. [5] Ka( tis AGyos tyoper Brù 
mévimv, dg ff "Agpoblm xwuator mods tòv Aiévuoov èr' dya0@ tic 
*Ao(ag. [6] “Ereuye uèv oÙv xadtov adtiv tri tò deîmvov' fl dè puiddov 
ugivov NE(ov neòds tavràv fixeww”?. Ed0ùg obv riva fiovAdpevos eòxoà(av 
emdelxvuodaL xal prioggoovvav, énmijxovoe xal TAdev. "Evruxòv é&è 
magaoxevi) Abyov xgelttovi, padLota TOV Pwrwwv tò TAN00g teerAtyn. [6] 
Tooubta yùg \fyerar xa@(£oda: xal avagpalveodar mavrayédev &ua, xal 
toravictg mods CAAnAa xAfoeor xai Nforor Biaxexoounpéva xal ouvvteta- 
yuéva micaluv xal teoLpeg®v Ted, Hate tv èv dil(yos dErofektwv xal 
sad dxelvyv yevéolar tiv Syuv. 


(27,1) Tf d' tboregula neuv dvoeot@v aòmniv, èpiiaotn@n  pèv 
Orrofadfodar tiv Aapro6émta xal Tv tuufderav, dupolv dè Aeumduevog 
xal xoatovpevog tv abtuig txelvoLs, moe@ros toxmwirtev elg udyudv xa 
diygortav tè nuo’ abt®. [2] MoXò è' i Kieorktpa xal tots oxmppaor 100 


98. Fiume della Cilicia che bagna la città di Tarso, dove avvenne l'incontro. 
99. Ll banchetto offerto da Cleopatra è descritto pure da SOCRATE DI RopI (FGrHist 
192 F 1 = Anno, IV, 147 e - 148 b). 
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luminosa e il loro senno è nel pieno del vigore. [6] Perciò preparò 
molti doni, denaro e l’apparato che doveva naturalmente portare, 
data la sua elevata condizione e la prosperità del suo regno; ma era 
soprattutto in sé stessa, nci suoi incantamenti e nei suoi filtri, che ella 
riponeva la maggior parte delle sue speranze, quando giunse presso 
Antonio. 


{26,1] Benché ricevesse molte lettere da lui e dai suoi amici che la 
invitavano, ella non ne tenne conto c si fece beffe a tal punto di 
Antonio, che risalì il fiume Cidno”* su un battello dalla poppa d'oro, 
con le vele di porpora spiegate e i rematori che la sospingevano con 
remi d’argento, al suono di un flauto accompagnato da zampogne e 
da cetre. [2] Ella stava sdraiata sotto un baldacchino ricamato d'oro, 
acconciata come i pittori raffigurano Afrodite, e fanciulli simili agli 
Amori che si vedono nei dipinti, in piedi ai due lati, le facevano 
vento. [3] Allo stesso modo, anche le sue ancelle più belle, in vesti di 
Nereidi e di Grazie, governavano alcune il timone, altre le funi. 
Odori meravigliosi, esalati da molti profumi, si spandevano sulle rive 
del fiume. [4] Molte persone accompagnavano il battello su ciascuna 
sponda sin dalla foce del fiume, altre scendevano dalla città per 
assistere allo spettacolo. Poiché la folla che era nella piazza si riversò 
all’esterno, Antonio, che era seduto su un palco, finì per ritrovarsi 
solo. [5] Si sparse dappertutto la voce che Afrodite veniva in festa da 
Dioniso per il bene dell'Asia. [6] Antonio la fece invitare a pranzo, 
ma Cleopatra voleva che fosse piuttosto lui a venire da lei?” Egli 
subito, volendo dimostrarle affabilità e benevolenza, accettò l'invito. 
‘Trovò allestimenti superiori a ogni descrizione, e fu soprattutto 
colpito dalla quantità delle luci. [7] A quanto si dice, infatti, tante 
pendevano e brillavano da ogni parte insieme, disposte e ordinate, 
inclinate o diritte fra loro, formando rettangoli o cerchi, in modo tale 
che lo spettacolo che offrivano era tra quelli maggiormente degni di 
essere visti per la loro bellezza. 


[27,1] L'indomani Antonio la invitò a pranzo a sua volta e 
s'impegnò a superarla in splendore ed cleganza, ma rimase inferiore 
e fu superato in entrambi i campi e fu il primo a scherzare sulla 
scarsezza e sulla rozzezza della propria accoglienza. [2] Cleopatra, 
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"Avimviou Tè otpatiwitòv tvogoa rxal favavoov, èyeflto xal tovty 
mods aùrdv dvemtvos fn xal xarare0apenxétos. [3] Kat vyàe iv @s 
Afyovow adtò pèv xa0" adrò tò xiAX0gs adtig où mivu BvoragGPintov 
odd' olov tariffa toùg lé6vras, dpiv è elyev f ouvéalior 
Upuxtov, f te poggi) perà tig tv tO diadéyeodar midavémntos xal tOò 
megiifovrog Upa ws megl mv Spuudfav ijdovg dvégeot n xévrogov!”%. [4] 
‘Hdovi) 8è xaì qpPeyyopéwng èrfiv 1@ fxo' xal Tv YArtav loreo Spyavév n 
nmoibyogbov EUneTtOg TObtovoa xa0* fiv Botdorto Brliextov, di(yors 
mavtaraoi è topunvéws Eeverivtave Bagfikpos, toîg BE mielotos 
adti) dl adiig dned(dov tàg drmoxgloeis, olov AtBloyi Tewyiodi- 
tars!! ‘Efigators “Agayi Ivgog Midog Maglvalo:g. [5] IoX}@v Sè 
Méyerar xal CA)uwv èxpuadeiv YA@TTAg, TAV TOÒ adrig fiaoritwv odbè TÀvV 
Alyuntuv àavaoyoutvwv magarafeiv dilAtxtov, tv(mv dè xal tò paxedovi- 
berv BxAimoviwv. 


[28,1] OUtw è' ov tdv "Avr@viov fierragev, dote mo)epovong pèv èv 
‘Pop Katougr DPovifilag tig yuvamòg orto TOY èxel(vov npaypatwv, 
alwgouputvnz Sè MagWixfs otgattàs regi Tv Meoorotaplav, fig Aafin- 
vòv ol faorréws otpammyoi Iag0ixdv èvayogevcavies adroxgàtoRa 
Fuglug emifarevcoeiv tueMhov!9, olyxeo0a qeoduevov br adrig eis 
’Aretavopeiav, tati dè puerpaxtov oyo)v dyovros Satgifaîs xai 
mrardialz yodpevov, dvaMloxerv xal xaBuyduraleiv td noAvtedfotatov dg 
"Avugpav! elrev dvadmwpa, tòv ye6vov. [2] "Hv yo ts adroîs oivodos 
"Apuintafilv Aeyoptw!*, xal xa0* fiuéoav elot(uv dA\rAovg, &nmiotév 
tiva morovpevor ov dvalioxopévmv dpetg(av. [3] Amyeito yoîv hiuov t@ 
sinnp Aaprofg Duras è ‘Augpiocevs targ6g, elvar pèv tv ’AAetav- 


derlg Tote pravOavov TAV tégvnv!, yevopevog 86 tivi tOv BaorAixdv 


100. Cfr. PLurarco, Caesar, 49,3, dove non è fatto neppure accenno alla bellezza di 
Cleopatra. Cassio Dione (XLII, 34,4), che pure ne elogia lo spirito, In definisce invece 
neouradAeotatm] yuvarziv, 

tor. Popolazione della costa occidentale del golfo arabico: cfr. EronOTO, IV, 183; 
Puurarco, De defectu oraculorum, 410 a. 

102. Per tali eventi cfr. il cap. 30,1-2 e le note. Q. Labieno (figlio del legato di Cesare 
in Gallia, passato poi a Pompeo) era stato inviato da Bruto c Cassio ni Parti per chiedere 
‘niuti c vi era rimusto dopo Filippi, incitandoli alla guerra contro Roma: cfr. BrouGITTON, 
vol. 11, p. 363 seg. 

103. Fragm. 77 Diels - Kranz. Sul soggiorno di Antonio in Egitto cfr. analogamente 
Apriano, Bella Civilia, V, 11,43-44; Cassio Dione, XLVIII, 24,2. 
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notando che negli scherzi di Antonio c'era molto del soldato e 
dell’uomo comune, adottò da allora nei suoi confronti le stesse 
maniere libere e ardite. [3] Dicono infatti che la sua bellezza, in sé 
stessa, non era del tutto incomparabile, né tale da lasciare attonito 
chi la guardava, ma a frequentarla aveva un fascino irresistibile ed il 
suo aspetto, unito alla sua conversazione seducente ed al suo 
carattere, che pervadeva in qualche maniera il suo modo di trattare il 
prossimo, portava in sé una specie di pungolo!”. [4] Quando 
parlava, il suono della sua voce procurava piacere. Ella si serviva 
della lingua come di uno strumento a molte corde, passando 
facilmente a qualsiasi idioma volesse parlare, sicché pochissimi erano 
i barbari con i quali trattava per mezzo di un interprete, mentre alla 
maggior parte rispondeva da sé, ad esempio agli Etiopi, ai Troglo- 
diti!°!, agli Ebrei, agli Arabi, ai Siri, ai Medi e ai Parti. [5] Si dice che 
ella conoscesse anche molte altre lingue, mentre i sovrani suoi 
predecessori non avevano avuto la pazienza d’apprendere neppure 
quella egiziana, cd alcuni avevano persino dimenticato quella 
macedone. 


[28,1] Ella conquistò dunque Antonio a tal punto che, mentre a 
Roma sua moglie Fulvia combatteva contro Cesare per i suoi 
interessi e in Mesopotamia incombeva un esercito partico, del quale i 
generali del re avevano nominato comandante supremo Labicno 
Partico, apprestandosi a invadere la Siria !°?, egli si lasciò portare da 
lei ad Alessandria; là sprecò e dissipò, in passatempi e divertimenti 
da fanciullo ozioso, il più prezioso dei beni, come dice Antifonte !°, 
cioè il tempo. [2] Avevano infatti costituito un'associazione detta 
della Vita inimitabile!° e ogni giorno s'invitavano a banchetto a 
vicenda, facendo spese incredibili e smisurate. [3] Il medico Filota di 
Anfissa raccontava, ad esempio, a mio nonno Lampria d’essersi 
trovato a quei tempi ad Alessandria per apprendere la sua arte !: 


104. Cfr., a conferma, OGIS 195, con la nuova lettura c le osservazioni di P, M. 
l'rastr (Mark Antony in Alexandria. A Note, «Journal of Roman Studies», XLVII, 1957, 
pp. 71-73). 

105. Filota è noto pure da un decreto di prossenia rinvenuto a Delfi (Fosilles de 
Delphes, vol. LI, 4, n. 58); cfr. W. A. OLpraTtHER, A Friend of Plutarch's Grandfather, 
«Clussical Philology», XIX, 1924, p. 177. Alessandria fu, in epoca ellenistica, sede di una 
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dyporoòv cumfOng, dvarerolifvar véos dv bx° adrod tiv rodvrtAerav xal 
tiv rmaguoxeviv 100 delavov Velouo0a. [4] Mageway0eig obv etg 
toùrtaverov, ds th t' dida riprroMa topu xal o0g dyofovs drtmpévous 
xt, Navpaoar td TAN0og tOv deurvovviwv. [5] Tiv 8 dyortoràv yeAlaar 
xal elzetv, bt moXdol pèv oÙx Eiulv ol deLtvobviEg, iù seol dbdexa’ 
del dò’ dxpiv Exe tOv rapatideptvmv txaotov, fiv àxagès Wpas pagal- 
ver. [6] Kaul yào udilxa yévort® Gv ‘Avuiviov delirvov benUfivar xal 
uetà puxodv, div d' obtw TÙY). Tagayayegiv almoavia momjgiov Î} A6Yov 
tivòc turtobvios. "O0ev odg tv, did mToXAA, pavai, delrva ovvitta»- 
tar duootéyuotog yùo 6 xugég. [7] Tad” olv 6 Puorug Bheye, xal 
xodvov mpoléviog tv Toîg leRarmevoovar Yevéodar tòv moeopitartov Av 
*Avimviov maldov Gv dx boviffag elye!, xal ovvdeutvelv rap’ adi@ 
pietà tV AA mv Eralpwv fruerig, Orote ju) deutvo(n perà tod rutode. [8] 
"Iatgdv obv sore Uguovvépevov xa rolyuara so0)à rmapfyoviu der 
mvofdaw udroîg triotoploa, Toositp copfopauti “t@ mwg mupértovi 
dorfov rpuypoov® lg è' 6 rsugértwv wr smupérter’ ravrl dpu rnmugér- 
toviL dortov yuygdv." [9] ITAnyévtos dè rod dvOgLimTOv Xal otmmoavios, 
Molévia tdv muida yedlou xal elrmeîv “tadt d Duca yaoltopa 
mtavia vor”, delEuvta mTO)A:UMbY Tivwv xal peyhàwv txrmpatwv peotàv tvbE- 
tav. [10] Aùtoò dè tiv moo0uplav Aarodetapuitvov, téegw è’ Gvrog tod 
vopitew teovolav clvar rudi mAttodtp® dweriollar tovadta, perà 
puuxodv dayapevév tiva tOv Tuldwv dv dyyel@ tà Exmwuaura rpoogpéperv xal 
onuvavdar xedevew. [11] ’Aqpooovptvov è’ adroò xa dedorxétog 
Lafietv, "T( @ 16vpe” plivar tdv GvOgurtov “dxvelg: Odx oldag bg è didode 
“Aviwviou mai tarlv, @ tocaîta négeoti YQuod Yagl(caollar; “Eno 
uilvroL meldpevog ivrea diluerpar Todcg doyberov fpiv Lowe yàp èv 
xal toMoriev è ramo Eva, tiv radatov Bvtu xal orovdutoptvwv xatà Tv 
téyvigv doyov." [12] Taòta puèv obv fpuiv fiaeyev 6 narmos éxGorote 
dunyeioDar rdv dudiav. 


[29,1] ‘FI dè Kicoratoa tiv xodaxelav ody boreo 6 Miatwv quo 
trrouy@)"", roXAuyzi dè dirdodua, xal amtovdfig drtopévp xal radiate del 


delle più famose scuole di medicina: cfr. P. M. Frasrr, Proleziaie Alexandria, Oxford, 
Clarendon 1972, vol. I, pp. 338 segg.; vol. II, p. 494 segg. 

106. Antillo: cfr. cap. 71,3 e la nota. 

107. PLATONE, Gorgias, 464 c - 465 e: due di esse si rivolgono al corpo (la cucina e il 
super vestire), due all'animo (la sofisticu e la retorica). 
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stretta amicizia con uno dei cuochi regali, aveva accettato, giovane 
com'era, il suo invito a recarsi ad ammirare i sontuosi preparativi del 
banchetto. [4] Introdotto dunque nella cucina, vide, oltre a molte 
altre cose, otto cinghiali che venivano arrostiti e si meravigliò del 
numero dei convitati. [5] Il cuoco si mise a ridere e disse: «I 
convitati non sono molti, ma circa dodici; occorre tuttavia che 
ciascuna pietanza sia al punto giusto di cottura e basta un istante per 
rovinarla. [6] Potrebbe accadere infatti che Antonio voglia mangiare 
subito e che poco dopo, magari, rimandi perché ha chiesto un 
bicchiere o si è messo a discutere. Si preparano quindi non uno, ma 
parecchi pranzi, poiché è difficile prevedere il momento di servire». 
[7] Questo era il racconto di Filota, il quale aggiungeva che, in 
séguito, era divenuto uno dei medici che curavano il figlio maggiore 
che Antonio aveva avuto da Fulvia !°° ed era invitato gentilmente alla 
sua tavola, insieme agli altri suoi amici, quando il giovane non 
pranzava con il padre. [8] Una volta, un medico millantatore dava 
molto fastidio ai commensali. Filota gli chiuse la bocca con un 
sofisma di questo genere: «AI malato che ha una certa febbre 
bisogna dare acqua fredda; ma ogni febbricitante ha una certa 
febbre; quindi bisogna dare acqua fredda a chiunque sia febbrici- 
tante», [9] L'uomo rimase confuso e tacque e il giovane rise divertito 
e disse: «Filota, ti regalo tutto questo», mostrandogli una tavola 
coperta di grandi coppe. [10] Filota lo ringraziò della buona 
intenzione, ben lontano dal credere che un giovane della sua età 
avesse il permesso di fare regali di quel valore; ma poco dopo uno 
schiavo gli portò in una cesta le coppe cucite insieme c l’invitò ad 
apporvi il suo sigillo. [11] Filota cercava di rifiutarle e aveva timore a 
prenderle, ma lo schiavo gli disse: «Perché esiti, disgraziato? Non 
vedi che a donartele è il figlio di Antonio, che ha la possibilità di 
regalartene altrettante d'oro? Tuttavia, credi a me, cedimele tutte in 
cambio di denaro, perché suo padre potrebbe forse rimpiangerne 
qualcuna di quelle antiche e pregiate per la lavorazione artistica». 
[12) Mio nonno diceva che Filota narrava questi episodi in ogni 
occasione. 

[29,1] Platone distingue quattro forme di adulazione!°, ma 
Cleopatra le moltiplicò e, procurando sempre ad Antonio qualche 
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tiva xatviy fiboviv trupéoovoa xal ydeuw, [fi] duenaudayiyer tòv “Av 
twwwov obre vuxtòg obb'iuéeas dvieica. [2] Kai yàg ovvexvfieve xai 
ovvérive xal cuve0Ngeve xal yuuvatdpuevov tv Brio t0e&to, xal voxtwE 
npoarotapevp Nbgag xal Ouplar Snporov xai oxbrrova toùg Evbov 
ovveriuvito xal ovwjive, Begarawvidlov oto)i)v Aaufffvovoa. [3] Kai 
vyùo txeivos obrws èrerpoito oxeutiberv tavrdv. “"O0ev del oxwppatowv, 
moilaxio dè xal minyov àarodatoag èravijgyeto’ toig dè mAelotors fiv 
di' trrovolfag. [4] Où pèv diik smoecotyargov adtod Ti) fwporoy(gq xai 
ouvérartov oòx dgovOios odé' duovaws ol 'Aiegavboeic, dyanoviec xal 
Méyovies bs TR Teayix® mods toùs "Pwuafouvs yefftar tgoowr, tm dè xwura@ 
mods adrovs. [5] Tà pèv oév smoX)à TAV 160° br' adrod ratopétvwv 
Binyetola: rmoiùg dv ein gAvapos' tre è’ &hiebwy motè xai duoaygov 
fjxDeto tugovons tig KAeorktpus, tréievoe tods didieig brrovntauévovs 
xoupa t@ diyulorog repixabarter lx00g tOv rooeadwxdtwv, xal dis A telc 
dvaontaas oÙx frate tiv Alyurifav. [6] Tpoororovuéwn de davpater 
toig «plioig dinyeito, xal magexbàei t{ dboregalg Yyevéoda. Orards. 
*Euff&vimv dè noMh@v Els tùs dAthdag xal tod ‘Avrwviou iv bppuày 
xudévras, txéievoé tiva TOvV abrfis dropdhcavra sul moouvnédpevov t@ 
dyxlotem smegureigar Iovaxòv tGgiXos. [7] ‘As 8' Exew neodeis 6 
*Avidvios dvetdxe, yéXwros olov elxògs Yevoutvov, “maghbog fpiv” Epn 
"ròv xidapov adibxgatog toig Pugltarg xa Kavwplrars!" faadedaw' 
fi dè M) Opa néderg etoì xa Paorweiai xal ijrergor.” 


[30,1] Toratta )ngodvra xa perpaxievdpevov tòv "Avtoviov dyye- 
Mar déo xatadauffivovaw, 1 pèv dnò ‘Poung, Agvxiov tòv ddeApòv 
adto0 xal Movàfilav tiv yuvaixa ag0rov diiihotg otaorinavias, elta 
Kafocgi smorepfouviag, drofefinaévar tà modyuata rail qebyerv BE 
raX(as!"”, [2] tréca dè tavimg oddèv èniemeorega, Aaffinvòv 
trayovia Mao0ovg tiv dr Edgpelitov xai Evefus dyor Avd(as xal 
‘Imvlag ’Aofav xutaotpépeo0a.!!*. [3] MéMg oùv ioreo tEvaviosEÙS 
xal amoxgurainoas, bounoe pèv Téaglow tviotao0a. xal uéyor Porvlang 


108. Furo è l'isoletta dinanzi nd Alessandria. Conopo era una località alla foce del 
Nilo. 

109. Fulvia c Lucio, che era console nel 41, erano entrati in conflitto con Ottaviano, 
che li aveva sconfitti a Perugia: cfr. Appiano, Bella Civilia, V, 14,54 segg.; Cassio DIONE, 
XLVIII, 5-15, 

rio. Cassio Dione, XLVIII, 24-26; Livio, Periochace, 127. 
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nuovo piacere e diletto, sia quand'era occupato in affari seri, sia nei 
momenti di divertimento, lo teneva in tutela, non lasciandolo né di 
giorno né di notte. [2] Giocava infatti a dadi con lui, beveva e andava 
a caccia con lui e assisteva ai suoi esercizi militari; di notte, quando 
egli si fermava alle porte e alle finestre dei popolani e beffeggiava 
quelli che stavano dentro, ella lo accompagnava nei suoi giri e nei 
suoi vagabondaggi, vestita da serva. [3] Anch'egli cercava infatti di 
camuffarsi da servo e perciò se ne tornava a casa dopo aver ricevuto 
sempre scherni e spesso anche botte; ma la maggior parte della gente 
sospettava chi fosse. [4] Tuttavia, gli Alessandrini si divertivano delle 
sue buffonate e partecipavano contenti ai suoi scherzi, con misura e 
con grazia, dicendo che Antonio usava la maschera tragica con i 
Romani e quella comica con loro. [5] Sarebbe assai vano narrare la 
maggior parte dei suoi scherzi d’allora. Un giorno egli pescava e si 
angustiò di non prender nulla, poiché Cleopatra era presente; ordinò 
allora a dei pescatori d'immergersi di nascosto ed attaccare al suo 
amo dei pesci che erano stati pescati in precedenza e per due o tre 
volte tirò su la lenza, ma non ingannò l’Egiziana. [6] Ella finse 
d’ammirarlo e narrò il fatto agli amici, invitandoli ad assistere alla 
pesca l'indomani. Molti salirono sulle barche e Antonio calò la lenza; 
Cleopatra comandò allora a uno dei suoi servi di muoversi per 
primo, di nuotare e di attaccare all'amo un pesce salato del Ponto. 
[7] Antonio convinto di aver preso qualcosa, tirò su la lenza e tutti si 
misero a ridere, com'è naturale. Allora Cleopatra disse: «Generale, 
lascia la canna a noi, che regniamo su Faro e su Canopo!°8: la tua 
pesca sono città, regni c continenti». 


[30,1] Mentre Antonio passava il suo tempo in simili frivolezze, 
comportandosi come un ragazzo, gli giunsero due notizie: la prima, 
proveniente da Roma, era che suo fratello Lucio e sua moglie Fulvia, 
dapprima in contrasto fra loro, avevano poi fatto guerra a Cesare, 
avevano perduto e fuggivano dall'Italia !°’, [2] La seconda notizia, 
non meno spiacevole, era che Labieno, a capo dei Parti, stava 
assoggettando l'Asia, dall’Eufrate e dalla Siria fino alla Lidia e alla 
lonia!!°. [3] Risvegliandosi dunque a fatica come dal sonno e 
dall’ubriachezza, Antonio si mosse per opporsi ai Parti e avanzò sino 
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agoMA0e, Movififlag dè yocpuparta Upivwv purotà meurovone, èrtorpeyev 
eis mv ’Ituà(av &ywv vads diaxoo(us. [4]l'Avadafiov dè xartà miodv t@v 
gOwv Todg megpevyétaus, èrvvotvero to roiguov IV Doviflav attiav 
yeyovévar, qpioer uèv odoav roivrglyiova xai Opaogiav, tintovouv dè 
mo Kieoratpag andbéev tèv ’Avtwviov, ei tI yévorto x{wmpa meol tiv 
"Iradtav!"!, [5] Fupfiatver 8 Andò tixns xal oviflav rifovouv reds 
udròv tv Fixubvi véop tedevtffoar' did xui utiov at mods Kaul(caga 
diuMiayai xurgdv foyov. [6] ‘Qg yùe meoogperte T) Itadlq xal Kaîoag 
fiv cpaveodg txelvm pev odgèv tyxadov, adròg d’ dv tvexudetto ts ultlag 
ti Povifila npeoore:fibuevos, oùx elwv [8°] 2EEAEYXELY ol qpQo tiv 
naosgpaov, didl difivov duporépovs za difgovv TV fiveuoviav, tpov 
motovpevor tdv ’I6viov, xal tà puèv E@a véuovieg "Aviwvig, tù è 
taréogiu Kaloagi, Afaidov dè Afpinv Exe è@vies, brarevev dè 
tàbavieg, bte pui) détetev adtoîs, glAovs gxutéogwyv mapùà uégos. 


[31,1] Taot' Bye xaX@g doxofvia n(otews tdeito apodgottgas, fv i 
tiyn supfogev. ‘'Oztaovia yùo fiv dadelgà npeofuttou uèv, od éuo- 
untela dè Kaufoup' èyey6ver yùo tE ‘Aygaglas, 6 è tbotegov. BE 
"Attus'!?, [2] “Eotepye d' breoguog mv dadeigniv, xoffa Oavpuotdv dg 
Méyetar yuvarids yevopévnv. Atm, Fafov MagxéXMov 109 yuavios 
cdtiv od mia teBvnxdtos, tajgevev!!. [3] ‘Eboxer dè xal DovAflag 
damovgopévns yngeverv “Avidviog, tyew puèv odx devovpevos Kitord- 
touv, Yap è’ ody dpodoyov dAl' ÈtI t@ A6Yy@ Teo( Ye Tobtov mods tàv 
Fomra tig Alyuntlus uaydpevos. [4] Toîrov duravtes elonyodvio tòv 
yhuov, Biaftovres tiv "Oxtaov(av, èrù xiddei tocobty oceuvommtu xal 
vovv Fyovoav, Eels tadrdv t@ "Aviovi@ muoayevouémv xai oteoy0eloav 
bs elxòs towadtnv yuvuîza, mavimv reuyudtov adtoîgs uwmpluv toro0ar 
xal ovyrguo. [5] ‘25 obv tdogev duportégore, dvupavres els ‘Piounv 
tartédovv tòv '"Oxtaovlus yauov, odx t@vros uèv véuov pò déxu unvov 
davdods Te—evtijoavtos Yyupeiolar, Tg dè cuyxAntov Béyuati tòv yxo6vov 
txelvorg avelons. 


tn. Cfr. Avriano, Bella Civilia, V, 19,75; 59,250; Cassto Dione, XLVII, 28,3. 

112. Plutarco confonde qui Ottavia 72/107, figlia di G. Ottavio e di Azia (che andò 
sposa ad Antonio), con lu sorellastra omonima, nuta dal primo matrimonio di Ottavio (cfr. 
SviTonTO, Augustus, 4). 

113. G. Claudio Marcello, console nel 50 a.C., era morto all'inizio del 40. 
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in Fenicia, ma una lettera di Fulvia piena di lamenti lo indusse a 
rivolgersi verso l'Italia, portando con sé duecento navi. [4] Durante 
la navigazione, raccolse gli amici che erano fuggiti e apprese che 
Fulvia era stata la responsabile della guerra: intrigante e ardita per 
natura, ella sperava di riuscire a staccare Antonio da Cleopatra, se in 
Italia si fosse prodotta qualche agitazione !!!. [5] Volle il caso che 
Fulvia, mentre si recava a raggiungerlo, morisse di malattia a Sicione 
e ciò rese più facile la riconciliazione con Cesare. [6] Quando, infatti, 
Antonio approdò in Italia, fu chiaro che Cesare non gli muoveva 
alcun rimprovero e Antonio stesso faceva ricadere su Fulvia le accuse 
che gli venivano rivolte; gli amici non permisero loro di esaminare le 
scuse, ma li riconciliarono e divisero tra loro l'impero, stabilendo 
come confine lo Ionio: assegnarono l'Oriente ad Antonio e l'Occi- 
dente a Cesare, lasciando l'Africa a Lepido, e stabilirono che, 
quando essi non volessero essere consoli, lo divenissero a turno gli 
amici di ciascuno. 


[31,1] Questi accordi, che sembravano buoni, richiedevano una 
garanzia più solida, che fu offerta dalla sorte. Cesare aveva una 
sorella, Ottavia, nata prima di lui, ma non dalla stessa madre: era 
figlia infatti di Ancaria, mentre Cesare era nato più tardi da Azin!!?, 
[2] Cesare amava immensamente la sorella, che era, a quanto si dice, 
un portento di donna; ella era vedova di Gaio Marcello, morto da 
poco !!. [3] Antonio passava anch’egli per vedovo, dopo la morte di 
Fulvia: non negava la sua relazione con Cleopatra, ma non 
ammetteva di averla sposata e, a tale riguardo, la sua ragione era 
ancòra in conflitto con l’amore per l’Egiziana. [4] Tutti raccomanda- 
vano questo matrimonio, nella speranza che Ottavia, la quale univa a 
una grande bellezza serietà ed intelligenza, una volta unitasi ad 
Antonio e conquistato il suo amore, com'era logico aspettarsi da una 
tale donna, avrebbe assicurato loro la salvezza e l'armonia generale. 
[5] Entrambi furono d'accordo e, tornati a Roma, celebrarono il 
matrimonio di Ottavia; la legge non permetteva alla vedova di 
risposarsi prima che fossero trascorsi dieci mesi dalla morte del 
marito, ma il Senato li dispensò con un decreto dal rispettare tale 
limite di tempo. 
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{32,1] ZéEtov dè Moprnfov Fixed(av puèv tyovros, ’Iradflav Bè 
mopdotvtos, Amotelor Bè vavol smoMalg, dv Mnvas è rmegatàig xal 
MevexeGins fiexov!!*, &mdouv tiv AfXaocdav neromabtos, "Aviwviy dè 
xeyoffoBa: doxofvros qpriavBpdws - bnredétato yùo adroî mv untéoa T{ 
Dovifig ouvexmegodoav -, tSote xal medc tToDtOv BiaAv@fivar. [2] Kat 
auvAgov Els tadtòv xatà Tv tv Muonvotîs dxgav xal tà xOpua, Moprn(w 
uèv 100 atédov rmagogpofîvros, "Avrwvip dè xal Kafcagr tv netov 
ragaxexgipévov. [3] Ener dè ovvédevio Toumjtov Exovra TagBgva xal 
Tixedlav xa0agtv te Anomelwv smagfyerv tiv OdAattav xal oltov 1 
teraytévov àrootéeMew etg "Pounv, txidovv Bn SBeinvov  ddàijhous. 
KAngoupévwv dè ne@tos toriiv adrods thaxe Moprrios. [4] "Egoptvov 
8' adròbv "Aviwv(ov mod Sermijoovaw, “èvradta” Epn delkag TÙv 
otgarny(ba vatv oboav been, “rate@os yàg olxog am Iojrmnlw Xfer- 
ntar.” Tadta d' etg tòv ’Avriuwviov dverdltwv Bieyev, ènei tàv  Mon- 
mnlov tod nutgòs yevouéwnv olx(av txeivos elyev. [5] ‘Ooploag dè tùv 
vadv è dyxup@v xal dLefaolv tiva Yepupidoag durò Tijg &xopas, aveAGufa- 
vev udtoùg meo8éuws. {6] "Axuatovong dè Tg cuvovalas, xai tiv Els 
Kieorérgav xal "Avtioviov dvbobviwy oxwuuarwv, Mnvas è nerpatàg T® 
Moprnip mooced0av, bg pò xataxobev èxelvovs “fovàer” rolf “tàg 
ayxipas Tg vemg brrotéuw xal stoujow ce pi) Zixed(ag xai Fagdbvos, aMàà 
ts ‘Pupalwv xvgrov fiyepov(ag;” [7] ‘O Sè Mopunmitos dxoboag xal mods 
abt@ yevbpevos Boayùv yedvov, “Eder ce” puolv "d Mnva& toîr' éuol può) 
agoenévia smorffoar vuvi dè tà mapdvia otéeywuev' èriogxeiv yùo oÙx 
tu6v!!5." [8] Obrog puèv oÙv séàdv dvleotiabeig dn’ duporégwv elg thv 
TixeM(a dnérdevoev. 


[33,1] ‘Avtwviog dè perà tàg SiaAfoeg Odevildiov!!9 uèv etc 
"Ao(av mpoùrejure, Mag0os èurodbv taduevov toò mebow ywpeiv, adròg 
Bè Kafoagi yagitéuevos legeòg drmedelyon tod rmoorégov  Katoagog!!”" 
mal tà)ia xorv®g xal qprdixòg tv roîg moditixois xal peylotors Erpartov. 
[2] AL dè segl tàg rmardieg &piddar tòv "Aviwviov BAbrmovv, del 108 
Kutuagos Biuttov gpegdpevov. "Hv yùg tI dvi oÙv adr@ uavimòg àrn' 


114. Su questi due ufficiali di Sesto Pompeo cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 394 e 398. 

113. Cfr. Appiano, Bella Civilia, V, 73,310-311; Cassio Dione, XLVIII, 38,2. 

116. P. Ventidio Basso, era stato pretore, poi consul suffectus nel 43 ed cra allora 
proconsole di Siria; cfr. BROUGHTON, vol. II, pp. 337, 339 c 393. 

117. Antonio era, in realtà, Agen divi Iulii fin dal 44 (cfr. CiceRONE, Philippicae, 11, 
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[32,1] Sesto Pompeo occupava la Sicilia, razziava l'Italia e, con 
numerose navi corsare comandate dal pirata Mena e da Mene- 
crate!!, impediva la navigazione; ma, poiché sembrava essersi 
comportato gentilmente verso Antonio, accogliendo sua madre 
quand'era fuggita con Fulvia, decisero di riconciliarsi anche con lui. 
[2] Si riunirono al capo e al molo di Miseno, vicino al quale si ancorò 
la flotta di Pompeo, mentre le truppe di Antonio e di Cesare si 
schierarono di fronte. [3] Fu convenuto che Pompeo mantenesse il 
possesso della Sardegna e della Sicilia, liberasse il mare dai pirati ed 
inviasse a Roma una quantità stabilita di grano, poi s’invitarono a 
pranzo reciprocamente. Tirarono a sorte, e toccò a Pompeo ricevere 
gli altri per primo. [4] Antonio gli chiese dove avrebbero pranzato e 
quello, mostrando la sua nave ammiraglia a sei ordini di remi, 
rispose: «Là, dal momento che quella è la sola casa paterna che è 
stata lasciata a Pompeo». Il rimprovero era rivolto ad Antonio, il 
quale possedeva la casa che era stata di Pompeo, padre di Sesto. [5] 
Ancorata la nave e gettata una passerella per salirvi dal promontorio, 
Pompeo li accolse cordialmente. [6] Nel bel mezzo della riunione, 
mentre fiorivano gli scherzi su Cleopatra e Antonio, il pirata Mena 
s’avvicinò a Pompeo e gli chiese, in maniera da non essere udito dagli 
altri: «Vuoi che io tagli le corde delle ancore e ti renda padrone non 
della Sicilia e della Sardegna, ma dell'impero romano?». [7] 
Pompeo, sentitolo, rifletté un attimo fra sé, poi rispose: «Avresti 
dovuto farlo, Mena, senza dirmelo prima: ora accontentiamoci di 
quel che abbiamo, poiché a me non si addice lo spergiuro» !!?. [8] 
Dopo essere stato ricevuto a pranzo a sua volta dagli altri due, Sesto 
ripartà per la Sicilia. 


[33,1] Conclusi questi accordi, Antonio mandò avanti Venti- 
dio !!° in Asia, a contrastare l'avanzata dei Parti; egli, per compiacere 
Cesare, si fece nominare sacerdote del culto del primo Cesare !!7 e 
trattarono ogni altro affare politico importante concordemente e in 
maniera amichevole. [2) Ma le gare che facevano per divertirsi 


causavano contrarietà ad Antonio, che era sempre superato da 


43,100; XIII, 19,41; 21,47; Cassio Dione, XLIV, 6,4). Dopo l'accordo di Miseno, egli 
innugurò ufficialmente tale carica: cfr. BrouGHTON, vol. II, pp. 334 c 390. 
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Alyintov tOv tùs yevéoeis trioxormotiviwv, dg elte Kieonktog yuortoue- 
vos Elte youuevog dinflela mods tòv "Aviviov Erappnoaritero, Aéywyv 
mv tiyxnv adrod Aaumogotamy oloav xal pueylomv dò TIG Kalcagog 
duavgodada., xal cvveffontieve moogwrdTtw TOÎ veav(oxov snmorelv tavidv. 
[3] “O yàg 06s” tpn “da(uwv tèv tToitov qofettar xa yadgog dv xal 
typnids dtav Î xa0* taurdv, bn° txelvov y(verar tarmervétegos tyy(cav- 
tos xal dyevvéotegos”. [4] Kal puévror tà yivéueva 10 Alyurt(@ uagru- 
qelv èb6xeL. Afyetar yo Bu xingovptvov uerà ratrdiig èp' dTw toXoLev 
tudatote xai xufevévimv Biattov Eywv 6 ’Avidviog die mordlixig dè 
cvufiaAgvimwv diextouovas, moritixic dè pÎayluoug Seruyas, tvixwv ol 
Ka(oagos!!*. [5] 'Eg' olg avubpevog dbriiwg è "Avtdivios xal pardv ti 19 
Alyuntfp rgooégwv, drfjgev tx tig ‘Itad(as, tyyeweloag Kalcagr tà 
olxeta' tiv 8 ‘Oxtaovlav yer tig ‘EM&doc temifjyero Ivyarg(ov 
yeyovétos adrors!”. [6] Arayeuatovir È adr@ neoì "A0rvas!° &ray- 
yéMetar tà meta tOv Odevitb(ov xatogOWwpétwv, dti uGYg toùs IThg- 
Vous xganjoag Aafimvòv drrextévor xai Deavuramy, fiyeuovixoòrarov 1OvV 
*Opudov faortws otoamy@v!. [7) Em todos elorla  toùg 
“EMnvas, èyvuvaortigyer d' ’A@nvalfos, xal tà Tg fiyepovias mapd- 
ona xatadiròv olxot, perà tOv yuuvaoiagyix@v b4fbwv tv luarip xal 
gparaolors moore, xal BraXapfi&vwv toÙg veav(oxous èrteayiàibev. 


[34,1] ‘Ekiévar Bè pédiwv ent tov xéieuov, dò tig leoGg èialag 
atépavov Bafe, xa xata ti ASyiov drròd tig Kieyiboag!2 tbaros tumAnod- 
uevog dyyeiov exéuitev. [2] ‘Ev tovt@ dè Méaxogov tèv <toî) faorAéwg 
malda peytiy otgat@ Maglwv avg èri Tuglav tiaivovia ovuneoòv 
Obdevi(diog, tv ti Kupgnotizi Toésmetar xai diagfeloer raundidovs, Èv 
123, [3] Toîto tò foyov tv tots dorbipuatito‘g 
yevépevov, "'Pmpalors te tOv xutà Kelocov dtuynuérwv turdew roy 
magtoye, xal Magliovg adlig elow Mnblag xal Mecorotaplas ovvéotere, 


aputorg Maxégov Teodviog 


118. Cfr. Puurarco, De fortuna Romanorum, 319 £ - 320 a. 

119. Antonia maggiore, che andò poi sposa a L. Domizio Enobarbo: cfr. cap. 87,6. 

120. L'inverno del 39/38. Sul soggiorno di Antonio ad Atene cfr. Appiano, Bella 
Civilia, V, 76,322-4; Cassio Dione, XLVIII, 39,1-2. Per la vittoria riportata da Basso su 
Labieno cfr. Cassio Dione, XLVIII, 39-41. 

rar. Orode II, che aveva sconfitto Crasso a Carre: egli fu poi ucciso dal figlio Fraate 
(cfr. cap. 37,1 c Crassus, 33,7-9). 
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Cesare. Egli aveva con sé un indovino venuto dall’Egitto, di quelli 
che esaminano gli oroscopi, il quale, sia che intendesse far cosa 
gradita a Cleopatra, sia che dicesse la verità, parlava francamente ad 
Antonio, dicendogli che la sua fortuna, per quanto assai luminosa e 
potente, era eclissata da quella di Cesare, c gli consigliava di 
allontanarsi il più possibile dal giovane. [3] «Il tuo genio» diceva 
«ha paura del suo e, mentre è altero e orgoglioso quando è solo, 
diviene più umile e timoroso quando il suo s’avvicina». [4] Certo, i 
fatti sembravano dar ragione all'Egiziano. Si narra infatti che, 
quando si divertivano a tirare a sorte su qualsiasi cosa e giocavano a 
dadi, Antonio usciva sempre perdente; molte volte, poi, facevano 
scontrare galli e quaglie da combattimento e quelli di Cesare 
vincevano!!8, [5] Segretamente infastidito da ciò e dando maggior 
retta all'Egiziano, Antonio partì dall'Italia, affidando a Cesare i suoi 
affari privati, e portò con sé fino in Grecia Ottavia, dalla quale aveva 
avuto una figlia !!. [6] Mentre trascorreva l'inverno ad Atene !?9, gli 
giunse notizia dei primi successi di Ventidio, che aveva sconfitto i 
Parti in battaglia e fatto morire Labieno e Franipate, il miglior 
generale del re Orode!, [7] In tale occasione, Antonio offrì 
banchetti ai Greci, assunse ad Atene la funzione di ginnasiarca e, 
lasciando a casa le insegne del comando, uscì con la bacchetta da 
ginnasiarca, in mantello e calzari bianchi, e afferrava per il collo i 
giovanetti quando occorreva separarli. 


[34,1) Al momento di partire per la guerra, prese una corona 
dall'olivo sacro e, obbedendo ad un oracolo, riempì un vaso con 
l'acqua della Clessidra !?2 e lo portò con sé. [2] Frattanto Ventidio si 
scontrò con Pacoro, il figlio del re, che marciava di nuovo sulla Siria 
con un grande esercito di Parti, lo mise in rotta in Cirrestica c gli 
uccise moltissimi uomini; Pacoro stesso cadde fra i primi!?. [3] 
Quest'impresa, che figura tra le più degne d'essere celebrate, 
procurò ai Romani completa vendetta dei disastri subìti all’epoca di 
Crasso e costrinse i Parti, vinti a viva forza in tre battaglie 


122. Fonte sacra presso l'acropoli di Atene (AristoranE, Aves, 1695; PAUSANIA, I, 
28,4; cfr. p. es. W. JubkicH, Topographie von Athen, Miinchen, Beck, 1931, pp. 191-193). 
123. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 19-20. Lo scontro avvenne nel 38. 
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toroì udyag èpeefig xatà xeGrog Ytinuévovs. [4] Odevi(diog  èè 
Méag0ovs utv mpocwtéow èixetv dnréyvw, gAévov ’Avtwvlov Selcas, toùs 
È' apeototas èruòv xateotpépero xal tòv Koupaynvòv "Avt(ioyov èv méàei 
Fapooditorg èroidexer!. [5] Aeopévov Sè xAia tidavia Bodvar xal 
moreiv ‘Avrwv(y tò rngootatiéuevov, èxéieve népurerv npodg ’Avtwviov. 
[6] "Hén vyàg tyydg fiv erov, xal tòv Odevildiov od ela onévéeoda: t@ 
'Avudyp, fovAduevos Ev ye todto tOv Feywv Erdvuuov agrod yevéodar 
xal pi) thvia drà Odevtib(ov xatogBodoBar. [7] Tfig è roMopx(ag uffxog 
\aufiavovong, xal tOv Evbov dg dnéyvwoav rùs SraAvaes mods dixiv 
toeropévwv, rphrtwv uèv odéèv, Ev atoxivy dè xal uetayvwoer yevépevos, 
ayannibs tri tgraxoolors arévéetar taAG&vioLs nods tòv 'Avtloyov. [8] 
Kal pxgù tOv Èv Zup(g xataomodpevos Eels "A@rvas trraviiàile, xal tòv 
Odevi(diov olg trgere tiurjoag Ereuypev tri tòv Ogfapfov. {9] Oùtog darò 
MaglMwv yer dedgo TeBpLANIPEvXe udvos, dvie yéver uèv dipaviig, drrodav- 
vas dè tig ‘Avimviov pilag td dafelv dqpoppàs noltewv ueytwv, als 
xaiiiata yonotpevos èfiefialwoe tòv regi "Avtwviov Aeybpevov xal 
Katougos A6yov, de edTtvXtoteRor dl tréowv foav ff ÈèL' abt@ov otga- 
mygiv. [10] Kaì yàe E6ocog ’Avtwv(ov otgamyds tv Zvelg rmoMà 
dierphrrero, xa Kav(8uog drodenpdeis dra adtod smeol ’Aquev(av, 
Tovtovg TE vixOv xal toùs ’IBrgwwY xai ’Aifavov fiaorAfag dygi t00 
Kauxtoov rpoffhlev!8, "Ag' dv tv toîs fagf&kgorg Svopa xal xAfos nUeero 
tig "Avtwv(ov dvvapuews. 


[35,1] Adtòg dè riAuv Ex tivwv Saffo, @v ragobuvvoeis medc Kal(caga, 
vavol toruxoolare trder mods Tv ’Imadlav’ oò Betapévwv dè tv 
Beevreowvov tTòv otédov ele Thpavta megubouroev. [2] ’Evradda dv 
'Oxtuovfav - ouvvérier yùo darò tic "EM&d0g adr - dendeioav durontép- 
mer nedg tiv ddeApév, tyzuov pèv oboav, in dè xal Bevtegov tE adrod 
Ovyatgrov Eyovoav. [3] ‘H 8 dravmoaca xa0' é8dv Kalcapi xai 
mapadafodoa tOv txelvov @iwv ’Avyelrtav xal Mawivav, tvertyyave 


124. Antioco I di Commagenc, che Ventidio c poi Antonio attaccarono perché si era 
alleato ni Parti (cfr. Cassio Dione, XLIX, 20,5 - 22,2), è noto soprattutto per il suo 
monumento funerario a Nimrud-Dagh, sul quale sono state scoperte interessanti iscrizioni 
(OGIS, 383 segg.; cfr. Witt, Hist., vol. II, p. 497 seg. con bibliografia). 

125. C. Sossia (o Sosio) fu lasciato da Antonio al comando in Siria: cfr. BROUGITON, 
vol. II, pp. 393 e 397 seg. P. Canidio Crasso fu uno dci principali luogotenenti di Antonio; 
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consecutive, a ritirarsi all’interno della Media e della Mesopotamia. 
[4] Ventidio rinunciò ad inseguire oltre i Parti, per timore della gelosia 
di Antonio, ma attaccò i popoli che si erano ribellati, li assoggettò e 
assediò Antioco di Commagene nella città di Samosata !?4. [5] Antioco 
si offrì di versare mille talenti e di obbedire agli ordini di Antonio e 
Ventidio lo invitò a mandare ambasciatori ad Antonio. [6] Questi era 
infatti già vicino e non permetteva a Ventidio di trattare con Antioco, 
poiché voleva che almeno quest’azione portasse il suo nome e che non 
tutti i successi spettassero a Ventidio. [7] Ma l’assedio andò per le 
lunghe e gli assediati, disperando di poter concludere l'accordo, 
decisero di difendersi; Antonio, non ottenendo alcun risultato, còlto 
dalla vergogna e dal pentimento, dovette accontentarsi di concludere 
la pace con Antioco ricevendone trecento talenti. [8] Sistemate poi in 
Siria alcune faccende di scarsa importanza, ritornò ad Atene e mandò 
a Roma Ventidio, con gli onori che si era meritati, perché celebrasse il 
trionfo. [9) Ventidio è il solo fino ad oggi che abbia celebrato un 
trionfo sui Parti: di nascita oscura, egli dovette all'amicizia di Antonio 
l'occasione di compiere grandi imprese c la sfruttò nella maniera 
migliore, confermando così quanto si diceva di Antonio e di Cesare, 
che erano più fortunati quando facevano la guerra per mezzo di altri 
che quando comandavano essi stessi. [10] Infatti, anche Sossio, 
generale di Antonio, ottenne grandi successi in Siria e Canidio, che 
egli aveva lasciato in Armenia, vinse gli Armeni e i re degli Iberi e degli 
Albani e avanzò fino al Caucaso!) Queste vittorie accrebbero fra i 
barbari il prestigio e la fama della potenza di Antonio. 


[35,1] Nuovamente irritato contro Cesare per alcune calunnie, 
Antonio partì per l’Italia con trecento navi; poiché gli abitanti di 
Brindisi non vollero accogliere la sua flotta, andò ad ormeggiarla a 
Taranto. [2] Là Ottavia, che era venuta insieme a lui dalla Grecia, lo 
pregò d'inviarla dal fratello; dopo avergli dato una seconda figlia, era 
di nuovo incinta. [3] Ella incontrò Cesare per strada e, guadagnatasi 
l'appoggio di Agrippa e di Mecenate, che erano amici di lui, lo pregò 


sulla sua campagna contro gli Iberi e gli Albani, popolazioni stanziate fra il Ponto Eusino e 
il mar Caspio, cfr. anche Cassio Dione, XLIX, 24,1. 
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modà rorviwpéevn xal sto)dà deouévn pu) mepudelv adriv Èx paxaguotaTtog 
yuvarròs d0)Lwtamyv yevopévnv. [4] Nîv uèv yùo dravras avOgrroug ets 
adtàv drofàérewv, udtorpatigwv Bvelv 10d uèv yuvaixa tod 8’ AdeAgpàv 
olgav' “el dè tà yelgw xgartfoerev” Epn “xal yévorto néieuos, dudv pèv 
aòniov Bty xgatetv 7) xgatetoBar nérguwiar, tà tuù è’ duporégwg kia,” 
[5] Tovrors trxAao0elg 6 Kaicag fxev etonvixog elg Tagavra, xaì Ofaua 
xGihuatov ol smagévies t0e@vro, moiùv uèv èx Ys otgatov hovydtovta, 
mo)iàg dè vads dtetua pds tols alyiadotg èxoboas, adt@v Bè xal plAwv 
aravmioeg xal quioggooévas. [6] Elotia è' ‘Avrwviog medTEROS, xal 
TofTO TÎ ddelpfi Kalougos Sévroc. [7] "Ere 8 dpor6ynto Kalcupa pèv 
"Aviwvi@ doîvar dio t&Yuata mods tòv Mag0ixdv aéieuov, "Aviwviov Bè 
Kafougr yuixeuffibdous txatdv, ‘Oxtuov(a TOv dporoynuévuv  ywolg 
finfoato 1 pèv ddrAg@ smagù t00 dvdbgdg eixoor uvortigwvas, tp è avbgl 
ragù tod dbeXpod otgatuòtas yu.(ovg!, [8] Ottw è dAXaiiwv Biaxgi- 
Oévteg, 6 puèv edodbg elyeto t00 neds Fopmtov sorfuov Tixedl(ag 
tqpiépevos, "Avt@vios è' ’Oxtaovlav puertà tOv tE èxelvag xal toùs èx 
boviflus mautdas aùr@ rapaxatudéuevos, els tiv "Aofav drertoagev. 


[36,1] Etidovoa è’ f) Berv) cvupopà xedvov moAvv, è Kieonatgag tows, 
boxòv xareuvaolar xal xataxexnAffoBar toîg feAtioai Aoyiopoîg, aleig 
avéiajue xal àdveddogeLr Zuola mAinoratovios adtod. [2] Kul téiog, 
Goreo quolv 6 Miarwv!?? td dvorertàs xal dxdiaotov tig puxig bnoti- 
yiov, amodaxi(cag tà xagdù xa owrfigia névra, Kar(twva ®ovmuov!8 
Ureuypev tEovra Kieorttpav ete Zup(av. [3] ’EX0ovon dè yag(terar xal 
aoot(Onor pixgdv odétv odd' di(yuv, dà Dorwv(xnv, KofAnv EZugl(av, 
Kurgov, Kiix(ag moddiv Er dè mig 1 ’Iovbalwv tiv tò AfaAvapov 
pegovouv xaì tg Nafarulmv ’Agaflus bon ngdg tiv txtòds drroxMver 
naXuooav!", [4] Abrar padova ‘Pwpalovg Avlacav al dwerat. Kato 
morhotg tyaplteto tetpagyiag zu faovdelag t0vAv  ueytàwv l8LdTALS 


126, Cir. Avmano, Bella Civilia, V, 95,396-7, con alcune differenze riguardo alle cifre. 

127. Phaedrus, 254 n-d. 

128. C. Fonteio Capitone, che fu poi consul suffectus nel 33: cfr. BROUGIITON, vol. II, 
pp. 398 e 414, 

129. Cioè del mar Rosso, come parte dell'Oceano, contrapposto al mare interno, il 
Mediterrunco (cfr. cup. 3,6). Per queste donazioni cfr. Cassio Dione, XLIX, 32,4-5; 
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e lo scongiurò, nel corso del colloquio, di non permettere che ella, la 
più felice delle donne, divenisse la più sventurata. [4] «In questo 
momento » diceva «gli sguardi di tutti sono rivolti su di me, che sono 
moglie di uno dei due capi assoluti e sorella dell'altro. Se il peggio 
prevale e scoppia la guerra, non si sa a chi di voi il destino riservi la 
vittoria o la sconfitta, ma, in un caso o nell'altro, la mia sorte sarà 
disgraziata». [5] Mosso a compassione da tali preghiere, Cesare si 
recò a Taranto con intenzioni pacifiche e fu per i presenti uno 
spettacolo bellissimo vedere un grande esercito che stava in riposo 
sulla terraferma e una grande flotta che rimaneva immobile presso la 
riva, mentre i due capi c i loro amici s’incontravano trattandosi 
amichevolmente. [6] Antonio invitò per primo a pranzo Cesare, che 
aveva fatto questa concessione alla sorella. [7] Fu poi convenuto che 
Cesare cedesse ad Antonio due legioni per la guerra contro i Parti e 
che Antonio desse a Cesare cento navi dai rostri di bronzo; 
indipendentemente dagli accordi raggiunti, Ottavia chiese al marito 
venti navi leggere per il fratello e a questi mille soldati per il 
marito !29, [8] Così si separarono; Cesare si dedicò sùbito alla guerra 
contro Pompeo, con l'intenzione di conquistare la Sicilia, e Antonio, 
affidatigli Ottavia e i figli che aveva avuti da lei e da Fulvia, passò in 
Asia. 


[36,1] Ma il terribile male che era da molto tempo assopito, 
l’amore per Cleopatra, che sembrava addormentato e incantato dalla 
forza della ragione, si riaccese di nuova forza quand’egli si avvicinò 
alla Siria. [2] Infine, respingendo a calci tutti i pensieri onesti e 
salutari, come dice Platone!?? a proposito del cavallo indocile e 
sfrenato dell'anima, mandò Fonteio Capitone'?f perché portasse 
Cleopatra in Siria. [3] AI suo arrivo, per farle cosa gradita, le fece 
doni né piccoli né scarsi: la Fenicia, la Celesiria, Cipro e gran parte 
della Cilicia; inoltre, la regione della Giudea che produce il balsamo 
e la parte dell'Arabia Nabatca che è sul versante del mare esterno !29, 
[4] Questi doni suscitarono particolare malcontento fra i Romani. 
Certo, egli elargì a molti privati tretrarchie e regni di grandi popoli e 


FLavio, Giuserpe, Antiguitates ludatcac, XV, 92-96; Bellum ludaicum, I, 361-362; 
Mar®asco, Aspetti della politica dî Marco Antonto..., pp. 50 seng. 
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olor, moddodg è dpneetto faordelas dg "Avrlyovov tèv 'Iovdatov, &v 
mai rmoouyayàv èrmedéxicev, oddevòs modtegov Etégov fiaoràfws obrw 
soiaobévtos!. *AMà td aloyedv fiv 1Ov KAeoraropas tiuOv aviapéta- 
tov. [5] HUEnoe dè mv duaforiv rmaldag #E udifig didipovs dveAduevos, 
xal moocuyogetoas tòv uèv ’AifEavàpov, tiv Sè KAeonkrgay, tr(xAnaw 
8 tòv puèv “Hhov, tiv Sè Fekfiwnv!*. [6] Od pòùv dir' aya0ds dv 
tyrxaMwr(oacdar toîs atoygoîc, Bieye tig uèv ‘Pwpaluv Ayepov(ias ud 
8 dv Aapf&vovow, di’ èv cls yagftovia. palveoBar td puéyedos 
Bradoyals dè xal texvmoeoi modav Baovéwv miariveo0ar tùs edye- 
velas. [7] Ottw yoîv bp' 'HouxAfouvg texvwofivar tòv adrod npéyo- 
vov!?2, odx tv jud yuotei Beugvov TAV Bradoytv odéè véuovg ZoAwvelovg!”* 
xal xuoewg eddbvas dedorxétos, GAAù tf quoer moddàg yevov doyàs xal 
xataffoAàg d:moAurmelv èpiévios. 


[37,1] ’Ertet dè Doastov xtelvavros 'Ogònv tòv rmaréoa!”* xal tiv 
fiuarieluv xatuoy6vios, UAior te MagBww dured(Bpaoxov odx di(yor, xal 
Movalang avip èrupavig xal duvatdg fixe pesywv mods "Avidviov, tùg pèv 
exelvov tiyas tuig OCeurotoxAfovs elxioas, megiovolav Bè tiv tavtod 
xal peyadopgootvnv toîs Meggov faaieda mapafarv, tBweroato teeis 
néders adt@, Adguodav xal "Agé0ocvoav xal ‘Iegùv néàiv #v Bapféixnv 
modrepov èxfiouv!. [2] Too sè Méplwv faaAéws 1 Movaloy delràv 
xararméuypavtog, diouevog adròdv dnéoterrev 6 "Aviwvios, teasmurav puèv 
tyvwxbg tov Doalnv ds elpiîvns toopéws, dliov dè tùs &iovoag èml 
Kepdocov onpatag xal tiv dvdpliv drtodafiriv ToÙg meoibviag. [3] Adtòg dè 
Kieorateuv ele Alyuntov drronguyiag, tyobger dl “Agafilag xal “Aque- 
viuc, smov auveADovong adr ts duvauews xal tiv cvupaymv faowéwy - 
nauroX)or d' foav obtor, péyiotog Sè miviwv 6 Tg “Agpevlus ’Agta- 


ovdadng!", tEaxiogiAfovg laneig xal metoùg tntaziogiA(0vg magéywv - 


130. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 22,6; FLavio Giuserre, Antiguitates ludaicac, XIV, 
4188-90; XV, 8-9; Bellum ludaicum, I, 357. Antigono, figlio di Aristobulo (cap. 3,2-3) era 
stato catturtto durante In presa di Gerusalemme. 

131. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 32,4.5. 

132. Cfr. cap. 4,13. 

133. Sulle leggi di Solane, che regolavano il matrimonio e condannavano l’adulterio, 
cfr. Prutarco, Salon, 20,6; 22,4; 23,1 segg. 

134. Cfr. PLurarco, Crassus, 33,8-9: Cassio Dionr, XLIX, 23,2 segg. 

133. Cir. Cassio Dione, XLIX, 24,2, il quale però non nomina le tre città, che si 
trovano in Siria. La tradizione nota ad ELiano (De satura animalium, XII, 2), secondo cui 
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privò molti sovrani dei loro regni, come Antigono di Giudea, che 
fece anche decapitare in pubblico, pena che nessun altro re aveva 
subìto in precedenza!°, Ma la vergogna più penosa fu costituita 
dagli onori che rese a Cleopatra. [5] Egli accrebbe le accuse rivolte 
contro di lui con il riconoscere due gemelli che aveva avuto da lei, 
che chiamò rispettivamente Alessandro e Cleopatra, soprannomi. 
nando l'uno Elio e l’altra Selene!?!. [6] Ciò nonostante, abile 
com'era nell’abbellire i suoi atti vergognosi, diceva che la grandezza 
dell'impero dei Romani si manifestava non nelle loro conquiste, ma 
nelle loro elargizioni e che la nobiltà della stirpe si propaga con le 
successioni e le nascite di numerosi sovrani: [7] così infatti il 
capostipite della sua stirpe era stato generato da Ercole !?, il quale 
non aveva affidato la sua discendenza al grembo di una sola donna, 
né aveva avuto timore delle leggi di Solone!?’ e delle regole relative 
al concepimento, ma, dando libero corso alla natura, aveva lasciato 
dietro di sé l'inizio e il fondamento di molte stirpi. 

[37,1] Quando Fraate uccise suo padre Orode !?* e s’impadronì 
del regno, non pochi Parti fuggirono, tra i quali Monese, personag- 
gio ragguardevole e potente, che si rifugiò presso Antonio. Questi, 
considerando le sventure di Monese analoghe a quelle di Temistocle 
e paragonando le proprie grandi disponibilità e la propria magnani- 
mità a quelle dei re di Persia, gli fece dono di tre città, Larissa, 
Aretusa e Ierapoli, che prima si chiamava Bambice !??, [2] Ma il re 
dei Parti mandò a Monese la promessa che lo avrebbe accolto bene; 
Antonio lo lasciò partire volentieri, deciso ad ingannare Fraate 
facendogli credere che la pace sarebbe durata, e chiese la restitu- 
zione delle insegne prese al tempo di Crasso e dei prigionieri ancéra 
in vita. [3] Rimandata Cleopatra in Egitto, avanzò attraverso l'Arabia 
e l'Armenia, dove si riunirono le sue truppe e quelle dei re alleati: 
costoro crano numerosissimi e il più potente di tutti era Artavasde 
d’Armenia !59, che gli fornì seimila cavalieri e settemila fanti. Antonio 


Bambice sarebbe stata ribattezzata Icrapoli da Seleuco I, è respinta da G. Goossens 
(Iiiérapolis de Syrie, Louvain, 1943, pp. 91 seg. c 189 seggi). 

136. Su di lui cfr. PLura©co, Crassus, 19,1: 21,5; 22,2; 33,1-2, che ne attesta l'attività 
letteraria, come autore di tragedie e di opere storiche. Le varianti "Aprafàng c 
“Agraovabng sono fonetiche. 


216 ANTANIOE 


tenace tòv otgarév. [4] "Hoav èè ‘Pwpalov pèv adrov tEaxiopuvpror 
netol, xal tò ‘Pwpalors ovvretayuévov lamixòv 'IBiiowv xai Keit®v 
Horo, tiv è' Wiwv t0vav Eyévovio teris uvorideg ov lnanedorv dpod 
xal yidotg. [5] Tocavmv puévror raguoxeviv xal èbévapuw, 4 xai toùs 
néoav Bixrowv ’Iviodg toeéfinoe xai n&gav exglbave tiv ’Ao(av, 
avévmiov adt@ di Kieomargav yevéodar Afyovor. [6] Eresdovia yùe 
tuefvn ovvBraygertaai, tòv xéiepov deeveyzetv rod xaugod!*” 
xonocacoda. tetagayutvms, oùx Svta T0v favrod Aoyioplv, dii’ Ord 
gpagudxwv tivov fi yontelag smartalvovta mods Bxelvav del, xal mods Tò 
TaXLov èrmaveAlerv uaXdov fl teds Tò xpatficar tbv rmodeu(wv yevéuevov. 


xal mor 


(38,1] IMe@®rov pèv oùv adrod dfov tv “Agpevia Biayepfon xal 
Biavaradoai  tòv  otpatév, OxtaxioyiMmov  otadluv dsotereupévov 
mogpelg, xal moiv f) xivetv tx TOv Yeuadlwv HdgB8ovs tapos dex Mndl(av 
raradafelv, cÙx ivéoyeto tèv yYedvov, dà’ eddùs Hyev tv depoteod 
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137. Nell'estate del 36, Su questa notizia cfr. Marasco, Aspetti ..., p. 72 seg. 

138. Regione settentrionale della Media, che costituiva un regno politicamente legato 
ui Parti: il re Artavasde, omonimo del sovrano d'Armenia, si era recato ed aiutare Fraate 
(efr. Cassio Dione, XLIX, 23,1-2). 

139. Oppio Staziano: cfr. Cassio Dione, XLIX, 25,2. 

140. Fraata {chiamata anche Fraaspa o Vera), nella Media Atropatene, cra la 
residenza d'inverno dei sovrani: cfr. p. cs. J. Sciminr, s.v. Phraaspa, «R.E.», XX, 1, 1941, 
coll. 737.8. 
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passò in rassegna l’esercito, [4] che consisteva di sessantamila fanti 
romani e di una cavalleria di diecimila Iberi e Celti inquadrata con i 
Romani; gli altri popoli avevano fornito trentamila uomini, compresi 
i cavalieri e le truppe leggere. [5] Eppure un così grande spiega- 
mento di forze, che intimorì anche gli Indiani al di là della Battria c 
fece tremare l'Asia intera, non servì a nulla ad Antonio, a quanto 
dicono, a causa di Cleopatra: [6] infatti, impaziente di trascorrere 
l'inverno in sua compagnia, iniziò le ostilità prima del tempo 
opportuno !” e compì tutte le operazioni in maniera disordinata; 
non seguiva la ragione, ma, come sotto l’influsso di qualche droga o 
di un incantesimo, la cercava sempre con lo sguardo e si preoccupava 
maggiormente di tornare da lei al più presto che di sconfiggere i 
nemici. 


[38,1] In primo luogo, dunque, mentre avrebbe dovuto svernare 
in Armenia per far riposare l’esercito, sfibrato da una marcia di 
ottomila stadi, e occupare la Media all’inizio della primavera, prima 
che i Parti si muovessero dai quartieri invernali, non volle attendere, 
si mise sùbito in cammino e, lasciando l'Armenia alla sua sinistra, 
attaccò e devastò l’Atropatene!8, [2] Inoltre lo seguivano su 
trecento carri le macchine necessarie per l'assedio, fra cui anche un 
ariete della lunghezza di ottanta piedi, nessuna delle quali, in caso 
d’avaria, poteva essere riparata in tempo, poiché le regioni superiori 
producevano solo legna troppo corta e debole. [3] Spinto dalla 
fretta, Antonio le lasciò indietro, considerandole d’impedimento alla 
velocità della sua marcia, mise a guardia dei carri delle truppe sotto il 
comando di Staziano!5° e si recò ad assediare Fraata, una grande 
città dove si trovavano anche i figli e le mogli del re di Media!°, [4] 
Ma le necessità dell'assedio misero sùbito in luce il grave errore che 
aveva commesso lasciando indietro le macchine, poiché, per attac- 
care la città, dovette innalzarle contro un terrapieno che veniva su 
lentamente e a fatica. [5] Nel frattempo, Fraate discendeva con un 
grande esercito; come venne a sapere dell'abbandono dei carri che 
portavano le macchine, inviò a prenderle molti cavalieri, che 
accerchiarono Staziano e lo uccisero con diecimila dei suoi. [6] I 
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focods xgadalvovtas. [5] ‘9g dè tò onpetov i08n xui roocepfgovio perà 
xoavyîlg ermiatoegyavieg ol Inneis, tobrovg uèv rApovovio SeEdpevo, 
malieo edbdg èvids tobevuatog yevoutvovs, tov è' Oràitov ovvaniévi”wyv 
Gua foî xal natayy tav BnXwy, ot 0° inno. toig Méag0ors telotavio 
tapfodvies, xal adtoi npiv Eels yeioag èA0etv Epevyov. [6] ‘O è' 
"Aviwviog Evéxerto til duobfer xul peytAag elyev tim(das, bg ro0 moiéuou 
tÒ ovprrav fi 1tò mAefotov èxe(vy Ti uayy drarenpayuévos. [7] "Ermel Bè tig 
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141. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 25,3-4; ViLLetò PatERcOLO, II, 82,2, secondo cui 
Polemone, che Antonio aveva fatto re del Ponto verso il 37, fu poi liberato dietro 
pagamento di un riscatto. 

142. Cfr. Cassio Dione, XLLX, 25,1 e 3. 
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barbari presero e distrussero le macchine e fecero moltissimi 
prigionieri, fra i quali il re Polemone!‘!. 


[39,1] La sconfitta afflisse naturalmente tutti i soldati di Antonio, 
che si videro colpiti contro le loro aspettative all'inizio della 
campagna; l'armeno Artavasde, disperando del successo dei Romani, 
si ritirò con le sue truppe, benché fosse stato la causa principale della 
guerra !*2, [2] Quando i Parti si presentarono in forze agli assedianti 
lanciando insolenti minacce, Antonio non volle che, restando 
l’esercito inattivo, persistessero ed aumentassero lo sconforto e 
l'abbattimento: prese quindi dieci legioni, tre coorti pretorie di fanti 
e tutta la cavalleria e le portò a raccogliere grano, pensando che fosse 
il mezzo migliore per attirare il nemico e indurlo a una battaglia in 
campo aperto. [3] Aveva fatto un solo giorno di marcia, quando vide 
i Parti riversarsi in cerchio attorno alle sue truppe, cercando di 
attaccarle mentre erano in marcia. Fece allora alzare il segnale di 
combattimento nell'accampamento, ma fece piegare le tende, come 
se avesse intenzione non di combattere, ma di ritirarsi, e passò 
dinanzi allo schieramento dei barbari, disposto a forma di falce; 
aveva ordinato che, quando i primi nemici sembrassero alla portata 
della fanteria, la cavalleria li caricasse. [4] Ai Parti schierati di fronte 
la disposizione dei Romani appariva superiore ad ogni elogio: li 
osservavano sfilare a distanze regolari, senza confusione e brandendo 
in silenzio i giavellotti. [5] Quando fu dato il segnale c i cavalieri, 
rivoltisi, li attaccarono gridando, i Parti li sostennero e li respinsero, 
benché fossero troppo vicini per usare gli archi; ma quando la 
fanteria li attaccò con grida e fragore d'armi, i loro cavalli si 
spaventarono e si sbandarono e i Parti fuggirono prima di venire alle 
mani. [6] Antonio li inseguì accanitamente, con la grande speranza 
di concludere con quella battaglia tutta o almeno la maggior parte 
della guerra. [7] Ma, sebbene la fanteria avesse compiuto un 
inseguimento di cinquanta stadi e la cavalleria di tre volte tanti, 
esaminando i nemici morti e catturati, scoprirono che i prigionieri 
crano solo trenta e i morti ottanta; tutti furono allora còlti da 
scoraggiamento e sconforto, considerando terribile il fatto che 
vincendo avevano ucciso così pochi nemici, mentre, sconfitti, 
sarebbero stati privati di tanti compagni quanti ne avevano perduti 
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143. Quelli presi a Crasso: cfr. cap. 37,2. Sui negoziati fra Antonio e Fraate cfr. anche 
Cassio Dione, XLIX, 27,3-5. 
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intorno ai carri. [8] Il giorno successivo fecero i bagagli c ripresero la 
via di Fraata e dell'accampamento. Per strada incontrarono dap- 
prima pochi nemici, poi un numero maggiore, infine l’intero esercito 
che, come fosse invitto e fresco, li provocò e li assalì da ogni parte, 
sicché riuscirono con difficoltà e a fatica a ritirarsi nell’accampa- 
mento sani e salvi. [9] Poiché i Medi avevano fatto una sortita contro 
il terrapieno e ne avevano messo in fuga i difensori, Antonio, adirato, 
applicò contro i vili la cosiddetta decimazione: suddivise la truppa in 
gruppi di dieci e fece mettere a morte per ciascun gruppo un soldato 
estratto a sorte; agli altri fece distribuire razioni d'orzo anziché di 
grano. 


[40,1] La guerra era dura per entrambi i contendenti e il futuro 
ancor più temibile: Antonio prevedeva la fame, poiché non era più 
possibile far vettovaglie senza gravi perdite in feriti e in morti. [2] 
Fraate, da parte sua, sapendo che i Parti erano capaci di tutto 
piuttosto che d'affrontare i rigori dell'inverno vivendo all'aperto, 
temeva che essi lo avrebbero abbandonato, se i Romani avessero 
persistito a restare là: l’aria cominciava già a raffreddarsi dopo 
l’'equinozio d'autunno. [3] Escogitò quindi questo inganno. I più 
nobili fra i Parti attaccarono più debolmente i Romani intenti ad 
approvvigionarsi e nelle altre occasioni, lasciavano loro prendere 
qualcosa e li elogiavano per il loro valore, dicendo che cerano assni 
valenti in guerra e che il loro re li ammirava giustamente. [4] In 
séguito, si spinsero più vicino c, accostando tranquillamente i loro 
cavalli, biasimavano Antonio perché, mentre Fraate intendeva 
raggiungere un accordo e risparmiare tanti uomini valorosi, egli non 
accettava e restava immobile ad attendere due temibili e potenti 
nemici, la fame e l'inverno, che avrebbero reso loro difficile la fuga, 
anche se i Parti li avessero scortati. [5] Molti riferirono tali discorsi 
ad Antonio, il quale, benché addolcito dalla speranza, non volle 
tuttavia mandare araldi al Parto prima di aver fatto chiedere a quei 
barbari così cortesi se ciò che dicevano corrispondeva alle intenzioni 
del loro re. [6] Essi risposero affermativamente e l’invitarono a non 
aver timore e a fidarsi; allora Antonio mandò alcuni dei suoi amici a 
chiedere di nuovo la restituzione delle insegne e dei prigionieri !*, 
affinché non si ritenesse che fosse pienamente contento di salvarsi e 
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144. Gneo Domizio Enobarbo era allora governatore della Bitinia e del Ponto: cfr. 
Brovorron, vol. IL, p. 401 seg.; J. e L. RoscaT, «Bulletin épigraphique», 1974, n. 166. 
Fu poi console nel 32 c, alla vigilia della battaglia d'Azio, passò dal campo di Antonio a 
quello di Ottaviano (cfr. cap. 63,3). 

143. I Mardi erano una popolazione delle montagne a sud della Persia. VELLEIO 
PatercOLO (II, 82,2; cfr. anche FLoRO, LI, 20,4-5) riferisce tuttavia che l'uomo sarebbe stato 
un romano fatto prigioniero all'epoca della spedizione di Crasso e poi fuggito, il che ha 
indotto alcuni a correggere Magdog in Magods. 
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di fuggire. [7] Il Parto lo invitò a lasciare stare quelle questioni, 
promettendogli pace e sicurezza se fosse partito sùbito; Antonio fece 
i suoi preparativi in pochi giorni e levò il campo. [8] Benché fosse 
per natura abile nel persuadere il popolo e nel trascinare l’esercito 
con la sua eloquenza più di chiunque fra i suoi contemporanci, la 
vergogna e l'umiliazione lo indussero a non incoraggiare di persona 
le truppe e affidò tale còmpito a Domizio Enobarbo 1‘. [9] Alcuni se 
ne sdegnarono, prendendolo per un atto di disprezzo nei loro 
confronti, ma la maggior parte ne fu commossa e ne comprese la 
ragione; perciò pensarono di dover rispettare e obbedire ancor più al 
loro generale. 


[41,1] Mentre stava per riportare indietro l’esercito per la stessa 
strada per cui era venuto, che era in pianura e senz'alberi, un uomo 
di razza marda!*, che aveva molta familiarità con le abitudini dei 
Parti e si era già dimostrato fedele ai Romani nella battaglia avvenuta 
intorno alle macchine, andò da Antonio e gli consigliò di attuare la 
ritirata prendendo per i monti alla sua destra ed evitando di esporre 
ad una cavalleria così numerosa e alle sue frecce la propria fanteria 
pesante su percorsi nudi e aperti; proprio questo macchinava Fraate 
quando l’aveva indotto a levare l'assedio a condizioni benevole. [2] 
Egli stesso avrebbe guidato l’esercito per una via più breve e che 
offriva maggiore disponibilità di vettovaglie. [3] Ciò sentito, Antonio 
si mise a riflettere: non voleva dar l'impressione di diffidare dci Parti 
dopo l'accordo concluso, ma, approvando l’idea di abbreviare la 
strada e di effettuare la marcia fra villaggi abitati, chiese al mardo 
una garanzia. [4] Quello si offrì di lasciarsi legare finché non avesse 
condotto l’esercito in Armenia c, legato, lo guidò per due giorni in 
tutta tranquillità. [5] Il terzo giorno, quando Antonio non pensava 
più affatto ai Parti e marciava senza precauzioni perché si sentiva 
sicuro, il mardo, vedendo che una diga di un fiume era stata divelta 
di recente e che la corrente si riversava abbondante sulla strada che 
bisognava percorrere, comprese che era opera dei Parti, i quali 
avevano posto come ostacolo l’acqua del fiume per rendere difficile e 
rallentare la loro marcia; lo fece quindi notare ad Antonio, 
avvertendolo di stare attento, perché i nemici crano vicini. [6] 
Appena Antonio ebbe schierato i fanti in ordine di combattimento e 
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toùs moieu(ovs rmaguorxevatovios, èrepavnoav ol Maglor xal meguiAav- 
vov, bs xuxAwodpevor xal ovvrag@iovies mavrayd@ev tòv otpardv. [7] 
*Ex8papidviwv dè tOv yiOv è adtovg, moddàg uèv Bévies durò T6EWwY, od% 
ti4ttovag dè tuis uoiufbla xai toig dxovilors minyàs Aafévies, 
dveybgovv. [8] Elt' trijyov avec, tyor où ovoteéyavies ol KeAroi 
toùs trarmovce tvéfarov xai Sreoxédagav adtobg, oùxéri Tg Ahuéoas 
txelvng oréberyua yevouévovs. 


[42,1] "Ex tovtov pa0ov 6 ’Avridviog 8 roreiv Eder, no)doîg 
àxovtiotalg xal ogevboviituz où udvov tiYV odgur(luv, didù xal tg 
mievgùs bxutéous oto|imoag, tv miaolp tdv otgatòdv five!, xal toîg 
Innéra elonto mgoof&Movtus tpéreottar, toeyaptvovs Sè ui) réepw 
drwxewv, Motte toùs MagBovg tTÙs èpetig téocagas fuépag odlèv smifov 
dgGuuvtus Î maUbvius duPfistegoUS Yevéodar xal tòv yeuova roovpé- 
vous mebpuow dariévar Bravoeto0a.. 

[2] Til dé néuam Piaoitog Fog, dvile moreuizdg xai &oaoti]oros 
tp ryepoviag terayuétvog!*, iimoev ‘Avidiviov agooe)dbv mAelovag 
yiriodg dr odeùs xal tOv drò toò otéuutos inaéwv tivaS, bs puéya 
xatéolwpa moufowv. [3] Advros dé, rgoof&M)ovrag avéxonte TOÙC MOAEN(- 
cus, ody dg medtegov brraywv ua mpdg toùs érà(tag xai avaywolv, dii 
Oprotipevog xai cvuràexbuevos smagaforwbregov. [4] 'Op@vres d' adròv 
ol tz odgaylus Ayeubves drmopnyviuevov, txaiouv néumovies' è è’ oÙx 
èreldeto. Titiov dé guar tdv taulav!* xai 10v onuarov èridaféuevov 
atoéperv daloaw xai Aowdogeiv tòv FoMov de drro)ivivia smordoùg xal 
ayutoùg Uvdgus. [5] "Avtmodogofvios è' èxe(vov xal BLaxeAgvopé- 
vov tois smepi aviòv péver, 6 puèv Tlirog àrmexmoer tòv dè TAA0v 
biovpevov elg toÙg xatà otéuu AuvOvovor moMoi rmeproybvies tx TAV 
Gmiofev. [6] BaXAgpevoc dè ruvraydBev txtider réurmwv dgwyfy. OL Bè todg 
brAtag diyovteg, inv xal Kav(duos Tv, dvae rap’ 'Aviwv(p dvvapevos 
péyiatov, Od jiuxpà doxodor diupagieiv. [7] Afov yùo d0gdav èriotEépar 
tiv padayya, mfjurovieg xat*  dA(yovg  erupondofvrag, xal mad 


146. Questa formazione era stata già adottuta, a suo tempo, da Crasso (PLUTARCO, 
Crassus, 23,3). 

147. Era probabilmente tribuno militare: cfr. BrouGHTON, vol. 11, p. 404. 

148. M. Tizio, questore nel 36, fu poi consul suffectus nel 31; cfr. BROUGITON, vol. II, 
pp. 401 c 420. 
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disposto tra le loro file gli uomini armati di giavellotti ed i 
frombolieri per preparare una sortita contro i nemici, apparvero i 
Parti, che galopparono intorno all'esercito per accerchiarlo e gettarvi 
lo scompiglio da ogni parte. [7] Ma le truppe leggere fecero una 
sortita contro di essi e i Parti, dopo aver colpito molti avversari con 
le frecce e subìto non minori ferite per le palle di piombo e i 
giavellotti, si ritirarono. [8] Poi tornarono all'attacco, finché i 
cavalieri celti si gettarono in massa contro di loro e li dispersero, 
sicché per quel giorno non si fecero più vedere. 


[42,1] Antonio comprese da tale scontro ciò che doveva fare: 
rinforzò con numerosi soldati armati di giavellotto e con frombolieri 
non solo la retroguardia, ma anche entrambi i fianchi, fece marciare 
l'esercito in forma di quadrato !*° e ordinò ai cavalieri di mettere in 
rotta i nemici che li attaccavano, ma, voltili in fuga, di non inseguirli. 
Così i Parti, nei quattro giorni che seguirono, non inflissero più 
perdite di quante ne subirono, divennero meno combattivi e, con il 
pretesto dell'inverno, avevano in animo di ritirarsi. 

[2] Il quinto giorno, Flavio Gallo, uomo bellicoso ed attivo, che 
deteneva un comando !*, si recò da Antonio e gli chiese parecchi 
soldati armati alla leggera presi dalla retroguardia e alcuni cavalieri 
dalla fronte, con cui intendeva compiere una grande impresa. [3] 
Antonio glieli affidò; quando i nemici attaccarono, Gallo li respinse, 
ma, invece di ritirarsi a poco a poco, come nei giorni precedenti, 
verso la fanteria, tenne fermo e attaccò più arditamente la mischia. 
[4] Vedendolo separato dal resto dell'esercito, i comandanti della 
retroguardia gli mandarono a dire di ritornare, ma egli non obbedì. 
Dicono che il questore Tizio !44 afferrò anche le insegne e cercò di 
farle volgere indietro, insultando Gallo perché portava alla morte 
molti uomini valorosi. [5] Ma Gallo, insultandolo a sua volta, ordinò 
ai suoi uomini di restare e Tizio si ritirò. Gallo, incalzando quelli che 
aveva di fronte, non si accorse che molti nemici lo avvolgevano alle 
spalle; [6] attaccato infine da tutte le parti, mandò a chiedere 
soccorso. I comandanti della fanteria, fra i quali si trovava anche 
Canidio, uomo assai influente presso Antonio, pare abbiano com- 
messo un grave errore. [7] Mentre, infatti, avrebbero dovuto far 
voltare l'esercito in massa, mandarono in soccorso un piccolo 
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fimwputvov Tobtwy ttépovs dutooté..ovies, Haugov dilyov derlv fjrmng xat 
gpuris diov àvarifouvres tò atgaréredov, [8] el pù tayù uèv adròg 
*"Aviovios petà tov brAiwv durò toO otéuatog fyev draviatiwv, tayù dè tò 
teltov t&yua did TOV pevyoviwv ènl toùs moieufoug baGuevov Foye tod 
nodom boxer. 


[43,1] ‘Anédavov dè teLoXid (ww odx tiattovs, txoplo@noav è' èal 
ounvàs tpuvparfar mevraziogiAor xal F@0g fiv tv tovtots, téTtag- 
auv tvavifors SBrareraguévos toteduaow. [2] “AM obrog puèv tx t@v 
teavpulituv oÙx dvijveyxe, toùsg 8 &Mouvg rmegubv 6 ‘Avioviog èreuxdrer 
xal rage0kppuve dedaxpupévos xai meouta0@v. OL Bè gpardpoi rfig dels 
adrod \apfavéuevor, rmapextiouv drmiévia Oegaredev abtòdv xai pù 
xuxoradelv, adtoxplitogu xadobvies xul apbeadar Afyovteg, kv èxelvog 
Uyialvy. 

[3] Ka@dàXov pèv yào où dixaîg ot)" tropovats 08° fuxlg 
Aajutodtegov Uiiiog udtoxpit”wE otgatòv èxelvov Soxeù ovvayayetv èv 
toîg téte xodvots' [4] fi &è reds adròv aldàg tòv iyeuéva xaì reWapy(a 
per’ edvolus, xal Td néaviag duad@c, èvbbtous dbbtous, dgyovtac 
toubtag, TiV  mag* ‘Aviwv(@ tiuiv  xal ydgiv uGdMov alpeiottar Tg 
owmelas xail tig dopadelag, odbè toigs néiar ‘Pwpalorg dréAurev 
brepPfoMv. [5] Tovrov 8’ attiar mAeloveg foav, dg mooerprxapev!" 
edyévera, Abyov Bivapis, &mAdmng, tò pridbwgov xai peyaA6dwpov, 1 te 
mepi tùs marbug xai tùg 6puidlag edipuredla. [6] Tote dè xal ovprrovov 
xal cuvaAy@v tois xaxoraBodor xal petadidoe où tIS denbeln, 1g00vpo- 
tégoUg TGV tegmwpévwv toÙg vogodvtaG xul tetew|ÉvovE èrrolmoe. 


[44,1] Toùs pévror rmodeutovs drayogevovias in xu xauvovrag 
obtws èrfpev 1 v(xn, xal tocodtov tOv ‘Pupalwv xateppévnoav, bore xai 
vuxtÒg èruvMouoda: tO otpatozedm, TpoodoxAvieg adr(xa puida oanvàg 
toriiovs xal yorpara dlagrttoerv arodidpaaxbvimwv. [2] “Apa 8’ fiuéoea 
moli mieloves tanfeoltovio, xai Afyovtar tetpaxionuolwv oòx èATTO- 
ves [nmérar yevéoda, faadéwe xal toùs megl adròv del teruyuévovg be 
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distaccamento e, quando questo fu sconfitto, ne inviarono ancora un 
altro; così, senza accorgersene, poco mancò che gettassero l’intero 
esercito nella sconfitta e nella fuga, [8] se Antonio stesso non fosse 
venuto loro incontro rapidamente dalla fronte con i suoi soldati e, 
aperto alla svelta un varco tra i fuggitivi alla terza legione fino ai 
nemici, non avesse impedito a costoro di continuare l'inseguimento. 


(43,1) I Romani persero non meno di tremila uomini e 
cinquemila feriti furono portati nelle tende: fra questi era anche 
Gallo, trafitto da quattro frecce sul davanti, [2] che non sopravvisse 
alle ferite. Antonio, aggirandosi fra gli altri, li visitava e li confortava, 
in lacrime c vivamente commosso. Ma essi, raggianti, gli prendevano 
la destra e l'esortavano a ritirarsi e a prendersi cura di se stesso, senza 
soffrire, chiamandolo imperator e dicendogli di essere salvi se egli 
restava in salute. 

[3] Insomma, nessun altro comandante in capo di quei tempi 
sembra aver messo insieme un esercito più brillante del suo per 
coraggio, resistenza c vigore. [4] Il rispetto che i soldati manifesta- 
vano verso il loro comandante, l'affetto con cui gli obbedivano, il 
modo in cui tutti concordemente, illustri e ignoti, ufficiali e soldati 
semplici, preferivano la stima e il favore di Antonio alla salvezza e 
alla sicurezza, non furono superati neppure dai Romani dei tempi 
antichi. [5] Molte erano lc ragioni di tale comportamento, come 
abbiamo già detto! la nobiltà di nascita di Antonio, la forza della 
sua eloquenza, la sua semplicità, la sua liberalità e munificenza, la 
piacevolezza dei suoi scherzi e delle sue conversazioni. [6] In quei 
rangenti, poi, la sua partecipazione alle pene e ai dolori dei 
sofferenti e il fatto che andasse incontro ai loro bisogni rese i malati e 
i feriti più pronti a obbedirgli degli uomini validi. 


[44,1] La vittoria esaltò a tal punto i nemici, che già pensavano di 
ritirarsi ed erano stanchi, e ispirò loro tale disprezzo verso i Romani, 
che trascorsero la notte vicino all’accampamento, nella speranza di 
saccheggiare le tende vuote e le ricchezze appena i Romani fossero 
fuggiti. [2) All'alba si radunarono in numero molto maggiore e si 
dice che fossero presenti non meno di quarantamila cavalieri, poiché 
il re aveva mandato anche quelli che stavano sempre schierati attorno 
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eri caper xal fefa(@ xauropObuari téuyavios® adròdc pèv ye oùdeua 
udyn smagétvgev. [3] ’Avioovios dè filovAduevos apocayogedoar toùg 
otRATLOtAg, {imoe pardv luftiov, dg otetgdItEROG dpfeln. Tov dè pAwy 
tvaviw@Évitmwv, Èv tf} otgatiIYiXf gorvix(bi mgoridàv èenunyégnoe, toùs 
uèv vevimnzotas travi, verdbitwv dé toùs puybévias. [4] Tav è’ ol pèv 
zmagexedevovio Vapgeiv, ol È darnodoyovpuevor op&g adiods rapelyov, 
elte foviorro Sexateverv elit GAiw tedtm xodiberv' uévov smavoaola. 
Suogogofvria xal Aurotpevov è8fovro. (5) Iedgs tafta tàs yetoas 
avartelvag tresvéato toîg Beoîg, el tig toa véueois tàs nodolev 
edtuy(ag aùrod péterow, ele adtòv 8X0eIv, tO È Wp otgat@ cwmelav 
Bofvar xai v(xnv. 


(45,1) Tf 5’ vorepalg poabtiuevor Péitiov Tpoffyfov, xal toîs Még- 
fog enizeotor  roiùz dmjvia magGàioyos. [2] Otbuevor yào è’ 
doray)v xaul Aendaofav, od puaynv, tiavvew, elta no)dots Afieow 
Evruygavovies, toowpévovs dè xa veadeis talg smootvulars do@vres, 
ad0is tEéxauvov. [3] ’Ertel dè xatafalvovar adrolg dtd Aspwv tIVvOV 
tuxAtvov trédevto xal feadfws sirredyovtas Efaddov, trmotetyavieg ol 
Oupeoggpor cvvéxAzicav glow tOv Brdwv toÙg yrdove, adtol Bè xa0évtes 
eis yévu nmpodfilàaovio Toùdg OUvprodg' ol è' driodev bnegboyov adrov 
tà &ria, x&xelvav éuolws Eregor. [4] Tò dè oyfpia ragarinorov toéye 
yuvbpuevov Byiv te BeatELKÎV magéyer, xal tOv moofAinpatwv oteyavorardv 
tori pds toùs drotoùg àmoMotavovrag. [5] OI pévror Mag0or tiv ets 
yévu xMaw tv ‘Pouatwv drraysgevar Ayovpevor xa aGuatov elvar, tù 
uèv t6Ea xarédevto, toÙg Bè xovroùs &raXaRévreg tyyùs moooguertav. [6] 
OI dè ‘Powpator ovvadalatavieg BEalpyng dvédogov, xal toîg tovoig 
malovieg tx yerods Extevav TE TOÙS MTOMWIOUG xal togomiv Èevio tv 
tidov Arivimv!. (7) ‘Ey(vero dè tatta xal taîg diiais Auégas, èri 
puuodv dvudvimv Tg dd0d. Kal Muòdg firtero tod otgatod, vitév te 
fioagiv al du piyng rogitopévov zal TOv pds dieròdv oxevOv od 


150. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 29,2 - 30; FLuro, II, 20,6-7. 
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alla sua persona, ritenendo la vittoria sicura e scontata; egli non fu 
presente a nessuna battaglia. [3] Antonio, volendo arringare i suoi 
soldati, chiese un mantello scuro, per ispirare maggiore compas- 
sione; ma gli amici si opposero ed egli, fattosi avanti con la porpora 
da generale, pronunciò il suo discorso, in cui elogiò quelli che 
avevano vinto c biasimò quelli che erano fuggiti. [4] I primi lo 
esortarono ad aver fiducia, gli altri, giustificandosi, si offrirono 
d'essere decimati, se lo voleva, o di subire un'altra punizione, 
pregandolo solo che smettesse di essere irritato ed afflitto. [5] A tali 
parole, Antonio levò le mani al cielo e pregò gli dèi, se qualche 
sdegno divino lo perseguitava per i suoi precedenti successi, di farlo 
ricadere su di lui c di concedere al resto dell'esercito la salvezza c la 
vittoria. 


(45,1) L'indomani avanzarono proteggendosi meglio c i Parti, 
quando li attaccarono, incontrarono una grossa sorpresa. [2] 
Pensavano infatti di andare non a combattere, ma a saccheggiare c a 
far bottino; imbattendosi invece in un nugolo di proiettili e vedendo 
i Romani vigorosi, freschi e pieni d’ardore, si lasciarono nuovamente 
abbattere. [3] Quando però i Romani scesero da certe alture ripide, 
li attaccarono e li colpirono con le frecce, approfittando della 
lentezza della loro marcia; allora i soldati armati di scudi lunghi si 
voltarono, chiusero all'interno delle loro file quelli armati alla leggera 
e, mettendo un ginocchio a terra, protesero gli scudi; quelli che 
stavano dietro alzarono gli scudi sopra di loro e lo stesso fecero le 
altre file. [4] Tale disposizione, simile ad un tetto, offre uno 
spettacolo imponente e costituisce la difesa più impenetrabile contro 
la caduta delle frecce. [5] I Parti, credendo invece che i Romani 
picgassero il ginocchio per effetto della stanchezza e della fatica, 
deposero gli archi e, afferrate le picche, attaccarono la mischia. [6] I 
Romani, levando insieme il grido di guerra, balzarono improvvisa. 
mente in piedi, colpendo da vicino con i loro giavellotti uccisero i 
primi nemici e misero in fuga tutti gli altri '°, [7] La cosa si ripeté 
anche nei giorni seguenti, mentre percorrevano la strada a poco alla 
volta. Anche la fame colse l’esercito, che poteva procurarsi grano 
solo in quantità scarsa e a prezzo di combattimenti e che scarseggiava 
anche degli attrezzi per macinare: la maggior parte di essi, infatti, era 
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edropofvios. Tà yùe rmoMù xatedelmeto, tOv uèv dro0vgoxiviwv brrobu- 
Yiuv, tOv dè toùg vocofvias xal toeavuatlas gpegbviwv. [8] Afyetar dè 
yoîvme "Attimi!" muodv mevnizovia Sgayu@v dviog yevéodai, toùg dè 
xeiblvovs dgtovs smoòs deyigerov fotkvres ared(bovro. [9] Toardpevor 
dè rneòs Alyava xal dftas, dàiyors puèv tversygavov tOVv ovmjwv, 
avayzabduevor dè mepdobar xal TOv dyesotwv ro6tegov, fwavrd TIVO 
néus tri Havatov Slù pavlag dyotons. [10] ‘O yàe gayàov oddèv 
tuéuvnto tv tiiwv odd' tylvmoxev, tv 8° toyov else xvelv xal 
atoéqperv avra Mov, bg ti pey&ìng amovbfig dov Siargparttdpevos. 
[11] "Hv dè peotòv tò red(ov xexvpérwv yauate xal toÙg MAU nepLogui- 
tévimv xal pediotaviwv tÉdog Bè yoÀijv Buofvreg Elivnoxov, èrel xal tò 
uévov dvrutatés, olvog, tEerirre!9, [12] DOerpopévwv Bè rtoMl@av xal t@v 
Mag0wv odx diprotaptvav, toria avapféyEao0ar tòv "Avtiwviov loto- 
coda "bd popo”, Vavpatovia toùds perà Eevop@vtos, Sti xal màefova 
xarafalvovreg dbdv x tig Bafviwv(ag xai moMariao(os pagduevor 
moieulorg ameodonoav. 


{46,1] OL &è Tap@or diarAéEar uèv od Suvépevor tdv otpatdv odéè 
Siaoroar Tv ThE, fibn dè moM&xig firmuévor xal megevyéres, adeig 
elonvixog dveuelyvuvio toîs eni xiddv f) attov nooegyopuévors, [2] xal 
tav t6Emv TÙg vevoùg eriderevivies dveuevag Hieyov, dg adroi pèv 
anfaor dro xal toîto morofvrar négag duivns, difyor dè MijBwy 
axodvvihoovow tu puts f Sevréoas 6ddv finéoac, oùdèv mugevoyAodv- 
tes, dii TÙg drwréow xbuag quittovies. [3] Toros trois A6yog 
dormaopo( TE xal gprioggooivar meooffaav, dote madiv toùs ‘Pwualovg 
EdOAPAETS Yevéolar, xal tòv "Avimviov dxovoavia TOvV mred(wv èpleodar 
naMov, dvidgov Aeyonéwmg elvar riîg Biù tOv dgfv. [4] Oltw Bè soretv 
nÉXXovtos, fixev dvile Bri TÒ atgatéredov èx tiv rodeulwv Svopa Muder- 
dlgs, aveyidòs Movaloov to) mup' "Aviwv(@ yevopuévov xal tàg toric 
néiers dmpeàv Aufbvros. "HE(ov è' adrt@ npooed0detv tiva tOv Mag0ioti 
diccdex0ffvar Buvapévowov 7 Everot. [5] Kal reoced06vios ‘AZeEGvogov 
tod ‘Avriogfms, bs iv "Avrwv(@ ovvijbng, dreutàv dg eln, xal Movaloy 
tiv xe dvantmv, feWwrnoe tdv ’AAfgEavboov, et A6qovg auveyeis xai 


151. Misura cquivalente n 1,08 litri. 
152. Sulle qualità curative che la medicina antica attribuiva al vino cfr. PLUTARCO, 
Caesar, 40,4; 41,7-8; Quaestiones convivales, III, 652 c. 
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stata lasciata indietro, perché le bestie da soma stavano morendo o 
servivano a trasportare i malati e i feriti. (8) Si narra che una chenice 
attica!”! di grano costava cinquanta dracme; i pani d'orzo si 
vendevano a peso d'argento. [9] I soldati fecero allora ricorso alle 
erbe e alle radici, ma ne trovarono poche di quelle a cui erano 
abituati e, costretti a provarne di quelle che non avevano mai 
assaggiate prima, mangiarono un'erba che portava alla morte 
attraverso la follia. [10] Chi ne mangiava non ricordava e non 
riconosceva niente, e non faceva altro che muovere e rivoltare ogni 
pietra, come se svolgesse un lavoro degno di grande impegno. [11] 
La pianura era piena di uomini curvati verso il suolo, impegnati a 
scavare intorno alle pietre e a spostarle: alla fine vomitavano bile e 
morivano, poiché mancava anche l’unico antidoto, il vino!?2, [12] 
Poiché molti perivano e i Parti non si ritiravano, si narra che Antonio 
esclamò più volte: «O Diecimila!», esprimendo in tal modo la 
propria ammirazione per i compagni di Senofonte, che si erano 
salvati compiendo un percorso più lungo da Babilonia e combat- 
tendo contro nemici molte volte più numerosi. 


[46,1] I Parti, incapaci di gettare l’esercito nello scompiglio e di 
spezzarne lo schieramento, già più volte sconfitti e messi in fuga, 
ripresero i contatti pacifici con i Romani che andavano a cercare 
foraggio o grano [2] c, mostrando loro le corde degli archi allentate, 
dicevano che essi ritornavano indietro e ponevano termine alla lotta, 
anche se pochi Medi li avrebbero seguiti ancòra per un giorno o due 
di viaggio, non per molestarli, ma per proteggere i villaggi più 
lontani. [3] Aggiungevano a tali parole saluti e segni d'amicizia, 
sicché i Romani ripresero coraggio e Antonio, messo al corrente, 
preferì seguire la via della pianura, poiché si diceva che quella 
attraverso i monti fosse priva d'acqua. [4] Mentre stava per farlo, 
giunse dai nemici al suo accampamento un uomo di nome Mitridate, 
cugino di quel Monese che si era rifugiato presso Antonio e aveva 
ricevuto in dono le tre città: egli chiese che gli si avvicinasse 
qualcuno che sapesse parlare la lingua partica o quella siriaca. [5] 
Avvicinatoglisi Alessandro d’Antiochia, compagno di Antonio, 
Mitridate spiegò chi era, attribuì il favore a Monese e chiese ad 
Alessandro se vedeva lontano una catena di alte colline. [6] Quello 
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UymaAoùs del modowbev. [6] Dijouvros è’ Sgpàv, “in txelvors” Egn 
“ravotpatt Mag0o: Aoyborv duas. Tù yo peyitàa nedla tOv A6Gpwv TodTtWwy 
tEMemta:, xal agoaboxbarv bulg tENnmtamuéevovs br' adrov tvradbla 
Totyieolar, tiv dik tOv dov darodinévius. [7] “Exelwn puèv oùv ye 
Sylos xut névov bpuiv ovvijen, tavty dè ywp@v ’Avtwovios Totw tÙg 
Kptagov tiyas aùtàv èxdeyoutvag." 


(47,1) 'O puèv obtw qpelious darpilev' "Avrvios È dxovaoas xal 
Biatapay0elg ovvextiàei toÙgs pMovs xal tèv Ayeudva tig dbod Mapbdov, 
odé' udrdv &X}Xws pgovofvra. [2] Kal ye xul &vev modeulwv tyivwoxe tag 
diù TtOv mTed(lwv dvodlus zai miavaus gardens xal duvotexudotovs olovas, 
tiv dè touyeiav Aarmégavev oddèv to Svoyegès 1 pas Auéoag dvu- 
Seluv Eyovoav. [3] Obtw di tparduevos taòmv dive vuxtég, tdwe 
enupfpeolar xedevous. "Ayyetmv d' iv drogla toîs moXdoig' did xal tà 
xglivy muriivieg vduros txéuitov, ol dè dipfépais brodapBavovies. [4] 
"Hdn dè rpoyxwedv dyyfXietar toigs Mag0ors' xul rapà td elw0òdg tr 
vuxtàs tblmxov. ‘HM(ov 8’ dvfoyoviog fjrtovto TOvV toyfrwv, ayourvia 
mai 16vm xun®s diuxerevwv' teEogUgtizovta Yo xal diaxoo(oug Èv Ti) vuxtl 
otudlous rumuizerouv’ xal TÒò pui) mooudoxbarv obtw tayéws èsteAgetv 
toùs moreuloug dluplav smupeize, xal tò S(yoc è’ èrnérervev 6 dyov 
àuuvipuevor yùo ùuau mteoffyov. [6] OL &è teATO: PRabltovres Evrvyxavovar 
roruuo®, yuyodv pèv Exovti xai Bravyès, iipuuodv dè xal paguazbàts towo, è 
noflèv ed0ùs ddivuc tixopévns Tg xord(ag xal tod èyovs avagàeyopévou 
zageiye. [7] Kai tadta 100 Magdou sgodéyovios, oddèv irrov èxfiutdpe- 
vor Tods dvelovoviug Erivov. "Aviviog dè mepudv edelto fpaydv 
Apuagtegfou yo6vov' Eregov Yùe où 1dggw smorapiòv elvar néripov, elta 
tiv Aourdy dipumtov xal touyeTuv, GHore mavi&imuon dmootpéyeodar toùg 
modeplous. [8] "Apa dè xal tOÙs puyopévovs dvexaitito xal rutateverv 
torfpiauvev, tg axiàag yoîv pera) forev ol otgati®tAat. 


[48,1] Minyvupévov odv t@Ov oxnvov, xai tav Mag0wv edDOdg loreto 
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rispose affermativamente e Mitridate disse: «Ai piedi di quelle 
colline i Parti vi tendono un'imboscata con tutto il loro esercito. Le 
colline dominano infatti le grandi pianure ed essi si aspettano che, 
ingannati da loro, vi dirigiate là, abbandonando la strada attraverso i 
monti. [7] Questa impone sete e fatica, a cui siete abituati, ma, se 
Antonio prende l’altra, sappia che incorrerà nella sorte di Crasso». 


[47,1] Ciò detto, se ne andò. Antonio, sentitolo, ne rimase 
turbato e convocò i suoi amici e il mardo che faceva loro da guida, 
che fu dello stesso parere di Mitridate. [2] Sapeva infatti che, anche 
senza nemici, le strade impraticabili e tortuose attraverso la pianura 
erano aspre c difficili da riconoscere; dichiarò che invece l’altra 
strada era aspra, ma non presentava altra difficoltà che la mancanza 
d'acqua per un sol giorno. [3] Così Antonio prese questa strada e 
partì di notte, dopo aver ordinato di portare con sé acqua. I soldati 
erano, per la maggior parte, privi di recipienti; perciò riempirono 
d’acqua gli elmi e li portavano, mentre altri la raccolsero in sacchi di 
pelle. (4) Antonio era già in marcia, quando i Parti ne furono 
avvertiti; contrariamente alle loro abitudini, si misero all’insegui- 
mento mentre ancòra era notte. Al sorgere del sole, essi raggiunsero 
la retroguardia, sfinita dalla mancanza di sonno e dalla fatica: [5] i 
soldati avevano infatti percorso durante la notte duecentoquaranta 
stadi e l’arrivo così rapido e inatteso dei nemici produsse in loro 
scoraggiamento, Lo scontro accrebbe anche la sete, perché dovevano 
difendersi e insieme avanzare. [6] Quelli che marciavano in testa 
raggiunsero un fiume, la cui acqua era fresca e limpida, ma salata c 
malsana; bevuta, provocava sùbito dolori e crampi ai visceri cd 
irritava la sete. [7] Il mardo li preavvisò, ma i soldati respinsero 
quelli che cercavano di trattenerli e bevvero. Antonio, girando fra 
loro, li pregava di resistere ancòra un poco, perché c'era non lontano 
un altro fiume, la cui acqua era potabile, c poi il resto della strada era 
aspra e impraticabile per la cavalleria, sicché i nemici si sarebbero 
ritirati definitivamente. [8] Nello stesso tempo, richiamò quelli che 
stavano combattendo e diede il segnale di attendarsi, affinché i 
soldati potessero almeno stare all'ombra. 


[48,1] Mentre venivano piantate le tende c sùbito i Parti si 
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elbdevav aradiartopévuv, fixev addig 6 Midpidkms, xal tod *AXeEtiv- 
Bgov nmgordliévios smagriver uixodv fovydouvia tèv otpardv àviotàvar 
xal orevdev èrl tòv smorapòv, ds oò Biafinooptvwv Mépdwy, Uyei È 
exelvou S&wegviwv. [2] Tad àrmayyeMas nedg ‘Avroviov è 'AMEav- 
Seos txpéoei map’ adrtod yQuoai romgia riprola xal pridag, iv txeivog 
Boa ti to0fri xaraxovwpar Suvatàs iv Aaffbv ampAavvev. (3) "Eu è 
fuéoug otong davabtevtavieg èrogpevovio, Tt@V modgulov oò magevo- 
XMoivruv, adrol è' tauvrofg vizia Yyaderwilmtmv nao@v èxelvav xa 
pofegwramv dreoyaotipevor. [4] Toùs yùo tyovtas degyigrov fi xuolov 
darmoxtivvivieg tavàwv, xul tÙù yorpata rov brobuylwv dqpriprratov® 1É0g 
dè tofs "Avrwviov oxevogpipors triyerooavies, txmmouata xal toanétag 
moiuteieis xatéxortov xal dievéuovro. [5] Gopéfov dè toXot xal rÀA4vov 
tò otgarevpa smiv Eréyovitog - éWovro yàe èrmurentonéiuv tOv modeulwv 
toorv yeyovévar xal diaoraopòyv -, "Avtwviog xadéoag Eva TtOv dopvpo- 
cobviwv adròv d:redevOéowv Svoua ‘Piuvov, Gbexwoev Btav xedevon tò 
E(qog adrod dieivar xal tiv xeqgaAàv durotepnetv, dg uo' dip Av bd tv 
modep(wv pre yvwodeln redvnudg!9?. [6] 'ExSaxQuakviwv Bè TAV PAuv, è 
Magdos tiGepuve tov ’Avi@viov, dg tyyùs Bvrog toî motapuod' xat yùp 
utga TS dmoggfovoa votegà xal wuyodtegos dip draviov bw tiv 
àvasvolv èroler, xal tdv yobvov Épn tig mopelag obtm ocvunegalverv tò 
uétgov' odxéti yùp fiv zmodò tò Aeunépevov tig vuxtés. [7] “Apa è 
amiyyedov Eregor tòv BdpuBov tx Ts mods adrovg ddixlag xal mÀeove- 
Efas elvar. Arò xai xataorficar tò mAf00g ele thELV èx tiig nilwng xal 
tod droruopod fovibuevos, txfievoe ompafverv xarabevbrw. 


(49,1) “Hòn d' bafhaprev fuéoa, xal tod otparoî xdopov dpyopévou 
tivà Auufaverv xal fovyluv, moooémnte toIS televtaloLS tà tV 
FlagOmv roEevpauta, xa payne onueiov tèdon tot yidoîg. OI È bnzitar 
medivo dpolmg xatepfpuvieso dAiAovg toîg Ivperoîs, Onépevov  toùg 


143. Cfr. FLoro, II, 20,10. 
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allontanavano, com'era loro abitudine, Mitridate venne di nuovo e, 
fattosi avanti Alessandro, consigliò di far ripartire l'esercito dopo che 
si fosse riposato un poco e di affrettarsi verso il fiume, in quanto i 
Parti non l’avrebbero varcato, ma avrebbero spinto l’inseguimento 
fin là. [2] Alessandro riferì il consiglio ad Antonio, che gli diede 
moltissime coppe e tazze d’oro; Mitridate ne prese quante poté 
nasconderne nella veste e se ne andò. [3] Era ancéra giorno quando i 
Romani levarono il campo e si misero in marcia; i nemici non li 
molestarono, ma furono essi stessi a rendere quella notte la più 
penosa e terribile di quante ne avevano trascorse. [4] Alcuni infatti 
uccisero e depredarono i compagni che avevano con sé dell’argento 
o dell'oro e saccheggiarono le ricchezze trasportate dalle bestie da 
soma; alla fine, misero le mani sui bagagli di Antonio, facendo a 
pezzi e dividendosi coppe e tavole di grande valore. [5] Un grande 
disordine e una grande confusione si diffusero in tutto l'accampa- 
mento, poiché si pensava che un attacco dei nemici avesse provocato 
la rotta e il disordine. Antonio chiamò allora uno dei liberti che gli 
facevano da guardie del corpo, che si chiamava Ramno, e gli fece 
giurare che, ad un suo ordine, lo avrebbe trafitto con la spada e gli 
avrebbe tagliato la testa, in modo che non fosse catturato vivo dai 
nemici né riconosciuto dopo morto! [6] Gli amici si misero a 
piangere e il Mardo fece coraggio ad Antonio, dicendogli che il 
fiume era vicino: infatti una brezza umida che spirava da esso e 
un'aria più fresca che veniva loro incontro rendevano più agevole la 
respirazione; aggiunse che la durata della loro marcia concordava 
così con la sua stima, poiché non restava più molto della notte. [7] 
Nello stesso tempo, altri vennero a riferire che la confusione era stata 
causata dalle offese arrecate per avidità dai soldati ai loro compagni; 
perciò Antonio, volendo ristabilire l'ordine nell'esercito dopo la 
confusione e lo sbandamento che si erano verificati, fece dare il 
segnale di attendarsi. 


[49,1] Già spuntava il giorno e l’esercito cominciava a trovare un 
po' d'ordine e di calma, quando le frecce dei Parti cominciarono a 
cadere sulla retroguardia e le truppe leggere ricevettero il segnale di 
combattimento. I fanti si coprirono di nuovo come prima l’un l’altro 
con gli scudi e resistettero ai nemici, che lanciavano frecce senza 
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AaXiovias, tyyùs od toMU@vraug ovvelbeiv. [2] ‘Yrayévriuv 8è xatà 
uragòv obIws T@Y sewdiwv, 6 motapòs tp, xal toùs lnretc èn° adr@ 
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Siuregdoavies tréfinouv tig "Agpuev(us, core &ori yîîv txelnv tadv- 
tec tx medlyovs, Tgovexbvovv xal mods dfixgua xal segpifodàg didifiwv brrd 
yxaogs troérmovio. [6] Mpotévres Bè &tà xWous edédallovos xal ypdpevor 
nuov avéediv tx smoXMfig drroplas, OBdeoIXoTg xal xotrdiaxotîg sTeoLéntutTtOv 
apgwotijpaow. 


(50,1] ’Evra60a romobpevos èEftaoiv adr@v  ’Avrdoviog, edge 
Brouvolovs smetoùs xal tetgaxioyiA(ovg Lnreis drmoAwAdtas, où smavIag 
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19 rapfoav, toxevaopévor rapurinolus Mag0og xl ovvijoers 


nUELOL 
uageodar mods adtovg, ‘Ponulov pèv ToÙC uayopévous toEMopevuv, 
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divagéopriv xul dvato)pav tooavt&»is. [5] “Azavies ov deyfl rapédevvov 


134. L'Arasse nasce a nord del corso superiore dell'Eufrate e si getta nel mar Caspio: 
cfr. Stranoni., XI, 4,2, p. 501; Cassio Dione, XXXVI, 53,5 segg. c, per le dispute sul suo 
corso fra gli antichi, PLuTARCO, Pompeins, 34,3-4. 

135. Sulle perdite di Antonio cfr. Verte PatERcOLO, I, 82,3; FLoko, 20,10. 

156. Cfr. cap. 37,3, dove però le cifre sono differenti. 
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osare di venire alle mani. [2] L’avanguardia avanzò così lentamente, 
finché apparve il fiume; Antonio schierò la cavalleria sulla riva, con la 
fronte al nemico, e fece passare per primi i malati. Anche i 
combattenti poterono ormai bere senza pericolo e con facilità. [3] 
Appena infatti i Parti videro il fiume, allentarono le corde degli archi 
e invitarono i Romani a varcarlo senza timore, rivolgendo loro grandi 
lodi per il loro valore. Attraversato dunque il fiume tranquillamente, 
essi ripresero fiato, poi continuarono la marcia, non fidandosi troppo 
dei Parti. 

[4] Nel sesto giorno dopo l’ultima battaglia, giunsero al fiume 
Arasse!4, che segna il confine tra l'Armenia e la Media, e che 
apparve difficile da attraversare, perché era profondo e impetuoso; si 
sparse inoltre la voce che i nemici tendevano là un agguato e li 
avrebbero attaccati mentre attraversavano il fiume. [5] Ma il 
passaggio fu attuato senza difficoltà e misero piede in Armenia; 
allora, come se quella fosse una terra che avessero appena visto dal 
mare aperto, si prosternarono e si misero a piangere e ad abbrac- 
ciarsi l'un l’altro dalla gioia. [6] Avanzando poi attraverso una 
regione ricca e approfittando di tutto senza misura, dopo le gravi 
privazioni che avevano sofferto, caddero ammalati di idropisia e di 
dissenteria. 


[50,1] Là Antonio, passate in rassegna le truppe, trovò che aveva 
perduto ventimila fanti c quattromila cavalieri: non tutti erano stati 
uccisi dai nemici, ma più di metà erano morti di malattia !??. (2) 
Avevano compiuto, a partire da Fraata, una marcia di ventisette 
giorni ed avevano sconfitto i Parti in diciotto battaglie, ma queste 
vittorie erano rimaste senza risultati durevoli, poiché avevano attuato 
inseguimenti brevi ed incompleti. [3] Ciò rese ampiamente evidente 
che l'armeno Artavasde aveva impedito ad Antonio di condurre a 
buon termine quella guerra. [4] Se infatti fossero rimasti i sedicimila 
cavalieri! che egli aveva portato via dalla Media, i quali erano 
equipaggiati in maniera simile ai Parti c abituati a combattere contro 
di loro, essi avrebbero potuto incaricarsi dei fuggitivi, dopo che i 
Romani avessero messo in fuga i combattenti nemici, sicché i Parti, 
sconfitti, non avrebbero potuto riprendersi c riacquistare tante volte 
il loro ardire. [5] Tutti dunque, adirati, incitavano Antonio a punire 
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Eri tiv uumwpolav tod 'Appeviov tòv "Avtidviov. ‘O dè Aoyuou@ yonoa- 
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197. La cattura di Artavasde d'Armeniu ebbe luogo nel 34; cfr. Cassio Dione, XLIX, 
39-40; Vecitio PatercoLo, II, 82,3; Livio, Perrochae, 131. 

138. Cfr. Cassio Dione, XLIX, 31, 

159. Il re di Media, Artavasde, inviò nel 35 un'ambasciata ad Alessandria, per offrire 
ad Antonio la propria alleanza; cir. Cassio Dione, XLIX, 33,1-3. 
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l’Armeno; ma egli, comportandosi prudentemente, non gli rimpro- 
verò il tradimento e non smise le consuete manifestazioni di cortesia 
e di stima nei suoi confronti, poiché il suo esercito era debole e privo 
di risorse. 

[6] In séguito, tuttavia, fece una nuova irruzione in Armenia, lo 
convinse con molte promesse e inviti a mettersi nelle sue mani, lo 
prese prigioniero e lo portò incatenato ad Alessandria, dove celebrò 
il trionfo. [7] I Romani si rattristarono moltissimo che egli avesse 
offerto agli Egiziani, a causa di Cleopatra, uno spettacolo bello e 
magnifico che spettava alla sua patria. Tali vicende avvennero 
comunque più tardi 97, 


[51,1) Si era allora già nel pieno dell'inverno e la neve cadeva 
incessantemente; Antonio, affrettandosi, perse ottomila uomini 
durante il percorso. [2] Discese verso il mare con un piccolo séguito 
e attese Cleopatra in una località che si trova fra Berito e Sidone, 
chiamata Villaggio Bianco; [3] poiché ella tardava, era inquieto e 
agitato, e ben presto si mise a bere e ad ubriacarsi, ma, non 
sopportando di restare sdraiato, si alzava spesso fra i bevitori e 
correva a vedere se ella arrivava. Infine, Cleopatra sbarcò, portando 
molte vesti e denaro per i soldati. [4] Alcuni dicono però che 
Antonio ricevette da lei solo le vesti e distribuì denaro di sua 
proprietà, dicendo che era lei a darlo !”, 


(52,1) Il re dei Medi ebbe con il parto Fraate un dissidio, che 
ebbe origine, a quanto dicono, a proposito del bottino preso ai 
Romani, ma che suscitò nel Medo il sospetto e il timore di vedersi 
togliere il regno. [2] Perciò, mandò a chiamare Antonio, prometten- 
dogli che avrebbe combattuto al suo fianco con il proprio esercito !99. 
[3] Antonio ne concepì una grande speranza — infatti, l'unica cosa 
che sembrava avergli impedito di soggiogare i Parti, cioè il fatto 
d'essere partito senza un gran numero di cavalieri e di arcieri, se la 
vedeva offerta più come un favore che egli stesso accordava che 
come un aiuto che chiedeva — e si apprestò a salire di nuovo 
attraverso l'Armenia, per unirsi al Medo presso il fiume Arasse e 
ricominciare così la guerra. 
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[53,1) ’Ev Sè ‘Piu fiovAopévng ’Oxtaov(ag mietaar mods ‘Av- 
Tuviov, Brétpeye Katoag, bs ol miefovs Afyovoarv oùx Exelvn yaqutépe- 
vos, dil' bmw reouuBoro0tica al xataprindetoa smodgs tòv néiguov 
alt(av  edirperni ragdoyor. [2] Fevouéwvn 8' èv ’A@fvag, teéearo 
voGupata nao' "Aviwvlov, xedevovios avidi npoopéverv xal tÙù meol 
Thv dvéfaorv Sndofvros. ‘H dè xalreo dy0ouéwy xa vooîoa nmiv 
npépadv, buws Eyoaye ruvOavouévn mod xedebe: meupofvar tà xoutdueva 
mods adrév. [3] 'Exduite Bè rmodiiv uèv todfra oteatiWIIMIV, smto)dù È 
frobiyia sui yofpata xal ddpa toig smegi adtdv fiyeudor xal liorg' 
txtdg dè tovtwv atpatiotag èmidéxtovs Sioyià(oug et utpgAMYIRÙSg 
orefoug xexoopnuévous èxtgentor mavoriea. [4] Tabra N(yeos tig 
"Avimviov pis drmtootaleis smuo’ adire tEpeate, xal smoooet(0er TOÙG 
dE(ovs xal rmegrrovtas èralvovs. |5] Ato0opévn è’ i KAeorarga tiv 
'Oxtaovtav 6jidoe ywgodoav abti, xal qofinlitica pui to) tTe6MOv T{ 
veuvimir xa Ti Kaloapog dvvéper moooxmoauptv tò xad' fboviv 
Oprdetv xal Oepazreverv "Avtoviov, duayog yÉmtar xal xgamjoy mavid. 
zuor t00 dvbods, tolv adi meooermoreito t0D "Avimv(ov, xal tò c@ua 
Aertatg xaQioer dialteg® [6] tò dè fiéuua npoorévios txrmesinyuévov, 
àareogopéevov dè mxduevov xal tarewovpevov bregpalvero. [7] Moaypa- 
tevoutvn dè moXAtxic dplfvar daxoiovoa, tayù Td &lxQguov dpriger xai 
améxouittev, bg é) fovdoptwn Aav0avew èxelvov. “Emp@tteto dè tadra 
uéXdovros tod dvdpds tx Zup(us &vafalverv mods tòv Mf)bov. [8] Ol dè 
ubiazeg otovettovies brto adrfig tioròogouv tòv “Avimviov (06 oxANEÒv 
zu dra0ff xal nagaro)iviu yivarov eis Eva xal pudbvov èxeivov 
amempévov. [9] 'Oxtaov(uv pèv yùo moeuyuérwv Evexa did tdv ddedipòv 
ouve)deiv xal tò Ts vaperfg Svopa xagrodollar [10] KAeoratpuv dè 
Togovtmv Avigormv famievovoav temuévnv ’Avrowoviov xadetallar, xal 
ToUvopica TOSTO pu) qpevyer pnd' drratrodv, Ewg beàv èxelvov HEEoOTI xal 
autiv drerauvopévnv dè tovtov pi) neoifiooeodar. [11] Téiog è' oùv 
ofrw TOv livOgnitov BEfiniav xal dre0Auvav, Gote Befoavta può Kieomda- 
toa modutar tòv Plov, ela "AdeEdvdpriav èrmaveddetv, tòv dè Mfjbov elg 
iouv trove dvafatota, xutrep év otfoer tOv MagAxbv elvar deyo- 
uéviv. [12] Od puèv dii TtodTOv puèv dvaffàg ad0rg elg qpràfav rooonya- 
yeto, xa Aafbv Evi 10v tx Kieorttoag ulov yuvalxa plav adrod thv 
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[53,1] A Roma, Ottavia voleva imbarcarsi per raggiungere 
Antonio; Cesare glielo permise, a quanto afferma la maggioranza 
degli storici, non per farle cosa gradita, ma affinché gli oltraggi e la 
trascuratezza che cella avrebbe subìti gli offrissero un nobile motivo 
di guerra. [2] Giunta ad Atene, Ottavia ricevette una lettera di 
Antonio, che le diceva di restare là e le annunciava la sua spedizione. 
Ella, benché ne fosse addolorata e comprendesse che si trattava di un 
pretesto, pure gli scrisse, per chiedergli dove voleva che mandasse 
ciò che gli portava: [3] aveva portato molte vesti per i soldati, molte 
bestie da soma, denaro e doni per i suoi ufficiali c per i suoi amici; 
inoltre, duemila soldati scelti per servire come coorti pretorie, dotati 
di splendide armature. [4] Un certo Nigro, amico di Antonio, inviato 
da lci, gli spiegò tutto ciò e vi aggiunse le lodi convenienti e meritate 
da Ottavia. [5] Ma Cleopatra s’accorse che Ottavia era per lei una 
rivale decisa e temette che, se aggiungeva alla sua serietà di carattere 
e alla potenza di Cesare il piacere della sua conversazione e delle sue 
attenzioni verso Antonio, sarebbe divenuta invincibile e si sarebbe 
impadronita completamente del marito; finse quindi anch'ella di 
essere innamorata di Antonio e dimagrì il proprio corpo con scarso 
nutrimento: [6] i suoi occhi mostravano estasi quando Antonio 
veniva da lei, afflizione ed abbattimento quando invece si allonta- 
nava. [7] Fece in modo d'essere vista più volte piangere, poi sùbito si 
asciugava le lacrime e le nascondeva, come se volesse che egli non se 
ne accorgesse. Si comportava così mentre Antonio si preparava a 
lasciare la Siria per raggiungere il Medo. [8] Gli adulatori, adoperan- 
dosi in suo favore, rimproveravano Antonio di esser duro € 
insensibile e di lasciare morire una donna che viveva solo per lui. [9] 
Ottavia si era infatti unita a lui per motivi politici, a causa del fratello, 
e godeva del titolo di moglie, [10] mentre Cleopatra, che regnava su 
tanti sudditi, veniva chiamata l'amante di Antonio e non respingeva 
né sdegnava questo titolo, finché le fosse concesso di vederlo c di 
vivere con lui, ma, separata da lui, non sarebbe sopravvissuta. [11] 
Alla fine logorarono e rammollirono a tal punto Antonio che, per 
timore che Cleopatra rinunciasse alla vita, ritornò ad Alessandria e 
rimandò il Medo all'estate, benché corresse voce che il regno dei 
Parti era in preda a una sedizione. [12] Tuttavia, risalito dal Medo, 
ristabilì con lui le relazioni amichevoli, prese una figlia di quel 
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Ovyaréguv Er. puxgàv odoav tyyuiaug!9® èraviidev, in mods tòv 
tuepoàrov réieuov tergaupévos. 


[54,1] 'Oxtaov(av 8è Katoap bfig(o0ar doxodoav, ds èrruviàbev è 
"A0nvov, txéievoe xa0d' favriv olzeiv. [2] ‘H 8' oòx Epn tòv olxov 
dutoie(perv tod àvéaods, dida xaxeivov adròv, el ui dl Ertéoug attiag 
Eyvwxe rmoigpeiv ’Aviwv(@, smageniàer TA xu0° tavtiv èlv, @g odd' 
axofoa: xadév, el t6v peylotov adroxparspwyv 6 uèv  towra yuvarxés, è 
bè Biàù GnAotuztav Els èupuàiov néieuov ‘Pwpualovs xaréommoe. [3] 
Tadrtu dè Afyovou uaridov tfefalov èL' Eoywv. Kal yùe ret tiv otK(av 
voneg udTtod magbvrog Exelvov, xai tOv TÉXvWv oÙ udvov t@v tE bauttg, 
dii al tOVv èx Dov)fifug yeyovétmwv xuddg xaul peyadorgenog èrreuedeito’ 
{4] xul toùg rmepropiévovs èr° doyxhg tivag fi roGyuata tv "Aviwv(ov 
pQewyv prodeyopéwn, ovvénguriev dv ragà Kalvagog dendetev. [5] “Axovoa 
è' EBraxte dik Ttovtov ‘Avibviov’ euuoeito Yùo ddixbv yuvaixa 
toruimv. ’Epuonîn dè xal èià tiv Stavéunow fiv teroufoato toîg 
téxvorg tv "Aiebavber(a, toayixi)v xai breopavov xul juroopgwdpuarov 
gavelcav. [6] "EumAoag yàg SyxAov td yupvéotov!9, xai Ogpevos èni 
fiiuatos dgyugud dio Bedvous xQuaods, tòv uèv bautd, tòv dè Kieoretog, 
xul toîg maroìv Erépovg TUMmELVOTEROvE, moditov puèv dnépnve Kieonatpav 
faofAivoav Alyintov xal Kirgov «al Aifing xa KofAng Zvplag'2, 
ovufuordevoviog adri Kuoag(wvos, 65 tx Kafcagpos tòdxeL tOD TpPOTÉROV 
yevovevar, Kieoratgav Eyxvov xatadadviog!*** [7] Sevtegov dè toùs te 
adrod cda Kieorargag vloùg Bfuovdeis faadéwv àvayogevous, ‘Ale- 
EGvbow pèv "Agueviav daréverie xal Mudlav xal tà MapAww bruv baayl 
mia, Mrodepalm dè Dov(xnv xul Zugluv xa Kiix(uv. [8] “Apa dè xaì 
mooryuye tv ralbov "AX6Eavbpov uèv to0fiti [te] Mndixf tidgav xal 
x(taugiv doe0)v tyovon!*, MroXeuaiov dé xgnrior xai yAapsdi xal xavolg 


160. Cassio Dione: (XLIX, 40,2) afferma che Antonio aveva concluso il fidanzamento 
giù nel 34, all'epoca della cattura di Artavasde d'Armenia, c prima del trionfo di 
Alessandria; nel 33, invece, Antonio, incontratosi presso l'Arasse con il re di Media, ne 
prese con sé In figlia Totape, che doveva sposare suo figlio Alessandro Elio (Cassio Dione, 
XLIX, 44,2). Il testo plutarchco si riferisce chiaramente a questa seconda occasione. 

161. Cassio Dione: (XLTX 41,1-3) dice invece che la divisione avvenne tv éxxAeolq. 

162. Cipro c la Celesiria erano state concesse già prima a Cleopatra (cfr. cap, 36,3). 
Per la Libia cfr. Cassio Diowr, XLIX, 41,3, che tuttavia afferma più giustamente che essa 
fu attribuita a Cleopatra Selene, figlia di Antonio e della regino d'Egitto. 

163. Cfr. PLurtaRco, Caesar, 49,10. La paternità di Cesarione è assai discussa: cfr. p. 
es. Witt, Hist., vol. II, p. 536. 
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sovrano, ancéra piccola, la diede in moglie a uno dei figli che aveva 
avuti da Cleopatra !°° e se ne ritornò, con la mente ormai rivolta alla 
guerra civile. 


[54,1] Cesare, vedendo l’oltraggio che Ottavia sembrava aver 
subìto, appena fu tornata da Atene, le ordinò di andare ad abitare in 
una casa propria. [2] Ella rifiutò, tuttavia, di lasciare la casa del 
marito e invitò Cesare, se non aveva deciso per altri motivi di far 
guerra ad Antonio, di non tener conto delle questioni relative a lei, 
perché sarebbe sarebbe stato vergognoso sentir dire che i capi più 
potenti gettavano i Romani in una guerra civile, l'uno per amore di 
una donna, l’altro per gelosia. [3] Tali affermazioni furono ancor più 
confermate dai suoi atti. Continuò infatti ad abitare nella casa del 
marito come se vi fosse anche questi ed allevò con cura e con 
magnificenza non solo i figli propri, ma anche quelli nati da Fulvia; 
[4] inoltre, quando Antonio mandava amici ad ottenere qualche 
carica o a sbrigare qualche affare, li riceveva e li aiutava ad ottenere 
da Cesare ciò che desideravano. [5] Con tale comportamento, però, 
ella danneggiava senza volerlo Antonio, che divenne odioso per le 
ingiustizie che commetteva nei confronti di una simile donna. Egli si 
rese odioso anche per la divisione che fece ad Alessandria tra i suoi 
figli, che apparve una manifestazione teatrale e tracotante di ostilità 
verso Roma. [6] Egli riempì di folla il ginnasio '9! e fece collocare su 
un palco d’argento due troni d'oro, uno per sé e uno per Cleopatra, 
ed altri più in basso per i figli; per prima cosa, proclamò Cleopatra 
regina d'Egitto, di Cipro, di Libia e di Celesiria', associata nel 
regno a Cesarione, supposto figlio del primo Cesare, il quale aveva 
lasciato Cleopatra incinta '’. [7] Poi conferì ai figli suoi e di 
Cleopatra il titolo di re dei re e attribuì ad Alessandro l'Armenia, la 
Media e l'impero dei Parti, quando fosse stato assoggettato, ed a 
Tolemeo la Fenicia, la Siria e la Cilicia. [8] Nello stesso tempo, 
presentò al popolo i figli, Alessandro nel costume dei Medi, con la 
tiara e la citari diritta!9', Tolemeo con i sandali, la clamide e il 


164. Per la citari cfr. Artaxerses, 26,4 e In nota, Portare la tiara diritta era privilegio dei 
re persinni: cfr. SENOPONTE, Azabasis, II, 5,23; Ariano, Anabasis, III, 29,3; FGrHist 81 F 
22; 137 F 35. 


244 ANTONIOXY 


Suabnparog6gy xexoounpévov' att yùg Îiv oxevò tOv dn' "AXeEtivépov 
Raoéwv!9, txelvy dè Mijbwv xul 'Agueviwv. [9] “Aoracapévuv Sè tv 
mulbwv Toùg yoverg, tòv pèv ’Agpevimv epuiari mepilotato, tòv dè 
Muaxebdvwv. Kieonktoa uèv Yao xal TéTE xai tdv lov yo6vov Els rAf}00g 
tErotoa atoliv [tréeav] legàv ‘Todos èAGufave xaù véa ‘Ios 
tyonpamite !99, 


[55,1] Taftu 8’ elg ovyxAntov txpétowv Katoag xai mois èv td dip 
xamyogìv, smagEvve tò miffbog tr "Aviwviov. [2] “Ereuze dè xal 
"Aviwvios dvreyzad@v txelvp. Méyuata 8 fiv ov èvexter, ro@tOv udv Bri 
Moprantov TixeMuv dpedibuevog oÙx Èverue pépos adi@ Tg vijoov' Bevte- 
gov Bui yonocpevog vadg mug* adtot meds tòv réieuov dreotéonoe' [3] 
toltov STI TOv  avvagXovia Afraidov èafaibv Tic dex xal :omoas 
timiuov, adròg Exe oTgUutdv  xal yxigav xal rmpooddovs tÙgS èxelv@ 
noooveunPelcag' Eri maov dti ToTÎg abtod otpurtbtatg tinuouv di(yov 
deiv *Ita)(av  xatazemAinpgovynxe, undèv Anmov toîs èxelvov. [4] Ieòds 
tadta Kaicup duredoyeito, Aéadov puèv bfeltovia xataradaar tig 
doxfs.i & è' Foynze rnoieunoas, venorodar mods ‘Aviwviov, Utav 
xàzetvos "Agpeviav mods adtòv toîg dè otpatibta ’Itadlas pi) 
petelva' Mnb(av yùo Eye xai Mag0fav adroés, &g mpooexmjoavio 
‘Pwpalorg xaA@g aywviolpevor età tod adTtORE&ITOROG. 


[56,1] Tatt ev ’Agpevig drate(fmv ’Avrdivios ijxovoe'xaù 
Kav(diov  edlde txfieuoev txxalbexa  té—n Aafévia xatafalverv ènl 
0Giuttav. Adtòg dè Kieorxarpav dvarafbv elg "Egeoov fxe. [2] Kai tò 
vavtixdv èxeî ouvijet mavray60ev, dxtaxdorar adv dixdor vieg!9”, div 
Kiroraipra rapriye diuzoolae xal tAdavta diouvora xal TPOPÎV TO otEat@ 
muvti mode tòv ndiepov. [3] "Avioiviog dè meradeig brd Aoputtov! xal 
Tivov diiAmv, exfieve Kieorktpav smieiv è Alyintov xixei Biaxugado- 
xelv tòv ndicpov. [4] “H dè gofovptw tùs è ’Oxtaov(ags néàtv adrod 
dra)vorig, treroe  noXdoig Kav(diov  yeriuuow ’Avrmvip SiadeyxOva 


165. Cfr. PLurarco, Derzetrins, 41,6-8 e le note. 

166. Cfr. Cassio Dione, L, 3,3. 

167. Al cap. 61,1 le sole navi da guerra di Antonio sono valutate a cinquecento: cfr. p. 
cs. W. W. Takn (Antony's Legions, «Classical Quarterly», XXVI, 1932, p. 79). 

168. Domizio Enobarbo: cfr. la nota ul cup. 40,8. 
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cappello macedone sormontato dal diadema: questa era infatti la 
tenuta dei sovrani successori di Alessandro !9, l'altra quella dei Medi 
e degli Armeni. [9] Quando i fanciulli ebbero abbracciato i genitori, 
furono circondati l'uno da una guardia di Armeni, l’altro da una 
guardia di Macedoni. Cleopatra, sia allora sia in séguito, apparve in 
pubblico indossando la veste sacra di Iside e diede udienza come 
nuova Iside !, 


[55,1] Cesare, riferendo tali fatti al Senato e accusando spesso 
Antonio dinanzi al popolo, eccitò le masse contro di lui. [2] Anche 
Antonio, da parte sua, inviò degli uomini a rivolgere accuse contro 
Cesare, Le principali di queste imputazioni erano, in primo luogo, 
che Cesare, tolta a Pompeo la Sicilia, non gli aveva dato una parte 
dell'isola; in secondo luogo, che non gli aveva restituito le navi che 
aveva avute da lui in prestito per tale guerra; [3] in terzo luogo che, 
dopo aver privato il collega Lepido del potere e degli onori, 
conservava per sé l'esercito, il territorio e le entrate che erano state 
assegnate a quello; ma soprattutto che aveva assegnato ai propri 
soldati quasi tutta l'Italia, senza lasciar niente a quelli di Antonio. [4] 
Da tali accuse Cesare si difendeva replicando che aveva deposto 
Lepido dalla sua carica perché ne abusava e che avrebbe diviso con 
Antonio quanto aveva conquistato con la guerra, quando anche 
Antonio avesse diviso l’Armenia con lui; che i soldati di Antonio non 
avevano alcun diritto sull'Italia, perché avevano la Media e la Partia, 
che avevano aggiunto al dominio romano combattendo valorosa- 
mente con il loro comandante. 


{56,1] Antonio sentì tali notizie mentre si trovava in Armenia e 
ordinò sùbito a Canidio di prendere sedici legioni e di scendere 
verso il mare. Egli prese con sé Cleopatra e si recò ad Efeso. [2] Là 
riunì da ogni parte la flotta, forte di ottocento navi, comprese quelle 
da carico !9; Cleopatra ne aveva fornite duecento, insieme a 
ventimila talenti e al necessario per nutrire tutto l’esercito per la 
durata della guerra. [3] Antonio, su consiglio di Domizio! e di 
qualche altro, invitò Cleopatra a ritornare in Egitto e ad attendervi 
l'esito del conflitto. [4] Ma ella, temendo che Ottavia riuscisse a 


riconciliarlo di nuovo con Cesare, convinse Canidio, mediante una 
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rteol adtiig, dg otte d(xarov àredavveottai TOO moiépov yuvaixa ovpfio- 
Aùg mixattag S&.b0b0uv, oùte ocvugpéoov d0vuotégove moeiv toÙG 
Alyuni(ovs, uéya puégos tg vavtizifg Bvvapewg bvrag' [5] &A)wg dè 
pnd* dev, obtIvos tOv ovotgarevivimv  faordéwv dnodetmtoro tò 
peovelv Kieorarga, modùv uèv yodvov èL' abiils xvffegvboa BPaorelav 
todavmnv, moiùv è’ txelvp ouvodaa xui pavdavovga yofaba. redypaor 
peytiotg. [6] Taîdt' - Eder yùp ets Kaloaga navra megueXdetv - èv(xa’ 
xal ouviovo@v TOv Svvapewv, TAevoavtes etg EGuov tv edrabelats fouv, 
[7] *Aorepo yùe faordedar xul Buvdotars xal Teto@EXaiS Baveo( te nai 


169 val ‘Aguevlag xal 


néiear rhoug tas peratù Fuplas xal Maubtidog 
*IMuglwv sgoefento séprerv xal xopl(terv tùs ets tov aéiepov rnaga- 
uxeuùs, obtw tor toîg megl tòv AL6vuoov texvitan!7° èravayneg iv 
tig Eciuov dravrav [8] xal tig tv xéxAw oxeddv Andons otxovpévns 
meguoonvovpevng xal segrotevatopévne, pula vijoog èp' iuéoas morde 
xammuàeito xal xuteytàeto, rAngovpévwv Qektgwv xal yogv dywvito- 
péviov. [9] Euvédve dè xal nédig ntou Boîv réurovoa, xai fiaordeig 
dimprdi@vio tag brodoyats xal èworatg eds dAArAous. [10] “Qote xal 
A6yog duet, tives toovrar xgamfoavtes èv toig ervixforg of tod 
noiéuov tùs magaoxevàs obtw moivted@g topratovies. 


[57,1] Fevéuevos è’ dò tTobtuv, toig puèv regi tèv Aévuoov 
texvitarg Toujwnv Edwxev olanmiigrov, adròdg dè mievoag els "A0nvag 
au tv rardiaig iv xal Bedtpo:s. [2] ZnAotuzrotoa dè Kieonttpu tà 
‘Oxtaov(us tv tf méier tuGg — fyamOn yàùo Unò tOv "A0nvalwv i 
"Oxtuovtu padtora -, sodduig dvedGufave gpruotip(a tòv Bfpuov. [3] 
OI dè muùs aùti) yngpiokpevor, smoéofiers treuyav èri iv otxfav tò 
piipiona xopltovrag, ov elg iv "Avtiwviog dg 8) modling "AOnvalog’ xal 
di xutuotàg ta' udtiig Agyov bnto tig néiews BieefABev. [4] Etg Sè 
‘Popunv Brejope toÙg "Oxtauov(av tx tfig atxlag txBaXotvrag!”?, "Areà- 
Melv dé quo adtav tè uèv téxva mavia <tàè) ’Avrmviov ped” tavifig 
Byovaav dvev 10Î tgEofutaTtov TOV tx DovAflag - èxeivos yùo fiv rapù 10 


(172 


nato -, xalovgav dè xal dvapopotocav, et èéeei ula TOV altuOv TOD 


169. La palude Meotide (Mar d'Azov). 

170. Nel mondo greco, soprattutto a partire dall'età ellenistica, erano numerose le 
compagnie di artisti, poste sotto la protezione di Dioniso. 

171. Cfr. Cassio Dione, L, 3,2; Livio, Periochac, 132. 

172. La sorte di questo figlio, Antillo, è narrata ai capp. 71,3 e 81,1-2. 
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grossa somma di denaro, a parlare di lei ad Antonio, dicendogli che 
non era giusto allontanare dalla guerra una donna che offriva così 
grandi contributi e che non conveniva demoralizzare gli Egiziani, che 
costituivano una grande parte delle forze navali; [5] inoltre, non si 
vedeva a quale dei re che partecipavano alla guerra dalla loro parte 
fosse inferiore per intelligenza Cleopatra, che per molto tempo aveva 
governato da sola un regno così grande e che viveva da lungo tempo 
con Antonio, apprendendo così a trattare affari importanti. [6] 
Questi argomenti prevalsero — occorreva infatti che il governo di 
tutto il mondo cadesse nelle mani di Cesare +; riunite le loro forze, 
navigarono alla volta di Samo, dove passarono il tempo in diverti- 
menti. {7] Infatti, com'era stato ordinato a tutti i re, dinasti, 
tetrarchi, popoli e città che si trovavano fra la Siria, la Meotide!9, 
l'Armenia e l’Illiria di mandare o portare le forniture per la guerra, 
così era stato fatto obbligo a tutti gli artisti dionisiaci !”° di trovarsi a 
Samo; [8] e, mentre intorno quasi tutta la terra abitata risuonava di 
lamenti e di gemiti, una sola isola per molti giorni echeggiò del suono 
dei flauti e delle lire, mentre i teatri erano pieni e i cori gareggiavano. 
[9] Ogni città inviò un bue da sacrificare e i re facevano n gara tra 
loro in ricevimenti e doni. [10] Così molti si domandavano che cosa 
avrebbero fatto, quando avessero vinto, per celebrare la loro vittoria, 
essi che festeggiavano i preparativi di guerra in manicra così 
sontuosa. 


[57,1) Alla fine di tali festeggiamenti, Antonio diede Priene come 
residenza agli artisti dionisiaci e salpò per Atene, dove trascorse di 
nuovo il tempo in divertimenti e spettacoli. [2] Clcopatra, gelosa 
degli onori ricevuti in quella città da Ottavia, verso la quale gli 
Ateniesi avevano nutrito un affetto particolare, si guadagnò il favore 
del popolo con grandi liberalità. [3] Gli Ateniesi le decretarono 
onori e le mandarono a casa, a portarle il decreto, degli ambasciatori, 
fra i quali era Antonio, nella sua qualità di cittadino ateniese; egli, 
giunto dinanzi a lei, pronunciò un discorso a nome della città. [4] 
Mandò poi a Roma alcuni dei suoi perché scacciassero Ottavia dalla 
sua casa!7!, Si dice che ella ne uscì portando con sé tutti i figli di 
Antonio, eccetto il maggiore di quelli nati da Fulvia, che si trovava 
presso il padre!72, e piangeva e si affliggeva al pensiero che si 
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(1) 


vos dè Katoagos traîpoc!”" tu xal tadra tv else  KAeorkrogav 


tyrAnpiitmv "Avimvip smpotpege’ YapfonaBa: pèv adri tàg dx Mepyàuov 
BuPhoMxas, tv als elzoor pvoradeg fuBAlwv &mA@g Noav' |10) tv dè 


173. L'estate del 32, 

174. Cfr. Cassio Dione, L, 3,1-3; VeLtero PATrRCOLO, II, 83,1-2. L. Munazio Planco 
cra stato console nel 42: cfr. BrouguTON, vol. IT, p. 357. Su suo nipote M. Tizio cfr. cap. 
42,4 e la nota; Plutarco commette un'imprecisione nel chiamarlo bratix66g, poiché Tizio 
divenne consul suffectus solo dopo essere passato ad Ottaviano. 

175. Cfr. Svetonio, Augustus, 17,1-2, che ricorda in particolare la disposizione con 
cui Antonio nominava suoi eredi anche i figli avuti dn Cleopatra. 

176. C. Calvisio Sabino era stato console nel 39; cfr. BROUGHTON, vol. II, p. 386. 
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credesse che anch'ella fosse stata una delle cause della guerra. [5] I 
Romani avevano compassione di Antonio più che di lei, soprattutto 
coloro i quali avevano visto che Cleopatra non era superiore ad 
Ottavia né per bellezza né per gioventù. 


[58,1] Cesare, apprendendo la rapidità e l'ampiezza dei prepara- 
tivi di Antonio, fu turbato dal timore di esser costretto a sostenere la 
guerra quell’estate!??. [2] Gli mancavano infatti molte cose e la 
riscossione delle tasse generava malcontento nel popolo: infatti, gli 
uni erano costretti a versare un quarto del loro reddito e i 
discendenti dei liberti un ottavo del loro patrimonio, sicché 
inveivano contro di lui e disordini si diffondevano per tale motivo in 
tutta l'Italia. [3] Perciò si considera uno dei più gravi errori di 
Antonio l'aver differito la guerra, poiché lasciò a Cesare il tempo di 
prepararsi e permise che cessassero i disordini: infatti, il popolo si 
adirava quando doveva pagare le tasse, ma poi ritornava tranquillo, 
una volta che erano state riscosse e saldate. [4] Tizio e Planco!”4, 
consolari amici di Antonio, insultati da Cleopatra perché si erano 
opposti con la massima fermezza alla sua presenza nell'esercito, 
fuggirono presso Cesare e gli rivelarono il testamento di Antonio, di 
cui conoscevano il contenuto. [5] Il testamento era depositato presso 
le Vestali; Cesare lo chiese, ma esse non lo consegnarono, risponden- 
dogli che andasse egli stesso a prenderlo, se lo voleva. [6] Cesare 
andò, lo prese e dapprima ne lesse per conto suo il contenuto, 
segnando alcuni punti che si prestavano bene alle accuse; poi, riunito 
il Senato, ne diede lettura !?, tra la disapprovazione della maggior 
parte dei senatori, [7] poiché pareva assurdo e intollerabile che un 
uomo dovesse render conto da vivo di quanto aveva voluto che si 
attuasse dopo la sua morte. [8] Cesare insistette soprattutto sulla 
clausola relativa alla sepoltura: Antonio aveva infatti disposto che, 
anche se fosse morto a Roma, il suo corpo venisse portato in 
processione attraverso il Foro e poi inviato ad Alessandria da 
Cleopatra. [9] Calvisio, un amico di Cesare !7%, rivolse inoltre contro 
Antonio le seguenti accuse relative a Cleopatra: egli le aveva regalato 
la biblioteca di Pergamo, ricca di circa duecentomila volumi; [10] 
nel corso di un banchetto, alla presenza di molti convitati, si era 
alzato e le aveva urtato i piedi, ciò che costituiva fra loro un segnale 
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177. C. Furnio fu governatore della provincia d'Asia nel 36 € nel 35 (BKOUGHTON, vol. 
II, pp. 402 e 408). 

178. Cfr. Cassio Dione, L, 3,2-3. 

179. Per ln defezione di Dellio cfr. Cassio Dione, L, 13,8; 23,1-3; VeLLeIo 
ParircoLo, II, 84,2; SENECA, Suasoriae, I, 7. M. Giunio Silano fu poi console nel 25: cfr. 
Brougitron, vol. II, p. 419. 

180. Sarmento, che è menzionato da Orazio (Sermzones, 1, 5,52), era un buffone 
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convenuto; [11] aveva permesso che gli Efesini, in sua presenza, 
salutassero Cleopatra come loro sovrana; spesso, mentre rendeva 
giustizia sul suo palco a tetrarchi e sovrani, aveva ricevuto da lei 
messaggi d'amore scritti su tavolette d'onice o di cristallo c si era 
messo a leggerli; infine, mentre parlava Furnio!”, che era un 
personaggio assai insigne e il più abile oratore romano, Antonio, 
appena aveva visto Cleopatra che attraversava la piazza in lettiga, era 
balzato in piedi, aveva abbandonato l'udienza e si era attaccato alla 
lettiga per accompagnarla !?8, 


[59,1] Ma la maggior parte delle accuse di Calvisio sembravano 
essere menzognere. [2] Gli amici di Antonio andavano in giro a 
Roma per supplicare il popolo e mandarono uno di loro, Geminio, a 
pregare Antonio che si preoccupasse di non essere deposto dalla 
carica e dichiarato nemico di Roma. [3] Geminio, arrivato in Grecia, 
fu sospettato da Cleopatra di agire nell’interesse di Ottavia; fu quindi 
costantemente svillaneggiato a tavola e confinato per offesa nei posti 
più umili, ma sopportò, attendendo l'occasione di conferire con 
Antonio. [4] Invitato, nel corso del banchetto, a dire per quali motivi 
fosse venuto, dichiarò che erano questioni da discutere quando fosse 
stato sobrio, ma che vi era una cosa che sapeva, sobrio o ubriaco che 
fosse, che tutto sarebbe andato bene se Cleopatra fosse stata 
rimandata in Egitto. [5] A tali parole, mentre Antonio s'indignò, 
Cleopatra ribatté: «Hai fatto bene, Geminio, a confessare la verità 
senza dover essere torturato». Qualche giorno dopo, Geminio fuggì 
e tornò a Roma. [6] Gli adulatori di Cleopatra indussero ad 
allontanarsi anche molti altri amici di Antonio, che non sopporta- 
vano i loro eccessi da avvinazzati e le loro buffonate: fra questi 
furono Marco Silano e lo storico Dellio '??. [7] Quest'ultimo afferma 
anche di aver temuto d'esser vittima di un attentato ordito da 
Cleopatra, del quale fu avvertito dal medico Glauco. [8] Egli si era 
messo in urto con Cleopatra perché, durante un pranzo, aveva detto 
che a loro si versava vino acido, mentre a Roma Sarmento beveva 
Falerno. Sarmento cera un favorito di Cesare, un fanciullo di quelli 
che i Romani chiamano deliciae!*°, 


etrusco, liberto di Mecenate, È interessante ricordare che nell'ode che Orazio dedicò a 
Dellio, questi è raffigurato mentre beve del più vecchio Falerno (Carmina, II, 3,6-8). 
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181. Antonio, che era console designato per il 31, fu escluso dalla carica, cd il 
triumvirato, che spirava alla fine del 32, non fu rinnovato. 

182. Questi non può essere l'eunuco omonimo, ucciso nel 47 (Pi.uTARCO, Caesar, 
49,4-5); è possibile che, come suggerisce lo Ziegler, si tratti di un errore di Plutarco. 
Cassio Dione (LI, 14,3) menzioni comunque un cunuco che si suicidò dopo la cattura di 
Cleopatra. 

183. Pesaro era stata fondata in precedenza, ma Antonio vi aveva inviato coloni. 
Cassto Dione (L, 8) narra presagi del tutto differenti, ma più avanti (L, 15,2) riporta 
parzialmente il presagio delle rondini. 

184. Capp. 4,2-3; 24,4; 36,7. Cfr. Cassio Dione, XLVIII, 39,2; VELLEIO PATERCOLO, 
Il, 82,4. 
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[60,1] Quando i suoi preparativi furono adeguati, Cesare fece 
decretare con un voto la guerra contro Cleopatra e la deposizione di 
Antonio dal potere che aveva ceduto a una donna !5!, Cesare affermò 
inoltre che Antonio, sotto l'influsso di filtri, non era più padrone di 
sé stesso e che quelli che facevano guerra ai Romani erano l’eunuco 
Mardione, Potino !8?, Ira, la parrucchiera di Cleopatra e Carmione, i 
quali curavano gli affari più importgnti del regno. 

[2] Si dice che prima della guerra si manifestarono i seguenti 
presagi. La città di Pesaro, colonia fondata da Antonio sulle rive 
dell'Adriatico, fu inghiottita da voragini che si aprirono nel ter- 
reno !53, [3] Ad Alba, una delle statue di marmo di Antonio stillò per 
molti giorni un sudore che non cessò, nonostante alcuni l’asciugas- 
sero. [4] Mentre Antonio si trovava a Patre, il tempio d’Eracle fu 
incendiato dai fulmini e ad Atene il vento strappò la statua di 
Dioniso dalla Gigantomachia e la fece cadere sul teatro: (5] ora, 
Antonio si considerava parente di Eracle in quanto suo discendente e 
di Dioniso in quanto ne imitava la condotta di vita, come ho detto !84, 
e si faceva chiamare Nuovo Dioniso. [6] La stessa bufera si abbatté 
ad Atene anche sui colossi di Eumene e di Attalo, sui quali era 
iscritto il nome di Antonio, e rovesciò solo quelli fra molti. [7] La 
nave ammiraglia di Cleopatra si chiamava Antoniade e vi apparve un 
segno funesto: delle rondini fecero il nido sotto la poppa, ma ne 
sopraggiunsero altre, che le scacciarono e ne uccisero i piccoli. 


[61,1] Quando si radunarono per la guerra, Antonio disponeva 
di non meno di cinquecento navi da guerra, fra cui molte a otto e a 
dieci ordini di remi, decorate superbamente come per una festa; 
l'esercito ammontava a centomila fanti e dodicimila cavalieri !9°, [2] 
Partecipavano alla guerra sotto i suoi ordini i re Bocco di Libia, 
Tarcondemo!*° della Cilicia superiore, Archelao di Cappadocia, 
Filadelfo di Paflagonia, Mitridate di Commagene e Sadala di Tracia. 


185. Queste cifre sono tuttavia ritenute esagerate dal TAKN (Antony's Legions, cit., pp. 
78-81) e da P. A. BrunT (Italian Manpower 225 B. C. - A. D. 14, Oxford, Clarendon, 1971, 
p. 505). 

186. Cassio Dione (XLI, 63,1; L, 14,2) lo chiama Tugrxovdfporos. 
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Tovrorg avtimounatwv "Avtbviog adtòv uèv Eels povopayfauv 1oeodaudetto 
salme Mv moropuregoc, EL dè gpevyor Todro, regi Phooadov nÉ(ov tolg 
atgatevpao dg rhdar Kaîoap xal Moumitoc draymv(caota.. [5] POave 
dè Kutoag, "Avimviov negli td “Axtiov dppuoîvios, tv db t6r@ vov f 
NixéroAig!*” topurar, diafa)@v tOv ’Ifviov xal tig "Hre(pov xwolov 
0 Topuvn xadeita. xutaoydbv (6] Bopufovutvwv BÈ t@v neoel tòv ’Av- 


187. Erode il Grande, divenuto rc nel 37, si era distinto nel cacciare i Parti dalla 
Giudea e da Gerusalemme. 

188. Espressione ripresa da EurirIDE (Heracles, 1250: 6 moXà Bi tAùs ‘HouxAfg). 

189. Nicopoli fu fondata da Augusto per commemorare la vittoria su Antonio. 
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[3] Questi sovrani crano presenti presso di lui, mentre gli avevano 
mandato eserciti Polemone del Ponto, Malco d’Arabia, Erode di 
Giudea 18” e Aminta, re dei Licaoni e dei Galati; anche il re dei Medi 
aveva inviato truppe in aiuto. [4] Cesare aveva duecentocinquanta 
navi da combattimento, ottantamila fanti e un numero di cavalieri 
quasi uguale a quello dei nemici. [5] Il dominio di Antonio si 
estendeva dall'Eufrate e dall’Armenia fino al mar Ionio e all’Illiria, 
quello di Cesare comprendeva tutti i territori fra l’Illiria e l'Oceano 
occidentale e da quest’oceano fino ai mari Tirreno e di Sicilia. [6] 
Cesare possedeva inoltre quella parte dell'Africa che si stende di 
fronte all'Italia, alla Gallia e alla Spagna fino alle colonne d'Eracle; 
Antonio quella da Cirene all’Etiopia. 


[62,1] Antonio era a tal punto legato a Cleopatra che, sebbene 
fosse assai superiore per forze di terra, volle, a causa di lei, che la 
vittoria spettasse alla flotta, e ciò nonostante vedesse che, per penuria 
di equipaggi, i suoi trierarchi portavano via dalla Grecia «che molto 
aveva sofferto» !8* viaggiatori, asinai, mietitori ed efebi e neppure 
così riuscivano a completare gli effettivi delle navi, che per la 
maggior parte navigavano con difficoltà per l'incompletezza degli 
equipaggi. [2] Le navi di Cesare, invece, non erano state costruite 
alte e imponenti per ostentazione, ma crano agili, veloci e con gli 
equipaggi al completo; quando ebbe allestito la flotta alla perfezione 
e l’ebbe riunita a Taranto e a Brindisi, egli mandò a dire ad Antonio 
di non perder tempo, ma di venire con le sue forze, [3] prometten- 
dogli che avrebbe offerto egli stesso alla sua flotta rade c porti 
sgombri e che si sarebbe ritirato dalla costa con il suo esercito a una 
tappa di cavallo dal mare, finché Antonio fosse sbarcato con 
sicurezza e avesse posto l'accampamento. [4] Antonio gli rispose con 
una bravata analoga, sfidandolo a duello, benché fosse più anziano di 
lui; se non accettava, gli chiedeva di combattere con i loro eserciti 
una battaglia decisiva a Farsalo, come un tempo avevano fatto Cesare 
c Pompeo. [5] Ma Cesare, prevenendo Antonio, che era alla fonda 
presso Azio, nel luogo dove ora sorge Nicopoli 8”, attraversò lo Ionio 
e s'impadronì di una fortezza dell'Epiro, che si chiama Torine. [6] 
Antonio e i suoi ne furono turbati, perché le loro truppe di terra 
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Toviov — dotéger yùo é smetòg udtoig —. fl pèv Kieorxdrga oxWrtovoa “ir 
dervév” Bheyev “El Kaicug tri tf togbvn x40ntar;"! 


[63,1] "Avrwvios d' Uu' hiuéeg tOv mordeuluv èrumiegvimv, pofndeis 
uÒ TOv èriBatov Borjuovsg tiwor tÙs vadsg, ToÙg pèv teftag Orà(cas tal 
TOV xataotgmpatov maoératev Syews tvexa, toÙg dè taQGOÙg TOV vÉwv 
tyelpas xal rreguoas txatéowlev, tv Tt® otéuari meol tò “Axtiov dvr- 
mewoovs auvelgev, dg èwjpeis xal ragaozevaopéevas duiveo0ar. [2] Kal 
Kaicug uèv oltw 4ataotgammimBets drregipnoev. “Edote dè xal tò U8wo 
eòpunygivos dovpuol tiov èpreordaffov dperéo0ar tods modeplovg, tv 
tv xUxAp ywelwv di(yjov xal smovneòv èyéviwv. [3] Edyvwuévws dè xal 
Aoput@!” npoonvéx)n mag tiv KAeorargug yvépnv. "Erel yùo txelvog 
jon rupértwv etg purxodv èpffùg dxlitiov eds Kalcagu puerto, fapéwg 
tveyxov 6 "Avtovios bpwg rdoav adt@ Tv drrooxevi)v perà tav piwv xal tav 
Vegundviwv ànéreupe. [4] Kui Aopttios pèv, warteg èrl to pi) Aabeiv mv 
amottav udtoî ui mpodoolav, perafiaAguevog edode èrereimoev. [5] 
'Eyévovio dè xa faowénv darootaces ‘Apivrou xal Antotigov moòc 
Kafoaga"!, Tò dè vaurixòv tv ravil SBvorpayodv xal neds tracav 
dotegltov fionberav!?, avis Avayzate tO met mpootyerv tòv "Aviwviov. 
[6] “Eoye dè xal Kav(btov tòv digyovra 109 smetod Ìerafo)) yvoung ragù 
tù dervà, xal cuvefovieve KAeormaTtgav puèv drrorép:terv, avayxmonoavia 
è ets Oofixnv È) Maxedovfav sebopayla xgîvar. [7] Kai yàe Arx6ung è 
Fetov faoveds brioyvetto moMAf{j otguatià BonOijoew' oòx elvar è 
atoygòv, et Ka(vagi yeyupvaopévo smeol tòv Fixedtxdv a6Àeuov éxotijoov- 
tar tig OaAdoons, diddl dervév, EL tOv mebov dyovwv eureredtatog dv 
"Avimvios OÙ Yooeta dun xat magpuoxevi) tocoftww OrAditov, else vado 
diavépmv xal xatavadl(oxmv TV dvvapev. [8] Od puèv dii’ èEevixnoe 
Kirorttpa did tOv veMv x010f)jvar tòv m6Atpov, fn reds puyiv de@uu xai 
moeuevn tà xa0* tavtiv ody Brov medc tò vixàiv Eorar yoriowuos, dii 
“Mew timeioi ftota TOV moayulrov duro vutvwv. 


190. La battuta è basata sul significato di togivy come nome comune. 

191. Domizio Enobarbo; per la sua defezione ad Ottaviano cfr. ViLLeto PATERCOLO, 
II, 84,2; Cassio Dione, L, 13,6. 

192. Per lu defezione di Aminta cfr. Velleio Patercolo, II, 84,2; per quella di Deiotaro, 
Cassio Dione, L, 13,5. 

193. Agrippa, che comandava la flotta di Ottaviano, riuscì a impadronirsi di Leucade, 
Patre c Corinto nonostante la presenza delle navi di Antonio (VeLLelò PaTERCOLO, II, 
84,1). 
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erano in ritardo, ma Cleopatra disse scherzando: «Che cosa c'è di 
terribile, se Cesare si è seduto al mestolo?» !%, 


[63,1] All’alba i nemici mossero all'attacco e Antonio, temendo 
che prendessero le sue navi prive di combattenti, fece armare i 
rematori c li dispose sulle tolde, perché fossero visti, poi fece 
sollevare ed alzare, le file dei remi da entrambi i lati delle navi, che 
raccolse all'imboccatura del porto di Azio, con le prore rivolte verso 
il nemico, come se fossero fornite di rematori e pronte a combattere. 
[2] Cesare, ingannato da questo stratagemma, si ritirò. Antonio 
parve anche aver agito abilmente quando circondò di difese la fonte 
di cui si servivano i nemici, che furono così privati dell’acqua, poiché 
le zone all'intorno ne avevano scarsa e cattiva. [3] Si comportò 
inoltre generosamente nei confronti di Domizio !?!, nonostante il 
parere contrario di Cleopatra. Domizio, già febbricitante, salì su una 
piccola imbarcazione e passò a Cesare; Antonio, sebbene contra- 
riato, gli mandò tutti i suoi bagagli, gli amici ed i servi [4] e Domizio 
morì sùbito dopo la sua defezione, come per effetto della scoperta 
della sua infedeltà e del suo tradimento. [5] Si verificarono defezioni 
anche tra i re: Aminta e Deiotaro passarono dalla parte di Cesare !”2, 
Poiché la sua flotta era sfortunata in tutte le azioni c arrivava in 
ritardo ovunque dovesse portare soccorso 9, Antonio fu costretto di 
nuovo a pensare alle sue forze di terra. [6] Anche Canidio, che le 
comandava, cambiò parere dinanzi al pericolo e gli consigliò di 
mandar via Cleopatra, di ritirarsi in Tracia o in Macedonia e di 
decidervi la guerra con una battaglia terrestre: [7] infatti Dicome, re 
dei Geti, prometteva di venire in suo aiuto con un grande esercito; 
inoltre, non sarebbe stato vergognoso cedere il dominio del mare a 
Cesare, che vi aveva acquistato pratica con la guerra di Sicilia, ma 
sarebbe stato grave se Antonio, assai pratico di battaglie terrestri, 
non avesse utilizzato la forza e la preparazione di tanti fanti, 
dividendo e sprecando le sue truppe su delle navi. [8] Tuttavia, 
prevalse il parere di Cleopatra di decidere la guerra con una battaglia 
navale; ella pensava già alla fuga e disponeva le sue forze non dove 
fossero utili per conseguire la vittoria, ma là donde fosse più facile 
ritirarsi, se le cose fossero andate male. 


9. Prutarco, Vite 5 
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[9] "Hv dè paxgà oxéìn xatatelvovta mods tòv vavota0pov tig 
otpatoredelag, du bv d ‘Avitvios ElO0EL magiévar undèv bpogwòpevog. 
[10] Otxfrov dè Kafoagi poloavros, bg duvatòdv ein xatiévia diù tv 
oxed@v ovdafitiv adidv, brepupe toùg evedpevoovias. [11] OL dè ragà 
tovodrov Îifov bote ocvvagraoa tdv reonyovpevov adroò npoegava- 
atavtes' adròg dè dedup udite baeEepuyev. 


{64,1] ‘Q5 dè vavpayetv taédoxto, tùs puèv dtAiag èvéronoe vado 
mv tezovia 16v Alyuntiwv!, tas è’ dplotas xoaì pey(otag durò 
Toujpovs uéyor dexijooug èxsiifoov, diopupfous tufifabuv 6ràMtas xal 
BuoyiM(ovg toEgras. [2] “Eva metougyov &vbpa TOV TtaÉLagyg@v Afyovor 
mayrdiiovo TAywvionévov dyovag ’Avtwv() xul xataretpippévov tò obpa 
100 "Avtuv(ov ragiévios dvariavouodar xal elmeiv’ “d adroxgàtoo, 
ml tv toUuvpetmv TOUTWwW i tod Elpovs xatayvoùg èv Eviow rovngoîg 
Byeug tùg Bimbus: Atyiztior xal «bolvixeg tv 0aXkam payto0woay, 
fiuiv dè yîjv dog ep fig elolapev toroec drrolivijoren f vixav  todg 
moiep(ovs." [4] IMeds tadta undèv duroxeivapevos, dAiù tf xeol xal 1@ 
meoodtw pévov olov tyxedevoguevos tòdv Uvbpa Vauggeiv maginA0ev, od 
yonotàs txwv Bimba, ds ye xui toùc xufieowitag tà lot(u fioviopévovs 
dmoduteiv Avayxaoev tufaréodar xai xopltew, Afywv Br Bei unbdéva 
gpevyovia 1Ov modeu(wv diagpuyetv. 


{65,1] "Exe(vnv pèv oùv tiv fiufgav xai toeis tùs tpebfig peyhd@ 
mvedpuni xvpavbdv tò aédayog tiv paynv tréoye, réurty!5 dè vaveulag 
xal yalnvng dxAvotov yevouévng ovvijeoav, “Avt@bviog pèv tò deErdv 
ubéous l'ynv xal MorMxdias, KofAuog dè td edvupov, tv péow dè M&pxos 
"Oxtaflog xuì Mapxos ‘Ivomjog!*. (2] Kuioag 5’ tri tod edwvépov 
thEug "Ayolamav, abt@ td detròv xarédumte!”. [3] Tv dè smet@v tÒv pèv 
*"Avimvfov  Kav(dios. tòv dè Kauloupog Tadpos!* èni tig Markoong 
nagutatavtes fovyatov. [4] Adrov dè tOv fNyeubvwv “Avrbviog pèv 


194. Cfr. Cassto Dione, L, 15,4, secondo cui la misura sarebbe stata dovuta alla 
scarsità degli equipaggi. 

195. Il 2 settembre del 31 (cfr. Cassio Dione, LI, 1,1). 

196. L. Gellio Publicola era stato console nel 36: cfr. BrougiiToNn, vol. II, pp. 399 € 
421, VrLLero (II, 85,2) menziona, in luogo di Celio, Sosio (su cui cfr. cap. 34,10 e la nota): 
cfr. Brovucitron, vol. II, p. 422. 

197. Del tutto discordanti le notizie di VeLLEIO (II, 85,2). 
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[9] Vi erano delle lunghe mura, che portavano dall’accampa- 
mento alla rada, per le quali Antonio era solito passare senza alcun 
timore. [10] Uno schiavo avvertì Cesare che era possibile catturarlo 
mentre scendeva al mare per quelle mura e Cesare mandò degli 
uomini a tendergli un'imboscata. [11] Essi gli giunsero così vicino 
che presero quello che camminava davanti a lui, ma si alzarono 
troppo presto e Antonio riuscì a stento a salvarsi scappando. 


[64,1] Quando si decise di combattere per mare, Antonio fece 
bruciare tutte le navi egiziane eccetto sessanta !9' e fece mettere in 
pieno assetto le navi migliori e più grandi, da quelle a tre fino a quelle 
a dicci ordini di remi, imbarcandovi ventimila fanti e duemila arcieri, 
[2] Si dice che allora un centurione di fanteria, che aveva combattuto 
moltissime battaglie agli ordini di Antonio, ed aveva il corpo coperto 
di cicatrici, vedendolo passare, si mise a lamentarsi e disse: [3] 
«Comandante, perché disprezzi queste ferite e questa spada e riponi 
le tue speranze in questi cattivi legni? Lascia che Egiziani e Fenici 
combattano sul mare e dà a noi la terra, su cui siamo abituati a 
morire tenendo fermo o a sconfiggere i nemici». [4] Antonio non 
rispose nulla, ma gli fece solo un cenno con la mano e con la testa 
come per incoraggiarlo e passò oltre; egli stesso non nutriva buone 
speranze, dal momento che costrinse i piloti, che volevano abbando- 
nare le vele, ad imbarcarle e a portarle, dicendo che nessun nemico 
doveva salvarsi con la fuga. 


[65,1] Quel giorno e i tre seguenti il mare, agitato da un forte 
vento, impedì lo scontro, ma il quinto giorno !”, cessato il vento e 
calmatesi le onde, le due flotte si scontrarono. Antonio e Publicola 
tenevano l’ala destra, Celio quella sinistra, Marco Ottavio e Marco 
Insteio erano al centro!’ [2] Cesare aveva posto all’ala sinistra 
Agrippa c si era riservata l’ala destra !°”. [3] Quanto alle truppe di 
terra, quelle di Antonio erano comandate da Canidio, quelle di 
Cesare da Tauro !*; schierate sulla riva, esse rimasero inattive. [4] 
Quanto ai comandanti stessi, Antonio si recava dappertutto su una 


198. T°. Statilio Tauro era stato consul suffectus nel 37: BROUGITTON, vol. Il, pp. 396 e 
«422. 
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Erepoltu ravtaydoe xwrmijger, toùg otgattbtag magaxadtiv Ord fo(00vg 
tiv veMv Goreg tx Yijc Hdpulovs paxeollar, toîs dè xufeowitare diaxeAtu- 
Guevos bore depovoars dreéia taîs vaval déytolar tùs tufodùs tv 
modeulwv, tiv meol tò otéua duoywpluv pvilttovias. [5] Katcagir dè 
Afyerar pèv tri oxétoug durò Tg oanvig xixAg rmeouovii medc tÙg vuds 
&vigwros tiusvwv Bvov àmavtijoai, ruDopévp dè ToUvopiu Yvweloas adtòv 
elmeîiv “tuoì pèv Ebtuyos Uvopu, t@ è 6vp Nixwv". Auò xai toîs 
èufédorg tdv téTOv xoopòv Botegov, Eomor yadxofiv Ivov xul EvOgwrov!9, 
{6] "Ema dè tiv GAANv raglratw tv miofp rpds tò deliòv xopio0e(g, 
t0uditacev dtpepodviag tv toig otevoig toÙs modeplovs'  yùe tipi fiv 
ov vedv tr dyxipar dguovoov. Kal todTI péypi smto))0d mererouévog, 
Avete tag tautod negl drtò otAdiU tiv èvavi(Wv dpeotwras. [7] “Ext 
div ou”, xal mvevparog algopétvov nedaylov Bvoavacyetofivies ol 
*"Avimviov med tàv dcatgifiv, xal toîg Uypeor xai peyé0ear rv otxelwv 
vemv memoréteg he Aarguoplyor, tò edbvvpov èx(vnoav. [8] *Idov Bè 
Katoag ijo0n xl revpuvav txpovoatro t® det, fovAgpevoc Et pardov èx 
tod x6imov xal t@v otevov tem toÙg smodeulovs triordoao0a., xal 
meoutifwv edijprur oxdgeor toîg tavtod ouurmdéxeollar mods [tàg] vads 
br° Byxov xal TANCWwLATtwY dAlyimtos deyàs xul Peadelas. 


[66,1] "Agxopévov dè tod dydvog tv yegalv elvar, tufodui puèv oÙx 
fivav odd' davagonberg veniv, tiv puèv "Aviwv(ov dià Pagos Quunv oÙx 
tyova@v, 1 piuwtu smoeì tug tv èpffbiv smAnyùs tvepyovs, tiv dè 
Katoagog od pévov &vtiTE@Rwv cvpepégrollar tedg xadxdpara otegeà xal 
Tpuyéa «quiaocopiivov, dialdlt pindè xutà mievpàv tuffod&g èdidévar Vug- 
covvinv. [2] ‘Aretouvovro yue tà Éifora dgdlws fi ae0ortoatev oxtpeow 
x) tetpaydvmv Edàmv piryMiov ardiem cuvnopooptvov reds TMndu deò- 
pmptvore. [3] "Hv obv metopugiga rooupeoìs è dyov, tò d' dANItatepoy 
rirelv, tevgopegeg. "Tovig ye pa xal téocageg neoì puluv tOv ‘Av- 
tmvfou ovveldovto, YÉppors xul dépuor vxul xovtois yowuévwyv xal mvgofé- 
Zog ol dè "Avimviov xaul xaturtitarz dò EvAlvmv ropymv UBaXdov. 


199. Cfr. Svironio, Augustus, 96,5; ZonNAnA, X, 30. 
200. Circa mezzogiorno. 
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barca, esortando i soldati a combattere come se stessero solidamente 
sulla terraferma, data la pesantezza delle loro navi, e raccomandando 
ai piloti di sostenere gli urti del nemico mantenendo immobili le navi 
come se fossero ancorate, difendendo lo stretto all'imboccatura del 
porto. [5] Dicono che Cesare, uscito dalla sua tenda quando ancora 
era buio per ispezionare la flotta, incontrò un uomo che conduceva 
un asino; gli chiese come si chiamasse e l'uomo, riconosciutolo, 
rispose: «Mi chiamo Eutico e il mio asino Nicone». Perciò, quando 
in séguito adornò il luogo con i rostri delle navi nemiche, fece erigere 
un monumento di bronzo raffigurante un asino ec un uomo!”?, [6] 
Quand'ebbe ispezionato il resto dello schieramento, Cesare si fece 
portare su una barca all'ala destra e rimase meravigliato al vedere le 
navi nemiche immobili nello stretto, poiché a vederle sembravano 
all’ancora. Per molto tempo rimase convinto che fosse così e 
mantenne le proprie navi a una distanza di circa otto stadi da quelle 
nemiche. [7] Era l’ora sesta?%, quando si levò una brezza di mare e i 
soldati di Antonio, insofferenti del ritardo e confidando nell’altezza e 
nella grandezza delle proprie navi, che ritenevano invincibili, 
mossero l’ala sinistra. [8] Cesare si rallegrò a tale vista e fece 
indietreggiare la sua ala destra, con l’obiettivo di attirare ancor più i 
nemici fuori del golfo e dello stretto e di attaccare la mischin 
accerchiando con le sue navi agili quelle avversarie, che la mole e la 
scarsezza degli eguipaggi rendevano lente e difficili da manovrare. 


166,1] Quando la mischia ebbe inizio, le navi non si urtarono e 
non si procurarono falle, perché quelle di Antonio, a causa del loro 
peso, non avevano quello slancio che principalmente rende efficaci 
gli urti dei rostri e quelle di Cesare non solo si guardavano dallo 
scontrarsi di prora contro i rostri di bronzo solidi e resistenti delle 
navi nemiche, ma non ardivano neppure urtarle di fianco: [2] i loro 
rostri, infatti, si rompevano facilmente, quando urtavano scafi 
costruiti con grandi travi quadrate, tenute insieme dal ferro. [3] La 
battaglia era dunque simile a uno scontro terrestre o, per essere più 
precisi, all'assalto di una fortezza. "Tre 0 quattro navi di Cesare 
insieme ne serravano una di Antonio, attaccandola con giavellotti, 
lance, aste e proiettili incendiari; i soldati di Antonio lanciavano 
proiettili con le catapulte dall’alto delle loro torri di legno. [4] 
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{4) "Avelarov Bè Oktegov xÉgag Els xixAwalv Bxtelvovtog, àvruvaYELV 
IorAx6ias avayxatbuevos armeporiyvuto tOv utowv. [5] Oogufovpévwv Bè 
tobtwv xal cvpràexoutvwv tots megi tòv "Agpovvirov?0!, axgliov dè xal 
movie Et Tg vavpaylas  auvveotmong, atpvidiov al Kieondtpag 
tEnxovia veg @pBnoav alpbpevar rpdg drdrdouv tà lotfa xaì Blà péoov 
gevyovoa tOv payopévov' foav yùo dro terayuévar tv peytàwv xal 
biexniatovoar  Tagayiv ènofovv. [6] OL è' evavitor Davuatovieg 
t0e@vio, t@ smvevpati yowpuévag dpbvies emeyovoag meds tiv MeAonév- 
wnoov. [7] "Ev0u di gavegdv adròv "Avriviog èrolmnoev obi’ dgyovros 
obr* avapdg odl' 4ims ts(o Aoyropoig Srorxovpevov, dil'- Bree tIG 
malto ele TIv yvYAV t0d de@vrag èv ddiotolp owpari tiv??? - s\xépevos 
brò Tg yuvanòdg Marte cvpreguaoc xal cvpperagegduevos. [8] Od yàe 
YpOn tiv Bxelvig thdv vatv darorifovoav, xal mré&viWv èxialdpevos, xal 
moodods xal drodpùg ToÙs bntE adroò payopévous xal Ovjoxovtas, etc 
mevnifon peraffàs, AXeE& 109 Lipov?® xaî ExeAMov udvwv adr@ cvvep- 
favrmv, BblwxE tiv drtoAwiexviav #8N xal mpocaroiodaav adrév. 


[67,1] ‘Exelvn Sè yvowg(caca ompetov drò Tg veg dvéoye, xal 
roorevey0elg obtw xal Aavaingoels, txelvanv puèv ob elfev oÙt pin, 
rupei0òv dè uévos Eels mompuv tp' tavroî xa0ffoto owrf, taîg yepoalv 
auporéguis tybpuevog Tg xeqpadfig. [2] "Ev rovtm dè Mifiupvideg W&p0noayv 
Bubxovoar rapà Kafcagos' 6 è’ dAviltoemeov ermotpépev Tv vadv 
xedevoag, tùg puièv dinhag dvéoterev, EdouxAfig 8 6 Adxwv? èvéxerto 
cofup®s, A6ygnv tivù xgadalvwy dd to) rataaTEWwpaTtog bg dpjowv tr 
«drév. [3] ‘Ermotavtog dè tf mopeg t00 ‘Avimwviov xal "t(6 obtos” 
elaévrtoc "6 dumamv "Avtoviov;” "èyò” elev “EdouxAfis 6 Auytpous, tf; 
Kafoupog tiyX tòv TOO margdg èxdixiv Phvatov". 'O sè Aaydong da 
*"Avtoviov Ayotelug uttig mepureoòv  èrredex(o0n?%. [4] MAav od 


201. L. Arrunzio era dunque schierato, secondo Plutarco, al centro: secondo VeLLEIO 
(IL, 89,2), all'ala sinistra. 

202. Altrove PLurarco (Caro Masor, 9,8; Antatorius, 759 c) attribuisce questo detto a 
Catone il Vecchio, ma si veda P. Bovancr, Caton ou Catulus?, «Revue des Ètudes 
Grecques», LXVIII, 1955, p. 324 seg. 

203. Su Alessn di Lnodicca cfr. cap. 72,3 e la nota. 

204. È personaggio noto da numerose testimonianze letterarie ed epigrafiche. Dopo 
Azio, governò a lungo Sparta col fuvore di Augusto, ma, caduto in disgrazia perché 
sospettato di ambizioni sul resto del Peloponneso, fu condannato all'esilio: cfr. G. W. 
Bowrrsock, Euryk/es of Sparta, «Journal of Roman Studies», LI, 1961, pp. 112-118, 
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Agrippa distese l'ala sinistra per accerchiare il nemico e Publicola, 
costretto ad uscire contro di lui, si trovò separato dal centro, [5] che 
rimase sconvolto e alle prese con le forze di Arrunzio?”!, La battaglia 
era ancéra indecisa e dubbia, quando improvvisamente si videro le 
sessanta navi di Cleopatra alzare le vele per allontanarsi e fuggire 
passando in mezzo ai combattenti: esse erano state schierate dietro le 
navi grandi e, fuggendo in mezzo ad esse, provocarono confusione. 
[6] I nemici le guardavano meravigliati, vedendole dirigersi, con il 
favore del vento, verso il Peloponneso. [7] A quel punto, Antonio 
mostrò chiaramente che non si comportava né da comandante né da 
uomo ec neppure, insomma, era padrone della propria ragione: come 
qualcuno ha detto, scherzando, che l’anima dell'innamorato vive nel 
corpo di un’altra persona?”?, egli si lasciò trascinare da quella donna 
come se fosse tutt'uno e fosse costretto a muoversi con lei. [8] 
Infatti, non appena vide la nave di lei che s'allontanava, dimentico di 
tutto, tradendo e abbandonando quelli che combattevano e mori- 
vano per lui, passò su una quinquereme, accompagnato solo dal siro 
Alessa?° e da Scellio, c si mise all'inseguimento di colei che già aveva 
iniziato la sua rovina e che l'avrebbe completata. 


[67,1] Cleopatra, riconosciutolo, fece alzare un segnale sulla sua 
nave. Antonio si accostò, salì a bordo e, senza vederla e senza farsi 
vedere da lei, andò a sedersi da solo a prua, in silenzio, tenendosi la 
testa fra le mani. [2] In quel momento, furono avvistate alcune navi 
leggere di Cesare, che si erano lanciate all’inseguimento. Antonio 
ordinò di rivolgere la prua della nave contro di esse e le respinse 
tutte, salvo quella dello spartano Euricle?%, il quale insistette 
audacemente, brandendo una lancia dalla tolda, come per lanciarla 
contro di lui. [3] Antonio, ritto sulla prora, chiese: «Chi è costui, che 
insegue Antonio? ». Quello rispose: «Sono Euricle, figlio di Lacare, 
che, grazie alla fortuna di Cesare, vendico la morte di mio padre». 
Lacare era stato fatto decapitare da Antonio sotto l'accusa di 
pirateria”, [4] Tuttavia, Euricle non riuscì a gettarsi sulla nave di 


205. Lacare è pure noto cla alcune epigrafi: cfr. A. $. Brapronn, A Prosopography of 
Lucedaemonians from the Death of Alexander the Great, 323 B.C., to the Sack of Sparta by 
Aluric, A.D. 396, Minchen, Beck, 1977, p. 259. 
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tvéparev 6 EdouxAfig el tiv "Avimvlov vadv, dida tiv trépuv tOv 
vavugyiduv - dio yùp Touv - 1© qaAxopari raraeug acouepobpnoe, xal 
tuvmv te miuyluv mepimeooboav ele xai 1Ov WAwv ulav, tv Îj modvte- 
Aeîg oxeval tOv nepl Blarrav Foav. [5] "AraMayévios &è robrov, 
nadiv 6 ‘Avivios Eels TÒ adidò ogfpau xallelg tavtdv fovylav iye' xal 
toeic finéous xa0* fautdv èv rodeg diavenbe(g, eld* dr doymis el 
aldovpevos Exelvyv, Tawdow goofoyev. [6] ’Evradda 8° udrovs al 
oumiberc yuvaîreg modtov puèv ets i6youg dios ovvijyayov, ela 
ouvdermvetv xal cvyzablebderv dvérerrav. [7] “Hbn dè xul tOv otRoyyOÀWwwy 
mMolmv odz difyu xal tOV qpQuwv tivis tx Tg TRONfig NOgoltovio neòds 
udtove, dyyÉiXiovteg darodmifvar td vavtixév, oltadar dè tÒò rmetòv 
ovvroràvat. [8] "Avti@bviog dè meòds pèv Kavidiov dyyéiovg Erepurev, 
divaympriv did Mazedov(as ris "Aofuv t© oteat@ sarà tAYOG EdEDMY, 
adròg dd uédimv durò Tavapov 10dg riv Afinv diafgerv, 6Axhbu uluv 
modù pièv vépuojia, todd è’ dElus tv doyiom zai yQuo@ xataoxzevàs TOV 
fuordixév xop(bovauv #EFAGUEVOS Tols qpfiois taéémue xouvî, velaobar 
xa odtev tavtobg zedevous. [9] ‘Agvovpévoug dè xaul zAulovtug 
edpevog mivu xul priogpévms rapapvinotuevos xai denbeis duméotedde, 
vompas rods Oedepriov tòv tv Kop(vOm diorantiv, Bits diopaderav teroglon 
xal dtoxgiyn toùg divdbpus, &yer Gv lGouo0a Kuloagpa duvnlborw. [10] 
Obros iv Gedgpuos ‘Irrégyov mame tod mAetatov map’ ‘Avimvio 
duvnMévtos, mpdtov dè reds Kaloapu tov dmedevMépwyv perafaropévov xal 
rzutorzioavtog batepov tv Kopfv0w. 


[68,1] Tadta pèv ov tè Kat ‘Avi@viov. *Ev 'Axtip db modùv 6 
atéios dvitogbv Kafoagi yxe6vov, xal uéytotov fiafelg farò tod z\.vébmvog 
fymAod zutà roepgav lotupévov, pédtg opus dextmng dreinte. [2] Kal vezgol 
uv od mielovg èyévovio rmevruriogia(mwv, taimuuv dè tpelaxborai vîijeg, 
hg adròs dveyoayie Katoug. [3] “Hotlovro è’ od moMol rmepevyétos 
"Avtmviov, xal toîg rudopévors tò 1ebTOv &tiotog Hiv è A6yos, el afua xal 
tvvéa. teypiata  metOvo dintoftwv xa Biogid(ovg èri pvpfos lameis 
ArtoAutbv olyetar, xallarmeo od roXX@nis è dpugitepu ti tiXg xexonné- 
vos, Oddè uvolov dyovov xai mo)giov peraforatg èyyeyupvaopévos. [4] OL 
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Antonio, ma urtò con il rostro di bronzo l’altra nave ammiraglia — 
ve ne erano due —, la fece girare c rovesciare sul fianco e la catturò 
insieme ad un'altra, su cui si trovavano preziose suppellettili da 
tavola. (5] Allontanatosi Euricle, Antonio ricadde nello stesso 
atteggiamento di prima e rimase immobile; restò solo a prua per tre 
giorni, o per collera o perché provasse vergogna di Cleopatra. 
Approdarono infine al Tenaro, [6] dove le donne del séguito della 
regina dapprima li fecero parlare fra loro, poi li convinsero a 
pranzare e a dormire insieme. [7] Anche parecchie navi da carico e 
alcuni amici scampati alla sconfitta si radunarono presso di loro e 
riferirono che la flotta era perduta, ma che si pensava che l’esercito 
fosse ancéra compatto. [8] Antonio inviò messaggeri a Canidio, 
ordinandogli di ritirarsi in fretta attraverso la Macedonia in Asia con 
l'esercito; egli intanto, apprestandosi a passare dal Tenaro in Africa, 
scelse una nave da carico, che portava molto denaro e suppellettili 
d'argento e d'oro di grande valore provenienti dai tesori regali, e la 
diede agli amici in comune, dicendo loro di dividersi quelle ricchezze 
e di provvedere alla propria salvezza. [9] Poiché rifiutavano 
piangendo, egli li consolò con parole assai benigne e affettuose e li 
pregò di partire, scrivendo a Teofilo, suo amministratore a Corinto, 
perché provvedesse alla loro sicurezza e li nascondesse finché 
avessero potuto placare Cesare. [10] Questo Teofilo era il padre 
d'Ipparco, il quale, dopo aver goduto di grandissima influenza 
presso Antonio, fu il primo dei suoi liberti a passare a Cesare e in 
séguito si stabilì a Corinto. 


(68,1) Tale era dunque la situazione di Antonio. Ad Azio, la sua 
flotta resistette a lungo a Cesare, ma, gravemente danneggiata dagli 
alti marosi che si alzavano sulle prue, cessò con riluttanza di 
combattere alla decima ora. [2] Vi furono non più di cinquemila 
morti, ma furono catturate trecento navi, a quanto scrisse lo stesso 
Cesare. [3] Non molti si accorsero della fuga di Antonio e quelli che 
ne furono informati si rifiutarono dapprima di credere che egli se ne 
fosse andato, abbandonando diciannove legioni e dodicimila cava- 
lieri che non avevano subìto sconfitta, come se non avesse conosciuto 
più volte le vicissitudini della fortuna c sperimentata la sua 
mutevolezza in mille battaglie e guerre. [4] I soldati lo rimpiange- 
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dè otgariitar xul r60ov tIvàè xul rpoodoxlav elyov, dg adrixa rmo0tv 
èrtpavnoopévov, xal tonabmy èredeltavio n(otiv xal deemv, Gore xal 
Ts puyîis adroî gpavegùs vyevouévns fuéoas Entà ovppelvar, meouo- 
oOvtes erumpeopevsuevov adtots Kalcaga. [5) Tédog dè t0D otRattyod 
Kavidlfov vixtwe drudplvitOs sul xataduidviog tò otpatiredov, yevéuevor 
mdvIimv Eonpor xui 1godollévieg dard TOY deybvrwv, TO KgatofiviL rpoge- 
yxbenoav 296, 

[6] "Ex tovtov Katoup pèv er’ ‘AGivag Erdevoe, xai SiaMayelg 
tois “"EX)nor tov nmeguévia aitov tx tOD noifuov diéverue Tag aéieor, 
npurtovoars dlA(mws xal mepixexoppévars yonpatwv, avapurddwv, srotu- 
ywv. [7] "O yoòv medranzos fiuav N(xagyos Bimyeito toùs rmo)l(tag 
Unaviag dvayzateola toîs pos xatapfperv uétonpa rupodv terayuévuv 
bri tiv mods "Avilxupav?!” Naiavoav, tirò paotiyovg ènitayuvopé- 
vous’ [8] xal putav pèv obtw gogùv tveyzeiv, iv dè Sevrfoav fòn 
peperonpiévors xal puéidovorv algrolar vevinpévov ’Aviwoviov  dyye- 
Affvar, xal ToOdtO drao@oar tiv édv® edllùg Yùo tOv ’Aviwv(ov 
dlorant@bv Kai otpatimT®v puyévimy, diavefuaoBar tdv oltov adrobs. 


[69,1] "Aviwvios dè Arféing Aydpevos, xui Kieorktoav elg Alyuzatov 
ta Magarroviov®* rnporguyias, adròs dnéiavev tonulag &pAévov, aùv 
Buol pos dibwv xal miavipevos, "EXAnvi pèv ’AgiotoxgATE: ditopi, 
*Pwpatp dè AovxiA(p, [2] meol od 8 trégwv?? veyotpapev, dg èv 
Malato dnèo TOD prupuyeiv Bgodtov adrdg adtòv bs 8) Bpobtoz dv 
èvexelgioe  toÎg di@xovor, xa Sruow0elg da’ ’Avtwvlov, diù TodTO 
matds udi@ xal fiéfuos dygr tOv toyatwv xaip®v rapéuervev. [3] ‘Ercei 
". 6euiioag 
fuvròv dvedeiv, xal dtaxmAu0elg dad TV PAwv xal davazopro0elg etg 
*"AirEivoperuv,  elpe  Kigortgav  BrotoAu@oav  Eoyp ruoaféàip xa 
neytàp. [4] ‘Tot ya eloyvovrog to0uod tiv ’Eguogùv ènò THIS xar 
Alyuntov faihoong xal doxofvtos "Aolav xal Aiinv delkew, Î aplyye- 
tu piitdrota  toîg  meiliyeor xai Afoayitutog edoés Bott, Torazoo(Wy 
otadlmav Svrwv, evexelonouv  &puac tòv otéiov OnmeovemAxfoa,, xal 


dè mal tiv èv AiPon divapuv 6 rmerotevuévog anbornoev? 


206. Cfr. VeLLeto PatERCOLO, II, 85,5; Cassio Dione, LI, 1,4. 
207. Città della Focide a sud di Delfi, sul golfo di Corinto. 
208. Località sulla costa africana, tra la Cirenaica e l'Egitto. 
209. Brutus, 50. 


68 - 69 267 


vano e si aspettavano di vederlo apparire presto da qualche parte; 
essi mostrarono tanta fedeltà e coraggio che, anche dopo che furono 
certi della sua fuga, restarono uniti per sette giorni, respingendo le 
proposte di Cesare. [5] Alla fine, dopo che il loro generale Canidio 
fuggì di notte e abbandonò l’accampamento, privi di tutto e traditi 
dai loro capi, passarono dalla parte del vincitore?%, 

[6] Cesare navigò poi verso Atene e, riconciliatosi con i Greci, 
fece distribuire il grano che era rimasto delle provviste per la guerra 
alle città, che si trovavano in condizioni miserande ed cerano state 
spogliate di denaro, schiavi e bestie da soma. [7] Il mio bisnonno 
Nicarco raccontava in proposito che tutti i cittadini erano stati 
costretti a portare sulle spalle una quantità stabilita di grano fino al 
mare presso Anticira?0”, affrettandosi sotto i colpi delle fruste. [8] 
Dopo che ebbero portato così il primo carico, il secondo cera già stato 
misurato e stavano per caricarselo sulle spalle, quando arrivò la 
notizia che Antonio era stato sconfitto; ciò salvò la città, perché 
subito gli amministratori ed i soldati di Antonio fuggirono e i 
cittadini si divisero il grano. 

[69,1] Giunto in Africa, Antonio mandò avanti da Paretonio?® 
Cleopatra in Egitto e godette di una profonda solitudine, errando e 
vagabondando con due soli amici, un greco, il retore Aristocrate, cd 
un romano, Lucilio. [2] Ho già scritto altrove?’ di questo Lucilio, 
che a Filippi, per permettere a Bruto di fuggire, si era consegnato 
agli inseguitori affermando di essere Bruto e, salvato da Antonio, gli 
rimase per quel motivo devoto e fedele sino alla fine. [3] Ma, poiché 
anche il comandante al quale erano state affidate le sue truppe in 
Libia defezionò?!9, Antonio cercò di uccidersi; ne fu impedito dagli 
amici, che lo portarono ad Alessandria, dove trovò Cleopatra 
impegnata in un'impresa grande e audace. [4] L’istmo che separa il 
mar Rosso dal mare di fronte all'Egitto ed è considerato il confine tra 
l'Asia e l'Africa, nel punto dove più è stretto dai due mari ed ha la 
minore larghezza, misura trecento stadi; Cleopatra si era accinta a far 


210. L. Pinario Scarpo, che comandava le truppe di Antonio in Cirenaica: cfr. Cassio 
Dione, LI, 5,6; 9,1. 
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sulefau tÙg vauDbg elg ròv "Apaflixòv x6irov uerù yonudtwv mo)lbv xal 
duvapews tEw xautorxeiv, dropuyodoa dovielav xuì néieuov. [5] ’Ezeì Bè 
tùs tpwraug dvelzopévag tAv vev ol smegi tiv Iérpuv "AguBec?!! xarfxau- 
cav?", tu d' ’Aviwoviog tòv èv ‘Axti@ otgutdv dero ovppévew, 
travouto sui tUg èuBorùg èpuiattev. 

[6] ‘Avicivios dè tiv méiv èaAutbv ai tg perà tv inv Beator 
Bus, tano tvarov xateoxevatev abt@ Teol TIV Wépov, elg tiv MaAo- 
cuv youu soofpurdv' |7] zat duyev udIidAI gpuyàs dvopdbrov, xal tòv 
Tipovog dyuràv xaì tydovv flov Epaoxev?!?, ds dij rertoviàs bpora' xal yùg 
udtòds dbixnbeis Ord tv O wv xul dyupromnie(s, dik tODTO xal mio 
avogwomoatrg dmioteiv xuì dvoyepulverv. 


(70,1] ‘O dè T(iwv iv 'Afnvuîog [dg] xa yéyovev fhiz(g padrota 
xutà tOv MrAorovwnawaxdy adàgpov, dg tx tOv "Agrotogavovg?!* nai 
Matovos®* dpauparov dufeiv tor [2] zwopwpdettar yo èv èxelvors de 
duopevìg xal puuodvOpurtos èzxA(vwv dè xul diwdovpevog &nuouv Evteu- 
Fiv, ‘Adzifitònv véov Uvta xaul Oguoùv Norateto xal xureg(der mpo- 
Qupeg. "Armmpaiviov dè Muvplouvrog vai au0optvov tiv alriuv, quieiv 
Fyn tdv veavfoxov elbàg 611 modddv "A0nvafors xax®v attios foorto?!9, 
(3] Tòv &' "Amfiuauviov pudvov bg Bporov adi@ xai tnAobvia tiv dlartuv 
toviv dre socofeto’ ul more mg tv Xoov ciong togrg?!7, eluttòviO 
xul ustoùs of dio tod d' "Armpaviov priouvtos “ds xuidv dò Tpuv tò 
amurdoov pv" “elye 06” pn “pu magfis”. [4] Aféyeru d' ’A0nvalov 
taxAinoratovimnv &vafùg tal tò fipua morffour umTiv zu r100d0x(av 
ueytìnv die Td sraolidotov, elt' etseivi “Foti por puxgdv otaéredov 
d(ivderg "A0nvator, xa ouxi) tig tv adito aépuxev, HE Ns ijfn cvyvoi t@v 
molto dimjyÉavto. M&Abv obv olzodopeiv TOY T6tOv, tfoviijOnv bnpoolg 
mporuiriv, Tv, div dipa tivèg #0ffworw bpòv, melv Ezzormiva. tiv cvxi)v 
tenle;zavia.""!* [6] Teleurmouviog è’ udtod xul tugpevios "AXfar nagù 


att, I Nabatei: cfr. Demetrins, 7,1 e ln nota. 

212, Secondo Cassto Dion: (LI, 7,1) le navi, costruite nel golfo Arabico, vennero 
brucinte dagli Arabi su istigazione di Q. Didio, governatore di Siria. 

213. Cir. Simanoni, XVII 19, p. 794. 

214. Ares, 1549; Lysistrata, 809 segg. 

215. Plutone comico, contemporanco ma un po' più giovane di Aristofane. 

216. Cfr. Puutarco, Alcibiades, 16,9, dove però Timone dà la risposta allo stesso 
Alcibiade. 

217. Celebrata nel primo giorno delle Antesterie: cfr. L. Deunnen, Attische Feste, 
Berlin, Keller, 1932, pp. 96-112. 
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trarre la sua flotta fuori dall'acqua, far trascinare le navi attraverso 
l’istmo e farle calare nel golfo Arabico con grandi ricchezze ed un 
esercito, per stabilirsi fuori dall'Egitto, sfuggendo la schiavitù e la 
guerra. [5] Ma, poiché gli Arabi dei dintorni di Petra?!! incendia- 
rono le prime navi che furono tratte a terra?! ed Antonio credeva 
che il suo esercito ad Azio resistesse ancéra, Cleopatra abbandonò 
l'impresa e fece sorvegliare gli accessi all'Egitto. 

[6] Antonio lasciò la città e le relazioni con gli amici e, fatto 
gettare un molo nel mare presso Faro, vi si fece costruire un’abita- 
zione marittima; [7] là visse, sfuggendo il contatto con gli uomini, c 
diceva di amare e di voler imitare la vita di Timone?!, poiché aveva 
sofferto esperienze analoghe: anch'egli, infatti, vittima dell’ingiusti- 
zia e dell'ingratitudine degli amici, nutriva perciò sfiducia e odio nei 
confronti di tutto il genere umano. 


(70,1) Timone era un ateniese, vissuto all'incirca all’epoca della 
guerra del Peloponneso, come si può arguire dalle commedie di 
Aristofanc?!* e di Platone?!, [2] che lo rappresentano come un 
malevolo e un misantropo; mentre evitava e respingeva qualsiasi 
rapporto con altri, salutava e baciava affettuosamente Alcibiade, che 
era un giovane insolente. Apemanto si meravigliò e gliene chiese il 
motivo; egli rispose che amava quel giovane perché sapeva che 
avrebbe causato molti mali agli Ateniesi?!9, [3] Apemanto era il solo 
che egli frequentasse a volte, perché gli somigliava e imitava il suo 
modo di vivere; un giorno, mentre pranzavano insieme da soli, in 
occasione della festa dei Congi?!7, Apemanto disse: «Com'è bello, 
Timone, il nostro simposio». «Certo», rispose Timone, «se tu non ci 
fossi». [4] Si narra che, una volta che gli Ateniesi erano riuniti in 
assemblea, egli salì alla tribuna; la stranezza della cosa provocò un 
profondo silenzio e una grande aspettativa. Allora Timone disse: [5] 
«Ateniesi, ho una piccola arca edificabile, dov'è cresciuto un fico al 
quale molti cittadini si sono già impiccati; dal momento che sto per 
costruire una casa in quel luogo, ho voluto preavvertirvi pubblica- 
mente, affinché, se qualcuno di voi volesse impiccarsi, lo faccia prima 
che il fico venga tagliato» ?!9, [6] Quando morì, fu sepolto ad Ale, 


218. Cfr. ALcIFRONE, II, 32,1. 
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TÙ)v Mfiaggay, WALAdE TÀ moeobyovia TOO alytado®, xal tò xdua repreXlàv 
&farov xal angoonéfiaotov dviedry mermolnse tòv tagov. [7] "Hv &' 
èrcyeycaupévov' 


*Ev04s' amogotaus yuyav faoudalpova xefpat. 


Toivona è cò revorale, xaxol dè xuxòg dardioratle?!9, 


[8] Kuì todto pèv adrdv tri tovra meromaevar ifyovoar, tò dè 
neorpepbpevov KaXMipayerdv tor 


T(puwv piodvoporros tvorméw. "AMè nAoeAGe, 
otuohterv elmus moXMt, magedle usvov?29, 


(71,1] Tadta pèv regi Tiwvos àmòd moiXàdv diva. TQ è Avrwviy 
Kuv(didg te tig dutofo).fg t@v tv ’Aztip Svvauewv adilyyedos Abe, xal 
tòv ’lovdutov  ‘Hp@ònv Eyxovra tiva thyuuta xa arelous ijxovoe 
Kulcuegi rpooxegmonatvar??!, xa toÙg dAX0vg dpo(ws duvaotas dplota- 
oUui xul pndèv Étr cuppéverv tOv èxtés. [2] Od puùv dieraouet 1 tOvTtWwY 
audidv, dii’ cboreo dopevos tò èBin(berv duroreBewevog iva xal tò 
qpovtiter, tiv pèv tvadov èxelvav dlartav tv Tipoiverov  davépatev 
tEéAuzev, [3] davadngoels d' brmòd tig Kieordtoas Eels tà BaoAera, mods 
Seinva xal aétovg kat Biavoudsg Eroepe Tv néiv, tyyodpwv puèv eis 
tprifovs tòv Kieonkrgus rnuida xal Kalcagos, tò è dandpepupov xal 
téieiov Iudtiov  "Aviddd@  1@ tx Poviflas rmeouude(s?2, top* ls 
fuégas moddàg ovprdora xai x@uor xal 0allar tiv ’AXeb&vdgeiav 
xatetyov. [4] Adroî dè Tv puèv tv ‘Apipintofifluv èxelv  obvodov 
xatéivouv, fErfpuv dè cuvérutav oddév mr Aeutopévnv txefvns dpoémt 
xal toupats xal smoàutede(ar, fiv Evvaro0avovutvwv  èxltdovv. [5] 
‘Aneyolpovio yùe ol ypAor svvaro0avovutvovg tavtovs, xal èiffjyov 
ròrattoOvieg èv delavmv mepiddore. [6] KAeorkaroa Bè papufxwv Cavaotuwv 
ouviye mavtodarmtàg duvape, hv txlotng Td davwduvov Bifyyovoa, ngot- 
BaXde torg eri Navatp «oovgovpévor??. [7] “Eret 8 topa ros puèv 
hxvndgovg tiv dEvmTa T100 Vavatov dl’ dbivng tripegovaus, tùc Sè 


219. Cfr. Authologia Palatina, VII, 313. 

220. Nell'Autologit Palatina (VII, 320,3-4) questi versi sono attribuiti ad Egesippo, 
mentre a Callimaco è attribuito un altro cpigramma (VII, 317). 

221. Cîr. FLavio Giusepre, Antiguitates ludaicae, XV, 187 seg.; Bellum ludaicum, I, 
386 segg. 

222. Cfr. Cassio Dione (LI, 6,1), secondo cui Antonio e Cleopatra avrebbero iscritto 
sia Cesarione sin Antillo tra gli efebi per accrescere ln fedeltà degli Egiziani. 

223. Cfr. Cassio Dione, LI, 11,2. 
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presso il mare; la riva dinanzi alla tomba franò e le onde 
circondarono il sepolcro, rendendolo inaccessibile e isolato. [7] Su 
di esso si leggeva quest’iscrizione: 


Qui riposo, dopo aver spezzato il filo di una vita infelice. 
Non saprete il mio nome; 


possiate, miscrabili, incontrare una morte miserabile?!, 


[8] Si dice che avesse composto egli stesso questo epitaffio prima 
di morire. Quello generalmente noto è invece di Callimaco: 
Io, ‘Timone, misantropo, abito qui. Vattene, 
maledicimi quanto vuoi; solo, vattene?29, 


[71,1] Questi sono pochi cenni su Timone, fra i molti che si 
potrebbero riferire. Canidio venne ad annunciare personalmente ad 
Antonio la perdita delle truppe ad Azio; Antonio apprese inoltre che 
Erode di Giudea, il quale aveva con sé alcune legioni e coorti, era 
passato a Cesare??!, che analogamente gli altri dinasti avevano 
defezionato e che ormai non gli restava più niente al di fuori 
dell'Egitto. [2] Tuttavia, nessuna di queste notizie lo turbò e, come 
se fosse lieto di rinunciare alle speranze per non avere neanche 
preoccupazioni, lasciò la sua famosa residenza sul mare, che 
chiamava Timonio, [3] e, accolto di nuovo da Cleopatra nella reggia, 
gettò la città in festini, simposi e distribuzioni di donativi. Iscrisse il 
figlio di Cleopatra e di Cesare nella lista degli efebi e fece prendere la 
toga virile senza l'orlo di porpora ad Antillo, il figlio che aveva avuto 
da Fulvia??2; in quell'occasione, gli Alessandrini furono occupati per 
molti giorni in conviti, bagordi e feste. [4] Essi stessi sciolsero la 
famosa associazione della Vita inimitabile e ne costituirono un'altra, 
per nulla inferiore alla precedente quanto a mollezze, lusso e 
dispendio, che chiamarono dell’Attesa della morte in comune. [5] I 
loro amici vi si iscrissero infatti come se volessero morire insieme a 
loro e passarono il tempo lietamente, invitandosi a turno a ban- 
chetto. [6] Ma Cleopatra raccoglieva ogni genere di veleni mortali e, 
per sperimentare quale fosse il meno doloroso, li faceva prendere ai 
prigionieri condannati a morte??? [7] Poiché vide che quelli di 
effetto rapido procuravano una morte pronta ma dolorosa e che 
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megorégas thYog oÙx èyovous, t@©v (Inglmv drererotto, Vewpévns aùtis 
Etegov Eréom rooogpegdviwv. [8] ’Erofer dè todto xal' iuéoeav' xal 
oxeddv tv mao ubvov ebpiroxe tò dfiyua Tg diortdos &vev oraonod xai 
otevayuod zigov frvodn xal xatagopùv èpeAxdpuevov, (dedi poadux@) 100 
TgoAwo0v xal tOV alo0mminpl(wuv duavgoor ragaivoptvuv dad(ws, ac 
Suoyeguivavimv mods TÙs tEeyéouers xaul dvaxAoris Wworeg ol fa0éwg 
xaleddovieg. 


[72,1] “Apa 8 xal reds Kalcapa reéofers Ereurmov ele “Aofav, i) puèv 
attovpéw tiv tv Alyizt@ tols marolv deyriv, 6 d' dEi ’AGfwnow, el 
HÎ) doxoln megl Alyurtov, idivmms zatafftovar. [2] DAwv d' drropla xal 
dmottg diù tùg udtopodlag 6 tOv uldwv drdtlioxados eréup0n torofevwv 
Edpodévios. [3] Kal ye “AXebas 6 Aaodxedg?*, yvwoioBelg pèv èv 
*‘Peopy de Tiuayévovg? xal mietotov "EMjvuv duvn0e(s, yevbpevas dt 
tv KAeonkrgag tr "Avtiviov deyavwuv tò Piaératov xal tv Urèo 
"Oxtaoviag (lorupévov tv udt@ Aoyiauiv dvatporeve, èréup0n  puèv 
‘Hedònv tòov faordéa tig peruftoAfg èpfewr, adrod dè xatapelvas xal 
mopodoùs ’Avtoviov, èréipnoev  elg Oyiv  èi0eiv  Kalougos, ‘Hevdy 
meror0wòg. [4] “Avnoe è adtdv oddev ‘Homdns, dil' edods Eelox0els xal 
xopio0dels etg mv tavrod matplda déopros, èxeî Ka(oagos xedetgavios 
dvngé0n. Toruomy puèv "Adeb&g Er toivir Blanv “Aviwvip 196 drmiotlas 
èeéTtELOE, 


[73,1] Katoag dè toùg puèv dato "Avimwviov Agyovs odx Avéoyeto, 
Kieoratpav d' d:mexpivaro pundevòs duagmiorolar tOv èmembv, àverod- 
ouv "Avroviov 7) txfuAiodaay, [2] Euvérenye dé xal mao abrod tiva tOvV 
eimeAevbéouv Evgoov, 0dx àavéntov èvOpmtov odd' drallévog &v dp 
fiyerdvos véov diadey0évia odg yuvaixa voffapgàv xal Bavuaotdv doov 
dr uidder ppgovodoav??7, [3] Odtog èvruyyàvov adr paxpétepa 16v UA. ww 
mul tijudpievog diugpegoviws, bndvoruv tD Avtmv(p mapéoye, xal ovMafdyv 


224. Cfr. cap. 66,8. 

225. Timagene d'Alessandria, sul quale cfr. l'Introduzione. 

226. Cfr. FLavio Giusenpe, Autiguitates Iudaicac, XV, 197; Bellum Iudarcum, I, 393. 
227. Cfr. Cassio Dione, LI, 6,6; 8,7 9,7. 
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quelli più indolori non erano rapidi, provò i veleni degli animali, 
osservando personalmente mentre le varie qualità venivano inoculate 
a diverse persone. [8] Faceva questi esperimenti ogni giorno: fra 
tutti, trovò quasi solo il morso dell’aspide, che portava senza spasimi 
né gemiti ad un torpore sonnolento e ad un letargo, accompagnati da 
un leggero sudore al viso e da un affievolimento delle facoltà 
percettive, che s’illanguidivano dolcemente e resistevano ai tentativi 
di risvegliarle e di richiamarle in vita, come nel caso di chi dorme 
profondamente. 


[72,1] Nello stesso tempo inviarono anche ambasciatori a Cesare 
in Asia, Cleopatra per chiedergli di conservare il regno d'Egitto ai 
suoi figli, Antonio per pregarlo che gli permettesse di vivere da 
privato ad Atene, sc non voleva che restasse in Egitto. [2] Poiché 
non avevano amici di cui si fidassero per effetto delle diserzioni, fu 
inviato come ambasciatore Eufronio, il precettore dei loro figli. [3] 
In effetti, Alessa di Laodicca??4, che era stato presentato ad Antonio 
a Roma da Timagene??? ed aveva avuto più influenza su di lui di ogni 
altro greco, che era divenuto inoltre il più potente strumento di cui 
disponesse Cleopatra per influire su Antonio e aveva distolto 
quest’ultimo dai pensieri favorevoli ad Ottavia che sorgevano nella 
sua mente, era stato inviato presso il re Erode per impedirgli di 
cambiare partito; egli era rimasto là e, tradìto Antonio, aveva osato 
presentarsi al cospetto di Cesare, confidando nella protezione di 
Erode. [4] Ma Erode non gli servì a niente: fu sùbito imprigionato e 
inviato in catene nella sua patria, dove fu messo a morte per ordine 
di Cesare??°, Così Alessa subì la giusta pena del suo tradimento verso 
Antonio mentre questi era ancora in vita. 


[73,1] Cesare non sopportò che gli si parlasse in favore di 
Antonio, ma rispose a Cleopatra che sarebbe stata trattata in maniera 
del tutto ragionevole, se avesse fatto uccidere o scacciare Antonio. 
[2] Le inviò inoltre un suo liberto, Tirso, uomo intelligente e capace 
di riferire in maniera persuasiva i messaggi di un giovane generale a 
una donna altera e straordinariamente superba della propria bel- 
lezza???. [3] Tirso, intrattenendosi con lei più a lungo degli altri e 
ricevendone onori particolari, suscitò sospetti in Antonio, che lo fece 
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adrdv tuaot(iyworev, elet dpffixe mods Kafocaga, yelwag dg Evigupiov xai 
neeippovov mapoEyverev adiév, eònupbevviov brdò xax®v Svra. [4] “Ed 
d' el pi) georg tò seoliyua” Egpn “uetol(ws, tyeus tuòv drnedev0Degov 
“Iaragyov?*. Toîrov xgeploas paotiywoov, Iv' toov tywpev.” [5] "Ex 
tovtov Kieoratoea puèv drmoivoutv tùs atrlag xal brovolus èBephzevev 
adtdv rmegittos’ xal Tv tauriig yevé0diov tarerv@g dtayayoîoa xal 
tuig Toiyaug smperdviws, tiv txelvov n&oav breofaMopéw daproémnia 
xal moAutéieruv toéotuoev, mote moMoùs tOv xexAnuévwy èmi tò delrvov 
névntas BA06viag drmeXteiv  miovofovs. [6] Kafcapa è' ’Avelarag 
avexuàtito mor)Guig durò "Piung yolgpwv, dg tOV èxel mpuyuatwv Tv 
magoualuv udTtod mtolovvimv. 


(74,1] “Eoyev olv dvaforiv 6 méieuog T6Ie° tod dè yem@vos 
magedldviog avis enijei dà Evglas, ot Sè otpatnyoi di Arfting??. 
&idvrog dè MnAovolov, Agyog fiv tviofvar Ifieuxov oÙx dxo0ons Tg 
Kieon&tpus®", [2] ‘H d' èxelvov pèv vyuvalza xal rmaîbag ‘Avtwvig 
steivar smagriyev, adtà dè Oxus tyovoa xaì uvipata xateoxevaouéva 
megitt®g elg te xGM05 xai bpos, & tooopxodounoe t® va@ tg "Ior80g, 
tviadta th©v faordixov ovvegdger tà nielotng dra anouvdfic, yQuoòdv 
Ueyugov ophguydov uagyagfmy Éfevov èifpavia xivipmpov, tri Go, dè 
bada smoMiv xal otunztetov, (3) tore delcavta egli: tOv  yonpatov 
Kalvapa, pi) toarrouévn mods drdéyvmorv 1) yuvi) Bcagpletoy xai xatagpàéey 
tdv smhodrov?", del tivag BAn(dag adr riavOgurovs mooonéurev, tipa 
t@ otoat@ mopeudpevov ènl tiv néiv. [4] ‘Idpv0évios d' adrod aegì 
tov [nrddgopov®", ‘Aviwviog èregeibàv Ayuvicato Aaprg®s xul teortfv 
tv Kafoagos laréwv trofnoe, xa xated(weiev dygi 100 otparonédov. [5] 
MeyaAuvépevoc dè ti vixn magffibev etg tà faofieLa, xal riv KAgonkroay 
xauteglinoev tv toîg Briotg, xal tÒòv iAYwviopévov apo@uporara t@v 
otpatimtov ovvéomnoev. [6] ‘H 8’ dproteiov adr@ UWpaxa yQuaoùv xal 


238. Cfr. cap. 67,10. 

229, Cornelio Gallo, attaccando l'Egitto dalla Cirenaica, riuscì a sconfiggere Antonio 
(Cassio Dione, LI, 9,1-4). 

230. Cassio Dione (LI, 9,5) considera fondata questa voce. 

231. Cfr. Cassio Dion, LI, 8,5-6, dove però l'iniziativa di Cleopatra c le 
preoccupazioni di Ottaviano precedono la missione del liberto Tirso. L'effettiva, 
consistenza del tesoro di Cleopatra sembra comunque essere stata notevolmente esagerata 
dalla tradizione antica: cfr. T. R. S. BrotGuiton, Cleopatra and «the Treasure of the 
Prolomies», «American Journal of Philology», LXIII, 1942, pp. 328-332. 
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prendere e frustare, poi lo rimandò a Cesare, scrivendogli che Tirso 
lo aveva irritato con il suo atteggiamento sprezzante e insolente, in 
un momento in cui le sventure lo rendevano facilmente irritabile. [4] 
«Se la cosa ti dà fastidio» diceva, «hai il mio liberto Ipparco?8, 
Fallo appendere e frustare, così saremo pari». [5] Dopo quell’episo- 
dio Cleopatra, per dissipare le accuse e i sospetti di Antonio, gli 
prodigò le più grandi attenzioni: mentre aveva celebrato il proprio 
compleanno in maniera dimessa e confacente alla loro situazione, 
festeggiò quello di Antonio con splendore e dispendio eccezionali, al 
punto che molti degli invitati andarono al banchetto poveri e ne 
tornarono ricchi. [6] Agrippa scrisse più volte a Cesare da Roma 
esortandolo a ritornare, poiché la situazione vi richiedeva la sua 
presenza. 


[74,1] Per il momento la guerra fu dunque differita; ma, passato 
l'inverno, Cesare attaccò di nuovo attraverso la Siria ed i suoi 
generali attraverso la Libia??”. Quando fu presa Pelusio, si sparse la 
voce che Seleuco l’aveva consegnata con il consenso di Cleopatra??9, 
[2] Ma Cleopatra consegnò ad Antonio la moglie e i figli di Seleuco 
perché li uccidesse. Ella aveva fatto costruire presso il tempio di 
Iside dei sepolcri e dei monumenti straordinari per bellezza ed 
altezza; vi fece portare quanto vi era di più prezioso nei tesori reali, 
oro, argento, smeraldi, perle, ebano, avorio, cinnamomo e inoltre 
una gran quantità di torce e di stoppa, [3] sicché Cesare, preoccu- 
pato per quelle ricchezze e temendo che Cleopatra, spinta alla 
disperazione, potesse distruggere e bruciare i tesori??!, le mandava 
continuamente promesse di clemenza e nello stesso tempo marciava 
con il suo esercito verso la città. [4] Quando si accampò presso 
l’ippodromo?”, Antonio fece una sortita, combatté brillantemente e 
mise in rotta la cavalleria di Cesare, inseguendola fino all’accampa- 
mento. [5] Esaltato dalla vittoria, tornò alla reggia, abbracciò ancéra 
armato Cleopatra e le presentò quello dei suoi soldati che si era 
battuto con maggior ardore. [6] Come premio per il suo valore, 


232. Sull'ubicazione dell'ippodromo, che si trovava all'esterno della città, cfr. 
Strabone, XVII, 1,10, p. 795 c P. M. Fraser, Prolemaie Alexandria, Oxford, Clarendon, 
1972, vol. I, p. 29; vol. II, p. 95 seg. 
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xolvos Ebmxev' èxelvog puèv oùv d AvBowsos Aafbv Ttadra Siù vuxtòg 
ndtopdànoev 6g Kalcupa. 


[75,1] Ii@Auw è' ’Avtwviog Breme Kaloapa povopayfoar tooxadod- 
uevos?3. ’Artoxgivapévov 8 txelvov tollàs dbodg "Aviwv(@ rapeiva 
Vavatov?*, oupepooviioag Bri rod Bià puyng oòx totiv adr@ feix(wv 
Ahivatos, Evo xal xatà yîîv fina xal 0GAattav èmiyergeiv. [2] Kul ragù 
deltvov bg Afyerar toùcg olxftug èxéievev èreyyeiv xal o00vpdtepov 
eomyetv adiév’ dGbndov yùg et tTODTO monfrovor aberov f deonétarg 
trfogorg brangenjoovow, udtòg dé eloetar oxedetòg xal tò pundèv 
yevbpevos. [3] Toùg dè gQous tri tostors sunpvoviug 6p@bv, Epn uù 
mooabev dal mv piaynv, E Ng adr Oavurov eòxAe& puliov f ommmoluv 
Gnteiv xal v(xnv. [4] "Ev tuòmn ti vuxti Afyetar pueoovor oxedàv, tv 
fovy(g xal xatnepelg Tg 1édemg diù péfov xa mgoadoziuv tod ué)Xdovtog 
otiang, alyvidiov deyavwv te tavitodarov èupedeig puvàg dzovo0fvar xal 
fonv ByxAov per edaopòv xal anéioruv vcatvernbv, Wworep Orhaov tivòdg 
0Ùx dlogifies teeruvvovtos® [5] elvar &è tav depmv 6pod ti Sie tÎg 
aéiemg puéong eri tiv mvinv ZE Tv terpappévnv mods toÙs molepulovg, 
xal tam) tòv Odoufiov Exreoetv mieiotov yevbuevov. [6] ’E&gxer dè toîs 
avaloyitopévorg tò ompeiov drtodeltenv 6 Medg "Avioviov  padiota 
avvebopor®v xal ovvormerdv tavtdv Bietéàeoev. 


[76,1] “Apa 8° fipiéoa?** tov retdv adrtdg èml tDv PÒ TÎjg rédewg Spy 
{aeboas, EDE&TO tèg vale dvnyuévas xui taîc 1OV mode(mv xpoopegopl- 
vuc, xul mepirévov toyov ti 1up' Exelvowov tBeiv hovyatev. [2] OL d' bg 
Pyybcg èyévovio, tTaîc xa Nordoavro todg Kalacpos, èxelvuov 1° 
divtaortoupévinv peteBaiovto, za mhoa:s fina taîg vavolv è atédog elg 
yevopevos Bréaier mods Mv aédv dviltowgos. [3] Tod ‘Avisviog 
fav anrdie(pOn pièv EdODS tirò tOv [mémv perafadopevov, firmbels Bè 
tolg metoîs divez@onoev etg Tv médiv, fard Kitordtoas roeodedbola foov 
ole al txrfvav èroAfiimoev?. [4] “H dè tiv deyiy adroî «ofnbdelca xal 


233. Cfr. cap. 62,4. 

234. La risposta è analoga a quella che in Pyrrbus, 31,4 è attribuita ad Antigono 
Gonata, 

235. ll primo ngosto del 30 a.C. 

236. Secondo Cassio Dioxr. (LI, 10,4) la diserzione della Notta sarebbe stata voluta 
da Cleopatra. 
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Cleopatra donò una corazza e un elmo al soldato, che li prese e 
disertò durante la notte per passare a Cesare. 


233, ma 


[75,1] Antonio mandò di nuovo a sfidare Cesare a duello 
Cesare rispose che Antonio disponeva di molte vie per morire??4, 
Antonio giudicò che non vi fosse per lui morte migliore di quella in 
battaglia e decise di attaccare sia per terra che per mare. [2] Si narra 
che a tavola ordinò ai servi di versargli ancéra da bere e di portargli 
da mangiare più abbondantemente, poiché non si sapeva se 
avrebbero potuto farlo l'indomani o se avrebbero dovuto servire altri 
padroni, mentre egli sarebbe giaciuto a terra come uno scheletro, 
ridotto a niente. [3] Vedendo che gli amici piangevano a queste 
parole, disse che non li avrebbe condotti alla battaglia, in cui cercava 
una morte gloriosa piuttosto che salvezza e vittoria. [4] Si racconta 
che in quella notte, verso la mezza, mentre la città era silenziosa c in 
preda all'abbattimento per l'attesa timorosa di quanto sarebbe 
accaduto, all'improvviso si udirono suoni armoniosi di strumenti 
d'ogni genere e i clamori di una folla che gridava evoè e saltava alla 
maniera dei Satiri, come se un tiaso uscisse dalla città con grande 
tumulto; [5] avanzavano in massa attraverso il centro della città, c là 
il clamore divenne più forte, per poi spegnersi. [6] Coloro che 
rifletterono sul significato del prodigio pensarono che Antonio 
veniva abbandonato dal dio al quale si era sempre particolarmente 
curato di rassomigliare e di assimilarsi. 


[76,1] All’alba??5, Antonio attestò la fanteria sulle colline di 
fronte alla città e si mise ad osservare le sue navi che avevano preso il 
mare e attaccavano quelle nemiche; egli stava tranquillo, aspettando 
di vederle compiere qualche azione. [2) Ma i marinai, quando 
furono vicini, salutarono con i remi gli equipaggi di Cesare, che 
risposero al saluto, poi passarono al nemico; la flotta, divenuta ormai 
una sola, navigò tutta insieme verso la città, con le prore in avanti. 
[3] Sùbito dopo aver assistito a questa scena, Antonio fu abbando- 
nato dalla cavalleria, che passò al nemico, poi la sua fanteria venne 
sconfitta; egli si ritirò nella città, gridando che Cleopatra l'aveva 


tradito e messo nelle mani di quelli che combatteva a causa di lei?°, 
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mv drdvovav, EÙS TÒOv th&@POv xatéguye xal TOÙG xatupphxtus dpfxe 
xie(0pors al poyxdoîg xapregovs Uvras mods è' “Avidviov  Breppe 
toÙs druyyedodviag Sti tévnxe. [5] Iioredoug È' èxeivos xal elmov 
seog adtév “il tn puédieg "Avidvie; Thv u6vnv 1 tim xa dourhy 
àgienze TOO praopuyelv mobgpaow", etoAtlev tig tò dwpetiov' [6] xal 
tòv Odopuxa ragaltwv xai BuaotéMAuwy, “d KAeoratpa"” elrev “"0oÙx dix0opa( 
vov otegbpevos, adr(xa yùg elg tadrdv &p(topar, dil' St yuvarmòds è 
maixodtos adroxglitup edyvyia mepooapa Aewripevos." [7] "Hv dè ng 
olxéms adr@ mods “Egws dvopa. Todrov èx stoddod smapuxexAinzig el 
Berociev dvedeiv adtév, driiter Mv bxdoyeov. [8] ‘O dè oruodpevos tò 
Epos, dvéoye pèv dg malumv Extivov, dmootgépavros Bè tò AQ60wrtoy, 
tuvtòv daréxterve. [9] Meogvios è’ udTtod mpdg ToOÙGC édas, 6 ’Avtibvios 
“ebye” elzev “dò “Egwg, dr più duvnoelg adrdg tuò moreiv è dei &dd- 
ome” xal maloug diù Tg xordlag tuvròv dpffxev els tò xAw(diov. 
[10] "Hv d' odx ed0vdavatos fi tiny. Atò xal tÎîg gog&ig toî atuarog 
èrel xatexà(0n mavoupétvng, avadaffiov Edelto Gv mapéviwv èrmiopatter 
adrév. [11] OL d' Epevyov tx tod Smpartov fo@vtos xai opudétovros, 
Gyor od ragù Kieonétpag fxe Aroméns 6 yeupparevs, xoplterv adrdv dg 
exelvyv ele tOv t&/pov xedevogets. 


[77,1] Fvoùg obv Bn ti. reolipiwg txfidevoev Gpuoba: toig Lmmof- 
tag Tò oopua, xai dràù yei@ov moogexoplo@n tag Uvgarg tod otxipatos. 
[2] ‘H de KAeorarea tàg pèv Piga odx aveptev?!”, dx Sè Ovoldwyv tIvOv 
qpuvetoa ceLpùg xal xaibdiu xubler, xal TOUTOLG èvaypaviwv tdv ’Av- 
Toviov dveidxev udti xuì déo yuvatzeg, Us uévas toftato ped’ ubrfig 
ets tòv th&\@pov?"*, [3] Oddèv txelvou Myovaw olxigdtegov yevéolai ol 
ragayevbpuevor Ogupa. TMegpugpévos yào alpar xal duadavarv elàxeto, 
tùs yeleag dofymv ets èxelviav xal raguwpovpevog. [4] Od yào fiv 
yuvand dAdLov TÒ Foyov, did puditg fi Kicorkatpa talv yepoiv èuregpuxvia 
mul xututeLvopéviy tp mooowap tòv deopòv àveAGufavev, èrmuxeAevopevuv 
TtOV M&tiw0Ev adr xa ovvayowvbvitv. [5] Aetapévn 8’ adrdv obitws xal 
mutamAlvaoa, meowooneutì te toÙg mérdove tr adr@, xai tà otéeva 
Turtoptv xal otupàattovou TaTS yegol, xul TA mooodrp tod aluatog 


237. Secondo Cassio Dione (LI, 10,8) le porte, una volta chiuse, non potevano essere 
aperte facilmente. 
238. Con ogni evidenza Ira c Carmione: cfr. capp. 60,1 c 85,7. 
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[4] Cleopatra, temendo la sua collera e la sua disperazione, si rifugiò 
nel sepolcro e fece calare le saracinesche, che erano rese robuste da 
serrature e sbarre; poi mandò ad annunciare ad Antonio che era 
morta. [5] Egli vi credette e disse a se stesso: «Perché ancéra indugi, 
Antonio? La sorte ti ha tolto il solo ed ultimo motivo di restare 
attaccato alla vita». Entrò nella sua camera [6] e, slegandosi e 
aprendo la corazza, disse: «O Cleopatra, non mi affligge esser 
privato di te, poiché sùbito ti raggiungerò, ma il fatto che un generale 
come me si sia rivelato inferiore a una donna in coraggio». [7] Aveva 
uno schiavo fedele di nome Eros, che da molto tempo aveva invitato 
ad ucciderlo, se glielo avesse chiesto; gli chiese quindi di mantenere 
la promessa. [8] Eros sguainò la spada e l'alzò come per colpirlo, ma, 
quando Antonio ebbe girato la testa, si uccise. [9] Vedendolo caduto 
ai suoi piedi, Antonio disse: «Bravo, Eros, tu m’insegni a fare ciò che 
tu stesso non hai saputo compiere»; si colpì quindi al ventre e si 
lasciò cadere sul letto. [10] Ma il colpo non provocò una morte 
immediata. Pertanto, poiché il sangue smise di scorrere non appena 
fu disteso, egli si riprese e pregò i presenti di ucciderlo. [11] Quelli 
però fuggirono dalla camera e Antonio gridò e si dibatté, finché 
venne Diomede, segretario di Cleopatra, che era stato incaricato 
dalla regina di portarlo da lei, nel sepolcro. 


[77,1] Venuto dunque a sapere che ella era viva, Antonio ordinò 
ardentemente ai servitori di sollevarlo e fu portato a braccia alle 
porte del monumento. [2] Cleopatra non aprì le porte??7, ma 
apparve ad una finestra e calò funi e corde: Antonio fu assicurato ad 
esse e Cleopatra lo tirò su con l’aiuto di due donne, le sole che aveva 
ammesse con lei nel sepolero?”*. [3] Non vi fu mai spettacolo più 
pietoso, a quanto dicono coloro che ne furono testimoni: Antonio, 
coperto di sangue c agonizzante, veniva issato, tendendo le braccia 
verso di lei e stando appeso. [4] Non era infatti un'impresa facile per 
delle donne, e Cleopatra, aggrappata con le mani e con il viso 
contratto per lo sforzo, tirava su a fatica la corda, mentre quelli che 
stavano di sotto la incoraggiavano e condividevano la sua angoscia. 
[5] Quando l’ebbe così accolto, lo fece distendere, si stracciò le vesti 
su di lui, si batté e si lacerò il petto con le mani e, asciugandogli il 
sanguc con il proprio viso, lo chiamò suo signore, suo marito c suo 
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dvapattopévn, deoxémy txdtdei xuì livbpau zal adtoxglitoga’ xaul juxooîd 
deiv èmràéinoto tObv abrfig xux@v olxtm t@®v èxelvov. [6] Katuravoag dè tòv 
dgfjvov udTig "Avroviog {itnoe tiv olvov, elite Biy®v elte ovviopre- 
gov dir(twv duroAviiazo0ar. [7] Muov dè raggvecev adtf, tà uèv tauti)g 
Gv i PÒ per aloyivng cwmijgia t(0e00ar, padrota TtOv Kaloupog tralpwv 
MpoxAn(y?” aiotesovoav, adtdv dè ui Ognveiv èrì taig dotata 
perufo)uîg, AX)d paxagilterv ov truge xaX@v, tmpavéotaros dvileravv 
yev6uevos xa nieiatov loxvous, xal viv oòdx dyevvoc ‘Pmpuatog drò 
‘Pmwpatov xpatn0e(s. 


[78,1] "Ogov otiw d' t4Mirévios udtod, MeoxAnios xe tupù Kalca- 
vos. ‘Enel yùo tavrdv mauthéus 6 “Aviwwog dyeto agdg Kigorkatgayv 
xojutouevos, Aequeraids Tg tOYV dupugopwyv Zafiov tò tyyerg(diov adtod 
xul droxpuyus UnrEnile, zat bpupdv mods Kafoagu mebtog ifyyerde tiv 
"Avunviov tedevt)v, xal tò Elpos Udertev fuayuévov. [2] 'O è' ®g 
fixovaev, tvdotépow Tg oxnvig brmootàg daredaxguoev Uvòboa xndeotàv 
yevopevov?!” zuì cuvagLovia xal to)AAv dyvov xal rgayulrov xovuvév. 
(3) Elta tùs trioto).is Auftov xui toÙg pOovg xadéoas dvey(yvmonev, dg 
evyvéuova yedipovios udtob xul B(xuiu goprixds fiv xal bregNipavos del 
megl tùs dmoxploe èxeivos. [4] "Ex Bè tostov tòv Tpox\iov Erenye, 
xeievoas iv duvatar padrota tig Kieoratpag tons zeamfou ui yàg 
tpofeito megi tOVv Yonkatmwv, xa péya medc dgeav Aygito tod Berhufov 
xutayayeiv txelvnv. [5] Etg pèv oÙv yYeigag t@ ITgox}n(p ouveMeiv oòdx 
M0finoev' èylvovto dè Agyor [tv] t@ otmfpati roooed0@6vros  tEwlev 
udtod at Ovpus èmirédovs, diroxexAemévas pèv dyupas, puvi dè fiéto- 
dov tyovoas. [6] Kai BieXéx0noav, f pèv altovpévn toîg nuo, mv 
Baone, 6 dd Oappriv xal ravia mioteverv Kufoupi xedevmv. 


[79.1] ‘Qg dè zamdav tdv rértov dmifyyerde Kafoupi, Paxos?" uèv 
trpp cdi Bvreveggievos adrfi, xuî rmpòs tèg Ovpug Bit@v èr(mbeg 


239. I cavaliere C. Proculeio è ricordato pure da Cassio Dione: (LI, 11,4), come 
inviato di Ottavinno a Cleopatra; è menzionato anche da Orazio (Currzina, II, 2,5-6). Cfr, 
R. HANSLIK, sv. Procwlerns, n. 2, «RE.», XXIII, 1, 1957, coll. 72:74. 

240. In virtù del matrimonio con Ottavio. 

241. Cornelio Gallo, pocta umico di Virgilio, aveva comandato lc truppe di Ottaviano 
in Cirenaica nella recente campagna contro Antonio (Cassio Dione, LI, 9,1-4) e divenne 
prefetto d'Egitto dopo la morte di Cleopatra: cfr. p. es. T.-P. Boucuer, Caius Cornelius 
Gallus, Paris, Belles Lettres, 1966. 
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imperator; quasi dimenticava i propri mali per la pietà che sentiva 
per quelli di lui. [6] Antonio pose termine al suo lamento e chiese di 
bere del vino, o perché avesse sete, o perché sperasse così di morire 
più rapidamente. [7] Dopo aver bevuto, la esortò a provvedere alla 
propria salvezza, se poteva ottenerla senza disonore, e a fidarsi di 
Proculeio??” più che d’ogni altro amico di Cesare; le disse inoltre di 
non compiangerlo per le sue ultime vicissitudini, ma di considerarlo 
felice per i beni che gli erano toccati, dal momento che era stato il 
più illustre e il più potente fra gli uomini, cd ora era stato vinto in 
maniera non ignobile, lui romano, da un romano. 


(78,1) Era appena spirato, quando giunse Proculcio, inviato da 
Cesare, In effetti, quando Antonio si era colpito cd era stato portato 
presso Cleopatra, una delle sue guardie del corpo, Derceteo, aveva 
preso la sua spada, era uscito di nascosto tenendola celata e, corso da 
Cesare, gli aveva annunziato per primo la morte di Antonio, 
mostrandogli la spada insanguinata. [2] A questa notizia, Cesare si 
ritirò in fondo alla tenda e pianse su un uomo che era stato suo 
parente?49, collega e compagno di molte lotte ed imprese. [3] Poi 
prese le lettere di Antonio e, chiamati gli amici, le lesse per mostrare 
con quale volgarità © tracotanza Antonio aveva sempre risposto alle 
sue proposte ragionevoli c giuste. [4] Quindi, mandò Proculeio 
ordinandogli principalmente, se possibile, di prendere Cleopatra 
viva, poiché temeva per i tesori e pensava che la presenza di lci 
avrebbe contribuito notevolmente alla gloria del suo trionfo. [5] Ma 
Cleopatra non volle mettersi nelle mani di Proculeio; discussero 
dopo che egli si fu avvicinato al sepolcro, restando fuori alla porta, 
che era al livello del suolo e solidamente chiusa, ma lasciava un 
passaggio per la voce. [6] Nel corso del colloquio, Cleopatra chiese il 
regno per i suoi figli e Proculeio la esortò a farsi animo e ad affidarsi 
completamente a Cesare. 


[79,1] Quando Proculeio ebbe esaminato il luogo c riferito a 
Cesare, fu inviato Gallo?!! ad incontrarsi di nuovo con Cleopatra; 
arrivato alla porta, egli prolungò a bella posta il colloquio. [2] Nel 
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tiujxuve tòv Agyov. [2] ‘Ev tovtw dè IHeoxAftog xMuauxog rpootetelong 
duo tig Bug(b0g eloffAtev, fl tòv "Avroviov al yuvaixeg tèfEavto, xai 
mods tùs Ovgas [udtod0] edevic, als fi KAeorktoa maperomizer rpooé- 
yovoa tò FAX:p, xatéfiarvev brmpétas tywv déo pe0' abrod. [3] Tov dè 
cuyua0ergyuévnv tf Kieordrga yuvarmov Tg tréous dvaxgayovons 
“Giava Kieorétga, toygei", peraotgageioa xa Beaaduewn tòv Meo- 
xAijtov, Opunoe puèv abm)v rardear mapetwoutvn Yùo ètivgave n tOV 
Agoterxov Epidlwv, [4] Mecvdpapov Bè taXù xal mepioybv adriv tats 


vu, 


yegolv  diuporégarg è FgoxMiog “Adixeis" elrmev “dò Kieonarga xal 
ceuvt)v  xal Kaloaga, peydinv dpupoviery  xonotémtmtog èrm(derew 
udrod sul daftiMovoa tòv mpeqbtatov fyendvwv 6g &niotov xal dba a- 
xtov." [5] “Apa dè xal TÒò Elipog adrifg mageldero sal mv to0fra pi 
Quito. tr plpuaxov tEfoewev. [6] “Eréug0n dè xal ragù Kufoupos riv 
dredevOfomv ‘Ertupodàitos,  agvoerétazio t©oav adrilv pudlrterv 
toxup@®sg èripueAdpevov, TUi}c' (88) mods tò Gqorov Evdidévar xal 181 


otov?4, 


{80,1] Attòs dè Kuiîcag etomauvev eis Tv adv, "Age 1@ 
qpuoabpy roordiadeyiuevog xal Tiv deEràv tvaedonoòs, Tv' edOÙS tv toÎg 
modliais meolBiertos elim xa Cavuttorto tPumwpevog dn’ adtod dia- 
moernoc. [2] Els dè tò vyupvaorov eloeX0bv xal àdvaffiàg eni fiua ti 
meromuéevov, èxrtetinyuévuv rd dfoug tiv avORWwdITWwY Xal TPOTIATTÉVTWY, 
avaotivar <EdEvoug Epn mdong alt(ags tòv Bfuov dqiévar, to@tov pèv dà 
tòv xtlotnv "A>gEavdgov, devtepov dè TS 16iems Cavpatmv tò xGX)0g 
sal Td péyedos, teltov d' “Agel@ t@ tralpy yagubipevos?*. [3] Tavwng 
dì Tils tig Etuxe rupù Kafougus “Agetos, xal tOv diiw tEnT|joato 
uvyrovge’ Mv fiv zai Prdorgutos, dvie etmeiv pèv ti trrdpoufig TtOV tétE 
vogquotov (xuvmtatog, Eelotorov dè pi mpoonaéviws tavtòv tt "Axa- 
bnpuetg?** did xl Kauioup adtod PdrAutibpevog tév TEGNMOY, cÙ AQUOLlETO 
tu derporis. [4] "O dè mbywva modidv xatleic xal pudv (uatiov smepiffa)6- 


242. Cir. Cassio Dioni, LI, 11,4-6. 

243. Ario Didimo, filosofo alessandrino (su cui cfr, p. cs. Fraskr, Prolensaie 
Alexandria cu. vol. I, p. 490 seg.; vol. II, pp. 710-712). 

244. Cfr. PLurarco, Praecepta gerendae reipublicac, 814 d; Psruno-PLuTARCO, 
Regum et imperatorun apophthegmata, 207 a; Cassio Dione, LI, 16,3-4 (il quale precisa 
che Ottaviano pronunciò il discorso in greco per farsi comprendere dagli Alessandrini). 
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frattempo Proculeio appoggiò una scala, entrò dalla finestra per la 
quale le donne avevano fatto entrare Antonio, e scese sùbito, 
accompagnato da due inservienti, verso la porta presso la quale si 
trovava Cleopatra, intenta a discutere con Gallo. [3] Una delle due 
donne rinchiuse con Cleopatra gridò: «Sventurata Cleopatra, sci 
presa viva»; ella si volse e, visto Proculeio, cercò di colpirsi con una 
daga da brigante che portava alla cintura, [4] ma Proculeio, 
lanciatosi rapidamente verso di lei, la strinse con le braccia e le disse: 
«Fai torto a te stessa, Cleopatra, c a Cesare, poiché vuoi privarlo di 
una grande occasione per mostrare la sua bontà c calunniare il più 
mite dei comandanti, facendolo apparire infido e senza pietà». [5] 
Nello stesso tempo le tolse l'arma e le scrollò la veste, per assicurarsi 
che non vi nascondesse qualche veleno. [6] Cesare mandò anche un 
suo liberto, Epafrodito, con l’ordine di mantenerla viva e di 
sorvegliarla attentamente, ma di concederle, per il resto, tutto ciò che 
potesse servirle per vivere facilmente e con piacere?*?, 


{80,1) Cesare stesso entrò nella città conversando con il filosofo 
Ario?4, al quale dava Ja destra, per attirare sùbito su di lui il rispetto 
e l'ammirazione dei suoi concittadini, onorandolo in maniera 
particolare. [2] Arrivato al ginnasio, salì su una tribuna eretta per lui. 
Gli Alessandrini, pieni di paura, si prosternarono; egli ordinò loro di 
alzarsi e disse che assolveva il popolo da ogni accusa, in primo luogo 
a causa di Alessandro, fondatore della città, in secondo luogo perché 
ammirava la bellezza e la grandezza della città, in terzo luogo per far 
piacere al suo amico Ario?‘. [3] Tale fu l'onore che Ario ricevette da 
Cesare, ed ottenne anche la grazia per molti altri, fra i quali 
Filostrato, il più abile dei sofisti del tempo nel parlare in maniera 
estemporanea, che però pretendeva a torto di essere un filosofo 
dell’Accademia?4; perciò anche Cesare, provando ripugnanza per il 
suo carattere, respingeva le suc preghiere. [4] Filostrato si lasciò 
crescere una barba biancastra, indossò un mantello scuro e seguì 


243. Filostrato è probabilmente da identificare con il personaggio menzionato in 
PLurarco, Cato Minor, 57,4. Il più tardo FLavio Frostrato (Vitae sophistarum, 1, 5) lo 
chinma «egiziano» cd attesta i suoi rapporti con Cleopatra c la sua fama di sofista: cfr. p. 
es. Fraser, Prolensaic Alexandria, vol. II, p. 710 seg., nota 112. 
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uevog, BEdmiallev “"Agpelp mupnzodovle, TOoDIOv del TOvV at(Yov dvag0ey- 
y6pevos' 


dOpoi nogpovs miptovorv, iv Gov vcogpol. 


15] Mu0dpevos dè Kaioag, zuì tod «Pbvov padiov “Ageov f) tod déovs 
Pu.fotparov araiiitar fovibpevos, diffxe. 


[81,1] Tov èd' "Avriwviov maldwv è pèv èx Moviflus “"Avrubos brò 
Etosépov toò rudiryoyo0 magudolets anélave?!" [2] za Tv xepaddy 
udtod TOY atgUTImtTO®v dutotEeROvIiWmY, è murdayoyòs diepeddv Bv ègopri reol 
tp Tteunjp so)vapstatov A(0ov eis tiv towyv zautéogaypev' dovnodpe- 
vos dè xl qogauteig dveotavedin. [3] Tù &è Kieortrpug mud(a? 
pgovgovpeva petà tOv toepovimv tieubfprov elye dlartav. [4] Kawoa- 
ofmva dè TOv 8x Kulougos yeyovévar Zey6uevov f) pèv pufrno dEdrepye perà 
yonpitav moddlbv ele Tv "Ivdiziv du At0rortas, Eregos dè mardaywyòs 
Gpoog Oeodogg ‘Pédbwv dAvéteroev travedderv, bs Kafoagos udròv tini 
fiuovietuv  xadodvtos. [5] BovAevoptvov dè Kufoupos, “Agerov etmeiv 
).fyovow' 


oÙx dyaddv ro)veutoag(y?**. 


82,1] Totrov pèv obv boregov Aréxienve. petà mv Kitorargag 
tedeutiv?. [2] “Avidiviov dè TOM é@v altovpévov OGyar xul Paordéwv za 
atpamydiv, od dipeldeto KiFotaTtRUs tò vmua Kuîoag, ddi' EAlrmtETO tUÎg 
èxelvag yepoì :modutedmz xi fiaovinòz, Tao bg tfovieto yoffola 
hafotonz®®. [3] ‘Ex Sè 2Urmns tua tonnstng xal d86vng - dvegàéyunve 
sto adige tè otéova turtopévng xaì fjxwro - augerov èmAafévimy, 
Ayazmmor tiv redypuow, bs aqpetopévn teogîs diù TodDTO xai TUpPA).bo0voa 
tof tiv dixmiiitmg favmiv. [4] "Hv 8' largds udif avumjOng “Oivpros, 
qodocoa tedn0èz èypfito ocvpfovig za ovveoyo Ts xaduwgéoewg, dg 
adròg 6 “"Qiuprog elonzer, fotopluv tivà TOY Npayuatwy tovtwv txdedmabe. 
[5] ‘Yrovooug dè Kaîaug durerdàg péev tivas adr xal 9Ofovs Teoì tOv 


246. Cir. Sveronto, Augustus, 17,10 e Cassio Dione, LI, 15,5 che non menzionano 
Teodoro. IL Bowrnsock (Augustrs and the Greek World, Oxford, Clarendon, 1965, p. 35, 
nota 5) suggerisce l'identificazione con l'autore di un'opera epica in onore di Cleopatra, 
ricordato in Suda, s.v. Oe6dwyog, Adler, II, p. 696. 

247. Alessandro Elio, Cleopatra Selene e Tolemeo, che furono risparmiati da 
Ottaviano (cfr. Svetonio, Augustus, 17,12; Cassio Dion, LI, 15,6-7). 

248. Allusione ed Ilias, II, 204; ov” dyuftdv roAuvxorguvin' els xafguvos fatw, 
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ovunque Ario, ripetendogli continuamente ad alta voce questo verso: 
I saggi, sc sono saggi, salvano i saggi. 


[5] Cesare, quando lo venne a sapere, lo perdonò, volendo piuttosto 
liberare Ario dalla malevolenza che Filostrato dalla paura. 


[81,1] Dei figli di Antonio, Antillo, che gli era nato da Fulvia, fu 
tradito dal suo precettore Teodoro e messo a morte?‘ [2] Dopo che 
i soldati gli ebbero tagliato la testa, il precettore sottrasse una pietra 
di grandissimo valore che il giovane portava al collo e se la cucì nella 
cintura, ma, nonostante negasse il furto, venne scoperto in flagrante 
e crocifisso. [3] I figli di Cleopatra?4”, messi sotto sorveglianza 
insieme a coloro che li allevavano, furono trattati con generosità. [4] 
Cesarione, che si diceva fosse figlio di Giulio Cesare, era stato inviato 
dalla madre in India attraverso l'Etiopia con grandi ricchezze; ma un 
altro precettore non dissimile da Teodoro, Rodone, lo convinse a 
ritornare, dicendogli che Cesare lo chiamava per dargli il regno. [5] 
Mentre Cesare deliberava sulla sua sorte, si narra che Ario gli disse: 


Non è bene che vi siano molti Cesari?4, 


[82,1] Cesare fece quindi uccidere Cesarione più tardi, dopo la 
morte di Cleopatra?*°. [2] Quanto al corpo di Antonio, benché molti 
re e generali lo chiedessero per dargli sepoltura, Cesare non volle 
toglierlo a Cleopatra, che lo seppellì con le proprie mani con sfarzo 
regale, poiché le fu concesso tutto ciò che voleva per quel fine??°, [3] 
A séguito di così grande afflizione e dolore fisico — il suo petto si era 
infatti infiammato per i colpi che si era inferti e le piaghe 
suppuravano — venne colta dalla febbre e si rallegrò di quel pretesto 
per astenersi dal cibo c liberarsi della vita senza che. gliclo 
impedissero. [4] Ella aveva come medico consueto Olimpo; gli disse 
la verità ed egli la consigliò e l’aiutò ad uccidersi, come lo stesso 
Olimpo ha riferito in una relazione che pubblicò su questi avveni- 
menti. 15) Ma Cesare, sospettando le sue intenzioni, le rivolse 


249. Cfr. Svetonio, Augustus, 17,11 e Cassio Dione, LI, 15,6 che però non 
menzionano Rodone c affermano che Cesarione fu cattumito e ucciso mentre fuggiva. 
250. Il corpo di Antonio venne imbalsamato (Cassio Dione, LI, 11,5). 
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réxvav npooéfiaMev, olg èxelvn xafirep punyamipaow dangeltero, xal 
nuged(dov tò ooua Bepusteverv xl Toéperv toîg yoiitovaw. 


(839.1] "Hxe dè xuì udròg fuépus dh(yag draAutov èvtevegpevos adri 
xal zmagnyogowv. ‘H è Etuge puèv tv onifadi xutaxeev Tarewods, 
elorévir è adr) povoyliov avamdioara rpoorninter, dewòg pèv 
tEnvewpévn xepadiv xal rodowrov, ondtgoNog dè ti puwvf) xul cuvtemavia 
taîg Syeotv. [2] "Hv dè modà xal tig mepi tò atfovov alx(as xarapavi), 
sul biwg oùdiv tédxer tò oopu tg yuxiig Exe Afitiov. [3] 'H pévtor 
yxaous Exelvi xal td Tg lioas ltauòv où xatéoffeoto smauviliaor, didù 
xufmeo obTwSs diuxepévng Evdotév rnodev tEfdauzme xal ouvenepalvero 
toîs xivijjiaor TOÒ moocwitov. [4] Kelesouvtog Bè to) Kalougos adtiv 
xutuzAi0i var xai rinofov «dts xa0lcavtos, iyaro uév tIvog dixaroÀ0- 
y(us, elg davayanv xal qéfov “Avriwviov tà mnerpayuéva tRÉr0voa' 
evioteptvou dè rneds Exaorov adrfj 100 Kaulougos, teeieygonévn tayò 
mods olktov pe0noufouto xuiì &fnow, hs di ng Av padrota t00 biv 
megiexopév. [5] TfXos dè t0D sANBovs tOv yonuatwv dvaygugpàv tyovoa 
mtopovfbwxev udIt@' Feiebxou dé tIvOg tv Bmtgbmmv èifyyovios dg Eva 
xovntovauv rai diaxAéntovoav, dvarmbrouca xaui TtOV TELdOv  adrod 
\afopévn, moddùs tvegdoer tm aooodrp minyàs. [6] Tod dè Kalcagpos 
persi®vrog xal xataratovios aùmiv, "di od dewév” elzev “d Kaicag, 
el où uèv NE(woasg depixéo0ar mods tuè xal mtoooerzetv obtw mEdTTOvVOAv, 
ol dè Bodkol pov xamyogoda, el tr tv yuvarelmv redéunv, odx 
tuauti drovdev, 1) toldatva, x6opov, did brws ‘Oxtaovla xai Ala ti 
of puxge Bofoa, SL txelvov Ted dov tiyxou xai mogorégov;”? [7] 
Tovrors 6 Kataceg ibeto, TavramaoIv adriv pidoyuyeiv ol6uevos. Elrtàv 
obv dti xal tabta tritofaei xa tidda mhons timido udTi yeroera 
igutpéregoy, pyeto dmuov, tEnzummxévar pèv olbpevos, tennampévos dè 
INA ov. 


(84,1] “Hiv dè KogwijAtos AodoBfXàaug èrupaviig veavioxog tv toîs 
Kutoagos trafpors. [2] Obtog elye npòds tiv KAeoxktpav oèx dndas' xai 


251, Cfr. Cassio Dione, LI, 13,3, il cui resoconto di questo colloquio (LI, 11,6 - 13,3) 
è comunque, per il resto, abbastanza differente da quello di Plutarco. 
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minacce e le ispirò timori riguardo ai figli; allora ella si arrese, come 
sotto i colpi di macchine da guerra, c abbandonò il suo corpo a 
coloro che volevano prenderne cura e nutrirlo. 


[83,1] Dopo pochi giorni, Cesare stesso venne a trovarla e a 
confortarla. La trovò miseramente sdraiata su un pagliericcio: al suo 
ingresso, ella balzò su con la sola tunica indosso e si gettò ai suoi 
piedi, con la testa e il viso terribilmente sconvolti, la voce tremante e 
gli occhi consunti. [2] Sul suo petto si vedevano i segni dei molti 
colpi che si era inferti; insomma, sembrava che il suo corpo non 
stesse affatto meglio del suo animo. [3] Tuttavia, il suo famoso 
fascino e l’audacia che le derivava dalla sua bellezza non erano 
completamente spenti ed, anche nello stato di prostrazione in cui si 
trovava, balenavano dall'interno e si manifestavano nei movimenti 
del suo volto. [4] Cesare l’invitò a coricarsi e si sedette accanto a lei. 
Ella cominciò a giustificarsi, attribuendo ciò che aveva fatto alla 
necessità c alla paura di Antonio; ma, poiché Cesare controbatté e 
refutò ciascuna delle sue argomentazioni, cambiò rapidamente 
atteggiamento c cercò d’impietosirlo con le preghiere, come se fosse 
assai attaccata alla vita. [5] Alla fine, gli consegnò un inventario di 
tutte le sue ricchezze; poiché Seleuco, uno dei suoi amministratori, 
l’accusò di nasconderne e di sottrarne una parte, ella balzò in picdi, 
lo prese per i capelli e gli diede molti colpi sul viso. [6] Cesare, 
sorridendo, cercò di fermarla ed ella disse: «Non è orribile, Cesare, 
che, mentre tu ti sei degnato di venire da me e di parlarmi, benché io 
mi trovi in questa situazione, i miei schiavi mi accusino d'aver messo 
da parte qualche ornamento femminile, non certo per me, sventu- 
rata, ma per fare qualche piccolo dono a Ottavia e alla tua Livia, al 
fine di trovarti più benevolo e più mite grazie alla loro interces- 
sione»??!. [7] Cesare si rallegrò a queste parole, pensando che ella 
tenesse fermamente a vivere. Disse dunque che le lasciava quegli 
ornamenti e che, per il resto, l'avrebbe trattata in maniera più 
splendida di quanto ella stessa poteva sperare; poi si ritirò, convinto 
d'averla ingannata, mentre piuttosto si era lasciato ingannare da lei. 


[84,1] Fra gli amici di Cesare c'era un giovane illustre, Cornelio 
Dolabella, [2] che nutriva simpatia per Cleopatra; allora accondi- 
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téte yapitépevos adri denleton xevga sméuyauc tenyyerev, de adròg puèv 
6 Kaicap àdvabesyvuor smeti di Evpl(uc, èxelvnv dè pera tOV tÉxvmv 
tutooté tiv lg <‘Piòunv  perà) tolIinv fuéouv  Eyvozev. [3] 'H d' 
dixovoane tadta nroMTOV pèv èdef0n Kufoagos, brws adtiv thoy yoùs 
trreveyzelv "Avowv(ip* xal ovyywgricavios, tri tèv T&Pov xopioleiga xa 
negLTECODAA TÎ) copò per tOv cumibov yuvarov [4] "6 pl "Aviovie” 
elmev "EAaztov puév ce apnv tr yegolv tieu0éparg, onévaw dè vov 
alyuiiwtog oloa xa qpovgovpévn pijie xoretoîg pie Bovo alxloa 
o0ur tò dotàov TOdTO omua xul imgovpevov tri toÙs xutd 000s VorauPovs. 
(5) “AMug dè pu npoodéyov miuùs fi odg dil'abraL do tedevtaîat 
Kitonatpus ayopéws. [6] Z@vras puèv vuo huas ovsèv didifawyv difomnoe, 
xivduvevopev dè Tm Ouvat® èrupelyao0a toùs térovg, où uèv 6 ‘Pwuatog 
tvrad0a xefpevog, tyò è’ 1 Sionvog tv ’Imad(g, toroîdro Tg of 
petalafodaa yxopas pévov. [7] “AM el BM tig tOV Bret Dev dda) xa 
duvajtg — ol yup èviudda mgovdmxav fuag —, pu 106) Eòaav Tv deavtod 
yuvauîxa, qnd év eppoi neoudys Veruufevopevov oeavtév, dii èviuDea 
ue xQUyov pietà veavtotì xal atvaaYyov, log èuol puglwv xaxòv Svrmv oddèv 
oto uéya xal devév Botiv, bg dè figagùs obtos yedvog tiv 000 yweis 
tenza.” 


[85.1] Toudr dAogupuuemn xal otéyaoa xul xutaortucapévn tàv 
vopév, txéfieucev ubtf Aoutpdv yevéola:. Aovoapuévn dè xal xataxài- 
Oeroa, Zaprgdv dietotov Nglota. [2] Kal tig fixev dm &yood xlomv tivà 
sopltmv' tov Bè puilxmv d tI pépor ruvdavonitvwv, dvoféus xal dperiv tù 
Ogia avxmv trlmàemv tò &yyetov Ederee. [3] Oavpuotviav dè tò «GM 05 xal 
tÒ peye00g5, perditous mupextder dufetv' ol dè miotevoavieg èxéievov 
rioeveyzeiv. [4] Metà dè tò &piotov i KAeonatga déitov  Eyxovoa 
yeyoappevav xal zataeoeompaonevnv drborerie moedg Kafouga, xal todsg 
Move txrodav momoanév Av t@v dueiv èxelvov yuvanm®v?82, tàg 
Muoag txircoe. (5] Katoug dè Avaac tiv déAtov, bs èvéruge Mrats xal 
dioquopoîg deopévng adriv oùv ’Aviovi@ 8Gyar, tayù ouvijxe tò 
aerpavpitvov. Kal rp@tov pèv adròdg lopunoe fondetv, trema toùs oxeypopé- 


252. Ira e Carmione. 
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scendendo a una sua richiesta, la fece avvertire segretamente che 
Cesare si preparava a ritirarsi per via di terra attraverso la Siria e 
aveva deciso di farla partire per Roma con i figli tre giorni dopo. [3] 
Sentito ciò, Cleopatra chiese per prima cosa a Cesare di poter offrire 
libagioni ad Antonio. Il permesso le fu accordato ed ella si fece 
portare alla tomba, si gettò sulla bara insieme con le donne che 
abitualmente l’accompagnavano, e disse: [4] «Caro Antonio, 
quando poco fa ti ho seppellito le mic mani erano ancéra libere, ma 
ora che verso queste libagioni sono prigioniera c sorvegliata perché 
non possa, battendomi il petto e lamentandomi, maltrattare questo 
corpo schiavo e serbato per il trionfo che si celebrerà su di te. [5] 
Non aspettare da me altri onori o libagioni: questi sono gli ultimi che 
ti offre Cleopatra, poiché vogliono portarla via. [6] Da vivi, niente ha 
potuto separarci, ma rischiamo, con la morte, di scambiarci i paesi: 
tu, romano, giacendo qui, ed io, sventurata, in Italia, dove una tomba 
sarà la sola parte della tua terra che otterrò. [7] Ma se gli dèi di là 
hanno qualche forza c potenza — dal momento che quelli di qua ci 
hanno traditi — non abbandonare la tua donna viva e non 
permettere che si trionfi su di te nella mia persona; nascondimi qui 
con te, nella tua stessa tomba, poiché fra i miei innumerevoli mali 
nessuno è così grande e atroce quanto questo poco tempo che ho 
vissuto senza di te». 


[85,1] Dopo questi lamenti, coronò di fiori e abbracciò la bara, 
poi si fece preparare un bagno. Dopo il bagno, si mise a tavola e fece 
un pranzo sontuoso. [2] Giunse allora dalla campagna un uomo che 
portava un paniere; le guardie gli chiesero che cosa contenesse, ed 
egli l’aprì, tolse le foglie e mostrò loro che era pieno di fichi. [3] Le 
guardie ammirarono la bellezza e la grossezza dei fichi e l’uomo, 
sorridendo, li invitò a prenderne; essi si fidarono e glieli lasciarono 
portar dentro. [4] Dopo il pranzo, Cleopatra prese una tavoletta che 
aveva scritta e sigillata e la mandò a Cesare, poi fece uscire tutti, 
tranne le due donne di cui ho già parlato ??, c chiuse la porta. [5] 
Quando Cesare ebbe aperto la tavoletta e letto le suppliche e i 
lamenti con cui ella lo pregava di seppellirla insieme ad Antonio, 
comprese subito ciò che era accaduto. Dapprima pensò di recarsi 
egli stesso in suo aiuto, poi mandò in fretta altri a vedere. Ma il 


10. PLutanco, Vite 5 
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vous xatà tayog Breuyev. ‘Eyeyiver d' dEù tò nd00os. [6] Ag6u@ vyàe 
tiodvies, za toùc pèv puilittovius oÙdÈv rjolnpévovs xutadafibviec, rùs 
dè Ovpaus dvoltavres, eUgov admv teBvnxviav tv ypuaî xatazernévny 
xA(vy xexoopnuévnv faorixig. [7] Tav dè yuvarxov 1 pèv Etoùg Aeyouéwn 
medz toig moolv drnétivgazev, fi dè Xagutov ibn agpardoputw xa xagnfia- 
qcoîou xutexdoper tò dilòbnpa tò smeol Tv xegpadîlv «dts. [8] Elmévrog dé 
tivos deyil "xadd tadbta  Xépprovi" “KaAMota puèv oùv" EÉpn “xaì 
mofrovia ti) tosovtwv drtoyivo fanAéwv.” Miéov d' oddèv elzev, dii 
adrod mapà Tv xA(vav Urneoe. 


{86,1} Aéyerar dè Tiv donida xouodfvar aùv toîgs oixors èxelvors 
xui tolG Hplow kvoldev èrixadug0eioav  obtw Yyàg tiv Kieorkrgayv 
xeiedoar, und' adrig èrmotautvng tp) amuut moooregeiv tò Onglov' [2] 
bg d' dipargofaa tov ovxmv eldev, elrmeiv' “tviado’ iv tou tofro”. Kai 
tov feuxfova maguoyeîv tm biyuati yvuvomoagav. [3] OI dè tngeiola. pèv 
tv bdolg tiv donlda xa0erpyuévnv pioxovow, Maxdm dé tivi YEvOf) TÎ)g 
Kieoratpas tuxadovptvng adriv xai drayorarvovang. beuroucav dupbvai 
t@ Pocuylovi. [4] Td d' dAndès oddetg oldev' èrel xal qappaxov adtàv 
tAtxO)m gopriv èv xvyot(di zo(An, Tv dè xvnotida xpéntev tf) «6uy' Av 
oùte xnAlg tenNvoOnoe t0D owpartog obt' &Ài0 gpapulxov ompetov. [5] Où 
uNv od6è td Bnplov èvrds pl, ovpuods dé tIvas adrod rapà NaXuovuy, Î 
Tò Smpariov dipepa xal Bvoldeg foav, tàriv Epaoxov' Evior dè xa tòv 
Pouylova tig Kieoxarous dqoivar divo vuyuùs txovra Aentàs ui dpu- 
deus. Olg tome miotedoai xaù 6 Kaioag. [6] "Ev Yàùp t@ OpuauPp tig 
KAeornatgus adtig eibwAov txopultero xai Tg dontdog turepvav(as. Taba 
Hèv obv obtw Afyerar yevéo0dar®?. [7] Kaicup dè, xalmeo dyUeobels èmi 
Ti tedeutf ts yuvarròe, B0abiaoe iv edyéverav adrffg, xal TtUPpfivar tò 
aopa ov Avtmvip Aupuroog xa faonix®g txédevoev. Evi(uov dè xal tà 
yivara xndelug Etuyev udTED TPoot&EavtOS. 

[8] ’Eterevtnoe dè Kieordrga uèv tvòs dfovra teccagptixovtu Émn 
filone, xal tovtmv dbo xal elzovi fuarvdescaca, ovvapiaca è’ "Av- 
tovi@ mirto tOv dexateooliguwv?9', *Avrviov d' ol pèv BE, ol Sè tpLoi tÙ 


233. Le due versioni della morte di Cleopatra sono attestate pure da Stranone (XVII, 
1,10, p. 795) c da Cassio Dionr. (LI, 14,1-2). Le altre fonti (ViLLrio PATtercOLO, 1, 87,1; 
Sveronio, Augustus, 17,4; FLoro, IT, 21,11; Okosto, VI, 19,18; cfr. anche Orazio, 
Carmina, I, 37,23-29), menzionano solo l’aspide. 

254. La cifra è errata, poiché l'incontro di ‘Tarso avvenne nel 41 e la morte di Antonio 
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dramma era stato rapido. [6] Quando, infatti, giunsero di corsa, 
trovarono le guardie che non s'erano accorte di niente e, aperte le 
porte, trovarono Cleopatra morta, che giaceva su un letto d'oro, con 
indosso gli abiti e gli ornamenti regali. [7] Delle sue donne, quella di 
nome Ira stava morendo ai suoi piedi; l’altra, Carmione, ormai 
barcollante e con la testa pesante, aggiustava il diadema intorno alla 
testa di Cleopatra. [8] Qualcuno le disse con collera: «Bella cosa, 
Carmione». «Bellissima davvero» ella rispose «e degna della 
discendente di così grandi re». Non disse altro e cadde là, presso il 
letto. 


[86,1] Si racconta che l’aspide le fu portato con quei fichi ed era 
stato nascosto sotto le foglie, poiché così Cleopatra aveva ordinato, 
in modo che l’animale l’attaccasse senza che ella se ne accorgesse; [2] 
ma, togliendo i fichi, lo vide, disse: «Eccolo, dunque», e, denudato il 
braccio, l’offrì al morso. [3] Altri, invece, affermano che l’aspide era 
conservato rinchiuso in un orcio e, mentre Cleopatra lo provocava c 
l'irritava con un fuso d’oro, esso si lanciò e s’attaccò al suo braccio. 
(4) Ma nessuno sa la verità, poiché si disse anche che ella portava del 
veleno in uno spillone cavo e che nascondeva lo spillone fra i capelli; 
tuttavia, sul suo corpo non apparve nessuna macchia né alcun altro 
segno di veleno. [5] D’altra parte, neppure il rettile fu visto nella 
camera, ma si disse di averne visto delle tracce presso il mare, dal lato 
dove affacciava la camera e vi erano finestre. Alcuni affermano 
inoltre che sul braccio di Cleopatra si osservarono due punture 
leggere e difficili da distinguere. A questo rapporto Cesare sembra 
aver prestato fede, [6] poiché nel suo trionfo fu portata un'effigie di 
Cleopatra con l'aspide attaccato al braccio. Queste sono le versioni 
di quanto avvenne?”, [7] Cesare, benché contrariato per la morte 
della donna, ne ammirò la nobiltà d'animo e la fece seppellire con 
splendore regale insieme ad Antonio. Anche alle sue donne fece fare 
esequie onorevoli. 

[8] Cleopatra morì a trentanove anni, dopo aver regnato 


ventidue anni, di cui più di quattordici??* insieme ad Antonio. 


e Cleopatra nel 30: lo Ziegler suggerisce la correzione Evdexa, ma è possibile che l'errore 
risalga allo stesso Plutarco. 
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sevmizovia breofiadeiv gpaow. [9] AL pèv obv ’Avrwv(ov xa0ygé0noav 
etu6ves?, al dè KAcontteus xarà yooav Bueva, “Agyifilov tIvÒS TGV 
gpiawv adtig duog(Aia tldavia Kafouor Sévros, Iva più td adrò taîs 
‘Aviwviou 1&)wow. 


[87,1] 'Avrwviov dè yeveàv droMitovios è TELOV yuvarmav èrttà 
raîdus?8*, 6 neeofvtatos “AvtuAhog brò Kafcagos àvyoé0n udvos' toùg 
bè Xomoùg 'Oxtaov(a raguiaffodoa perà tOv BE tauvtiig tApewe. [2] Kal 
Kieondiguv pièv o Tiv tx Kieomarpas ’I6fa t@ yagieotat® faoréwy 
ovv@zioev?”, ‘"Avigiviov Bè tdv tx DovAplas obtw puéyav trrofnoev, tote 
Tv modimimv map Kaloagi tipi v "Ayolatov, tiv Bè Sevréoav 10v Aiplas 
nufdwv tyéviov, toftov elvar xe doxtiv “Avtoviov?9. [3] "Ex dè 
MagxéiAov?® duriv adr Ovyarépwv odadv, tvòds è' uloò Magxéàiov, 
toîtov puèv tpia maîda xal yaufodyv trounfaato Katoag?9, rav dè Ovyarégwv 
"Ayelna tiv brégav tomxev. [4] "Enmet dè MagxeXkos tredevtnoe xoudfj 
vegyapiog?"*, za Kafoupi yapfedv tyovta miotiv odx ebrtopov fiv tx t@v 
Giiuv  piwv Hf00a1, Agyov f 'Oxtaoviu moomjveyzev de yoù Thv 
Kaloagpos Uvyartpa Nuftiv "Ayelmtav, &pévra TIv tavtiic. [5] Merodtv- 
tos dè Kalaagog nebrov, el’ "Ayolazov, Tv uèv abriig damo)ufodoa 
ouvpuoev "Avrwv(p, tiv dè Kafaagos ’Avolamas Eympev. [6] 'AroAeuto- 
péevwv dè tv ’Aviwviov zu. 'Oxtaovlas Sveiv Ovyarégwv tiv. pèv 
Aopltios "AnvofagPos Fiufe?", tiv Sè cmppooivy xal x&der neoipon- 
tov ‘Avroviav Agofoos, dè Aiffag vlds, moéyovos Bè Kufaagos®®. [7] 
*Ex tovtwv èyévero Feppavinds xa Kiavdos® ov KAiavdtog pèv GoteRov 
NeEe' [8] t@v dè Fegpavixod raldwv Faios pèv dgbas ermpavòs oò roddv 
xedvov dvnet0n perà téxvov xal yuvatés, ’Ayormniva è" vlòv BE 
*"Anvofitefiov Aevxiov Aop(tiov Fyovau, Kiavd(@ Kafcapi ovvpanoe’ xal 
Ofpevos t6v vldv adm)g Kiuvdios Négova Fegpavixdv rooowvépadev. [9] 


239. Sulla darznatio memoriae decretata contro Antonio cfr., con maggiori particolari, 
Puurarco, Cicero, 49,6; Cassio DINE, LI, 19,3. 

256. Plutarco non menziona la prima moglie di Antonio, Fadia, figlia del liberto Q. 
Fadio, dalla quale Antonio aveva avuto figli (cfr. Cicerone, Philippicae, Il, 2,3; III, 6,17; 
XIII, 8,23), né la seconda, Antonia, ripudiata dopo poco tempo (cfr. cap. 9,2). 

237. Per il matrimonio di Cleopatra Selene con Giuba II, che Augusto ristabilì sul 
trono di Mauritania, cfr. Cassio Dione, LI, 15,6. 

258. lullo Antonio fu console nel 10 d.C. 

259. C. Claudio Marcello: cfr. cap. 31,2. 
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Quanto ad Antonio, alcuni dicono che avesse passato i cinquantasei 
anni, altri i cinquantatré. [9] Le statue di Antonio furono abbat- 
tute??, ma quelle di Cleopatra rimasero al loro posto, poiché un suo 
amico, Archibio, diede a Cesare duemila talenti affinché esse non 
subissero la stessa sorte di quelle di Antonio. 


[87,1] Antonio lasciò una discendenza di sette figli, natigli da tre 
mogli? Il maggiore, Antillo, fu l'unico che Cesare fece uccidere; 
Ottavia accolse gli altri e li allevò insieme ai suoi. [2] Ella fece 
sposare Cleopatra, figlia di Cleopatra, con Giuba, il più squisito dei 
re?97, ed innalzò a un rango così elevato Antonio, figlio di Fulvia, che 
dopo Agrippa, che deteneva il primo posto nella stima di Cesare, ed i 
figli di Livia, che avevano il secondo, Antonio passava a ragione per 
avere il terzo??8, [3] Ottavia aveva avuto da Marcello ??” due figlie c 
un figlio, Marcello, che Cesare adottò e fece suo genero ?°9, mentre 
diede in moglie una delle due figlie ad Agrippa. [4] Poiché Marcello 
morì poco dopo le nozze?!" e Cesare si trovava in imbarazzo per 
scegliere fra gli altri amici un genero fidato, Ottavia propose che 
Agrippa ripudiasse sua figlia e sposasse quella di Cesare. [5] 
Dapprima Cesare, poi Agrippa approvarono la proposta e Ottavia 
riprese sua figlia e la diede in moglie ad Antonio, mentre Agrippa 
sposò la figlia di Cesare. [6] Restavano le due figlie di Antonio e di 
Ottavia: l'una fu sposata da Domizio Enobarbo?°, l’altra, Antonia, 
famosa per la sua saggezza e bellezza, andò in sposa a Druso, figlio di 
Livia e figliastro di Cesare?®, [7] Da questo matrimonio nacquero 
Germanico e Claudio, che in séguito fu imperatore. [8] Dei figli di 
Germanico, Gaio regnò da folle per poco tempo e fu ucciso con suo 
figlio c sua moglie; Agrippina, che aveva da Enobarbo un figlio, 
Lucio Domizio, sposò Claudio Cesare. Claudio adottò il figlio di lci e 
lo chiamò Nerone Germanico. [9] Questi regnò ai nostri tempi, 


260. Dandogli in moglie Giulin, figlia che aveva avuto da Scribonia (cfr. SYETONIO, 
Augustus, 63). 

261. Cfr. Puurarco, Marcellus, 30,10. 

262. Antonia maggiore sposò L. Domizio Enobarbo, console nel 16 n.C. 

263. Antonia minore sposò Nerone Claudio Druso, figlio di prime nozze di Livin e 
Iratello di Tiberio. 
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Obros tpEas è’ fu@v drnéxterve tiv untégu xuì pixgòdv tèénoev da 
turintius xaì mapaggooivng dvarefyiai tiv ‘Portralov fAyeuoviav?*, 
néuntos dr' "Aviwv(ov xut° dgiAudv BLutdoyî)g yevéuevos. 


264. Nonostante il giudizio positivo sulla liberazione della Grecia (De sera nunzinis 
vindicta, 567 0), l'atteggiamento di Plutarco nei confronti di Nerone era sostanzialmente 
negativo (cfr. De cobibenda ira, 461 f; De fratrum amore, 488 a; De garralitate 505 c; 
Galbas, 1,9). 
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uccise sua madre e per poco non rovesciò l'impero romano con la 


sua demenza c la sua follia?**; egli era il quinto discendente di 


Antonio in linea di generazioni. 


AHMHTPIOY KAI ANTQNIOY 
ZYTKPIZIX 


CONFRONTO TRA DEMETRIO E ANTONIO 


{B88(1).1] "Exel tofvuv peyodcar meoì dpporégovg vYeyévaor perafo- 
Maul, mgTOV Tè Tg duvapiemg xaì tijg Brupavelas osonapev, dtt 19 pièv Tv 
maurtp@pa xal rooxctcipgyaoreva, péyiotov  tayboaviog ‘Avtiryévov tv 
duadoymv xui TgÒ TOO Anpnigrov tv fAux(q yevtodai tà TÀAgioTAa tÎ)g 
"Aotug taràibévros xal xoumnjoavtog [2] "Avi@viog dè yaug(evrog |èv 
(AA, atodbiov dè xai péya pindtv ets détav udtb xutaALTOvIOS Yevopevog 
mutpég', eri tiv Kuluagos tréipnorv dpyiv oddiv adtp xutà yÉvog 
mponjovoav C0Otiv, xul toig Bxelvp  moorerovquevors adtòg btavtòv 
eluermofnor diidoyov. [3] Kai togobtov laquoev tx ubvwv t@v repl adtdv 
frapyévimv boeppevog, dote déo pofeag TÈ oUjLTAVIA TOMOGNEVOG, tiv 
Eréouv Hifo0ai xal Aafeiv tiv trupaveoteguv, dubv d' adròs branoé- 
tas te xal brootgamjyos Mag0lovs te vixijoui moXiaxic? xul tà seol 
Kavxudgov E0vn pagfaoa péxoi tig Kaorlag Gouola 0uAaoons. [4] 
Magrnipiu dè 100 pieyéNove adiò xal dl & xaxòsg dxover. [5] Anpntolq pèv 
Yo 6 mario Ayarnoe mv “Avimitpov ®(Aav bg xeelitova cvvor(oaue 
mao” MAntav*, “Avimvip d' 6 KAeoratpag yhpog Sverdog îiv, yuvamnòds 
fncoffadontvng duvapier xa Aqureoémit aéaviag mA)v “Agodxov* toùg 
mal adtiv faodris. [6] “AM obtws èrrofnoe péyav taviév, dute toîg 
dior pertévmwv i) tPoviero doxeiv UÉroc. 


(B92),1] “II piévior mgonfgrorg, dgp' ig tamjoavio Dv deyàv. 
dpurpuitàg totiv i tod Anpntofov, xgauttiv xul Puordeverv avo 


1. Cfr. Antonius, 1,0 c la nota. 

2. Cir. Antonius, 34,9-10. 

3. Cfr. Demetrius, 14,23. 

4. Arsace era il nome dinastico dei re Parti, da quello del fondatore del loro impero, 
vissuto verso le metà del IT secolo a.C. 


[88(1),1) Dal momento, quindi, che entrambi questi uomini 
subirono grandi mutamenti della sorte, osserviamo innanzi tutto ciò 
che riguarda la loro potenza e la loro fama. Per Demetrio esse furono 
ereditarie e conquistate in precedenza da suo padre Antigono, che 
cera stato il più potente fra i Diadochi e, prima che Demetrio 
divenisse adulto, aveva attaccato e sottomesso la maggior parte 
dell'Asia. [2] Antonio, invece, figlio di un uomo che, sebbene per il 
resto probo, non era stato un buon guerriero e non gli aveva lasciato 
una grande eredità quanto a reputazione, ardì aspirare al potere di 
Cesare, al quale la sua nascita non gli dava alcun diritto, c si fece 
erede di quanto Cesare aveva ottenuto in precedenza con i propri 
sforzi, [3] Acquistò così una tale potenza grazie alle sue sole risorse, 
che, diviso il mondo in due parti, scelse e prese per sé quella più 
illustre, vinse più volte i Parti, benché assente, per opera dci suoi 
subalterni e dei suoi luogotenenti?, e respinse i popoli barbari dal 
Caucaso fino al mar Caspio. [4] Anche le accuse che gli furono 
rivolte testimoniano la sua grandezza. [5] Infatti, mentre il padre:di 
Demetrio fu contento che egli sposasse Fila, figlia di Antipatro, 
nonostante la differenza d'età, perché la riteneva più nobile’, 
Antonio fu biasimato per aver sposato Cleopatra, donna che superò 
in potenza e splendore tutti i re del suo tempo, tranne Arsace*. [6] 
Ma egli si era reso così grande, che gli altri lo giudicavano degno di 
cose più grandi di quelle che egli desiderava. 


[89(2),1] Per quel che riguarda l’intenzione che li spinse a 
conquistare il potere, quella di Demetrio è irreprensibile, poiché egli 
cercò di dominare e di regnare su uomini abituati ad essere dominati 
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elbropévwv  xgateiodar xul fuoreveodar Entobvtos, if è' ‘Aviwv(ou 
yaderi xa tupavvixi), xatadoviovpévov tòv ‘Po@)palwv dijov  Uoui 
Baguyévia Tv brd Kafougi povapy(uv. [2] “O 8° obv péyiotov udTt@ xal 
Auurgdratév tori tOv eleyaonévwv, è 1oeds Kigowov xal Bpoftov néiepos, 
tal Tt@ TV marolda xa toÙgs moMlias &peAfo0ar tiv tieuDeglav èro- 
ZepiOn. [3] Anmitewos Bè xai, zpoiv ets tiIXxas diBeiv dvayxalas, 
eudeg@v tiv ‘EMNdda zal 1Ov méiemwv BEFAUIvV‘”wY TÙS cgovpàs dietéAe- 
cev, ody dorepo ’Avtmvios, Uri Todg tiev0egdouvtag tiv ‘Popnv 
àanéntervev èv Muxedov(g, vepvuvéitevos. [4] “Ev tolvuv tori tv Era 
vovpévov ‘Avimviov, td guiébogov xal peyad6dwgov, tv d tododtov 
frepafget Anmijtguos, More yag(ouofar toig moreuforg Bou toig pliors 
o0Ùx Fawxev ’Avt@vios. [5] Kaltor tagpiival ye xal megiota)fvar xedevoag 
Bgodrov extivos edboxtanoev obtog dè xal tToÙg dmollavéviag 1Ov 
moreplwv mhvrus tardevoe, xul toÙg dAévrac TtoAepalp perà yonuatwv 
xul dwoedv drérepypev. 


[90(3).1] ‘YBoetotai puèv Eedtuyofivies dupéregor xul mods TEURPÙG 
averuévor xa durodaboers. [2] Odx Gv elmo dé ti, dig Anpritorov èv 
edradelas xal ovvovolars Svra molbewv xarpds Befpuyev, diiù Ti 
mepiovolg Ts oyoàfc èreoffye tÙUs Hdovs, xal Tv Aapfav Goreo tàv 
pudixivi dtexv@g raltuwv xal vuotatwv troreito diaywyijv' [3] èv Sè taîg 
tod roiéiov maguozevaîs oùx elyev adtod Td Bd6gu xITT6Y, oddè popuwv 
bbmdelL Td zolvos, odbè yeyavmpévos xai dvingeds Eri tos payus tx tie 
yuvarmmvitidog meorfet, xouutwv dè ToÙg OLraoovs rai tà fuxytia xara- 
ruvav, apitolog “Aprog dviégov, xatà tòv Edpiatonv®, ty(vero, xal du 
Adoviv i) dg0uplav odbdèv Arms Ertuvev. [4] Avibviov 8’, moneg tv 
tals youpaîg Sp@pev tof ‘HourAfovs tiv ’Ougpaàinv bpaigodoav tÒ 
Odradov zal tiv Acovifiv dmodiovonv, otitw OMAR KAgondTpu mapord(- 
vcuou xd zutaléXEaca ovvéreroev dipévta peytiag noteers tx TOV YeLgdiv 
xal utpatelag divuynalug tv tats meol Kavwfov xal Tapdorgiv? àxrtatg 
cixverv xal multerv per admig. [5] Tédog 8’ ds 6 Ig èx tig payne 
dimodpàig els toùg Bxelvng xatedvero x6Arovg' uidov 8 6 puèv Magg 


5. Cfr. Demetrius, 27,4 c la nota. 
6. Fragm. 992 Nauck?. 
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e ad ubbidire a sovrani; quella di Antonio fu violenta e tirannica, 
poiché volle asservire il popolo romano che era appena sfuggito al 
potere assoluto di Cesare. [2] Così, la sua impresa più grande e più 
splendida, la guerra contro Cassio e Bruto, fu combattuta per privare 
della libertà la sua patria e i suoi concittadini. [3] Demetrio, invece, 
prima di subire i colpi della sorte, s'impegnò costantemente a 
liberare la Grecia e a scacciare le guarnigioni dalle città, comportan- 
dosi in maniera ben diversa da Antonio, che si vantò di aver ucciso in 
Macedonia i liberatori di Roma. [4] Antonio aveva una qualità 
lodevole, la generosità e la larghezza nel far doni, ma Demetrio lo 
superò a tal punto, che concesse ni suoi nemici favori che Antonio 
non accordava agli amici. [5] Certo, Antonio si acquistò buona 
reputazione ordinando di coprire e seppellire il corpo di Bruto; ma 
Demetrio rese le esequie a tutti i nemici morti e rimandò a Tolemeo i 
prigionieri con ricchezze e doni. 


[90(3),1] lintrambi furono insolenti nei periodi di prosperità e si 
abbandonarono alle dissolutezze e ai piaceri. [2] Tuttavia, non si può 
dire che Demetrio, anche in mezzo alle feste c agli amori, si sia 
lasciato sfuggire un'occasione di agire: egli si dava ai piaceri quando 
disponeva di molto tempo libero, e la sua Lamia, come quella delle 
favole”, gli serviva da passatempo quando si divertiva c sonnec- 
chiava. [3] Quand’era intento ai preparativi della guerra, la sua 
lancia non era ornata di edera ed il suo elmo non esalava profumi, né 
egli usciva dal gineceo, brillante e radioso, per andare in battaglia, 
ma faceva riposare i tiasi e cessare le orge bacchiche, divenendo, 
come dice Euripide, «un servitore dell’empio Ares», e non subì mai 
un rovescio per effetto dei piaceri o dell'indolenza. {4] Antonio 
invece, come Eracle che vediamo nei quadri privato della clava e 
spogliato della pelle di leone da Onfale, fu spesso disarmato così da 
Cleopatra, che lo ammaliò e lo indusse a lasciarsi sfuggire dalle mani 
grandi imprese e spedizioni necessarie, per vagabondare e divertirsi 
con lei sulle rive di Canopo e di Tafosiride?. [5] Infine, come Paride, 
fuggì dalla battaglia e si rifugiò sul seno di lei; o piuttosto mentre 


7. Località nei dintorni di Alessandria, su cui cfr. Strabone, XVII, 1,14, p. 799. 
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itinOeîg Epevyev ele tòv 0G@Aapov®, "Avrdviog dè KAeonarpuv dubawv 
Epevye xal roorxato tiv v(xnv. 


[91(4),1) “Et Anpiftoros pév, od xexmAupévov, ddl’ drò Dià(artov xal 
'AdeE4vbpov yeyovòs tv  ÈMer  toig Maxedévov fiuorvdedav, èyauer 
yhpouvs màefovag Goreo Avoluuyos xal ITrtoAeuatos, toye dè Siù tINAS 
8oag fypev' [2] "Avtivio; Bè rpOrov pèv 6uod Bio yuvaixas fyayeto, 
npGyuue undevi ‘Popal@ tero\pnpévov, rea tiv domiv xal dixalws 
yaunbeicav tEfAaoe, ti) Eévy xal ui) xatà véuous ocuvovay xuertéuevos® 
B0ev tx YGuov TO pèv oÙodév, t@ dè rà uéyuota tOv xax®v dumivemoev. [3] 
‘Aoéfnuu pévior  togodtov dl’ dofiyerav  od0èv  talg  ’Aviuwviov 
ngdéeoiv doov taIs Anputolov agbotativ. OL uèv yùp loroguto( puor xa 
mig dxgondàews ing eloeyeolar tUgs xévas &iù tò tiv peitiv èiupavi) 
uadota todTto mogioNa: td tpov” [4] 6 d’ èv adr@ tò Maghevivi raîg ve 
adovars ouviv xal tov dorov xuterdovevae modi [5] xul où tig liv 
fxiote tÙg ToLUUTUG TEUIPÙUG al dstodavoeis olorto puetéyev xaxod, 1Î)g 
uétatos, TODT* <Ev)eoti tf) Anuntglov gprundovig, meguadvros, ueddov 
d' dvayxiouvtos olatg®bgs d:mo0avelv tòv x@ÀMiotov KU ompgovéatatov 
"A0uvatwv, gpesyovia td xa0vfpro)fvar. [6] Fuvedgva è’ etaeiv, 
"Avt@viog pèv tavtòv Bi TV dxpoaoluv, Anuiteros È UAdovg Mb(- 
noe. 


[92(5),1) Heds uévtor yoveis Uuepatov tuvtdv ets truvra rapfoyev è 
Ampaijtorog' [2] "Avtwviog dè tdv AdEA@Ov tig untpds tetbwxev!! èrl t@ 
Kixéowva drmoxteivar, rolyuu xul 240" guvtò puupdv xul budv, dg pig <ùv) 
"Avuoviov da' adt@ ocvyyvopng tuyeiv, el owmElag tod Oelov uro0ds fiv 
6 Kixfowvos OGvatos. [3] "A Tolvuv ErumpxnoTv dpgpotegor xa rageanév- 
bnoav, dò pèv ‘Agruovaoòdnv ov)Aufuov, dè d' "AXfEavdpov drmoxtelvag, 
AVIMVOP  pièvo Eye tiv rodépuotv duodoyovpevnv aredelp0n yùo èv 
Mifdorg or ’Apruovagdov xal rgoed6ln’ [4] Anuitgwov Bè sodo 
Afyovor wevdetg alias tp ols tdgace mAaofpevov xamyogeiv ddiun- 


8. Omero, Zlias, II, 380, 

9. La prescrizione ricorre con la stessa spiegazione in PLUTARCO, Aczia ronzana, 290 b, 
ed è ricordata anche in un frammento di Filocoro (FGrflist 328 F 67 = Dionisio 
p'ALicarNasso, De Dinarcho, 3), che si riferisce all'epoca di Demetrio: cfr. Marasco, 
Introduzione alla biografia plutarchca di Demetrio, «Sileno», 1981, pp. 37 e 59. 

ro. Cfr. Demetrius, 24,2-5. 

ri. Lucio Cesare: cfr. Antonius, 19,3. 
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Paride fuggì nel talamo dopo essere stato vinto, Antonio fuggì per 
seguire Cleopatra e si lasciò sfuggire la vittoria. 


[91(4),1] Inoltre Demetrio, secondo un costume che non era 
proibito e che era diventato abituale fra i re di Macedonia a partire 
da Filippo e da Alessandro, contrasse più matrimoni, come Lisimaco 
e Tolemeo, ma si mostrò pieno di riguardi verso tutte le sue mogli. 
12] Antonio, invece, dapprima ebbe due mogli contemporanea- 
mente, cosa che nessun romano aveva mai osato fare, poi scacciò 
quella che era sua concittadina e sua sposa legittima, per compiacere 
quella straniera, che viveva con lui illegalmente; perciò, il matrimo- 
nio non provocò alcun danno al primo, ma causò al secondo le più 
grandi sventure. [3] Tuttavia, le azioni di Antonio non presentano 
nessuna empietà dovuta alla dissolutezza paragonabile a quella di cui 
si macchiò Demetrio. Gli storici dicono, infatti, che le cagne sono 
escluse da tutta l'Acropoli, perché soprattutto quest’'animale si 
accoppia in pubblico”; [4] Demetrio si univa alle prostitute nel 
Partenone stesso e vi disonorò molte donne ateniesi. [5] Inoltre, il 
vizio che si potrebbe credere meno compatibile con tali dissolutezze 
ec lussurie, la crudeltà, si associava all'amore di Demetrio per i 
piaceri, dal momento che egli lasciò o meglio costrinse a morire in 
maniera pietosa il più bello e virtuoso degli Ateniesi, che solo così 
poté sfuggire alla sua violenza! [6) Per dirla in breve, mentre 
Antonio recò danno a sé stesso per l’incontinenza, Demetrio fece 
torto ad altri. 


(92(5),1] Nei confronti dei genitori, tuttavia, Demetrio si 
comportò in tutto in maniera irreprensibile; [2] mentre Antonio 
abbandonò il fratello di sua madre!’ per ottenere di poter uccidere 
Cicerone, azione in sé stessa scellerata e crudele, che gli si potrebbe a 
stento perdonare se la morte di Cicerone fosse stata il prezzo della 
salvezza di suo zio. [3] Per quanto riguarda le violazioni di 
giuramenti e di trattati che entrambi commisero, l’uno arrestando 
Artavasde, l'altro facendo uccidere Alessandro, Antonio aveva un 
pretesto valido, poiché era stato abbandonato in Media e tradìto da 
Artavasde; [4] invece molti dicono che Demetrio inventò false 
accuse per giustificare la propria azione e far credere d’essersi 
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Névra 0d%x dbluifoavia dpivaotu '. {5] May Sè tOv pèv xatop0wpetwyv 
adtoveyòs è Anjuftgrog yéyove, xal todvavifov 6 ‘Avrdivios èv als od 
zupîv xa)i(otaus xul peylotag dik TOY otgUmMYGv avnerito v(xaus. 


[193(6),1] 'EEémeaov dè tOv mpayuatav dupérepor uèv è adtotig, od 
iv dpuolws, dil' 6 uèv tyxataderp0e(s, drfomoav yàe adtod Maxedévec, 
6 6 tyxata)adv, Epuye yùo toùs baèp adrod xivéuvvevoviag' [2] bote 
TOÒ puèv EyxAmpa elvar tò dvopeveig oDT” MTPÒG abtdv drregyhouodar toùg 
payopévous, tod dè tò :smageoxevaoptvmv elvoruv torabmmv xal mlotwv 
tyxatadureiv. [3] Tòv dè Odvarov oddetégov pèv tor travéoa, 
vextòs d' 6 Anuntglov paXXov' alyuwiwrés te yàe bnépuerve yevéodat, 
sal xuterpy0eig FAyhanoev  èrxeodavar TgIeT(av  oivp  xal yYaotel, 
xadareg tà k@a yeigon0ng yevépevos. [4] "Avt@viog dè deld@g puèv xa 
olto@g xal dt(ug, OÙ piiv dda 06 Ye rod xigLov yevéabar tdv oiéurov 
tod ompuatos tavtòv tEryayev. 


12. Questa versione dell'uccisione di Alessandro è nettamente diversa da quella 
accolta in Dersetrius, 36. 
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vendicato di un aggressore, che fu invece sua vittima innocente '?, [5] 
Per contro, Demetrio fu egli stesso l’autore dei propri successi, 
mentre Antonio ottenne le sue vittorie più belle e più grandi per 
mezzo dei suoi generali, senza essere presente. 


[93(6),1] Entrambi furono responsabili della propria rovina, ma 
in modo diverso: l’uno fu abbandonato dai Macedoni, che defezio- 
narono, mentre l’altro fuggì abbandonando coloro che rischiavano la 
vita per lui. [2] Sicché si può rimproverare al primo d'aver reso i suoi 
soldati così ostili nei suoi confronti, al secondo d’aver abbandonato 
uomini così devoti e fedeli al suo servizio. [3] Non si può lodare la 
morte né dell'uno né dell'altro, ma quella di Demetrio è più 
censurabile, poiché sopportò di essere catturato e, prigioniero, fu 
lieto di guadagnare tre anni in più per ubriacarsi e soddisfare il 
ventre, lasciandosi addomesticare come un animale. [4] Antonio si 
uccise in maniera vile, pietosa ed ignobile, ma comunque prima di 
cadere nelle mani del nemico. 


IMYPPOX 
PIRRO 


L'importanza della biografia di Pirro è notevolissima, poiché essa 
costituisce l'unica narrazione estesa e continua delle vicende del re 
epirota, sulle quali le altre fonti non forniscono che resoconti assai 
compendiati e notizie particolari '. Il valore della biografia plutarchea 
dev'essere valutato nell’àmbito di una tradizione che, influenzata sia 
dalla figura di Pirro sia dall’importanza delle sue vicende per i 
rapporti fra Roma e il mondo greco, aveva elaborato una complessa 
aneddotica, in cui confluivano in egual misura l'ammirazione per il 
valore del re epirota e l'esaltazione delle virtù dei suoi avversari 
romani. L'influenza di questa aneddotica, già diffusa del resto nella 
storiografia relativa a Pirro, è ben avvertibile in Plutarco e converrà 
sottolineare come essa fosse ben in accordo con l’intento dello stesso 
biografo di mettere in luce il carattere dei personaggi mediante 
episodi e aneddoti anche di scarsa rilevanza storica’. L'analisi della 
biografia sembra comunque confermare che anche riguardo a Pirro 
Plutarco ha utilizzato una pluralità di fonti, servendosi ampiamente 
delle narrazioni di storici bene informati c cronologicamente vicini ai 


1. Sul complesso della tradizione relntiva a Pirro si vedano in particolare P. LevÉQui., 
Pyrrbos, Paris, de Boccard, 1957, pp. 17-76; G. NENCI, Pirro: aspirazioni egemoniche ed 
equilibrio mediterranco, Torino, Giappichelli, 1953, pp. 9 segg. Sullu tradizione confluita 
in Pompco Trogo cfr. V. La Bua, Pirro in Pompeo Trogo-Giustino, in: Scritti storico 
epigrafici in memoria di M. Zambelli, Università di Macerata, 1987, pp. 181-205; su quella 
in Dionisio d'Alicarnasso cfr. recentemente M. T. ScueTminO, Tradizione annalistica e 
tradizione ellenistica su Pirro in Dionigi (A.R. XIX-XX), «Collection Latomus», vol. 213, 
Bruxelles, 1991. 

a. Cfr. in particolare NencI, Pirro... cit., pp. 18 segg., sulla cui ricostruzione, tendente 
a delineare le caratteristiche di unu letteratura biografica ellenistica su Pirro, si vedano 
comunque le riserve del Levtqui (Un nouvean Pyrrbos, «Revue des Études Anciennes», 
LVII, 1956, pp. 84-86) e di I. GaLo (Frammenti biografici da papiri, vol. 1, La biografia 
politica, Roma, Ediz. dell'Atenco, 1975, p. 205, nota 5). 

3. Cfr. PuurtaRco, Alexander, 1, 1. 
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fatti*. Di questo intenso lavoro di documentazione sono indizio, in 
primo luogo, le numerose versioni anonime?, assai spesso contrap- 
poste fra loro; le citazioni esplicite sono invece meno numerose, ma 
non per questo meno significative. 

A proposito delle perdite subìte da entrambe le parti nella 
battaglia di Eraclea, Plutarco (Pyrrbus, 17,7) ricorda le cifre assai 
differenti offerte da Ieronimo di Cardia® e da Dionisio d’Alicar- 
nasso; le cifre di Ieronimo appaiono più attendibili di quelle di 
Dionisio, il quale sembra aver seguìto la tradizione romana nel 
cercare di esagerare le perdite per clogiare il valore dei Romani”. Gli 
stessi duc storici sono citati a proposito della battaglia d'Ascoli 
(Pyrrbus, 21,12-13), dove però il disaccordo fra essi si estende allo 
svolgimento e all'esito stesso della battaglia* e Plutarco, rinunciando 
ad un impossibile lavoro di sintesi, si limita a riferire la versione di 
Dionisio come una variante rispetto a quella di Ieronimo. È ancora 
da sottolineare il fatto che in questo passo Plutarco afferma che le 
cifre delle perdite ad Ascoli erano riferite da Ieronimo sulla scorta 
delle Memorie (‘Yrouvfpara) dello stesso Pirro”; questa citazione 
indica che Plutarco conosceva le Memorie solo indiretta- 


4. Si vedano in particolare Livtoui, Pyrrbos, pp. 61-66; R. FackLitne-É Criamnav, 
Plutarque. Vies, Paris, Belles Lettres, tome VI, 1971, pp. 7-12. Per la bibliografia 
precedente cfr. J. Stmert, Das Zestalter der Diadochen, Darmstadt, Wissenschuftliche 
Buchgesellschaft, 1983, p. 44 seg. 

s. Cfr. Levioui, Pyrrbos, p. 63; FLAcELITRE-CliAMBRY, op. cif., p. 7. 

6. FGrHist 154 F_11. 

7. Cfr. p. es. Levtqui:, Pyrrbos, p. 328. 

8. La versione di Inkonimo (FGrffise 154 F 12) appare anche in questo caso da 
preferire n quella di Dionisio (XX, 1-3): cfr. in particolare Lévéqui, Pyrrbos, pp. 379. 
399. 

9. L'opera è menzionata pure da Dionisio (XX, 10,2 = FGrllist 229 F 1). L'opinione 
dello Jaconv (FGrl fis, HI C, Kommentar, p. 653), che ne negava l'autenticità, appare da 
respingere: cfr. p. es Leivigui, Pyrrdos, p. 20 seg.; NencI, Pirro, p. 12 sceg.; La Bua, 
Prosseno e gli trropvijuata Fiogov, in: Terza miscellanca greca e romana, «Studi 
pubblicati dall'Istituto [talinno per la Storia antica», XXXI, Roma, 1971, p. 14 seg. Queste 
«Memorie regali» sono da distinguere dagli foywv Lropviuata menzionati da PAUSANIA 
(I, 12,2): cfr. in particolare LEvEQUE, Pyrrbos, pp. 20-21 c 68-70. Sulla particolare cura che 
leronimo sembra aver impiegato nel raccogliere testimonianze di prima mano e documenti 
ufficiali, cfr. K. Roskn, Political Documents in Heromimus of Cardia (323-302 B.C.), «Acta 
Classica. Proceedings af the Classical Assoc. of South Africa», X, 1967, pp. 41 segg.; J. 
Honyitowk®Ò, [Hieronymus of Cardia, Oxford, University Press, 1981, pp. 122 segg. 
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mente !, ma dimostra anche l'importanza e l’attendibilità attribuita 
al racconto di Ieronimo, che, oltre ad essere stato contemporaneo dei 
fatti, aveva potuto utilizzare documenti ufficiali e testimonianze 

ulari!!. Infi ito delle di ioni del f he gli 
oculari !!. Infine, a proposito delle dimensioni del fossato che gli 


Spartani scavarono per difendersi dall'attacco di Pirro, Plutarco 


riferisce le differenti versioni di Ieronimo e di Filarco!?. 


Le pur scarse indicazioni fornite dallo stesso biografo sembrano 
dunque dimostrare, in primo luogo, che egli ha utilizzato ampia- 
mente Ieronimo per tutta la biografia!: una conferma di questa 
conclusione è del resto offerta dai passi della biografia in cui 
Plutarco mette in evidenza l'orgoglio ed insieme la prudenza 
dimostrati nella lotta contro Pirro da Antigono Gonata, il sovrano a 
cui Ieronimo fu particolarmente legato !* c, soprattutto, dal capitolo 
conclusivo, nel quale viene sottolineato il comportamento magna- 
nimo del Gonata nei confronti del nemico morto e dei suoi familiari 
ed amici. La parzialità nei confronti del Gonata non doveva tuttavia 
indurre necessariamente Ieronimo a mostrarsi del tutto ostile nei 
confronti di Pirro !”; del resto, è da notare che, se per le campagne in 


Italia Ieronimo può essere stato indotto ad esaltare Pirro come 


campione della grecità nella lotta contro i «barbari» Romani, 


o. Lo stesso può dirsi per gli scritti sull'arte militare menzionati in PLutARcO 
(Pyrrbus, 8,3) c noti anche da altre fonti (p. es. Ciccione, Epistulae ad familiares, IX, 23,1; 
Arriano, Tactica, I, 1; ELiaNO, Tactica, I, 2). 

11. Egli poteva infatti utilizzare i racconti dei soldati che erano stati con Pirro: cfr. p. 
es. TIORNBLOWER, op. cit., pp. 140 segg. 

12. Pyrrbus, 27,8 = FGrHist 154 F 14 = 81 F 48. La versione di Icronimo è stata in 
genere preferita, in quanto ‘egli potrebbe aver accompagnato Antigono Gonata nel 
Peloponneso (cfr. p. es. Tu. W. Arrica, Pbylarchus and the Spartan Revolution, Berkeley 
and Los Angeles, California Univ. Press, 1961, p. 47; HORNBLOWER, op. cif., p. 250); ma 
Filarco potrebbe aver avuto notizie anche più precise da fonti spartane. 

13, Cfr. in particolare Levfioue, Pyrrbos, pp. 23-26 e 64; FLaceLIfRE-CiramnrY, op. 
cit., p. 9; HornnLowtR, op. cit., p. 70 seg. 

14. Cfr. Pyrrbus, 26,2 c 13; 31,3-6; 32,3. 

15. La tesi dell'ostilità di Ieronimo verso Pirro è stata sostenuta in particolare da R. 
ScHunirT (Geschichte des Pyrrbus, Kénigsberg, Koch, 1894, p. 8 seg.; cfr. anche 
recentemente HIORNILOWER, op. cil., p. 71), contro cui cfr. LeveQUE, Pyrrbos, pp. 24-26. 
Che poi leronimo condannnsse l'eccessiva ambizione e l’insaziabilità di Pirro, come 
intende il Lévéque, è probabile, ma converrà notare che lo storico non doveva discostarsi 
molto, in ciò, dall'opinione comune già fra i contemporanei, c dalla stessa reultà storica. 

16. Cfr. Leveque, Pyrrbos, p. 25. 
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l'ammissione del valore mostrato dal re epirota anche nelle guerre in 
Grecia non poteva che servire a porre in maggior risalto l’abilità di 
Antigono che l'aveva sconfitto !. 

Per il racconto delle guerre in Italia, Plutarco ha poi utilizzato 
ampiamente Dionisio d’Alicarnasso, confrontandone il racconto con 
quello di Ieronimo !8. Benché la narrazione dell'impresa di Pirro in 
Occidente contenuta nei libri XIX e XX delle Antichità romane di 
Dionisio sia nota solo attraverso excerpta, il confronto con essi 
dimostra che Plutarco ha tratto dallo storico di Alicarnasso diversi 
episodi, come quelli di Oplaco e di Megacle!?, ed è credibile che 
molti punti in cui il biografo riflette la tradizione di parte romana 
siano derivati da Dionisio. In effetti, anche se questi sembra aver 
conosciuto sia la tradizione più favorevole a Pirro, derivata dalle 
stesse Memorie regali, sia il racconto di Icronimo?!, la sua 
narrazione era principalmente basata sulla tradizione annalistica, e 
quindi improntata alla difesa del prestigio romano, mediante 
l'accettazione di aneddoti, di invenzioni e di notizie partigiane, che 
erano già diffusi nell'annalistica??. 


17. Si osservi ancéra che i giudizi di Antigono riferiti, in PLurarco (Pyrrbus, 8,4; 
26,2), tendono a riconoscere l'abilità e perfino la superiorità di Pirro come generale, pur 
rimproverandone l'eccessiva foga: è dunque credibile che Ieronimo rispecchiasse 
l'ammimzione del suo stesso sovrano per il valore del nemico morto. 

18. Cfr. Levtoue, Pyrrbos, p. 65. Sulla buona conoscenza di Dionisio da parte di 
Plutarco cfr. p. es. TiniANDi:R, Plutarch und die Geschichte cit., p. 67; Jonks, Plutarch and 
Rome cit., pp. 77 © 84-86. Per l'ampio uso di Dionisio nella biografia plutarchea di 
Coriolano cfr. p. es. D. A. Russett, Plutarch's Life of Coriolanus, «Journal of Roman 
Studies», LIII, 1963, pp. 21-28. 

19. PLurarco, Pyrrbus, 16,12 - 17,1; Dionisio, XIX, 12,1-6; cfr. p. es. O. 
Hamnuncin, Untersuchungen tiber den pyrrischen Krieg, diss. Wiirzburg, 1927, p. 22; 
Loviouei, Pyrrbos, p. 326 seg. 

20. Dionisio (XX, 10,2 = FGrHist 229 F 1) cita infatti le Memorie, a lui note 
attraverso Prosseno (cfr. Livtoui:, Pyrrbos, pp. 22 e 56); il La Bua (Prosseno e gli 
Uropvijpuara Higgow, pp. 18 segg.) attribuisce allo stesso Prosseno l'elaborazione delle 
Memorie. 

at. Dionisio (I, 6,1 = FGrEfist 154 F 13) ricorda infatti che Ieronimo era stato il 
primo fra gli storici greci n trattare l'«archeologin» di Roma come una digressione 
nell'ambito della spedizione di Pirro: cfr. p. es. HORNBLOWER, op. cif., pp. 140-144 c 248- 
250. Sul probabile uso di Ieronimo da parte di Dionisio per il racconto della battaglia di 
Benevento cfr. Levioue, Pyrrbos, pp. 56 e 522. La SCHETTINO (op. cif., passim, in partic. 
pp. 91-93) crede invece a un'utilizzuzione indiretta sia di Prosseno che di Ieronimo. 

22. Cfr. in particolare Léveoue, Pyrrbos, pp. 56-58. 
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Infine, Filarco sembra essere stato ampiamente utilizzato da 
Plutarco per la narrazione della spedizione di Pirro nel Peloponneso. 


Si noterà più avanti, a proposito delle biografie di Agide c di Cleomene, 
che la narrazione filarchea era ampiamente elogiativa nei confronti del 
valore degli Spartani e tendeva a mettere in particolare luce le virtù delle 
spartane c, più in generale, l'influenza delle donne nelle vicende storiche??. 
Da Filarco sembrano dunque derivare il racconto dell'amore di Chilonide 
ed Acrotato, che ben si accorda con l'interesse di Filarco per simili storie 
d'amore?* e gran parte della narrazione dell'attacco contro Sparta, in cui 
vengono messi in particolare rilievo la partecipazione delle donne alla difesa 
(Pyrrbus, 27,4-10) e l'eroismo dei difensori (Pyrrbus, 28,4-7). L'uso di 
Filarco appare poi confermato dalla fiera risposta attribuita all’ambasciatore 
spartano Mandriclida (Pyrrbus, 26,24) e dall'accenno relativo all'eroismo di 
Archidamia (Pyrrbus, 27,4): poiché infatti Mandriclida sembra da identi- 
ficare con il personaggio che fu poi fra i principali sostenitori del re Agide 
IV, e Archidamia con la nonna dello stesso sovrano?" il rilievo attribuito 
alla loro azione anche nel Pirro mi sembra indicativo dell'interesse di Filarco 
per gli atti di eroismo compiuti da questi futuri esponenti del partito 
riformatore spartano. Indicativo dell'uso di Filarco è pure l’clogio dell'edu- 
cazione spartana che, nel cap. 26,21, è attribuito allo stesso Pirro. Ancéra da 
l'ilarco potrebbero derivare diverse notizie sulla ritirata di Pirro, in cui pure 
viene messo in rilievo il valore degli Spartani: d'altra parte, la stessa 
affermazione secondo: cui le gravi perdite subìte sarebbero state conse- 
guenza dell'ambizione dei governanti spartani (Pyrrbws, 30,11), che è stata 
considerata frutto della riflessione di Plutarco?7, mi sembra invece in pieno 


23. Per l'elogio delle donne spartane si veda in particolare Arrica, Phylarchus... cit., 
pp. 8-9; 43-47 e 64, Sull'atteggiamento di Filarco nei confronti delle virtù delle donne e 
sulla sua influenza sul pensiero di Plutarco cfr. Marasco, Sul «Mulicrum virtutes» di 
Plutarco, in: Strutture formali dei «Moralia» di Plutarco. Atti del NI convegno plutarcheo 
(Palermo, 3-5 maggio 1989), a cura di G. D'Ippolito e I. Gallo, Napoli, D'Auria, 1991, pp. 
335-345, 

24. PLuratco, Pyrrbus, 26,17-18. Cfr. p. es. Levioue, Pyrrbos, p. 38; Arca, 
Phylarchus, p. 47. L'episodio di Chilonide ed Acrotato ricorre in PARTENIO (Narrationes 
amori, 23), il quale altrove (15, 25 e 31 = FGrflist 81 F 32 a, 70€ 71) cita espressamente 
Filarco. 

25. PLuranco, Agss, 6,3-4; 9,1; 12,1; cfr. p. es. A.S. Braprurb, A Prosopography of 
lucedaemonians from the Death of Alexander the Great, 323 B.C., to the Sack of Sparta by 
Alaric, A.D. 396, Miinchen, Beck, 1977, p. 273. 

26. PLutArco, Agis, 4,1 e 20,3; cfr. p. es. BRADFORD, op. cif., p. 74 seg. 

27. Cfr. LeviQgui, Pyrrbos, p. 610. 
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accordo con l'indirizzo politico della narrazione di Filarco, che muoveva 
aspre critiche alla classe dirigente spartana che era stata al potere prima 
delle riforme di Agide?f. L'influenza di Filarco sembra pure avvertibile nel 
racconto dello scontro finale ad Argo, in particolare nell'episodio della 
devozione dell'elefante Nicone verso la sua guida (Pyrrbus, 33,5-6), che 
richiama alla mente l'analogo racconto, relativo all'elefantessa Nicea, 
contenuto in un frammento di Filarco??. Infine, mi sembra credibile che 
Filarco abbia offerto materiale a Plutarco anche per la storia di Pirro prima 
della spedizione nel Peloponneso, data l'importanza delle vicende di Pirro 
anche per la storia successiva e l'abitudine di Filarco d'inserire nella sua 
opera ampie digressioni?°. Un frammento in cui viene narrata la storia 
dell'affetto di un'aquila per un fanciullo, in stretta relazione con l'aquila di 
Pirro”! sembra dimostrare, in effetti, l'interesse di Filarco per aneddoti e 
particolari atti a caratterizzare la figura di Pirro. 


Oltre a queste fonti espressamente menzionate, è poi credibile 
che Plutarco abbia utilizzato altri autori: così la versione argiva del 
mito di Danao (Pyrrbus, 32,9-10) sembra inserita da Plutarco sulla 
scorta di fonti locali. Inoltre, le notevoli analogie del racconto 
plutarcheo dell'impresa in Sicilia con i frammenti di Diodoro (XXII, 
7-8 e 10) hanno indotto a postulare l’uso di una fonte comune, che 
sarebbe stata Timeo di Tauromenio??. Questi aveva trattato le 
vicende di Pirro non solo nella Storza della Sicilia, ampiamente nota a 


28. Cfr. in particolare PLurarco, Agrs, 5 segg. 

29. FGrllist 81 F 36 (= Arenco, XIII, 606 f - 607 a); cfr. p. es. Livioui, Pyrrbos, p. 
39; 

40. Cfr. in particolare Arkica, op. cit., pp. 6 segg. 

gi. FGrtlist 81 1 61. L'occasione per un simile excursus potrebbe forse essere stata 
offerta dalla visione della profetessa argivo narrata in PLurarco, Pyrrbus, 31,7. L'AFRICA 
(Phylarchus..., p. 47) lo ricollega invece a Pyrrdws, 10,1, negando la possibilità di una 
derivazione filarchen della visione della profetessa, che sarebbe in contrasto con 
l'atteggiamento «razionalista» di questo storico in campo religioso. Tuttavia, le ipotesi 
dell'Africa sul «razionalismo» di Filarco non mi sembrano attendibili: cfr. Manasco, 
Filarco e la religione, in: Dalag xiv. Miscellanea in onore di E. Manni, Roma, G. 
Bretschneider, 1979, vol. IV, pp. 1389-1402. 

32. Cir. in particolare J. PERRET, Les origines de la légende troyenne de Rome, Paris, 
Belles Lettres, 1942, p. 439 seg.; Levtiour, Pyrrbos, pp. 33, 64 seg. c 45, il quale tuttavia 
ritiene che Plutarco abbia utilizzato anche In narrazione di Prosseno (cfr. anche V. LA 
Bua, Filino-Polibio, Sileno-Diodoro, Palermo, Flaccovio, 1966, p. 221 scg.). 
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Plutarco??, ma anche in un'opera particolare (Tà regi Ivggov)?!. 


L'influenza di Timeo, la cui opera era animata dall'odio verso i 
tiranni e dall'amore per la libertà delle città siceliote, sembrerebbe 
ben accordarsi, del resto, con la versione di Plutarco, in cui i Sicelioti 
dapprima si rivolgono al re epirota per ottenerne la liberazione dai 
tiranni (Pyrrbus, 22,2), poi, delusi dal suo comportamento, gli si 
sibellano considerandolo un nuovo tiranno”. Ancora a Timeo fa 
pensare il motto di Pirro sulla futura guerra fra Romani e Cartaginesi 
per il possesso della Sicilia (Pyrrbus, 23,8), che costituisce evidente- 


mente una profezia ex events successiva allo scoppio della prima 


guerra punica?°: l’opera di Timeo si concludeva infatti appunto con 


l’inizio di tale conflitto?”, È poi credibile che Plutarco abbia 
utilizzato anche in questa vita Duride?*: in particolare, il colloquio 


fra Pirro e Cinea, nel cap. 14, mi sembra possa derivare da questo 


storico ?”, 


Si è inoltre ritenuto che Plutarco abbia utilizzato la tradizione 
annalistica non solo attraverso l'intermediario di Dionisio, ma anche 
direttamente *9. Tale conclusione sembrerebbe confermata, a mio 


33. Citazioni in Hemnon.p-O*Nrn., Plutarch's Quotations, p. 72; cfr. p. cs. JACON, 
EGlFtist, III B, Kommentar (Text), p. 529; TueAnbER, Plutarch und die Geschichte cit., p. 
64 seg. 

34. FGrHist 566 T 9; F 36. Cfr. in particolare Jaconv, FGrHist, II B, Kommentar 
(Text), pp. 531 segg. Leviour, Pyrrbos, p. 32 seg.; A. MOMIGLIANO, Aree nel III secolo 
a.C. e la scoperta di Roma nelle Storie di Timeo di T'auromento, «Rivista Storica Italiana», 
LXXI, 1959, pp. 549 segg. (rist. in: La storiografia greca, Torino, Einaudi, 1982, pp. 249 
segg.); La Bua, Filino-Polibio, Sileno-Diodoro cit., pp. 215 segg.; R. VATTUONE, Zu margine 
«ad un problema di storiografia ellenistica: Timeo e Pirro, «Historia», XXXI, 1982, pp. 245. 
248. 

33. Pyrrbus, 23,3-6; cfr. Leveoue, Pyrrbos, p. 34 seg., che respinge l'ipotesi dello 
Scnunert (Geschichte des Pyrrbus, p. 36 seg.), secondo cui Timco sarcbbe stato 
radicalmente ostile nei confronti di Pirro, in quanto genero del tiranno siracusano 
Agatocle. Sull'ostilità di Timeo verso Pirro cfr. comunque La Bua, Filino-Polibio, Sileno. 
Diodoro cit., pp. 215 segg. 

36. Cfr. Leveque, Pyrrbos, p. 493 seg. 

37. PoLmo, I, 5,1; XXX1X, 8,4; (= FGrflist 566 T 6); cîr. Jacony, FGrllist, III B, 
Kommentar (Text), pp. 527 c 538; MoMIGLIANO, art. cit., p. 530. 

38. Dubbioso appare il Levioue (Pyrrbos, pp. 26-28); ma si veda in patticolare LA 
Bua, Pirro in Pompeo Trogo-Giustino cit., pp. 189 segg. 

39. Cir. Manasco, Note ellenistiche, «Prometheus», IX, 1983, pp. 226-229. 

40. Cfr. p. cs. LivRour, Pyrrbos, p. 65, il quale nota che Plutarco sembra uver 
conosciuto in particolare l'opera di Valerio Anziatc (PLutarco, Romszlus, 14,7; Numa, 
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avviso, dalle significative differenze tra Dionisio e Plutarco riguardo 
ai pretesi negoziati fra Pirro e i Romani prima della battaglia 
d'Eraclea: Dionisio (XIX, 9-10) riproduce infatti il testo delle lettere 
che si sarebbero scambiati Pirro e il console Levino”, mentre 
Plutarco (Pyrrbus, 16,4-5), pur concordando nella sostanza, afferma 
che Pirro avrebbe avanzato le sue proposte mediante un araldo. Se 
dunque l'episodio, che mira a sottolineare l'impavidità di Levino e 
dei Romani, rispecchia una tradizione filoromana*?, si dovrà conclu- 
dere che Plutarco ha qui utilizzato una tradizione annalistica 
indipendentemente da Dionisio. 


Converrà infine ricordare che diversi studiosi** hanno sostenuto che 
Plutarco avrebbe ampiamente utilizzato gli scritti di Prosseno, autore di 
opere che riguardavano le vicende di Pirro, c che sembra aver seguìto il re 
cpirota nelle suc imprese ed esserne stato lo storiografo**. Tale ipotesi è 
tuttavia dubbia, sia perché Plutarco non cita mai Prosseno, sia perché non 
appare accettabile riferire a questo storico tutte le notizie favorevoli a Pirro 
ed clogiative del suo valore: si è già visto, infatti, che lo stesso Icronimo 
doveva ammettere il valore di Pirro ed è credibile che nella sua narrazione 


22,6; De fortuna Romanorum, 323 a-d; Flamininus, 18,8 = HRR, vol. 1?, pp. 239 seggi, 
fragmm. 3, 7, 12 c 48); si osservi comunque che l'unico frammento rimasto di Valerio 
Anziate su Pirro (fragr. 21, HRR, vol. 12, p. 247) presenta notevoli divergenze rispetto alla 
narrazione di Piurarco (Pyrrbus, 21). 

41. Il documento è stato spesso ritenuto apocrifo: in particolare E. BickkekMman 
{Apocryphal Correspondence of Pyrrbus, «Classical Philology», XLII, 1947, pp. 137-146) 
ritiene che cesso derivi dall'annalista Acilio, il quale si sarebbe comunque basato sulla 
lettera reale di Pirro; il LeveQue (Pyrrbos, pp. 37 e 319-321) ne respinge invece 
l'uutenticità, considerandolo un'invenzione dello stesso Dionisio. Lu storicità di tali 
negoziati è stato tuttavia sostenuta da diversi studiosi; cfr. in particolare Ninci, Pirro..., 
pp. 154 segg. e 165-167; EI. IH. Scumitt, Die Staatsvertrage des Altertums, vol. HI, 
Miinchen, Beck, 1969, p. 108 seg. (n. 467); Wii, Hist., vol. I, p. 126. 

42. Cfr. Ninci, Pirro..., p. 166. 

43. In particolare Scnunirt, Geschichte des Pyrrbus, pp. 25 segg. c passim; PERRET, 
Les origines de la légende troyenne de Rome, pp. 438-440; LevtQur, Pyrrbos, pp. 28 segg.; 
64 e passim; D. Kinast, s.v. Pyrrdos, n. 13, «R.E.», XXIV, 1961, call. 115 c 117; LABUA, 
Prosseno e gli èrropmmpiata Tuogov, pp. 20 c 28 segg. Dubbiosi sono invece FLaceLitRE 
c Citambry (op. cit. p. 12). 

44. Frammenti in Jaconv, FGrHist, n. 703. Fra i titoli delle opere di Prosseno sono 
ricordati gli "Heiowux& e Tà eg Tuooov Fixedixd. Anche l'opera Meol 
mo.teluc Aczmvixig poteva forse accennare alla guerra di Pirro contro Sparta. Su 
Prosseno cfr. in particolare Leveour, Pyrrbos, pp. 28-32; La Bua, Prosseno e gli 
Urropvifuata Mipgov cit. 
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sinno confluiti elementi della propaganda dello stesso re epirota, del quale 
Ieronimo utilizzava le Mezsorie*?: e, d'altra parte, come Filarco non sembra 
aver nutrito particolari ostilità nei confronti di Pirro, così la tradizione 
romana, già a partire da Ennio, fu ampiamente improntata all'ammirazione 
per il valore c la cavalleria del re cpirota*, L'ammirazione per il coraggio di 
Pirro, sostanzialmente uniforme in tutta la biografia, non mi sembra dunque 
postulare necessariamente l'uso di una fonte partigianamente favorevole, 
come Prosseno, ma è piuttosto comprensibile nell’ambito di una tradizione 
storiografica che, con varie sfumature e diverse finalità, era sostanzialmente 
concorde nell'elogiare Pirro come uomo di guerra superiore a tutti i suoi 
contemporanci, 


L'uso di fonti così numerose e diverse comportava un difficile 
lavoro d’armonizzazione, che non sempre Plutarco è riuscito a 
portare felicemente a termine; si spiegano così i numerosi errori, in 
particolare nel racconto delle campagne in Occidente per le quali più 
marcate erano le divergenze nella tradizione precedente. La narra- 
zione plutarchea delle vicende di Pirro in Epiro e in Macedonia 
appare invece sostanzialmente attendibile, benché non manchino 
alcuni clementi dubbi. Ad esempio, per quanto non sia possibile 
verificare l'autenticità del racconto dell'uccisione di Neottolemo‘”, 
un certo dubbio è suggerito, a mio avviso, dalle notevoli analogie con 
la narrazione plutarchea dell'uccisione di Alessandro, figlio di 
Cassandro, ad opera di Demetrio Poliorcete**. 

La narrazione plutarchea si mostra assai più confusa riguardo alle 
campagne in Italia, dove più difficile risultava trovare un accordo tra 
le fonti favorevoli a Pirro e la tradizione annalistica, desiderosa di 


45. Si osservi che lo stesso Levigui: (Pyrrbos, p. 64, nota 4), respingendo In tesi dello 
Scuunert (Geschichte des Pyrrbus, p. 76) circa la derivazione da Prosseno dei capp. 1-3, 
ammette dapprima che la fonte principale di tali capitoli dev'essere stato Teronimo, ma 
sembra in séguito contraddirsi (p. 119). 

46. Cfr. in particolare Levequi, Pyrrbos, pp. 44-46 e 669 seg. 

47. PLutakco, Pyrrbus, 5, su cui cfr. p. es. G. N. Ckoss, Epirus. A Study in Greck 
Constitutional Development, Cambridge, University Press, 1932, p. 57 seg.; Levioue, 
Pyrrbos, p. 120 seg. 

48. PLurarco, Dersetrius, 36,4-12. Mi sembra possibile che la propaganda di Pirro, 
dopo la conquista della Macedonia, abbin accreditato una versione dell'uccisione di 
Nceottolemo affine a quella relativa nd Alessandro, che gli stessi Macedoni avevano 
accetinta (cfr. Demzetrius, 37,2). 
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giustificare o di negare del tutto i rovesci subìti da Roma. Già nel 
racconto della traversata delle forze di Pirro dall’Epiro a Taranto 
(Pyrrbus, 15) è evidente l’uso di una fonte tendenziosa, che mira a 
mettere in luce l’eroismo di Pirro nel corso di una tempesta che 
avrebbe distrutto gran parte delle sue navi e messo in grave pericolo 
la sua stessa vita; ma, nel capitolo successivo (16,1), lo stesso 
Plutarco riferisce che Pirro avrebbe poi recuperato la maggior parte 
delle sue truppe e nella battaglia d’Eraclea ricompaiono i tremila 
cavalieri cpiroti che Pirro aveva portato con sé fin dall'inizio‘; 
infine, ancéra nel corso dei negoziati dopo Eraclea si afferma che i 
Romani avrebbero invitato Pirro a tornarsene in Epiro «sulle navi 
con cui era venuto» (21,6). È dunque evidente che Plutarco ha 
utilizzato duc narrazioni notevolmente divergenti, senza curarsi di 
accordarle”. Dubbi sono pure gli aneddoti d’origine annalistica che 
Plutarco ha inserito nel racconto della battaglia d’Eraclea?!, mentre 
le condizioni di pace che Cinea avrebbe proposto ai Romani 
(Pyrrbus, 18,6) sono manifestamente inaccettabili e converrà prefe- 
rire le condizioni diverse e notevolmente più dure riferite da 
Appiano”, 

Pure errata appare la datazione dell’ambasceria di Fabrizio dopo 
quella di Cineca”, che dà occasione per riferire un episodio 
chiaramente ispirato all’annalistica, quello della liberazione dei 
prigionieri romani e del loro ritorno presso Pirro dopo la celebra- 
zione dei Saturnali”'. Le invenzioni dell'annalistica si riflettono 
ancòra in maniera evidente nell’episodio del tradimento del medico 
di Pirro”; ma soprattutto è da notare che Plutarco riferisce questo 
episodio immediatamente prima della battaglia d’Ascoli e afferma 


49. Prrrbus, 16,10; cfr. 15,2. 

so. Cfr. p. es. LevtQue:, Pyrrbos, p. 297 seg.; FLaccLIiiRE-CHAMBRY, op. Gf., p. 13. 

41. Pyrrbus, 16,6-7 e 12-16; 17,1-3, su cui cfr. Levtour, Pyrrbos, pp. 324 e 326.7. 

52. Bella Sammitica, 10,3; cfr. in particolare Lévtour, Pyrrbos, pp. 347.350. 

33. PLurarco, Pyrrbus, 20,1; cfr. p. es. LiviQue, Pyrrbos, p. 366 seg. 

54. PLurarco, Pyrrbus, 20,10-11. L'aneddoto, che è narrato in maniera analoga solo 
da Armano (Bella Samnitica, 10,15), è respinto dall'Hassurcrr (Untersuchungen iiber 
den pyrrischen Krieg, p. 62) c dal Levtoue (Pyrrbos, p. 367), che lo considerano una 
reduplicazione della nota storia relativa ad Attilio Regolo. 

33. PLutarco, Pyrrbus, 21,1-5; cfr. HAMBURGER, op. cil., p. 67; LiviQui, Pyrrbus, p. 
405 seg. 
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che il tradimento del medico sarebbe stato svelato a Pirro dai consoli 
C. Fabrizio e Q. Emilio; è noto invece che la battaglia di Ascoli si 
svolse nel 27959, mentre Fabrizio ed Emilio furono consoli nel 2787, 
sicché si dovrà concludere che anche in questo caso la difficoltà 
nell’accordare fonti diverse ha indotto Plutarco ad un grave errore 
cronologico ?*, 

La narrazione plutarchea torna ad essere più attendibile con il 
ritorno di Pirro in patria: in effetti il racconto delle ultime imprese 
del re epirota appare sostanzialmente credibile, sebbene non 
manchino anche in esso notizie dubbie, dovute alla parzialità delle 
fonti, In particolare la notizia che mira a far credere che l'ostilità di 
Clconimo verso gli Spartani fosse dovuta alle suc ambizioni al trono 
{Pyrrbus, 26,16) mi sembra tendenziosa e dovuta alla partigianeria di 
Filarco, il quale aderiva alla versione spartana ostile a Cleonimo?9; 
esagerazioni dovute ad analoghi motivi sono pure contenute nella 
narrazione della difesa opposta dagli Spartani®, 

In conclusione il grado di attendibilità storica raggiunto da 
Plutarco sembra notevole, anche tenendo conto della complessità 
della tradizione relativa al re epirota e della difficoltà di analizzare, a 
volte, i motivi politici delle sue decisioni e dei suoi piani, rimasti in 
gran parte allo stato di progetti e, quindi, argomento di supposizioni 
per gli stessi contemporanei. Sicché se, ad esempio, eccessiva appare 
l'affermazione secondo cui Pirro sarebbe partito per conquistare 
tutta l'Italia®! e discussa resta quella relativa alle mire di conquista 
che egli avrebbe nutrite, fin dall'inizio della sua spedizione occiden- 


56. Cfr. Levique, Pyrrbos, p. 399. 

57. Cir. BROUGHTON, vol. I, p. 194. 

58. Cfr. p. es. Levfoui, Pyrrbos, pp. 365 e 406. 

59. Cfr. G. Manasco, Sparta agli inizi dell'età ellenistica: il regno di Arco 1 (309/8. 
205/4 a.C.), Firenze, 1980, pp. 31-38. 

60. P. cs. il racconto della vittoria conseguita du Acrotato (Pyrrbus, 28,4-5) presenta 
clementi dubbi, a causa della disparità delle forze (cfr. Levioui, Pyrrbos, p. 602, nota 1). I 
dubbi del Lévéque (Pyrrbos, p. 592 e 600, nota 2) sulla cronologia del sogno narrato ol 
cap. 29,1-2 appaiono invece poco fondati (cfr. FLackLIER:-CHAMBRY, op. ci., p. 68, nota 
2). 

61. P.uTaRcO, Pyrrbus, 14,6. I piuni di Pirro contemplavano, in realtà, soprattutto un 
accordo con Roma che escludesse l'influenza romana dall'Italia meridionale: cfr. p. es. 
Ni vci, Pirro... cit., pp. 132 segg.; Wu, Hist., vol. I, p. 124. 
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tale, sulla Sicilia e su Cartagine®, converrà osservare che simili 
8 


notizie potevano ben essere diffuse nella stessa tradizione contempo» 
ranca a Pirro, impressionata dalla perizia militare del re epirota e 
dall'’ampiezza della sua attività. Del resto, la descrizione di Pirro 
come un avventuriero impulsivo, dotato di grandi qualità militari, ma 
di scarse doti politiche, che anima quasi tutta la biografia plutarchea, 
è ampiamente diffusa nel resto della tradizione antica ed ha influito 
notevolmente anche sulla storiografia moderna, che solo in tempi 
relativamente recenti” ha rivalutato le qualità politiche del re 
cpirota. 


62. Puurarco, Pyrrbos, 14,8-10, La credibilità di questi piani è accettata, p. cs., dal 
Nenci (Pirro... cit., pp. 129 segg.) e, pur in un'ottica assai diversa, dal Levfoui (Pyrrbos, 
pp. 262 segg.; Un nouveau Pyrrbos, «Revue des Études Anciennes», LVIII, 1956, p. 91), 
ma respinta dal Kizwast (s.v. Pyrrdos cit., col. 130), dal BENGTSON (Klesse Schriften zur 
alten Geschichte, Minchen, Beck, 1974, p. 119 seg.) c dal La BuA (Lu spedizione di Pirro in 
Sicilia, in: Settima miscellanca greca e ronsana, «Studi pubbl. dall'Istituto ital, per la Storia 
Ant.», fasc. XXXI, Roma, 1980, pp. 191 segg.); dubbioso è pure il Wil (Hisr., vol. I, p. 
122 seg.). 

63. Cir. p. es. l'ancor più esplicito giudizio in Giustino, XXV, 4,1-3. Si vedano anche 
i versi di Ennio (Aunales, VI, fragrr. 180 Vablen? = 111 Valmaggi: ... stolidum genus 
Aceacidarum:/ bellipotentes sunt magis quam sapientipotentes). 

64. Cfr. in particolare Nenci, Pirro... cit., passim; Lfveque, Pyrrbos passim 
(soprattutto pp. 660 segg.). 
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NOTA CRITICA 


Pyrrbus, 9,2. La correzione Aùdoigovtog in luogo di AùtoAfov- 
tos cli mss. è stata proposta dal Flacelière sulla base di 
un'iscrizione (Sy//. 371; cfr. anche L. MORETTI, Iscrizioni storiche 
ellenistiche, Firenze, La Nuova Italia, vol. II, 1976, n. 79). 

Pyrrbus, 16,11. I mss. hanno tùv è6tav - tig deetijg. L'emenda- 
mento tig 66Eng - thv dgemv del Madvig sembra tuttavia 
corrispondere alle esigenze logiche della frase, poiché è chiaro che 
Pirro, in quella prima battaglia, intendeva dimostrare che il 
proprio valore non era inferiore alla fama che lo aveva preceduto 
in Italia. 


{1,1} Oeorgurov xal Modogodv pera tèv xatuxAvopòv lotogodor 
Baélovra faordedoai rp@tOv, Eva tOv perà IMeAaoyoò ragayevouévuwv eis 
tiv “Hresgov' Evior dè Aevxadlova zal Higpav elouuevovs tò smeol 
Ambcaowny legdv adIdoi xatorzeiv tv MoXogdoig!. [2] Xe6vp 8° toregov 
Neormidienos è Axidiéwc iudv &yayòv adrég te TAV Yboav xutéoye, xal 
diudoyiv fuoréwv dep’ abtoî xatéiure, IMuopldag trmizadovptvove' xai 
yào adt@ Miggpos iv mardizòv èrwvijuov?, xal TMOv yYMo(mv naldwv tx 
Aavéons Tg Kitodalov 100 “YX}ov yevopévwv tva Tippov dvépaoev?. [3] 
"Ex tovtov dè rat ’Ayiàiedg tv Haelop tuùs t(oo0fovs toyev, 
“Aometog èrywelw puri rgoouyogevduevos*. [4] Metà dè toÙs TEDIOvE tv 
dirà péoov fiaorAéuv txfupRfupwdéviwv xal yevopévwv ti te Suvéper xal 
toîg Bfos dpavgorégwv, Oagovzuv rebrov  lotopotorv ‘EMnvixots 
Y0eor xal yoGppaor xa vépors prdavbgwrorg E raxoopouvia tèg 1éieg 
fvopaatòdv yevéotav. [5] Oappirov è' ‘A\xétas vlds iv, "AAxérta è 
"Aquppus, ‘Aguffa dè xal Tomadog Atax(bng. [6] Oùtog tmpe tiv 
Mévovos tToî Oegoadod Ovyatépu DA(uv, dvdoòg eddoxiuov meol tòv 
Aapuaxdv méiepov yevopévov za péyiotov dÉ[mua TtOv cvpudyov perà 


1. 1'l'esproti cd i Molossi costituivano i due principali gruppi etnici della popolazione 
cpirota. Sul complesso delle leggende relative a Fetonte e a Deucalione e Pirra cfr. p. es. 
M. Dincourt, Pyrrbos er Pyrrba, Paris, Belles Lettres, 1965, pp. 96-101. 

2. Tale soprannome gli sarebbe stoto attribuito, secondo Pausania (X, 26,4), dal 
nonno materno Licomede, re di Sciro. 

3. Cfr. Giustino, XVII, 3,3-4. Poiché Illo cra figlio di Eracle, tale notizia serviva a 
sottolineare la discendenza eroica di Pirro: si è ritenuto, anzi, che l'introduzione di una 
Lanassa nell'albero gencalogico di Pirro costituisse un'invenzione dello stesso sovrano, in 
séguito al matrimonio con Lanassa, figlia di Agatocle: cfr. P. Leveoue, Pyrrbos, Paris, de 
Boccard, 1957, pp. 30 c 643; J. PERRET, Les origines de la légende troyenne de Rome, Paris, 
Belles Lettres, 1942, p. 43; DELCOURT, op. cit., p. 99. 


[1,1] Si narra che il primo re dei Tesproti e dei Molossi dopo il 
diluvio fu Fetonte, uno di coloro che vennero in Epiro con Pelasgo; 
ma alcuni raccontano che Deucalione e Pirra, fondato il santuario di 
Dodona, si stabilirono là fra i Molossi*. [2] In séguito Neottolemo, 
figlio di Achille, a capo del suo popolo, conquistò la regione e lasciò 
una dinastia di sovrani suoi discendenti, che furono chiamati Pirridi: 
egli, infatti, era stato soprannominato Pirro quand'era fanciullo? e 
uveva poi dato il nome Pirro a uno dei figli legittimi che gli erano nati 
du Lanassa, figlia di Cleodeo, figlio di Illo”. [3] Perciò anche Achille 
ricevette in Epiro onori divini e vi fu chiamato, nella lingua locale, 
Aspeto*. [4] Dopo i primi re, i successori s'imbarbarirono ed ebbero 
una potenza e una vita più oscure. Il primo di cui gli storici facciano 
menzione fu Tarripa, che divenne celebre per avere riordinato la 
città, introducendovi i costumi, la scrittura e le leggi umane dei 
Greci”. [5] Figlio di Tarripa fu Alceta, di Alceta Aribba; da Aribba e 
da ‘lroade nacque Eacide. [6] Questi sposò Ftia, figlia del tessalo 
Mecnone, il quale si acquistò grande fama nella guerra lamiaca e fu 


4. La notizia è confermata da ARISTOTELE (/ragw., 563 Rose?): il termine Korerog è 
attestato in particolare in Omero, con il significato di «immenso, indicibile». Sulla 
connessione fra Achille e l'Epiro cfr. p. es. N. G. L. Hammonb, Epirus, Oxford, 
Clarendon, 1967, pp. 382 segg. 

s. Analogamente Giusnino, XVII, 3,9-13, secondo cui Tarripa sarebbe stato educato 
ud Atene. I rapporti di Tarripa con questa città sono confermati dal fatto che gli fu 
conferita la cittadinanza ateniese (M. N. Top, A Selection of Greek Historical Inscriptions, 
vol. II, Oxford, Clarendon, 1948, n. 173, LL 4); cfr. IlaMmMOoND, Epirus, pp. 506-508. 
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Aemalé&nv Aaf6vros®. [7] ’Ex dè mig «Olas th Alax(by y(vovia 
Vuyaréers Anidapera xuì Towas, vids dè MToppos. 


(2.1) ‘Eztel dè otaoivavies ol Modogooì xal tòv Alux(bnv txPaddv- 
tes trnydyovto toùsg Neorto)fiov naîduz?, of pèv gior tod Atax(Bov 
diegOGgnoav xaraAngMévies, tòv dè Miggov Eri vijmiov Gvru zal tntovpe- 
vov dd t@Ov soleplmv Exxdéypavrec ol meol "Avagoxhe(ònv xul “AyyeAov 
Epevyov, otxérac dilyovs xai yivera nenvovpeva tò smardlov dvayzalms 
tqeXzbpevor. [2] Kai die tODTO TS quyis yivonévns adtoîs dvofoyov xa 
Roudrlag, zutsapfavépevor td puòv o tatblov  eyyeroltovarv  ‘Avbpo- 
xielovi xal ‘Innég xl Nelivdpw, veavioxorg odor miotoîg xui dwpuXé- 
og, dvà xeltos povero xal Meyaomy tyeollar yiwplou Maxedovixoî* 
npuorteavies, «dro dd tè pv Beduevor, tà è' drmopiaybpevor tols 
dinxovarv Bprrodav fouv dyer delAns dyplas drotearopéevwv dè puddis 
dzelvov, peté0rov toùg tdv Ivuppov xop(tovrus. [3] “Hòn dè tod nA(ov 
narudeduadiog tyyùs yevépevor mig èir(dog BEalpwns drmexbrnoav, tvru- 
yévreg t@) mapà tiv né)iv magaggfovii morap@, yuder@ uèv dqbffvar xa 
dyolw, reomputvors dè drafialverv mavitbraor AregGTtp. [4] Mod te yàe 
èeerutte dedpa xal VOoAXegdv Spufoov trvevouévov, xl tò oxétoc èrofer 
mavia pofeprintega. [5] Ka0" abdroùs uèv obv dnéyvwoav èryergetv, 
nuid(ov pegbpievor zai yivara TÙ TEÉpovia Tò Tardiov, atolbpevor dè tv 
triymwplov tivàg Èv T® népav tororac, tafovio ov.Aaféola mods tiv 
f&aefiuorv, xal tdv TTupgpov dvedelxvuoav fo@vres xal [xetevovies. [6] Ol 
d' où xunizovov diù rpuyémtnia al a4rayov 100 devpatos, dil' fiv 
dratEeL) tv puèv fomvrav, T©v dè ju) cuvifviwv, &yor TG Evvonoasz xal 
acouidiv devdg qiordv evéyocpe té) yoappiata petitovia iv te yoelav 
4al tivo toynvo TOO stardég, EiTa MO tòv prov repie)lbus  xal 
zonoGievocs olov Fppate mie Borg cupifzev ec tÒò méoav' tvior dé paai 
ocuvip arpgunfiaviac doroviloui Tv qhodv. [7] ‘2g d’ obv dvéeyvwoav 


6. Menone di Farsalo si distinse nl comando della cavalleria tessalica nella guerra 
Inmiaca e morì nel 321 difendendo la ‘l'essaglia (cfr. Dionoro, XVIII, 15,4; 17,6; 38,5-6). 

7. Nel 317 Eacide, in seguito a una fallita spedizione contro Cassandro, perse il regno 
tefr. Dionoro, XIX, 36,2-4; Giustino, XVII, 3,16), che fu attribuito ni figli di suo zio 
Neottolemo I (cfr. Levtque, Pyrrbos, pp. 98-100); Eacide, dopo un breve periodo di 
restaurazione, fu sconfitto nuovamente c ucciso nel 313 (Droporto, XIX, 74,3.5; 
Pausania, I, 11,4). 

8. Stefano di Bisanzio (s.v. Méyaga) menziona una località di questo nome in 
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il più stimato fra gli alleati dopo Leostene®, [7] Da Fria Eacide ebbe 
due figlie, Deidamia e Troade, ed un figlio, Pirro. 


[2,1] I Molossi, ribellatisi, cacciarono Eacide e fecero venire i 
ligli di Neottolemo”. Gli amici di Eacide vennero catturati e uccisi. 
Pirro, che era ancéra bambino, ricercato dagli avversari, fu sottratto 
loro da Androclide ed Angelo, che fuggirono portandosi dietro per 
necessità pochi servi e le nutrici del bambino. [2] La loro fuga 
divenne pertanto difficile e lenta e furono raggiunti; affidarono allora 
il bambino ad Androclione, Ippia e Neandro, giovani fidati e robusti, 
ordinando loro di fuggire con tutte le forze e di raggiungere Megara, 
una città della Macedonia. Da parte loro, sia con le preghiere, sia 
con l'uso della forza, trattennero gli inseguitori fino a sera; poi, dopo 
averli respinti a fatica, corsero a raggiungere quelli che portavano 
Pirro. [3] Il sole era ormai tramontato ed essi erano vicini alla meta, 
quando all'improvviso la loro speranza fu delusa, poiché giunsero al 
fiume che scorreva presso la città, terribile a vedersi, impetuoso e 
assolutamente impossibile da attraversare, [4] poiché la corrente 
scorreva abbondante e minacciosa per le piogge cadute e l'oscurità 
rendeva tutto più terribile. [5] Rinunciarono quindi a tentare con le 
loro sole forze, poiché portavano un bambino e le donne che 
provvedevano a lui; scorti alcuni uomini del posto, che stavano 
sull'altra riva, li pregarono di aiutarli ad attraversare il fiume e 
mostrarono loro Pirro, gridando e supplicandoli. [6] Ma quelli non 
riuscivano a sentire, a causa dell’impeto e del fragore della corrente, 
e si perdeva tempo, gli uni a gridare, gli altri a non capire, finché uno 
di loro ebbe l’idea di staccare un pezzo di corteccia da una quercia e 
d'incidervi con una fibbia alcune parole, che spiegavano la situazione 
dii necessità e la sorte del bambino; poi, avvolta la corteccia intorno 
ad una pietra, che usò come zavorra per il lancio, la scagliò sulla riva 
opposta. Alcuni dicono invece che lanciò la corteccia fissata ad un 
piavellotto. [7] Quelli che si trovavano sull’altra riva, appena ebbero 


Motosside: cfr. per la localizzazione Levtoui, Pyrrbos, p. 95, nota 1. Ippia potrebbe forse 
essere identificato con un molosso che ottenne ln prossenia a Delfi all’inizio del III secolo 
ili. I. Bousquer, «Bulletin de Corréspondince Hellénique», LXIV-LXV, 1940-41, p. 
MII, 
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ol mégav tù vyoduiara xal ovveidov tiv dEUmITA TOÒ xaigoî, xértovteg 
Evdua xal mods GAAnAa ovvéfovies trepuuotivio. [8] Kal xartà tuXxnv 6 
nmedtos udt@v repambeig *"Aydheùg totvopa tòv Iiggov èt8ttaro' 
toùs è' iXAoug e Etuyov &Mor diexbpitov. 


[3,1] Ottmw dè owdévres xal gp0foavteg tiv SBlwkw, Eels "I verods 
mageyévovto mods Muuxlav tdv fiacnràfa” xul xadetduevov ebEOvIEG 
olxor perà tig yuvarndg!”, tv ufo tò nardfov èal tijs vis xuréBeoav. [2] 
‘O è’ iv èrì yvopng, Kaagavdgov dedornò®s tx0pdv Bvra tod Alax(Bov, xal 
oLwITÀv elxe modùv yedvov BovAevépevos. [3] "Ev tovtw 8 6 Miggos dn' 
udropltov rgooegrious xal Aafbpevos tod (putfov tuis xeRoÌ xal 
npooetavaotàs noedg tù Yyivara tod Fiauxlov, yfiwra npbtov, elt' 
olxtov mapfoyev, moreo tig (xétng deduevos xui baxpéwy. [4] "Evior dé 
quowv oò 1 Muvxty rgooreoriv adidv, dddà fmpuod Lev rE0omPdpevov 
totavur odg adrdv reotfa)dvia tÙs yetpas, xul tò aoGyia 1 Fiavx(q 
Velov  puviivar. [5] Aò xal rmagavrixa tòv Tluogov Evexe(quoe tf 
yuvarx(, xededoas ipa toig téxvois tefpeodar, xa puixgòv Uotegov 
tEatovpévinv tOv mtodep(wv, Kadotvdgov dè xal diaxdora TAAUvTA didbév- 
tos, ox tEgswxev, dAidd xai yevépevov SBvoxalbexa trov xatayayov elg 
“Hreigov perà Suvapews famiAéa xatéotnoev!!. 

[6] "Hv &' & Mvpgos ti pèv laéa tod rpoowdT0v pofegotegov Eyowv i 
ceuvétegov td Gaomix6v!?, roMhodg è ddévias oùx elyev, dil' Ev 
dorfov ouveyèg fiv divw0ev, olov Aentaig duvyais tàs diagvùg brtoye- 
voappévov tav dbgviwv!?. [7] Toîg &è orAnviaw ètsbxer fondeiv ddextouo- 
va 9viwv Aeuxdv, bat(wv te xatarenttvov tm Belup modi miétwv ateéua tò 
améyvov. [8] Oddetg 8 iv mévng odé' &dotog obtws, Wote pui) tugetv 
tig tatgelag denDefs. "EXduPuve dè xul tòv dAextouéva Ovoas, xal tò 
yéous t060° fdcotov iv adr@. [9] Afyeta dè 100 rmodds èxelvov tv 
peltova dixtvdov Bye dvvapuv  Vefav, dote perà tiv TedevTtÀv 100 
d0uro0 ompeatog xutaxuéviog dirti) xat &bBixtov Und TOÙ Tvods ebpe- 
Ova! Tata pèv obv Boregov. 


9. Il dominio di Gluucia, sovrano dei Taulanti, confinava con l’Epiro. 

ro. La donna si chiumava Berca ed apparteneva alla stirpe degli Eacidi secondo 
Giustino (XVII, 3,19), il cui racconto è sostanzialmente analogo n quello di Plutarco. 

11. Questo primo ritorno di Pirro in Epiro avvenne nel 307. 

12. Sull'iconografia di Pirro cfr. in particolare LEvEQUE, Pyrrbos, pp. 640 e 683.689, 

13. Su questa notizia, che sembra costituire un'invenzione, cfr. G. Marasco, Note 
ellenistiche, «Prometheus», X, 1984, pp. 229-231. 
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letto il messaggio e compreso l’urgenza della situazione, tagliarono 
dei pezzi di legno, li legarono insieme e attraversarono il fiume. [8] 
Per caso, il primo di essi a passare, che si chiamava Achille, prese 
Pirro; i suoi compagni traghettarono gli altri come poterono. 


[3,1] Riusciti così a salvarsi e a sfuggire all'inseguimento, 
giunsero dagli Illiri, presso il re Glaucia”; lo trovarono seduto in casa 
con la moglie!° e deposero il bambino a terra dinanzi a lui. [2] 
Glaucia esitava per timore di Cassandro, che era nemico di Eacide, e 
rimase a lungo in silenzio a meditare. [3] Allora Pirro, trascinandosi 
da solo, afferrò con le mani il mantello del re e si alzò fra le ginocchia 
di Glaucia; questi dapprima sorrise, poi fu mosso a compassione del 
bambino, che si aggrappava a lui e piangeva come un supplice. [4] 
Alcuni riferiscono invece che Pirro non si mise da supplice ai piedi di 
Glnucia, ma si aggrappò ad un altare degli dèi e, stando in piedi, lo 
circondò con le braccia; ciò apparve a Glaucia un segno divino. [5] 
Perciò affidò subito Pirro alla moglie, ordinandole di allevarlo 
insieme con i loro figli. Poco tempo dopo, quando gli avversari lo 
reclamarono e Cassandro offrì anche duecento talenti, Glaucia non 
volle consegnarlo; anzi, quando Pirro giunse all’età di dodici anni, lo 
riportò in Epiro con un esercito e lo mise sul trono!'. 

[6] Il volto di Pirro mostrava una maestà regale che ispirava più 
timore che rispetto!; non aveva molti denti, ma la sua mascella 
superiore formava un solo osso continuo, su cui le divisioni fra i 
denti erano indicate da leggere scalfitture!. [7] Si credeva che 
pguarisse i malati di milza sacrificando un gallo bianco, facendo 
coricare supino il paziente e premendogli dolcemente l'organo 
malato con il piede destro. [8] Nessuno era tanto povero o di bassa 
condizione da non ottenere tale guarigione, se lo pregava. Pirro 
nccettava come compenso il gallo che aveva sacrificato e tale dono gli 
era assai gradito. [9] Si dice che l'alluce di quel piede avesse un 
potere divino, tanto che dopo la sua morte, quando il resto del corpo 
fu completamente bruciato, si trovò l’alluce indenne e illeso dal 
fuoco !!. Questo fatto è comunque successivo. 


14. L'offerta di un gallo come ricompensa per la guarigione ottenuta cra caratteristica, 
m particolare, del culto d'Asclepio (cfr. p. es. PLatoNE, Phaedo, 118 a; Ekopa, IV, 
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[4,1] Fevopévp dè meoì eEntumaldeza Em xul doxobvri Tv dpyiv tyeuv 
BeRfulws Amodnula tig ovvéruze, tiv Fiauxiov maldov tvòds ols ovvert- 
Bpurto yuvaixa AupPavovtog. [2] Maw ov ol Modottoi ovotavieg 
tEéfiadov ToÙS giov adrob xul tù xormpata dujprraouv, sui Neorto) ey 
rugédwxuv tavtovg!*. [3] ‘O dè Migpos otto tiv dexiv dutofialav at 
yevépievog smaviwv Fonpos, Anyntglp tO “Aviryévov srpouvfueitev tavtéy, 
Eyovri tiv dideApiv adtodD Anidaperav, #)v tn uèv odoav x6pnv bvéuatov 
"AREEGvOo00v  toò ‘Powé&vng yuvaîxa, tiv dè zur èxelvous. duotv- 
ynUévimv, iouv Exovoav adriv tynpuev 6 Anjpufrpios!". [4] Tag dè peytàng 
udyns, flv èv "Iip® mavres ol fiaornieis fymviaavto, aupiv 6 Miegos tolk 
meol Anjaiterov ouppeteiye perpixiov ®v tr, xa toùg xal'tuuvtòv 
trofyputo xul diegavay Aujutgdg év toîs payopévos. [5] Araloavra dè 
Anpaitorov odx Eyxutédimev, diddà xai tg èv tf) SEME modes rroteu- 
Vetg diepudate, xaì cupftloemv adtò yevopévov reds TMroXeputov, tràev- 
dev etg Alyuntov énpesvomv!7, [6] Kai MroAeuat@ uèv Év te Orgus xal 
vyupvaolor èafdertiv dig xui xugreglus mupeîye, tiv dè Begevianv 
Oo@v puéyrotov duvupévnv zal mpwredovoav peri) xal goovoei TOvV 
IroAepatov yuvarmav è0egd:teve padrota' [7] xal dervòdg dv breAdetv 
in dqedelo toÙg xpelttovag, dormeo Oreodamtmg tTOV TUTELVOTÉRWY, 
xdopuos dè xul dbgpowv mepi b(artav, tx 0) idv véwv fiyestoviziov rpoexg(0n 
Auftîv "Avtiy6vnv  yuvaîza t@v  Begevixng Ovyaréowyv, fiv toyev èx 
Mufamov noiv i) Mtodepuly ovvorxeiv. 


[5.1] Metà dè tOv yuov tobtov Ft paddiov EDdOxUOV, xt yuvarnòdg 
diya)g tig ‘Avttyovag smegl adtòv odonzs, dierplituto yonpata dafév 
ze dvivajuv etg “Hrerpov èirì tiv faornefav aroota)iNvar. [2] Kal mapîiv 
où dimovar toddoîs dia tiv &réy0eutv tod Neorto)giov, yultròs xal 
frate &pxovtoc. [3] Ty dida deloas, pi) 1p6s tIVa TOY WMA wv fuordéwv 


12). Sulla notizia relativa all'alluce di Pirro, che ricorre anche in PLinio (Nazuralis 
Historia, VII, 2,20) cfr. in particolare G. Nenci, 1/ segno regale e la tatimaturgia di Pirro, 
in: Miscellanca di studi alessandrini in memoria di A. Rostagri, Torino, Bottega d'Érasmo, 
1963, pp. 152-161. 
15. Neottolemo II: cfr. Liveoui, Pyrrbos, pp. 100 e 117; Hammonp, Epirus, p. 568, 
Pausania (I, 11,5) attribuisce questo secondo esilio di Pirro all'opera di Cassandro. 
16. Rossune, moglie di Alessandro Magno, c suo figlio Alessandro IV furono fatti 
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[4,1] Verso l'età di diciassette anni, ritenendo sicuro il proprio 
potere, si recò fuori dall'Epiro, in occasione delle nozze di uno dei 
figli di Glaucia, con i quali era stato allevato. [2] I Molossi, allora, si 
ribellarono nuovamente, scacciarono i suoi amici, s'impadronirono 
dei suoi averi e si diedero a Neottolemo !?. [3] Pirro, perso così il 
regno e abbandonato da tutti, si unì a Demetrio, figlio di Antigono e 
marito di sua sorella Deidamia, la quale, ancéra fanciulla, era stata 
fidanzata ad Alessandro, figlio di Rossane, ma, dopo le sventure di 
quella famiglia, giunta in età da marito, aveva sposato Demetrio "9, 
[4] Alla grande battaglia che tutti i re combatterono ad Ipso Pirro fu 
presente nelle file di Demetrio, benché fosse ancora assai giovane, 
mise in fuga gli avversari schierati dinanzi a lui e si distinse 
particolarmente fra i combattenti. [5] Quando Demetrio fu 
sconfitto, non lo abbandonò e custodì fedelmente le città della 
Grecia; dopo il trattato concluso da Demetrio con Tolemeo, 
s'imbarcò per l'Egitto come ostaggio!” [6] Nelle cacce e negli 
esercizi ginnici dimostrò a Tolemeo la propria forza e resistenza e, 
vedendo che Berenice aveva la maggior influenza e primeggiava per 
virtù ed intelligenza fra le mogli di Tolemeo, cercò particolarmente 
di accattivarsela. [7] Poiché cra abile nell’insinuarsi per interesse 
nelle grazie dei potenti, così com'era sprezzante nei confronti di 
coloro che gli erano inferiori, ed inoltre conduceva un genere di vita 
ordinato e temperante, fu scelto fra molti giovani prìncipi per 
sposare Antigone, una delle figlie di Berenice, che questa aveva avuto 
da Filippo! prima di sposare Tolemeo. 


[5,1] Dopo questo matrimonio, Pirro, la cui reputazione cera 
ancor più cresciuta e che aveva con sé una buona moglie, Antigone, 
riuscì a ottenere denaro e un esercito per recarsi in Epiro a 
recuperare il regno. [2] Al suo arrivo, molti lo accolsero favorevol- 
mente, a causa dell’ostilità suscitata dal governo duro e violento di 
Neottolemo. [3] Tuttavia, temendo che Neottolemo si rivolgesse a 


uccidere da Cassandro verso il 310. Deidamin sposò Demetrio nel 303 (cfr. PLUTARCO, 
Demcetrivs, 25,2). 
17. Per questo trattato, concluso verso il 298, cfr. PLutaRcO, Dezzelrius, 32,6. 
18. Questo Filippo è menzionato pure du Pausania (I, 7,1). 
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6 Neorntéieuos TtEGrmmTaL, draAvoerg tdero xai piàav smpos adtòv ènl 
xorvov(ig Tic dpyfis. 

[4] Xegvouv dè mgolévioc Îoav ol mapobivovres adroùc xgupa xal 
xat' dif euroroivies droylas. “H puévior paiiota xIvijoaga tòv 
Iipgov uttla Afyeta torattmnv  dpyiv Aafelv. [5] Etodercav ol 
Baanhets tv Maocagovi, xwplp tig MoXortdog!”, ’Agelp Au Ovoavies 
doexwpotetv toîs "Hreipwras xal dpxlterv, udtoi puèv &pEew xarà toùs 
véuous, èxelvovs dè mv faordefav drapuititerv xatà toùs véuovs. [6] 
Tatr olv taolto duporéowv tO©v fuordéwv ragdviwv, xul ovvijoav 
dAAMAorg perà T@V PlAwv, dbga modà tà pèv dtdoviec, tù dè Aauffavovteg. 
[7] 'Evrad0a dij Féiwy, avo mods NeortoAgup, deltwolpevos puào- 
peovmg tòv Miggpov towerioato fioòv dpomnfewv duvoi bevyeor. Tadra 
MuerttAhos è tari 100 olvov rmagàv {ret ròv Ivggov' txelvov Sè pù 
Budévios, dii' Erto, yaderbg èveyziv 6 Muetios oÙùx diale tov 
Fixnva. [8] KuXfous obv adidv eri deinvov, bg 8É quo tvior xal 
xonagpevog map’ olvov dpav tyovir, Agyous rmgomiveyxe rapaxad@v 
tifalar tà tod NeontoXfuov xal gpaguairors diagtetpar tòv Mogpov. [9] 
"O dè MueptQos edébuto puèv TV mEipav dg trarvov xal ovpresrerouévog, 
tiurjvuoe dè T® Mogeep' xul xedevoavios èxelvov  tdv dpyiorvoybov 
“AXeEupammv 1 Féiww ovvéomoev, de di) pedétovia tig noedtews 
adrotg' tRoviero yùo tv miefoorv 6 Tiggos tòv Bieyxov yevéollar toî 
àabixiipatos. [10] Otitw Bè tod FÉiwvos tEamatmptvov, ovvebatatmievog è 
Neontéieuog xal tiv etrufovidlv 66 Pad(terv olduevog, où xaretyev, 
dh brò yag&g tEtpeoe mods tovs piAovs. [11] Ka( more xwuoug ragù 
Tv dbeAigiv Kudpelav, Bypfito AuAi zmeoi tovTt”wY, oddtva ovvuxoserv 
otépevos' [12] odatIS yùe Tv mAnolov ÈMos i Purvagémn, yuvi Zauwvog 
TO tè smoluvia xul tù fiovxéiia t@ Neorto;éup diormotvros, abtn è' 
Arcotpappéevy reds Toîyov eri xAlmg tivòg tbouer xatedderv. [13] 
Yuwxoog dè aivrwv yevouévn xal Aulodoa, ue0* fuépav fxe mods "Avri- 
y6vyv tiv Fvopov yuvaîza xuì 1AvIa xuteimev Boa 10) Neorto)guov reds 
mv dbedipàv iovoe Afyovtos. [14] IMv0gpevos 8° 6 Ilvppos txel puèv 
fouylav fyev, tv dè Qualg xadfoug èri delrvov  tàv  Neortéàepov 
dnéxtevev, alo0fpevos tOv ’HrepWt®v TOÙUC xpatlotovs sovoéyovtag 


19. Passarone cru il centro federale dei Molossi. Per la sua localizzazione cfr. 
Hammonp, Epirus, pp. 576-577. 
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qualche altro sovrano, Pirro concluse un accordo e un'amicizia c 
condivise con lui il potere. 

[4] Qualche tempo dopo, però, vi fu chi li aizzò segretamente 
l'uno contro l’altro, insinuando sospetti reciproci. Ma il motivo 
principale che mosse Pirro ebbe, a quanto si dice, la seguente 
origine. [5] I re solevano sacrificare a Zeus Ario, a Passarone, città 
della Molosside !?, e procedere quindi ad uno scambio di giuramenti 
con gli Epiroti: essi giuravano di governare secondo le leggi, e il 
popolo di mantenere il potere regale, sempre secondo le leggi. [6] 
‘Tale cerimonia fu compiuta alla presenza di entrambi i re, che 
s'incontrarono con rispettivi amici, offrendo e ricevendo molti doni. 
[7] Allora Gelone, persona fedele a Neottolemo, salutò cordialmente 
Pirro e gli regalò due paia di buoi per arare. Mirtilo, il coppiere di 
Pirro, che era presente, li chiese al suo padrone, ma questi glieli 
rifiutò e li diede ad un altro; il dispetto di Mirtilo non sfuggì a 
Gelone. [8] Questi invitò a pranzo Mirtilo e, secondo quanto 
raccontano alcuni, dopo aver bevuto abusò del giovane, che era 
bello, poi, ragionando con lui, l'invitò a passare dalla parte di 
Nceottolemo e ad avvelenare Pirro. [9] Mirtilo accettò la proposta, 
fingendo d'approvarla e di essere d'accordo, ma svelò tutto a Pirro e, 
dietro suo ordine, presentò a Gelone il capo coppiere Alessicrate, 
dicendolo disposto ad essere loro complice, poiché Pirro voleva che 
ci fossero più testimoni del complotto. [10] Ingannato così Gclone, 
anche Neottolemo rimase parimenti ingannato; ritenendo che il 
complotto fosse ben avviato, non riuscì a trattenersi c, per la gioia, 
riferì tutto agli amici. [11] E una volta che banchettava in casa della 
sorella Cadmia si mise a chiacchierare di tale argomento, credendo 
che nessuno l’udisse. [12] Non vi era infatti vicino nessun altro, se 
non Fenarete, moglie di Samone, il quale amministrava le greggi c le 
mandrie di buoi di Neottolemo; ella stava sdraiata su un letto, rivolta 
verso il muro, e dava l'impressione di dormire. [13] Invece, udì tutto 
senza farsene accorgere ec, venuto il giorno, si recò da Antigone, 
moglie di Pirro, e le riferì tutto ciò che aveva sentito dire da 
Neottolemo alla sorella. [14] Pirro, informato della cosa, per il 
momento non reagì, ma poi, in occasione di un sacrificio, invitò a 
pranzo Neottolemo e l’uccise. Egli sapeva che i più potenti fra gli 
l:piroti erano dalla sua parte c lo incitavano a sbarazzarsi di 
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abt® xal rauguxeAevopéevovs artayfvar 100 Neorto;épov, xal pi) peplda 
purgdv Eyovra faordefag dyaràdv, dida Ti guoer yorouoda: perbévav 
mpayuotwv àavudapfavéuevov, xal tIVog brroyilag dua roooeyevouévng tòv 
Neontéàeuov pOaoavi* àvedeiv. 


[6,1] Mepuwnuévos dè Bepev(ixng xa Mroigualov, murdfov uèv adi@ 
yevbpevov BE *Avity6vng Mtoieuaiov dvéuacrev, otxl(aus dè mov èv Ti 
Xepgonjow tig "Hre(cov Bepovix(da mpoomyigevoev?!. 

[2] 'Ex dè tovTOv smoXià uèv mepivobv xal peyhda ti yvopn, tatg è 
tiro padota xal tE@tAv dvtrdapifiavouevog tOv mimnofov, eboev tupd- 
var toîg Maxedévmv mopayuuov tx TOLLOdE TIVO oogpoems. [3] Tav 
Kaootvogpov matdwv 6 meeoffitegos "Avt(TaTROS Dv te pntéga Otodado- 
vixnv dvende xul tòv dbedpòv “AAéEavbpov ijAauvev. 'O dè neés te 
Aniuniterov Erepyie dedpevos fon0eiv xai Miggov txdder. {4] Anuniplov 
d' bn doyo)uov feadivoviros, treitov 6 Mipgos {noe puoBdv Tg 
oupjecry(ag tijv te Zrupgpaluv xuì Tv Magavalav tg Maxedov(as xai tOv 
truxnitov t0vav ’Anfigaxtav, “Axapvav(av, ’Approxlav. [5] Mooeyé- 
vov dé t00 veavioxov, tadtu puèv adròds elye poovpuîs xaradafv, tù dè 
Moutà xtd@pevog Bxelvp, meouéxornte tv "Avrimartgov. [6] Avotuuyos è’ è 
Baareds adtdg uèvo div tv doyoMas, mootvuovpevos ’AvrimAto® 
fonbeiv, etdog dè tov  Iuppov oddèv dyagioteiv odé' dapvetoda. 
IMroAeua(g fovigpevov, Eremje mTAaotà Yoelupata seòdg adrév, dg Mrode- 
patou xedevovtos drmadilirteo0ar  tfig otgUTtE(ag  TRLaxboLa TAX AvIA 
mugù Tod ’Avrimatgov Aafibvia. [7] Avong dè tiv èrtotoriv 6 Mooegos 
ed0Ùg td fgdioveynua tod Avarptyov ovveldev' od YUE fiv i ovvijeng 
yeyoupitvn toooccyégevors “6 rumipe 1 vi® yafgew”, dida “faowedg 
MroXrpatog faodeî Muogeg yafpew”. [8] Aodogioag dè tèv Avolpa- 
zov, dijimc Brtorcito Mv elorivnv, xal ouvijeoav dg xutà agpay(wv doxwpo- 
moovreg. [9] "Ere dè tadpov xui zlmpov xal xgi0Î reocayBévros è 
xpords adropitme Aarélave, toîc pèv dios yeilv èryjei, tòv dè IMippov è 
navi Oeddotos dpidoui diexbdvoe, gijoag tò darudviov Evi rmpormpalvewv 
tOv teubv faorAfnv ONavatav. ‘O pièv obv Mippog obws àréom 1g 
elmvns. 


20. Il Chersoneso d'Epiro è l’attuale penisola di Preveza. Sulla localizzazione di 
Beronicide (che è menzionata da Appiano, Bellum Mitbridaticum, 4,12 e da Sterano DI 
Bisanzio, s.v. Begevixai), cfr. Hammonp, Epirus, p. 578 seg. 
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Neottolemo e a non accontentarsi di una piccola parte della regalità, 
ma a far uso delle proprie qualità naturali per intraprendere più 
grandi imprese e, se aveva qualche sospetto contro Neottolemo, a 
prevenirlo climinandolo. 


[6,1] Memore di Berenice e di Tolemeo, diede a un figlio che gli 
era nato da Antigone il nome di Tolemeo e, fondata una città nel 
Chersoneso d'Epiro, la chiamò Beronicide?®. 

[2) Quindi, poiché nutriva molti grandi progetti, ma rivolgeva le 
suc speranze principalmente e in primo luogo alle regioni vicine, 
trovò modo d'ingerirsi nelle faccende della Macedonia, grazie al 
seguente pretesto. [3] Il maggiore dei figli di Cassandro, Antipatro, 
aveva ucciso la madre Tessalonice e scacciato il fratello Alessandro; 
quest’ultimo mandò a chiedere aiuto a Demetrio e chiamò anche 
Pirro. [4] Poiché Demetrio era trattenuto dai suoi affari, Pirro 
sopraggiunse e chiese quale compenso dell'alleanza la Stinfea e la 
Parauca, regioni della Macedonia, c, fra le conquiste dei Macedoni, 
Ambracia, l’Acarnania e l’Anfilochia?!, [5] Il giovane cedette tali 
territori e Pirro li occupò e vi pose guarnigioni, poi tolse il resto ad 
Antipatro per darlo ad Alessandro. [6] Il re Lisimaco, che desiderava 
miutare Antipatro ma si trovava impegnato altrimenti, sapendo che 
Pirro non voleva mostrarsi ingrato nei confronti di Tolemco né 
negargli nulla, gli mandò una lettera falsa, che dava a credere che 
Tolemeo gli consigliasse di rinunciare alla spedizione, ricevendo in 
cambio trecento talenti da parte di Antipatro. {7] Pirro, aperta la 
lettera, comprese sùbito lo stratagemma di Lisimaco, poiché non vi 
era scritta la formula di saluto abituale: «Il padre al figlio, salve», 
ma: «Il re Tolemeo al re Pirro, salve». [8] Riempì Lisimaco 
d'improperi, ma comunque concluse la pace e s'incontrarono per 
prestare giuramento sulle vittime del sacrificio. [9] Furono portati un 
toro, un maiale e un ariete e l'ariete morì senza causa apparente; gli 
altri si misero a ridere, ma l’indovino Teodoto disse a Pirro di non 
giurare, in quanto quel segno divino preannunziava la morte di uno 
dei tre sovrani. Pertanto, Pirro si astenne dal concludere la pace. 


21. Su queste acquisizioni di Pirro nel 294 cfr. Levftour, Pyrrbos, pp. 127 seg.; 
Ilammonb, Epirus, p. 368. 
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[7.1] T@ è’ "AXcE4vdo@ t@ov roayptatwv ijdn xutfotaoL tyxéviwv, tipwsg 
6 Anpijteros agfxeto, xal Sij)og pèv iv edOÙS fjxwv pò deouévg xul pofov 
mageiyev dilyag d' Auéoas covyyevérevor di aratiag èrefiovievauv 
dA or diupétegor. [2] Kap@ dè yenodpevos xui plaoag droxtivvva è 
Anuitewos td pergliziov xal BaorArds avnyogeioy Maxedov(ag??, 

13] "Hv piv obv xul redtegov UdTI@ TPÎS tòv Moeoov &yudiipara, xal 
xurudpopai Tg OevvaMug tyeyéveroav bn° èxelvov, xul tò ovpupurov 
voompa taîtg duvuotelare, 1 micovebla, Tv yermviaoiv adroîg tntpoffov 
xal dimotov  magrige, xal pu@dào0v Ero puetà mv Ts Anòupelag 
tedevujv?*. [4] ‘Enel dè xal xataoyévies dpepétegor Muxedovlag ovvé- 
murtov eis t6 adrò xa peltovas èAGufiuve  mpogptvers 1 fracpogk, 
Anpuitotos pèv è Attmhods otpurevutpevos xal xgatuoug, Mavravyov 
adi puetà toXXijg duvapiemg xurudiminv, udtdg tpaditev tari Tupgov, xal 
TIvegos tr' txrivov de io0ero. [5] Fevopévng dè SBiupaprlag xa0* 6bdv 
diro vg rupiriaeuv' xal Anpitpios pèv euffudtov eis “Hreigov tAenAt- 
tei, Moggos dè Mavravygp meeurtoov elg paynv xurtom. [6] Kal rav 
atgutimmt@v cupracodviwv devdg iv xal uéyus dyòv padtota sarà toÙg 
fyenévas. [7] “O te yùg Mavravyog dvderlg xal yemì xai dj) omputog 
diplotog @v G6podoyovptvws tov reed Anpirgiov otpumyv, xal 0dgoog 
Uyuv xal goesvnua, moodxadeito tòv Tloppov etg [tèg] xeigag, 4 te 
TMuppos oddevi tv faordémv bepiéuevog dAxffg xal téAUNS, xal tiv 
"Aguiiéwg debuv adt@ è daperiv piddiov Î xutà yÉvos ovvormerodv 
flovAgpevas, tvavifog type du tOv roopiymv tal tòv Mavravyov. [8] 
"Hv dè dopariouds td mpibrov, elt tv yepui yevépevor perà téyvng tipa 
nu file tyo@vio toig Elpror. [9] Aafbv 8' 6 Mupgos Èv teud«a, dodg dè 
duo, td piùv ele tòv pnpov, tò dè rmaupù tv ToGUYndov, èrtefyaro xal 
nerefictàe tdv Mavravyov od pv dverdev, ammordyn yùo brò tOV pAwv. 
110] OL d' Hrro®tar T) vixy tod fuordéme trap0évieg xl Nuvploav- 
tec mv dormv, t(luioravto xal diéxoyav tiv pidayya tv Maxeddvov, xal 
qpesiyoviug dimxovteg durfatervov TE MOMO xl sevtaxiogiA(ovg t@vrag 
eDov. 


[8.1] ‘O d' diyiv obros cò tORONDTAY deyfjg ov Eralov oùdè pulcovg 
tvéràinor toèg Muxedévac mode tòv Hoppov, Sonv déEav adrob xal 0adpa 
Tg dpetiig xal Agdyov Èverpyioato to0îg idodar tà ftoya xal auveve- 


22. Si veda la più ampia narrazione in PLurarco, Desretrins, 36-37. 
23. Deidamia era morta di malattia intorno al 299 (cfr. PLUTARCO, Demetrius, 32,5). 
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[7,1] La situazione di Alessandro era ormai ristabilita, quando 
arrivò Demetrio e fu sùbito chiaro che giungeva indesiderato e che 
faceva paura; dopo pochi giorni trascorsi insieme, animati da 
sfiducia reciproca, si misero a ordire trame l'uno contro l’altro. [2] 
Demetrio, approfittando di un'occasione propizia, prevenne il 
giovane facendolo uccidere e fu proclamato re di Macedonia. 

(3) Egli aveva già da prima motivi di lagnanza nei confronti di 
Pirro, che aveva effettuato incursioni in Tessaglia, e la malattia innata 
nei potenti, l'avidità, rendeva la loro vicinanza un motivo di timore e 
di sfiducia, particolarmente dopo la morte di Deidamia??. [4] 
Quando poi ambedue occuparono la Macedonia e s'incontrarono 
sullo stesso terreno, il contrasto ebbe motivi più gravi. Demetrio fece 
una spedizione contro gli Etoli e li sconfisse, lasciò in Etolia 
Pantauco con un grande esercito e marciò contro Pirro, il quale, non 
appena ne fu informato, si mosse contro di lui. [5] Tuttavia, per un 
errore di strada non s’incontrarono: Demetrio invase l’Epiro e lo 
saccheggiò, mentre Pirro si gettò su Pantauco c gli diede battaglia. 
[6] Fu uno scontro terribile e violento fra i due eserciti, e soprattutto 
fra i duc comandanti. [7] Pantauco infatti, che, a parere di tutti era il 
migliore dei generali di Demetrio per coraggio, destrezza e forza 
fisica e che univa a tali doti l’audacia e la fierezza, sfidò Pirro a 
duello; Pirro, che non cedeva a nessun re per vigore c audacia c 
intendeva appropriarsi della gloria d'Achille con il valore piuttosto 
che per la nascita, avanzò attraverso le prime file incontro a 
Pantauco. [8] Dapprima combatterono con le lance, poi vennero alle 
mani, usando le spade con abilità e forza insieme. [9] Pirro ricevette 
una ferita, ma ne inflisse due all'avversario, una alla coscia e l’altra al 
collo, lo respinse e lo fece cadere; non poté però ucciderlo, perché 
Pantauco fu portato via dai suoi. [10] Gli Epiroti, esaltati dalla 
vittoria del loro re, c pieni d’ammirazione per il suo valore, forzarono 
e sgominarono la falange dei Macedoni, inseguirono i fuggitivi, ne 
uccisero molti e fecero cinquemila prigionicri. 


[8,1] Questo combattimento suscitò nei Macedoni non tanto ira 
e odio verso Pirro per le perdite che aveva loro inflitte, quanto stima 
e ammirazione per il suo valore e se ne parlò molto fra quanti 
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yBcior xatà tiv pudynv. [2] Kai yo Syiv dovro xui tlXos tormévar xal 
x(vnpa toîg ’AigE&vdpov, xal Tg goplig txelvov xal filug nmagù toÙGC 
dybvac tv tovt@ oxiàg tivug dpGodu xul puuripuata, tOv puèv div 
fiaoràéwv tv Toppioars xa Sopupopors zal xifcer TteaYijAov xaul tò uettov 
biaAfyeo@ar, udvov dè Mipgov tois brio xui taîg yepolv èmiderxvu- 
névov tòv 'AXéEavdgov?*. [3] Tig dè megì thEEIS xal otgamy(ag 
èromiping udrod ui dervémmtog Eveuti delyuata Aafeiv tx tOv yYoup- 
udtov & seg tovtav Amo)\fhoe®, [4] Aégyeru Bè xai ‘Avtlyovog?! 
towtn0els, T(q fgrotos tiv oTEUTMYGY, povar “Mippos, uv yietoy", smeoì 
TOv zu0° adròv obtms drrogpnvapevog pévov. "Avvifag dè ‘avpraviwv 
anmfpuarve tOV otgutIYAOv smo@btov pèv Eieterolg xal devémii IHMyvggov, 
Zxurlwva dè devtepov, tavrtòv dè Teltov, bg tv tols negli Exur(wvog 
véycuniar??. [6] Kul 8iwg toîto peret@v fonte xal qiiovopov del diate- 
Actv 6 Mipgos, ds pu0npatov Buorixbtatov, tes è' ius <b> YAuguelag 
tv oddevi A6ym t(b0eolur. Afyetur yùp ds towmelg tv tivi aSTtp, 
adrroov aòrò qpulverai Moov udini)g dpelvov i Kugiofag, etreiv Bu 
Moiu:zrteyov oteamyés, ds tabTa TO Buowdei inteiv uéva zaui yivioxer 
mgvofxov?*. [8] "Hv dè xal medg toÙS cumifiers Erierzilg xul rptos doniv, 
apodpds dè xal me6lupos tv tuiS xigiorw. [9] "Aegditov yoòv dTotavév- 
TOS OÙx Îjveyxe pero(ms, Èzeivov pièv avOowriIVa retovbevat phoxwv, tavtòyv 
dè pepegpouevog xul xaz(twv, Gti pérùtov del xaì fpadivov ylpiv o0Ù% 
artouxev dro. [10] Tà puèv yào yoga zai xAngovépors toriv amododvar 
TOv duverokvitmv, al dè TOV Yapfrwv djorfal pui) Yevopevar tedg uto0uvo- 
pévous. dvidor dv yenotòv  xal dè(xaiov. [LI] ’Ev è' ’Anfoaunta 
zurzo).6yov tivi za (iGagniov Gvdemmov otopévinv deiv puetuotffioai tòv 
Mupgov, “adtod pévov" Egn “puediov fpuùg dv dilyors î) meguòv eds 


24. Cir. Puurarco, Demetrits, 41,4-5, dove il paragone è istituito con Demetrio. Le 
caratteristiche di Alessandro sono descritte in maniera analoga in PLurARcO, Alexander, 
4,2; Quontodo adulator ab antico internoscitur, 53 d. Sulla rassomiglinnza fisica fra 
Alessandro e Pirro cfr. Luciano, Adtversus indoctum, 21. 

25. Pirro aveva scritto infutti trattati sull'arte della guerra (Cicihone, Epistulae ad 
fantltares, VX, 25,1; Ettano, Tuctica, I 2). 

26. Antigono Gonata, figlio di Demetrio Poliorcete. 

27. Fragni. 2 Sandbnch. L'aneddoto, che si riferisce al preteso incontro di Efeso (su 
cui cfr. p. es. M. HoturAvX, L'entretien de Scipion l’Africain et d'Hannibal, «THermes», 
XLVII, 1913, pp. 75-98, rist. in: Érudes d'epigrapbie et d'histoire grecques, Puris, Adrian» 
Maisonneuve, vol. V, 1957, pp. 184-207), ricorre, con notevoli divergenze nella 
classificazione dei generali, nello stesso PLUTARCO (Flerzizzizzzs, 21,3-5), in Livio (XXXV, 
14,5-12) ed in Arriano (Bellum: Syriacun, 10,38-42). 
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l'avevano visto in azione e l'avevano affrontato nella battaglia. [2] 
Credevano infatti che rassomigliasse ad Alessandro nell'aspetto, 
nella rapidità e nei movimenti e parve loro di vedere in lui come un 
riflesso e un'imitazione dell'impetuosità e della forza che quello 
aveva mostrato nelle battaglie: gli altri re non imitavano Alessandro 
che nella porpora, nelle guardie del corpo, nel modo di piegare il 
collo, e nella durezza del parlare, solo Pirro nelle armi e nelle 
imprese ?4. [3] Della sua scienza c abilità nella tattica e nella strategia 
si possono trovare le prove negli scritti che lasciò su tali argomenti), 
[4] Si dice anche che Antigono?°, quando gli chiesero chi fosse il 
miglior generale, rispose: «Pirro, se invecchia», riferendosi in tal 
modo solo ai contemporanci. [5] Annibale, poi, dichiarò che Pirro 
era il primo fra tutti i generali per esperienza e abilità, Scipione il 
secondo e lui stesso il terzo, come ho scritto nella biografia di 
Scipione??. [6] Sembra davvero che Pirro abbia trascorso tutta la sua 
vita ad esercitarsi e a studiare solo l'arte della guerra, come la più 
degna di un re, e che non abbia tenuto in nessun conto gli altri 
talenti, come di semplice divertimento. [7] Si dice infatti che in un 
simposio gli fu chiesto se considerasse migliore flautista Pitone o 
Cafisia ed egli rispose che Poliperconte era miglior generale, volendo 
far intendere che un re deve ricercare e conoscere solo quest'arte ?*. 
[8] Era anche affabile con gli intimi, moderato nell'ira, impetuoso c 
ardente nel dimostrare la propria riconoscenza. [9] Così, quando 
morì Aeropo ne provò grande dolore: disse che quello aveva subìto il 
destino comune agli uomini, ma rimproverò c biasimò se stesso 
perché, indugiando e tardando sempre, non gli aveva dimostrato la 
propria riconoscenza. [10] Si possono infatti rimborsare i debiti 
anche agli eredi dei creditori, ma dispiace all'uomo onesto e giusto 
non ricompensare i benefattori fin tanto che sono vivi. [11] Ad 
Ambracia si pensava che Pirro dovesse esiliare un uomo che sparlava 
di lui e lo calunniava, ma egli disse: «È meglio che resti qui, a dir 
male di me fra poche persone, piuttosto che se ne vada in giro a farlo 


28. Cfr. Psruno-PLutanco, Regun et imperatorum apophthegmata, 184 c. L'aned- 
doto ricorre anche, sebbene in forma alquanto diversa, in un frammento pupirucco (I. 
Gato, Frammenti biografici da papiri, Roma, Ediz. dell’Atenco, vol. I, 1975, pp. 204-214). 
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Uravrag dvigorovs xax@g Aeyéto". [12] Kai toùg nag* olvov adròv 
rodogroavias, elt'èAeyyopévous iNewémmoev el tadt° elmov. ’Artoxer- 
vapévov dè t@©v veavioxwyv Evàs, "tadît'* d faorde0® mielova è' &v En 
tovtwy elorixeruev, ei màe(wv magfiv olvos fpiv", yedkioug apfixe?”. 


{9,1] Fuvatxas 88 rpayuatwv Evexa xal Suvapewg miefovas tympe perà 
tiv ’Aviry6wg tedevrìv. [2] Kat yàp AdboAfovios tod Magvwy 
Baonkéws tiafe Buyaréga, xal Bipxévvav tiv BapS6Mios 100 I u- 
guov, xal AGvuoduv tiv "AyaBoxAfoug tod Evgeaxoo(ov, tgoixa rTpOoRPegO- 
uévnv adr@ tiv Kepxugalwv 1éhv, fAwxutuv br *Aya0oxAéovs®. [3] "Ex 
pèv obv “Avtiy6vng MroXepatov vtòdv Boyev, tx dè Aavaoong "AXéEav- 
Soov, "Eievov dè tdv vewratov tx Bigxévvns. [4] Kal navras dyaloùg èv 
toîg Sriors topfyato xul diundpouvs, Eedldg tx vyeverig tri toDTO 
Onyoptvous &n' adrod. [5] Afyeta yàg [bs] tewmbels bgp* Evòg adrov 
tri marddg Uvrog, tive xatade(yer Tv faornelav, etmetv “8g Gv bu@v 
tiv poayapav dEvréoav Ex". [6] Todto è' odéèv drodet tig toayufis 
dol èrelvig "Onxt@ c1dijog dopa diadayetv” toùs dbedipovc?!. ObtwS 
Upertds tori xal Onguméng fi Tg mieovetlas bn60eors. 


[10,1] Merà dè tiv paynv tavmv 6 Tliggos travertàov olxade 
Aajurodòs Und Sdeng xal «qpovipatos Eyaipe, xal ’Aetòg bnò tov 
*Hregwrtoòv npocuyogevbuevos, "8 duas” Fieyev “derés ctu ng yàùo 
où puéiùw, toîg bperéoors sriog tboreo @xurtégos èrarpbpevos;” [2] 
‘O)(yw d' boreguv nudépevos vooeiv tòv Anpifrorov troparbs, tvéfale 
uèv eEa(pvng etg Muxedov(uv be èrdpomfjv tiva xal AenAaofav rmomobpe- 
vos, map* difyov è' A0E maviuv dpoi xgarffoa: xal Aufeiv duayel thv 
faovetav, èifaus Uyor 'Edéoong undevòdg duuvoptvov, rmoav dè xal 
noootteuevov xal ovatparevoviwv. [3] Adtév te dj tòv Anuifigiov è 
x(vduvog dEuvéomoe mapà diva, oî TE piior xal fyeudves dMyy xosvp 
noModg ddpolouvtes, toowpévws xai tpofiuws èri tòv Héppov bpeunoav. 
[4] ‘O dè Amoterrtepgov àpryuévos oùx Épervev, dddà pevywv uéeos ti 


29. Cfr. Cassio Dione, X, fragr. 40, 47 Boissevain; VaLiRrIO Massimo, V, 1, exs. 3, 
che localizza l'aneddoto a Taranto. 

30. Corcira era stata conquistata da Agatocle fra il 300 e il 298, in séguito ad una 
vittoria sulle forze di Cassandro (cfr. Dioporo, XXI, 2). Su questi matrimoni di Pirro cfr. 
in particolare J. SeineRT, Historische Bcitrige zu den dynastische Verbindungen in 
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fra tutti». [12] Alcuni giovani l'avevano insultato mentre bevevano e 
gli erano stati denunciati. Egli chiese se fosse vero e uno di essi 
rispose: «Sì, o re; e ancor più ne avremmo dette, se avessimo avuto 
più vino». Pirro scoppiò a ridere e li lasciò andare?° 


(9,1) Per motivi politici e per accrescere la propria potenza, 
sposò parecchie donne dopo la morte di Antigone. [2] Prese in 
moglie, infatti, una figlia di Audoleonte, re dei Peoni, Bircenna, figlia 
di Bardilli, re degli Illiri, e Lanassa, figlia del siracusano Agatocle, 
che gli portò in dote la città di Corcira, conquistata da suo padre ?° 
[3] Da Antigone ebbe un figlio, Tolemeo, da Lanassa cbbe 
Alessandro e da Bircenna il più giovane, Eleno. [4] Li allevò tutti per 
renderli abili c ardenti nelle armi, cccitandoli a ciò fin dalla nascita. 
[5] Si racconta infatti che uno di essi, ancéra fanciullo, gli chiese a 
chi avrebbe lasciato il regno e Pirro rispose: «A chi fra voi ha la 
spada più aguzza». [6] Tale risposta non è per nulla inferiore alla 
famosa imprecazione tragica: che i fratelli «con ferro affilato si 
disputino il palazzo»?! Tanto è implacabile e selvaggia la natura 


dell’avidità. 


[10,1] Dopo quella battaglia, Pirro tornò a casa felice, splendido 
di fama e di fierezza. Gli Epiroti lo chiamarono Aquila ed egli disse 
loro: «Grazie a voi sono un’aquila: come, infatti, potrei non esserlo, 
quando le vostre armi mi sollevano come rapide ali?». [2] Poco 
dopo, informato che Demetrio era gravemente ammalato, invase 
improvvisamente la Macedonia, con il proposito di compicrvi 
un'incursione e di saccheggiarla; ma poco mancò che se ne 
impadronisse completamente e che prendesse il regno senza colpo 
ferire, poiché marciò fino ad Edessa senza incontrare resistenza ed 
anzi molti si unirono e si aggregarono al suo esercito. [3] Il pericolo 
rimise in piedi Demetrio nonostante la sua debolezza; i suoi amici e i 
suoi generali riunirono in breve tempo molte truppe c marciarono 
con vigore e alacrità contro Pirro. [4] Questi, che era venuto più che 


hellenistischer Zeît, «Historia», Einzelschriften 10, Wiesbaden, Steiner, 1967, pp. 100- 
103. 
31, Euririne, Phoenissae, 68: Oxo cdi doua Braduyeiv rode. 
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Tilg otgati&g dnméfure, xa’ dddv trudeuévov tOv Maxtdévov. [5] OÙ uiv 
Ut dqgblms xl Tuyò TOv Fivppov tEgfale Tg yipus è Anuntgiog 
Auéinoev, tyvmxòs dè peyowv rmoaypatov dvrdanfiàveoda xal tùv 
mutpuweuv dopylv avuxt&o0u. Séxa puuoto: atpATOD Kai vavoì meviunoof- 
au, 00% eéfovieto tp Muoow npoontaicat add’ duodirtiv Mauxeddar 
nafiporxov toeyòn xai yudermdv, dil’emei pui) toyxddate smoitpueiv odg 
adrév, BLaXu0elg xai Oguevog eiprimiv obrmwg èri toùÙg diiXi0vg Pfuordets 
tounéo0ur. 

[6] Fevopévav dè diù tudra TOvV bpoXoyidv, xui tig young Una tO 
peyé0ci tig magaoxevig expuvelong tod Anpntglov, pofin0évies ol 
fiaoriris dienéutovio medg tòov Tupgov dyyfhous xui yedppata, Vavpi- 
te pioxovtes, El TÒOV abTOb Tpoéievog xupòdv tv tO Anuntolov moàe- 
puffo Tegiéver, xaì duvapevog Maxedovius Exficitiv adtdv T0X)Ù T0AT- 
tovta xul tuguttifievov, èxdfyerar [xl] ayoratovir xl peythw yevo- 
pévm megì tOv tv Mo)oocvoîg legidv xal tG&guv diayoviountar, zu tadta 
Kfpzuguv Evaygos dpyonuévos dar adTtod pÎertà tig yuvawxés. [7] ‘H vyào 
AGvaooa pepnypaptvn tòv Moogov 65 pGdov moooéyovra tTals fupPfgowg 
yuvarelv, eis Kéozuouv drexdoonoe, zu deopévn yhuowv fuordizòv èx4der 
Anprrerov, èmotapévy paitota 1®v fuonéov edadiog Eyovta mods 
yauovs yuvariv. 'Exeivog dè mievous tf te AavGom ovvie xal 
poovpùv èv T{) mole xutéluze. 


(11,1) Tadta medg tòv Fvpgov ol faodeis yohqpovres, tua xal è. 
tavtov tu ué)diovra zaì rapaoxevatbpuevov tòv Anpitoirov èx(vouv. [2] 
Mrodepatog pèv vp èrimdevoag peyhdàp otdàp tùs ‘EMnvidac àplom 
ndders, Avo(payos dè Tv div Maxedoviav tx Oogxns tufaddv erép0et. [3] 
Mvppas dè tovtore tua ocuvetavaotàs tri Béporuv ijaavve, reoadoxov, 
Grro ovvi, Anpajrprov braviatovia Avon tiv z6T0w YMoUuv dtodel- 
iperv douiov. [4] "Exe(vns dè tig vuxiòs Edote zurà toùg Unrvovs br 
"AAtEGIVdROU zadetolar TOD peytidov, xaul maguyevépevos x.ivjpn uèv 


32. Il matrimonio fra Demetrio c Lunussa era avvenuto nel 290. DEMOCARI: (fragrz. 9 
Marasco = FGrllist 75 F 2 = Atento, VI, 253 b) attesta che in quell'occasione Demetrio 
occupò pure Leucade. I motivi politici del matrimonio sono comunque dimostrati 
dall'alleanza che subito dopo fu conclusa fra Demetrio cd Agatocle (cfr. Dionboro, XXI, 
15). 
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altro per far bottino, non li attese, ma fuggendo venne attaccato per 
strada dai Macedoni e perse una parte del suo esercito. [5] 
Nonostante la facilità e la rapidità con cui aveva scacciato dal paese 
Pirro, Demetrio non si disinteressò di lui. Avendo deciso d’intra- 
prendere grandi imprese e di recuperare, con centomila uomini e 
cinquecento navi, il dominio che era stato di suo padre, non volle 
scontrarsi con Pirro né lasciare ai Macedoni un vicino intrapren- 
dente e scomodo e, puiché non aveva il tempo di fargli guerra, si 
riconciliò con lui e concluse la pace per potersi così rivolgere contro 
gli altri re. 

[6] Concluso perciò l'accordo e divenuto palese, per l'ampiezza 
dei preparativi, il disegno di Demetrio, i re, intimoriti, inviarono a 
Pirro messaggeri con lettere, nelle quali dicevano d'essere meravi- 
gliati che egli si lasciasse sfuggire l'occasione per lui propizia e 
attendesse per entrare in guerra che la situazione divenisse favore- 
vole a Demetrio: mentre poteva scacciarlo dalla Macedonia, quando 
quello era occupato in molte faccende che lo disturbavano, aspettava 
invece di combattere, quando Demetrio ne avesse avuto agio e fosse 
divenuto potente, per i santuari e le tombe dei Molossi, e questo 
quando l’avversario gli aveva tolto da poco Corcira, insieme con la 
moglie. [7] Infatti Lanassa, lagnandosi che Pirro mostrasse maggiori 
attenzioni per le sue mogli barbare, si era ritirata a Corcira e, 
desiderando essere la sposa di un re, aveva invitato Demetrio, 
sapendo che era, fra tutti i sovrani, il più incline ai matrimoni. 
Demetrio s'era imbarcato, aveva sposato Lanassa e aveva lasciato una 
guarnigione nella città”. 


[11,1) Mentre scrivevano queste lettere a Pirro, contemporanea- 
mente i re assalivano per proprio conto Demetrio, che ancora 
temporeggiava ed cra impegnato nei preparativi. [2] Tolemeo salpò 
infatti con una grande flotta e indusse le città greche alla ribellione, 
mentre Lisimaco invase dalla Tracia la Macedonia settentrionale e la 
devastò. [3] Pirro si mosse insieme ad essi ec marciò su Berca, 
prevedendo, come in effetti accadde, che Demetrio, muovendo 
incontro a Lisimaco, avrebbe lasciato indifesa la parte meridionale 
del paese. [4] Quella notte egli credette di vedere in sogno 
Alessandro il Grande che lo chiamava; si avvicinò e lo vide a letto 
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adròv ideiv, A6ymv dè yonot@ov tuyeiv xuì gpuogpgoosvns, èrauyyedoptvov 
noo0buws fonOijoew. [S] Adtod dè toAuroaviog elrmeiv “xa rog Gv © 
Paorded voo@v Suvaròds eing tuoi fondeivi” “"adi@" pavar “1 dvéuat”, 
xa megiBavia Nuoatov tarov” fiyeioda.. [6] Tasmv tbav mv Sy 
treogudobn, taXeL dè yonocuevos xal Sradgapov tà perabs, zatadaufkver 
tiv Bégorav' xai tò nieiotov adridli Tg otpgatnitg {deioas, tà Aorà 
nagomfyeto dà tOv otoeamy@v. [7] 'O dè Anrteios èrel rad fxovoe 
xal mtownodv tv TO otpatonéd® Adguflov jjodeto TOv Maxedévuwv, EBeroe 
nogpgwrégw rmooayayeiv, ui) mAnofov yevépevor faorAéwg Maxedévog xal 
Sékav tyovros! perafhwvrar mods adidv. [8] "O0ev èriotetyag èmi 
tòv Mupgov iyev bs Efvov xal puoovpevov fard 1Ov Maxedévwv. "Erei dè 
mugrotgutomedevoev adidoi, smoddoi tv èx tig Begolag èpiravodpevor 
tòv IMupgov tvexmplutov dg Upayov pèv èv tois BrAorg xal Auurodv avdpa, 
meme dè xul puavigormg toîg Mwxda yevpevov. [9] "Hoav dé rive 006 
adròds 6 Mupgos tyxa0(er, rgoororovpévovs elvar Maxedévas xal Afyov- 
tas, bt vov xaupég toti tig Anuntglov fagbmios dradiayfvar, eds 
Uvboa Bnpotixòv xal quiootpatibmy uerafaropévovs tòv IIvegov. [10] 
"Ex tovrov tò mietotov àvngéBiato Tg otpatias, xai tòv Iipgov 
tirtouv TEQLOMOMODVTEG' [11) Eruyxe yàe &quenuévos tò xefivos, diyor où 
nad cvppgovijous xal sepi0éuevos tyvdoon tO te A6pw diartpérovir xal 
toîs teuyizots xépaowv®, Gore toÙg Maxedévas oévimua mpootetyoviag 
alteiv, dA)ovg dè xAfdovg dpvòds dvaotépeodar dlù tò xal TOÙG rmeol 
èxeivov fotepavmuévovs [eto]dgav®. “Hòn Bè xa mods adigv 1veg 
eréàumv Afyev tov Anprirotov, dg drexotàgs xal mooéuevog tè npdyuata 
xai@g OdEer fieffovAedo0a. [13] Tovtog toîs A6Yog dpuotov dplov tò 
tO xal 
Mr Yiapud(m mepotelZug tuvtòv. [14] "EreA9àv è’ 6 Mipgos dpayei 
muoficfie Td otpatétedov, xa faordeds avnyopeson Maxedévwv. 


xivaua tod otgatontdov xal gofnbeis xoUpa diebgareoe, xavolqg tiv 


33.1 cavalli cella pianura nisca, in Medin, erano considerati fra i migliori (cfr. p. cs, 
Eroporo, HI, 106,2; VII, 40,2-3; IX, 20). 

34. Si riferisce a Lisimaco: cfr. Dermetrins, 44,6. 

35. Su questo tipo di elmo cfr. M. Launry, Recherches sur les armdes hellénistiques, 
Paris, de Boccard, vol. 1, 1949, p. 531. 

36. Un'erma di Pirro proveniente da Ercolano, che si trova al Musco di Napoli, porta 
appunto il casco macedone incoronato di quercia; cfr. LivegUuE, Pyrrbos, p. 685 e 
Tav. IV n. 

37. Cfr. Demetrius, 41,6 e la nota. 
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malato, ma ricevette da lui parole benevole e affettuose e la promessa 
che l'avrebbe aiutato attivamente. [5] Pirro s'azzardò a dire: «Come 
potrai aiutarmi, o re, malato come sci?». «Con il mio solo nome» 
rispose Alessandro c, montato su un cavallo niseo ”, gli fece strada. 
[6] Questa visione incoraggiò Pirro, che si affrettò e attraversò di 
corsa il paese fino a Berca; presa la città, vi acquartierò la maggior 
parte dell’esercito e mandò i suoi generali a conquistare il resto della 
regione. [7] Demetrio, quando venne a sapere tali notizie e avvertì 
nel proprio esercito un preoccupante fermento dei Macedoni, ebbe 
timore a condurli più avanti, perché, avvicinandosi a un re originario 
della Macedonia e coperto di gloria?4, avrebbero potuto passare 
dalla sua parte. [8] Perciò tornò indietro e marciò contro Pirro, che 
riteneva odiato dai Macedoni in quanto straniero. Ma, quando ebbe 
posto l'accampamento vicino a lui, vennero molti abitanti di Berca, 
che tessevano le lodi di Pirro, descrivendolo come invincibile nelle 
armi, insigne personaggio, mite e umano nei confronti delle 
popolazioni conquistate. [9] Vi erano poi alcuni inviati dallo stesso 
Pirro, i quali si facevano passare per Macedoni e dicevano che quello 
cra il momento opportuno per sbarazzarsi del giogo di Demetrio e 
passare dalla parte di un uomo che amava il popolo e i soldati, quale 
cera Pirro. [10] Questi discorsi avevano eccitato la maggior parte 
dell'esercito, che si guardava intorno cercando Pirro. [11] Egli si era 
per caso tolto l’elmo; quando ebbe compreso la situazione, sc lo 
rimise e fu riconosciuto dallo splendido pennacchio e dalle corna 
caprinc??, sicché i Macedoni accorsero verso di lui e gli chiesero la 
parola d'ordine, mentre altri s’incoronavano con ramoscelli di 
quercia, poiché vedevano che quelli che attorniavano Pirro porta- 
vano simili corone?°, [12] A quel punto, alcuni osarono dire allo 
stesso Demetrio che avrebbe fatto bene a fuggire e ad abbandonare 
l'impresa, {13] Vedendo che l'agitazione dell’accampamento confer- 
mava tali discorsi, Demetrio s'intimorì e, camuffatosi con un 
cappello a larghe falde?” e con una semplice clamide, fuggì di 
nascosto. [14] Pirro arrivò, s'impadronì dell’accampamento senza 
colpo ferire e fu proclamato re dei Macedoni. 
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[12.1] ’Emtgpavévtos dè Avandagov xal zovòv Feyov djtgoîv rorovpé- 
vou Tv Anpotolov xatdàvarv, xul véurodu: Tv Puorelav dÉLodviog, 
ot mévu fefa(ws toîs Maxeddar miotevm@v 6 Mupgos dii diplfoiog dv 
«tv adroîs, tefEuto TOO Avaitiyov tiv Te6zÀnow, ui dieve(uavto TÀg 
néies xal tiv ybpuv odg dAAhovg". 

[2] Tovto è’ Gwoe pèv èv 1® smagdvir xal xatéravoe tòv néiepov 
adtois. BMyp è’ ftoregov tyvmouv odg àradiayàvo Ex0dpas, dd 
tyaAnpatmv xa diagpogtis agyiv smerompévor Tv véinow. [3] Ols Yue od 
néiuyoc, 0dx bpos, 0dx dolantog tonpla mépaus torì miroveelag, vdò' ol 
buagodviteg Edooranv xul ‘Aofav téopoves bpltovor tùg trduplaug, sos 
div Antopevor xa wpadovies diiijiwv àterpoiev, tv toîg mapodor pù 
dibixodviec, 00% Fotiv ettetv® [4] @Mi smoleuodor pèv del, td èmiffov- 
Meveiv xal @Uoveîv  Fipurov Eyovteg, durîiv È Ovoutrwv boreo vopi 
opitmv, mtoigpov ci eiprmyng, Tp TUFUTVYOVIL YOOYTAI Odg TÒ ovIiPÉoov, 
OÙ meòdg TÒò dblxatov’ [5] Bret PfeXtfoug ye moAgpetv dpodoyo0vTtés etow, 
i) tig idixlas tò lipyobv xui cyo)ktov dixuroovvnv xui quilav dvopatov- 
tes. [6] "Edihnoe 8’ 6 Tvpgos' Blutod@bv yào adEouévp tò Anpntol@ mid 
latàpevos xai xodovwv Tv divapiv Hareo BE dopmatlas peyiàng davarap- 
favovauv, èfondt rtoîg “EMnar xa ragffillev el tùgs ‘AOvas. [7] 
"Avafsg è' etg TAV daxgdrtodiv xal 860ag tf dem xa xatufàz ad0npeg6v, 
diyurtav pièev Epnoe toi dipov tiv seds udi6v ebvoruv xul miutiv, &v 
HÉvToL Ompoovòar, pundéva t©v fauoréwv Eri maproev adrods ele tiv 
aéàdv, pindè tùg nvduc dvofée. [8] "Ex tourov xai mods tOv Anjujrerov 
elorivnv èrounjoato, xal per dAlyov  yodvov gig ‘Aolav  àarlpavtog 
attod, naiv o merollele darò Avoigov Oertad(uv dgplomn) xal talg 
‘E)Anvizaîe qoovpaîg rmopoormoAfper, frdt(oor yxompevog toîg Murxeddor 
otgarevopévors î oyo)@tovor, zu Bios adrdg odx ed mods fovylav 
tepurms. [9] TAX05 dè Anuntofov xararolepundévios èv Zvelq, Avofpayos 
fr adelag vyevoprvos zu ogodtitov edbdc èrì tòv Muopov lpunoe. [10] 
Kat xa@pévov srgì tiv "Edeooav adrod, taig àyoguis zopuboptvarg 
truaroàv xl xpamjons, drtoplav 1e@tov adt@ Tegrfomoev, elta yeguuaor 


38. II confine fra i territori dei due sovrani era probabilmente segnato dal corso del 
fiume Assio (Vardar): cir. Livique, Pyrrbos, p. 159. 
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[12,1] Si presentò allora Lisimaco, il quale, affermando che la 
caduta di Demetrio era stata opera di entrambi, chiese che il regno 
venisse diviso. Pirro, che non si sentiva ancéra del tutto sicuro dei 
Macedoni e dubitava della loro fedeltà, accettò la richiesta di 
Lisimaco, e si divisero fra loro le città e il territorio”. 

[2] Tale soluzione giovò sul momento e impedì la guerra tra loro; 
poco dopo, però, si accorsero che quella spartizione non aveva fatto 
cessare l'inimicizia, ma era stata motivo di recriminazioni e di 
discordia. [3] In effetti, uomini alla cui avidità non pongono limite 
né i mari, né i monti, né i deserti, le cui brame non si arrestano 
neppure dinanzi ai confini che separano l'Europa dall'Asia, non si 
vede come, se sono vicini e confinanti, possano restare tranquilli sui 
loro dominii e non arrecarsi offese. [4] Essi continuano piuttosto a 
farsi la guerra, poiché il complotto e l'invidia fanno parte della loro 
natura; guerra € pace sono solo due parole di cui si servono 
indifferentemente, come di monete, mirando al proprio utile, non 
alla giustizia. (5) Farebbero meglio a farsi guerra apertamente, 
piuttosto che mascherare con i nomi di giustizia e d'amicizia i periodi 
di tregua e d’inattività nella loro ingiusta azione. [6] Pirro ne è una 
chiara testimonianza: infatti, si oppose di nuovo a Demetrio che 
andava riprendendosi e, per arrestarne la potenza, che si ristabiliva 
come dopo una grave malattia, andò in aiuto dei Greci ed entrò in 
Atene. [7] Salito sull’Acropoli, sacrificò alla dea e ridiscese lo stesso 
giorno, dicendo al popolo che era compiaciuto della benevolenza e 
della fiducia che gli venivano manifestate, ma che, se intendevano 
essere saggi, gli Ateniesi non dovevano più ammettere nessun re nella 
città né aprirgli le porte. [8] Poi concluse la pace con Demetrio, ma, 
poco tempo dopo, partito quello per l'Asia, Pirro, nuovamente 
istigato da Lisimaco, gli tolse la ‘Tessaglia c attaccò le guarnigioni che 
Demetrio aveva lasciate in Grecia; gli era infatti più facile dominare i 
Macedoni quand’erano impegnati in imprese belliche che quando 
godevano la pace, alla quale, in ogni modo, egli stesso era per natura 
assai poco incline. [9] Infine, quando Demetrio fu completamente 
sconfitto in Siria, Lisimaco, sentendosi sicuro e avendone l'opportu- 
nità, marciò sùbito contro Pirro. [10] Questi si trovava a Edessa. 
Lisimaco si gettò sui suoi convogli di viveri e se ne impadronì, 
riducendo così dapprima l'avversario alla fame; quindi, con lettere e 
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NPÒG TÙV yvowpunv gedmumtov brdò xpuuyYis xal filag tv modeporoaiv, ol dè 
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39.‘Omtro, Iias, I, 491 seg. 

40. La storicità di questo episodio, che è narrato anche da Dionisio D'ALIcARNASsO 
(XIX, 8,1-2) e da Cassio Dione (IX, fragrs. 39,10 Boissevnin), è stata oggetto di dubbi, in 
particolare a causa dell'analoga opposizione di un personaggio di nome Mcetone alla 
spedizione ateniese in Sicilia del 415 (PLurarco, Nicsas, 13,7; Alcibiades, 17,5-6). Si veda 
su ciò P. Wun.ueuxmira, Tarezie des origines d la conquete romaine, Paris, de Boccard, 
1939, p. 105. 
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con colloqui, corruppe i notabili macedoni, rimproverandoli d’aver 
scelto come loro signore uno straniero, i cui antenati erano sempre 
stati schiavi dei Macedoni, e di respingere dalla Macedonia gli amici 
più intimi di Alessandro. [11] Poiché molti si lasciavano persuadere, 
Pirro ne ebbe timore e s'allontanò con gli Epiroti e con le truppe 
alleate, perdendo la Macedonia nello stesso modo in cui l’aveva 
conquistata. [12] Ciò dimostra che i re non hanno da accusare le 
masse di cambiare campo per interesse, dal momento che esse non 
fanno che imitare in ciò gli stessi sovrani, i quali sono maestri di 
malafede e di tradimento e ritengono che curi meglio i propri 
interessi chi meno pratica la giustizia. 


[13,1] A quel punto, dunque, dopo che era stato respinto in 
Epiro e aveva abbandonato la Macedonia, la Fortuna permetteva a 
Pirro di godere senza fastidi ciò che aveva e di vivere in pace, 
regnando sul suo popolo. [2] Ma egli, considerando noioso fino alla 
nausea non arrecare del male ad altri e non subirne, come Achille 
non sopportava l’inazione, 


ma consumava il suo cuore 
a restare ozioso, c anclava il grido di guerra c la battaglia” 
s zi0s0, i 


13] Desideroso dunque d'agire, trovò questo pretesto per nuove 
imprese. [4] I Romani erano in guerra con i Tarentini, i quali, 
incapaci sia di sostenere la guerra sia di porvi termine a causa 
dell'audacia e della perversità dei capi del popolo, pensarono di 
prendere Pirro come condottiero e d’invitarlo a partecipare alla 
guerra, dal momento che era quello fra i re che più ne aveva il tempo 
ed era il più abile generale. [5] Fra i cittadini anziani e assennati, 
alcuni si opposero apertamente a questo progetto, ma furono messi a 
tacere dalle grida e dalle violenze dei sostenitori della guerra; gli altri, 
a tale vista, abbandonarono le assemblee. [6] Un buon cittadino, di 
nome Metone”9, il giorno in cui il decreto doveva essere ratificato, 
mentre il popolo era in seduta, prese una corona di fiori appassiti e 
una torcia come gli ubriachi e, preceduto da una flautistà, si recò 
all'assemblea come ad una festa. [7] Là, come avviene in una 
riunione popolare dove manchi l'ordine, al vederlo alcuni si misero 
ad applaudire, altri a ridere e nessuno lo fermò; anzi incitarono la 
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nav tEmqti A6yog, 
8 al ofangos smoleulwv dplioeiev div. 
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41, Cinea è noto come autore di un riussunto delle opere di Enea Tattico (cfr. ELIANO, 
Tactica, I, 2; Cicerone, Epistulae ad familiares, IX, 25,1 = FGrHist 603 T 3); su di lui c sul 
colloquio con Pirro cfr. in particolare Levrour, Pyrrbos, pp. 273-7 e 289.92. 

42, Eukiripr, Phoenissae, 516-517. 


Ritratto di Pirro. 


(Napoli, Museo Nazionale). 
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donna a suonare e lui a venire al centro e a cantare; e si credeva che 
stesse per farlo. [8] Fattosi silenzio, egli disse: «Tarentini, fate bene a 
permettere a chi lo vuole di divertirsi e di far festa, finché lo può. [9] 
Se siete saggi, anche voi tutti continuerete a godere della libertà, dal 
momento che avrete altre occupazioni, altra vita ed altra condotta, 
quando Pirro arriverà in città». [10] Queste parole convinsero la 
maggior parte dei Tarentini, c un mormorio d’approvazione si 
diffuse per l'assemblea. [11] Ma quelli che temevano d'essere 
consegnati ai Romani, sc fosse stata conclusa la pace, rimprovera- 
rono il popolo perché sopportava con pazienza di lasciarsi deridere 
così sfacciatamente da un ubriaco, e, riunitisi, scacciarono Metone. 
[12] Ratificato così il decreto, furono inviati in Epiro ambasciatori 
non solo dai ‘Tarantini, ma anche dagli Italioti, per portare doni a 
Pirro e dirgli che avevano bisogno di un condottiero abile e famoso e 
che vi sarebbero state sul posto grandi forze, fornite da Lucani, 
Messapi, Sanniti e ‘Tarentini, per un totale di ventimila cavalieri e 
trecentocinquantamila fanti. [13] Tali promesse non solo csaltarono 
Pirro, ma anche suscitarono negli Epiroti entusiasmo e slancio per la 
spedizione. 


[14,1] Vi era un tessalo di nome Cinea*, che era considerato 
molto saggio e che, essendo stato allievo dell’oratore Demostene, 
sembrava davvero l’unico fra gli oratori del suo tempo ad offrire agli 
ascoltatori come un'immagine della forza e dell’abilità oratoria del 
suo maestro. [2] Egli stava con Pirro e, inviato nelle città, 
confermava il detto di Euripide, secondo cui: 


la parola rimuove ogni ostacolo 


che potrebbe opporre il ferro dei nemici*?. 


[3] Pirro, dunque, diceva d'aver conquistato più città grazie ai 
discorsi di Cineca che con la forza delle proprie armi, l'onorava 
sempre in sommo grado e faceva ricorso a lui. [4] Cineca dunque, 
vedendo allora che Pirro si accingeva a partire per l’Italia, trovatolo 
in un momento libero, iniziò con lui questa conversazione: [5] «Si 
dice, Pirro, che i Romani siano buoni combattenti e che governino 
molti popoli bellicosi; se la divinità ci concede di vincerli, che cosa 
taremo della vittoria? ». [6] Pirro rispose: «Tu mi chiedi, Cineca, una 
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cosa che appare evidente: una volta sconfitti i Romani, non ci sarà là 
nessuna città barbara o greca in grado di resisterci e ben presto 
c'impadroniremo di tutta l’Italia, di cui nessuno può conoscere 
meglio di te l'estensione, la prosperità e la potenza». [7] Cinea 
rimase un po' in silenzio, poi disse: «Dopo aver conquistato l’Italia, 
o re, che cosa faremo? ». [8] Pirro, che non vedeva ancéra a che cosa 
l’altro mirasse, rispose: «Là vicino ci tende le braccia la Sicilia, isola 
ricca, popolosa e facilissima da conquistare, poiché al momento, o 
Cinea, tutto vi è in preda alla sedizione, all'anarchia nelle città e alla 
violenza dei demagoghi, dopo la morte di Agatocle. [9] E Cinca: 
«Ciò che dici è probabile, ma la conquista della Sicilia segnerà la fine 
della nostra spedizione?». [10] «Che un dio — rispose Pirro — ci 
conceda la vittoria e il successo; ciò costituirà per noi il preludio a 
grandi imprese. Chi, infatti, si tratterrebbe dal conquistare, una volta 
che siano alla portata, l'Africa e Cartagine, di cui Agatocle, fuggito di 
nascosto da Siracusa e attraversato il mare con poche navi, per poco 
non riuscì a impadronirsi? Una volta compiute tali conquiste, chi 
potrebbe negare che nessuno dei nemici che ora ci insultano potrà 
resisterci?». [11] «No — disse Cinca —: è chiaro infatti che, con tali 
forze, potremo sicuramente recuperare la Macedonia e dominare la 
Grecia. Ma, quando avremo sottomesso tutti, che faremo?». [12] 
Pirro si mise a ridere e rispose: «Ci riposeremo a lungo, mio caro, c 
ogni giorno, con la coppa in mano, ci rallegreremo conversando fra 
noi», [13] A questo punto della conversazione, Cineca interruppe 
Pirro, dicendogli: «Ebbene, che cosa ci impedisce adesso, se lo 
vogliamo, di prendere una coppa e di riposarci insieme, dal 
momento che già ne abbiamo la possibilità e disponiamo, senza 
darcene pena, di tutto ciò che ci accingiamo ad ottenere a prezzo di 
sangue, di grandi fatiche e di pericoli, dopo aver inflitto ad altri e 
subìto noi stessi grandi mali?». [14] Queste parole di Cinca 
contrariarono Pirro piuttosto che distoglierlo: egli si accorgeva di 
quanta felicità abbandonava, ma non poteva rinunciare alle speranze 
che nutriva. 


[15,1] Per prima cosa, mandò dunque Cinca a Taranto con 
tremila soldati. [2] Poi, quando gli furono inviati da Taranto 
numerosi trasporti per cavalli, navi coperte e battelli d’ogni genere, 


356 MYPPOY 


tigpuvtag elxoor xal TRIoxid(ovg lrmeis, netoùg dè diouuvplovs xal 
SioyiMous toEdtas xal aqevbomitas mevtaxoo(ovs. [3] Fevouévwv Sè 
névimv Ero(iuwv, Avaydelg Erder" xul puéoov Eymv tòv “Ifviov, dprate- 
tar fopfg dvéum nuo’ lpav èxgayévit. [4] Kai fraodelg adròs uèv dperi) 
xal rmoolluufg vavtòv xul xupeownt@bv tEavégpege xai npooffye ti) yi 
Toivasvws xal raupuf6ic' [5] tod 8 dii 0u otédov cvyXuBÉvIOS al tav 
vedv oxedaoteioìv, al uèv armoogpareiam Tg ‘Imudfag tEEmo@nouv ele 
tò Aifuxòdv xal Fixedixdv afhayos, tùg è’ Orepfadeiv può) duvnUeloag 
tmpuv ‘Tarvy(av! vol te xareAlipPave, xal roi xul yaderi UaAaoca 
mufovou eds ywola Sivogia xal Ttupià nhoas diéplerpe TAV Ts 
fuorixfig. [6] Afim Bè smeday(ov pèv Eri Svrtos tod xiuurog Huovero sai 
difepevye peyé0er xai fap tag èmporùkg tig daihoong (7] tre dè 
mepieÀtàv dtd vg domvia rò nvebua xal x(vduvov elyev 1 vads 
divrimompos lotapitvy mods xAbfwva smoiùv Blugpayfivur, tò è' egpévrus 
ados Ayewpévo medliyer val mvevpat tpgomÙg Aapufavovir mavroda:tag 
qéora0ar pofegwtegov èpalveto t@bv tug6viwv xux@v, tous 6 TMipgos adròv 
dapiizev elg VGA uovay, xal tOv plAwv xai tav Sogupsguyv edadg fiv &pidda 
zaî roodupla smepi adrdv. (8) ‘H dè vue xai tò 20pua perà yépov peytdov 
xa Toaugelag divazortig yaremiv trofei TV forlerav, bore puddig fuéoag 
ibn paguvopévov toî rmvevputog èxrmeociv adtdv èml Tv Yiv, t@ pèv 
owpati Tavifimtaor dduvatws Exovta, té dè xul dom) tAe wuyfic 
àvru(povia meòs tiv duropluv. [9] “Apa è’ of te Mecokmior, xa 00g 
tEefoloAn, cvvédtov fionBotvtes èx tv TuobvIWwY Roig, xal o00Epé- 
covto tOv omtopévav Evie vemv, tv alg fouv Ines pèv diiyor ravit- 
uo, metoi dè diogià(mv BiGTTOUvS, BAfpavres dè duo. 


16,1] ‘Tovrovs dvadafòv 6 Miggos èfaàitev etgs Tagavra. Kai tot 
Kivfou mguayaybviog Eels durkvimory dg foDETO TOdDs otpuribtag, 
maoritiuv oddèv dazivimv odéè reds Blfav Erparte tov Tagavr(vmv, Bwg 
diveo@nocav «al veg dx tig Oadatming xa auviAdev 1 mielom 16 
Buvapems. [2] Tnvizadta d' dedv tò 2.905 Uvev ueytàns àvayzng uire 
agteallar duvapevov pure aber, dAl' olov tselvov rportoreuobviag otxor 
xa0M00u sTeoì AovrgÈè za ovvovolus yevéuevov, dméxderoe puèv tà 


43. Capo Leucade. 
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vi imbarcò venti elefanti, tremila cavalieri, ventimila fanti, duemila 
arcieri e cinquecento frombolieri. [3] Quando tutto fu pronto, salpò. 
Giunto in mezzo al mar Ionio, fu colto da un vento del nord insolito 
per quella stagione. [4] Sbattuto dalla tempesta, riuscì a salvarsi 
grazie alla bravura e allo zelo dei marinai e dei piloti e raggiunse la 
terra con molta fatica e pericolo; [5] ma il resto della flotta fu 
scompigliato e, delle navi disperse, alcune furono sospinte lontano 
dall'Italia, verso il mare d'Africa e di Sicilia, altre, non avendo potuto 
doppiare il capo Iapigio*, furono sorprese dalla notte e il mare 
grosso e furioso le gettò su una costa priva d’approdi c insidiosa e le 
distrusse tutte, eccetto quella del re. [6] Questa, fin quando rimase in 
alto mare, resistette e si salvò dall'impeto delle onde grazie alla sua 
grandezza e solidità; [7] ma quando il vento cambiò c la colpì da 
terra, la nave, battuta a prora dalla forte mareggiata, corse il rischio 
d'essere sfasciata; abbandonarsi nuovamente al mare infuriato e 
lasciarsi trascinare dal vento, che cambiava direzione continuamente, 
appariva più pericoloso dei mali presenti. Allora Pirro si alzò e si 
gettò in mare e sùbito i suoi amici e le sue guardie lo seguirono, 
facendo a gara per aiutarlo. [8] Ma la notte e le onde, con il loro 
forte frastuono e la violenta risacca, rendevano difficile aiutarsi, 
sicché a fatica, quando ormai era giorno e il vento calava, Pirro poté 
raggiungere la riva, con il corpo del tutto sfinito, ma opponendosi 
alle difficoltà con l’ardire e con il vigore del suo spirito. [9] Frattanto 
i Messapi, presso i quali era stato gettato dalla tempesta, accorsero 
ad aiutarlo premurosamente, per quanto potevano, c giunsero alcune 
delle navi che si cerano salvate, sulle quali si trovavano uno 
scarsissimo numero di cavalieri, meno di ducmila fanti e due elefanti. 


[16,1] Con queste truppe Pirro marciò verso Taranto; Cinea, 
appena lo seppe, gli andò incontro con i propri soldati. Entrato in 
città, Pirro non fece alcuna imposizione ai Tarentini ec non usò la 
violenza, finché le sue navi furono salve dal mare c la maggior parte 
delle sue forze fu riunita. [2) Allora, vedendo che il popolo non 
poteva, senza esservi duramente costretto, né salvarsi né salvare altri, 
e che era disposto, mentre Pirro combatteva per esso, a restare in 
città, occupato in bagni e in banchetti, fece chiudere i ginnasi e i 
luoghi dove i Tarentini passeggiavano oziosamente, discutendo degli 
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44. P. Valerio Levino, console nel 280. 
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affari e atteggiandosi a generali, c vietò i simposi, i bagordi e le feste 
inopportune; [3] quindi chiamò il popolo alle armi e si mostrò così 
inesorabile e severo nell'arruolamento dei soldati, che molti lascia- 
rono la città, non essendo abituati ad essere comandati e chiamando 
perciò schiavitù una vita che non avesse il piacere come fine. 
[4] Fu poi annunziato che il console romano Levino‘* marciava 
contro di lui con un grande esercito, saccheggiando la Lucania. Pirro 
non aveva ancéra con sé gli alleati, ma, ritenendo vergognoso 
sopportare e permettere che i nemici si avvicinassero ulteriormente, 
uscì con il suo esercito, dopo aver inviato ai Romani un araldo per 
chiedere se essi, prima di combatterlo, volevano ricevere soddisfa- 
zione dagli Italioti, accettando lui come arbitro e mediatore. [5] 
Levino rispose che i Romani non accettavano Pirro come mediatore 
e non lo temevano come nemico. Pirro avanzò e pose l’accampa- 
mento nella pianura fra le città di Pandosia e d'Eraclea. [6] Venuto a 
sapere che i Romani erano vicini c si crano accampati sull’altra riva 
del fiume Siri, si recò a cavallo al fiume per osservarli. [7] Quando 
ebbe visto la loro disposizione, i posti di guardia, il loro ordine e 
l'aspetto del loro accampamento, fu colto da ammirazione c, rivoltosi 
verso l’amico più vicino, disse: «La disposizione di questi barbari, o 
Megacle, non è barbara; ma li vedremo alla prova». [8] Da allora, 
preoccupato per il futuro, decise d’aspettare gli alleati e, nel caso che 
i Romani tentassero prima di attraversare il fiume, vi pose un 
presidio per impedirlo. [9] Ma cessi, avendo fretta di prevenire le 
forze che Pirro aveva deciso d’attendere, intrapresero il passaggio, la 
fanteria a guado e la cavalleria attraversando il fiume in più punti, 
[10] sicché i Greci temettero d'essere accerchiati e si ritirarono. 
Pirro, accortosene, rimase turbato e ordinò ai comandanti della 
fanteria di schierare sùbito i loro soldati in ordine di combattimento 
e di aspettare in armi, mentre egli si lanciava avanti con i cavalieri, in 
numero di tremila, nella speranza di sorprendere i Romani mentre 
ancéra attraversavano a piccoli gruppi e in disordine. [11] Ma, 
quando vide molti scudi apparire al di sopra del fiume e i cavalieri 
avanzare in buon ordine, riunì i suoi e si lanciò per primo all'attacco. 
Egli attirava tutti gli sguardi per la bellezza e lo splendore delle suc 
armi riccamente ornate e dimostrava con gli atti che il suo valore non 
era inferiore alla sua fama, soprattutto perché, partecipando con le 
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45. I Frentani erano una popolizione dell'Italia centrale, ai confini dell'Apulia e del 
Sannio. 
46. Cfr. Dionisio b'ALicarnasso, XIX, 12. 
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sue braccia e con il suo corpo alla battaglia e respingendo vigoro- 
samente quelli che gli erano dinanzi, non si smarriva e non perdeva la 
testa, ma dirigeva lo scontro come se l’osservasse dall'esterno, 
accorrendo dappertutto per portare aiuto a quelli che sembravano 
cedere. [12] A quel punto il macedone Leonnato, vedendo un italico 
che si dirigeva verso Pirro, spingeva il suo cavallo contro di lui c 
seguiva tutti i suoi movimenti e spostamenti, [13] disse: «Vedi, o re, 
quel barbaro in groppa al cavallo nero con i piedi bianchi? Sembra 
che abbia in mente qualcosa di grande e di terribile. Guarda te, 
infatti, bada a tc, pieno d’ardore e d’impeto, c non si cura degli altri. 
Guardati da lui». [14] Pirro rispose: «È impossibile, Leonnato, 
sfuggire al destino; ma né quest'uomo né alcun altro italico si 
rallegrerà d'essere venuto alle mani con me». [15] Mentre ancòra 
stavano parlando, l’italico impugnò l'asta nel mezzo e lanciò il 
cavallo verso Pirro; nello stesso momento in cui egli colpì con l'asta il 
cavallo del re, Leonnato colpì il suo. [16] Entrambi i cavalli caddero; 
gli amici circondarono Pirro, lo portarono via e uccisero l’italico che 
continuava a combattere. Questi era di stirpe frentana ‘, comandava 
uno squadrone e si chiamava Oplaco. 


[17,1] Questo episodio insegnò a Pirro ad essere più prudente. 
Vedendo che la cavalleria cedeva, fece venire la falange c la schierò, 
poi diede la sua clamide e le sue armi ad un compagno, Megacle, c, 
occultandosi in qualche modo con quelle di lui*°, si lanciò contro i 
Romani. [2] Questi ressero l'urto e impegnarono il combattimento; 
la battaglia rimase a lungo incerta e si narra che i due eserciti si 
misero in fuga e s'inseguirono alternativamente per sette volte. [3] 
Lo scambio delle armi, compiuto opportunamente per assicurare la 
salvezza del re, poco mancò che rovesciasse la situazione e compro- 
mettesse la vittoria. [4] Molti nemici, infatti, assalirono Megacle e 
quello che per primo lo colpì e lo abbatté, un tale di nome Dessio, gli 
strappò l'elmo e la clamide e corse a mostrarli a Levino, gridando 
d'aver ucciso Pirro. [5] Le spoglie furono fatte passare e mostrate tra 
le file, suscitando grida di gioia fra i Romani, scoraggiamento c 
costernazione fra i Greci, finché Pirro, appreso l'accaduto, passò con 
il volto scoperto, tendendo la mano destra verso i combattenti ec 
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47. FGrilist, 154 FIL 

48. Secondo Armano (Bellum Sammiticam, 10,10), che però narra l'avanzata dopo 
l'ambasceria di Cinca, Pirro sarebbe giunto fino ad Anagni; secondo FLoRO (I, 13,24) ed 
Eurromo (II, 12,1) fino a Preneste. 

49. L'orgoglio di Pirro è confermato dall'iscrizione di un ex-voto dedicato a Dodona 
dopo la battaglia di Ernclca (Sy//., 392). 

50. Gaio Fabrizio Luscino era stato console nel 282 (cfr. BROUGHTON, vol. I, p. 189) e 
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facendosi riconoscere con la voce. [6] Alla fine, poiché soprattutto gli 
elefanti premevano sui Romani e i cavalli, anche a distanza, non 
potevano sopportarne la vista e portavano via i cavalieri, Pirro lanciò 
la cavalleria tessalica contro i nemici in disordine, li mise in fuga e ne 
fece una grande strage. [7] Dionisio riferisce che caddero poco meno 
di quindicimila Romani, Ieronimo” solo settemila; secondo Dionisio, 
le perdite dalla parte di Pirro ammontarono a tredicimila uomini, 
secondo Ieronimo a meno di quattromila; [8] ma erano i migliori e 
Pirro perse, degli amici c degli ufficiali, quelli che utilizzava più spesso 
e nei quali riponeva la maggiore fiducia. [9] Comunque, prese anche 
l'accampamento che i Romani avevano abbandonato, trasse dalla sua 
parte alcune città loro alleate, saccheggiò un vasto territorio e avanzò 
fino a non più di trecento stadi da Roma ‘*. [10] Dopo la battaglia, lo 
raggiunse un gran numero di Lucani e di Sanniti, ai quali egli 
rimproverò d'essere arrivati tardi; ma era chiaramente lieto c orgo- 
glioso d'aver sconfitto il grande esercito dei Romani con le sole forze 
proprie e dei Tarentini*. 


(18,1) I Romani non tolsero il comando a Levino. Tuttavia, si 
narra che Gaio Fabrizio?” affermò che non gli Epiroti avevano 
sconfitto i Romani, ma Pirro aveva vinto Levino: a suo parere, la 
sconfitta non doveva essere attribuita all'esercito, ma al comandante. 
[2] I Romani riempirono i vuoti nei reparti c ne costituirono 
alacremente dei nuovi; parlavano della guerra in maniera così 
intrepida c fiera che Pirro ne fu sbigottito. [3] Decise quindi 
d’inviare per prima cosa ambasciatori per sondare i Romani e vedere 
se fossero inclini a un accordo, poiché riteneva che conquistare la 
città ed ottenere una completa vittoria non fosse affare da poco e che 
fosse impossibile con le forze di cui disponeva, mentre un trattato di 
pace e d’amicizia dopo la vittoria gli avrebbe apportato moltissima 
gloria. [4] Fu dunque inviato Cineca, che s'incontrò con le persone 
più influenti c offrì doni da parte del re ai loro figli e alle loro mogli. 
[5] Nessuno li accettò, ma tutti e tutte gli risposero che, se lo stato 
avesse concluso la pace, anch'essi avrebbero riservato al re premure c 


fu inviato come ambasciatore a Pirro, dopo la battaglia d'Eraclea, per trattare il riscutto 
dei prigioneri (cfr. Cicerone, Brutus, 14,53). 
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od fond®v toîg tvruddu uldiov “EMnow 7 pevyov toùs èxei modeulovg 
miavata neol tiv ’Imadlav, èrrayyed6uevos fuîv tiv fiyeuoviav durò 


51. Appio Cluudio era stato console nel 307 c nel 296, dittatore forse nel 285 (cfr. 
Bkougtiton, vol. I, pp. 164, 176 e 187). 

52. Per il discorso di Appio Claudio si vedano le testimonianze in ORF4, pp. 2-4. Il 
testo che era conservato ni tempi di Cicerone (cfr. Brusus, 14,55; 16,61; Laelius, 6,16) cra 
probabilmente già un falso; cfr. LevtQur, Pyrrbos, p. 352. L'esordio riferito da Plutarco 
corrisponde nella sostanza a quello in Appiano (Bellum Sammiticum, 10,5). 
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gentilezze. [6] Al Senato Cinea espose molte proposte allettanti e 
benevole, che però non furono accolte con piacere né con entusia- 
smo, benché Pirro offrisse di rilasciare senza riscatto i prigionieri 
presi nella battaglia e promettesse di aiutare i Romani ad assogget- 
tare l’Italia, chiedendo in cambio nient'altro che la loro amicizia per 
sé e l'impunità per i Tarentini. [7] Tuttavia, la maggior parte era 
chiaramente incline alla pace, poiché erano stati sconfitti in una 
grande battaglia e ne prevedevano un’altra contro un esercito più 
numeroso, in quanto gli Italiani si erano uniti a Pirro. [8] A quel 
punto Appio Claudio”, un personaggio illustre che, sia per la 
vecchiaia, sia per la cecità, si era ritirato dalla vita politica e viveva in 
disparte, informato delle proposte del re e sparsasi la voce che il 
Senato stava per votare la pace, non riuscì a trattenere l'indignazione 
e ordinò ai servi di sollevarlo e di portarlo in lettiga nella sala del 
Senato attraverso il Foro. [9] Arrivato alla porta, i figli e i generi lo 
sorressero, e, standogli intorno, lo fecero entrare, mentre il Senato 
faceva silenzio, in segno di deferenza e di stima nei suoi confronti. 


[19,1] Egli, appena sistemato, disse”: «Fino ad ora, o Romani, 
sono stato afflitto d’aver perso la vista; ma adesso mi dispiace di non 
aver perso anche l’udito oltre alla vista e di poter sentire le vostre 
vergognose decisioni e deliberazioni, che distruggono la gloria di 
Roma. [2] Dov'è finito, infatti, quel discorso, che ripetevate sempre a 
tutti, secondo cui, se il grande Alessandro fosse venuto in Italia e si 
fosse scontrato con noi, che eravamo giovani, e con i nostri padri, 
allora nel fiore dell'età, adesso non sarebbe celebrato come invinci- 
bile, ma la sua fuga o la sua morte nella nostra terra avrebbe reso 
Roma più famosa? [3] Voi dimostrate dunque che si trattava di vuote 
chiacchiere e vanterie, dal momento che temete i Caoni e i Molossi, i 
quali furono sempre preda dei Macedoni, e tremate dinanzi a Pirro, 
che è stato sempre il servitore e il cortigiano di una delle guardie del 
corpo d'Alessandro”, ed ora vaga per l’Italia, non tanto per 
soccorrere i Greci di qua, quanto per fuggire i nemici che ha là, e ci 
promette di assicurarci l'egemonia con questo esercito, che non gli è 


53. Allude ni rapporti fra Pirro e Tolemeo. 
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tudtng tig duvapuems, i puéoos puxgòv adito Maxedovius oòx ijgxeoe 
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uo0dv tò Ereyyeàtoar ‘Popualorg Tapavt(vovs xa Fauv(rus." [5] 
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adrois, xul tòv Kivéuv &atoréiutovorv durozgivapevor, Miggov tELd0GvTa 
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Kivéuv, tv | tudT' Ergartev, tua momodpevov toyov xal atoveloavta 
TtOV TE filwv yevéoda: OrutiYv xl Tg modite(Ag TV dgEtiv xaravoffgar, 
mul dui Agywv tANGYTa Tois dpfotorg, ta t° ta tO Moppep poedoa xal 
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[20,1] 'Ex tovtov metoftig dg(xovto smegl TAV alyuadtov ol regi 
F&uov Bafelxiov, où mietotov tpn ‘Popuatovg igyov Exeiv 6 Kivéag dg 
dvdods dyalod xal moremuxoî, névatos è toxuo@s. [2] Todrov obv 6 
Migros tòle progpovobpevos brerde iafieiv yQuotov, en’ oddevi BfUev 
aloyo@, qrilas dé ti xal Eeviug èrrovopatwv TtodTto avufforov. [3] "Arwou- 
névov dè tod Pafipiz(ov, TéTE pièv fiovgace, Ti d' botepa(g foviguevog 
adròv tati ME prmw Veativ èiépavros yeyevnuévov, txéievoe tOv Ong(wv 
tò pfyutov  BEOMIO0EV adroîg mupaotiioe xoarvodoyovptvors, addalav 
magurtelvavias. [4] ’Eyévero di) tabIE” xal ompuelov dodévros 1 puèv 
adiula mauoî0n, tò dè Onglov depvo tiv te rgovopulav dgdpuevov 
Ontotoye TS xeEqgaAfig toi afeix(ov xal quwiy dgfke poffegàv xa 
tpayetav. [5] "O d' Aefpa peraotoageig xal drauerdiloas mods tÒv 
Migpov elrev “odte y0égs ue td youofov talmoev obdie omiuegov tò 
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stato sufficiente per conservare una piccola parte della Macedonia. 
[4] Non crediate, dunque, di sbarazzarvi di lui facendovelo amico, 
anzi vi attirerete contro quelli di là, i quali vi disprezzeranno 
ritenendo che tutti possano sottomettervi agevolmente, se Pirro si 
ritira non solo senza essere stato punito per le offese che ci ha 
arrecato, ma anche ottenendo come ricompensa l'aver fatto dei 
Romani un oggetto di scherno per i ‘l'arentini e per i Sanniti». [5] Il 
discorso di Appio incitò i Romani alla guerra ed essi rimandarono 
Cinea con questa risposta: che Pirro lasciasse prima l’Italia, e allora, 
se lo voleva, si sarebbe discusso d'amicizia e d’alleanza, ma, fin 
quando restava là in armi, i Romani l'avrebbero combattuto con 
tutte le loro forze, quand’anche egli avesse sconfitto in battaglia mille 
Levini. [6] Si narra che Cinea, mentre eseguiva questa missione, si 
era applicato e sforzato d’osservare il comportamento dei Romani e 
d'esaminare le qualità della loro forma di governo; si era quindi 
intrattenuto con i migliori fra loro e, riferendo tutto a Pirro, disse in 
particolare che il Senato gli era apparso come un'assemblea di molti 
re; [7] quanto al popolo, egli temeva che risultasse, a combatterlo, 
un’'idra di Lerna, poiché il console aveva già raccolto il doppio dei 
soldati schierati nella battaglia precedente e molte volte altrettanti 
erano i Romani in grado di portare le armi. 


[20,1] In sèguito, giunsero a trattare la questione dei prigionieri 
alcuni ambasciatori, guidati da Gaio Fabrizio, che, secondo quanto 
aveva detto Cinea, godeva a Roma di grandissima reputazione in 
quanto persona eccellente e buon soldato, ma era estremamente 
povero. [2] Pirro lo accolse con particolare cordialità e voleva 
convincerlo ad accettare dell'oro, non certo per corromperlo, ma 
definendo il dono un segno d'amicizia e d'ospitalità. [3] Fabrizio 
rifiutò e Pirro, per il momento, lasciò stare; ma il giorno dopo, 
volendolo spaventare, poiché Fabrizio non aveva mai visto un 
elefante, ordinò di disporre il più grande di questi animali dietro di 
loro che conversavano, nascosto da una tenda. [4] L'ordine fu 
eseguito; a un segnale dato, la tenda fu tirata e l’animale, alzata 
all'improvviso la proboscide, la tenne sospesa sulla testa di Fabrizio 
ed emise un barrito rauco e terribile. [5] Fabrizio si girò tranquilla- 
mente e disse a Pirro sorridendo: «Come il tuo oro non mi ha scosso 
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anox(tovres. [7] "Eu 8 adtod Afyovtos, avaxgayov 6 Mafe(xiog “dh 
“HeaxAers," elme “Iooow tù S6yuauta uéior tabta %al Zauvviras, twg 
mtorepodor mods fas.” [8] Ot di Bavudoag tò pedvaua tod avdpds xal 
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Ocvpatovres, Gv tuod retpuv AGfiwory, dr' tuoi utdidov t0eANaovaw f 
00) faorneveo0a.."* [10] Towobtos pèv 6 ®afig(xuos. ‘O &è Tuiggos où 
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[21,1] Metà tadra 109 Mafpixfov TAV dpyiv sagadafibvios!*, fixev 
civile ets tò otgatbztdov TOdz adrtév, ÈttotoA iv xopultwv tv Eyowypev 6 tOÒ 
fanrAémg tatpés, èrayyerAguevos gpappixorg daveronoeiv tòv Ivpoov, el 
xe adi map txelvmv buorioyn0e(nm Adoavir 1òv aéieuov dxivbvvws. 
[2] ‘O dè @aPefxtos dvayegàivas mods Tv dbix(av TOD dvBEdWITOL, xai tòv 
cuvaggoviu diutelg bpolws, trepype yolppara 1pds tòv Tuppov sarà 
tAYOG, ‘pubtitteota tiv ErufovAdv xedevwv. [3] Elxe è" obrIws tà 
yeyoanpitva. "Paros Vafielxiog xaf Kéivtog Afi(A105 tuartor ‘Popalov 


54. Fabrizio, che era già stato console nel 282, ricoprì nuovamente il consolato nel 
278. Il racconto di Plutarco è tuttavia cronologicamente errato: nel 279, anno della 
battaglia d'Ascoli, erano consoli P. Decio Mure e P. Sulpicio Saverrione (BKUUGHITON, 
val. I, p. 192). 

35.0. Emilio Papo, che cra giù stato console con Fabrizio anche nel 282 e lo fu di 
nuavo nel 278 (cfr. BrotcHton, vol. I, pp. 189 e 194). 
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ieri, così oggi non mi sconvolge la tua belva». [6] Durante il pranzo 
si parlò di vari argomenti, ma soprattutto della Grecia e dei suoi 
filosofi. Per caso, Cineca fece menzione di Epicuro e spiegò le 
dottrine che gli cpicurei professavano sugli dèi, sulla politica e sul 
sommo bene, che essi ripongono nel piacere, fuggendo la politica in 
quanto danneggia e turba la felicità e relegando gli dèi il più lontano 
possibile dal rendere favori, dal provare collera e dall’occuparsi delle 
faccende umane, in una vita tranquilla e colma di piaceri. [7] Mentre 
ancéra parlava, Fabrizio disse ad alta voce: «Per Eracle, possano 
Pirro e i Sanniti seguire queste dottrine, finché combattono contro di 
noi». [8] Pirro, pieno d'ammirazione per la sua elevatezza d'animo e 
per il suo carattere, desiderò ancor più concludere la guerra ed 
ottenere l'amicizia di Roma; lo chiamò quindi in privato e l'invitò a 
far concludere la pace, per poi seguirlo e vivere con lui come il primo 
di tutti i suoi compagni e generali. [9] Fabrizio, a quanto si racconta, 
gli rispose con calma: «Ciò non ti conviene, o re, perché quelli stessi 
che adesso ti onorano e ti ammirano, una volta che mi conoscessero, 
preferirebbero essere governati da me piuttosto che da te». [10] Tale 
era Fabrizio. Pirro non accolse questa risposta con ira, come avrebbe 
fatto un tiranno, ma anzi riferì agli amici questo segno della 
grandezza d'animo di Fabrizio ec consegnò a lui personalmente i 
prigionieri, a condizione che, se il Senato non avesse votato la pace, 
gli sarebbero stati rimandati, dopo aver salutato i parenti e celebrato 
i Saturnali, [11] Gli furono rimandati dopo la festa, avendo il Senato 
decretato la pena di morte per chi fosse rimasto. 


[21,1] Dopo di ciò, Fabrizio ricevette il comando”; venne a 
trovarlo nell'accampamento un uomo che portava una lettera scritta 
dal medico del re, il quale prometteva di avvelenare Pirro, se i 
Romani gli avessero concesso una ricompensa per aver posto fine alla 
guerra senza rischio per essi. [2] Fabrizio, sdegnato della perfidia del 
medico, indusse il collega a condividere il proprio atteggiamento ed 
inviò in fretta una lettera a Pirro, per avvertirlo di guardarsi dal 
complotto. [3] Il contenuto della missiva era questo: «Gaio Fabrizio 
e Quinto Emilio”, consoli romani, salutano il re Pirro. Non sembri 
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essere fortunato né nella scelta degli amici né in quella dei nemici. 
[4] Ti accorgerai, leggendo la lettera che ci è stata inviata, che 
combatti contro uomini leali e giusti cd hai fiducia di uomini ingiusti 
e sleali. Non ti sveliamo infatti il complotto per renderti un favore, 
ma affinché la tua sorte non sia motivo di calunnia contro di noi e 
non si creda che abbiamo condotto a termine la guerra con l’inganno 
perché non eravamo in grado di farlo con il valore». [5] Letta questa 
lettera, Pirro verificò la realtà del complotto e punì il medico; quindi, 
per ricompensare Fabrizio e i Romani, restituì loro i prigionieri senza 
riscatto, c mandò di nuovo Cinea a trattare la pace. [6] Ma i Romani, 
non ritenendo giusto recuperare i prigionieri gratuitamente, né come 
favore da parte di un nemico, né come ricompensa per non aver 
partecipato a un misfatto, gli restituirono un egual numero di 
Tarentini e di Sanniti; quanto all'amicizia e alla pace, non vollero che 
se ne discutesse, prima che Pirro avesse portato via le suc armi e 
l’esercito dall'Italia e fosse ritornato in Epiro sulle navi con cui era 
venuto. 

[7) Allora, poiché la situazione esigeva un’altra battaglia, Pirro 
riprese l’esercito, avanzò ed attaccò battaglia con i Romani presso la 
città di Ascoli; costretto in luoghi disagevoli per la cavalleria e presso 
un fiume dalle rive boscose e scoscese, dove gli elefanti non potevano 
passare per unirsi alla falange, per allora riuscì a disimpegnarsi, dopo 
aver combattuto fino alla notte una battaglia in cui vi furono molti 
feriti c morti. [8] Ma il giorno seguente, manovrando per dar 
battaglia su un terreno pianeggiante e lanciare gli clefanti in mezzo ai 
nemici, occupò in anticipo con un distaccamento i passaggi difficili c, 
mescolati agli elefanti molti lanciatori di giavellotto c arcieri, fece 
avanzare con vigore e con forza il suo esercito in massa serrata e 
ordinata. [9] I Romani, non avendo più la possibilità di ritirarsi e 
d’attaccare di fianco come il giorno prima, attaccarono di fronte, su 
terreno piano; [10] frettolosi di respingere gli opliti prima che 
arrivassero gli elefanti, ingaggiarono terribili mischie con le loro 
spade contro le sarisse, senza risparmiarsi, intenti solo a ferire e ad 
abbattere, del tutto incuranti dei colpi che potevano ricevere. [11] 
Dopo un lungo combattimento, si racconta che la rotta cominciò nel 
luogo dove si trovava Pirro, il quale premeva contro i nemici 
schierati dinanzi a lui, ma il maggior merito della vittoria spettò alla 
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pevov edndpws xal tayù TÒò otgutéredov, xuì tai firtars oùx dmoftitàdov- 
tug TÒò Muppriv, diiù xal duunv xal qriovixiuv Unm' dpyfig èTl tov téAeuov 
nrooddaufifvovtas. 


{22,1} "Ev toravtarg è' dv dtoglars, etg tinidus ab madiv xavàsg 
tvéntoe xal solyuata diyootuoluv Eyovra tig yvoyns. [2] “Apa yùe fxov 
tx puèv Fixedlas &vboes, "Axghyavra xal Evgaxovoasg xal Atovi(vous 
Eyxtiottovies aditb xui dedpevor Kagyndov(ovs te ovvexfaleiv xa tOv 
Tuedivvmv àmadétar tiv vijoov, tx &è tig ‘'EMdabogs dyyfiovies, ds 
rodepatog 6 Kegauvòdg drdiwie ovpreadv FaXktarg perà tig duvapews*, 
xul vDv div èv xato®@ uGdcota deopévors faoréws Maxeddor tupayévorto. 
(3) MioXX& èj tiv tiXnv pepnptipevog, bt mplitewv peydiwv &roffoers eis 
Piva xapòv adt@ auviveyxe, xal vopttov, ds duporégnv brapyéviwv, 


46. FGrllist 154 F12 = 229 F 2. 

47. Dionisio p'ALicarnasso (XX, 1-3) offriva, sulla battaglia di Ascoli, una 
normazione diversa e ampiamente aderente all'annalistica romana. 

58. Aauvimv è correzione del Kuiser in base al testo di Dionisio (XX, 3,2); i mss. di 
Plutarco hanno Tavvitav. 

49. Tolemeo Cerauno fu ucciso dui Galati nella primavera del 279; cfr. in particolare 
H. Heinen, Untersuchungen zur bellenistischen Geschichte des 3. Jabrbunderts v. Chr. Zur 
Geschichte der Zeit des Prolemaios Keraunos und zum chremonideischen Krieg, «Historia», 
Einzelschriften 20, Wiesbaden, Steiner 1972, pp. 88 segg. Nella battaglia l’intero esercito 
macedone venne distrutto (Dionoro, XXII, 3,2). 
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forza e all’ardore degli elefanti: i Romani non poterono spiegare il 
proprio valore in quello scontro, ma pensarono che bisognasse 
cedere, come dinanzi all'impeto di un'ondata o di un terremoto 
rovinoso, e non attendere una morte inutile, subendo i mali peggiori 
senza alcuna utilità. [12] La fuga non fu lunga fino all’accampa- 
mento. Ieronimo dice che morirono seimila Romani e che, secondo 
quanto riferito nelle Memorie del re, dalla parte di Pirro vi furono 
tremilacinquecentocinque morti?°. [13] Tuttavia, Dionisio?” non 
narra due battaglie presso Ascoli né dice che i Romani subirono una 
chiara sconfitta; egli racconta invece che vi fu una sola battaglia, che 
si protrasse fino al calare del sole e si concluse a fatica, quando Pirro 
venne ferito al braccio da un giavellotto e i Dauni?* saccheggiarono i 
suoi bagagli; i caduti sarebbero stati più di quindicimila tanto dalla 
parte di Pirro quanto dalla parte dei Romani. [14] I due eserciti si 
separarono e si narra che Pirro abbia detto a uno di quelli che si 
congratulavano con lui: «Se otterremo ancéra una vittoria sui 
Romani, saremo completamente perduti». [15] Aveva infatti per- 
duto gran parte delle truppe che aveva portate con sé e quasi tutti i 
suoi amici ed i suoi generali; non ne aveva altri da far venire e vedeva 
scemare l’ardore dei suoi alleati d’Italia, mentre l'accampamento dei 
Romani si riempiva facilmente e rapidamente, come da una fonte 
inesauribile situata nel paese stesso, e le sconfitte non facevano 
perdere loro il coraggio, ma anzi l'ira infondeva loro nuova forza cd 
ostinazione per combattere. 


[22,1) Mentre si trovava in così gravi difficoltà, gli si presenta- 
rono ancéra nuove speranze e circostanze che lo fecero esitare fra 
diverse possibilità. [2] Nello stesso tempo, giunsero infatti dalla 
Sicilia degli inviati, che mettevano nelle sue mani Agrigento, Siracusa 
e Lentini e lo pregavano di aiutarli a cacciare i Cartaginesi e di 
liberare l’isola dai tiranni; d’altra parte, dalla Grecia gli fu annun- 
ciato che Tolemco Cerauno era perito combattendo contro i Galati 
con il suo esercito?” e che quello era per lui il momento più adatto 
per recarsi dai Macedoni, che avevano bisogno di un re. [3] Pirro se 
la prese molto con la Fortuna, che gli offriva nello stesso tempo 
l'occasione di due grandi imprese, e, ritenendo che bisognasse 
sacrificarne una, dal momento che gli si offrivano insieme, rimase a 
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droiivivar Mategov, Bimvéxon tois Aoywapoîg moièv yeévov. [4] Elta 
toîs Eixedixoîg pertévwv froxeialar tgayuttwv Soxovviwv, Aifins tyyùs 
elvar Boxovong, tm tudta toefywag Kivéav uèv eddbg èEbrenYype oodLade- 
Eduevov More elo0e. taîg aéieow, [5] adròs dè toig Tagavt(vog 
Bufiaddov pgovpev, duoavagyetotar xai dELodarv Î) mapéyew èp* ols fue 
ovuroAepotvia ‘Pmwualots, ff Tv xobgav mpoéuevov adriv dro)ireiv tiv 
néhiv olav smapfiafe, undèv èriermèg drroxoivapevos, dild nouotabas 
ficuy(av yer za rmegipéverv tdv  favtod xarpév, tèegnievoev. [6] 
"Ayaptvo è adr@ Fixedag & pèv ipmoev eddbg dmivra féfara, xai 
mageiyov al méies tavràs moobiuws, tOV d' dyOvogs xaì flag Sendévrwy 
oddèiv dvreiye tò Tobrov, did teropuglors smetois xal Sroyiàlog 
mevtazoalor lamedar al diazoofarsg vavolv!® drv, toùs te Dolvixas 
tefioui xal xateorgépero TIv truxolitiav adiOv. [7] Toò d' "Eguxos 
èyupwratov TOY ymwplwwv Svrog xa soModvg duvvopévous Exovtos, tyvw 
fiateoDar mods tà tetin. [8] Kat tig otgutiàig Yevonéwmg Erolung, 
Evedboato Tv mavoriluv, xal mgoeiàv ebtato t® ‘HpaxAeT ronfoew 
Ayova xal Ovofav &piotetov, div 109 yEvovg®! xal tOv bragyéviwv &Eov 
dymviotiv adròv àmodeltn toîg FixeAM(av otxodav “Eno [9) ti sè 
oGimiYYyL mujvas xal tols féigor toÙs Pagffigovs àvaoxedtoas xai rùg 
xMpaxag moocayayidv, toOtos tréfn tod telyovs. [10] "Avtiataviwv dè 
mo)ibv, dpuvéuevog toÙs puèv tetwue tod telYous tr’ dugpéreca xal 
xatéfare, smiefotovs dè meoì abtòv t® Efper yompevos tomwpevor vexpove. 
{11] “Erate è" adrds oddév, didà xai rmooardeiv Sevds èphvn roîs 
modelo, xai tòv "Opnpov Edertev deflig xal per’ turmerglas àropal- 
vovta TV dgetobv puovnv Tv dvbgelav cpogàg smor)kxiz tvoovarmaers xal 
pavixdg cegontvnv®?. [12] "AZovong Sè tig aéiews H0voé te tO Ved 
peyadotgetàg xal Ufac dybvuv mavrodarbv magfoye. 


[23.1] Tov dè smeol Meomiyny faoftgwv, Mapegtivwov xadovpévwv, 
moXdè toîg “EXnow tevoyAouvimv, tvlovg dè xul gpépov resompuevav 
brotedets®, moMéov dè xal pay(pov Sviuv — did xai rgoonyogevinoav 


60, La maggior parte di queste navi furono fornite da Siracusa: cfr. DiopoÒo, XXII, 
8,3. 

61. Pirro pretendeva di discendere da Eracle (cfr. cap. I, 2-3). Si veda Dioporo, 
XXII, 10,3. 

62. Cfr. p. es. OMERO, Ilias, V, 185; VI, 101; IX, 238. 
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lungo indeciso a riflettere. [4] Poi, sembrandogli più importanti gli 
affari di Sicilia, perché l'Africa le appariva vicina, si rivolse ad essi ed 
inviò sùbito Cinea a trattare preliminarmente con le città, com'era 
solito. [5[ Intanto egli impose una guarnigione ai Tarentini, che 
erano adirati e gli chiedevano o di continuare con loro la guerra 
contro i Romani, per la quale era venuto, oppure, se abbandonava il 
paese, di lasciare la loro città nelle condizioni in cui l'aveva trovata; 
egli diede una risposta tutt'altro che mite, ordinando loro di starsene 
tranquilli e d’attendere il momento che egli avrebbe giudicato 
opportuno, quindi salpò. [6] Giunto in Sicilia, le suc speranze 
furono sùbito confermate e le città si diedero a lui prontamente; 
dove ci fu bisogno di combattere e di usare la forza, niente riuscì in 
un primo tempo a resistergli. Con trentamila fanti, duemilacinque- 
cento cavalieri e duecento navi” attaccò i Fenici, li sconfisse e 
sottomise il territorio che era sotto il loro dominio. [7] Decise poi di 
assaltare le mura di Erice, che era la più munita delle loro fortezze ed 
aveva numerosi difensori. [8] Quando il suo esercito fu pronto, 
indossò l'armatura e, avanzatosi, fece voto ad Eracle di offrire come 
premio della vittoria un concorso ed un sacrificio, se si fosse 
dimostrato un combattente degno della sua stirpe®' e della sua 
potenza agli occhi dei Greci che abitavano in Sicilia. [9] Fece quindi 
dare il segnale con la tromba, disperse i barbari con i proiettili e, 
fatte accostare le scale al muro, vi salì per primo. [10] Molti nemici 
gli si opposero ed egli, difendendosi, ne sospinse alcuni facendoli 
cadere da entrambi i lati del muro; la maggior parte li ammassò morti 
intorno a sé a colpi di spada. [11] Non ricevette nessuna ferita, anzi 
la sua vista ispirò terrore ai nemici e dimostrò che Omero ha ragione 
e si basa sull'esperienza, quando afferma che il coraggio è la sola 
virtù che s'accompagna spesso a slanci di furore e d’esaltazione®, 
[12) Presa la città, offrì al dio un magnifico sacrificio e diede 
spettacoli di concorsi d’ogni genere. 


(23,1) I barbari della regione di Messina, chiamati Mamertini, 
causavano gravi fastidi ai Greci ed avevano anche imposto ad alcuni 


di essi il pagamento di un tributo; essi erano numerosi e bellicosi, 


63. I Mamertini, mercenari campani al servizio di Agatocle, alla morte di questi, nel 
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"Agro: yYAdooy tf Autivwv®' —, toùg pèv pogoX6yous ovAdafiv Anfurer 
vev, adtodg Sè vinijaag pay soda TOY PEOvElwv BEGKOYE. 

[2] Kagyndov(os dè ocvufarixog tyovor xal yeripara fovAoptvors 
tedeiv, el yévorto quia, xal vadg damootéMewv, drexofvaro miedvov 
tqpiépevos ulav elvar Sditàvarv xal  quàfav  mpedg adrovg, el n&oav 
èuAurdvteg EtneMav pp YO@vTo TÎ Aifiuxj 0aAloon reds toùs “EMnvact. 
(3] Edruylg dè xul duun tv mapéviwv erarpdpevoc, xal &ubxww tÙs 
tin(bag tp alg dan deyfîs Erdevoe, mowwg Sè Aiféng èpiéuevos xal 
vads Eywv modig mingwpatwv tmdeeto, iyerpev toltas, od% èrierm@g 
evivyyivov oddè redwg taîg néieaw, dida Beorotix®g xal 1eds deylv 
fiabépevos xai xodtituwv, odx edlldg div odd' èv deyfi toLodTOg, didà xal 
utrddov Etfomwv T@ mods yapiv Opueiv xal mavta miotebewv xal undèev 
tvoyàetv bray6puevos, elta yivbpevos èx Snpaymyoî tIgavvos, dyugi- 
otlug tf) yadendinti xal &miorius 1gocwph(oxuve ddeav. [4] Od puùv dddà 
tudta pèv bg àvayxata ovverbgouvv xulrmeo dvogpopoîvieg' [5] trei dè 
Cofvwvu xal Ewofotgatov, Uvdgas fyepovixods tv Zvpaxovoas, ol 
mobtor pièv adròv ti0giv Etewvuv etg FixeMav, BABGvIL dè TAV nédev 
edlùg tveyefgioav xal tà mielota ovyxaterpyioavio t®v Erxelixbv®f, 
pit dyerv oùv agro puijmm armodelrmerv fovAbpevog èv broywlag elye, xal 
Zwofotpatos pèv Anéorn pofngeic, Oolvuva dè tà adtà ppoveiv altiaod- 
uevog dréxtervev”, où xatà puixgdv oddè xa@* tv adr pe0lotaro tav 
agayuarov, dia dervo0 tivos ulcovgs tyyevouévov taîg adieor mods 
adigv, al uèv moporettllevio Kagygndov(ois, al è' ètmyovro Mapegprivovs. 
[6] ’Aroottoeis è’ dov &mavra xal vemtegiopole xul odataow 
toxugùv tp’ udtdv, tbéEaro yoGpuata Tauvvitov xal Tupavi(vwv, uddig 
divtegbvitv tuîg m6ieow adraîg mods Tov xédepov, eloyonétvwv Bè tg 


289, si erano impadroniti di Messina. Sull'impresa di Pirro contro di essi (alla quale allude 
anche Pomrio Troco, Profogi, XXIII) cfr. Ltvegue, Pyrrbos, p. 481; V. La Bua, La 
spedizione di Pirro in Sicilia, in: Settima miscellanea greca e romana, «Stadi pubblicati 
dall'Istituto Italiano per la Storia Antica», Roma, 1980, pp. 241 seg. 

64. Mamertini derivava infatti da Mazzers, il nome del dio Marte in lingua osca 
{secondo Fisto, p. 117 Lindsay) o sabina (secondo VARRONE, De lingua latina, V, 10,73). 

65. I Cartaginesi conservavano ancora il possesso della piazzaforte di Lilibco c 
proprio tale circostanza, secondo Dioboro (XXI, 10,6), avrebbe indotto gli amici di 
Pirro e i rappresentanti delle città siceliote a sollecitare il re perché respingesse le proposte 
cartaginesi. 

66. Cir. Dionoro, XXII, 7,3 e 6; 8,4. Nel 279, dopo la cacciata del tiranno Tceta, 
Sosistrato si era impadronito di gran parte di Siracusa, riducendo Tenone al possesso della 
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per cui erano stati denominati «Marziali» in lingua latina. Pirro 
prese c uccise i loro esattori e, sconfitti i Mamertini in battaglia, 
distrusse molte delle loro fortezze. 

[2] I Cartaginesi erano inclini a un accordo e proponevano di 
versargli denaro e d’inviargli navi, se avesse fatto amicizia con loro; 
ma Pirro, che mirava a maggiori risultati, rispose che il solo modo di 
concludere pace e amicizia con loro era che rinunciassero a tutta la 
Sicilia e accettassero il mar d'Africa come confine con i Greci”, [3] 
Esaltato dai successi e dalla potenza di cui disponeva e perseguendo 
le speranze per le quali era partito in principio, mirava anzitutto alla 
conquista dell’Africa e, poiché gli equipaggi di molti delle sue navi 
erano incompleti, cercò di radunare rematori; ma, anziché trattare le 
città in maniera mite e benevola, agì con la violenza e la collera di un 
despota e inflisse punizioni. Non era così all'inizio, anzi più di ogni 
altro sapeva conquistarsi le simpatie con la cordialità dei suoi modi, 
con la sua completa fiducia e con il guardarsi dall'arrecare alcuna 
molestia; ma poi, trasformatosi da amico del popolo in tiranno, la 
sua durezza gli valse una reputazione d'ingratitudine e di slealtà. [4] 
Comunque i Sicelioti acconsentirono a tali richieste considerandole 
inevitabili, pur restandone irritati. [5] Vi erano a Siracusa due 
personaggi assai influenti, Tenone e Sosistrato, i quali per primi 
avevano sollecitato Pirro a venire in Sicilia, gli avevano consegnato la 
città non appena era arrivato ed avevano collaborato con lui nella 
maggior parte delle imprese in Sicilia; egli li aveva in sospetto c 
non voleva né portarli con sé, né lasciarli indietro. Sosistrato, 
impaurito, fuggì; Pirro accusò Tenone di voler fare altrettanto c lo 
mise a morte”. Allora la situazione cambiò, non gradualmente né 
localmente; nelle città si diffuse un odio terribile contro di lui cd 
alcune passarono ai Cartaginesi, altre fecero appello ai Mamcertini. 
[6] Mentre vedeva dappertutto defezioni, rivoluzioni e una forte 
cospirazione contro di lui, Pirro ricevette lettere dai Sanniti e dai 
Tarentini, che avevano difficoltà a sostenere la guerra con le proprie 
forze e, scacciati da tutto il loro territorio, chiedevano il suo aiuto. 


sola isola di Ortigia; dinanzi alla minaccia cartaginese, i due si crano poi riconciliati, 
chiedendo l'uiuto di Pirro. 
67. Cfr. Dionisio p'ALicannasso, XX, 8,3-4, 
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yopus Amtong xai èreouévwv fondeiv. [7] Todto d' Îv edrefaeia, pi) Puyàv 
elvai pind* andyvmaw tiv drdr.ouv tov adrdbi meaypatov, tò è' dinbèg 
où Suvapevos xguteiv FixeMus, <Q.) lboreo vebc tapay0elong [dAX'] 
Exfuow tatov, adbig toorjiev gavrdv eîc ’IraM(av. [8] Afyera è 
aradattépevos fon mods tiv vifoov dudiov etmeiv toîg neol adidv 


“olav duroAetitopev dd pio Kugyndov(o xal ‘Po)putorg madalotpav”. 
Kai todo pèv fore etxho0n per od ro.dv Yodvov tyévero®*. 


[24,1] TOv dè fapfiiewy cvotivimwv èr° adrdv &morAfovta, Kapyndov(- 
oLS |ièv Èv T@ TogOND vavpayjoas aréfule t@v ve@v 10M dic, tuis è' did ag 
satépuye mods tiv ‘ItaA(av*’. [2] Mapegrtivor dè puplwv oùx BAAtTOvE 
moodiafftivieg, dviit&Eao0ar puèv èpoffOnouv, èv dè taîs dvoywelarg 
trtibéuevor  xal  mogoom(atovies, trav tò otpGIEvNa ovverdpatav. 
"Eneoe dè dio Ong(a, xa cugvoì TOY driotogpuiazosviwv àré0vgoxov. [3] 
Adràg oUv durò tOÒ otéRatog mapeAluag Apuovero xal diexvbbveve npdg 
tivbous Aoxnuévoug payeodu. xa Ovpoewdets. IManyeig dè tIV xepaddv 
Eliper xai piuxgdv èx TtOv payopévov dirootés, tri pueddov ènfee tOÙs 
roleulovs. [4] Elc Bè xal storò tpòd t@v dA wv Erideaov, avilo 1 TE Cwuati 
uéyas xal toîg dro Aaurods, èyofito tf guri 0oacvitpa, xal rgoeXdetv 
txélevev adtdv et Cf. [5] MagoEuvdelg è’ 6 Tvopos ènfatgeye fica 
[pere] 1Ov bruonmarov, xal per deyfs ultpati mepupuévos xul Servdc 
dp0fivar tò rodowrov bodpevog è adr@v, xal qg0lous tèv fapfagov 
Urinée xatà tie zeqpaAfig t@ Elper Tinyifv, four te tig yeuods &ua xal 
Bags dgetf tod aidrigov uéyoi TOY xiTw BiadpapoDoay, (008° Evi xo6vp 
mepureoeiv Ezatéowoe tè uéon tod ompatos Bxotonn0évios. [6] Tofro 
Toùs Paofkpouvs ètéoye T0D 060% ywpriv, 0g TIVA TOV xPELTTOVOWY 
Ocvpaoavius xaì xatasmiayeviag dv Tlvpgov. 

17] "O dè tiv d&Minv dbdòv didrag dieeedtàv, fixev elg Taoavra 
diopvefovs nrtoig sai teroyu.(ovg Inmeig xopltwv?0. [8] ‘Avadafiv Sè 


68. Pirro lasciò la Sicilia nell'autunno del 276. La prima guerra punica ebbe inizio nel 
264. 

69. Secondo Arpiano (Bellum Sammiticum, 12,2), su centodieci navi da guerra Pirro 
sarebbe riuscito n salvarne solo dodici, ma è credibile che le navi da trasporto che 
portavano l'esercito siano riuscite a sfuggire allo scontro. Lo sbarco in Italia avvenne a 
Locri (Dioboro, XXVII, 4,3; Arriano, Bellum Sanmiticum, 12,3). 
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[7] Ciò costituì un pretesto onorevole per far credere che la sua 
partenza non fosse una fuga o un riconoscimento del fatto che la sua 
situazione in Sicilia era disperata; ma la verità era che, non potendo 
impadronirsi della Sicilia, cercava di uscirne come da una nave 
sconquassata e per questo si gettò di nuovo in Italia. [8] Si dice che 
andandosene Pirro rivolse lo sguardo ancéra una volta verso l’isola e 
disse a quelli che gli stavano attorno: «Amici miei, quale campo di 
lotta lasciamo ai Cartaginesi e ai Romani», Questo presentimento si 
realizzò ben presto**, 


[24,1] Quando salpò, i barbari si coalizzarono per attaccarlo; egli 
combatté una battaglia navale contro i Cartaginesi nello stretto, dove 
perse molte navi, e fuggì con le rimanenti in Italia’, [2] I Mamertini, 
che avevano effettuato la traversata prima di lui con non meno di 
diecimila uomini, ebbero timore ad affrontarlo in campo aperto, ma 
lo attaccarono nei passaggi difficili, si gettarono su di lui e 
seminarono lo scompiglio in tutto il suo esercito. Caddero duc 
elefanti e molti soldati della retroguardia furono uccisi. [3] Pirro, 
slanciatosi dalla fronte, respinse gli avversari e corse gravi pericoli, 
combattendo contro uomini esercitati e coraggiosi. Colpito alla testa 
da un colpo di spada, si ritirò un poco dalla mischia e ciò esultò 
ancor più i nemici. [4] Uno di essi anche, un uomo di grande 
corporatura e dalle splendide armi, slanciatosi molto più avanti degli 
altri, sfidò Pirro con voce arrogante a farsi avanti, se era ancéra vivo. 
[5] Pirro, esasperato, si volse, nonostante i suoi scudieri; pieno d'ira, 
con il volto sporco di sangue e terribile a vedersi, si precipitò 
attraverso i suoi, e, prevenendo il barbaro, gli assestò sulla testa un 
colpo di spada che, grazie al vigore del braccio e alla buona tempra 
del ferro, lo attraversò fino in basso, sicché le due parti del corpo 
tagliato a metà caddero contemporaneamente da entrambi i lati. [6] 
Quest’atto di valore arrestò l'avanzata dei barbari, che ammirarono 
Pirro come un essere superiore e rimasero stupefatti. 

(7) Egli percorse senza fastidi il resto della strada c giunse a 
Taranto, con ventimila fanti e tremila cavalieri?°. [8] Presi con sé i 


70. Gran parte di queste truppe dovevano consistere in mercenari arruolati nella 
Siciliu. 
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10v Tagavi(vuv toùs xpurlotous, edlèg eni ‘Pmpalovs iyev tv T{ 
Zauv(midi otgatonedevoviag. 


[25,1] Tov dè Eauvitov ta te noGyuata &éphagto xal tod ppoviiuarog 
depeîivro, zexpammuévor uayarg moddaic brò tOv ‘Popalov. 'Eviv dé 1 
xai mods tòv Fvogov dpyfls diù tOv Eels Fixed(av smiofv' 60£v où moddol 
tovtwv UÙTt@ cvvi).bov. [2] Siavtag &è veluag dlya, toùs pèv etq tiv 
Aevzav(av Eremnpev, àvtiinyiopevovs Tod tEtégov tiv bndrwv ds pù 
fondoln, toùs 8 fiyev udtds tri Maviov Kovgiov?!, <megl>) 16àv Beveov- 
Eevidv [dpupiévov tv dogarei?? xul repipévovia Tiv tx tig Aevxav(ag 
Bonberav' [3] tou è’ Ste xaù puhviemv Uudtòdv otwvoîs xai lepoîg 
armotgerdvimv fovyate. [4] Erevdwv ov 6 Miggos èritéolu. toÙTOIS 
stolv txelvovs ère)0eiv, divbgus te toÙs xgurfotoug xai tv Onplwv” tà 
pugguotata \ufbv vuztdg bppnoev tal td otpatéredov. [5] Meguévti 8' 
udito pauxpàv xi daoetav bias dddv oÙ% dviéoye tù porta, xal tÀA&AvaL toîg 
utRgAaTtIOTAtZ ouvetviov xl smeol tadta ywvopévng diatpiffig, Î) te vue 
tigre xal zutapavig iv ùp' fiuéog toig rodeulors èrepybuevos durò tiv 
Uxgwv, dote Y6gufov moiùv xal x(wow maguoygetv. [6] Od pùv ddiù tov 
lepòv t® Mav(@ yevopévwv, xa tod xaipod flonbeiv dvayxatovros, tEeABàv 
tvéfuie toîs mTedtos xal tpeypdpuevos tpéfinoe advias, Wote xal meoeiv 
odx dAfyous xal tOv tiegplivrwv tivàg dAòvar zatadevp0évrag”*. [7] Atm 
tòv Méviov f) vin xamyaye paydpevov ele tò medlov’ xul ovufardv èx 
mtpodijiov, tò uèv trofparo tbv modeulwv, tori è' fi Prao0eig brd tv 
Ong(wv xal ovoradels odg td otpardredov, TtoÙC puiuzac èudàe 
ovyvos èprotbTtag TO xhpaxi perù tOv briwv xa àxufftus. [8] OL è' 
trugpavévies Bz t6Tmv dyupov zui tà Ongla f&XXovtES Avayzavav armootgé- 
qrodut xl puri xmpoovta did tOv cvpRReYOwYv drtlow tapaygiv anepyhouo0a. 
xl avyguaw?*, 1 tò vianpa magédioxe toîg ‘Pwpuioig, dipa Bè xal td 


71. Manio Curio Dentato era console nel 275 con L. Cornelio Lentulo Caudino: cfr, 
BrovcHton, vol. I, p. 195. 

72. La tradizione liviana (Foro, I, 13,11; Orosro, IV, 2,3) localizza lo scontro ai 
campi Arusini, in Lucania. Ma la testimonianza plutarchea appare confermata dai fasti 
trionfali (Ducrassi, Iuseriptiones Italiae, XII, 1, 1947, 546), secondo cui solo il console 
Curio avrebbe trionfato su Pirro: il ricongiungimento con l’esercito di Cornelio Lentulo, 
che si trovava in Lucania, sembra quindi non aver avuto luogo (cfr. Levrour, Pyrrbos, pp. 
518-20, il quale ritiene che Orosio e Floro abbiano frainteso Livio). 

73. La notizia è confermata da Dionisto p'ALicarnasso (XX, 12,3), ma si è dubitato 
che Pirro possa aver portato degli elefanti su un terreno così aspro: cfr, Levtour, Pyrrbos, 
p. 522. 
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migliori fra i Tarentini, marciò sùbito contro i Romani, che erano 
accampati nel Sannio. 


[25,1] La situazione dei Sanniti era stata compromessa e la loro 
fierezza abbattuta dalle molte sconfitte che avevano subìte ad opera 
dei Romani. Essi nutrivano inoltre un certo rancore verso Pirro a 
causa del suo passaggio in Sicilia; perciò, non molti di essi si unirono 
a lui. (2) Pirro divise le sue truppe in due parti; ne inviò una in 
Lucania, perché si opponesse a uno dei consoli e gli impedisse di 
portare aiuto al collega, e guidò egli stesso l’altra contro Manio 
Curio”!, che era accampato in un luogo sicuro presso la città di 
Benevento”? e attendeva i rinforzi dalla Lucania; [3] gli indovini lo 
avevano più volte dissuaso, in base ai presagi e alle vittime, cd egli 
stava fermo. [4] Pirro dunque, affrettandosi ad attaccare queste 
truppe prima che arrivassero gli altri, prese i migliori soldati c gli 
elefanti”? più battaglieri e marciò di notte contro l'accampamento 
romano, [5] Ma, mentre faceva un lungo giro per una strada in piena 
foresta, le torce si esaurirono e i soldati erravano a caso; perse così 
tempo e la notte passò. All’alba, i nemici lo videro discendere dalle 
alture e tale vista provocò grande disordine e agitazione nell'accam- 
pamento. [6] Tuttavia, poiché i sacrifici gli erano divenuti favorevoli 
e la situazione lo costringeva a difendersi, Manio fece una sortita, 
attaccò le prime file nemiche e, voltele in fuga, spaventò anche gli 
altri, sicché ne caddero parecchi e furono catturati alcuni elefanti che 
erano stati abbandonati”. [7] Questo successo indusse Manio a 
scendere nella pianura per dare battaglia; attaccò in campo aperto e 
sbaragliò una parte dei nemici, ma in un punto le sue truppe furono 
travolte dagli elefanti e respinte nell'accampamento. Manio chiamò 
allora i numerosi soldati che aveva posti a guardia della palizzata, in 
armi c freschi. [8] Questi comparvero da una posizione fortificata e, 
bersagliando gli elefanti, li costrinsero a voltarsi indietro e a fuggire 
attraverso le file degli alleati, provocando indietro scompiglio e 


confusione”; ciò diede ai Romani la vittoria e, insieme, consolidò la 


74. Secondo Dionisio (XX, 12,3) i Romani a Benevento avrebbero ucciso due 
elefanti e ne avrebbero catturati otto. 

73. Cfr. Dionisto, XX, 12,3. Gli «alleati» sono le truppe di Pirro, dei Sanniti e dei 
Tarentini. 
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xpétos tig fiveuovias. [9] Kai yùe gedwnua xal dbvajuv xaî bétav ge 
duuyor roocduffbvieg tx Tg digetiic Bxelvng xal tOV dyovov, Itaà(av 
pèv ed0bg, dilyp d' Botepov ZixeMav xatéoyov. 


(26,1] OUtw pèv obv tEérreoe tiv "Iradix@v xal Fixelix@v 6 M6poog 
Bir(bv, HEaett yegvov àvalcoag neel toÙg tuei moiéuoug? nai toîg 
Cuèw> sotiyucor èiattw0e(s, td È davdpriov àv(antov tv tals frtarg 
Buapuidieus, xat vopuoBeis tiutero(g puèv sodeuixi xal yeeì xal té6àug 
moiù npbtog Eelvar tOv xa0” adrtdv Paorfwv, & dè tuîg noleeov trtito, 
tatg timo duro)Auvar, è towta TOv Aanéviwv odéèv elg 8 del 0éolar 
Av bragygéviwv «0hoas7?. [2] “Odev àarelxatev adtdv è *Avifyovog”* 
sufevti morde Aadovir xal xadà, yeffolar 8 ox ermotapevp  roîg 
meootar. [3] Koploug è' etg “Hiretpov OxtaxiogiA(ovs aetods xal sevta- 
xoolovg (mmeîg. xonpara È oòx Eywv, ttiter a6Aepov d Aofyer 1ò 
oteGtevpa. [4] Kat tivov Faratov adi@ aguoyevopévwv?”, tvépadev etc 
Maxedoviav, "Avtiyévov toO Anpntelov PaoAebovrog®®, dg dipray) xal 
Aenlaolg ygnobpevos. [5] "Erei dè xai modes BiGufave ovyvàs xal 
atgatibtar Broy(Aior petfomoav dg adrév, tirfaug tr mAfov lopunoev 
rd tòv "Avifyovov, xal rmepi tà otevà aQooreoòv*! auverapute tiv 
otputiàiv &nmacav. [6] Ol 8 tri tig odeuy(ag to0 ’Aviiyévov terayué- 
vor Tadlitar, auyvol td TA00g Uvreg, brfotnouv edpmotws, xal xagte- 
us payns yevouéwmg, tovtwy pUèv ol mietotor xatex6anoavy, ol dè t@v 
tiepuvrwv fvenéves èyuarcdapfavopevor magédwxuv tauvrodg xaul tÙ 
Onegfa révra. [7] MpooXafàv 8' è Tvepas tnAixadia, xal tf tixn pidiov i} 
tois Aoyiopoîs xempevog, ètfye ti padayyi ov Maxedévwv, dvarerinopétvy 
taguyîg xui géofov dià tiv firrav. [8] “O0ev èufoAfg uèv tayovio xal 
uayns mods udibv <6) dè tiv deEiàv npotelvov xai otgumyods xal 
Ttatiiggovs avarzadovrievos, Usmavius due) bg ànfommoe toÙg Tetoùs t0Î 
‘Avuyovov. [9] Kaxeîvos uèv drogpesyov bums 1Ov mapallov tIvèg nédewv 
xutfoyev, 6 dd Muggos <èv> edtvuapaor togovtoLs péyiatov adr odg 


76. Dal 280 all'autunno del 275. 

77. Cfr. l'analogo giudizio in Giustino, XXV, 4,2.3. 

78. Antigono Gonata. 

79. Dopo ln grande invasione nel 279 in cui era morto Tolemeo Cerauno (cfr. cap. 
22,2), soldati galati erano assni diffusi negli eserciti cllenistici (cfr. p. es. Launev, 
Recherches sur les armées bellénistiques, vol. I, pp. 490 segg.). 

Bo. Ad Antigono Gonata Pirro si era già rivolto per aiuti in séguito ai rovesci subiti in 
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loro supremazia. [9] Avendo infatti accresciuto, con il valore 
mostrato in quella battaglia, il loro coraggio, la loro potenza e la loro 
fama d’invincibilità, sottomisero sùbito l’Italia e poco dopo la Sicilia. 


[26,1] Pirro perse dunque così le speranze che nutriva riguardo 
all'Italia e alla Sicilia; aveva perso sei anni a combattervi?9 e la sua 
potenza ne era risultata diminuita, ma conservava invitto nelle 
sconfitte il suo coraggio. Era considerato, per esperienza militare, 
valore personale e coraggio, di gran lunga il primo fra i re del suo 
tempo, ma si riteneva che ciò che conquistava con le sue imprese lo 
perdesse per le sue speranze, perché il desiderio di ciò che non aveva 
non gli lasciava il tempo di mettere al sicuro niente di quello che 
aveva”. [2] Perciò Antigono” lo paragonava a un giocatore di dadi, 
che getta spesso buoni colpi, ma non sa poi approfittarne. 

[3) Riportati in Epiro ottomila fanti e cinquecento cavalieri, 
poiché non aveva denaro, cercava una guerra con cui mantenere 
l’esercito. [4] Unitisi a lui alcuni Galati??, invase la Macedonia, dove 
regnava Antigono, figlio di Demetrio®9, allo scopo di razziarla e farvi 
bottino. [5] Ma, poiché riuscì a conquistare parecchie città e duemila 
soldati passarono dalla sua parte, le sue speranze si accrebbero; 
marciò quindi contro Antigono c, assalitolo in una gola*', sconvolse 
tutto il suo esercito. [6] I Galati schierati nella retroguardia di 
Antigono, che erano numerosi, resistettero vigorosamente, ma, dopo 
dura lotta, furono per la maggior parte fatti a pezzi c le guide degli 
elefanti, vedendosi circondate, si arresero con tutte le loro bestie. [7] 
Con rinforzi così notevoli, Pirro, seguendo la Fortuna più che il 
ragionamento, attaccò la falange dei Macedoni, che la sconfitta aveva 
riempito di disordine e di paura. [8] Perciò i Macedoni rinunciarono 
ad attaccarlo e a combattere contro di lui. Pirro allora, tendendo la 
mano e chiamando per nome i generali e gli ufficiali, indusse tutta la 
fanteria a defezionare da Antigono. [9] Questi fuggì e riuscì tuttavia 
a mantenere il controllo di alcune città costiere. Pirro, considerando 


Italia, ottenendone un netto rifiuto: cfr. Pausania, I, 13,1-2; Giustino, XXV, 3,1-3; 
PoLieno, Strategeniata, VI, 6,1. 

81. Probabilmente nei passi dell'Aoo, presso Antigonia: cfr. W. W. Tarn, Antigonos 
Gonatas, Oxford, Clarendon, 1913, p. 264, nota 15. 
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déEuv oldpevog diamermpaz0a. tò meol toòg Fadlras, tà xaAAiota xal 
Aaprpétata TtOv Aaguoemv àvf0inzev es tò leodv mg "Imwvidbos ‘AOn- 
vas, t6de Td daeyeiov tarvyetiyas' 


[10] Toùs Ougeoùg dè MoXovadg “Ituvibi dbpov "AOf&veg 
Miggos amd Ncaotwv txpépavev Fadatàv®, 

mévta TÒv Avrryovov xafedv otputdv® oÙ puéya 0adua' 
adgunial xal vov xul r1d00g Alax(dat. 


[11] Metà tiv paynv edids aveA@pffave tùg nédeig. Tòv d' Atyulwv® 
xoumuus, tà T' ddu yaden®g èynouro toig avUpurorg. xul ‘peovpàv 
Faratixàv év t) model xaréAute t@v puet' adrod otgurevopiévov. [12] OL 
dè Tarta, yÉvos àrminorérurov yenpatmv Uvtes, èré0evro tOv fianrdéwy 
cadiéoi xenndevpévwv toùg t&pove dpvrtev, xa tà pv yorjpata dufprra- 
vuv, tè èd' dota nmpòdg BBew èdifepupav. [13] Todto xovpws Edote xal 
diiyogwsg tveyzeiv 6 Mupgos, Î dl doyoMaug tivas brep0éuevoc, Î) 
mupels HAwg diè poffov tò xoddoar toùs fupfagovg' blev ijiovue rune br 
tàv Maxtdévwy®!. 

[14] Obzxw dè t@v reuyniatuv audi) fiefarimia xal ovotuow èxéviwv 
uovipov, fugeito tf yvopn smiiv medg tréous tirfdus. [15] Kal tòv puèv 
"Avr(yovov  Epufeltwv dvafuyuviov èxier, pi) Aapfavovta Volpatiov, 
dA Eu TV roggpiguv cpopobvia, Kitwwipov dè toò Erugratov 
mupayevopevov xul xadobvios Uudtiv Eni tiv Aaxedulpova, rg00)dpwe 
Umjxovoev. [16] ‘O dè KAewvupog fiv pèv yévovs fuordixoo, doxiv dè 
fiaog tiva xi povupyrég, ot EUvoruv oÙtE  afotiv elyev, dda 
"Aguug thuofMeve!. [17] Kul todro pèv [èv] fiv xovòv tyxAnua xal 
novofluitegov  adi@ pds toÙg moMiug' yuvaixa dè xuifv nal yÉvovs 
fluordàizod XrAmvida Tv Acwrvgidov npeufiviegos dv Eynuev 6 KAewvu- 


82. Si trattava del santuario federale dei ‘Tessali, situato nell'Acaia Ftiotide, tra Fere e 
Lorissa, Cir, in proposito R. Fiacriatai, Pyrrbos et Delphes, «Revuc des Études 
Anciennes», LXX, 1968, p. 302. 

83. L'epigramma (Ansbologia Palatina, VI, 130) è attribuito a Leonida di Taranto 
(efr. in proposito Livfgue, Pyrrbos, pp. 565-567); esso è riferito pure in Dioporo, XXII, 
11,I e in PAUSANIA, I, 13,3. 

#4. Nome antico di Edessa, dov'erano sepolti i sovrani macedoni. 

85. Cfr. Dionoro (XXII, 12), secondo cui la mancata punizione sarebbe stata dovuta 
al futto che Pirro aveva bisogno dei Galati per le suc guerre. 
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la vittoria ottenuta sui Galati il più glorioso fra tanti successi, 
consacrò le spoglie più belle e più splendide al santuario di Atena 
Itonide*?, con questa iscrizione in versi elegiaci: 
[10] Il Molosso Pirro appese in dono ad Atena Itonide questi scudi, 
presi ai tracotanti Galati, 
dopo aver distrutto l'intero esercito d'Antigono. Non fu grande prodigio: 
anche oggi, come in passato, gli Encidi sono guerrieri*. 


[11] Sùbito dopo la battaglia, conquistò le città. Impadronitosi di 
Ege®', trattò duramente gli abitanti e lasciò nella città una guarni- 
gione composta di Galati al suo servizio. [12] I Galati, razza 
d'insanziabile avidità, si diedero a scavare le tombe dei re colà 
sepolti, ne saccheggiarono i tesori e commisero l’oltraggio di 
disperderne le ossa. [13] Pirro sembrò tollerare tale misfatto con 
leggerezza e indifferenza, o perché rimandasse a causa di qualche 
impegno la punizione dei barbari, o perché la tralasciasse del tutto 
per timore; perciò fu biasimato dai Macedoni?”. 

[14] La sua posizione non era ancéra sicura né stabilmente 
consolidata, che già il suo pensiero s’innalzava a nuove speranze. 
[15] Da un lato, insultava Antigono chiamandolo impudente, perché 
non indossava la veste comune e continuava a portare la veste di 
porpora; dall'altro, quando venne da lui lo spartiata Cleonimo9 e lo 
invitò a marciare contro Sparta, accettò volentieri. [16] Cleonimo era 
di stirpe regale, ma, poiché era considerato violento e dispotico, non 
ispirava né simpatia né fiducia ed era Areo che regnava*”, [17] Ciò 
costituiva per lui un più antico motivo di lagnanza nei confronti di 
tutti i suoi concittadini; inoltre Cleonimo, già vecchio, aveva sposato 


86. Su di lui cfr. Demserrius, 39,2 e la nota. 

87. Cleonimo er zio del re Arco I, sovrano appartenente alla casata agiude, che regnò 
dal 309/8 al 265/4 (cfr. Marasco, Sparta agli inizi dell'età ellenistica: il regno di Arco | 
(309/8 « 265/4 a.C.), Firenze 1980). L'arrivo di Clconimo dovette essere precedente alla 
conquista della Macedonia da parte di Pirro, poiché lo spartano partecipò alla presa di 
Ege (Porirno, IT, 29,2). 


13. PLuTARCO, Vife 5 
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pos. [18] ‘H 8° ’Axgortiw* t@ “Apews tripaveica, pergax(@ xall' foav 
dnpitovi, Avangòv te@vi tO Kiewipw za &botov 6uod smapeiye tÒv 
yhuov' odbéva yùe tiGvBave Erapratov xaraggovovuevog Ord tc 
yuvarzòs”. [19] Ottw dè tv xar' olxov dviag@v toîs rodtIKOTS 
ngvoyevouevov, dr devi xal PuevBvplas èarijye tTÎ) Endom tòv Ilvogpov, 
tyovra Bdiopuglovg xui rmevrarioyiAlovg metovs, Suogià(oug è’ (ancig, 
tAfpavtas d' elxoortéocagas [20] dote t@® pueyé0er Tg muguoxevtis 
eddbg elvar xatG&nAov vò KAewviu tiv Ertdpmv, dida thv MeAdonsvwoov 
tuut@ xtMuevov, enel tO ye A6Yp xal reds adrovs HEapvog Tv todg 
Acaxedunoviove, Terofevoavias ele Meyaànv rxéàv. [21] “Eqpn vyàe 
Bieulepoonyv tùg foa* "Avityova néiers diepiydur, xul vi Afa toùg 
vemtégous maîdas els Eraomnv, el più tr xmwiver, TÉéuywv tvieupnaopévous 
tols Auxwvixotg Edrorv, hg tovtp mAfov Eyorev 16n tov évIWYv fuorvéwy. 
(22] Tadra rmiartépevog zu. muptyuv toÙg tvivyyavoviag adr xa0* 
bbév, ds rp@btOv fyato Tg Auxwvixg, dorayiv èToreTTto xal AenAao(av. 
23] "Eyxadovvimv Bè tv smpeéofewv, brr pui) xutayyeAag néieuov èee- 
mivoxe mods adtovs, "ail odb' fuls” Epn “Toùg Fraprilrag lopev 8 ni 
Uv puéd)nte soreiv trépors moodéyoviag." [24] Elg dè t@v rnagdviwv, 
Svoua Mavdgruhe(dus”, elze Ti) pui daxwvitowv' “ul pèv tool 16 ye 0edg, 
oddèv pi r&0wuev' od yùo dbixebpev' al 8’ &vOgoros, Eocera xai ted 
xipguv dios." 


[27,1] "Ex tovtov xatéfavev til mv Aaxeda(pova, xai roò KAewvd- 
pov xedevovrog tÈ tpédov rpoofadeiv, pofinbeis è Miggos, be Afyerat, pò) 
dicprdowov ol otpatiomat Tv méiv Èv vuzii agooreodvies, ènfoyev, 
etrov BT tUaÙdTtd romoovor pe0' iuéoav. [2] Adrol te yào iouv 6Myor 
mal drrapgoxevor dik td atpvibrov, 8 t° “Ageug oòx èruygave magdv, 
ti tv Kent) Fogruv(ors rolepovptvots fon0av??, [3] Kaì todro Sì 


88. Cleonimo era nato probabilmente intorno al 335. Il nome del padre di Chilonide 
indica che la donna apparteneva alla casata degli Euripontidi. 

9. Su Acrotato cfr. Agis, 3,7 c la nota. 

yo. La notizia di tale relazione, che ricorre analogamente in PARTENIO (Narrationes 
amorunt, 23), è indirettamente confermata da un decreto di Delli ($y//., 430), in cui viene 
onorato il re Arco II, «figlio del re Acrotato e della regina Chilonide»; Acrotato e 
Chilonide dovettero quindi sposarsi dopo la guerra contro Pirro. 

gi. Il personaggio è probabilmente da identificare con il Mandroclida menzionato 
nella vita di Agide (6,3-4; 9,1; 12,1). La risposta è attribuita invece allo spartano Dercillida 
in PLurarco, Apopbthegmata laconica, 219 £ ed in Sroveo, III 7,61. 
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una donna bella e di sangue regale, Chilonide, figlia di Leotichida®*, 
[18] Innamoratasi follemente di Acrotato*, figlio di Areo, che era 
nel fiore della giovinezza, ella aveva reso il matrimonio un motivo di 
dolore e di disonore per Cleonimo, che l'amava, poiché nessuno 
spartiata ignorava il disprezzo che la donna nutriva verso di lui? 
[19] Aggiuntisi così i dispiaceri domestici a quelli politici, Cleonimo 
fu indotto dalla collera e dallo sdegno a guidare contro Sparta Pirro, 
il quale portò con sé venticinquemila fanti, duemila cavalieri c 
ventiquattro clefanti. [20] L'ampiezza degli effettivi, quindi, rese 
sùbito chiaro che egli non intendeva conquistare Sparta per 
Cleonimo, ma il Peloponneso per se stesso, benché a parole lo 
negasse anche agli stessi ambasciatori spartani, che erano venuti ad 
incontrarlo a Megalopoli. [21] Disse infatti che era venuto a liberare 
le città sottomesse ad Antigono e che, per Zeus, se niente l’impediva, 
avrebbe inviato i suoi figli più giovani a Sparta, perché vi fossero 
allevati alla maniera lacone, in quanto ciò avrebbe dato loro già una 
superiorità su tutti i re. [22] Con tali menzogne ingannò coloro che 
venivano a incontrarlo nella sua marcia e, non appena raggiunse la 
Laconia, si mise a saccheggiarla e a far bottino. [23] Poiché gli 
ambasciatori gli rimproveravano d’aver portato loro guerra senza 
averla dichiarata, Pirro disse: «Ma sappiamo che neanche voi 
Spartiati dite in anticipo ad altri ciò che state per fare». [24] Uno dei 
presenti, di nome Mandriclida”, gli rispose in dialetto lacone: «Se 
sei un dio, non abbiamo niente da temere, perché non facciamo 
alcun male; sc invece sci un uomo, vi sarà un altro più forte di te». 


[27,1] Pirro scese quindi verso Sparta. Clconimo gli consigliava 
d’attaccare immediatamente la città, ma Pirro, temendo, a quanto si 
dice, che i suoi soldati, assalendola di notte, la saccheggiassero, 
differì l'attacco, dicendo che avrebbero potuto attuarlo altrettanto 
bene di giorno. [2] Gli Spartani erano infatti pochi c impreparati per 
la sorpresa e Arco non era presente, ma si trovava a Creta, dove 
aiutava gli abitanti di Gortina impegnati in una guerra”, [3] Fu 


92, Sui rapporti fra Sparta c alcune città cretesi, in soccorso delle quali era stato 
inviato in precedenza anche Clconimo, cfr. Marasco, Sparta agli inizi dell'età ellenistica..., 
pp. 84-90. La presenza di Arco nell'isola è confermata dalla dedica di una statua in suo 
onore da parte della città di Falasarna (/uscriptiones Creticae, II, xi, n. 12). 
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paiArota TIV OAV tomae, du tonpluv xaì dodéverav xatappovnizicav. 
‘O puèv yào Fivogos odbéva payeiota. voultmv xamuàonto, tod dè 
Kiemvbpov Tv oix(av of te glo xal elAmtes obtwg txdounouv xal 
mageoxevanav, bg demvijooviog Tod Mvgecov mao adrd. [4] Tevouétwns dè 
vuxtòs, ol Aaxtdatudvior rpitov puèv éfoviedcavio TS Yyuvaîzag etg 
Koimvr d&roaotéiiev al è' àvréomoav, ‘Aoxibuula dè xat  Elpog 
tyovoa eds tiv yegovolav” i.0ev, tyxadodaa tols vaglio onto tv 
yuvarmnov, el tiv adràg dodo. fig Eroms aroroptvns*. [5] “Erra 
TA otpatontdp TAV torep(wv taghààniov Eyvwouy tufaAgvies taAppov tviev 
sal Evdev adifig otffoar tùg duGtas, puéyor to Npuéoov t6v Tgoybv 
xatagmouvies, trws Hapav Eyovaar Svoexfilaotov rod dar toîg Ongf- 
ots”. [6] ‘Aoxonévors dè tadIa noplttELV fxov adtoîs tOv rag9tvav xal 
quvarmov al puèv <0v) [puauttors xatatwolpevar TtoùÙgs yitwv(oxous, al Bè 
povox(toves”, auvegyuogievar roîg morofvifpors. [7] Toùg Bè puaye- 
01 pufMovrag txfievov fimvydtev, xai Aafodoar puérpov adria, xal* 
avràs tEeipyGoavio tg t&peov tò toltov uéoos. [8] "Hv &è tò puèv 
m.aitos adrffg miyewv EE, tò Bè fia@og tecodgwv, Tò Bè ufixog dxtamAEO00v, 
by fotogei WiXagxos, bs è ‘Tegvupos” Biattov. [9] “Apa &' huéea 
xivovptvov T@v modeulwv, tè Briàu tois véos defyovoar xal 1apadt809- 
var Tv t&ppov, dpiverv xal quidrterv èxéidevov, bs Mèù puèv vextiv èv 
6p0laduois t)5 maurpldos, edxAetg dè Ovijaxerv tv yeqoi puntéguv xal 
yuvaraiv, dwg tg Eraemg meogviaus. [10] ‘H dè XiAwvis Barodov oloa 
na0' tautiv fosyov elgev è&muptvov, brws eri 1) KAiewvipw pi) yÉvorto Tg 
aéiewg diovons. 


(28,1] Aùtàg uèv oùv 6 Miggos Efiatero xarà otéua toîg drdtag 
mode dor(dug Tod)tg tv Erapriatoiv dvilTagateTtayuÉvag xa T&pgov od 
aeputiv oddè faow dopu)f t0ÎS payopévors magéyovaav find yauvé- 


93. L'assemblea degli anziani, che deteneva In maggior parte dei poteri. 

94. Cfr. Pouiino, Strategemzata, VITI, 49, che chiama la donna Archidamida c la 
considera figlia di un re Cleada altrimenti ignoto (cfr. Levegui, Pyrrbos, p. 599, nota 2). 
Ella è generalmente identificata con la nonna di Agide IV, menzionata in PLUTARCO, Agis, 
4,1 e 20,3. 

95. Sparta, comunque, era già stata fortificata nel 294, all'epoca dell'attacco di 
Demetrio (cfr. Pausania, I, 13,6; VII, 8,5). 

96. Sembra da intendere, con il Flncelière, che solo le donne sposate indossavano il 
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proprio il disprezzo che ispiravano la mancanza di difensori c la 
debolezza della città che contribuì maggiormente alla sua salvezza. 
Pirro, infatti, convinto che non ci sarebbe stato nessuno da 
combattere, si accampò, mentre gli amici e gli iloti di Cleonimo 
addobbavano e preparavano la casa per ricevere Pirro a pranzo. [4] 
Venuta la notte, gli Spartani decisero dapprima di mandare le donne 
a Creta; ma esse vi si opposero c Archidamia si recò alla gerusia” 
con una spada in mano a rimproverare gli uomini, a nome delle 
donne, perché volevano che esse sopravvivessero alla distruzione di 
Sparta”. [5] Si decise quindi di scavare un fossato parallelo 
all'accampamento dei nemici e di collocarvi da entrambi i lati dci 
carri, affondandoli nel terreno fino a metà delle ruote, affinché 
costituissero un ostacolo solido e difficile da superare per gli 
elefanti”. [6] Mentre iniziavano tale lavoro, arrivarono le fanciulle e 
le donne, queste indossando dei mantelli sulle tuniche corte, quelle 
con la sola tunica”, per aiutare gli anziani nel lavoro. [7] Dissero a 
quelli che dovevano combattere di riposarsi e, prese le misure, 
scavarono da sole un terzo del fossato. [8] A quanto narra Filarco, il 
fossato era largo sei cubiti, profondo quattro e lungo otto pletri”, 
ma secondo Icronimo? era di dimensioni inferiori. (9) All'alba, 
quando i nemici si mossero, le donne porsero le armi ai giovani, 
consegnarono loro il fossato, e li esortarono a difenderlo e a 
custodirlo, dicendo loro che cra dolce vincere al cospetto della patria 
e glorioso morire fra le braccia delle madri e delle mogli, cadendo in 
maniera degna di Sparta. [10] Chilonide si ritirò in disparte da sola e 
si mise un laccio intorno al collo, per non cadere nelle mani di 
Cleonimo se la città fosse stata conquistata. 


[28,1] Pirro attaccò dunque egli stesso di fronte con gli opliti, 
contro gli scudi serrati degli Spartiati schierati dinanzi a lui e il 
fossato insormontabile, dove la scarsa compattezza delle terra non 


mantello. L'abbiglinmento delle fanciulle a Sparta era costituito da una tunica aperta in 
basso (cfr. Puutarco, Comparatio Lycurgi et Numac, 3,7-8). 

97. EFGrllist 81 F 48. Il fossato avrebbe quindi misurato circa m. 2,70 in larghezza, 
1,80 in profondità e 240 in lunghezza. Cfr. Levtoui, Pyrrbos, p. 597, nota 3. 

98. FGrElist 154 F_14. 
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mos. [2] ‘O dè rnuîg IroXepautos® Eywv BioyiMovg FaXtlirag xal 
Xaévwv AoyaBug teed(fag TAIY TA&@PgROY, trreigeTtO xatà tùg Audtag breg- 
Balverv. [3] AL 5’ bròd fik0ovs xal nuvxvémios où uévov tot TÙvY 
Epobdov, diiù xat toîg Aaxedauov(ors dvoepyov èrmofouvv tiv Bonberav. 
[4] "Avaordviwv Bè tOv Fadarv toùs teoxoÙs xal brogvgéviwv tÙg 
duatag etg tv rotaudv, xatidbv Tdv x(vBuvov 6 veuv(as "Axgératog xal 
tiv [te] réàiv dradpapov uerà toLaxoo(wv, meoimA0e tòv IItoieuatov, où 
ouvogmpevog br" adrod dd tivag ovyxAviag, Ews aoooéfade tols 
toyxdrtos xal petafaX6vras Avayzace uhyeodar reds bavrév, bUovyévous 
br” diiffiwv el te Tv th&/ppov xal megì taîs dulta n(mtovtas, &yoi 
oÙ pévy no)d@ pois dvexbanouv. [5] 'EBe@vio 8 ot te mpEOfutegOL Hal 
TOV yuvamov tò n)fflog dperotevovia tdv ‘Axg6tutov. ’Ereì è dure 
mtidiv Bua TÎig éiewg tri tiv ubtOD TAGE, atpatogs xatamàews xa Yadpos 
Umò tg vixns trnppévos, xai ueltwv Edote yeyovevar xal xadàAfwv tatg 
Auxalvatrg, xal tiv Xrwrfda tod towros tiniovv. [6] Tov Bè npeofiu- 
téowv tivès eranxodovNouv Pfo@vres' “olxe ’Axedrare xal olge tàv 
XaAwv(ba' usvov maidug dya0odsg t% Earaere rmoter." [7] Karà è tòv 
Nupgov adròdv loxup&s ucyng cuveot@mongs, tor te dauro®s Aywv(tovto, 
xul ®uXiog bri mietotov dviroybov xal miefotovg droxtelvag tOv 
Biabopévwv, dg fiofeto teavpatwv mer rapaivépevov tavrév, txotàg 
tivi 1OV Èrmtetayutvmv Tg ywoasg Erevev Evròg t@v Briwv, dote pù 
yevéodai tòv vexpòv dard toîs modeplors. 


(29,1] Nuxtòs è' i puayn diexgl@n, xal xoumpevog 6 Miggos Syiv elbe 
toravtnv. "Ed6xer faMAeolai xepavvoîg dr adrod tiv Aaxzedafuova 
sul qpiéyeollar nioav, adròv dè yulpew. [2] ‘Yrnò dè tig yaglg 
teeyodpevoc, toùg 0" Ayeubévag èxéfievev tv smagaoxevf tòv otgatdv 
tyerv, xul ToÎg pfdotg dinyeito tv Sverpov, dg Anyéuevog xutà xoGtogs 
tiv méhuv, [3] OL pèv odv tor Oavuuolws èreldovio, Avonayp è odx 
foxroev # Sipis, dil'Egn dediévar ju), xadareo tà faXXbueva tO(g 
xepauuvolg davéupara péever ywpla, xaì t® Migegp mgoompalvy tò beioy 
aveloodov foea0ar tiv nédiv. [4] ‘O dè Mvgppog etmov Br tadta puév 


99. Il figlio maggiore, natogli da Antigone: cfr. cap. 6,1. 
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dava un appoggio sicuro ai combattenti. [2] Suo figlio Tolemeo”, 
con duemila Galati e truppe scelte di Caoni, aggirò il fossato e cercò 
di passare sopra i carri; [3] ma questi erano tanto affondati nel 
terreno e serrati, da rendere difficile non solo il passaggio agli 
attaccanti, ma anche la difesa agli Spartani. [4] Mentre i Galati 
cercavano di sollevare le ruote c di trascinare i carri verso il fiume, il 
giovane Acrotato, accortosi del pericolo, attraversò di corsa la città 
con trecento uomini, aggirò Tolemco senza esserne scorto grazie a 
certi avvallamenti del terreno, si gettò sulle ultime file nemiche e le 
costrinse a voltarsi e a combattere contro di lui. I nemici, spingen- 
dosi fra loro, caddero nel fossato e presso i carri, sinché a fatica 
vennero massacrati e abbattuti. [5] Gli anziani e la folla delle donne 
assistettero alla gloriosa impresa di Acrotato. Quando attraversò di 
nuovo la città per tornare al suo posto, coperto di sangue e fiero per 
l'esaltazione della vittoria, egli parve essere diventato più grande e 
più bello alle spartane, che invidiavano a Chilonide il suo amore. [6] 
Alcuni anziani lo seguirono gridandogli: «Và, Acrotato, e unisciti a 
Chilonide: pensa solo a dare a Sparta dci figli valorosi». [7] Dove si 
trovava Pirro si accese un aspro scontro e gli Spartani combatterono 
splendidamente, in particolare Fillio, che resistette più a lungo c 
uccise il maggior numero di attaccanti; quando si sentì indebolito 
per il gran numero di ferite, cedette il posto a uno di quelli che erano 
schierati dietro di lui e cadde all'interno delle file dei suoi, affinché il 
suo corpo non cadesse nelle mani dci nemici. 


[29,1] La notte interruppe la battaglia. Pirro, durante il sonno, 
cbbe questa visione. Gli sembrava di colpire Sparta con dei fulmini: 
tutta la città bruciava cd egli ne era felice. [2] Svegliato dalla gioia, 
ordinò agli ufficiali di tener pronto l’esercito e raccontò il sogno agli 
amici, convinto che avrebbe conquistato la città a viva forza. [3] 
Tutti ne rimasero meravigliati e convinti, ma a Lisimaco il sogno non 
piacque: egli disse di temere che, poiché l'accesso ai luoghi colpiti 
dai fulmini è vietato, la divinità intendesse preannunziare a Pirro che 
non sarebbe potuto entrare nella città. [4] Pirro rispose che tali 
affermazioni erano sciocchezze da ciarlatani e frutto di grande 
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goti tuiuizns dyduyoyias xal daoq(fav tyovta modàiv, èxeivo BÈ Bei tù 
Urda duù yerotv tyovras froftiAiew bavtoîg 


ele otwvdg Gprotog duiveoda: 1egl Migpov!”, 


tEavéony xaì rmoooîîfev Un fuéog tòv otpatév. [5] "Huivovio &è 
npodupic xul getti rupe duvauiv ol Auxedaiudvior xa ragffoav al 
yuvuîzes, dpfyovoar Péin xaì aula xai mordv toîs deopétvors Teoogpéoou- 
cu al dvarapfiivovoar toùs tITEwWAxopuÉvovs. [6] Tùv Sè t&ppov ol 
Maxcdéves!” yobv èreLROYTO, soMiv cvppopotvies 0inv, dp Îig Srda 
ul ompura vexg®v tmyeopévag darexgurtero. [7] Kai meds tODTO TOV 
Aaxedarpovivv fondobviunv, We0n smugà tiv t&pgov xui tùg dudtag è 
Muiggos tam fiuatépevos eg tiv mod. [8] KouuyNs dè tOv xatà toîto 
teruypévov yevopévng xai dedpov xa digduypod tOv yuvamov, #6n 
diegedRuvvovir tO Mupop xul agoozeruevy toîs xatà sobowrov BE ato 
Kontixd Pérer minyets!9 6 tarros dard Tv yuutépu xal xatéfule Suola. 
vatòv tòv Fipgov els té:tovg ditolinpovs xal xutavrets. [9] Oopufiov- 
uévov dè megì tobtov t@Ov ttaulgwv, ènéboupov ol Eragrata, xal 
yowpevor toîg ffiXeov tEEwouv Urmavraus. [10] "Ex 8è tovrov xuì tùiv 
UM.nv paynv Eruvev, otbuevog tvobmoeiv TL toÙs Auxedanoviove, oyeddv 
Grdvimv zatatetowpévwv udtoîs, tettuzétuv dè 10)AOv. [11] ‘H è' dya@à 
Toym Ts nédeme, elte zsmeipuv dgetfig Aapufhvovau tv àvdpbv, elo 
tautig bonv èv drdpors tyer duvapiv drdbertrv didofoa, uoy0ngùs iòn 
tiv Aaxedatpoviwv èy6viwv ts tim(dus, "Apevlav te Dwxfa TOV 
"Avayévov otpummyov!"* ex Kop(vilov PonDijouvia napermiyaye perà 
Eevwv, zal toOTOv Upmi dedeypuévmv, 6 Puordedg audtolg “Ageug fxev tx 
Kenmys, droxià (ovs otgattbtag xopltwv. [12] AL te di yuvaîzeg edlùg 
eri tùs viziug toxeddo0Nnoav, oddèv lt moivrpuypoveiv dftoboar tv 
Todepuxiv, zi toÙg mup' Marxluv èv toîg dmorg br dvayxng vevopévovg 
dipiévieg, bros eri tiv piaynv Erubuv. 


100. Omero, Mias, XII, 243. Plutarco sostituisce Tiiggov a mateng. 

101. Pirro, impadronitosi della Macedonia nel 294, doveva aver portato con sé nel 
Peloponneso parecchi soldati macedoni. 

102. L'arciere doveva essere un mercennrio, come pure i Cretesi che Arco portò in 
seguito con sé (cfr. cap. 30,6 c 32,4). In età ellenistica Creta forniva numerosi mercenari; 
cfr. p. cs. M. Launty, Recherches sur les armées belléinistiques, vol. I cit., pp. 248 segg.; R. 
F. Wiuuers, Ancient Crete: a Social History, (2* ediz.), London and Toronto, University of 
Toronto Press, 1974, p. 145 seg. 
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ignoranza e che, prese le armi, occorreva che avessero questo 
principio: 
Solo un presagio è buono: combattere per Pirro!%; 


quindi si alzò e, all'alba, fece avanzare l'esercito. [5] Gli Spartani si 
difesero con un ardore e un valore superiori alle loro forze; le donne 
li aiutarono, porgendo loro i proiettili, portando da mangiare e da 
bere a chi ne chiedeva e raccogliendo i feriti. [6] I Macedoni! 
cercavano di riempire il fossato gettandovi una gran quantità di 
materiale, che, riversandovisi, ricopriva le armi e i cadaveri. [7] 
Quando gli Spartani cercarono di porvi riparo, si vide Pirro passare a 
savallo oltre il fossato e i carri verso la città. [8] Un grido s'alzò fra i 
soldati schierati in quel punto e le donne accorsero urlando; Pirro 
già attraversava e attaccava quelli che aveva dinanzi, quando il suo 
cavallo, colpito al ventre da una freccia cretese !°2, fece uno scarto e, 
negli spasimi della morte, gettò Pirro su un terreno sdrucciolevole e 
in pendio. [9] I suoi compagni si affollarono disordinatamente 
intorno a lui e gli Spartiati accorsero e li respinsero tutti con una 
pioggia di proiettili. [10] Dopo di ciò, Pirro fece cessare il 
combattimento su tutta la linea, pensando che gli Spartani avrebbero 
fatto concessioni, dal momento che erano quasi tutti feriti e avevano 
molti morti. [11] Ma la buona fortuna della città, sia che avesse 
voluto mettere alla prova il valore dei cittadini, sia che intendesse 
dimostrare qual è la sua potenza nelle circostanze critiche, quando 
ormai gli Spartani disperavano, portò in loro aiuto da Corinto il 
focese Aminia, uno dei generali d’Antigono "9, con mercenari; e 
l'avevano appena accolto, che giunse da Creta il re Arco, con 
duemila soldati. [12] Sùbito le donne si dispersero per rientrare nelle 
proprie case, non volendo più immischiarsi nella guerra, e gli 
uomini, congedati quelli che erano stati costretti a prendere le armi 
pur non essendo in età da combattere, si schierarono per la battaglia. 


103. Aminia si era già distinto come comandante di pirati al servizio di Antigono 
Gonata nellu preso di Cussundria (PoLIENO, Strategerzata, IV, 6,18). Su di lui cfr. p. cs. 
Launrv, op. cit., vol. I, p. 170 seg. 
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[30,1] Tòv dè Iuggov Foye pév tig dix xai ciriotiula utddov Brà 
Toùs sgooyeyovétas xparffoar tig méiewg' ds è’ odbbv trfpnive, TAnyàs 
Zaffi dréfom xai tiv yéguv tr6pBei, druvoovpevos adrso: yeyrhoa!*, 

(2] Tò dè ygedv Tv &quxtov. “Ev yàe “Agyer atfog fiv ‘Agiotéov 
meòs ‘Agiatimmov!%, Enel 8° è ’Agpiotizzog tB6xeL yeffolar gip t@ 
Aviyévo@, p0hoas 6 “Agiotéag èxfier tòv Muppov Eels tò “Agyos. [3] 
‘O È èinfbug dE tin(bmv del xvd(véwv, xal taig pèv edtuylarg èn' 
Giiag yQupevos dpoppaîg,  è' Ertarev Etépors fiovAgnevog avaràingodv 
nplyuaow, 060 irtuv oùte vixnv bgov èrmoreiro tod raglirteoda. xal 
taglitterv. [4] EdBdg obv d&vetevyvuev tri tò “Agyos. ‘O è "Ageus 
eveboaus te moXikg bqpelg xal xutadaffbv tà yaderbrata tig bdod, 
neguéxornte toùs FaX&tus xal todg MoXocdodg dèmolopviazotvias. [5] TO 
dè Tlvpew reoefento pèv èx tOv (ep®v dAdfwv yevopévwv frò t00 poviewGe 
drofoXn tivos t6v dvayxalwv!9, rapd dè tdv xarpòv t6Tte tm 0ogupw xal t@ 
ximijputi tòv Aoytouòv  Exxgovodels, èxfievoe tòv vlòv Iroiepaiov 
MaBévra toùs tru(o0vs!” rapaffondeiv, adtòs dè Olttov è tV otevOv 
tpeXx6pevos Tv otgattàv b:rfjyev. [6] "OEefas èè rmegl tòv Mrodepaiov 
pueyns yevouéwng, xal tiv èmiàéxtwv Aaxedaruov(iwv, dv EbdaXxos fyeito, 
toîs payopévors med audtoî ovprdexopévov, dvie Ti:jxms xa Bpapeîv 
dbvs, “Oporocog Svopa, Kpig "Anteguios, tx miaylov rugasgapòv dywvi- 
t6puevov tx0vuws tdv veaviaxov èrdtate zal xaréfade!*. [7] Meagvios è 
exelvov xal tgortiig yevouéwg TOv megì adtév, ol Aaxedaudvior Budxov- 
tes xul xoutodvieg Hiallov eis tò medlov ovveufaAbvieg xai dtoingpév- 
tes Umò tv OrAutov® tp" obg ITipgos, deri tòv Advarov 100 nadòdg 
dxnzong xa mepima0@v, tafotpeye toùs Imaeis riv MoAododv. [8] Kat 
mendtog etoeAGoaug èveriumiato pévov tOv Aaxedarpoviov, del uév tig 


104. L'esistenza di una località detta «campo di Pirro», a sud di Amicle, è attestata da 
Potinto (V, 19,4); la località detta Castra Pyrrbi, ricordata da Livio (XXXV, 27,14), è 
invece localizzabile a nord di Sparta e deve aver costituito l'accampamento del rc cpirota 
al suo primo arrivo in Laconin. 

105. Su questo periodo della storia di Argo, la quale sembra essersi liberata dal 
dominio macedone nel 280, cfr. p. es. R. A. ToMLINSON, Argos and ibe Argolid, Ithaca, 
New York, Cornell University Press, 1972, pp. 148 seg. Aristea era il capo del partito 
democratico e antimacedone. Aristippo, dopo In morte di Pirro, poté diventare tiranno 
dando inizio ud una vera e proprie dinastia di tiranni legati al Gonata: cfr. la nota ad 
Aratus, 25,1. 

106. Presagi analoghi sono narrati a proposito delle morti di Cimone (PLUTARCO, 
Cimon, 18,5) c di Alessandro (A/cxander, 73,4). 
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[30,1) L'arrivo di questi rinforzi accese ancor più nell'animo di 
Pirro un gagliardo desiderio di conquistare la città; ma, poiché non 
otteneva alcun risultato e subiva dei rovesci, s’allontanò e si mise a 
devastare la regione, con l'intenzione di trascorrervi l'inverno !%. 

[2) Ma egli non poteva sfuggire al suo destino. Argo, infatti, era 
divisa dal contrasto tra la fazione di Aristea e quella di Aristippo !°, 
Poiché Aristippo sembrava essere amico di Antigono, Aristea lo 
prevenne chiamando Pirro ad Argo. [3] Pirro rivolgeva continua- 
mente una speranza dopo l’altra, considerava i propri successi come 
punti di partenza per altri successi e voleva compensare i rovesci 
subìti con nuove imprese, sicché né la sconfitta né la vittoria 
potevano metter fine agli sconvolgimenti che egli subiva e causava. 
[4] Quindi levò subito il campo per recarsi ad Argo. Ma Arco, 
tendendogli molte imboscate e occupando i passaggi più difficili 
della strada, cercava d’isolare i Galati e i Molossi che costituivano la 
retroguardia. (5] Pirro era stato avvertito dall’indovino che la 
mancanza del lobo nei fegati delle vittime presagiva la perdita di uno 
dei suoi congiunti !°°, Inopportunamente, poiché in quel momento il 
disordine e l’agitazione gli impedivano di riflettere, ordinò a suo 
figlio Tolemeo di andare con gli etèri !° a soccorrere la retroguardia, 
mentre egli, guidando l'esercito più rapidamente, lo portava fuori 
dalle gole. [6] Un violento scontro si accese intorno a Tolemeo e, 
mentre i soldati scelti spartani, comandati da Eualco, impegnavano 
quelli che combattevano davanti a lui, un uomo vigoroso e veloce nel 
correre, di nome Oresso, cretese d’Aptera, corse ad attaccare di 
fianco il giovane, che combatteva valorosamente, lo colpì e lo stese al 
suolo !°8, [7] Caduto Tolemco, i suoi soldati fuggirono; gli Spartani li 
inseguirono e, nella foga della vittoria, non si accorsero d'essersi 
spinti nella pianura e d'essere stati accerchiati dagli opliti nemici. 
Pirro, che aveva appena appreso la morte del figlio e ne provava un 
vivo dolore, fece volgere contro di essi la cavalleria dei Molossi. [8] 
Lanciatosi per primo, si coprì del sangue degli Spartani; si era 


107. Il termine indica qui un corpo di cavalleria scelta, che costituiva la guardia del 
SOVFano. 

108. La differente narrazione di Giustino (XXV, 4,6-10), secondo cui Tolemco 
sarebbe morto durante l'attacco contro Sparta, appare errata. 
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Guayos xal dervds tv TOÎg Bros parvbuevos, téte è’ treofàà)wv réiug 
xai fil TtoÙ rPotÉgove dy@vas. [9] "Errei bn èréfade td Eddixw tòv innov, 
6 puèv èx miayl(ov nupuotàg uuzgdv Bbénoe tp Elper tiv è Tg fiv(ag 
yeigu Sdraz6yar 100 Myppov, tiv d' fviav matktas dnéxoyev. [10] ‘O 
sè IMyppos dpa ti mAinyi 100 départos Siedloag txetvov, àmeogin tod 
Tarmov, xal metòg fn mavras tri 1) EdGAxp payopévoug danméutewve TOÙC 
Aoyadus. [11] Kai péya todto tf} Zrdem mapuvé)wpa tod moréuov 1éoag 
Eyovtog èrrolmoev f pidotiputa TOv dgyévian'”. 


[(31,1] ‘O dè Tvegog darep tvayiouév tiva 1 mardl teiéoacg xal 
Aaprgdv trripiov dywviolpevoc, xul moiù tig Avrang Èv t@ NPÒS TOÙG 
molep(ovs dupele Ouu®, tpoffyev tri tò “Agyos. [2] Kal tèv ’Avi(yovov 16n 
muv0avarevoz Ti tOv Uxgwv bnèo 100 nmed(ov xa0fo0ar, negl tiv Nau- 
nàluv totpatortdevoe. [3] Tf &' batepalg xiouxa reds tòv "Avifyovov 
Harepupe, Vvpeva te xai@v xai mpoxadovpevog Els TÒò medlov xataftfvia 
druymvioao0ar :megì tig fuordelas. [4] 'O 8° d&zrexglvaro tiv puèv 
adroî otgatmy(uv ody brAtvv paXdiov 7 xarp@®v elvar, 1@ dè Mopow moddàg 
Bdboùg dvemyéiva nogdg Vavatov, el tiv pù oxortter!!. [5] Hoòds è 
dugotégous mefofers fxov E “Agyous, dnaiiltteoda: debuevor xal thv 
a6hv bav underégov yevopévnv, eivovv d' odouv dpporégars. [6] ‘O 
uèv obv ’Avifyovos Bae(0eto al tòv  vidv t6ldov  toîg “Apyelors 
Sunpov, 6 dè Miggos wvuodgyer pèv imadduyioro0at, pi) tupégmv dè mor 
brontéTtegog Hiv. [7] Fiverar dè onpetov udt@ Te vò Moog uéya' tOv yào 
Bo@v re0vpévwv al xeqpulai xefuevar yweig in toc te YAaortas OGpOnoay 
TpofaXdàovoca: xai seouiigiiopevar tov tavtiv pévov' Èv te ti) éder t@bv 
"Apyelov 1 tod Auvxefov goqfris “ArdAMuwvos dEgdpane, fo@ou vexguiiv 
pl al qiivov xutartàem tiv div, Tov d' dietòdv turi tòv dylva ywgofvta, 


rita pootdov elva!!!. 


132.1) Xx6rtous dè moXX09 agoopeltas 6 Iuogogs toîg telyeor, xl 


112 


aUiNv eoguv, fiv Atapirtegès''* xagdodow, avemyuévnv Ond tod "Aguotéou 


109. Quest'osservazione moralistica sembra da respingere, sul piano politico, poiché è 
evidente che Pirro costituiva ancora una grave minaccia per Sparta. 

rio. L'allusione all'imminente morte di Pirro induce a sospettare dell'autenticità della 
risposta di Antigono: cfr. Levroui, Pyrrbos, p. 616. 

111. Il primo prodigio è narrato anche da PLinio (Naruralis Historia, XI, 77,197). Nel 
secondo, l'aquila rappresenta Pirro (cfr. cap. 10,1). 
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sempre mostrato invincibile e terribile in guerra, ma in quell’occa- 
sione superò in audacia e violenza le sue prodezze precedenti. [9] 
Lanciò il suo cavallo su Eualco, il quale si gettò di lato e per poco 
non riuscì a tagliare con la spada la mano con cui Pirro reggeva le 
redini, ma colpì c tagliò solo le redini. [10] Nello stesso momento, 
Pirro lo passò da parte a parte con un colpo di lancia, cadde da 
cavallo e, lottando ormai a piedi, uccise tutti i soldati scelti che 
combattevano presso il corpo di Eualco. [11] Questo grande spreco 
di uomini, che Sparta subì quando la guerra era finita, fu causato 
dall’ambizione dei suoi governanti !®, 


[31,1] Pirro combatté come se compisse una specie di sacrificio 
espiatorio c di splendida cerimonia funebre in onore del figlio e 
alleviò notevolmente il dolore sfogando la propria ira contro i 
nemici; quindi marciò su Argo. {2] Apprendendo che Antigono s'era 
già installato sulle alture che dominano la pianura, pose l’accampa- 
mento presso Nauplia. [3] Il giorno seguente inviò un araldo ad 
Antigono, chiamandolo brigante e sfidandolo a scendere nella 
pianura per decidere con un combattimento a chi spettasse il regno. 
[4] Antigono rispose che la propria strategia si basava meno sulle 
armi che sulle occasioni e che a Pirro restavano aperte molte strade 
verso la morte, se non aveva voglia di vivere!!°, [5] Entrambi 
ricevettero ambasciatori da Argo, i quali li pregavano di ritirarsi e di 
lasciare la città indipendente e amica di tutti e due. [6] Antigono, 
dunque, vi acconsentì e diede il figlio in ostaggio agli Argivi; Pirro 
accettò di ritirarsi, ma, poiché non offrì una garanzia, suscitò un 
certo sospetto. [7] A Pirro stesso accadde un grande prodigio: 
sacrificati dei buoi, si videro le loro teste, già staccate e deposte a 
terra, allungare le lingue e leccare il proprio sangue. Ad Argo, 
inoltre, la profetessa di Apollo Liceo corse fuori dal tempio, 
gridando che vedeva la città piena di cadaveri e di sangue e l’aquila 
che avanzava per combattere e poi scompariva!!!, 


{32,1] In una notte buia, Pirro si avvicinò alle mura c, trovata la 
porta che si chiama Diampere !!? aperta per loro da Aristea, riuscì a 


112. Tale porta doveva trovarsi a sud di Argo: cfr. Levioue, Pyrrbos, p. 618, nota 6. 
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adtois, dygi uèv TOO saperortotiv toÙg Faiérus ToÙs Tuo" adroò xal 
tiv dyogàv xatadafeiv èiGvOave' [2] tîig dè noing toùs tiépavrag où 
deyopéwng xal diù TOÙTO TOÙG TUPYOVS adi@v diparpovvimwv, elta nà 
tv oxdrer xal 0oqufw meomidéviwv, xal yevouévng diateiffic, ol ’Ag- 
yeîor ovvaro@gpevor odg tiv “Aontdu!!” xal toÙg dyvpods tÉéTOvS 
davédeov xal tòv ’Avri(yovov èxlidovv néurovies. [3] ‘O è' adtòg puèv 
èyyds ngoceliaas toifdpeve, toc Bè otgammyoùs xal tèv vtòv!!* etoé- 
zeuye cvyviv Bonderav Gyovias. [4] "Hxe dè xai “Apevs, tywv xià(ovg 
Kofiras xal Eragriatas toùs tiappordtouvs. Kai rmàvres &ua toîg FaXk- 
Tu mgoofuAdvres, els moiùv O6gufov xaréfomoav udrobs. [5] ‘O èè 
Mippos etorov per dAadaypod xut Bofig mapà mv KvAikpafiv!!5, dig ol 
l'ur&tar toîs smegì adtov &vmAkAaEzav 0Ùx trauòdv odéè 0uppalfov, 
elxuoe tagattopévov elvar tiv quviv xuì movovviwv. [6] *Enfiyev oùv 
Va&tTOv, DIGv todg red udtod TOv lanxéwv, dvoodotviag èv toîs dyerotg!!9, 
dv i ré6dig tor peom), xal xwduvevovras. [7] "Hv dè xal dotpera roi 
TOv dewpévov xui tapuyyelopévwv èv vuxtopayx(a, xat tAhvai xal biaorta- 
apo seol toÙs otevwsovg, xal otpautny(ug odbtv Epyov Und oxdtovs xal 
Bons dxp(lrov xa otevémtitos, dillo Siétaifiov GM ws  mrepipévovieg 
dugoregor tiv fAuéouv. [8] "Hén dè diaddprovtos, i) t'° ’Aonmis dràwv 
meglamdems modeulwv dpdeiva tòv Tlvppov dlerapute, xal tÎg dyoglig èv 
to) dois davalruauor xutidbv Avxov yxalxoîv xai tadgov olov eis pcynv 
dios ouvvidviag BEemiaym, yonopév tiva nedg bavròv daveveyuòv 
nararv, bs dmtodaveîv adt@ merpwpévov, stuv Avxov [By tavow paybuevov. 
[9) Tadra è’ ’Agyeior aG0ovs brropwjpata madaio0 yeyevnoda: ao 
adtoîg Afyovor. Auva yue, Ste Te@TOv Èréfin tig xbpag xatà tà Iupauu 
mis Oupranidos!!7, ets “Apyos rmogevopévo Xixov puvijvar tavoy puydpe- 
vov' [10] Oépevov dè tov Aavadv, 6g 6 Abxog ein npds udtod, Eévov yàe 
Gvia toÎg tyymolors etrm(0rofar zu0tureo adtdv, tpoplv tiv uGynv, xa 


113. Località fortificata essenziale per la difesa d'Argo; sulla sua localizzazione cfr. in 
particolare F. Crotssant, Note de fopographie argienne, «Bulletin de Correspondance 
Hellénique», XCVI, 1972, pp. 145 segg. 

114. Alcionco (cfr. cap. 34,7 e 10), figlio naturale di Antigono e dell'etèra ateniese 
Demò (Tonio pi Megatoroti, FGrAist 161 F 4 = Atinto, XII 578 a). 

115. Cilarabi cra il nome di un ginnasio a sud di Argo, non lontano dall'agorà 
(Pausania, II, 22,8-9). Esso prendeva il nome di un antico re di Argo ed era situato n 
trecento passi dalle mura della città, nelle quali si apriva una porta (cfr. Livio, XXXIV, 
26,2-3); secondo Pausania, la strada conduceva direttamente dal ginnasio all’agorà, il che 
conferma il racconto di Plutarco. 
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far entrare i suoi Galati e ad occupare l’agorà senza essere scoperto. 
[2] Ma, poiché la porta non permetteva il passaggio degli elefanti, si 
dovettero toglier loro le torri e poi rimetterle a posto nell'oscurità c 
nella confusione, il che provocò un ritardo; sicché gli Argivi, 
accortisi di quanto stava accadendo, corsero all’Aspìde ed alle altre 
fortificazioni e mandarono a chiamare Antigono. [3] Questi, avvici- 
natosi di persona, si mise in osservazione ed inviò i suoi generali c 
suo figlio !!* con numerose truppe in soccorso della città. [4] Giunse 
anche Arco, con mille Cretesi e gli Spartiati armati più alla leggera; 
tutti insieme si gettarono sui Galati c li misero in gran disordine. [5] 
Pirro entrò con forti grida di guerra dalla Cilarabi'!”, ma, poiché i 
Galati rispondevano ai soldati che erano con lui senza ardore né 
arfimosità, immaginò che fosse la voce di gente scompigliata e in 
difficoltà. [6] Avanzò dunque più velocemente, pressando i cavalieri 
che aveva dinanzi, i quali avevano difficoltà ad aprirsi la strada fra i 
canaletti!!9 dei quali la città è piena e si trovavano in pericolo. [7] Vi 
era molta confusione nelle azioni e nella trasmissione degli ordini nel 
corso di quel combattimento notturno, i soldati vagavano e si 
disperdevano nelle stradine e il comando non aveva alcuna efficacia a 
causa dell'oscurità, delle grida indistinte e della ristrettezza dello 
spazio; entrambe le parti aspettavano il giorno senza concludere 
niente. [8] All’alba, la vista dell’Aspìde piena di armi nemiche turbò 
Pirro; inoltre, fra i numerosi monumenti dell’agorà egli vide un lupo 
e un toro di bronzo ritratti nell'atto di scontrarsi fra loro e ne rimase 
turbato, poiché si ricordò di un vecchio oracolo, secondo il quale era 
destino che egli morisse quando avesse visto un lupo lottare contro 
un toro. [9] Gli Argivi dicono che questo monumento fu eretto nella 
loro città in ricordo di un antico avvenimento. Quando Danao mise 
piede per la prima volta nel pacse, presso Piramia in Tireatide !!7, e 
andava verso Argo, vide un lupo che lottava contro un toro: [10] 
ritenendo che il lupo fosse dalla sua parte, perché essendo forestiero 


116. Dovrebbe trattarsi di condotte d'acqua a cielo aperto, forse di fogne (cfr. J. 
Pount..0ux, «Revue des Études Anciennes», LX, 1958, p. 221), che rendevano difficile 
l'avanzata dei cavalli. Gli dyetoî petéwgor menzionati in AristoTELE (Respablica 
Atbeniensinm, 50,2) vanno indubbiamente intesi come «condotte u ciclo aperto». 

117. La Tircatide era una regione nel sud dell'Argolide, ai confini con la Laconia. La 
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tod Adéxov xgamjoavtog "ArdA)wvi Auvxelw moooeveduevov èmixeroffoat 
xul rmegiyevéogai, otfioer FeXGvogos, 8g téIE t@v ‘Agyeluv èfaol- 
devev, èxreodvios!!*. Tò uèv olv avaGnua todrov elye tv A6yov. 


[33,1] Hedgs dè tiv Syiv 6 Moupgog tua xai t@ undèv dv fAmbe 
mgoyxwgelv dBuuov, avaotebgperv dievoelto' tùg dè nuius otevàs oboag 
gofovpevos, Erempe reds tòv vldv “Edevov!!9, petà tîg moXAfjg Suvapews 
teo xataderewupévov, xeiedmv TOO telYougs Siuoxtrterv xai déyeolar 
Toùs txrintovtas, iv èvoyàdaw ol moréuior. [2] Erovdf) dè xai Hogifiw tod 
mejupiévios odbtv acpès amayyfMovros, dia xal diupagriag yevouévns, 
TOV Onplwv tà Zourk xal otpariotasg dvadafdàv toùbg xpartfotovs è 
veav(oxos elam di tOv TvA.MY Exoper tm marpi fonofowv. [3] “Etuye & 6 
MNupgos dvaoteépwv ion. Kai puéyor puèv i dyogà :ageiyev OmeEdyovi 
yxboav xal payopévp tx petufo)îg Apovero toùs èripegopévovs' [4] èreì 
bè tig dyoptg el tov otevwmòv tEwobelg tòv Emi tiv avinv dmjxovia 
auvénutte toîg trfontloborv tE tvavtlas ngoogpegopévors, ol puèv ody 
Umjxovov broyweeiv fo@vios adrod, tous dè xal névu ngo0vpous bvtag 
eloyov ol xatdav drmòd tig mving èrmigeduevor. [5] Kai yùp è péyatog 
tAépus èv Ti mig mA Gyiog ragareov xul figuywpevoc, èurodbv Exeto Toig 
Urmotgetopévors, xul tòv ngoewvednAvOgitwv Erepag,  N(xwv Svopa iv, 
Aarmogguévia tdv tmuotatmv Und ToRvpatov Enrov dvadafieiv, xul pegGue- 
vos pds Tolvavi(ov  toîg breEGyovorv, dvéuette  gpfiovg duod xal 
moreufovs ®0ovpévous br adtod, [6] xal smepiémintov dMiihors, tw 
EOpOY <TÒOv) vexgòv dveldeto TÎ moofooxtdi xai toîtg ddoforv djuipotégors 
Ubrodufbv dvéotpepe adv, areo tupauvig dvatpémmwv xal &racp0e(pwyv 
toÙg Èvruytivoviag. [7] Obtw Bè 0Xifopévwv rxal cvprmidovpevwv odg 
tAjous, oddels oddèv tavt@ xa0l” Eva yofolar Suvatds iv, dii boreg 
l'vaopa avyyeyopgpopntvov tavt® TÒ Av 1A)00g tl uPave moddàg dirtroxMoerg 
mal petafodeg è cjegétega. [B] Kal pagar uèv Noav dilyar reds toùs 
tvarodapfavopévovs del tOv modeplwv î) rpooxeévovg Bmodev, mielota 


leggenda di Danao, che giunse ad Argo dall'Egitto con le cinquanta figlie e regnò dopo 
aver soppiantato Gelanore, è nota in particolare dalle Supplici di Eschilo. 

118. Cfr. Pausania, IT, 19,3-5 c Servio, #1 Vergilit Acneida, IV, 377, con qualche 
differenza. Secondo Pausania (II, 19,7) lo scontro fra il lupo e il toro cra raffigurato su un 
Lgévos dinanzi al tempio di Apollo Licco, che si trovava presso l’agorà. Il culto di Apollo 
Licco era notevolmente diffuso, in particolare nel Peloponneso: cfr. p. es. A. B. Cook, 
Zeus. A Study in Ancient Religion, Cambridge, University Press, 1914, pp. 63-99. 

119. Figlio che aveva avuto da Bircenna; cfr. cap. 9,2. 
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come lui attaccava quelli del posto, assistette alla lotta e, poiché il 
lupo vinse, invocò Apollo Liceo, attaccò la città e vinse, grazie ad una 
rivolta che scacciò Gelarone, a quel tempo re degli Argivi!!9. Questa 
era la spiegazione che si dava del monumento. 


[33,1] A tale vista Pirro, scoraggiato anche dal fatto che non si 
realizzava niente di quanto aveva sperato, pensava di ritirarsi. 
‘Temendo però la strettezza delle porte, mandò a suo figlio Eleno!!9, 
che aveva lasciato fuori con la maggior parte dell’esercito, l'ordine di 
aprire una breccia nel muro e di ricevere quelli che uscivano, qualora 
i nemici li disturbassero. [2] Ma, a causa della fretta e della 
confusione, il messaggero non riferì niente di comprensibile c, 
verificatosi un errore, il giovane prese con sé il resto degli elefanti e i 
soldati migliori, varcò le porte e avanzò all’interno della città per 
recare aiuto al padre. [3] Pirro si stava già ritirando. Finché l’agorà 
gli offrì spazio per ritirarsi combattendo, si difese dagli assalti dei 
nemici; [4] ma, quando venne respinto dall'agorà nella stradina che 
recava alla porta, si scontrò con quelli che venivano in suo aiuto, che 
avanzavano nella direzione opposta. Gridò loro di tornare indictro, 
ma alcuni non lo sentirono, gli altri, per quanto assai pronti ad 
ubbidire, ne furono impediti da quelli che dalla porta si riversavano 
dietro di loro. [5] Infatti il più grande degli elefanti, caduto di 
traverso sulla porta e lanciando barriti, impediva il passaggio a quelli 
che si ritiravano, mentre un altro, chiamato Nicone, che faceva parte 
di quelli entrati prima, cercando di raggiungere la sua guida che era 
caduta per le ferite, andava in senso contrario rispetto a quelli che si 
ritiravano e respingeva indistintamente amici e nemici insieme. [6] 
Questi cadevano gli uni sugli altri, finché l'elefante, trovato il 
cadavere, lo sollevò con la proboscide e, presolo sulle due zanne, si 
girò di nuovo, mettendosi a rovesciare e ad uccidere, come 
impazzito, quelli che incontrava. [7] Così pressati e schiacciati gli uni 
contro gli altri, nessuno era in grado di far niente per se stesso 
individualmente, ma l’intera moltitudine, come un sol corpo stretta- 
mento connesso, oscillava e fluttuava continuamente in un senso e 
nell'altro. [8] Vi erano pochi scontri contro quei nemici che si 
trovavano presi tra le loro file o li attaccavano da dietro, ma i mali 
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8 tavrods etpyatovio xaxd. [9] Eraotuevov yùg tò Efpog f) xA(vavia 
Adygav dx fiv davalafieriv oddè xara0foBar aid, dil’èxboer è dv 
Eruye tà toraîta névra, sai meguintovies dAdipforg tOvgoxov. | 


[34,1] ‘O dè Hvppos èpoplv tòv megiéyovia yeudva xai xAdéwva, Tiv 
uèv ategpavnv fi diltonpiav fiv td xofivos Aiperdv E8wxé TIVI TOY trafgwv, 
udtòg Bè t@ tar merordòg ele toùg Erougvovg tiv moieulwv èvépade, xal 
Bépati sminyetg diù t00 Owouxog cò xaiglav sAyyiv oddè pueytnv, 
tnfatpewe xatà tod nartitavios, 8g fiv "Agyetog cò t@v Erupuvav, didà 
mevigoas xui sorofutipug vlòg yuvamés. [2] Atm téte Bewpéwvn riv 
sdiynv boreo al Aourai yuvaîreg durò 100 tÉYous, bc tréyvo ovveotàTta tp 
Mugep tòv vlév, tura) yevouévn rmeds tòv xlvéuvov, &ogoa xequu(da 
talg yepolv dpeporépuis dpfixev tr dv Ivppov!?°, {3] ’Eurecovong dè 
TÎ xegaAij xarà 100 xgdvovs, xai TOv opovavàwv reds Tv faow tod 
Toayiàovu ouvieifiévimv, al 1 Syerg ovvegiOnaav adto0, xal gof- 
xavto Tùs fvlas al yetgeg. [4] Adtògs dè xareveyxBele rmuoàd tòv t0Î 
Auxupviov onxòv Ereoev!??, bird tOv roMOv dyvoovpevos. [5] Zorvoos 8é 
tig tov mao’ "Avtiyivy otgutevopetvwv xal &vo i) tgeis EtepoI rooadpa- 
uévtes xal xatavoriouvtes, els tiva Ovp®va mageAxvoav adrév, doybpue- 
vov èx Tg rinyfls dvagéerola.. [6] Erarapévov dè tod Zwripov udyar 
qav "TAiueriv dg TV xepuidjv drmorepofvios, tvéfieye Bervév, dote tòv 
Zoòrvgov rmeplpoffov yevéuevov xal tà pèv tofuovia tais yeooi, tù È 
erizergodvia, Aopifiov dè xal tagpayfig ueotòv Svra, pui xat’ dp0év, 
Giù maoù tò otéuu xai tò yéverov drotéuvovia foadéwg xal podi 
dmoOmdII TAV NEpaddv. 

(7) “Hòn dè ovvéandov iv td yeyovòds metoor, xal rpoospupiv è 
*"Alxvovevg! ijmoe Tv xepaliv 6g xatavorowv. Aafòv è’ dplarevoe reds 
tòv smatépu xal xaBetopévm perùà tov piwv rpooéfade. [8] OeaoGuevos dè 
xal yvoùs dò "Avifyovos, tv pèv vlòv dmjàaoe, tf faxmelg smalwv xal 
xv tvay xal faefapov, adtòg dè tiv yAauida npo0éuevos toîg 
dpuporv tbkxQguaev, "Avityévov tod rarmov pvnoDeig xal Anuntglov tod 
natoés, otzelov raguderyuttwv elg toyng perafoArv. [9] Tùv pèv adv 


1a0. Cfr. PausantA, I, 13,8-9, il quale riferisce anche una versione locale argiva, che 
attribuiva alla den Demetra l'uccisione di Pirro. 

121. Il sepolcro di Licimnio, figlio di Elettrione ucciso da Tlepolemo, si trovava sulla 
strada che portava dall'agorà al ginnasio Cilarabi (Pausania, II, 22,8). 
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peggiori li arrecavano a se stessi: [9] infatti, chi sguainava la spada o 
inclinava la lancia, non riusciva più a rialzare questa né a riporre 
quella, ma tutte le armi colpivano dove capitava e i soldati morivano 
urtandosi fra loro. 


[34,1] Pirro, vedendosi in mezzo a una tempesta e ad una 
burrasca, si tolse la corona, segno distintivo del suo elmo, e la diede a 
uno dei suoi compagni; quindi, confidando nel suo cavallo, si gettò 
sui nemici che l’inseguivano. Colpito attraverso la corazza da una 
lancia, che gli provocò una ferita non mortale e non grave, si volse 
contro l’assalitore, che era un argivo non nobile, ma figlio di una 
donna povera e vecchia. [2] Costei, che assisteva allora alla battaglia, 
come le altre donne, dall'alto del tetto, appena riconobbe il figlio in 
lotta con Pirro, fuori di sé per il pericolo, sollevò una tegola con 
entrambe le mani e la gettò su Pirro!?°, [3] La tegola cadde sulla 
testa del re, al di sotto dell’elmo, e gli spezzò le vertebre alla base del 
collo; la vista gli si confuse e le mani lasciarono andare le redini. [4] 
Scivolato dal cavallo, cadde presso il recinto sacro di Licimnio !?!, 
senza che i più lo riconoscessero. [5] Ma un certo Zopiro, che 
combatteva nelle file di Antigono, e due o tre altri accorsero, lo 
riconobbero e lo trascinarono verso un atrio, mentre cominciava a 
riprendersi dal colpo. [6] Zopiro estrasse il suo pugnale illirico per 
tagliargli la testa, ma Pirro gli lanciò uno sguardo così terribile che 
quello ne fu spaventato; con le mani tremanti, si mise all'opera c, 
pieno di paura e di turbamento, non fece un taglio diritto, ma recise 
all'altezza della bocca e del mento, e solo lentamente a fatica riuscì a 
staccare la testa. 

(7) L’accaduto era già noto a parecchi, quando Alcionco! 
accorse e chiese la testa per riconoscerla. Presala, corse a cavallo dal 
padre e la gettò dinanzi a lui, che era seduto con gli amici. [8] 
Antigono la guardò e la riconobbe; scacciò il figlio, colpendolo con il 
bastone e chiamandolo sacrilego e barbaro, poi si coprì gli occhi con 
la clamide e pianse, ricordandosi di suo nonno Antigono e di suo 
padre Demetrio, esempi nella sua famiglia della mutevolezza della 
sorte. [9] Fece quindi comporre la testa e il corpo di Pirro e li fece 


22 


122. Figlio di Antigono: cfr. la nota al cap. 32,3. 
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xepadlv xul tò compa tod Mipgov xooproas txavoev!?* [10] tre 8 è 
"Alxvoveds tm "EAlvp meoituyibv, ture xa ydajgiidiov Mitdv djureyo- 
HuÉvp, priavapurmg tvértuye xal tm mato roomnjyayev, tèòv 6 "Avr(yovos 
“PeAtfova uèv" elzev "0 mal tadta tiv Tootfowv, diil''oddè vov dp00g tp 
HÒ mepiedeiv tiv to0fra tavmmv, i) paddov fuag xataoyiver toùs 
xgatelv soxodvras." [11] "Ex TovTOvV puogpomnodpevos xai xooprjoag tòv 
“E}evov àréoternev Eels “Hrepov, xal toîs pois tod Fvppov medws 
tvervygave, toò otgutOtEBOv al tig duvapiewg méong xiglos yYevéuevos. 


123. Le ceneri furono consegnate al figlio Eleno c riportate in Epiro: Giustino, XXV, 
5,2; VaLtiuo Massimo, V, 1, exf. 4; cfr. anche Ovinio, Ibis, 303-4. La testimonianza di 
Pausania (I, 13,8; II, 21,4), secondo cui Pirro sarebbe stato sepolto ad Argo, appare 
dovuta al patriottismo di qualche fonte locale. 
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bruciare !??, [10] Quando poi Alcionco, incontrato Eleno in stato 
miserando e vestito d’una povera clamide, lo trattò cortesemente e lo 
condusse dal padre. Antigono, al vederlo, disse: «Questo atto, 
figliolo mio, è migliore di quello che hai compiuto prima, ma 
neanche adesso hai agito rettamente, perché non gli hai tolto questa 
veste, che causa maggior disonore a noi, che sembriamo essere i 
vincitori». [11] Poi, trattato affettuosamente Eleno, e vestitolo come 
si conveniva, lo rimandò in Epiro e si comportò con mitezza nei 
confronti degli amici di Pirro, quando si fu impadronito del suo 
accampamento e di tutto l’esercito. 


MAPIOZ 
MARIO 


Benché le biografie di Pirro e di Mario ci siano pervenute prive 
della o6yxgLots, non è difficile comprendere i motivi che indussero 
Plutarco ad accostare le vite di questi due personaggi: in entrambi, 
infatti, le grandissime qualità militari si univano ad una straordinaria 
ambizione, che li indusse ad esporsi a peripezie d'ogni genere, 
mettendo a repentaglio anche il grande potere di cui già dispone- 
vano. Un ulteriore motivo di parallelismo può essere stato poi 
costituito dall'’atteggiamento di entrambi verso la cultura: come 
infatti Pirro considerava l’arte militare superiore a qualsiasi altra 
forma di sapere (Pyrrbus, 8,6-7), così Mario respingeva nettamente la 
cultura greca e proprio a questa mancanza d’educazione Plutarco 
attribuiva quegli aspetti negativi del carattere che avrebbero causato 
la rovina del condottiero romano". L'amore per la cultura ed il 
patriottismo ellenico dovevano quindi suscitare in Plutarco scarsa 
simpatia per Mario, un sentimento che non poteva che essere 
accentuato dal ruolo di Mario nelle guerre civili c dall'influenza di 
una tradizione in gran parte ostile, legata a Silla ed ai Metelli, accaniti 
nemici di Mario; lo scrupolo di documentazione da parte del 
biografo si rivela comunque, anche in questa biografia, mediante 
l'uso di fonti di opposte tendenze? e soprattutto di testimonianze 
contemporance agli cventi. 

Tra queste particolare interesse hanno le Mersorie di Silla, opera 


1. Marius, 2,2-4. Su questo giudizio si vedano tuttavia le riserve di T. F. Carniv (A 
Biography of Caius Marius, «Proceedings of the African Classical Association», Suppl. I, 
Assen, 1962, pp. 9 c 13 scg.). 

2. Sulle fonti della biografia plutarchea di Mario cfr. p. es. Plutarco. Vita di Mario, a 
cura di E. VaLcigiio, Firenze, La Nuova Italia, 1956, pp. V-X; J. Van OorEGHEM, Carns 
Marius, Bruxelles, Palais des Académica, 1964, pp. 35-39; Frackuitiri-Chiamney, 
Plutarque. Vies, t. VI, pp. 82-85; ScarDIGLI, Die Romerbiographien Plutarchs cit., pp. 74 
segg. con bibliografia. 
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in XXII libri? che Plutarco cita tre volte nella biografia di Mario 
(capp. 25,6-7; 26,5-6; 35,4) e che sembra avere ben conosciuto, 
come dimostrano le citazioni contenute anche nelle biografie di Silla 
e di Lucullo e nei Mora/ia*. Da Silla appare derivato il racconto della 
cattura di Giugurta (cap. 10,2-6), dove il ruolo di Silla, e soprattutto i 
pericoli da lui corsi per effetto dell’indecisione di Bocco, sono 
esaltati ben al di là della realtà storica, e dove Plutarco rimanda 
espressamente al racconto contenuto nella biografia di Silla”. È 
ancéra da sottolineare il fatto che nel cap. 10,2 lo scacco subìto da 
Mario con la consegna di Giugurta nelle mani di Silla è spiegato con 
il motivo della véueorg divina contro Mario, colpevole d’aver tolto 
a Metello Numidico la gloria della vittoria; lo stesso motivo ricorre al 
cap. 26,5, dove Plutarco cita appunto Silla come fonte del giudizio 
secondo cui, nella battaglia dei Campi Raudii, appunto la véueoig 
avrebbe provocato il fallimento della tattica di Mario, mirante a 
togliere a Lutazio Catulo ogni merito della vittoria. Questa descri- 
zione di Mario come generale pronto soprattutto a togliere agli altri 
la gloria e perciò punito dalla divinità corrispondeva bene agli intenti 
polemici, come pure alla religiosità di Silla, che si considerava 


3. Su quest'opera cfr. in particolare I. CaLani, I Commientanii di Silla come fonte 
storica, «Memorie dell'Accademia Nazionale dei Lincei», Classe di Scienze morali, stor. c 
filol., Ser. VIII, vol. TIT, 1950, pp. 247-302; VaLcigLio, L'autobiografia di Silla nelle 
biografie di Plutarco, in: Atti del Convegno: Gli storiografi latini tramandati in frammenti, 
«Studi Urbinati», XLIX, 1975, pp. 245-281; G. Pascucci, { «Conmrentarit» di Silla, ibid., 
pp. 283-296 (rist. in: Scritti scelti, Firenze, 1983, vol. II, pp. 617-630). Per i frammenti cfr. 
Prin, HRR, vol. 13, pp. 195-204. 

4. Per le citazioni cfr. HrmsoLp-O*Nen., Plutarch's Quotations cit., p. 68, cui si 
aggiunga An sessi respublica gerenda sit, 786 c = Sia, fragmi. 10 A Peter. Per la 
conoscenza dell'opera di Silla da parte del biografo cfr. ZieGien, Plutarco, p. 326; E. 
Babian, The Early Historians, in: Latin Historians, ed. T. A. Dorey, London, Routledge & 
Kegan, 1966, p. 25; Jonts, Plutarch and Rome cit., p. 83; FLACELIERE-CliAMBRY, Op. cif., t. 
VI, pp. 84-85 e 218; VaLcigLio, L'antobiografia... cit., pp. 246 segg., il quale (p. 258, nota 
42) pensa all'uso di un'epitome o di estratti. Si noti che Plutarco cita due volte le Merorie 
con l'indicazione del libro (Sulla, 12,2; 37,1). 

4. Cfr. p. es. CALALI, op. aif., pp. 253-262; VaLGIGLIO, L'autobiografia..., pp. 257-260. 
Dubbia è invece la derivazione da Silla del processo di Turpilio (cap. 8,1-5; cfr. 
Vaccicnio, Plutarco. Vita di Mario, p. 6): è vero che il racconto plutarcheo è assai 
differente da quello di SALLUSTIO (in particolare Bellum Iugurthinuni, 69,3), ma, d'altra 
parte, Silla si recò in Africa solo nel 107, come questore del console Mutio, ed è poco 
credibile che nella sua autobiografia egli narrasse ampi particolari della guerra precedenti 
tale data. 
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particolarmente favorito dagli dèi. Dalle Memorie derivano pure 
gran parte della narrazione della battaglia dei Campi Raudii, dove 
Plutarco aderisce alla versione di Silla (capp. 25,6-7; 26,5-6) 
nettamente ostile a Mario e favorevole a Catulo, e probabilmente 
alcuni altri episodi della stessa campagna”. La citazione di Silla al 
cap. 35,4, unita ad una versione anonima del tutto discordante, 
dimostra poi che Plutarco ha utilizzato le Merzorie, confrontandole 
con una fonte favorevole a Mario, anche per il racconto della 
sedizione di Sulpicio; a Silla sembrerebbe risalire, oltre alla versione 
a lui favorevole sul rifugio in casa di Mario, anche il giudizio 
aspramente ostile su Sulpicio, che mostra corrispondenze anche 
letterali con il cap. 8 della biografia di Silla”. 

Riguardo alla battaglia dei Campi Raudii, Plutarco (capp. 25,8; 
26,10; 27,6) cita inoltre lo scritto composto da Lutazio Catulo per 
difendere il proprio operato e rivendicare i propri meriti nella 
vittoria contro i Cimbri, in aperta polemica con Mario. L'opera di 
Catulo (De consulatu et de rebus gestis) è nota pure attraverso 
Cicerone, che ne attesta la scarsissima diffusione*. Lo stesso Plutarco 
ammette del resto esplicitamente di averne avuto conoscenza solo 
indiretta c le analogie tra la versione di Catulo c quella di Silla, 
entrambe miranti a negare i meriti di Mario nella vittoria c ad 
esaltare il valore dei soldati posti sotto il diretto comando di Catulo, 
fra i quali era lo stesso Silla, inducono a concludere che Plutarco 
conoscesse la narrazione di Catulo appunto attraverso le Merzorie di 
Silla”. L'influenza di Catulo, difficilmente distinguibile da quella di 


6. Cfr. p. es. VaLciaLIO, L'antobingrafia..., p. 261 seg. 

7. Cfr. Varciciio, L'autobiografia..., pp. 263 segg. c nota 49. 

8. Cicerone, Brutus, 35,132-133. Sullo scritto di Catulo cfr. H. BarDON, La 
littérature latine inconnue, Paris, Klincksieck, vol. I, 1952, p. 119 seg.; VAN OorEGHEM, 
Caîius Marius, pp. 15-17, e soprattutto G. Marasco, L'apologia di Q. Lutazio Catulo e la 
tradizione sulla guerra cimbrica, «Giornale filologico ferrarese», VII, 1984, pp. 75-84. 
Frammenti in Peter, HRR, vol. 17, pp. 191-194. 

9. Cfr. p. es. BARDON, 0p. cif., vol. I, p. 120; Van OoTEGIEM, loc. cif.; FLACELIERE- 
Chiambny, op. cit., t. VI, p. 83; ScarbIGLI, Echi di atteggiamenti pro e contro Mario in 
Plutarco, «Critica storica», XIV, 1977, p. 216 seg.; Marasco, L'apologia di Q. Lutazio 
Catulo..., p. 75. A. Sora (Lutazio Catulo nella narrazione della guerra Cimbrica in 
Plutarco (Mar. XXIII-XXVII), in: Atti del Congresso internazionale di scienze storiche 
(Roma, 1-9 aprile 1903), vol. 11, Roma, 1905, p. 372 seg.) e R. G. Lewis (Carulus and the 
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Silla, è avvertibile non solo nel racconto della battaglia dei Campi 
Raudii e soprattutto delle dispute relative al bottino e al merito della 
vittoria !, ma anche, con tutta probabilità, nel resoconto della 
ritirata dalle Alpi, per la quale Plutarco (cap. 23,2) offre giustifica- 
zioni strategiche che sembrano rispecchiare l’autodifesa di Catulo, e 
per la battaglia dell’Adige!!, in cui il biografo mette in rilievo lo 
spirito d'abnegazione di Catulo (cap. 23,5-6), quasi a sottolineare il 
contrasto con la bramosia di gloria dimostrata poi da Mario ai Campi 
Raudii. Pure da Catulo sembra derivare la notizia sul toro di bronzo 
che questi avrebbe ottenuto bireo dxpo®(viov tig vixng (cap. 
23,7), che ben si accorda con le affermazioni di Catulo circa il 
proprio ruolo preponderante nella vittoria sui Cimbri, sulla base 
appunto del bottino conquistato dai suoi soldati (cap. 27,6). 
Accanto ai racconti di Silla e di Catulo, importanti per il loro 
valore di testimonianze dirette, ma limitati a quegli episodi a cui i 
due personaggi avevano preso parte, Plutarco poteva disporre anche 
di testimonianze più ampie fornite da storici contemporanei agli 
eventi. Al cap. 28,8 il biografo riferisce una testimonianza dello 
storico P. Rutilio Rufo sulla corruzione a cui Mario sarebbe ricorso 
per assicurare la propria elezione al sesto consolato ed il fallimento 
della candidatura del suo rivale Metello Numidico!?: di Rutilio il 
biografo sottolinea l'amore per la verità, ma anche i motivi d’ostilità 
personale che lo inducevano ad offrire una versione dei fatti 
profondamente ostile a Mario. Rutilio fu infatti legato in Africa di 
Metello Numidico, per ordine del quale consegnò nel 107 l'esercito 
al console Mario !; egli era dunque uno di quei legati di Metello con 


Cimbri 102 B.C., «Hermes», LII, 1974, p. 91, nota 2 c p. 101) ritengono invece che 
Plutarco conoscesse lo scritto di Catulo attraverso Posidonio; contra, Marasco, L'apologia 
di Q. Lutazio Catulo..., p. 83 seg. 

to. Cap. 27,6-7. Da Catulo sembra pure derivare la notizia secondo cui Mario 
avrebbe ncconsentito a condividere con lui il trionfo per timore dci soldati (cap. 27,10; cfr. 
Marasco, L'apologia..., p. 81 seg.). 

tr. Cfr. CaLani, art. ait., p. 265; VaLcicLIO, Plutarco. Vita di Mario, pp. 108 segg.; 
Marasco, L'apologia..., p. 78 seg. 

12. La notizia ricorre anche in Livio, Periochae, 69, probabilmente sulla scorta dello 
stesso Rutilio: cfr. VaLciGLIO, Plutarco, Vita di Mario, p. 131. 

13. SaLLustio, Bellum Iugurthinum, 86,3; PLuranco, Marius, 10,1. 
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i quali Mario si era trovato precedentemente in netto contrasto. 
Politicamente vicino ai Metelli!”, Rutilio fu console nel 105. 
Successivamente, come legato nella provincia d'Asia, difese i provin- 
ciali, suscitando le ire dei publicani; sicché, accusato di concussione 
nel 92 dinanzi a una giuria di cavalieri, fu condannato e costretto 
all'esilio; nella circostanza Mario sembra aver agito di concerto con i 
cavalieri 9, L'ostilità nei confronti di Mario doveva quindi riflettersi 
nel pensiero politico e negli scritti di Rutilio, il quale, legato alla 
dottrina stoica e discepolo di Panezio, fu anche autore di Storie in 
greco e di un’autobiografia in latino!”. La narrazione di Rutilio 
sembrerebbe aver influito notevolmente sulla biografia plutarchea di 
Mario, come indicano soprattutto le frequenti notizie favorevoli ai 
Metelli!9, ai quali lo storico romano fu particolarmente legato. 
l'uttavia, è poco credibile che Plutarco abbia utilizzato direttamente 
l’opera di Rutilio”, tanto più che quella contenuta nella biografia di 
Mario è l’unica vera citazione di questo storico in tutta l'opera 
plutarchea?°, D'altra, parte, converrà ricordare che Rutilio fu 
conosciuto e stimato dallo storico Posidonio d'Apamea?', il quale ne 


14. Dioboro, XXXIV-XXXV, 38; cfr. PLuraÒco, Marius, 7,1-2. 

13. Cfr. in particolare E. Babian, Caepio and Norbanus, «Historia», VI, 1997, pp. 
318 segg. (rist. in: Studies in Greek and Roman History, Oxford, Blackwell, 1964, pp. 34 
segg.); II. SrrassnurGir, Poscidontos on Problems of the Roman Empire, «Journal of 
Roman Studies», LV, 1965, p. 40. 

16. Cassio Diont, XXVIII, fragrr. 97, 3 Boissevain; cfr. F. Menzir, s.v. Rutilius, n. 
34, «R.E,», I A 1, 1914, col. 1275; BAbIAN, Studies... cit., pp. 108 e 172; VANOOTEGHEM, 
Catus Martus, p. 266 seg. 

17. Frammenti in Prttr, HRR, vol. 1?, pp. 187-190 e Jaconv, FGrElist, n. 815. Cfr. p. 
es. G. L. Henprickson, The Memoirs of Rutilius Rufus, «Classical Philology» XXVIII, 
1933, pp. 153-175; BARDON, op. cil., vol. I, pp. 110-113; Babian, The Early Historians cit., 
pp. 23-25; G. Garnarino, Roma e la filosofia greca dalle origini alla fine del IN secolo a.C., 
Torino, Paravia, 1973, vol. LI, pp. 440-445. 

18. Capp. 8; 10,1; 29; 45,5.6. 

19, Come ritengono FLaceLifre e Ciampry, op. cif., t. VI, p. 85 e, con qualche 
dubbio, Bapian, The Early Historians, p. 25. 

20. La notizia in PLurarco, Pompeius, 37,4 (= RuTILIO, fragri. 5 Peter) sulla scoperta 
di un'orazione di Rutilio nell'archivio di Mitridate, con osservazioni anche sul contenuto 
delle Storie, è tratta chiaramente da Teofane di Mitilene e da altre fonti storiche c non è 
indicativa di una conoscenza diretta delle opere di Rutilio da parte di Plutarco. Questo 
passo e la citazione nella biografia di Mario sono trascurati da JirMnoLp c O'NEI. 
(Plutarch's Quotations cit.). 

21. AteNEO, VI, 274 c-d (> FGrHist 87 F 59 = Posinonio, fragry. 81 Theiler); 
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utilizzò anche gli scritti??: fu dunque con tutta probabilità attraverso 
l'intermediario di Posidonio che la narrazione di Rutilio fu utilizzata 
da Plutarco. 

Posidonio, anch’egli discepolo di Panezio, fu autore di Storie che 
continuavano l'opera di Polibio??, che Plutarco conosceva c delle 
quali sembra aver fatto ampio uso, in particolare per la biografia di 
Marcello ?*, Nella biografia di Mario Posidonio è citato due volte, a 
proposito della disputa sui tre nomi dei Romani?” c della malattia di 
Mario, della quale Posidonio, ambasciatore di Rodi a Roma, fu egli 
stesso testimone (cap. 45,7). L'uso di Posidonio per la composizione 
della biografia sembra comunque essere stato notevole?9, come 


Cicrnone, De officiis, III, 2,10 (= fragrr. 432 T'heiler); anche la narrazione della condotta 
di Rutilio come legato in Asia (POSIDONIO, fragr. 213 Theiler = Dionoro, XXXVII, 5) è 
ampiamente clogiativa. Cfr. J. Mauitz, Die Historien des Poseidonios, Miinchen, Beck, 
1983, pp. 21 c 95. 

22. ATENEO, IV, 168 d-c (= FGrHist 87 F 27 = Posiponto, fragm. 243 Theiler); cfr. 
STRASSHURGIR, darf. gif, p. 40 scg.; F. CassoLa, Diodoro e la storia romana, in: ANRW, II, 
vol. 30.1, 1982, p. 766 seg. 

23. Per i frammenti di Posidonio cfr. Jacony, FGrHist, n. 87; Posidonius, vol. I. The 
Fragments, ed. by L. EDELSTRIN and I. G. Kinp, Cambridge, University Press, 1972, e la 
più recente c completa raccolta con commento di W. TWieiLer (Poseidonios. Die 
Fragmente, Berlin-New York, De Gruyter, 1982, 2 voll.), che riporta unche i frammenti 
dei libri XXXI-XXXVII di Diodoro, la cui derivazione da Posidonio, come si vedrà, è 
generalmente ammessa. 

24. Citazioni in Hemsonn-O' Nritt, Plutarch's Quotations, p. 64. Per l’uso di 
Posidonio da parte di Plutarco cfr. p. es. ZIEGLER, Plutarco, p. 326; D. Banut, Plutarque ct 
le stolcisme, Paris, Presses Universitaires, 1969, pp. 214 segg.; Trier, op. al., vol. JI, p. 
80 seg.; Matiz, op. cit., pp. 57-58 e 361-362. 

25. Cap. 1,2-3 (= FGrHist 87 F 60 = fragm. 184 Theiler). La citozione potrebbe 
derivare da un opuscolo di Posidonio sull'argomento, che Plutarco, autore di uno scritto 
Meo roiv rerov dvopaitov, ti xiprov (Catalogo di Lumpria, n. 100), può aver 
utilizzato: cfr. A. Baukkr Poserdonios und Plutarch fiber die ròmischen Eigennamen, 
«Philologus», N.F., I, 1889, pp. 244-257; Van OoteGHEM, Caius Marius, p. 57 seg.; 
Fraceufxi-Ciramnry, op. cis., t. VI, p. 84. È però altrettanto credibile che Posidonio 
possa aver trattato l'argomento in una digressione all'inizio delle Storie: cfr. Jacoby, 
FGrl list, WC, Kommentar, p. 195; BALUT, op. cit., p. 218; THeiLUR, op. cst., vol. II, p. 86. 
L'opinione di G. RupneÒc (Forschungern zu Poseidonios, Uppsale-Leipzig, Harrassowitz, 
1918, pp. 98 seg. e 113 seg.), secondo cui tutte le etimologie di nomi romani contenute 
nelle biografie plutarchee risalirebbero n Posidonio, è comunque assai dubbia. 

26. Cfr. in particolare K. von FrrTz, Sallust and the Attitude of the Roman Nobility at 
the Time of the War against Jugurtha (112-105 B.C.), «Transactions and Proceedings of the 
American Philological Associatione, LXXIV, 1943, p. 116 seg.; K. REINHARDT, s.v. 
Posidontos, n. 3, «R.E.», XXII, 1, 1953, col. 638; VaLcigLio, Plutarm. Vita di Mario, p. 
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dimostra il confronto con alcuni frammenti dello storico d’Apamea e 


con quelli dei libri XXXIV-XXXVII di Diodoro, la cui derivazione 


da Posidonio è generalmente ammessa??. 


Poiché Posidonio si recò a Roma solo nell’87 o nell'86 come 
ambasciatore, la sua conoscenza delle vicende di Mario doveva 
essere necessarinmente basata sui documenti e sugli scritti già diffusi, 
nonché sulle notizie che potevano fornirgli i suoi amici romani?8. 
L'amicizia di Posidonio con Rutilio Rufo, del quale egli utilizzò le 
Storie, ed i suoi stretti rapporti con gli ambienti aristocratici romani 
legati alla filosofia stoica non potevano che influire sullo storico 
d’Apamea indirizzandolo verso un'adesione agli indirizzi politici 
della nobiltà romana?”. È anche probabile che Posidonio abbia 
conosciuto personalmente Metello Numidico, il quale si recò a Rodi 
per studiarvi filosofia tra il 100 ed il 99, dopo che Mario e Saturnino 
lo avevano costretto all’esilio?””. Nonostante il peso di questa 
tradizione ostile, Posidonio sembra tuttavia aver formulato un 
giudizio non del tutto negativo su Mario, ammettendone soprattutto 


VII seg. VAN OOTEGHEM, Cars Martus, p. 37; BARUT, op. cit., pp. 216-218; FLACILIfàI:- 
Cuiambiry, op. cit., t. VI, p. 84. Cfr. comunque le prudenti osservazioni dello JacOnN, 
(FGrblist, Il C, Kommentar, p. 157), di W. STELE: (Sallusts bistorische Monaographien, 
«ITistorin», Einzelschriften 3, Wiesbaden, Steiner, 1958, pp. 75-77) e di O. GIGON (Der 
Itistoriker Poseidonius, in: Festgabe fiir H. von Greyerz, Bern, 1967, p. 89). 

27. Cfr. p. es. Jaconv, FGrHist, Il C, Kommentar, pp. 157 e 206 segg.; REINHAHDT, 
art. cit., coll, 630 segg.; THEILER, op. cit., vol. IT, p. 81; CAssoLa, Diodoro e la storia romana 
cit., pp. 763 segg. 

28. Circa l'influenza degli amici romani sull'opera storiografica di Posidonio cfr. in 
particolare F. Monzer, s.v. Livius Drusus, n. 18, «R.E.», XIII, 1, 1926, col. 859; M. 
Genzer, Nasicas Widerspruch gegen die Zerstòrung Karthagos, «Philologus», LXXXVI, 
1931, pp. 270 segg. (rist. in: Kleine Schriften, vol. II, Wiesbaden, Steiner, 1963, pp. 47 
segg.); STRASSHURGER, ars. cif., p. 40 seg.; CASSOLA, art. cit., pp. 766-768. 

29. Cfr. p. cs. STRASSRURGER, /uc. aif.. Sull'ambiente stoico romano con cui Posidonio 
fu in contatto cfr. p, es. GARRARINO, 0p. aif., vol. II, pp. 413 segg. Riguardo ni rapporti 
con Rutilio, si noti che Posiponio (/ragrz. 243 Theiler = FGrHist 87 F 27 = ATENEO, 
IV, 168 d-c) giudicava assai severamente la condanna per concussione subita da Rutilio nel 
92, alla quale, come si è visto, lo stesso Mario non cra stato estranco. 

30. PLutarcO, Marius, 29,12; Livio, Periochae, 69; cfr. SRASSBURGER, ars. cit., p. 40. 
Posidonio poteva ovviamente fornire notizie preziose per la descrizione dell'esilio di 
Metello, che Plutarco ivi promette e per la quale si era documentato, ma che non sembra 
aver poi composta. 
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le grandi qualità militari dimostrate nelle guerre contro Giugurta, i 
Cimbri e i Teutoni?!, 


Posidonio può aver influito già sui capitoli iniziali, nei quali Plutarco 
delinea la personalità del protagonista: oltre infatti alla citazione contenuta 
nel primo capitolo, relativa ai ria morzina, si potrà notare che l’accenno alla 
vita povera ed austera condotta da Mario in giovinezza, contrapposta a 
quella raffinata della città (cap. 3,1) trova una certa corrispondenza nella 
descrizione della tradizione rustica italica contenuta in un frammento di 
Posidonio??. Nella narrazione della guerra giugurtina, poi, le notizie sulla 
gelosia sorta fra Mario e gli altri legati e sulle simpatie che Mario seppe 
conquistarsi fra i soldati (cap. 7,1-5) trovano corrispondenza in un 
frammento di Diodoro, in cui pure il tono è sostanzialmente favorevole a 
Mario, del quale sono analogamente messi in rilievo il valore e la 
disposizione a condividere le fatiche dei soldati”. 

Posidonio sembra poi essere stato ampiamente utilizzato per la 
narrazione della guerra contro i Teutoni cd i Cimbri?*. In particolare, la 
digressione sull'origine di queste popolazioni barbare (cap. 11), per cui 
Plutarco confronta diverse fonti, sembra contenere notizie tratte da 
Posidonio, come dimostrano le notevoli analogie con un frammento di 
questo storico, in cui ricorre in particolare la teoria dell’identificazione fra i 


31. Cfr. p. es. von Fkrrz, arz. cit., p. 166; STHASSBURGER, arf. cil., p. 41 e nota 18; 
CAssoLa, art. cil., p. 766 ser.; MALITZ, op. cit., pp. 394. 

32. FGrHist 87 F_59 = /ragm. 81 Theiler = Antnto, VI, 275 a. 

33. Dionoro, XXXIV-XXXV, 38 = Posmonio, fragri. 185 Theiler; cfr. A. LA 
Pinna, Sallustio e la «rivoluzione» rontana, Milano, Feltrinelli, 1968, p. 221, nota 232, e p. 
244, il quale ritiene che Plutarco, sulla base della storiografia aristocratica, nbbin dato 
all'episodio una coloritura negativa, accusando Mario di demugogia. Tuttavia, tale accusa 
mi sembra altrettanto chiaramente presente nella conclusione del frammento diodoreo, in 
cui si dice che i soldati, per mostrare il loro attaccamento a Mario, combattevano male 
quando avevano altri comandanti. Questo particolare induce a supporre che da Posidonio 
possa derivare anche la notizia plutarchea (Marzns, 7,6) sulle lettere inviate a casa dai 
soldati per caldeggiare l'elezione di Mario ul consolato. SALLUSTIO (Bellum: Iuguribinum, 
64,5; 69,4) attribuisce invece a Mario stesso l'iniziativa di aver sobillato i psblicani, i 
negotiatores cd i soldati a scrivere a casu per accusare Metello c chiedere che il comando 
della guerra fosse attribuito a Mario; la notizia di Sallustio, confermata da ViLeto (II 
11,2), nppare attendibile (cfr. E. Ganna, Mario e Silla, in: ANRW, vol. I, 1, 1972, p. 776 
seg.). 

34. Cfr. p. cs. E. Saper, Sulla inn Kimbernkrieg, «Rhcinisches Museum», N.F., 
LXXXVIII, 1939, p. 43; ScarbiGLI, Die Romerbiographien Plutarchs cit., p. 75 e 183, nota 
414 con bibliografia; THeier, op. cit., vol. LI, pp. 112 segg. 
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Cimbri e i Cimmeri, pure discussa da Plutarco. Da Posidonio parrebbero 
inoltre derivare il racconto della costruzione della Fossa Mariana (cap. 15,3- 
4)* e gran parte del cap. 17, con le notizie sulla profetessa siriaca?” e sul 
sacerdote Batace. Il racconto plutarcheo mostra a questo proposito notevoli 
analogie con un frammento di Diodoro?*, ma ne differisce per il fatto che, 
mentre in Diodoro è detto che Batace venne a Roma per lamentarsi di offese 
arrecate al tempio di Pessinunte, Plutarco (cap. 17,9) afferma che egli 
portava ai Romani una profezia di vittoria. La differenza potrebbe essere 
dovuta al fatto che Plutarco ha interpolato notizie tratte da un'altra fonte??, 
ma è da notare che le due versioni non si escludono a vicenda‘: Plutarco, 
che menziona l’episodio solo per la sua connessione con la guerra contro i 
Cimbri ed i Teutoni, può quindi aver tralasciato la notizia delle offese 
arrecate al tempio, mentre la profezia riferita da Batace può essere stata 
trascurata da Diodoro o da Fozio, che ci ha trasmesso il frammento. 
Posidonio sembra poi essere stato ampiamente utilizzato per la narrazione 


34. FGrHist 87 F 31 = Fragm. 44 a Theiler = StrAbONE, VII, 2,1, p. 293 (cfr. anche 
Diovoro, V, 32,4 = FGrHist 87 F 166 = fragm. 169 Theiler); cfr. p. cs. JacoBv, FGrHist, 
II C, Kommentar, p. 181 seg.; THEILER, op. cit., vol. IL, pp. 56 seg. e 112 seg.; U. CozzoLi, 
Maree dell'Occano e tradizioni su spostamenti di popoli, in: Fenomeni naturali e 
avvenimenti storici nell'antichità, a cura di M. Sordi, CISA, XV, Milano, Vita c pensiero, 
1989, pp. 107 segg. 

36. Il racconto plutarcheo mostra infatti forti coincidenze con quello di Stranone, 
IV, 1,8, p. 183 (= FGrHist 78 F 90 = fragm. 29 Theiler), la cui derivazione da Posidonlo è 
confermata dal termine Twuyevo( per indicare In popolazione alleata degli Ambroni 
nell'invasione della Gallia meridionale: lo stesso termine è usato infatti nel passo 
posidoniano in Strabone, citato nella nota precedente. PLura®co (Marius, 15,5) menziona 
invece, insieme con gli Ambroni, i Teutoni. La differenza è spicgata dal TiitiLen (op. cit., 
vol. II, p. 55) con il fatto che Strabone avrebbe utilizzato l'opera geografica di Posidonio, il 
quale in séguito, nel comporre le Storse, avrebbe corretto il nome del popolo in base a 
nuove informazioni. Si noti tuttavia che l'identificazione dei Twuyevol con i Teutoni è 
discussa (cfr. p. es. VAN OorEGIIEM, Caius Marius, p. 191 e nota 2). 

37. Cfr. p. cs. GiGON, arr. cit., p. 96. Il passo è riportato dal Theiler come frammento 
di Posidonio (/rugrw. 199). È evidente in esso l'influenza della propaganda mariana, ma 
anche di una versione piuttosto scettica circa la credibilità della profetessa (cfr. A. 
Passrrini, Caro Mario come uomo politico, «Athenacum», N.S., XII, 1934, p. 37). Mi 
sembra comunque da sottolineare il fatto che alla profetessa siriaca di Mario accenna pure 
VaLtro Massimo (Nepoziano), I, 3,4: la scarna cpitome di Nepoziano non consente 
confronti, ma, come si vedrà, Plutarco sembra aver tratto pure alcune notizie da Valerio 
Massimo. 

38. Diovoro, XXXVI, 13 (e Posinonio, /ragr:. 200 Theiler). 

39. Cfr. Trier, op. af., vol. II, pp. 113 c 115. 

40. Cfr. T. R. S. BiougHToN, Notes on Roman Magistrates, «Historia», II, 1953, p. 
210. 


14. PLutARCO, Vite 5 
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della battaglia di Aquae Sextiae®! e da lui derivano, con ogni evidenza, le 
notizie sui fenomeni naturali che sarebbero stati provocati dalla gran massa 
dei cadaveri dei Teutoni*. 

Da Posidonio sembrano inoltre derivare anche alcuni particolari relativi 
alle campagne contro i Cimbri, benché Plutarco accordi in questo caso 
maggiore spazio alle notizie di Silla e di Catulo: ciò sembra indicato, in 
particolare, dal fatto che l'accostamento dei Cimbri ai Giganti, che Plutarco 
riferisce a proposito della battaglia dell'Adige (cap. 23,4), ricorre in un 
frammento di Diodoro*, c da alcuni particolari etnografici contenuti nel 
racconto plutarcheo, che ben si accordano con gli interessi di Posidonio per 
questa materia. 

Nel séguito della narrazione plutarchea sono ancéra da notare, a mio 
avviso, la notizia secondo cui Mario si sarebbe giustificato per non aver 
presentato la propria candidatura alla censura facendo presente la corru- 
zione diffusa tra i cittadini (cap. 30,6) e le notizie sulle successive vendite 
della villa di Mario a Cornelia ed a Lucullo, con le osservazioni relative 
all'aumento vertiginoso dei prezzi, in conseguenza della diffusione del lusso 
a Roma (cap. 34,2-4). Queste considerazioni trovano notevoli analogie nel 
pensiero di Posidonio, il quale condannava la progressiva diffusione del 
lusso e della ricchezza nelle classi abbienti romane dopo la caduta di 
Cartagine, riscontrandovi i sintomi di una profonda decadenza, c notava 
particolarmente gli effetti di quest'evoluzione dei costumi sull'aumento dei 


41. Cfr. p. es. THeiLEK, op. cit., vol. II, p. 115 seg., il quale riporta il racconto di 
PLurarco (Marzts, 19,1 - 20,3) come frammento di Posidonio (fragr. 201). 

42. Puurakco, Marius, 21,7-8 (= FGrtHist 87 F 113 = fragm. 203 Theiler); cfr. p. cs. 
Jacony, FGrHist, IL C, Kommentar, p. 211; THeiLER, op. ait., vol. II, pp. 66 e 116. 

43. Dioboro, XXXVII, 1,5. Il frammento deriva dal proemio del libro, opera dello 
stesso Diodoro, mu il particolare appare chiaramente una reminiscenza da Posidonio (cfr. 
Trinin, op. cit., vol. II, pp. 117 e 119; Marasco, L'apologia di Q. Lutazio Catulo..., p. 
H4), 

44. IT Tuititir (op. cit, vol. II, p. 117 seg.) nota a questo proposito, in particolare, le 
analogie esistenti fra altre notizie ctnografiche contenute in frammenti di Posidonio e le 
osservazioni plutarchee sul comportamento dei Cimbri nell'attraversamento delle Alpi 
(Marius, 23,3), sul loro armamento (Mazizs, 25,10-11) c sulla condotta delle loro donne 
(Marius, 27,1-4). La derivazione di quest'ultimo passo dalle Memorie di Silla, pur 
ampiamente citate da Plutarco a proposito della battaglia dei Campi Raudii, è esclusa 
anche dal VaLcioLIO (L'antobiografia di Silla... cit., p. 261). 

45. Posimonio, fragry. 178 Theiler (= FGrHist 87 F_112 = Dionoro, XXXIV. 
XXXV, 33,3.6); /ragne. 81 Theiler (= FGrMist 87 F 59 = Attento, VI, 274 a-c.). Cfr. in 
particolare Ste, Sallusty bistorische Monographien cit., pp. 16 segg.; GiLzer, Kleine 
Schriften, vol. Il, p. 47 seg.; STRASSBURGER, arz. cif., pp. 41-42 c 47, 
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prezzi in Roma”. L'influenza di Posidonio mi sembra poi confermata dal 
fatto che le notizie immediatamente successive in Plutarco, relative agli 
esercizi compiuti da Mario in previsione del comando contro Mitridate 
(Marius, 34,5), trovano corrispondenza in un frammento di Diodoro 
(XXXVII, 29). 


Un problema particolare è infine offerto dalla narrazione della 
morte di Mario, per la quale Plutarco cita dapprima Posidonio, che 
fu testimone della malattia di Mario‘”, poi uno storico C. Pisone, 
non altrimenti noto, che riferiva un colloquio con gli amici al termine 
del quale Mario si sarebbe messo a letto e sarebbe morto dopo sette 
giorni*8; infine, una versione anonima relativa al delirio di Mario 
durante la malattia (Maris, 45,10-11). La versione di Posidonio sulla 
morte per malattia sembrerebbe in contrasto con la narrazione 
contenuta in un frammento di Diodoro, secondo cui Mario si 
sarebbe suicidato per timore di un imminente attacco di Silla contro 
Roma‘. Ciò ha indotto diversi studiosi ad escludere la derivazione 
da Posidonio del frammento di Diodoro, che si ricollegherebbe 
invece alla versione di Pisone?, ed a supporre che Posidonio 
riferisse la notizia di Pisone per confutarla?!. Tuttavia, mentre la 
derivazione da Posidonio della notizia di Pisone appare credibile, 
data anche l'assenza di altre indicazioni circa un uso di quest’ultimo 


46. Diovoro, XXXVII, 3 = Posnonio, fragrw. 211 b-c Theiler. Mi sembra da 
sottolineare il fatto che lu posizione del frammento diodoreo negli Excerpta Constantiniana 
indica che cesso si riferiva all'inizio della guerra sociale; i due passi plutarchei sopra 
menzionati sono rispettivamente l'uno di poco precedente, l'altro contemporanco a tale 
Kuerra, 

47. Marius, 45,7 = FGrIlist 87 F 37 = fragm. 249 Theiler. 

48. Marius, 45,8-9 = Pisont, fragm. 1, HRR, vol. 1°, p. 317. S. Mazzarino (I/ 
pensiero storico classico, vol. II, 1, Bari, Laterza, 1966, p. 410) propone l'identificazione 
dello storico con G. Calpurnio Pisone, console nel 67. 

49. Dionoro, XXXVII, 29,4: tgoogwpevos yàg tòv durò tod EDÀ,U nédepov 
trxgendpevov ti) ‘Pop peréomoev Huvtòdv Ex t0D tiv éxovoltws. 

so, Cfr. p. es. En, Scinwartz, s.v. Diodoros, n. 38, «R.E.», V, 1, 1903, col. 690 seg. 
(rist. in: Griechische Geschichtschreiber, Leipzig, Kochler & Amelang, 1959, p. 77); 
Jaconv, FGrHist, Il C, Kommentar, p. 189; THeiLeR, op. cit., vol. II, p. 129 seg. 

si. Cfr. Jaconv, loc. cit.; Weynanb. s.v. C. Marius, «R.E.», Suppl. VI, 1933, col. 
1420; T. F, Carnev, Cicero's Picture of Marius, in: Festschrift ]. Mewaldt, «Wiener 
Studien», LXXIII, 1960, p. 120; MAZZARINO, op. cif., vol. II, 1, p. 410; Tuicitr, loc. cit. 
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storico da parte di Plutarco??, converrà notare che le notizie di 
Posidonio e di Pisone non sono in contraddizione, ed anzi concor- 
dano nell'attribuire la morte di Mario ad una malattia??. D'altra 
parte, si è giustamente osservato che la notizia circa il suicidio di 
Mario può essere dovuta ad una svista di Diodoro, tanto più che la 
narrazione di quest'ultimo concorda con quella di Posidonio nota 
attraverso Plutarco in un punto fondamentale, cioè il timore che 
Mario avrebbe avuto di un attacco di Silla contro Roma?‘ Le 
affermazioni in proposito di Diodoro e quelle più ampie in Plutarco, 
secondo cui a quell’epoca Silla avrebbe già respinto Mitridate nel 
Ponto e si sarebbe apprestato ad attaccare Roma, sono estremamente 
inverosimili sul piano cronologico?” infatti, nel gennaio dell’'86, 
allorché Mario morì, Silla era ancéra impegnato nell'assedio d’Atene, 
che capitolò all’inizio di marzo, e solo alla fine dell'86, dopo le 
vittorie in Beozia, egli poté cacciare dall'Europa gli eserciti di 
Mitridate, che però mantenevano il controllo della provincia romana 
d'Asia. Lo scarso timore che i mariani provavano per Silla è del resto 
dimostrato dal fatto che, poco dopo la morte di Mario, il consul suf 
fectus L. Valerio Flacco fu inviato in Grecia a combattervi Mitridate, 
non Silla?°, e dai rapporti intercorsi nell’85 e nell'84 fra il Senato e 
Silla in vista di un accordo?”, Si potrà quindi concludere che le 
narrazioni di Diodoro e di Plutarco rispecchiano entrambe la 


52. ]. Li: Gata. (Lu mort de Jugurtha, «Revue de Philologie», Ser. III, vol. XVIII, 
1944, p. 99 seg.; cfr. unche VAN OoTEGHEM, Cains Marius, p. 177 seg.) attribuisce a 
Pisone anche la notizia plutarchea della morte per fame di Giugurta dopo sette giorni 
(Marius, 12,5), che è in contrasto con il resto della tradizione, secondo cui Giugurta venne 
ucciso in carcere; mu il Gicion (Der Historiker Poseidonius cit., p. 92) attribuisce con 
maggior verisimiglianza In notizia a Posidonio. 

33. Cfr. le giuste osservazioni del VaLciGLIO (Plutarco. Vita di Murio cit., p. 213). 

44. Dioboro, XXXVII, 29,4; PLurarco, Maris, 45,4 segg. Cfr. MAZZARINO, op. cit., 
vol. II, 1, p. 410; CassoLa, Diodoro e la storia romana cit., p. 768. 

43. Cfr. p. es. Passirini, Caio Mario ame uomo politico cit., p. 377; CARNEY, 
Plutarch's Style in the «Marius», «Journal of Hellenic Studies», LXXX, 1960, p. 26 seg., 
le cui affermazioni sulla dipendenza di tale errore dalle caratteristiche biografiche di 
Plutarco sono smentite dall’analogin con Diodoro. 

46. Fonti in BROUGITTON, vol. II, p. 53; cfr. p. es. BADIAN, Studies... cit., p. 223 seg. Le 
istruzioni del senato contemplavano la possibilità di un accordo con Silla (cfr. MEMNONE, 
FGrHist 434 F 24). 

47. Arpiano, Bella Civilia, I, 77,350-353; 79,360-363; cfr. p. es. Ganna, Mario e Silla 
cit., p. 798. 
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versione di Posidonio, caratterizzata da ostilità verso Mario e da una 
deformazione della cronologia delle campagne di Silla. 

Ciò comporta, a mio avviso, conclusioni abbastanza interessanti: 
da un lato, infatti, si dovrà attribuire a Posidonio anche l’inizio del 
cap. 41 della biografia plutarchea, dove ricorre un analogo errore 
cronologico circa le campagne di Silla”. D'altra parte, se da 
Posidonio deriva, pur con travisamenti, la notizia diodorca sulla 
morte di Mario, converrà osservare che anche il resto dello stesso 
frammento di Diodoro (XXXVII, 2,2-5), in cui è contenuto un 
giudizio conclusivo sull'insieme della carriera di Mario, mostra 
notevoli coincidenze con passi della biografia di Plutarco. Diodoro 
afferma infatti che Mario, nella sua gioventù, aveva nutrito nobili 
ambizioni e si era guardato dall’avidità di denaro, compiendo grandi 
imprese in Africa ed in Europa ed acquistandosi grandissima fama; 
nell’estrema vecchiaia, però, il desiderio di mettere le mani sulle 
ricchezze di Mitridate lo avrebbe indotto ad azioni illegali, che 
causarono il suo esilio c la perdita dei beni che possedeva”. Il 
giudizio positivo sull'attività di Mario nella sua gioventù e sulle suc 
campagne contro Giugurta trova ampia corrispondenza in Plutarco, 
in particolare nel cap. 7, dove, come si è visto, il confronto con un 
altro frammento diodoreo conferma la derivazione da Posidonio. Ma 
soprattutto mi sembra da sottolineare il ricorrere in Plutarco della 
notizia sull’avidità di Mario, non solo a proposito del viaggio presso 
Mitridate (cap. 31,4), ma anche riguardo alla sua ambizione di 
ottenere il comando della guerra mitridatica (cap. 34,6), a conclu- 


38. PLurarco (Marius, 41,1) afferma infatti che già ncll'87, prima dello scontro fra 
Cinna c Ottavio, crano giunte a Roma notizie sulla guerra in Beozia fra Silla ed i generali di 
Mitridate. Ma la campagna di Silla in Beozia cbbe luogo solo nell'86; in precedenza, come 
ultrove lo stesso PLUTARCO (Sulla, 11,5-8) attesta, si erano avuti in Beozia scontri ai quali 
però Silla non aveva preso parte. La derivazione da Posidonio del racconto plutarcheo del 
ritorno di Murio e della guerra civile cera sostenuto già da G. Busott (Quellenkritische 
Beitràge zur Geschichte der ròmischen Revolutionszeit, «Neue Jahrbiicher fiir Philologie 
und Pidagogik», CXLI, 1890, pp. 429 segg.). 

59. Si ricordi che Plutarco menziona, proprio in relazione alla rivalità con Silla, la villa 
che Mario possedeva a Miseno, che fu in séguito acquistata da Cornelia, figlia di Silla 
(Marius, 34,3-4 e la nota); la villa, come altre proprietà di Mario, fu confiscata da Silla (cfr. 
p. es. D. H. D'Aums, The Campanian Villas of C. Marius and the Sullan Confiscations, 
«Classical Quarterly», XVIII, 1968, pp. 185-188). 
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sione di un capitolo in cui la derivazione da Posidonio sembra già 
indicata dalle precedenti notizie sulla villa di Mario e sui suoi esercizi 
nel Campo Marzio”, In conclusione, Posidonio sembra aver influito 
su Plutarco non solo per numerosi episodi, ma anche per quel che 
riguarda la formulazione generale del giudizio su Mario, come uomo 
integro e valoroso in gioventù, ma corrotto nella vecchiaia dall’avi- 
dità. 


Oltre agli autori espressamente citati, Plutarco poteva disporre anche di 
altre fonti per la storia di Mario. È tuttavia difficile stabilire, ad esempio, sc e 
quanto Plutarco abbia utilizzato Livio®', la cui narrazione delle vicende di 
Mario ci è nota solo attraverso le Periochae ed abbreviatori come Eutropio 
ed Orosio: con la tradizione liviana Plutarco mostra del resto punti di 
contatto, ma anche notevoli divergenze. Discusso è, d'altra parte, il 
problema dell'uso di Sallustio; vicino a Cesare, che alla memoria dello zio 
Mario era stato assai attaccato, lo storico latino nutriva un giudizio non 
negativo, anche se con forti riserve, circa l’azione di Mario. Plutarco 
conosceva le vpere di Sallustio, che furono tradotte in greco proprio 
all'epoca di Adriano: il confronto con il Bellum Iugurthinun mostra 
analogie’, che potrebbero tuttavia derivare da fonti comuni, ma anche 


60. Cfr. sopra, p. 419. 

61. Cfr. in proposito p. es. Varaiglio, Plutarco. Vita di Mario, p. VIII. Il Van 
OontgliEM (Curns Marius, p. 38) suggerisce la possibilità che Plutarco abbia conosciuto 
l'opera di Posidonio proprio attraverso Livio. 

62. P. es., oltre alla differenza circa la morte di Giugurta (cfr. cap. 12,5 c lu nota), 
Puurarco (cap. 38,3) afferma che Mario fu catturato da uomini di Terracina, consegnato 
ni Minturnesi e rinchiuso in casa di Fannia, mentre Livio (Periochae, 77) narrava come egli 
fosse stato catturato da uomini di Minturno ed Orosto (V, 19,7) che era stato rinchiuso 
nel carcere della città. Livio (Periochae, 80) affermava che Mario sarebbe morto il 13 
gennaio dell'86, mentre PLUTARCO (cap. 46,6) dice che egli morì il 17 gennaio: la notizia 
plutarchen sembra derivare ancora da Posidonio (cfr. VaLGIGILIO, Plutarco. Vita di Mario, 
p. 218). 

63. Cfr. p.es. La Penna, Sallustio e la «rivoluzione» romana, pp. 209 segg. 

64. Suna, s.v. Zyvéftos, Adler, II, p. 506. Citazioni di Sallustio ricorrono in 
PLurarco, Lucullus, 11,6; 33,3; Sulla, 41,3. Cfr. p. es. Jonks, Plutarch and Rome cit., p. 
Ko. 

65. Cfr. p. es. PASSERINI, ars. cif., p. 20 seg.; VaLcicLio, Plutarco. Vita di Mario, p. 
VII. Soprattutto significativa mi sembra În coincidenza verbale sulla condotta degli eserciti 
romani contro i Cimbri ed i Teutoni prima che il comando fosse affidito a Mario 
(Sanuustio, Bellis lugurthinum, V14,1: nale pugnatun, PuutARcO, Marius, 11,14: xax®g 
aywviolpevor). 

66. Cfr. PassERINI, art. cil., pp. 21 segg.; S. H. W. Binarto, Cicero's Marius and 
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notevoli differenze®”. È ancora da notare il fatto che un frammento delle 
I listoriae di Sallustio relativo alla fuga di Mario nell'88 appare in accordo 
con un passo di Appiano®, la cui narrazione della fuga di Mario mostra 


significative differenze cronologiche e di particolari rispetto a quella di 


Plutarco 99. 


Nonostante la prevalenza delle fonti ostili, occorrerà tuttavia 
osservare che la biografia plutarchea contiene numerosi episodi c 
notizie, inseriti nella narrazione, che riproducono i temi della 
propaganda mariana”, La conoscenza di tale propaganda da parte 
di Plutarco è del resto dimostrata da particolari come l'accenno agli 
scritti dei compagni d’esilio di Mario, che Plutarco mostra di 
conoscere, sia pure indirettamente (cap. 36,9) e dai particolari sulla 
fuga di Mario solo, che sembrano provenire dal racconto dello stesso 
protagonista”; il biografo sembra quindi aver utilizzato anche una 
tradizione favorevole a Mario, che dovette svilupparsi particolar- 
mente all’epoca di Cesare ?2, Si è ritenuto che Plutarco abbia fatto 


Caesar, «Classical Philology», LII, 1957, pp. 177 segg.; VANOOTEGHEM, Cases Marius, p. 
38. Per la narrazione della guerra giugurtina Sallustio sembra aver utilizzato Rutilio Rufo 
(efr. p. es. VanOoTiGItEM, Cains Martus, pp. 14 e 143 seg., nota 6; La PENNA, op. crl., pp. 
208 e 233, nota 254) e le Mezzorie di Silla (cfr. Passtnuni, ars. cit. p. 33; CaLani, / 
Commentariî di Silla... cit., p. 233 e nota 2; La PENNA, op. cit., pp. 228 segg.). L'influenza 
di Posidonio sul pensiero sallustiano, discussa soprattutto a proposito del problema della 
decadenza dei costumi romani dopo le guerre puniche, è invece dubbin: cfr. p. es. D. C. 
Lari, The Political Thought of Sallust, Cumbridge, University Press, 1961, p. 113; LA 
Prnna, op. cit., pp. 38 segg. e 232 segg. 

67. In particolare, riguardo all'episodio di Turpilio cd alla collocazione cronologica 
del responso dell'aruspice a Mario (PLuratco, Marius, 8; cfr. VaLciGLIO, Plutarco. Vita di 
Mario, pp. 38-39 e 41-42). 

68. SaLuustio, Aistoriae, I, 25 Maurenbrecher ed Arriano, Bella Civilia, I, 61,273; 
cfr. il commento del MaurenbiricHER, ad loc. c PASSERINI, art. cit, p. 373. 

69. Cfr. p. es. Appiani. Bellorum civiliuni liber primus, a cura di E. Ganna, Firenze, La 
Nuova Italia, 1958 (2% ediz., 1967, pp. 176-178). 

70. Cfr. p. es. PASSERINI, ur/. cil., passim; VAN OOTEGHEM, Carus Marius, p. 37 seg.; 
Carniv, Plutarch's Style in the «Martus» cit., pp. 24 segg. 

71. Cap. 37,9-12; cfr. FLAckLItRE-CrtaMnrvy, op. cif., t. VI, p. 142, nota 1. Si osservi 
che la descrizione plutarchea della fuga di Mario nelle paludi prima dell'arrivo a Minturno 
trova conferma nel breve accenno di Cicrroni: (Post reditum ad Quirites, 8,19-20), che 
sostiene di riferire la testimonianza dello stesso Mario. Si vedano in proposito M. Banc, 
Marius in Minturnac, «Klio», X, 1910, pp. 178-191; W. Enssiin, Appia und die 
Liviustradition zum erstem Biirgerkrieg, «Klio», XX, 1926, pp. 424 segg. 

za. Cfr. p. es. Van OotLGIEM, Carus Marius, p. 37, nota 3. 
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uso di un’opera biografica, di carattere aneddotico e favorevole a 
Mario”, È da notare, a questo proposito, che al cap. 6,5-7, sùbito 
dopo aver accennato alla venerazione di Cesare per la memoria dello 
zio Mario con un rinvio alla biografia di Cesare, Plutarco narra 
l'episodio dell'operazione subìta da Mario, citandolo come partico- 
lare esempio del coraggio di quest’ultimo. L'operazione di Mario era 
narrata pure da C. Oppio”, autore di un’opera su Cesare che 
Plutarco cita altrove c sembra aver conosciuta??. La supposizione 
secondo cui Oppio avrebbe scritto anche una biografia di Mario 7° è 
poco convincente, ma converrà notare che, dati i rapporti di 
parentela fra Mario e Cesare, è credibile che l'opera su quest'ultimo 


composta da Oppio contenesse diversi particolari su Mario utili per 


Plutarco??, 


È inoltre da notare il fatto che numerosi cpisodi riferiti da Plutarco 
trovano analogia in Valerio Massimo”. Alcune di queste concordanze 
potrebbero essere spiegate con una comune derivazione da Livio”; tuttavia, 
mi sembra da sottolineare l'analogia del racconto plutarcheo relativo alla 
prigionia di Mario a Minturno (cap. 38,3-10) con le notizie in proposito di 
Valerio Massimo, in cui ricorrono non solo i particolari sull’atteggiamento 
favorevole di Fannia e sul processo da lei subìto in precedenza”, ma anche 
il presagio favorevole dell'asino che usciva dalla casa di Fannia (I, 5,5). 


73. Cfr. PASSERINI, art. cit., p. 42 scg.; STRASSIURGER, art. cif., p. 41, nota 18. 

74. Frag. 8 (= Prinio, Naturalis Historia, XI, 104,252). Per i frammenti di Oppio 
cfr. HIRR, vol. II, pp. 46-49. 

75. PLutArcO, Pompesus, 10,7-9; Caesar, 17,7. Cfr. p. es. H. StrassuRGER, Caesars 
Eintritt in die Geschichte, Miinchen, Ncuer Filser, 1938, pp. 30 segg.; FLACELIERE- 
Ciramunv, Plutarque. Vies, 1. IX, 1975, p. 136 scg.; C. B. R. PeLLING, Plutarch's Method of 
Work in the Roman Lives, «Journal of Hellenic Studies», XCLX, 1979, pp. 85, 92 c 95. 

76. Per, FIRR, vol. H, p. LXIV. 

77. Cfr. Vacionio, Plutarco. Vita di Mario, p. IX. Si veda anche BanbOoN, La 
littérature latine inconnue, vol. 1, p. 282, nota 3. 

78. Cfr. VaLcigLio, Plutarco. Vita di Mario, p. VIII; FLAcrLIERE-CliAMBRY, op. cil., t. 
VI, p. 87 seg. Sull’atteggiamento di Valerio Massimo nei confronti di Mario cfr. CARNEY, 
The Picture of Marius in Valerius Maximus, «Rheinisches Museum», N.F., CV, 1962, pp. 
289-337. 

79. Cfr. VaLciglio, loc. al. 

#0. VaLerio Massimo, VIII, 2,3. La differenza riguardo all'ammontare della multa 
subìta da Fannia rispetto a PLurarco, (Marius, 38,5) non costituisce una difficoltà, 
soprattutto ove si tenga conto della conoscenza relativa del latino da parte di Plutarco c 
del suo uso della memoria. 
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Questo presagio ricorre anche nell’epitome di Livio compilata da Granio 
Liciniano (p. 15 seg. Flemisch), dove però esso segue immediatamente il 
tentativo compiuto dallo schiavo barbaro per uccidere Mario; e del resto, 
secondo la tradizione liviana, Mario sarebbe stato rinchiuso nella prigione di 
Minturno®!, Valerio Massimo è invece l'unica fonte antica che concorda con 
Plutarco nell'affermare che i Minturnesi rinchiusero Mario nella casa di 
Fannia®?: poiché dunque Plutarco conosceva l'opera di Valerio Massimo, 
non è da escludere che da essa possano derivare alcune notizie su Mario. 
Del resto, l’uso di raccolte di aneddoti e di prodigi per la composizione della 
biografia di Mario** sembra confermata dalla citazione di Alessandro di 
Mindo (cap. 17,6), autore della metà del I secolo a.C., che compose opere 
sui prodigi e sugli uccelli*?, Più dubbia è la derivazione da simili scritti della 
notizia sulle predizioni dei Caldei al console Ottavio (cap. 42,7-8), che trova 
sostanziale conferma anche nelle fonti storiche*. A confermare lo scrupolo 
di documentazione da parte di Plutarco contribuisce infine la descrizione 
della statua di Mario a Ravenna (cap. 2,1), che corrisponde all'interesse del 
biografo per simili testimonianze documentaric®” e alla sua tendenza ad 
utilizzare i ritratti come indicazioni del carattere del personaggio”. 


L'uso di fonti assai varie ed influenzate dalla propaganda del. 
le opposte fazioni comportava naturalmente difficoltà nell’adattare 
le opposte versioni, che Plutarco non sempre è riuscito a risol- 
vere8?, ed ha influito notevolmente sul grado d’attendibilità stori- 
ca della biografia, che è stato spesso giudicato assai severamen- 


81. Cfr. Orosio, V, 19,7. 

82. VaLeuo Massimo, I, 5,5; VIII, 2,3. Cfr. anche II, 10,6: ... in privata domo 
Minturnis clausum. 

83. La cita infatti in Marcellus, 30,5; Brutus, 53,5. L'opera di Valerio Massimo, che 
conobbe una certa fortuna fra gli cpitomatori, può essere stata conosciuta da Plutarco 
attraverso cpitomi. 

84. Cfr. in proposito VaLcigLio, Plutarco. Vita di Mario, p. IX. 

85. Cfr. M. WELLMANN, s.v. Alexandros, n. 100, «R.E.», I, 2, 1894, coll. 1459 seg. 

86. Cfr. la nota al passo. 

87. Cfr. in particolare THeANDEA, P/utarch und die Geschichte cit., pp. 16 segg. 

88. Cfr. A. E. WakbMAn, Description of Personal Appearance in Plutarch and 
Suetonius. The Use of Statues as Evidence, «Classical Quarterly», XVII, 1967, pp. 414 
scRB. 
‘89. Cfr. in particolare l'analisi del Passerini, Cuio Mario come uomo politico cit., 
passim: Van OoTEGHEM, Caius Marius, p. 37 seg. 
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te”; ed, in effetti, converrà osservare che notizie assai dubbie cd 
errori dovuti a confusione o alla difficoltà di accordare le opposte 
versioni non sono infrequenti. Errata è, ad esempio, la notizia 
secondo cui Mario, console nel 107, avrebbe arruolato gli schiavi per 
la guerra contro Giugurta (cap. 9,1): in realtà, Mario arruolò solo i 
capite censi, mentre il ricorso agli schiavi si ebbe solo durante le 
guerre civili, nell'88°% e nell'879. Poco credibile appare anche la 
notizia secondo cui Giugurta sarebbe morto di fame (cap. 12,5): più 
attendibili c più consone all'uso romano appaiono infatti le altre 


testimonianze, secondo cui il re di Numidia fu ucciso in carcere”. 


Dubbi sono stati pure avanzati circa il racconto dello scontro di Mario, 
pretore nel 115, con un Metello (cap. 4,4-6), che è sembrato un'anticipa- 
zione della successiva ostilità con i Metelli*, c circa la versione plutarchca 
dell'opposizione di Mario ad unn legge frumentaria (cap. 4,7), che 
mirerebbe a presentarlo come alieno da atteggiamenti demagogici?”. Poco 
attendibile risulta, almeno nei particolari, l'episodio di Trebonio (cap. 14,4- 
8), che, sebbene noto pure da altre fonti, sembra ampiamente influenzato 
dalla propaganda mariana, soprattutto per la notizia della corona che Mario 
avrebbe attribuito a Trebonio?. Assai confusa è poi la digressione 
sull'origine dei Cimbri (cap. 11), per la quale comunque Plutarco ammette 
la propria difficoltà nell'accordare notizie d'impostazione ben diversa ed 
improntate più alla verosimiglianza che all’attendibilità storica (cap. 11,11- 
12); e dubbia appare anche la notizia sul grido con cui i Liguri avrebbero 
risposto agli Ambroni sottolineando la comune origine etnica (cap. 19,5), 


90. Cfr. p.es. Carnkv, Plutarch's Style in the «Marius», cit., pp. 24 segg.; VAN 
Oorrcnism, Carus Marius, pp. 37-39. 

or. PLurarco, Maris, 35,7; Arriano, Bella Civilia, I, 58,262. 

92. Putrrarco, Marius, 41,4. 

93. Cfr. Li Gant, La niort de Jugurtha, «Revue de Philologie», Ser. II, vol. XVIII, 
1944, pp. 924-100. 

94. Cfr. in particolare Van OoreGIEM, Cains Marius, pp. 83-85; In., Les Cecilii 
Metelli de la République, Bruxelles, Palais des Académics, 1967, pp. 91 seg.; c già i dubbi 
del VaLcinio, Plutarco, Vita di Marfo, p. 19. 

95. Cfr. Passrrini, art. cit, p. 14 seg.; VAN OoTEGHEM, Cars Murius, pp. 85-87. 
Queste notizie plutarchec sono state però accettate e spiegate da altri studiosi: si veda in 
particolare Ganna, Mario e Silla cit., p. 770 seg. con bibliografia. 

96. Cfr. PasstRini, ar/. cit., p. 37; CARNEY, «Wiener Studien», LXXIII, 1960, p. 94; 
Van OorEGHEM, Caîus Marius, p. 187 seg. 
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che è ignota al resto della tradizione e sembra rispecchiare un'invenzione 
mirante ad accentuare il carattere drammatico della battaglin””, 


Diverse notizie poco credibili ricorrono poi nella narrazione 
della guerra contro i Cimbri, ampiamente basata sulle versioni 
apologetiche ed antimariane di Silla e di Catulo. Così, l'affermazione 
secondo cui quest’ultimo non avrebbe difeso i valichi delle Alpi per 
non dividere le suc truppe (cap. 23,2) risponde bene alle finalità 
apologetiche dello scritto di Catulo, ma è in contraddizione con altre 
fonti, che testimoniano sconfitte da lui subìte ad opera dei Cimbri”; 
e la notizia, anch'essa elogiativa del valore delle truppe di Catulo, 
secondo cui i soldati che difendevano la fortificazione sull'altra 
sponda dell'Adige poterono ritirarsi con il consenso dei Cimbri, 
pieni d'ammirazione per il loro valore (cap. 23,7), appare in 
contraddizione con la testimonianza di Plinio (Naturalis Historia, 
XXII, 6,11), secondo cui il centurione Cn. Petreio Atinate uccise il 
tribuno militare che intendeva arrendersi e riuscì ad attraversare con 
i suoi le file nemiche. Nel racconto della battaglia dei Campi Raudii, 
poi, la difficoltà nell'accordare le opposte versioni ha indotto 
Plutarco ad un evidente errore cronologico, poiché egli narra dopo 
l’inizio della battaglia il sacrificio compiuto da Mario (cap. 26,3-4), 
che invece deve aver avuto luogo prima dello scontro”, Il resto della 
narrazione della battaglia, ampiamente basato sui racconti di Catulo 
e di Silla, è animato da forte ostilità nei confronti di Mario ed è 
scarsamente credibile: se, infatti, le differenze rispetto al resto della 
tradizione circa i vantaggi che Mario avrebbe tratto dal sole, dalla 


97. Cfr. VaLcigiio, Plutarco..., cit., p. 99, che pensa ad un'invenzione annalistica. 
Posidonio potrebbe averne avuto conoscenza, tanto più che egli sembra aver utilizzato 
l'opera dell'annalista C. Fannio (cfr. Bapran, The Early Historians cit., p. 24). Il tentativo 
del TueiLir (Poseidonios, vol. I, p. 163, fragm. 201; cfr. vol. I, p. 115 seg.) di spiegare il 
pusso di Plutarco congetturando "TIyyuuvot (nome di una delle stirpi dei Liguri attestato 
da StrAnoNE, IV, 6,2, p. 202), in luogo dell'elvar che figura in tutti i mss. plutarchei, è 
ingegnoso quanto poco attendibile. 

98, Cfr. Livio, Periochae, 68: Cimbri cum repulso ab Alpibus fugatoque Q. Catulo... Si 
veda anche Frontino, Strategersata, I, 5,3. 

99. Cfr. K. Vonxi., Zur taktischen Verlauf der Schlacht bei Vercellae (101 v. Chr.), 
«Rheinisches Muscum», N.F., XCVII, 1954, p. 83; VaLciGniO, Plutarm. Vita di Marro, p. 
118 seg. 
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nebbia e dalla polvere sembrano in qualche modo spiegabili'%, le 
notizie sullo svolgimento dello scontro mirano ad escludere partigia- 
namente i meriti di Mario nella vittoria ed appaiono in contrasto con 
il resto della tradizione e con ogni verosimiglianza strategica!”!. 

Particolari poco credibili e legati alla propaganda antimariana 
sono poi presenti nel racconto della condotta di Mario nei contrasti 
interni di Roma: così, la storia dell'incontro notturno all’epoca della 
sedizione di Saturnino, con Mario che corre alternativamente dal 
tribuno ai senatori suoi avversari, è chiaramente inverosimile, anche 
se serve a delineare la contraddittorietà dell’azione di Mario, sospeso 
fra i due partiti '°?, Frutto dell’invenzione della propaganda ostile è la 
notizia del «controsenato» di cavalieri costituito da Sulpicio (cap. 
35,2), anche se è vero che Sulpicio godette dell'appoggio degli 
equites; e pure la notizia secondo cui già nell’88, dopo che Silla 
aveva sollevato le legioni a Nola, Mario avrebbe ucciso molti dei suoi 
amici !%, parrebbe un'invenzione mirante a giustificare la condanna 
di Mario e dei suoi!”, 

D'altra parte, il racconto plutarcheo della fuga di Mario (capp. 
36-40) è stato giudicato assai severamente, per il suo carattere 
romanzesco e per l'inverosimiglianza di numerosi particolari '%, 
Tuttavia, anche il resto della tradizione antica sembra essere stato 
ampiamente influenzato dall'aspetto romanzesco della fuga di Mario, 
sviluppato dalla propaganda per accentuare la sorte pietosa del 
personaggio; sicché, per quanto diversi cpisodi possano apparire 
poco credibili, essi ricorrono, pur con differenze nei particolari e 
nella successione cronologica, nella maggior parte delle altre fonti 1°”, 


00. Cfr. Catani, £ Commentarii di Silla come fonte storica cii., p. 265 seg. 

101. Cfr. p. es. J. ZinNARI, Lo battaglia dei Vercelli o dei Campi Raudii (101 a.C.), 
«Annali della Biblioteca Governativa e Libreria civica di Cremona», XI, 1958, fasc. 2, pp. 
6 segg.i Van OotEGIEM, Carus Marius, pp. 223 segg. 

102. Cfr. Passerini, arr. cit., p. 288; VaLciGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. 140. 

103. Cfr. in proposito Gausa, Serati in esilio, «Bollettino dell'Istituto di Diritto 
Romano», Ser. III, vol. II, 1960, p. 222 seg.; Iv., Mario e Silla cit., p. 793. 

104. Puutanco, Marius, 35,7; cfr. Sulla, 91. 

105. Cfr, CarnEY, The Flight and Exile of Marius, «Greece and Rome», VIII, 1961, p. 
101; Van OOTFGHEM, Cass Marius, p. 283 seg. 

106. Cfr. p. es. PASSERINI, arz. cit., pp. 371 segg.; CAarNEY, The Flight and Exile... cit., 
pp. 98 segg.; Ganna, Appiani Bellorum civilium liber primus cit., p. 175. 

107. Cfr. in proposito p. cs. VAN OotEGHEM, Caîus Marius, pp. 288 segg. Ad 
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La fluttuazione fra opposte versioni è ancéra riscontrabile nel 
racconto del ritorno di Mario e della guerra civile dell’87: se infatti, 


da un lato, il racconto dell'arrivo di Metello Pio, ispirato ad una 


fonte ostile a Mario e favorevole ai Metelli, è poco credibile !°, 


dall'altro la notizia secondo cui il console Ottavio sarebbe stato 
ucciso prima dell'ingresso di Mario in Roma (cap. 42,8) è pure 
inattendibile e mira ad escludere le reali responsabilità di Mario!”. 
Infine, dubbi sono stati formulati anche circa la narrazione plutar- 
chea delle stragi mariane e dell'uccisione degli schiavi da parte degli 
uomini di Sertorio e di Cinna!!9, 

Comunque, nonostante il ricorrere di particolari contraddittori e 
dubbi e di confusioni dovute all'opera d’abbreviazione attuata da 
Plutarco, è da sottolineare il fatto che l’importanza della biografia 
plutarchea consiste nell’averci conservato sia notizie altrimenti 
ignote, sia l'eco della propaganda del tempo, per quanto filtrata 
attraverso le fonti dell’epoca sillana e di quella cesariana. 


esempio, la famosa narrazione plutarchea del tentativo compiuto dui Minturnesi per 
uccidere Murio (cap. 39,1-4) è dimostrata falsa dalle precise testimonianze di Cicikroni: 
(Pro Plancio, 10,26; cfr. Pro Sestio, 22,50; De finibus, II, 32,105), abbastanza vicino ai fatti, 
secondo cui proprio i Minturnesi salvarono Mario dalle mani dei nemici (cfr. Passerini, 
art. cit., p. 371). Tuttavia, la narrazione pluterchea è analoga a quelle della maggior parte 
della tradizione antica. 

108. PLUTARCO (cap. 42,5-6) narra che i soldati, ubbandonato il console, sarebbero 
passati a Metello e, dinanzi al suo rifiuto di sostituirsi al console, avrebbero disertato al 
nemico, Questa versione, partigianamente clogiativa nci confronti di Metello, sembra in 
contrasto con la notizia di GranIO Liciniano (p. 23,7-11 Flemisch), secondo cui i soldati 
avrebbero disertato allorché Metello li guidò contro Cinna, e Metello stesso, intimorito 
dalla vicenda, sarebbe stato fra i primi a proporre un'ambasceria a Cinna. 

109. Cfr. Passerini, Epigrafia nrariana, «Athenacum», N.S., XVII, 1939, p. 74; 
Ganna, Appiani Bellorum civilium liber primus, p. 195. Per le responsabilità di Mario 
nell'uccisione di Ottavio cfr. IG, XIV, 1297, col. I, lin. 11; Livio, Perrochae, 80. 

rio. Marius, 44,9-10; cfr. Sertorius, 5,7. Si vedano H. BennETT, Cinna and his Times, 
diss. Chicago, 1923, pp. 24-35; Cagnev, Plutarch's Style in the «Marius», cit., p. 27. 
Sull’uccisione degli schiavi, per la quale la tradizione antica mostra qualche divergenza, 
cfr. in particolare F. SantoRI, Cinzia e gli schiavi, in: Actes du Colloque 1973 sur l'esclavage, 
Paris, Belles Lettres, 1975, p. 161 seg. 
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NOTA CRITICA 


Marius, 2,4. La lezione teXevtiv è incerta, poiché risulta da una 


correzione al Lawrentianus 69,6. L’Aldina ha invece xopwv(da, 
mentre lo Ziegler suppone una lacuna. 


Marius, 4,7. La correzione mtoXàoig in luogo di moà(targ, proposta 


dal Coraes e accettata dallo Ziegler, non sembra necessaria. 


Marius, 13,2. La lezione dei mss. è moqbmmii. La correzione 


Mrag6mni del Naber, accettata dallo Ziegler, non mi sembra 
sostenibile, poiché difficilmente la pinguedine potrebbe essere 
considerata un attributo positivo per un mulo utilizzato in guerra; 
anche intendendo Autagémng nel senso, attestato in PLUTARCO, 
Quaestiones convivales, IV, 670 e, di «lucidezza», la correzione 
sarebbe piuttosto riduttiva dell’elogio di Mario che il biografo 
vuole qui esprimere. 


Marius, 17,7. I mss. hanno ywwel(tovreg toÙg otpatLbTAG, 


lezione non accettabile, che ha dato origine a varie congetture: 
Toùg otgatiòtag è infatti espunto p. es. dall’Haitinger, dal 
Bekker, dallo Ziegler (1° ediz.), dal VALGIGLIO (Postille al testo di 
Plutarco, «Studi Italiani di Filologia classica», XXXIX, 1967, pp. 
235-6) e da Flacelière e Chambry. Il Reiske proponeva di 
correggere adtodg oi otpattbtat, che è accettabile come 
senso ma costituirebbe una ripetizione di of otgAatI®TAL 
espresso immediatamente prima. Le correzioni toùg yOrag 
(Coraes) c Toùs Bevidas (H. Exuse, Texskritische Beitrige zu 
den Biographien Plutarchs, «Rheinisches Museum», N.F., C, 
1957, pp. 287-9) si allontanano notevolmente dalla lezione dei 
codici. La correzione 9° bg (ov)otpattòtag del Kronenberg, 
accettata dallo Ziegler (2° ediz.), basata sull'analogia con Otho, 
12,1, sembra piuttosto ben adattarsi con il senso di cameratismo 
fra i soldati e gli animali, che partecipavano alle spedizioni. 
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Marius, 23,2 (e 7). I mss. plutarchei hanno ’Atio@va (cfr. anche 
Pseupo-PLuTARCO, Regum et inmsperatorum apophthegmata, 202 
b). La tradizione latina localizza la difesa di Catulo e lo scontro 
con i Cimbri presso l’Atesis (Livio, Periochae, 68) o Athesis 
(VaLerIO Massimo, V, 2,4; FLoro, I, 38,12). La correzione 
Natioova (oggi affluente dell'Isonzo, ma che allora sfociava 
presso Aquileia: cfr. STRABONE, V, 1,8, p. 214) del Miiller, accolta 
dallo Ziegler, è stata respinta in particolare dal VaLGIGLIO, 
(Considerazioni sulla storia dei Cimbri e dei Teutoni, «Rivista di 
Studi Classici», III, 1955, p. 17). 

Marius, 27,7. Lo Ziegler accetta la lezione dei mss., èyxagdEavros. 
La correzione tyxagaEdviwv del Madvig è giustamente soste- 
nuta dal Flacelière, il quale ritiene poco credibile che Catulo 
stesso avesse fatto incidere il proprio nome sui giavellotti prima 
della battaglia. 

Marius, 28,8. qprnoîv «sg, che lo Schafer, seguìto dallo Ziegler, 
trasponeva in (bg gno, sembra piuttosto da espungere, con il 
Reiske, come ripetizione del precedente dg dè ‘Pout(huog 
[otogeri. 

Marius, 33,4. I mss. hanno HMorX(ov. La correzione Topsrardlov del 
Valgiglio sembra preferibile a quella Mora(ov dello Ziegler, 
perché confermata dai mss. di PLUTARCO, Cato Minor, 2,2. L'esatta 
grafia del nome, che presenta numerose varianti minori nella 
tradizione antica, era comunque Q. Poppaedius Silo (cfr. H. 
NESSELHAUF, s.v. Poppaedius, «R.E.», XXII, 1, 1953, col. 78). 

Marius, 35,4. Lo Ziegler accetta ùmaMMay®}vai, che è lezione di P; 
ma &mayti var, che è dato da tutti gli altri codici, è confermato 
dal successivo ovveAdoag (cfr. VaLcigLIO, Postille... cit., p. 
234). 

Martus, 40,1. Lo Ziegler, sulla scorta del Sintenis, mette virgola dopo 
àavinyOn ed espunge il successivo dé. Mi sembra tuttavia che t@ 
qfpovit yompevog si ricolleghi meglio a quanto precede, e 
soprattutto ad àvy®n, e che il particolare del vento favorevole 
dovesse costituire uno dei motivi del dono votivo offerto da 
Beleo; mentre èpépeto dé introduce un'azione successiva. 

Marius, 42,9. I mss. hanno det@oar e fb0ar. La congettura odoar 
del Victorius e del Rciske, accettata dallo Ziegler, potrebbe 
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riferirsi al presagio degli scorpioni, narrato al cap. 40,13-14, che 
però è di scarsa rilevanza e difficilmente potrebbe essere parago- 
nato alla mantica dei Caldei, che causò la rovina di Ottavio. Mi 
sembra invece attendibile la lezione dèet@0a1, con riferimento al 
presagio narrato al cap. 36,8-9, che era generalmente noto e che lo 
stesso Plutarco menzionava proprio a dimostrazione della fiducia, 
che la mantica aveva infuso in Mario, di quella riscossa che 
appunto in séguito alla morte di Ottavio ebbe a realizzarsi. 

Marius, 45,7. Non sembra necessario postulare una lacuna dopo 
daikoong, come faceva il Reiske, seguìto dallo Ziegler. 

Marius, 46,4. La lezione dei mss., tùyng, sembra ben adatta al 
contesto, in quanto TOÙTO Tijg tùyng si riferisce a tÒò sagév, 
che nel passo è chiaramente contrapposto al tò péX)0v soggetto 
alla toyn. Lo Ziegler emendava invece ‘puyfig. 


[1,1] Fafov Magfov tpltov odx tyopev eleiv Svopu xu0&reo oddè 
Kofvrov Etermplov tod xattoyoviog ‘IBnefav oddè Agevxlov Moyplov 
tod Kégiv0ov fAGvIOS'® 6 yàp ’Ayutuòdc tODTWw Ye Tg moeleews èrovupov 
yéyovev, dig 6 ‘Aqppixuvòg Zxumrlwvi xl 6 Maxedovixds Mete. [2] "EE où 
xa pidrota Moovedwviog tilyxew oletai TODG TÒ TElTOYV Bvopa ‘Popiat 
og xuguov elvar vopiitoviug, olov tòv Kapiddov xal tòv Magxeddov xul 
tòv Ketwva' yivro0ur yùo <v) davmvopove toùs darò udovwv tO©v dveiv 
nooouyopevopévovc. [3) Acuv0Gver d' tuvròov Sti Tovt@ t@ A6yp med 
adtòg dvwvipovs smorituar tag yuvaixug' oddELLLA Yo yuvarrì t({etai 
tiv Ovopàtov tò mo@Iov, Brep oletu xiplov Uvopu ‘Pwpalorg brapyew è 
Mogoewdeovios® [4] tiv d' GA wv tò pèv xovdv and auyyevelag, toÙg 
Mojumnfovs xal toùs MadMovg xai toùs KogwnAfovg, Wureo Gv ‘Heuxde(- 
dus tic celmtor zul Medortdag, [5] [tod] td dè ngoonyogrmòv tE Emottov 
TOdG Tè pooers i) tè mpAEELS Î) tà TOÎ oMWpautog edo xul ma0n t(0eo0at, 
tàv Maxgivov xal tÒv Toprovatov xa tdv EiMuv!, olév totiv 6 Mwjpwy î) 
6 Founòds i) 6 KeAMvuxag?. Etg puèv obv tadta modes dldwov truyet 
onoric i Tg avuvnDefag avmpadla. 


(2.1] "Tic d' Gems tig Magfov Mofwnv cixbva xemévnv tv ‘Pa- 
Bevwy tig Fadurttag®* t0edpeda, rlvu ti) Aeyopévy neol td 005 atpvpvo- 


1. Macrints du macer, «magro», Torquatus da torques, la collana che Tito Manlio 
Cupitolino tolse nd un Gallo ucciso in combattimento (cfr. Livio, VIT, 10,13; Geco, IX, 
13,19). Per l'interpretazione del nome di Silla cfr. analogamente Sulla, 2,2 e Corioluntns, 
11,6. Tuttavin, Mackonto (Saturralia, 1, 17,27) afferma che il soprannome sarebbe 
derivato nd un antenato di Silla, P, Cornelio Rufo, pretore nel 212, dalla consultazione dei 
libri sibillini; Livio (XXV, 12,3) e Getto (I, 12,16), che cita in proposito le Meziorie 
dello stesso Silla, confermano che Cornelio Rufo fu il primo n portare il nome Stlla. 


[1,1) Non siamo in grado di dire il terzo nome di Gaio Mario, 
così come neppure quelli di Quinto Sertorio, che ebbe il dominio 
della Spagna, e di Lucio Mummio, che prese Corinto: infatti, 
quest’ultimo ricevette il soprannome di Acaico per la sua impresa, 
come Scipione ebbe quello di Africano e Metello quello di 
Macedonico. [2] Principalmente per questo motivo Posidonio pensa 
di confutare l'opinione di quanti ritengono che il nome proprio dei 
Romani sia il terzo, ad esempio Camillo, Marcello c Catone; infatti 
così quelli che portano solo due nomi non avrebbero il nome 
proprio. [3] Ma egli non s’accorge che, con questo ragionamento, 
toglie a sua volta alle donne il nome proprio, poiché a nessuna donna 
viene dato il primo, quello che Posidonio ritiene essere il nome 
personale fra i Romani. [4] Degli altri duc, l'uno è il nome di 
famiglia, ad esempio i Pompeii, i Manlii e i Cornelii, come si direbbe 
gli Eraclidi e i Pelopidi; [5] l’altro è una specie di soprannome dato 
in relazione al carattere, alle imprese, all’aspetto o ai difetti fisici, ad 
esempio Macrino, Torquato e Silla', così come da noi Mnemone, 
Gripo e Callinico?. Comunque, la diversità delle usanze può dar 
luogo a molte interpretazioni in questo campo. 


[2,1] Quanto all’aspetto di Mario, abbiamo visto a Ravenna, in 
Gallia’, una sua statua di marmo, in perfetta armonia con l’asprezza 


2. Mnemone, «dotato di buona memoria». Gripo «dal niso adunco». Callinico, con 
riferimento alle vittorie. 
3. Nella Gallia Cisalpina. 
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mm xai mxolg mofrrovrav. "Avbg@bng Yyùg qpuoer xaì modeuinòdg yevépe- 
vos, xal otpatiwttxi]g uidov f moditixiig mardelac ueradafiv, txpatov 
tv taîs tEovolars tòv Buvpòv toye. [2] Afyetar dè wire yoGpuara padetv 
‘EMnvixà quite yAbttg mods pundèv ‘EMmnvidi yefofar TOv  anovdffg 
tyopétvwv, dg yedoiov yodupara pav@tver dv ol Bidhoxador Bovievorev 
ttéoors®” perà Sè tdv Bevregov Belapffov èri vaoî tiIvos xaliegiaer* 
Oéag "EMnvixks maupéywv, ele tò Ofargov èi0dbv xai uévov xa0(0ag eddùg 
aradiayfvar. [3] “Lorep ovv Eevoxg@ter 1 pIA0o6pq oxvdpwIOTER® do- 
xofvir td 1005 elvar mos etoler Ayer 6 MAktwv “d paxdore 
Sevoéxputes, Ode talg Xigiowv"®, [4] obtwg el tig Ereroe Mapiov Bbew 
taig ‘EMnvixats Movoarg xal Xé&piow, oÙùx &v èxmperteotatat otga- 
mny(us xal rmodirelarg duogporamy eréonze, ind Cuuod xai quiagy(ag 
dbgov xal mAeoveELv dmapnyogritwv eis budtatov xal àyeubtatov Ypag 
ttoxelhag. Tara pèv oùv èrì tOv TEGEEWwY aditbv edAdc Aeweelodw. 


(3,1) Fevépevos Bè yovéwv mavifmaov dbéeuwv, astovpeyov dè xal 
menfjtwv?, mareds pèv duwvopov, untodg dè Dovdxivias, dyé store méiuv 
elde xal tOvV tv méder diargiB@v tyevoaro, tèv è' dAXov yodvov èv xéuy 
Kegeat(viwv® tig "Aorivns èfartav elye, modg pèv doteiov xal yYAagpugdv 
filov dygormortgav, abpgova dè xal tats aida ‘Popualov Trogpatg 
tomviav”, [2] Tlgwòmyv dè otgatelav otpatevodpevos tm KeAt{noas, 
Bre Exurlwv "Ageixavòs Nopavifav erosione”, tòv otgamyòv oùx 
BiavOavev dvbgrla tov iwv véwv diapéowyv, xai tiv puerafo))v tg 
Bralms, iv bond toupfis xal rmodvtedelas diepdagpévois èrfye toîs 
otgparevuuotv 6 Xxurlwv!!, edxodbtara ngoodeybuevos. [3] Afyerar 8è 


4. Per l'atteggiamento di Mario nei confronti della lingua c della cultura greca cfr. 
SaLcustto, Bellum lugurtbinum, 63,3; 85,32; CicERONE, Pro Fonteio, 19,43; VaLERIO 
Massimo, II, 2,3. 

5. Nel 101, dopo il trionfo riportato sui Cimbri c sui Teutoni, Mario edificò acderm 
Honori et Virtuti (ILS, I, n. 59; cfr. Cickkone, Pro Sestio, 54,116). 

6. Senocrate di Calcedone fu allievo di Platone e successore di Speusippo alla guida 
dell'Accademia. Il detto di Platone ricorre in PLutAKCO, Coringalia praccepta, 141 [; 
Awtatorius, 769 d; Diogene Laerzio, IV, 6. 

7. La tradizione è in genere concorde sull'umile nascita di Mario, con l'intento di 
accentuare il contrasto con la sua successiva carriera, ma VeLLeIO PatERcOLO (II, 11,1), 
VaceriO Massimo (VIII, 15,7) e Dioboro (XXXIV-XXXV, 38,1) attestano che egli era 
cavaliere. 

8. Oggi Casamari. I mss. plutarchci hanno xiggaratwwi. La correzione del Corcas è 
basata su PLinio, Nasuralis Historia, LUI, 5,63 c STRABONE, V, 3,10, p. 238. Il nome del 
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c la rudezza di carattere che gli vengono attribuite. Virile e bellicoso 
per natura, formato da un'educazione più militare che civile, egli 
mostrò infatti, nelle cariche che detenne, un’indole ardente. [2] Si 
dice che non studiò la letteratura ellenica e che non volle usare la 
lingua greca per nessun affare serio, perché giudicava ridicolo 
apprendere una letteratura i cui maestri erano schiavi di altri*. Dopo 
il suo secondo trionfo, in occasione della consacrazione di un 
tempio”, offrì spettacoli greci e venne al teatro, ma, dopo essersi 
appena seduto, si ritirò subito. [3] Come dunque Platone soleva 
ripetere al filosofo Senocrate, che aveva la reputazione di esser 
troppo arcigno di carattere: «Mio buon Senocrate, sacrifica alle 
Grazie», [4] così, se qualcuno avesse convinto Mario a sacrificare 
alle Muse e alle Grazie elleniche, egli non avrebbe concluso le sue 
splendide azioni militari e politiche con la fine più vergognosa, 
incorrendo, a causa della collera, di un desiderio intempestivo del 
potere e di insaziabili avidità, in una vecchiaia assai crudele e feroce. 
Questo è quanto si vedrà ben presto dal racconto delle sue azioni. 


[3,1] Era nato da genitori del tutto oscuri, lavoratori c poveri”; il 
padre si chiamava Mario come lui, la madre Fulcinia. Solo tardi vide 
la città e ne assaggiò il tenore di vita; in precedenza viveva a 
Cereate*, villaggio nel territorio di Arpino, dove conduceva un'esi- 
stenza piuttosto rustica in confronto a quella raffinata della città, ma 
frugale e conforme all'antica tradizione romana”. [2] Prestò servizio 
militare per la prima volta contro i Celtiberi, quando Scipione 
l’Africano assediava Numanzia!, e il generale s'accorse che egli 
superava in coraggio gli altri giovani ed accettava assai docilmente il 
cambiamento del modo di vivere che Scipione introdusse nell’eser- 
cito, corrotto dalla mollezza e dal lusso !!. [3] Si racconta anche che 


padre di Mario è confermuto da un frammento dei Fasti Capitolini: cfr. C. Cicntorius, 
Rémische Studien, Leipzig, Tcubner, 1922, pp. 125-130; A. DegRrassi, Fasti Capitolini, 
Torino, Paravia, 1954, p. 73. 

9g. Cfr. p. es. Cicerone, Tusewlanae, I, 22,53, che definiva Mario rusticanus vir. 

10. 134-133 a.C. 

ri. Su questo cambiamento attuato da Scipione cfr. VaLeRIO Massimo, II, 7,1; 
Pstupo-PLuraÒco, Regum er imperatorum apophthegmata, 201 b-c. 
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xal smoléiiov tvdoa cvoràs xutafiuàeiv èv Byer tod otgamnyod. [4] Arò 
taîg Tdi iXais moorfyeto tpalg in adrod, xaf mote Adyov perà 
&eimvov tpreosvios inte atgamyAv, xul tOv mapéviwv Evòs ela’ dins 
Biuzoprgavios elte medc Nbovav èpoputvou tòv Zxiriwva, tiva di toL0d- 
tov Bier pet exeivov fyeuéva xal agootamv 6 ‘Pwpalwv èfipos, 
brepxutuxerntvov!? to6 Maglov ti xeroì tòv dpov rgfua narabag è 
Exutlav “rltiYa dè toîtov” elrmev!?. [5] Ottws edpuòig fiv 6 pèv tx 
perpaxtov gavijvar péyag, 6 è’ amò tig dioyfîc TÒ TÉd0g voffoui. 


[4,1] Tòv è’ oùv Méetov bd tuitmg Afyerar podiota 196 qpuvis 
Moreo bd Velus xAndévos èrapbévia taîg tin(orv douffoar npds TV 
moditelav, xul tuyeîv Onpupy(ag KaniAf(ov MetéMov <ov)orouvblouv- 
to, od tdv oluov BE dipxfîig xal mautp60ev èdep@zrevev!. [2] ‘Ev dè tf 
bnpuuoylg vépov tiv neol yngogpoglas yedpovtog adtod, duxodvra tav 
duvurov dqupeiollar tiv TeQÙ t_S xg(oers toyév!5, tviotaÎevos Kéttag 
6 bratog!® ouvéretoe tiv BovAdv td pèv von uayeoDar, tòv Bè Mapiov 
xaietv i6yov tepéfovra. [3] Kai 109 èéyiatos tobTOv Yenqfvios, eloeABàv 
tugivog odx Errude véov 1005 dò undevòs Auprgoî rgorAnAvOgtos dpr 
mods tiv moAtrelav, dii’ taut® èidodgs fidn gpooveiv MM(xov al perérera 
node tawxav, Amre0noe tòv Kérrtav dante eis tò Beouwmipiov, et pù 
diayolyer td béyua. [4] Tod dè rpds MéteMov!? tearropévov xal yvipnv 
towr@vros, MéteMos puèv dvaotàs oumyigei t@ brdtp, Mapios dè tòv 
bnnofmv perartepydpuevos BEw0lev èxfievev durayerv adrdv tòv MéteMov 
ets tò deopwrrigiov. [5] "Exe(vov dè toùs &iAovs èrixadovptvov Bnpae- 
yovc, tfonfler uèv odde(s, 1 dè ovyxAntos EiEava ngorjxato tò déyua. [6] 
Kal Mupureds tErAltons è Magiog et TÒ TANB0s èxigwoe tòv véuov, èdtus 


12. Sul letto disposto nccanto a Scipione. 

13. L'aneddoto, narrato anulogamente da VaLerio Massimo (VIII, 15,7), sembra 
costituire una profezia ex evenzu (cfr. Plutarco. Vita di Mario, a cura di È. VALGIGLIO, 
Firenze, La Nuova Italia, 1956, p. 16). 

14. Mario, che era stato in precedenza tribuno militare, augure c questore (forse nel 
121: cfr. Brovsnton, vol. I, p. 521; T. F. Carnevy, A Brography of C. Marius, 
«Proceedings of the African Classical Association», Suppl. I, Assen, 1961, pp. 15 segg.), 
fu tribuno della plebe nel 119 (Brovgiton, vol, I, p. 526), anno in cui L. Cecilio Metello 
Delmatico era console. 

15. La legge, che è ricorduta pure du Cicerone (De legibus, III, 17,38), mirava ad 
escludere le ingerenze degli agenti della nobiltà e ad impedire brogli elettorali (si veda p. 
es. È. Ganna, Mario e Silla, in: ANRW, vol. I, 1, 1972, p. 770). 
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si scontrò con un nemico e lo abbatté sotto gli occhi del generale. [4] 
Perciò ricevette da Scipione molti onori ed in particolare questo: una 
volta, dopo pranzo, la conversazione era caduta sui generali e uno 
dei presenti, o perché realmente volesse saperlo o per compiacere 
Scipione, gli chiese quale generale e quale capo paragonabile a lui il 
popolo romano avrebbe avuto dopo la sua morte; Scipione battendo 
lievemente con la mano la spalla di Mario che era sdraiato al di sopra 
di lui !?, rispose: «Forse questo» !. [5] Tali erano le doti naturali di 
entrambi, che l'uno si dimostrò grande fin dall’adolescenza, l’altro 
comprese dal principio quale sarebbe stata la fine. 


(4,1) Si narra che questa frase esaltò particolarmente le speranze 
di Mario, come un presagio divino, e lo indusse a intraprendere la 
carriera politica; egli ottenne il tribunato grazie all'appoggio di 
Cecilio Metello, della cui casata era sostenitore fin da principio per 
tradizione di famiglia !*. [2] Durante il tribunato, propose una legge 
sul sistema delle votazioni che sembrava togliere ai nobili la loro 
influenza sulle decisioni; il console Cotta! si oppose e convinse il 
Senato a contrastare la legge ed a convocare Mario per rendere conto 
del suo operato. [3] Poiché questo senato-consulto fu votato, Mario, 
recatosi al Senato, non provò l'emozione di un giovane che è appena 
entrato nella politica e non ha meriti brillanti, ma, assumendo già 
quell’atteggiamento sicuro che dovevano dargli le sue imprese 
successive, minacciò Cotta di farlo incarcerare, se non abrogava il 
senato-consulto. [4] Cotta si rivolse a Metello!” e gli chiese il suo 
parere e Metello, alzatosi, sostenne il console; allora Mario chiamò il 
suo apparitore e gli ordinò di portare in prigione lo stesso Metello. 
[5] Questi si appellò agli altri tribuni, ma nessuno intervenne in suo 
aiuto; il Senato cedette e ritirò il decreto. [6] Mario uscì raggiante e 
si recò all'assemblea del popolo, dove fece ratificare la sua legge; la 


16. L. Aurelio Cotta, collega di Metello Delmutico (cfr. BrouGtton, vol. I, p. 525). 

17. Forse il console Metello Delmatico. Tuttavia, si è pure pensato che possa trattarsi 
di Q. Metello Balcarico (cfr. F. MonzrR, s.v. Cacailius, n. 82, «R.E.», III, 1, 1897, col. 
1207 seg.). Dubbi sulla testimonianza plutarchea sono stati espressi da J. VANOOTEGHEM, 
(Catus Marius, Bruxelles, Palais des Académics, 1964, pp. 83-85; Les Caecilii Metelli de la 
République, ibid., 1967, p. 91 seg.); ma si veda in proposito Ganna, Mario e Silla, p. 770 
seg. con bibliografia. 
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txaprtog puèv elvar odg péfov, dtpertos è bn' atdotig!9, Servdg dè 
xatà Tg fovAfig &vlotaoDa:, yYigiti tOv moM@v Bnuaywy@Ov. [7] Od pùv 
ddiù tattnv puèv tayéws pueréomoev Etéoy smodtevuari Tv Sbkav. 
Néuov yùge etopepouévov smegì oftov Bravapfig toîs morfrus tvavio- 
Aris topmwpevéotarta xal xgamaas, ele tò Toov tavròv xaréomoe ti tu; 
mods dpuporégovg, bg undertgors magù tò ovppépov vaguibuevog!. 


[5,1] Metà dè tiv Bnuagylav dyogovoufav tÙivY Îeltova rmagriyyene. 
[2] Avo yàe etor tits dyogavopiov, 1 puèv dmòdò TOV Slgowv t@v 
dyxvdondduv, tp' dv xadet6pevor yenuartitovow?9, Biovaa tobvopa Tg 
doyfic, tiv d' brrodeeotégav Snpotiziv xadoforv' tav éè toùg Evituio- 
tépous Hiwvrar, stegi t@v ETÉouwv adv Tv ywiApov Aauf&vovor. [3] ‘Ag 
obv 6 Mfagrias qavepds fiv Aeurépevog tv èxelvy, tayò petaotàg av@ig 
fire mv trépav. A6bag Bè Ogaods elvar xal ad0gong, drméruye?! xal 
Buotv tv fuéog pui mepureodìv durorevteaw, è pundets Ertadev 0g, odéè 
uixodv Ogrjxato TOÒ qpowviuatas, taregov è cò mod@ otgamy(av 
ueteid®v di(yov èèfnoev tuneoetv, foyatogs Sè nAaviwv àavayopevdels, 
&(xnv  doye Sexaopoî??, [4] Mohota 8" drroylav ragfoye  Kagolov 
Fafiaxwvos oixéms dels tvids t@v Soupéxtwv? Avapeperyuévos toîg 
péoovar ts yijpoug' dè yàg Faffxwyv fiv Etatpog èv toîs parata Maglov. 
[5] KAndets obv obtos brd tOv Bixuotav, tpn dià tò xadua Bi ypijoag vEWwg 
yuygdv attica. xai tdv otxétmv Eyovra monferov etoeX0etv mods adrév, 
elt' edldg otyeodar rugvros. [6] Obtos pèv ov bnd tOv perà tadta 
tiuntov BE6EOE Tg PovAfc, trumiberos elvar nadeiv todtO detas f) tà 
thv weudopagrvofav 7) dà Tv dxgaoluv’ [7] tri Sè tòv Mégiov xal 
Tag ‘Epévvos pudprus elcay0etg oòx tpn margiov elvar xatapagry- 
quiv  redut®v, dia tòv  véuov  depiévar tadmng Tg dvayang toÙg 


18. Allusione al comportamento nei confronti di Metello, con la cui famiglia Mario 
era pure in rapporti di clientela. 

19. La condotta di Mario in queste vicende sembra comunque aver mirato soprattutto 
a favorire gli interessi dei cavalieri, contrari al prevalere della classe senatoria o della plebe: 
cfr. p. es. E. Ganna, Mario e Silla, p. 770. 

20. Le sedie curuli. 

21. Per questa duplice sconfitta subìta da Mario cfr. Cicthone, Pro Plancio, 21,51. 

22, Cfr. VaLerIO Massino, VI, 9,14. Mario fu pretore nel 115 (Cicukone, De officiis, 
III, 20,79; cfr. Brouginton, vol. I, p. 532). 
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vicenda gli procurò la reputazione di uomo che non si piegava 
dinanzi all’intimidazione, senza riguardi per nessuno !*, capace di 
tener testa al Senato e che mirava a guadagnarsi il favore del popolo. 
[7] Tuttavia, ben presto fece cambiare quest’opinione con un altro 
atto politico. Infatti, quando fu proposta una legge che prevedeva 
una distribuzione di grano ai cittadini, vi si oppose con tutte le sue 
forze ed ebbe la meglio, acquistandosi un’eguale stima presso 
entrambi i partiti, come uomo che non favoriva né gli uni né gli altri 
a danno dell'interesse pubblico !?. 


[5,1] Dopo il tribunato, si presentò candidato all’edilità più 
elevata. [2] Vi sono infatti due ordini di edili, l’uno che trae il nome 
dalle sedie con i piedi ricurvi, sulle quali siedono i magistrati quando 
esercitano le proprie funzioni?9, l’altro inferiore, che è detto edilità 
della plebe; dopo aver eletto gli edili dell'ordine più elevato, si vota 
di nuovo per eleggere gli altri. [3] Mario dunque, quando fu chiara la 
sua sconfitta nell'elezione alla carica più elevata, passò sùbito a 
candidarsi per l’altra; ma diede l'impressione di essere temerario e 
ostinato c fallì?!, Nonostante avesse subìto due insuccessi in un sol 
giorno, cosa che non era mai accaduta a nessuno, non perdette 
niente della sua fierezza e, poco tempo dopo, si presentò candidato 
alla pretura; poco mancò che fosse respinto c, nominato ultimo di 
tutti, subì un processo per broglio??. [4] Ne era sospettato perché 
uno schiavo di Cassio Sabacone era stato visto all’interno dei 
recinti, mescolato ai votanti; Sabacone era infatti uno degli amici 
più fidati di Mario. [5] Convocato dai giudici, Sabacone disse che, 
avendo sete a causa del calore, aveva chiesto acqua fresca e lo schiavo 
era entrato per portargliene una coppa, poi si era ritirato sùbito dopo 
che egli aveva bevuto. [6] Sabacone fu comunque espulso dal Senato 
dai censori dell'anno successivo e si pensò che avesse subìto 
giustamente tale punizione o per aver testimoniato il falso o per non 
essere stato capace di sopportare la sete. [7] Introdotto poi come 
teste a carico di Mario anche Gaio Erennio, disse che era contrario 
all'uso tradizionale testimoniare contro i propri clienti, che anzi la 


23. Questi recinti delimitavano i sacpra, in cui venivano rinchiusi i votanti, tribù per 
tribù, prima della votazione. 
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mérpwvas obtws Yàe ol ‘Pwpator todg smoooratag zadodar tod è 
*‘Epevviwv olxov  Ttods Magplov yoveis xal Méguov adtòv E doyfi 
yeyovévar reiatas. [8] “Arodetaputvov dè Tv dadgeenow ts pagruvolag 
tOv Bixuotov, adròs dvrelmev 6 Mdaguog medgs tòv ‘Epévviov, we bre 
mpitov digyuv àvnyopei0n tòv smelGinv exPefnxog. [9] “Onto iv où 
muvilituote diindéc’ dex) Ye vd ni0a toÎ véuev roootamy duraAAco- 
de toùÙg tuyévias adtods xal yévos, dil' f tòv ayxviértoda blipgov 6 
véuos è(&wowv. [10] Où uav dddù tats mowrais Auéoarg tv ti) blxn xax@®s 
neditwv 6 Méguos xal yaderois youwpevog tois Bixuotatg, T{ Te”EvtalE 
raga)6yws &ngpuyev tomv tOv ypwv yevopévov?*. 


[6,1] "Ev pèv ov ti) orgamyiga perglwe èruvovpevov  tavtòdv 
mauofaye. [2] Metà dè TIv atpammy(av xMjow Zaf@v tèàv èxtòds ’Ifnofav, 
Aéyerar xa0&our Amomolwv Tv erapylav, dvuegov oddav Et toîg 
tOropoig zu Onguban, xal Td Agotevew obnw IdTte TOv ’Ififowv oùyi 
xGiàiotov fyovpévwv. [3] “Ev dè tf moàditela yevopevos, oùx elyev obte 
miodrov otte Agyov, olg iyov ol réte uGdhiota tiubpevor tòv dfuov. [4] 
Adriv dè mv dvataoiv tOD poomiuatos xal tò smegi toÙs névovs 
tvbeieyts aùrod xul tò ènuotixdv ts draltng Ev tivi atovdf) 10euévav 
Tv MOALTOY, NUEGVETO TÎ tipi) eds dvvapuv, vote xal yhuov Yfpa: \aurgòdv 
olx(as tmipauvoîg tig Karakgwv ‘Iovifav, fig fiv dberpidods Kaicap 6 
yodvors tBoregov ‘Pwuafwv puéyiotog yevéuevos xal 1. xur' olxeibmta 
tnAdoag Magiov, dg èv toig 1epl txelvov?* yéyoarta:. [5] TO dè Mag(w xal 
ompgootvv paprvgotor xal xagreglav, Îig delyua xal tò nmeol tàv 
xegovoyiav totlv. "TEov yùp dg Foe peytàwyv avarmiewg dupw tà oxtàn 
yeyovog xal TV duoppfav dvoyegalvmnv, tyvw rmapuoyeiv tavtòv late’ 
sal rmapéoyrev Uderog Mategov oxédos, oddèv xivnels odbè otevabag, 
ciù galeotti Tm TQ00O TM xal per orori)g dreoffoAdg tivas dA yndévwv èv 
tute Topaig avaoy6uevos. [7] Tod è’ ltargod peribvios al Uatepov, 
vdxéti Tagéoye, joas dglv tò travépBwpa ig dAyndévog odx titiov?9. 


24. La giuria era composta, con ogni probabilità, da un egual numero di senatori e di 
cavalieri: cfr. Ganna, Mario e Silla, p. 770. 

25. Caesar, 5,12. 

26. Cfr. Cicerone, Tusculanae, II, 15,35; 22,53; Plinio, Naturalis Historia, XI, 
104,252. 
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legge esentava da tale obbligo i patroni (così i Romani chiamano i 
protettori), e che i genitori di Mario e Mario stesso erano stati da 
sempre clienti della casa degli Erennii. [8] I giudici accettarono il suo 
rifiuto di testimoniare, ma Mario stesso obiettò ad Erennio che, dal 
momento in cui egli era stato nominato magistrato, era uscito dalla 
clientela, [9] cosa che non era del tutto esatta: infatti, non tutte le 
magistrature dispensano chi le detiene e la sua famiglia dai legami 
con un patrono, ma solo quelle a cui la legge attribuisce la sedia 
curule. [10] Comunque, nei primi giorni il processo andava male per 
Mario e i giudici erano severi nei suoi confronti, ma l’ultimo giorno 
fu assolto inaspettatamente, perché i voti furono pari?*. 


[6,1) Nel corso della pretura la sua condotta non meritò elogi 
particolari. [2] Dopo la pretura ottenne in sorte la Spagna Ulteriore. 
Si dice che liberò dai briganti quella provincia, che aveva ancéra 
costumi brutali e selvaggi: gli Spagnoli consideravano ancéra il 
brigantaggio un mestiere assai bello. [3] Entrando nella carriera 
politica, non disponeva né di ricchezza né di eloquenza, mezzi di cui 
si servivano quelli che allora erano più stimati per guidare il popolo. 
14) Ma l’inflessibilità stessa della sua fierezza, la sua resistenza alle 
fatiche ed il suo tenore di vita popolare gli attirarono la stima dci 
concittadini ed egli accrebbe a tal punto la sua potenza con gli onori, 
che fece un brillante matrimonio, sposando Giulia, dell’illustre 
casata dei Cesari, che ebbe come nipote quel Cesare che in séguito 
divenne il più grande dei Romani e che, in virtù di questa parentela, 
mostrò ammirazione per Mario, come ho scritto nella sua biografia??. 
[5] Sono attestate inoltre la fermezza e la forza d'animo di Mario, di 
cui diede prova particolarmente in occasione di un intervento 
chirurgico. [6] A quanto pare, infatti, aveva ambedue le gambe piene 
di grosse varici e, infastidito di questa deformità, decise di mettersi 
nelle mani di un medico; senza farsi legare, gli porse una gamba e 
sopportò senza un movimento né un gemito, con il viso impassibile e 
in silenzio, acutissimi dolori durante le incisioni. [7] Quando però il 
medico passò all'altra gamba, Mario non volle porgergliela, dicendo: 


«Vedo che il miglioramento non vale il dolore»?0. 
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(7,1) "Excel dè Kaos MéteXios? droderybels éri tòv  xatà 
*ouyovglia médeuov  trarog otpamyds ele Aifinv èrmmyayero noe- 
offeut)àv Maguov, tvradba nodtewv peytàuwv xa daprg@v dyovwv tmdafé- 
pevos?8, tò pèv abberv tòv Mételhov Moreg ol Xoutoi xal roliteveo0ai 
nedg tueivov elace yalgew [2] dEov 8° ody fard Meréhov xex\fj00a 
norofevmig, darò dè tig roune ets edgputotatov xaigdv buoi xal uéyuotov 
gloGyeodar aoGtewv Agatgov, èredelxvuto n&oav dvégayablav; [3] Kal 
moiìè 100 moiguov duoyegf péoovros, obte TOv peytàwv tiIvà aÉvOV 
brorotous otte vrov puno®v dinaeroug, dMa ToÙs pèv dpotipous edfiov- 
Mq xal rgovolg tod avupéoovtos freofaMéuevos, mods dè TOÙs OTRUTLO- 
us Orto edtedelag xai xagrteglag diaprdddipevos, Eetivorav Eoye smoMdv 
mag” udtoîs?”. [4] “Oàws pèv yùg fore tod xhipuverv Exlorm raoupuvola 
tò ovyuuvov txovolwg elvav Soxgi yùo dipargetv tiv àv&yanv' fjéLotov 
dè ‘Popalp Ufapa organo) otgamYyds toolwv tv Syper xorvòv derov fl 
xataxelpevog tri otifadog edtedofg fi meol tapgelav tIVà xal yagd- 
xwow teyov avvepartduevos. [5] Od yùg obrws Tods tiNÎig xal xonpatov 
uerabidévrus, bg toùg mévov xai xivdlvov peradapf&vovias fhyepévas 
Oavpatovor, dilù uaiXov dyardar tOv dqg@vpertv èritgetivIimv toùs 
ovurovelv t0fdovtas. [6] Tadta névra morov 6 Méapios xal Bià tovtww 
toùs otgatiotag OnuaywyOv, tayù pèv èvéinoe tiv Aifbnv, tuyò Sè TÙV 
*‘Piopunv Ovéparog xal èéEns, tOv md orgatonédou toîs oixor Yeagporrwy, 
by 0dx tori négas odd’ diraddayi) tod meds tòv fiGofagov stoifuov pù, 
Fawov Méguov tiopévorg brarov. 


[8,1] ‘Eg* ols èfhog iv 6 MéreMos dy0dpevos. Maliata d' adròdv 
fivlaor td negli ToveriAMiov. Obtos vuo 6 ave iv uèv èx saréowv Eévoc 
1 MetéAiw, xal téTE TAV èrrì tV Textévwv Exwv deyxiv ovveoteGteve' [2] 
qoovev dè Biyav aéiiv peytinv®”, xaì 1@ undèv dbixelv toÙdg Evorzotv- 


27. Q. Cecilio Metello Numidico, console nel 109 e nipote di Metello Delmatico; su 
di lui cfr. p. es. Van OOTEGNEM, Les Caccilii Metelli de la République cit., pp. 134-177. 

28. Su queste battaglie cfr. SaLLustio, Bellum: lugurthinum, 56-57. 

29. Cfr. Droporo, XXXIV-XXXV, 38. 

zo. Cfr. Appiano, Bellum Nuntidicum, fragm. 3. T. Turpilio Silano era, secondo 
SaLLustio (Bellu Iugurthinur, 66,2 segg.), praefectus oppidi di Vaga, città a occidente di 
Cartagine; la carica di pracfectus fabrum, con autorità sui reparti del genio distribuiti fra le 


Ritratto di Mario. 


(Musci Vaticani). 
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[7,1) Il console Cecilio Metello??, designato a comandare la 
guerra contro Giugurta, portò con sé Mario in Africa come legato; 
là, cogliendo l'occasione di grandi imprese c di brillanti scontri?8, 
Mario non si curò affatto di accrescere, come gli altri, la gloria di 
Metello e di agire nel suo interesse. [2] Ritenendo di non essere stato 
chiamato da Metello come legato, bensì d'essere guidato dalla 
Fortuna all’occasione più propizia e sul teatro più grande per belle 
imprese, vi fece mostra di tutto il suo valore. [3] La guerra arrecava 
molte difficoltà; egli non si ritrasse dinanzi alle grandi fatiche né 
disdegnò le piccole, ma, mostrandosi superiore ai suoi colleghi per 
prudenza e per capacità di prevedere le misure utili, gareggiando con 
i soldati in frugalità e resistenza alle fatiche, si acquistò grande 
benevolenza fra loro??. [4] Generalmente, infatti, pare che coloro i 
quali sono sottoposti a fatiche provino conforto nel vedere altri che 
le condividono volontariamente, poiché ciò sembra far scomparire la 
costrizione. È uno spettacolo assai gradito per il soldato romano 
vedere un generale che mangia il suo stesso pane in pubblico, o 
dorme su un semplice pagliericcio, o mette mano con lui a scavare un 
fossato o ad erigere una palizzata. [5] I soldati, infatti, provano 
minore ammirazione per i comandanti che distribuiscono loro onori 
e ricchezze che per quelli che prendono parte alla fatica e al pericolo, 
ed amano più quelli che partecipano volontariamente alle loro 
fatiche che quelli che permettono loro di stare in ozio. [6] 
Comportandosi sempre così ed acquistandosi in tal modo il favore 
dei soldati, Mario riempì ben presto l'Africa e Roma del suo nome e 
della sua fama, poiché i soldati in campagna scrivevano a quelli che 
erano a casa che la guerra contro il barbaro non sarebbe finita né 
cessata se essi non avessero eletto console Gaio Mario. 


[8,1] Ciò irritava chiaramente Metello; ma soprattutto lo addo- 
lorò la vicenda di Turpilio. Questi era legato a Metello da vincoli 
ereditari d’ospitalità; serviva allora nell'esercito in qualità di coman- 
dante degli artieri e comandava la guarnigione di Vaga, una città 
importante?°. Poiché non recava nessuna offesa agli abitanti e li 


legioni, non cra comunque incompatibile con il comando della guarnigione. Cfr. 
BraucHron, vol. 1, p. 547. 


15. Prutarco, Vite 5 
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tus. dida mofus xl prdaviparos adtois rPoapfoeota: riotevmv, Biullev 
broyeloros toc :modeulors yevonevos. [3] Mapedggavro Yue tòv ‘Iou- 
yovpBav, tòdv dè Tovpafhiov oddèv M8fznoay, dliù omuv tearmotluevor 
suxav?!, [4] “Eoyev civ attluv agodoolas, rai ragibv 6 Méguos ti) xoloer 
ovpfovios, adids 0’ ol mxgdg fiv xal tOv UiXww magwevve toùs mhel- 
otovs, dat &xovta tòv MéteXiov èxfiao0fAvea |xal] xataynpicaola 
Navarov 100 Avigorov?. [S] Met dàifyov Bè tig uttiug wevdods 
gavefong, ol puèv GMor dumiy0ovio TO Met) fapfwg pioovir, Migios 
dè yulpuv xai morovpevag fdlov tò toyov, vd foyxivero Aéyev meouv, 
bs udtòg Eln aooureterupevos ditoropa t@ MetéAdUp Eevoxtovov. [6] "Ex 
Tovtov paveodig dmybvovto' xal Afyeta( mote tod Maplov nmapévros 
olov èpufpltwv 6 Méte)àdog elreiv’ “od Si) xurcdiròv fig © yevvaîe 
mieiv èa° olxov diuvof) xal mapayyfàeww brurelavi OÙ yùo dyamoeig, 
div t@U® nerdi tovtp ovvuratevong;"”* "Hv è' 6 maîg téte tod Meréààov 
muvtaraor perphriov®. 

[7] Od pv dii tod Muglov orovdttovios dgpedfivar modes avafo- 
ig momodpuevos, Eri dobdexa Reuronévov fueoOv Br Dv tv Obrmrarwy 
avabdertiv duepiixev adtév. [8] 'O dè soir dò orgarortbov tiv ènì 
Uk&iaggav eis ’Iriunv 6ddv Muégas dvot xal più vunti auveldbv, É0ve 
nTREÒ T00 miod' ai Afyetar tòv paviiv elmeiv, dg dnmlotovg tIVÀS tò 
uéyedos xal xgelttovas Binidos among eònpablas rpopatvor tO Mapfy tò 
Smpoviov!, [9] ‘O dè toitog èragdels dmiy0n, xai td néiayog 
tetuptatos odg(w svevpati regloas, adriza te tO drup modervòg op0n, 
xal mooaylets bad tivog TOV Onudoywv eis tò TANOos, èri mnoddatg xatà 
100 MetéàMov dtafiodaîg iteito Tv dpeyiîv, Drioxvovnevos Î) xteveiv fÎ) 
to@vru Apea0ai tòv “Tovyove0av®9. 


19.1] ‘Avayogevdels dè Auurp®s!7, eddds totpato)6yer, mapù tòv 


ui. Sauuusito, Belli lugurtbinuni, 67,3; Turpilio fu l'unico italico che si salvò. 

32. Differente è la versione di SaLtustio (Bellum: Iugurtbinum, 69,4): Turpilio, 
.«fussus a Metello causam dicere, postquam sese parum expurgat, comdemnatus verbera. 
tusque capite poenas solvit. Cfr. anche Armano, Bellum Numidicum, fragm. 3. 

33. Cfr. Sattustio, Bellunr Iugurtbinum, 64,4; Cassio Dione, XXVI, fragne. 89,3 
Boissevain, che riportano solo In seconda purte del motto di Metello. 

34. Aveva circa vent'anni secondo SALLustio (loc. cil.). 

35. Cir. SaunustIO, Bellum Tugurtbinum, 63,1, dove però il responso dell'indovino è 
narrato prima della richiesta di congedo rivolta du Mario a Metello. Si veda anche 
l’accenno in Puinio, Naturalis Historia, XI, 73,189. 


8-9 451 


trattava con dolcezza e umanità, si fidò di essi e, senza avvedersene, 
cadde nelle mani del nemico, [3] in quanto essi fecero entrare 
Giugurta nella città, non fecero però alcun male a Turpilio, ma 
chiesero la grazia per lui c lo lasciarono andare sano e salvo?!. [4] 
Egli fu dunque accusato di tradimento e Mario, che faceva parte del 
collegio giudicante, fu personalmente assai severo nei suoi confronti 
ed eccitò a tal punto la maggior parte degli altri giudici che Metello, 
pur riluttante, fu costretto a condannarlo a morte??, [5] Poco tempo 
dopo, rivelatasi falsa l'accusa, tutti gli altri condivisero il dolore di 
Metello, che ne rimase afflitto; Mario, invece, rallegrandosi e 
rivendicando a sé la condanna, non si vergognò di andare in giro a 
dire che aveva messo alle costole di Metello, uccisore di un ospite, un 
demone vendicatore. [6] Da allora si odiarono apertamente e si 
racconta che un giorno, trovandosi con Mario, Metello gli disse in 
tono di scherno: «Tu pensi dunque a lasciarci, mio caro, e a tornare 
a Roma per candidarti al consolato? Non sarai lieto di esser console 
insieme a questo mio figlio?»”. Il figlio di Metello era allora assai 
giovane? 

[7] Tuttavia Mario insisteva per essere congedato e Metello, 
dopo molti rinvii, lo lasciò partire quando mancavano ormai solo 
dodici giorni all'elezione dei consoli. [8] Mario percorse in due 
giorni e una notte il lungo viaggio dall’accampamento al porto di 
Utica e fece un sacrificio prima d’imbarcarsi. Si narra che l'indovino 
gli disse che la divinità preannunziava a Mario successi straordinari e 
superiori ad ogni speranza??, [9] Esaltato da questa predizione, egli 
salpò; grazie a un vento favorevole, compì la traversata in tre giorni e 
fu accolto sùbito dal popolo, che lo desiderava. Un tribuno della 
plebe lo presentò all'assemblea ed egli, dopo aver mosso numerose 
accuse contro Metello, chiese il consolato, promettendo che avrebbe 
ucciso o preso vivo Giugurta?9, 

[9,1] Eletto console con un’ampia maggioranza?”, si mise sùbito 
a far leve, arruolando, contrariamente alla legge e alla consuetudine, 


36. Cfr. Cicerone, De officiis, II, 20,79: apud populum romanum criminatus est, 
bellum illum ducere; si se consulem fecissent, brevi tempore aut vivum aut mortuumn 
Jugurtham se in potestatem populi romani reducturum. 

37. Per il 107, insieme a L. Cassio Longino (cfr. BrougittoN, vol. I, p. 550). 


452 MAPIOE 


vépov xal tiv cumiBELav mo)dv tdv Urtogov xul Bodhov® xatuyotipuv, tOv 
nagdodev iyeubvmv où tgoadegopfvmv Toùg torobitous, diid''Gareo dado ri 
tiv xadliv tà Bmia puerà tipffg toîg Elos veudvimv, Evéexugov tiv odolav 
txkotov nilévar Soxobvios!*. [2] Où piv tadta ye padrota diéfadde tòv 
Mfgtov, dii’ ol Agyor Oguoeig Svreg Bregoyla xui Bfiper TOÙG mEWrOUG 
eiorouv, ax0À6v te fo@vros adrod tiv brateluv péorodur tg tOv 
edyevov xaì miovolwv Îpudaxtas, xal tpavpaov oixelorg eds tòv bfjpov, 
oò uwipaor vexgov odé' dMotglars elxfor veavieveo0a.*. [3] IoXM.a- 
xs Sè xal toùg drvyjaaviag tv Aiffbn orgamyovg, tTodTtO pv 
Bnottav®, todto È' "AXfivov*, avBpiarmovg olxwv uèv trupavov, adrovg 
è' dro)éfuovg xal Su drmepluv ntaulcavtas dvophtwv, èruviavero tv 
mapovimv, El pu) xal toùs èxelvmv oloviai mpoy6vovs adi uGidov &v 
ebERo0dat ruparinofoug èyxévovg drroAurelv, te di und' adrodg du 
eiyéverav, dil'Om dpetig xa xad@v Boyuv tvadeovs yevopévovs*. [4] 
Tadra è’ od zevoz odd' ddatovixbg tieyev oùbè uimv dneyBveottar 
toîg duvatoîg fiovigpuevos, dAX° 6 8f)uog adrév, fòduevég te ti PovAf 
noormmiaxitopévy xal A6yov xéurtp pergov del poowuatos péyed0s, tEexod- 
qube zat ouvebdppa pi) peldeoda. T@v AEtoA6ywv, yagutépevov tolg 
moMoîs. 


(10,1) "95 dè Siérdevoev ets Arfinv, MéteMos puèv fittmv t0Î 
eévov yevépievoc xal meouratààv, bt xateroyuautvov tòv aéiepov adrod 
al pndèv brdiorrov 7) tò c@pa toò ’Iovyovgfu Aafitiv tyovtos, tjxer 
Magros eni tdv otéguvov zal tòdv Og(apffov, tx Tg mods èxelvov dyagi- 
atlag nVEnpévos, oùy Orépevevo elg tò add vvveddetv, dd adds 
uv tirreteyionoe, ‘Povtiltos** dè tò otgAtevia t® Mag(p smapédwxe, 
moeroficutàg vyevovòg toî MetéMov. [2] Kat mepumAcé ti véneo tv tO 
tiri tiv oleemv Magiov dpyoétin yàg bd Z6Xàa tiv to0Î xatop@wòpu- 


38. Mario arruolò allora i capite censi (cfr. SALLustIO, Bellum lugurthinunr, 86,2; 
Vackrio Massimo, II, 3,1; FLoro, I, 36,13), ma la notizia sull'arruolamento degli schiavi è 
un'inesattezza: Mario fece ricorso agli schiavi solo nell'88 (cfr. cap. 35,7 e la nota) c nell'87 
(cap. 41,3-4). 

39. Cfr. Gitto, XVI, 10,11: ...res peciriague familiaris obsidis vicem pignerisque esse 
apud rempublicam videbatur... 

40. Cfr. SaLLustio, Bellum lugurtbinuni, 85,29. 

41. L. Calpurnio Bestia, console nel 111, aveva concluso con Giugurta una pace 
disonorevole (cfr. SaLLustio, Bellum lugurtbinum, 29 seggi). 

42. Sp. Postumio Albino, console nel 110, non ottenne alcun risultuto e ritornò n 
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una massa di poveri c di schiavi?*; prima di lui i generali non 
accettavano gente di tal sorta, ma assegnavano le armi, come ogni 
altro onore, a coloro che ne erano degni per censo ed i cui beni erano 
considerati una garanzia”. [2] Non fu comunque questo atto che 
più rese odioso Mario, bensì i suoi discorsi audaci, arroganti e 
insolenti, con cui offendeva l’aristocrazia, gridando che il suo 
consolato cra un bottino conquistato sulla mollezza dei nobili e dei 
ricchi e che egli si vantava dinanzi al popolo delle proprie ferite, e 
non di monumenti funebri o di ritratti di altri*°. [3] Spesso inoltre, 
chiamando per nome i generali che avevano subìto rovesci in Africa, 
come Bestia! ed Albino *?, uomini appartenenti ad illustri casate, ma 
inetti nella guerra e che avevano fallito per inesperienza, chiedeva 
agli astanti se non ritenevano che gli antenati di costoro avrebbero 
preferito lasciare discendenti simili a lui, dal momento che essi stessi 
erano divenuti illustri non per nobiltà di nascita, ma in virtù del loro 
coraggio e delle loro imprese. [4] Non parlava così a vuoto o per 
vantarsi, né per farsi inutilmente odiare dai potenti, ma perché il 
popolo, lieto di veder vilipendere il Senato e misurando sempre la 
grandezza d’animo dalla spavalderia dei discorsi, lo csaltava c lo 
incitava a non risparmiare le persone degne di considerazione, sc 
intendeva essere gradito alla folla. 


[10,1] Quando Mario ritornò in Africa, Metello fu in preda alla 
gelosia e al dolore perché, mentre aveva condotto a termine la guerra 
c non gli restava che impadronirsi della persona di Giugurta, Mario 
veniva a prendersi la corona e il trionfo, dopo aver elevato la propria 
posizione grazie all'ingratitudine nei suoi confronti. Non volle quindi 
incontrarlo e se ne andò; fu Rutilio*, legato di Metello, che 
consegnò l’esercito a Mario. [2] Alla fine della campagna, però, 
Mario fu colpito da una vendetta divina, poiché Silla gli portò via la 


Roma lasciando il comando dell'esercito al fratello Aulo, che venne sconfitto e costretto du 
Giugurta ad una pace umiliante (cfr. SaLtusno, Belly lugurthinum, 35-38). 

43. Cfr. SaLuustio, Bellum lugurthinum, 83,16: Ac si iam ex patribus Albini aut 
Bestiae quacri possit, mene an illos ex se gigni malucrint, quid responsuros creditis, nisi sese 
liberos quam optumos voluisse? 

44. P. Rutilio Rufo (cfr. SaLLustIO, Bellum: Iugurthinum, 86,5); egli è menzionato più 
avanti (cap. 28,8) come storico. 
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tos èéeuv, dg da txelvov Méte}A0g' dv tobzov d' dpnyioopa: foayxéwe, 
brrel tè xad* txuotov pèddov èv toîs megl LiMu yéyoeuntar*. [3] Béxyos 
6 tv divw PagRfgwv faonevc®® fiv revbeods "Tovyovgda!, xaì node- 
upoovi. pèv od sivu ti audAapftiverv èdéxer, mooffaX)duevos adroò tiv 
àmiotiav xal tiv ubenorv dedorxoés' [4] èrel dè qgevyov xal mM.avopuevog 
txeivov dr’ dvayang tdeto TOY tin(Bwv Tedevta(av xuì xatfee mods 
adidv, aloyivy uùddhov dg (xéÉmyv f è ebvorav brodebdpevoz rà 
yerodg elxe, paveodg puèv drto aùtod raparrovpevog Magpiov, xal yeGgpuwv 
dy dx dv txdipn xa rappnorabbpevos, “gugpa dè fovieswy mpeodoglav èr° 
udta xal petarepaduevos Aeixiov ZvMav, tauluv puèv Svta Mag(ov, 
yorointov dè td Béxyw yeyevnuévov èrì otgatelag*8. [5] ‘Ag dè motet- 
cus dvéfin mods adtòv è Eva, Foye puév tig tpOM?) Yvòpng ul perovora 
tòv faefagov, huéeas te ovyvàs dinvéx0n t@ Aoyuou@, fovAevopevos 7) 
rugadobvar tdv "IovyoveBuv 1) undè tdv EvAiav dgeivar. [6] Tf\ios dè 
TY mTeotéguv zupidoaug toodooluv, èvexe(ouoe TO EU): b@vta tòv *Tov- 
yove0av. [7] Kal todTO rpbTOov brfeEev adroîs oméopu tig dvnzéotov xaî 
yadertic èxelvis otdoews, # pixgòdv tòénoev dvaroéyiar tiv ‘Propnv. [8] 
Tool yùo éBoviovio tod EUAAA Td Egyov elvar, 1@ Mauglip g0ovoivies, 
adidg te EbiAag oqppayida romodpuevos tpdgri, yYaupiv Exovouv èyyer- 
outipevov ford toò Béxyov tòv ’Iovyovedav tavr@*. [9] Kai tavty 
yogpevos del drerfder, puiéripov dvbpa xal mods xorvwviuv  &6Eng 
ayvagiova xuì Svoepiv toedltmwv tòdv Mégiov, tvayéviwv paàtota t@v 
tyBodiv tOV Exelvov xul tà pièv to@TU TOÎ moAguov xal uéyiota t® MetéXàp, 
tà d' Foyuta xal tò népas avro Zv)dg moooti0évIiwv, dg muvouto 
Navpatwv xai tpooéygmv tzelvo padota TAvIWwV 6 dijpos. 


[11,1] Tagò pévror tdv @Ydvov toDTOv Xal tà pulon xal tèùs diaffoAàg 
anrcoxtduoe toÙ Maplov zal pertormogv è xatuoybv tiv ‘Itadl(av àrmò 
msg bonfous x(vduvos, ùpa t@ mobrov èv yoelgq peyidàov orgamyod 


45. Sulla, 3,2-6; cfr. SatLustIo, Bellum lugurthinum, 105-113. 

46. Bocco era re di Mauritania, anche se PLUTARCO (Marius, 32,4; Sulla, 3,2) lo 
considera erroneamente re di Numidia. È credibile che Plutarco alluda qui ai Numidi, che 
abitivano la parte più settentrionale dell'Africa: cfr. l'analoga espressione in APPIANO 
(Bella Civilia, I, 62,279: &vw, èv toe Nopddivv doors). 

47. Cfr. Pruratco, Stella, 3,4; FLo®o, I, 36,17; SALLUSTIO, Bellum lugurthintm, 80,6: 
«.lugurthae filia Bocchi nupserat (dove però i mss. migliori hanno Boccho, che potrebbe 
essere errore dello stesso storico latino). 
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gloria del successo, come egli l'aveva portata via a Metello; 
racconterò brevemente come ciò avvenne, poiché ho offerto una 
narrazione più dettagliata di questi eventi nella biografia di Silla‘. 
[3] Bocco, re dei barbari del settentrione‘, era suocero di Giu- 
gurta* e sembrava non aiutarlo molto nella guerra, portando a 
pretesto la malafede del genero c temendo di vederne accrescere il 
potere. [4] Quando Giugurta, fuggitivo ed errante, fu costretto a 
riporre in lui la sua ultima speranza e si rifugiò presso di lui, Bocco, 
accoltolo più per rispetto verso la sua condizione di supplice che per 
affetto, l'ebbe in suo potere; finse d’intercedere in suo favore presso 
Mario, al quale scrisse con apparente franchezza che non glielo 
avrebbe consegnato, ma segretamente pensava a tradirlo e faceva 
venire presso di sé Lucio Silla, questore di Mario, che aveva reso a 
Bocco dei servigi durante la guerra“. [5] Silla si fidò c andò da lui, 
ma allora il barbaro cambiò opinione e fu colto da pentimento; per 
molti giorni rimase incerto, meditando se consegnare Giugurta o far 
prigioniero Silla. [6] Infine, si decise per il tradimento che aveva 
progettato all'inizio e consegnò Giugurta vivo nelle mani di Silla. [7] 
Questo fu il primo seme di quell’implacabile e feroce rivalità fra loro, 
che per poco non rovinò Roma. [8] Molti, infatti, per odio nei 
confronti di Mario, volevano che il merito della cattura spettasse a 
Silla, e Silla stesso si fece fare un anello che portò, su cui era inciso 
Bocco che gli consegnava Giugurta‘. [9] Usava costantemente 
questo anello, irritando Mario, che era un ambizioso, incapace di 
dividere la gloria con altri e litigioso di carattere; lo incoraggiavano 
soprattutto i nemici di Mario, che attribuivano i primi e più grandi 
successi della guerra a Metello, gli ultimi e la conclusione del 
conflitto a Silla, in modo che il popolo cessasse d'ammirare Mario e 
di seguirlo più d'ogni altro. 


[11,1] Tuttavia quest’invidia, questi odii e queste calunnie contro 
Mario furono ben presto dispersi e allontanati dal pericolo che 
minacciava l’Italia da occidente; non appena la città ebbe bisogno di 


48. Silla aveva restituito a Bocco alcuni suoi ambasciatori cutturati dai Romani (cfr. 
Sactustio, Bellum lugurthinum, 103-104; PLurarco, Sulla, 3,3). 

49. Cfr. VaLirio Massimo, VIII, 14,4; Prurarco, Stlla, 3,8-9; Praccepta gerendac 
respublicae, 806 c-d. 
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yevéobui xal megroxfpaolu tiv 16)1v, db yowpévn «vfeovijma dragpeveetar 
z).bdwva mo)épov tavodrov, oddrvòs dvasyouétvov tOv durò yÉvovg ueyaàuy 
î) miovolwy oixwv tri tg firratizàg xatiévimv dpyargeolas, dil' ardvia 
tòv Méerov Avayogevoaviwv®. [2] “Agu vuo dannyyeAuéwng adroîs fg 
*"IovyovgBu avijypews, al regi Tevtévov xat K(ufioewv gpiuar roeooéri- 
mtov, drmorfav puèv tv dpyfi mTaguuyodau nrANPovg te xal d@png tOv 
trepyoptvmv atgurov, foregov dè Tg dinlelag Orodebotegur pavelcar. 
13] Mupr&des pèv yào al uayipor tpraxovita aùv brio tyubpouv, dyAor 
dè nmufbmv zal yuvar®v Bifyovto s0)d@ mielovs ocvuregikyeodar, yîg 
yotitovres i Negywei TtOFodTOv TAN00g, xai néiewv tv als (&pu0évreg 
!*, xubizeo mod adr@v èruviavovio KeAiois Tg "Iradlug Thv 
dg(otnv xutaoyeiv, Tuggnvov dpedopévovs. [4] Adro pèv yàg dperela 
Ti noòs Erfeovs pixer te xoous Hiv èaffillov iAyvoodvio, t(iveg Svreg 
avORHWTmv f) a60ev dppundévieg Moreo végos turéoorev Fadatlq xal "Ita- 
Ma. [5] Kad padrota puèv elxatovro Feppavixà yin tv xuBnxbviwv bal 
Tv fidoetov Wmxeavdv elvar toîg peyé)ror tv ompétwv xal ti xugonéenti 


Biooovrar i 


t@v dpptitwv®?, xad Bri Kipufipovg èrovopatovor Fegpavoi toùs inorùg!. 
(6] Etot d' al tv KeXtmdv diù fiG0og yopus xal péyellos durò tfig te 
0aXGvong®* xal t@v brapxtiwv xAiuttwv mods fjiLov dv(oyovia xarà tiv 
Mardrv emiotefpovouv Unteodar tig Moving Exvdlus Afyovor, 
xàxettev tà yém pepeiy0av [7] tovtovs tavaotavias oÙ% èx pag 
6oufg oddè ovveròs, did’ Etovs boeg xd’ txuotov  èviaviòv eis 
tobtgootlev del xmpodvras mo)fup, yp6vog moddois èrmedletv mv 
ilrrergov. Atò zal mordag xatà puépoc trio èxéviwv, xoivf) KeÀtooxi- 
Nus tv otpatdv bvopratov. [8] “AMor dé quor Kippeglwv tò pèv TEOTOY 


Up ‘EXANvmv tOV sadici yvwodev[twv] où uéya yevéodaL tod mavids 


Héprov, die quyîv i otiaiv tivà frao0etouv brd Exvu0®v eis "Aofuv 


50. AI momento delle elezioni al consolato per il 105, Mario si trovava ancéra in 
Africa (efr. SaLtustio, Bellum lugurtbinum, 114,3). 

g1. I barbari chiesero infatti al senato romano sede et agros in quibus consisterent 
(Livio, Periochae, 65; cfr. FLoro, I, 37,1). L'opinione secondo cui essi sarebbero stati 
indotti alla migrazione da un'inondazione dell'oceano (cfr. Fusto, p. 15 Lindsay; FLOKO, 
loc. cit.) era respinta da Posinonio (fragri. 44 n Theiler © FGrflist 87 F 31 = STRADONE, 
VII, 2,1.2, p. 293). 

52. Clr. la descrizione dei caratteri fisici dei Germani in Tacito, Germania, 4,2: truces 
er cocrulei oculi, rutilae come, agna corpora... 

53. Fesio, p. 37 Lindsay: Cimbri lingua gallica latrones dicuntur. Cfr. Tacito, 
Germania, 37; Appiano, Bella Civilia, I, 29,130 (K(poor yevos KeAt@v). Sull'abitudine 
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un grande generale e ci si guardò intorno per trovare un uomo che 
potesse farle da pilota per sfuggire alla grande tempesta di quella 
guerra, nessuno accettò che gli esponenti di nobili e ricche casate si 
presentassero candidati alle elezioni consolari, ma fu eletto Mario, 
benché assente?®. [2] Era stata infatti appena annunciata la cattura di 
Giugurta, quando sopravvennero le prime notizie sui Teutoni e sui 
Cimbri; da principio ciò che si riferiva sul numero e sulla forza degli 
eserciti invasori apparve incredibile, ma in séguito quelle cifre si 
rivelarono inferiori alla realtà. [3] In effetti, trecentomila combat- 
tenti avanzavano in armi, portando con loro, a quanto si diceva, una 
massa ancor più numerosa di donne e bambini, alla ricerca di una 
terra che potesse nutrire una così grande moltitudine e di città nelle 
quali stabilirsi e vivere?!, così come avevano saputo che prima di loro 
i Celti avevano tolto agli Etruschi ed occupato la parte migliore 
dell’Italia. [4] Poiché non avevano rapporti con altri popoli ed 
avevano percorso un lungo cammino, non si sapeva né chi fossero né 
da dove fossero partiti per abbattersi come una nube sulla Gallia € 
sull'Italia. [5] La congettura più diffusa, che si trattasse di popoli 
germanici di quelli che abitano sulle rive dell'oceano settentrionale, 
cra basata sulla loro grande corporatura, sul colore azzurro degli 
occhi?? e sul fatto che i Germani, chiamano Cimbri i briganti??, [6] 
Alcuni autori dicono che la Celtica, territorio vasto e profondo, si 
estende dal mar esterno?* e dalle regioni settentrionali fino all'O- 
riente e alla Meotide e raggiunge la Scizia Pontica??; là le razze si 
mescolarono [7] e partirono, non in una sola volta né in maniera 
continua, ma ogni anno, nella buona stagione, avanzavano sempre 
combattendo ed avevano impiegato molto tempo ad attraversare il 
continente. Perciò, benché essi avessero molti nomi particolari, 
chiamavano il loro esercito con il nome generale di Celtosciti. [8] 
Altri affermano che quella parte dei Cimmeri già noti agli antichi 
Greci non era gran parte dell'intero popolo, ma una banda di 
fuggiaschi o di dissidenti, cacciata dagli Sciti e passata in Asia dalla 


dei Cimbri al brigantaggio cfr. Posmonto, loc. cir.) Dropono, V, 32,4 (= Posibonio, 
fragni. 169 ‘Theiler = FGrIlist 87 F_ 116); Livio, Periochae, 63. 

34. L'oceano Atlantico. 

35. La palude Meotide è il Mar d'Azov; la Scizia Pontica corrisponde alla Russia 
meridionale, a nord del Mar Nero. 
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andò tig Muwsridog diaregttonai Avydbpiog fiyovpévov”” [9] tò 8 
mÀETotOov adr@av xa payyotarov èr' toyàtors olxobv :aoù Tiv tEW 
0diuadav, yfjv pèv véueodar ovuxtov xal dAWbN xai duorjhtov avi duù 
Ré0os xal suxvémmta dpvuv, oUg uéyor tOv ‘Equuv(wv elow Bujxerv”, 
odeuvo0 è elAnyévar, xa0* 6 doxel uéya Aauff&vwv 6 adios tiapua bdiù 
tiv EyxAtorv tv mugadiiwv, di(yov duodeltenv T00 xatà xogupiv 
forupévov ompelov smeòds tiv olxnow, al 0° rfiuépar fpuybmmti xai uxer 
Teds tÙS vixtus loan xaravéueodar tòv yedvov' [10] Sid xa tàv 
ediopfav 109 padevpatos ‘Ojnjo@ yevéogar odg tiv vexviav!8. [11] 
"Ev0ev ov Tv Eypodov elvar TOv Papgfikguwv tovtww tri tiv ’Itadfav, 
Kuipipteolmv pièv dE dogîlg, Tote dè K(ufiowwv odx durò TEÉMtOL Tgoouyopruo- 
névuv®”, [12] “A2Aù tadra pèv etxuop@ puGddov 1) xatà féfarov lotoglav 
Méyetar. Tò dè rAM005 odz Brurtov, dMià mifov elvar 100 AeyBfvrog bird 
moMav lotéentar. [13] Oupòv 8è xal téduav vurdotato! xal yeoov 
Boya smapè tùs payag dEbmiIL xai fila nuods torméres tmijeoav, oùdevòg 
aviéyovtos adI@v Tedg TV Epodov, did dviwv uèv bovvg èrmàlov tv 
i6yw defag dyopévwv xal qpepoptvmv, oddév dè xal peyfàwv ‘Pouuteòv 
otgutomtdwv xal otgatmyAv, Boor rooexGOnvio tg txtòs "A)menv Fa)a- 
tius, avnoraopévov dxde®g®, [14] OT xal padota tiv popùv adr@v xax®g 
dyoviotpevor xatà tig ‘Pioung èreontouvio’ vanfoavieg yup olg èvére 
yov xal yonpitwv moXd@v xgamjoavies, tEyvwuuv unbupoî YNg tavtoÙg 
[dbevev, smolv <&v) davatetymor tiv ‘Piipunv xal drarrogOiowor mv ’Ita- 
Mav. 


[12,1] Tadta ‘Po@)putor ruvBavbuevor roMaydbev, txidouv Mégiov 
tal TV otpamy(uv, zat td devtegov frautog damedelyOn, tod pèv véuov 
xmàidovros dnévia xa pi) diaAiidvia yedvov propévov av0iz algel- 


56. Cfr. Eropoto, I, 15; IV, 1; StrANONE, I, 3,21, p. 61; Dioporo, V, 32,4. La 
storicità di Ligdami, il cui nome è noto pure a CaLLimaco (Hywoius in Dianam, 252) ed a 
Srranone (loc. cit.), è garantita da un'iscrizione assira, in cui compare la forma originaria 
del nome, Dugdamme: cfr. Letimann-IHaupT, s.v. Kizuzierier, «R.E.», XI, 1, 1921, col. 
417. 

57. Benché la selva Ercinia fosse nota già ad Eratostene c ad altri Greci, la sun esatta 
estensione non cra conosciuta (cfr. Cesa©e, De bello gallico, VI, 24,2; 25,1-4). 

58. Cfr. Odyssea, XI, 13 segg. 

59. Cfr. p. es. L. Ronert, Noms indigenes dens l'Asic Mineure gréco-romaine, vol. I, 
Paris, Adrien-Maisonneuve, 1963, p. 228 e nota 9; E. VarcigLio, Origine e sedi dei 
Cimmeri, «Rivista di Studi Classici», III, 1955, pp. 123 segg. L'identificazione dei Cimbri 
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Meotide sotto il comando di Ligdami?, [9) mentre la parte più 
numerosa c più bellicosa di questo popolo abitava nelle terre più 
remote presso il mar esterno ed occupava una regione oscura € 
boscosa, dove i raggi del sole non penetrano mai a causa della 
profondità e della densità dei boschi, che si estendono fino alla selva 
Ercinia??. Essi vivono sotto quella parte del cielo dove il polo, 
raggiungendo una grande elevazione a causa dell'inclinazione dei 
paralleli, sembra essere poco distante dallo zenith di quella regione c 
i giorni, uguali alle notti nella durata più lunga come in quella più 
corta, dividono il tempo in parti uguali; [10] ciò ha fornito materia al 
racconto di Omero nella Ne&kwia?8. [11] Da tali regioni, dunque, si 
sarebbero mossi verso l’Italia questi barbari, denominati in origine 
Cimmeri e a quell'epoca, non senza ragione, Cimbri”. [12] Ma tutto 
ciò è basato su ‘congettura piuttosto che su un sicuro fondamento 
storico. Quanto al loro numero, molti autori affermano che non era 
inferiore, bensì superiore a quello che abbiamo detto. [13] Irresisti- 
bili per coraggio e audacia, evocando la rapidità e la violenza del 
fuoco con la forza fisica che dimostravano nelle battaglie, essi 
avanzavano senza che nessuno potesse resistere ai loro attacchi, c 
trascinavano e portavano via come preda tutti quelli che trovavano 
sul loro cammino; anche molti grandi eserciti e generali romani, 
incaricati della difesa della Gallia Transalpina, erano stati travolti 
ignominiosamente®. [14] Il loro cattivo comportamento nelle 
battaglie era stato il principale motivo che aveva attratto su Roma 
l'impeto dei barbari, i quali, vincitori di tutti quelli che avevano 
trovati sul loro cammino e impadronitisi di grandi ricchezze, avevano 
deciso di non stabilirsi in nessun luogo prima di aver abbattuto 
Roma e saccheggiato l’Italia. 


(12,1) Ricevendo da molte parti queste notizie, i Romani 
chiamarono Mario a dirigere la guerra. Egli fu eletto console per la 
seconda volta, nonostante la legge vietasse di designare una persona 
assente e di rieleggere un magistrato prima che fosse trascorso un 


con i Cimmeri era sostenuta in particolare da Posidonio (fragr:. 44 a Theiler = FGrl list 87 
F 31 => STRADONE, VII, 2,1). 
60.1 barbari avevano sconfitto nel 113 l'esercito del console Gn. Papitio Carbone nel 
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0a”, tod dè èipov toùg dvriàfyovrus èxfadévios. [2] ‘Hyoivro vyàg 
otte viv roedrov Eltew t) ovegtpovir tòv vépov, où’ dAoywtéoav elvar 
tiv magotuuv ultiuv èxelvig, di’ iv tOv Zxumrlwvu magù toÙg véuovg 
brarov anédereuv, où guafovnevor Tv fuvrov  dutoficciv, dad tiv 
Kagyndovinv trduvpodvieg dvereiv®2, [3] ‘Tao tbote, xal Méguos tx 
Aons peràù tod otgurciparog diaxopuolelg, udtatg KuXGvdag ’Ia- 
vovaglui, flv trovo dexìv  dyovor  ‘Popuîor, mv 0° bratelav 
Uverafie ul tv  Oplupfov  elomAaoev, Rmotov  trdereGuevos  Néupar 
‘Pupo “lovyovg0av  atyuiàvrov, od t@vrog odd' dv eg imoe 
modepiluv  xputiour obtw TIS fiv mormdog dvie tixmis dudijou, xuî 
rauvoupyigo ToXAf) ieperyiévov tymv tò Oupoewdés. [4] "AM' tetomm ye 
moputevtelg bs Afyovor Tette TOD Yyooveiv, xul pietà tov Oglfupfiov elg tò 
deopowmigiov tureosv®*, e ol piùv adrod Pig seertpontav tòv xitwlaxov, 
ol dè unevdoviee dprifo0a Bild tò yQuoodv èMéefitov uu tòv doflòv 
uvvarttogneuv, bullelg dè yupivòs Ele tò BaguMNgov xuteBà}0n, peotòg dv 
tupeuyig xa diuocongoòg "’HolxAeis"” elmev, “dg yuxogdv bpòv td Pada- 
velov." [5] "AMù rootov pèv LE iuéou tuyonugouria t@ Au@ xt 
péyer Tg toxlmng deus txxprpao0évia tig toò tiv ém0uplus elyev 
El dlxn tbv doefnpatov. [6] "Ev dè t@ OgeGufip xoprolijvar Affovor 
yQuuod pùv tnt xal toIOXId (Ag Aftgus, deyuipov d’ dorpov rmevruxi 
prdlus tratuxovius tfdoprnxovia nÉvie, voploputog dè dpcguùs Erto 
oyià(ug tari pvpidiorv dxtò xal eixoor. [7] Metà dè tiv smoprv 6 Méapiros 
avyzAntov idgowvev tv KuretwA(w, xai magMANE pèv elte Aaoov afròv eite 
Ti) toy yompevog dygorétegov tv ti Oguapfiizi) oxevd"*, taxò dè tiv 
ffovkiv @y0cofrioav uto06pevos, tÉavéutm xal peradafbv Tv acourdo- 
qugov udlig <clo)MAlev. 


Norico, nel 109 quello del console M. Giunio Siluno nella Gallia meridionale, nel 105 
quelli del legato M. Aurelio Scauro e poi del console Gn. Mallio Massimo c del proconsole 
Q. Servilio Cepione presso Arausio (Orange). 

61, Alla legge che stabiliva un intervallo di dieci anni per poter ricoprire di nuovo la 
stessa magistratura, si cra aggiunta nel 151 una legge che vietava in modo assoluto 
l'iterazione del consolato (Livio, Periochue, 56). La prima legge che victava l'elezione di 
una persona assente, prescrivendo che la candidatura fosse presentata personalmente, fu 
invece approvata nel 62 (Cicienone, De lege agraria, IT, 9,24); in precedenza, è credibile 
che la cosu fosse stabilita piuttosto da una consuetudine (cfr. VaLciGnio, Plutaro. Vita di 
Mario cit., p. 65). 

62. Lu notizia sembra piuttosto confusa ed è dubbio sc si riferisca all'Africano 0 
all'Emiliano (cfr. VaLGIGLIO, Plutarco... cit., p. 66). 
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intervallo di tempo stabilito‘', poiché il popolo scacciò quelli che 
facevano opposizione. [2] Si riteneva, infatti, che quella non fosse la 
prima volta che la legge cedeva all'interesse dello stato e che il 
motivo attuale non fosse meno fondato di quello che aveva indotto 
ad eleggere Scipione console contrariamente alle leggi, quando non 
si temeva la rovina di Roma, ma si desiderava distruggere Carta- 
gine. [3] Così fu deciso. Mario ritornò dall'Africa con il suo 
esercito alle calende di gennaio, giorno d’inizio dell’anno romano®, 
assunse il consolato e celebrò il trionfo, offrendo ai Romani uno 
spettacolo insperato, Giugurta prigioniero: nessuno avrebbe sperato 
di aver ragione dei nemici finché fosse vivo quell'uomo, tanto egli era 
abile nell’adattarsi alle circostanze ed univa il coraggio a una grande 
astuzia. [4] Ma, a quanto raccontano, perse il senno quando fu 
condotto nel corteo. Dopo il trionfo, venne gettato in prigione‘, 
dove alcuni gli lacerarono con violenza la tunica, altri, nella fretta di 
togliergli gli orecchini d'oro, gli strapparono insieme i lobi delle 
orecchie; gettato nudo a forza in fondo al sotterraneo, sconvolto e 
ridendo sarcasticamente, egli disse: «Per Ercole, com'è freddo il 
vostro bagno». [5] Tuttavia, dopo aver lottato per sci giorni contro 
la fame, aggrappato fino all'ultima ora al desiderio di vivere, ricevette 
la giusta punizione dei suoi misfatti. [6] Si racconta che nel trionfo 
furono portate tremilasette libbre d'oro, cinquemilasettecentosettan- 
tacinque libbre d’argento non coniato ec duecentottantasettemila 
dracme in monete. [7] Dopo la processione, Mario radunò il Senato 
al Campidoglio e vi entrò in tenuta da trionfatore, o inavvertitamente 
o per un rozzo sfoggio della sua fortuna‘; ma, accortosi rapida- 
mente dell'indignazione dei senntori, uscì, si cambiò e ritornò con 
indosso la toga pretesta. 


63. 1 gennaio del 104, giorno in cui Mario celebrò anche il trionfo su Giugurta (cfr. 
SaLLustio, Belluny Iugurthinum, 114,3). 

64. Nel carcere Tulliano, ai piedi del Campidoglio; Giugurta vi fu rinchiuso ec poi 
ucciso, secondo le più attendibili notizie di altre fonti (Livio, Periochae, 67; Okosto, V, 
15,19; EurRorIo, IV, 27,6; cfr. J. Lt Gati., La mori de Jugurtha, «Revue de philologie», 
XVIII, 1944, pp. 94-100). 

65. Cir. Livio, Periochae, 67: Marius triumphali veste in scnatum venit, quod nemo 
ante cum fecerat. 
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[13,1] "Ev dè tf oteEate(g tiv divapuv diendver xu0* 66dv, tEaox@v 
deditors te mavrobarois xul uaxgaîs ddortog(ars, tavt@ è <éxaatovò 
ayx0opopeiv dvayxatov xal adrovgyeiv TÀ noòc tiv dlarrav, bore xal 
perà tabru toùg prdorbvovs xal om per edxoMus tè novotucodleva 
morodvius fiudvous Muagiavoùs xadetola 8, {2] Kutror tIvès attiav 
trégav tod Adyov tovtov vopltova. Zxirfwvos Yùe èrte Nopavt(av 
trrodiboxer PovAn0évrog trudeiv pi) pévov tà Brda undè roùs trmous, dddà 
xai toùg dpeig xul tùg audbas, brws bxkotors tenoxnuéva xal muproxeva- 
ouéva tuyyivor, rpouyayeiv tòv Magiov Tnsmov te xGAdiota teOpUppuevov 
fx adrod xul Aplovov edeElo xaul moggmmit xal fouy diagpfpovta rmodò 
tOv UMuv' [3] fo0évrog ov 109 oteutnyod tots tod Muplov Beéppaor 
xul tordixis udTbv pvnodévtos, obtimg pa todg axmwtovtag Èv èra(vy tòv 
tvdedexi) xaì tAffuova xal quiérovov Magiuvòv finfovov mtoocayopever. 


[14,1] Edtbynita dè dozeî 1 Mao(p péya yevéadar tOv Yàe fagAf&owy 
norme tivù madlpgorav tfig 6epufis Aafibviwv, xal duévrwv moedrepov èrnl 
tiv IBnetav®?, yodvov foyer xal tà oduata yupvaoa. tOv Avbg@v al tà 
poovputa eds tò Papgeiv dvupp@oar, tò Sè uéyiotov, adròs olog iv 
xatavondfvar. [2] TO yùe tv deyf) oxudEw:tÒY AÙTOD Xal mepi tùs tiuwolas 
SvopeMxtov è0iodeta, pundèv duapravew und’ àrmedeiv fua t@ dixalp 
vwmfjgLov ègpalvero, Tv te 100 Vvpuod apodpbimmia Kai TÒ tRUYXD TS puvfis 
sal <TÒ) dyewitdv TOD TPOFKWITOV oFvvIEEPONEVOV Kat Uurxodv oÙy adrotg 
tvoutov elvar gofeodv, didù toig moreulors. [3] Miiota È f smeol tg 
xploes doléms adroò toîg otgatiwtarg ijeroxev’ fig xal toLsvée 1 
detyuua Afyerar. [4] Faiog Aovoros ddelgpidodg avrod terayuévos tp° 
fyenovius torpareveto8”, 1dd:a pèv avio od Sox@v elvar rovnoés, #jrtwy 
dè peipaxiov xa)Av, [5] OUtog ijpa veaviozov T@v bp' ast@ otputeEvo- 
piévnv dvopia Toeefoviov, xai moràixig meoov odx troygave’ téios dè 
vixtmo fSanotinv àmooteAag perergirero tòv Toefioviov. [6] 'O dè 


66. Per quest'espressione cfr. FESTO, pp. 22 e 135 Lindsay, che però la spiega con la 
somiglianza fra i soldati che portavano il bagaglio sulle spalle e le bestie da soma (cfr. 
anche Frontino, Strategemata, IV, 1,7). 

67. I Cimbri, dopo aver devastato i territori fra il Rodano c i Pirenei, cffettunrono 
razzie nella Spagna, mentre i Teutoni restarono in Gallia (Livio, Periochae, 67). 

68. Lusio, figlio di Calpurnia, sorella di Mario, cru cribunus meilitum (cfr. Brougit 
TON, vol. 1, p. 361). Il presente cpisodio ricorre in Psiubo-PLurarco, Regun er 
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[13,1] Messosi in campagna, esercitò le sue truppe durante il 
viaggio, allenandole a corse d’ogni genere e a lunghe marce, 
costringendo ciascuno a portare il proprio bagaglio e a prepararsi da 
sé il necessario per vivere; perciò da allora quelli che amano la fatica 
ed eseguono gli ordini in silenzio e senza riluttanza sono chiamati 
«muli mariani», [2] Alcuni attribuiscono tuttavia un altro motivo a 
quest’espressione: durante l'assedio di Numanzia, poiché Scipione 
aveva voluto ispezionare non solo le armi e i cavalli, ma anche i muli 
e i carri, perché ognuno li tenesse pronti e in ordine, Mario presentò 
il suo cavallo, che aveva allevato in maniera eccellente, cd un mulo 
assai superiore agli ‘altri per il suo buon aspetto, la sua docilità e la 
sua forza; [3] il generale si rallegrò al vedere le bestie di Mario e ne 
parlò spesso, sicché quelli che volevano prendersi gioco, pur 
lodandolo, di un uomo perseverante, paziente e laborioso, lo 
chiamavano «mulo mariano». 


[14,1] Sembra che Mario abbia avuto allora una grande fortuna: 
poiché infatti i barbari, con un movimento come di riflusso nel loro 
slancio, si riversarono dapprima sulla Spagna”, egli ebbe tempo di 
esercitare i corpi dei suoi soldati, di riconfortare i loro animi perché 
riprendessero coraggio e, soprattutto, di farsi conoscere. [2] Il suo 
rigore nel comandare e la sua inflessibilità nell’infliggere le punizioni 
apparvero loro giusti e salutari, quando si furono abituati ad evitare 
gli errori e a non disobbedire, e considerarono la violenza del suo 
temperamento, la rudezza della sua voce e l'aspetto feroce del suo 
viso, a cui si abituarono a poco a poco, temibili non per loro, quanto 
per i nemici. [3] Piacque soprattutto ai soldati la sua rettitudine nei 
giudizi, della quale si racconta il seguente esempio. [4] Gaio Lusio, 
suo nipote, militava nell'esercito come ufficiale*: non era conside- 
rato un uomo cattivo, ma non sapeva resistere all’attrazione per i bei 
ragazzi. [5] Si era innamorato di un giovane soldato ai suoi ordini, 
che si chiamava Trebonio, e più volte aveva cercato inutilmente di 
sedurlo; infine, una notte, mandò un attendente a chiamarlo. (6] Il 


imperatorun apophthegmata, 202 b, ed è narrato anche da Cicrroni: (Pro Milone, 4,9; De 
inventione, HI, 42,124), VaLrerio Massimo (VI, 1,12), che chiama il soldato G. Plozio 
anziche Trebonio, c QuintiLIANO (fustitutio oratoria, III, 11,14), che lo chiama Arrunzio. 
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veaviag fim pév, dvreutelv yo odx Ev xudovuevov, eloayllelg è’ band 
Thy oxnviv moòg adrdv, èrmyeodvia fiateo0ar otagtpuevos tò Elpos 
dntxicive. [7] Tav trpdy0n 109 Maglov pi) magdviog’ traverlbv dè 
mgobinxe 1 Toefloviw xglow. [8] "Este dè to bv xampyogofiviwv, oddevàg 
dè ovvnyopobvios, adròs EÙMapRaog xatuotàs Sinyijouto tò reGyua, «al 
udotuoag EFoyev Gti meroovir modAkxic dvieime td Aovol@ xal peyiàwv 
buwbopétvwv Br odbevi mporzato tò Opa, OQuvudloag 6 Mépiog sul folele 
txéieuve tòv nATgLOv ni taig deurtelug otépavov xopuo0iva, xul 
Aaffbv udròg totepavwoe tov Toefoviov, bg xAAMtortov teyov èv xauo@ 
rapuderypatwv deoptvip xiv drodederyuévov. [9] Tot etc riv ‘Piopnv 
arayyeitèv ody fxtota tà Map(p ouverpute tiv Toltnv bratelav' tua 
dè xal TOv fapffigwv trouve bey npordoxiunv Svrwv, tBovdovio puerà 
undevòg diXov oteumYodD xivduvedaLi dg adiovs. [10] OÙ pv fxov dg 
govedox@vto tayéws, diddù meAiv demA le tm Magfw 6 tg frrutelas yodivos. 

[11) ’Eviotupévov dè tv doeyurgeuiv xal TODO oFUvARYOvTOS adIod 
tedevmouvtos®”, drodiriv tri toàv Suvapemv Maviov "AxdAMiov, udtdg 
Txev cls ‘Peopunv. [12] Metiiviwv dè roMbv xal aya0@v tiv bratelav, 
Aovxmiog Yarogivos””, 6 padota tv dnutoywv liywv Td mA00g, bd toù 
Magtov redepurevuévog tonuny6ger, xedevwv èxeivov  brarov algei- 
000. [13] Ogurtoptvov dè tod Magfov xal magarteiolar tiv doxàv 
phoxovtos, be di) pù) deoutvov, rgodémy audrdv 6 Zutopvivos drexaàer TG 
rarelidos, tv xiIvdiv@ tOgoSTtp gpebyovia tò utgatnyeTv. [14] Kal caveods 
uèv fiv dumt0avws cvvuroxepvouevog tò TEooto(Npa t® Mag(y, tòv dé xarpòv 
debvreg ol moXdol Ts txelvov  devémntos dua xal tiyng dedpevov, 
tynegploavio TAV tetdfetnv Orate(av, xai mvvapyovia Kartàov adi@ Aovid- 
trov?! xattompaav, dvdou xal tWwpevov Ord tOv dglotmv xal toîs moMoig 
0Ùdx brauy0ì. 


[18.1] FIuv0av6puevog dè ToÙg modep(ovs 6 Mdaguos tyyùg Elvar, dià 
taytmv  Orrobtflade tùc “AAsmeg xal tELX(0ag utpatiatdov mupà TÒDò 


69. L. Aurelio Oreste, che era rimasto in Italia (cfr. Broucitton, vol. I, p. 562). 

70, IL. Apuleio Saturnino, tribuno nel 103, aveva proposto in quell'anno una legge per 
la distribuzione di terra in Africa ai soldati di Mario (De viris illustribus, 73,1; cfr. p. cs. E. 
Ganva, Ricerche su alcuni punti di storia mariana, «Athenneum», N.S., XXIX, 1951, pp. 
12.21). 

71.2. Lutizio Catulo, oratore, storico e poctu neoterico, è lodato da Cicrroni (Pro 
Plancio, 3,12; Pro Murcna, 17,36; Pro Rabirio, 9,26), che ne elogia anche l'eloquenza 
(Brutus, 35,132). La sun popolarità è confermata da Dioboro (XXXVII-XXXTX, 4,2). 
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giovane andò, poiché non poteva rifiutare di obbedire alla chiamata; 
quando fu entrato nella tenda, Lusio tentò di fargli violenza e 
Trebonio, sguainata la spada, l'uccise. [7] Il fatto avvenne in assenza 
di Mario, che, quando ritornò, sottopose Trebonio a un processo. 
[8] Mentre molti lo accusavano e nessuno prendeva le sue difese, 
Trebonio, fattosi avanti coraggiosamente, raccontò l'accaduto e 
produsse testimoni che confermarono come egli avesse respinto più 
volte le profferte di Lusio e, malgrado i grandi doni che gli venivano 
offerti, non si fosse mai prostituito a nessuno. Mario, pieno 
d'ammirazione e di gioia, si fece portare la corona con cui si 
ricompensano tradizionalmente gli atti di valore, la prese e la mise 
egli stesso sul capo di Trebonio, perché aveva compiuto un atto 
nobilissimo in un momento in cui c’era bisogno di begli esempi. [9] 
Questa notizia, riferita a Roma, contribuì notevolmente all’elezione 
di Mario al terzo consolato; inoltre, si aspettavano i barbari per la 
primavera e non si voleva affrontarli sotto nessun altro generale. [10] 
Tuttavia, i barbari non giunsero così presto come si pensava, e di 
nuovo Mario vide trascorrere il tempo del suo consolato. 

[11] Poiché le elezioni si avvicinavano e il suo collega era 
morto, egli lasciò l’esercito sotto gli ordini di Manio Acilio e si recò 
a Roma. [12] Molti uomini di merito erano candidati al consolato, 
ma Lucio Saturnino”9, quello fra i tribuni della plebe che aveva la 
maggiore influenza sul popolo, blandito da Mario, arringò la folln 
perché lo eleggesse console. [13] Mario si schermiva e dichiarava di 
declinare la carica, come se non la desiderasse; allora Saturnino lo 
chiamò traditore della patria, perché rifiutava il comando in una così 
grave situazione di pericolo. [14] Era evidente che egli recitava in 
maniera poco convincente la commedia concertata con Mario, ma il 
popolo, vedendo che le circostanze richiedevano sia l'abilità che la 
fortuna di Mario, lo elesse console per la quarta volta, dandogli come 
collega Lutazio Catulo?!, personaggio stimato dai nobili e non 
sgradito al popolo, 


(15,1] Informato che i nemici erano vicini, Mario attraversò 
rapidamente le Alpi. Costruì un campo fortificato presso il fiume 
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‘Pobuv@ rotap@??, ouviyayev eis UdTÒ yogny(av igpfovov, bs undérote 
nuoù tÒv TOD ovpipfpovios doyiopdv èxfiao0e(n dl’ Evbziav 10v àvay- 
xalwv Els pdynv zataotivar. [2] Tiv dè xopudiv dv Hseito] t@ otpated- 
pari parzgàv xal moàuteif medtegov olaav meds tiv OG: Uoav adròds 
etoytoato fqgblav zu tayeiuv. [3] Tà yàg otbépara toò ‘Podavod, mods 
tàs dvazoràs Tg NaAfttns liv te moidiv Aapufavovta xal diva aniq 
fade ovpreminpévnv ord tOÎ0 xAddwvos, yadesdv xal Enfmovov xal 
fiendvirogov  toîg aitayowyots èrofei tòv elomhouv. [4] 'O dè teépag 
tvrab0a tòv otgatdv oyodktovta, tipoov peydinv evéfade, xul tavtg 
moiù uépos Tt00 motapo0 petanmtijous smepuiyayev els tumiberov alyia- 
lv, fatt pèv xal vavoi peytdars Eroyov, Aetov dè xa &xAvotov atéua 
Aufolvav agdg Tiv A4)agcav. AU) pèv olv tr <xal vv) dn Bxelvov Tv 
èrwvuplav qpuilirte??. [5] Tav dè fapfikowv Bieidviwv optis adrovs dlya, 
K(ufipor pièv Biayov did Nmgeix®v dvollev èri KétÀdov yweeîv xai tiv 
nigodov èxelvav fikteoBai, Tevtoveg dè zai “Aufigwveg diù Aryvov eri 
Mfagiov ragà AfAarttav?4. [6] Kai K(ufigorg pèv tylvero mielwv f date) 
xal péXimorg, Teoroves dè xal “Auficuvec Uoavreg eòdès xal &LeAOGvregs 
tiv tv ufo yibpuv, tgpalvovio ride T° &meipor xal dvorgboonto tà 
elbn, gOdyyov te xal O6oufov ody trégors poro. [7] MepifiaXgpevor dè 
tod medlov uéya xal atpatonedevcavies, noodkarofvio Tèv Mégiov etg 
paynv. 


[16,1] 'O &è tovrwv puèv oòx ègppévribev, tv dè t® yhoaxi toùg 
aTpUTIOTAG Cuveiye, Xal xa@rinteto rixoeog TOV Opacuvopévuv, xal todg 
npor(atovias vò Puvuod xai payeoBar foviopévovs apodétas dexter 
Tic smarpidos. [2] Od yàe bnèe Ogripufiv iv quorpilav elvar xal 
Tpormafmv, dd'étwg vÉpos tovodtOv TOdguov xal oxnatòv dofuevor 
dcaoduovar Tv ‘Itadfuv. [3] Tadta puèv tè(g mods toùg tfyeudévas xal 
tous dpottpovg Fieye, toÙg dè atgatLOoTAag nto TODO yxhouxog fatùg àvà 
uégos xal 0eGo0ai zededmv, elbite Tv poppiv àvégeotar TtOv :modeulwv 


72. Alla confluenza dell'Isère e del Rodano, secondo Orosto, V, 16,9. 

73. La Fossa Mariana, descritta pure da Stazione (IV, 1,8, p. 183), Pinto (Naturalis 
Historia, INI, 4,34) e Pomronio Mtta (II, 5,4) c segnalata nella Tabula Peutingeriana (cfr. 
p. es. A. e M. Levi, Itineraria picta. Contributo allo studio della Tabula Peutingeriana, 
Roma, «L'Erma» di Bretschneider, 1967, pp. 124-125 e Seg. 1,5) univa Arles a Fos-sur- 
Mer (il cui nome deriva appunto da quello del canale) e fu donata da Mario ni Massalioti 
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Rodano”? e vi raccolse abbondanti vettovaglie, in modo da non 
essere mai costretto dalla mancanza di viveri a dar battaglia in 
condizioni a suo giudizio svantaggiose. [2] Rese inoltre facile e 
rapido il trasporto per mare di ciò che era necessario all’esercito, che 
era in precedenza lungo e costoso. [3] Infatti le bocche del Rodano 
che, a causa del frangersi delle onde del mare, erano ingombre di una 
gran quantità di melma e di sabbia che i flutti comprimevano in un 
profondo fango, rendevano difficile, laborioso e lento l’accesso alle 
navi che portavano le vettovaglie. [4] Mario portò là il suo esercito 
che non era impegnato, fece scavare un grande canale nel quale fece 
deviare gran parte dell’acqua del fiume e la portò a sfociare in un 
punto adatto della costa, profondo e navigabile da grosse navi, ma 
con una bocca calma e al riparo dalle onde del mare. Questo canale 
conserva ancor oggi il nome di Mario”?, [5] I barbari si divisero in 
due eserciti; ai Cimbri toccò d’attraversare il Norico per attaccare 
Catulo da nord e forzare il passaggio da quella parte, mentre i 
Teutoni e gli Ambroni avrebbero attraversato il territorio dei 
Liguri?*, per attaccare Mario presso il mare. [6] I Cimbri si 
attardarono e presero più tempo, i Tcutoni e gli Ambroni si misero 
sùbito in marcia, attraversarono il territorio che li separava da Mario 
ed apparvero in numero sterminato, orribili d'aspetto, con grida c 
frastuono diversi da quelli degli altri popoli. [7] Occupata gran parte 
della pianura, vi posero l'accampamento e sfidarono Mario n 
battaglia. 


[16,1] Mario non se ne curava; tratteneva i suoi soldati nel 
campo e rimproverava duramente i temerari, chiamando traditori 
della patria quelli che, trascinati dal loro ardore, volevano dar 
battaglia. [2] Diceva che l’oggetto della loro ambizione non era 
conseguire trionfi e trofei, ma salvare l’Italia, respingendo quella 
terribile nube e quell’uragano di guerra. [3] Faceva questi discorsi in 
privato ai capi c agli ufficiali superiori. Quanto ai soldati, facendoli 
salire a turno sulla palizzata e ordinando loro d’osservare i nemici, li 


come premio dell'aiuto che gli avevano dato nella lotta contro i barbari (cfr. STRABONE, 
loc. cit.). 
74. I Liguri occupavano anche territori nella Gallia Narbonese. 
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xal tiv poviv dropévew, diwg obouv dA éxotov xal Ongubén, ozeurv te xal 
x(vyow adrov xatapavOdvev, Gua td Yo6vp TÙ gparvépueva dervà storovpé- 
vous Ti) diavola Yyepornon dà tg Sipewo' [4] fiyeito vYùe s0)}d pèv 
trrpevdeodar TOV Od mQuodvIWwYv TiY xuwémnta tois gpoficgois, tv Bè 1f 
ouvnDelg xai tà TÒ quoei dervà tiv txrminerv droftiAderv. [5] T@v è' oò 
uévov f xab' fuéoav Byis dpriger TL Tod Odufiovs, didù xui neds ts 
dumerdiàs tov Puoftgwv xal tòv x6pzov odx dvertòv Svia Nuvuds udtoîg 
mugrotàpevos teedéopurve xai diécpdeye tèg yuyas, où uévov dyéviwv xul 
qeodvimv TÀ Éo1E tirmavia t@v modeulwv, dida al t@ xhoaxi Torovpevwv 
teoofoAzàdsg petà mo)Afig doriyelas xal Ogaavmintos [6] Wote pwvds xai 
diuyavaxmioerg TOV oTRATIWI@DYV mods tòv Maguov èxpéoeodat [7] “tiva 
di xatuyvovs dvavbplav fuòv Mdapiog eleyer uayng Gorep yuvaixag brd 
siero xal Mugwpoîs; Péoe ma0évies dvbolv nh0og tieuaépwv towue0a, 
sétegov &iovg àvapéver pauyovpévovs drte tig tiev0eglag TIg ‘Ita. 
Mas, ipiv dè Aertovgyoîs yeroetur dim smaviés, btauv dénftai)] t&pPpouvs 
dovvoerv xui mnidv exxudulpeiv xaì morauovg tivag magutpétew; [8] 
*Enì tudta yào by torxev ioxer toîg modoig mévors fpas, xaul tadta TGV 
brurerov aroderbluevos toya toîs motu èrtverow. (9) "H tà 
Kagfwvos udtdv pohei xul Kaurtmvog”5, odg tvixnoav ol modépior, nodù pèv 
udtodg Tg Muglov déens xal dgetizg ànmodéovras, moiù dè yelpova 
otgutòv &yovrus: "AZAè xal madetv ti dp@viag ds èzeîvor xfidàiov, Î) 
xa0fodu. r1ogBovpévwv tov cvpuayov Oearhg." 


[17.1] Tad azodwv 6 Magiog fidero, zu xatatEliUvEv adtodg, 6g OÙ” 
trelvors durrot@v, d.i' Ex tIvov Aoy(wv tòv tig vixng pa zupòv xal 
témov txdeydpuevos. [2] Kat yo tiva Zvguv yuvaixu, Méegllav Svopa, 
puvteveolar Aeyopéwnv tv qpogelip xataxerevnv ceuvòz meoujyeto, xui 
Ouolug E0Ovev txelvns zeievovons. [3] "Hv redtegov puèv dmAaoev A 
UvyrAntOs, Èviugtiv Unto tovTtWwWY foviouéyny xal tà uédiovtu mpoobe- 
ontttovaav, èirel dè mods tàg yuvaizag etovodoa drarerpuv té(Sov, xai 


75. Cfr. la precedente nota al cap. 11,13. 
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abituava a sostenerne l'aspetto, a tollerarne le grida, assolutamente 
strane e selvagge, e ad osservare il loro equipaggiamento e i loro 
movimenti; con il tempo, grazie all'osservazione, rese così ciò che 
appariva terribile familiare alle loro menti. [4] Riteneva infatti che la 
novità attribuisce spesso falsamente a ciò che incute timore qualità 
che non possiede, mentre con l'abitudine anche ciò che per sua 
natura è temibile perde il potere d’atterrire. [5] Così non solo la vista 
quotidiana dei barbari diminuiva lo spavento, ma anche, di fronte 
alle loro minacce cd alla loro insopportabile sfrontatezza, sorgeva nei 
soldati l'ira, che riscaldava ed infiammava i loro animi, poiché i 
nemici non solo devastavano e mettevano a sacco tutto il territorio 
circostante, ma anche facevano incursioni contro la palizzata con 
grande insolenza e audacia. [6] Perciò discorsi sdegnati dei soldati 
furono riferiti a Mario: [7] «Quale viltà ci attribuisce Mario per 
tenerci lontani dalla battaglia come donne tenute sotto chiave e 
sorvegliate da portinai? Orsù, comportiamoci da uomini liberi e 
chiediamogli se aspetta altri soldati per combattere a difesa della 
libertà dell'Italia e continuerà sempre ad utilizzarci come operai, 
ogni volta che bisognerà scavare fossati, spurgare fango o deviare 
qualche fiume? [8] A queste imprese infatti, a quanto parc, ci ha 
allenati a prezzo di molte fatiche e questi sono i risultati dei suoi 
consolati che egli intende mostrare ai concittadini al ritorno. [9] O 
teme la sorte di Carbone e di Cepione??, che sono stati sconfitti dai 
nemici, ma erano molto al di sotto di Mario per fama e valore e 
comandavano un esercito assai inferiore al suo? [10] Eppure, è più 
onorevole subire qualche sconfitta agendo come loro, piuttosto che 
restare inattivi, assistendo al saccheggio dci territori dei nostri 
alleati». 


[17,1] Mario si rallegrò nel sentire questi discorsi e si mise a 
calmare i soldati, dicendo che non diffidava di loro, ma attendeva di 
conoscere da certi oracoli sia il tempo che il luogo della vittoria. [2] 
Infatti, faceva portare in giro pomposamente in lettiga una donna 
sira, di nome Marta, che si diceva avesse doti profetiche, e offriva 
sacrifici secondo le sue indicazioni. [3] In precedenza ella era stata 
scacciata dal Senato, quando voleva trattare di questi affari c predire 
il futuro, ma si era rivolta alle donne e aveva dato loro prova delle sue 
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u&dLota tf Map(ov maguxalitovau mupù ToÙg dyovag tallv povopdyov 
erituybg aponyigeve tòv puéiioviu vixtiv, dvareupdetoa mtoedg Mépiov 
br° èxelvag tdavuatero. [4] Kai tà moMà puèv tv popel@ rmauperoulteto, 
mods dè tg Ovofas xanfer gporix(ba BirmAfjv?5 èurreroprmptvn xaù A6Ygnv 
avadedeutvnv tarviars xal otepavmpaor géoovoa. [5] Todto uèv obv tò 
SpeGua smo)Mols dugpiofimow smugetgev, elte mesmeropevos dg dino elte 
miattéuevos xal ovvuroxgrvéuevog èmbelxvutat tiv avoguwrov?. [6] Tò 
Sè megì toùg yomas Vavpatog ttov "AXgEavspog è Myvsios?8 Lotéonze. 
Avo yùp Epalvovro red tiv xatopOwpdtwv del meg tÙS oTtRUTI AG xai 
nagnzoAovtouv, yvogitéuevor yadxots meodegalors' [7] rudra è’ ol 
atpundta cvAdafibvies adtoùg megujyav, elt’ dpffixav' tx dè tO6TOv 
yvweltovies Horatovio 0° dg <au)atparitas, xal gavévimv èni tais 
tE6do:g Eyatpov ag diya@év i melEovies. 

{8] Mov dè ompelmv tpogparvopévov, tà pèev dia yapaxtfiga xorvdv 
elyev, tx 6 ‘Apueglas xal Toudforov a6iewv ‘Imadimov  drmyyéA0n 
vuxtòs bp0ar xutà tòv odgavòv alyuig te qpioyoerdeig sul UMvpeoùg 
buagpepopévous tò meotov, elta ouurintoviag dAdijhors xal oxriuata xal 
amata Aaufavovrag ola y(vera payouévav dvdpov, tfXog dè tOv pèv 
tvsrbovimv, tv è' èrupegouétvwv, mavras ènt Svopùs dufivar””. [9] TTegl 
todtov dé mws tòv yodvov dplxeto xal Bataxns èx Meoovodvros, 6 tig 
Meytàng Mnteds lepedg®”, darmayyéàwv ds f deds tx t@v dvaxtiguv 
tpdéygat® adr, vixnv xal xeditos smoifuov ‘P@]paufors braopyew. [10] 
Tflg dè cuyzANtOv nooceuérns xai tf 0e@ vadv trivixior [dpvoao0ar 


76. Alcuni intendono comunque durAfv nel senso di «tinto due volte»: le porpore di 
Tiro, tinte duc volte, erano particolarmente preginte (cfr. VaLciGLIO, Plutarco. Vita di 
Mario, p. 86). 

77. Cfr. Frontino, Strategenzata, I, 11,12: C. Marius sagami quandami ex Syria babuit a 
qua se dinticationum eventus pracdiscere simulabat. Si vedu anche VaLerio Massimo 
(Niroziano), I, 3,4. 

78. Fragni. 26 Wellmann. 

79. Questo prodigio è riferito pure, con qualche differenza, in Pinto, Naturalis 
Historia, II, 58,148; Giurio OssrQueEnTE, 43, 

80. Il tempio di Pessinunte in Galazia, dedicato al culto di Cibele, era circondato da 
profonda venerazione cd uveva una notevole importanza economica e politica: cfr. W. 
Rug, s.v. Pessinus, «R.E.», XIX, 1, 1937, coll. 1104-1113; B. VirciLio, I/ «tempio stato» 
di Pessinunte fra Pergamo e Romta nel I1-1 secolo a.C., Pisn, Giardini, 1981 con bibliografia. 
Il nome Batuce (0 Battace: PoLIBIO, XXI, 37,5; Diobono, XXXVI, 13) era tradizionale 
per i sacerdoti di Pessinunte (cfr. p. es. L. Ronert, Noms indigenes dans l'Asie Mineure 
grèco-romaine, Paris, Adrien-Maisonneuve, 1963, p. 535 seg.). La missione a Roma di 
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qualità, soprattutto alla moglie di Mario: seduta accanto a lei durante 
i combattimenti dei gladiatori, le aveva predetto senza sbagliare chi 
sarebbe stato il vincitore. Inviata a Mario da sua moglie, suscitò 
l'ammirazione di lui. [4] Di solito veniva portata in una lettiga, da cui 
scendeva per i sacrifici, con un doppio mantello di porpora?‘ 
fermato da una fibbia c portando una lancia avvolta di nastri c di 
ghirlande. [5] Questa messa in scena fece nascere in molti il dubbio 
se Mario, nel presentare quella donna, fosse realmente convinto o 
fingesse e recitasse una parte concertata con lei.”7. [6] È poi degno di 
meraviglia il fatto degli avvoltoi, che è narrato da Alessandro di 
Mindo”*. Prima delle imprese coronate da successo, due avvoltoi 
apparivano sempre presso le truppe e le accompagnavano, riconosci- 
bili per i collari di bronzo [7] che i soldati avevano messi loro al collo 
quando li avevano catturati, per poi liberarli. Da allora, riconoscen- 
doli, li salutavano come camerati e, quando gli avvoltoi apparivano 
durante una spedizione, se ne rallegravano, sicuri di ottenere un 
successo. 

[8] Fra i molti segni che si manifestarono, gli altri non avevano 
niente di straordinario; eccetto che da due città dell’Italia, Ameria e 
Todi, fu annunciato che si erano viste di notte nel cielo lance c scudi 
di fuoco, che, dapprima separati, si erano in séguito scontrati con le 
disposizioni c i movimenti di uomini impegnati in combattimento; 
alla fine, gli uni ritirandosi, gli altri inseguendo, si erano precipitati 
tutti verso occidente??, [9] All'incirca nello stesso tempo, giunse da 
Pessinunte Batace, sacerdote della Grande Madre*°, il quale annun- 
ciò che la dea gli aveva parlato dal fondo del santuario, dicendogli 
che ai Romani sarebbe spettata la superiorità e la vittoria in quella 
guerra. [10] Il Senato gli prestò fede e decretò l'erezione di un 
tempio alla dea in caso di vittoria; ma Batace, presentatosi al popolo 


Batace sarebbe stato causata da oltruggi subiti dal tempio, secondo Diopono (loc. cst.), che 
non menziona il presagio: cfr. RuGE, arl. cit., col. 1107; D. Magiz, Roman Rule in Asia 
Minor, Princeton, University Press, 1950, vol. I, p. 170 scg.; vol. IT, p. 1059 seg., note 40- 
41. Alla vicenda di Batace sembra da ricollegare una moncta dell'epocu di Mario in cui è 
raffigurata la dea Cibele (E. A. SYyDENHAM, The Cosnage of the Roman Republic, 2° ediz., 
London, Spink & Son, 1952, p. 82, n. 589; M. A. Crawrokp, Rorsan Republican Coinage, 
Cambridge, University Press, 1974, p. 326, n. 322/1a): cfr. p. es. VAN OoTEGHTM, Caius 
Marius, p. 45; Ckawrorn, ad loc. 
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ynepioapévng, tòv Bardxnyv els tòv Bfpov agoedbévia xal tadrà fovigpe- 
vov elrerv tdi voe Snuapyov Adios Moprmius, aybprnv droxaàdiv xal tedg 
bfew aredavvwov 100 fipatos. [11] "O Si xal udora t@ A6yy tod 
àvAgurTov Tlotiv nagfoyev' cò Yue Èp0n tig txxAnofag Avdetong è Adàog 
es olxov èraveAbeiv, xal mupetòs tErvonoev aÙI@ to0odrOg, lhote nor 
xataupavî) yevéuevov xal mepifiintov vide efbdung fiuéocxs àarodaveiv. 


[18,1] Ol dè Tevtoves treyelonoav puèv fAovyatovrog toò Maglov 
mohogueiv Tò otputizedov, BéigoL dè modoig èviuyivies drnò tod 
yioaxog prpoptvors xal Tivag E abrov duroffaàdvies, tyvwoav etc 
toblrgoodev  yworiv bg bneofadodvies ddeog tàg “A)smers. [2] Kat 
avoxevaodpevor magrpuefov tò otparéredov tov ‘Pwpatwv, térte dì 
podiota maprindeic puxer xal yoovp Tg magbdov puvévies® iuéoas yùo 
LE Afyovrar tòdv yhouxa t00 Maglov mapauelyao0a. ovvero ddevovies. 
{3] ‘Eprogevovio è’ tyyùs. muv0avépevor tOv ‘Pwualuv perà yÉwtog, 
el tu mods tùg yuvaîzas èrmiotéMiorev' adroi yùo torodar tayéwsg ao’ 
adraîs. [4] ‘Exel dè ragiphiatav ol fapfago: xal Teoyeoav, toas xal 
adrds trnxodos0er oyéònv, tyryùs uèv del xal map’ adrovs txelvaug 
fdpubpevos, dyupaîs dè yowuevos otgatonmedeiate xal yxwola xagteRd 
meofaMéuevos, tor tv doqparei vuxtegeve. [5] Oltw di sgoiévreg 
tyévovio eds tolS xadovpévois tduor Fetitors®, B0ev Eder rogevdév- 
tug oò moiiiv bddv tv taîg “A)meowv elvar. [6] Au di xal Mdaguog 
tvradda maptoxeviteto uayeoda, xal xaréiafe tb otgatontdm TOTOv 
taxupòdv pév, bdwp d' &p0ovav odx Erovra, foviguevos (06 paor xai tobtip 
nmagoEdvar toùg atpatiwtas. [7] MoM@av yé tor Bvoyegarvéviwv xa 
duynfoewv Aeyéviuv, deléas tf veto rmorapév tiva déovta minofov t0Î 
BapRupxod yioaxos, txeilev adroîg Epnoev elvar rmordv dviov alua- 
tos!*. [8] “TC obv " Epaoav “odx edbbg fipag dyes tr° adrovg, Hug byodv 


Bi, Cfr. Livio, Periochae, 68. Secondo Onosto (V, 16,9) l'attacco all'accampamento 
sarebbe durato tre giorni. 

82. Cfr. Froro, I, 38,6: Recessere igitur increpantes et - tanta erat capiendae Urbis 
fiducia - consulentes, si quid ad uxores suas mandarent. 

83. L'odierna Aix-en-Provence: la località aveva preso il nome dalle sorgenti termali c 
du C. Sestio Calvino, che, sconfitti i Saluvii, vi aveva fondato verso il 123 una piazzaforte 
(efr. Livio, Periochae, 61; STRABONE, IV, 1,5, p. 180; PLiniO, Naturalis Historia, XXXI, 
2,4). 
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per ripetere la stessa storia, ne fu impedito dal tribuno della plebe 
Aulo Pompeo, il quale lo chiamò ciarlatano e lo scacciò oltraggiosa- 
mente dalla tribuna. [11] Ebbene, la vicenda contribuì moltissimo a 
conferire credito alle parole del sacerdote: sciolta l'assemblea, infatti, 
Aulo, appena giunto a casa, fu colto da una febbre così violenta che 
nel settimo giorno morì; il fatto divenne notorio e fu commentato da 
tutti. 


[18,1] Poiché Mario restava fermo, i Teutoni intrapresero 
l'assedio del suo accampamento, ma, accolti da un nugolo di 
proiettili scagliati dall'alto della palizzata, e perduti alcuni uomini*!, 
decisero di rimettersi in marcia, pensando di attraversare le Alpi 
senza pericoli. [2] Fatti i bagagli, passarono dinanzi all’accampa- 
mento romano, cd allora soprattutto ci si rese conto del loro numero 
sterminato, dalla lunghezza della fila c dal tempo che occorse per il 
loro passaggio: si racconta infatti che sfilarono ininterrottamente per 
sei giorni dinanzi alla palizzata di Mario. [3] Passavano vicino e 
chiedevano ridendo ai Romani se avevano qualcosa da mandare a 
dire alle proprie mogli, poiché sarebbero stati ben presto presso di 
esse*?, [4] Dopo che i barbari furono passati e cominciarono ad 
allontanarsi, Mario levò il campo e li seguì a passo a passo, 
fermandosi sempre molto vicino ad essi, ma stabilendo accampa- 
menti sicuri e usando a difesa forti posizioni, per trascorrere la notte 
al sicuro. [5] Avanzando così, giunsero al luogo chiamato Aquae 
Sextiae, da dove non restava molta strada da percorrere per 
giungere alle Alpi. [6] Perciò Mario si apprestò a dar battaglia in 
quel luogo e pose l'accampamento in una posizione sicura, ma 
scarsamente provvista d’acqua, con l’intenzione, a quanto dicono, di 
eccitare in tal modo il coraggio dei soldati. [7] Poiché molti di essi 
erano malcontenti ec dicevano che avrebbero sofferto la sete, egli 
indicò con la mano un fiume che scorreva vicino al campo dci 
barbari e disse che là avrebbero trovato acqua da comprare a prezzo 
del loro sangue 8. [8] «Perché dunque» essi replicarono «non ci 
guidi subito contro di loro, finché il sangue non ci si è ancéra seccato 


84. Cfr. FLoro, I, 38,7; Frontino, Strategemiata, IL, 7,12. 
85. Cfr. Pseupo-PLutarco, Regum er imperatorum apophthegmata, 202 c. 
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tò alua &yopev;" Kaxeivos Nefua ti) puvi "noestegov” elmev “dyupwrtov 


fpiv tò otpatéredov"." 


{19,1] Ot pèv oÙv otpariorar xalmeo dioytiovres treldovio' tig 
dè Vegazelag tò n)fj005, ott adroi motdv 060) bmotuvyfos Etyovtes, 
d0edor xatéfavov èrì tov sTortapudv, ol uèv dElvag, ol Bè meAéxers, tvior 
dè mal Elpn zal Asyyas tipa toîg ddolorc dvadafibvieg, bs xoai Bd puayng 
vbbgevodkevot. [2] Tostos tò smoedrov diffor tevoeRtiyovito TOV To. 
Hlwv' Etuyov yùp dent@viegs ol mollo perà Aovtpév, ol è èiovavto' 
Oifyvvor yùg adréo: vauiitov Oeguòv anyùs è yOpos' xal uéoog tI seol 
tadta toùs Papffoovs Edrabotviag xal ravnyueltovtas ibovfj xal 
6 xatédufov ol ‘PmJ)pator. [3] Mpds dè tiv xpauyàv 
miedvov ouvipexivimv, t@ te Maplp yaderdv fiv tr toÙg otgUTILHWTAS 


Nuvpauti toÙ TÉNOUV 


trioyeiv mepi tOv olzetov Bedidtag, xal TOV moieu(wv TÒ payyéòiatov 
néeos, Up od npeortimvio ‘Pwpaîor perà MaAM(ov xuì Kaurlwvog 
mpdtepov!? - “AuBouwves bvoutitovio, xal rAffBus Unèe tRIoLvp(ovs adtol 
xul' Euutodg fuuv -, dvattavies Eni tàùgs mavoràag tyépovv. {4] Tù 
uèv ov ompara minopovi PePagnuévor, toîg dè gRomjpaor yadpor xal 
Biuxegupévor Tedg TOY Gxgatov, oÙx ATt&XTOLS oddÈ uavimdeoi peobuevor 
dedpors odd' livagligov diadayuòv lévies, diddl xpovovreg duOL@® TÀ Srrda 
zu ovvadàguevor, tavieg ipa Dv abdt®v èqbfyyovio To”izis Toe0omyo- 
g(av “Aufigwveg, tit Avaxalovpevor opag adrovs, elte t0Ùg molenlovs 
ti) meodnAvoer agoexpoPoîviec. [5] Tav 8' ‘Ita)ixòv meotoL xatufalvov- 
tes tr adtods Afques, ds fxovvav fowrwv xaì ovvijxav, aviegpuovovv xal 
adtol tiv maTELOv èrt(x)mow adrov elvar’ opas yùo adrods obtwg xarà 
yévos dvouatovar Alyues. [6] Muxvdv olv xai 1agliAindov avuiyer nolv 
ele yeipus ovveXtitiv TÒ dvapovnpa' xul tv otpUTLwT@V Exatéporg dvè 
négos ouvavugpleyyopévov xai praotipovpévov mobtov didifAovz tò peyé0er 
ms Poz irepfaXgéo0ar, rupdEvve xi dimpéoite tòv Vupòv 1 xgauyi. [7] 
Toùs uèv ov “Anfgwvas èiforuae td deilgov**" oò yùp éplagav ets 


86. Poiché i Teutoni preferivano generalmente i bagni freddi (cfr. Cassio Dione, 
XXVII, fragri. 94,2 Boissevain), ciò sembra indicativo del fatto che si era allora all'inizio 
dell'autunno (cfr. E. Pais, Nuove osservazioni sull'invasione dei Teutoni c dei Cimbri, 
«Rivista di Storia antica», V, 1900, p. 195 seg.), una circostanza confermata dal 
fitto che, subito dopo la vittoria sui Teutoni, Mario ricevette la notizia della 
suu elezione al consolato per il 101 (cap. 22,4; cfr. VaLcigLIO, Considerazioni sulla 
storia dei Cimbri e dei Teutoni, «Rivista di Studi Classici», III, 1955, p. 21). 
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nelle vene?». E Mario rispose con voce calma: «Prima dobbiamo 


fortificare l'accampamento» 9. 


(19,1) I soldati quindi obbedirono, benché riluttanti, ma i 
numerosi addetti ai trasporti, non avendo acqua né per sé né per le 
loro bestie, discesero in massa verso il fiume, portando chi asce, chi 
scuri, ed alcuni spade e lance insieme agli orci, per rifornirsi d’acqua 
anche a costo di dover sostenere una battaglia. [2] Dapprima pochi 
nemici li attaccarono, poiché per la maggior parte erano occupati a 
mangiare dopo il bagno ed alcuni facevano il bagno. In quella 
località sgorgano infatti dal terreno sorgenti di acque calde c i 
Romani sorpresero una parte dei barbari che vi si davano ai piaceri e 
si ricreavano nella gioia e nella meraviglia offerte da quel luogo®°. [3] 
Sentendo le grida, un maggior numero di barbari accorse e divenne 
difficile per Mario trattenere ancéra i soldati, che temevano per i 
servi; inoltre, la parte più bellicosa dei barbari, che in precedenza 
avevano sconfitto i Romani comandati da Mallio e da Cepione®” — si 
chiamavano Ambroni ed erano da soli più di trentamila —, erano 
corsi alle armi ed avanzavano. [4] Benché avessero i corpi appesantiti 
dal cibo abbondante c le menti eccitate e infiacchite dal vino, 
correvano non in disordine né da folli, senza lanciare grida 
inarticolate, ma battendo ritmicamente le armi e saltando insieme, e 
gridavano spesso tutti insieme il loro nome d’Ambroni, sia per 
incitarsi a vicenda, sia per incutere timore ai nemici, facendosi 
riconoscere in anticipo. [5] I primi fra gli Italici che scesero contro di 
loro furono dci Liguri, i quali, appena sentirono e compresero il loro 
grido, replicarono gridando che quello era anche il loro nome 
tradizionale, poiché i Liguri chiamano se stessi Ambroni a causa 
della razza. [6] Il grido riecheggiò più volte dall'una e dall’altra 
parte, prima che venissero alle mani e, poiché i soldati dei due 
eserciti gridavano a loro volta nello stesso tempo e cercavano per 
allora gli uni di superare gli altri con la forza del proprio clamore, 
l'urlo incitava ed infiammava gli animi. [7] La corrente del fiume 
creò il disordine fra gli Ambroni*5 e, prima che essi riuscissero ad 


87. Ad Aruusio: cfr. la nota al cap. 11,13. 
88. Questo fiume potrebbe essere l'Arco In Torse: l'esatta localizzazione del campo di 
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TAELV xataotiivar BLafavtes, Alu ToÎg eros edfdz perà debuov TOv 
Arytwv ngoormeodvimv, tv xeoolv iv if puayn' tolG dè Afyvor tv 
‘Pwpafwv Emifondovviwv xaul qeoopévov Uvoftev tri toùs fiapPhpovs, 
frao0évies èro&rovio. [8] Kai mietoror puèv adrod neol tò dpeilgov 
blovpevor xut' dida wv tralovio xul satem(pricoav pévov xai vexobv tòv 
morapdv, toùs bè diaffivies ol ‘Popator pui) todMlL@viag dvaotEépeLv 
Etevov, dyoi TOD atparonédov xal tbv d&uatov qevyovras. [9] ‘Ev- 
tadda è' al yuvaîxes druvifoui perà Eupov xal rmeigrewv, dervdv 
tereryuiar xal rmep(Bvpov, Auivovro toùs gpesvvovtag dpolws ai toùg 
duwxovtag, ToÙg pièv dig mgudérus, toùs è’ dig modeulovs, àavarteguppévu 
Hpayopévos xal xequì yuuvuîg tobg te Mvgeuds tibv ‘Pwualwv drtoarboai 
mal tv Epov èrmdapfavoueva., xal tgavuata xal diuxoràg ampatuv 
fropévovoa, péyor tedevtids dnrintor toîg OQvpoîg. [10] Tùv pèv oùv 
nugutota;tov piaygnv oUTW Utd toynv uGddov Î yvopy tod otpatnyod 
yevéo0ui Afyovow. 


20,1] ‘Entì dè toModg tOv “Aufiewòvwv ol ‘Pwpaiot dupdelpuvieg 
Uvegibporouv orfow xai ozétos ènfoyev, oÙy boreo è eùtuguat 
TOCOUT) Tòv otpRUTÒv tòfEavrto maives trivizior xal réror xatà oxnvàg 
mul cpropgoovvar stegì deimva xal tò rhvrwy fdatov àvégduv edtvyGG 
uepaynuévots, Urrvos irwos, ddl’ Exelvav puddtota TIYV vixta gpofieoùv xuì 
taouz@0dn dujyayov. [2] Hv pèv yàp adroîs dyagizwtov td otRUtbtEdOv 
xuì dvielgiotov, drmedelmovio dè TtOv fupf&pwv tr moduli uvoradeg 
ditinto,, xa ovppeperpiétvov  tovtots door diumte@pevyedav tv 
"AnBodovov, Sdueiiòs Tv dià vuxtòg où xAavopoig oddè otevaypoîg 
divOgwatimv torxg, did Ongopunig tes bevyì”” xaì fovynpa peperyiévov 
areviais xi Nprivors dvarguiolevov èx mAijlovg tocubTOv TA TE TÉpie 
Gen zai tè xoîha tO Totaplob mepuegover [3] Kal xateixe porx8yg fxos 
tò nedlov, toùgs dè ‘Pipiutfovg dfos adriév te tòv. Magiov Bxrdinbis, 
dimvopiév tiva xui tugugdn vuxtopauylav mgoodey6uevov. [4] Où pùv 
ta0ov otte vuxtds obte tfig tmovong fpéeus, dida avvi&ttovieS 
fauvroig xuì mupuoxevatopevor Sergdouv. [5] "Ev tovtp sè Migros, 
Muuv yo tx xeqpa)fig t@v Pfapffgwv vara aeprzdivetg xal xatdoxior 


battaglia è discussa (cfr. p. es. Van OoTEGITM, Cains Martins, pp. 203-206 con 
bibliografia). 

89. Cfr. Prunio, Naturalis Historia, XXVI, 9,1: cun Cimbri Teutonique terribile Marte 
ulularent. 
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attraversarlo c a ricomporre le file, i Liguri si gettarono di corsa sui 
primi e ingaggiarono la mischia; i Romani vennero in aiuto ai Liguri 
e, precipitatisi dalle alture sui barbari, li sbaragliarono e li misero in 
fuga. [8] La maggior parte dei nemici, urtandosi fra loro lungo la 
stessa corrente, vennero uccisi e riempirono il fiume di sangue e di 
cadaveri; i Romani, attraversato il fiume, uccisero gli altri, che non 
osavano voltarsi e fuggivano verso l'accampamento e i carri. [9] Là le 
donne andarono'loro incontro con spade ed asce, lanciando grida 
terribili di sdegno, c cercarono di respingere sia i fuggitivi sia i loro 
inseguitori, gli uni come traditori, gli altri come nemici: si mescola- 
vano ai combattenti, strappavano con le mani nude gli scudi dei 
Romani e s'impadronivano delle loro spade, sopportando ferite e 
mutilazioni, con un coraggio invincibile fino alla morte. [10] A 
quanto si racconta, dunque, quella battaglia presso il fiume fu opera 
del caso piuttosto che della volontà del generale. 


[20,1] Quando i Romani, uccisi molti degli Ambroni, si ritira- 
rono e calò la notte, l’esercito non venne accolto, come sarebbe stato 
naturale dopo un tale successo, con pcani di vittoria e non si diede a 
brindisi nelle tende, a gioiosi banchetti c al dolce sonno, che è il 
premio più gradito per coloro che hanno combattuto con successo; 
al contrario, trascorsero quella notte soprattutto nel timore c 
nell’agitazione. (2) Il loro accampamento cra infatti privo di 
palizzate e di difese e restavano ancéra molte decine di miglinia di 
barbari imbattuti. Gli Ambroni che erano sopravvissuti si erano uniti 
ad essi e si udiva un lamento diverso dai pianti e dai gemiti umani: 
erano piuttosto ululati da belve®” e ruggiti misti a minacce e lamenti 
che salivano da quella folla immensa e riecheggiavano per i monti 
circostanti e la valle del fiume. [3] Un fragore terrificante riempiva la 
pianura; i Romani erano intimoriti e Mario stesso costernato al 
pensiero di una battaglia notturna, piena di disordine e di confu- 
sione. [4] Tuttavia, i barbari non attaccarono né quella notte né il 
giorno successivo, ma rimasero occupati a mettersi in ordine e a 
prepararsi. [5] Nel frattempo, poiché al di sopra dei barbari c'erano 
vallate scoscese e burroni coperti d'alberi, Mario vi mandò Claudio 
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dpvpoig adimves, tviadla Kiavdiov Magpxedov Eunéjurer petto toLOYI- 
Mv 6rmAtov, tvedpedoai xedevouc xQugpu xuì uayopfvois dEomo0ev 
traupavivar”. [6] Toùg d° UMouvs detmfoaviag tv pg rei xom0évtag 
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[9] tv yùp térmv irtogediov Bvimv Exelvare, oÙTE t6vov BÉEv tg TANYÙGg 
oÙTE dUjmyv tdv ovvaortianov, Ev egLtgoTi) xal GA @ tv Umparmv Bvrwv diù 
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(21,1) ‘9g oòv dvrutavies udtoig ol ‘Pupato’’ xa ovpreosvieg 
tayov divo cgegoptvouvs, tx0difibpevor xutà iuupòv  OrexMgoOvv ES TÒ 
TedlOv' xl tv ew id) xalMotaptvov cls tiv tv Toîs trmntdors, Poù 
xaì diconaopòg iv regi toùs Irmiolev. [2] ‘O Yàp xuiodgs odx ale tòv 
MugpxéMov, diàà Ty xgavyijg Omèp TOÙs Abcpous tv «grpopéevs, avurnjoug 
Toùs per’ adtob Bpbuw xal dAadayi@ sTROoEtUTTE MUTÙ VIDTOL, XTE(VWY TOÙC 
tuyftovs. [3] OL dè toÙs TeÒ abrov imar@pevor, tuyù mav tò otpATEVIÀ 
tupayîiz tvarinouv, od moibv te Yo6vov ivéuyovio nudpevor diyé0ev, 
MAU tv TGELV Avuuvies Egevyov. [4] Ol dè ‘Pupator dibxovieg adr 
uv Ordo déxa pupridac 1) tdvrug elAov i) xatéfadov”?, oxnviiv dè xal Gpabmv 
mul yonpàtmv xoamjoavies, ac pu) dierAdum, Miguov Aafitiv tpypioavro. 
[5] Kat dmprag tusms Aqpurporamis tvyòv, odbév litrov Eye dv torga- 
miymorv dvonto0 die Td tf xivdivov péyc0dos. [6] ‘Etegor dè meol Tic 
dprlig tv Augpipav ody fpodoyobarv® oddè cdl toî mA00vg tiv Teo6vImY. 


yo. Cfr. Ponieno, Strategemata, VII, 10,12; Frontino, Strategemata, Ml, 4,6. 

gt. Cir. Frontino, Strategemata, IU, 2,8. 

92. Vinuito PatercoLO (IT, 12,4) parla invece di 150,000 morti; Livio (Periochae, 
68) di 200,000 morti c di 90.000 prigionieri; Orosto (V, 16,12) di 200.000 morti, 80.000 
prigionieri e 3.000 scampati. 

93. La circostanza è in effetti dubbia (cfr. VALGIGLIO, Plutarm. Vita di Mario cit., p. 
103). Si ricordi che Cassio Dione (XXVII, /ragry. 94,1 Boissevain) riferisce invece che 
Mario vendette il bottino ai soldati u bassissimo prezzo. 
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Marcello con tremila fanti, con l'ordine di rimanervi nascosto in 
imboscata e di comparire alle spalle del nemico in piena battaglia”. 
[6] Il resto delle truppe mangiò di buon'ora e dormì; all'alba, Mario 
le fece uscire dinanzi al campo, le schierò e mandò avanti la 
cavalleria nella pianura. [7] A quella vista, i Teutoni non attesero che 
i Romani fossero discesi per combatterli alla pari, ma si armarono in 
fretta e pieni di collera e mossero all'attacco della collina. [8] Mario 
inviò dappertutto l’ordine agli ufficiali di star fermi e d’attendere che 
i nemici fossero giunti a tiro per lanciare i giavellotti, poi di servirsi 
delle spade c di respingere con forza i nemici opponendosi con gli 
scudi: [9] trovandosi infatti su un terreno sdrucciolevole, i barbari 
non avrebbero potuto portare colpi efficaci né mantenere la loro 
formazione compatta, nel rivolgimento e nell’agitazione causate alle 
loro file dall'irregolarità del terreno. [10] Questo fu l’ordine che 
diede e che eseguì per primo sotto gli occhi di tutti, poiché quanto 
ad allenamento fisico non era inferiore a nessuno e superava di gran 


lunga tutti in audacia”. 


[21,1] I Romani, resistendo ai barbari e scontrandosi con essi, 
arrestarono la loro salita e, pressandoli, li respinsero a poco a poco 
nella pianura; già i primi si stavano disponendo in ordine sul terreno 
pianeggiante, quando nella loro retroguardia si produssero grida e 
disordine. [2] Marcello, infatti, non s'era lasciato sfuggire il 
momento favorevole: quando il clamore della battaglia raggiunse le 
colline dove si trovava, fece alzare i suoi uomini e piombò di corsa 
con grida di guerra alle spalle dei nemici, uccidendo quelli delle 
ultime file. [3] Questi, chiamando in aiuto i compagni che erano 
dinanzi a loro, riempirono ben presto di confusione l’intero esercito; 
non resistettero a lungo, attaccati da due parti, e, rotti i ranghi, 
fuggirono. [4] I Romani li inseguirono, ne uccisero o ne presero vivi 
più di centomila”, s'impadronirono delle loro tende, dei loro carri e 
dei loro averi e decisero di offrire a Mario quanto non cera stato 
sottratto. [4] Benché si trattasse di uno splendido regalo, esso parve 
assai inferiore ai suoi meriti nella campagna c alla gravità del pericolo 
da cui li aveva salvati. [6] Alcuni autori non sono però d'accordo sul 
dono del bottino” e sul numero dei caduti. [7] Essi dicono inoltre 
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[7] Mascaàufrag pévior Afyovar  taîg  dotfors  repideryanour toÙg 
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[23,1] ‘11 dè pndèv t@0a TOY peytiwv edivgnudiwv Gxgatov elg dovdyv 
xul xa0apbv, dii pelfer xux©v xl dya0@v sorfA)ovou tòv dvBgwdrvov 


94. Frag. 148 Bergk* = 285 Tarditi. 

95. Sembra alludere al cincius Gabinus, un modo particolare d'indossare la toga, che 
era adottato uppunto in cerimonie come la distruzione del bottino di guerra (cfr. Livio, V, 
46,2; VaLiriO Massimo, I, 1,11; Appiano, Bellum Punicuni, 48,207; Bellum Mitbridati. 
cum, 45,176), oltre che nell'apertura del tempio di Giano (cfr. Vikciio, Aeneis, VII, 612 
SCR.). ° 
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che i Massalioti recintarono con le ossa i loro vigneti e che il terreno, 
dopo che i cadaveri vi si decomposero e caddero le piogge invernali, 
divenne talmente grasso e pieno di materia putrefatta penetrata in 
profondità, che, quando fu la stagione, produsse un raccolto 
straordinario, confermando il detto di Archiloco”* secondo cui i 
campi sono ingrassati per tali motivi. [8] Dicono anche, giustamente, 
che dopo le grandi battaglie cadono piogge eccezionali, o perché una 
divinità vuole purificare e lavare la terra con acque pure che 
scendono dal cielo, o perché il sangue e la materia putrefatta esalano 
vapori umidi e pesanti che condensano l’aria, elemento facile ad 
alterarsi e a subire grandi mutamenti per la più piccola causa. 


[22,1) Dopo la battaglia Mario scelse le armi e le spoglie dei 
barbari che erano belle, integre e potevano contribuire a rendere 
magnifico il suo trionfo, poi fece ammucchiare il resto su un grande 
rogo ed offrì uno splendido sacrificio. [2] Circondato dai soldati in 
armi che portavano corone sulle teste, cinta, secondo l'uso, la toga 
pretesta che aveva indossata”, prese una torcia accesa e, levatala al 
cielo con ambedue le mani, stava per metterla sotto il rogo, [3] 
quando si videro degli amici correre velocemente a cavallo verso di 
lui; si fece un profondo silenzio e tutti rimasero in attesa. [4] Arrivati 
vicino a lui, essi saltarono giù dai cavalli, salutarono Mario € gli 
diedero la buona notizia della sua quinta elezione al consolato, di cui 
gli consegnarono una notifica scritta”. [5] Una grande gioia si 
aggiunse quindi ai festeggiamenti per la vittoria; l’esercito dimostrò il 
proprio piacere con grida di acclamazione accompagnate dal fragore 
delle armi battute e gli ufficiali incoronarono di nuovo d'alloro 
Mario, che diede fuoco al rogo e compì il sacrificio. 


[23,1] Tuttavia, la potenza che non permette in nessun grande 


successo una gioia pura e limpida, ma rende varia la vita umana 
mescolandovi mali e beni, sia essa fortuna o vendetta divina o 


96. Mario fu console nel 101 con Munio Aquilio; Lutazio Catulo rimuse al comando 
del suo esercito come proconsole (cfr. BrouuHTON, vol. I, p. 570). 


ro. PLuranco, Vite s 


482 MAPIOY 


Bilov, fi tixn tig f) véprors i) spayuarov davayxata pioois””, où s10Malg 
Borepov Auégars trijyaye td Magl@ tiv regi Karàov toî avvagyovtog 
ayyedlav, toreo tv edbla xal yulavy végos ad0ig Erepov  péBov xal 
yeuova tf ‘Pop zreoromjoaoca. [2] ‘O yùg di Kétiog dvixa0pevos 
tois K(ufgors, ts uèv bregfoiùc tOv “Airmemv aréyva puilooew, pù xatà 
moMà tiv dvvapiv pon diarpeiv avayzat6uevog dobevìg yÉvorro”8, 
zatufitig d' edBds ele tiv "Itadlav, val tòv "Anioova morupòv” dafdv 
red abrob xal gppattpevos mode TÙs diuffliverg Exatéow0Dev loxvpots 
yxugaxoiaon, Etevte tov mépov, bs trufondeiv eln tois néouv, El medg 
Tè peovpra Biatovto dik tov otev@Ov ol B&pEfagor. [3] Toîg dè 1000dtov 
megLiv Umegoylag xal Bpauovs xutà TOv modeu(wyv, dote dwunv xal té)àpav 
trmdervipevor paddov i neltTOvIég TL 1Ov dvayzatov, yupvoi pèv 
Avelyovio vupépevor: xui di miyuv xal yiévos Pubetug toÎg lixgorg 
moooéfiurvov, livwlev dè toÙs Ougeods miateig Orondévites toîs cwuu- 
ow, ell daquévies ubtode, Omepépovio xutù xgnuvòv dàio@pata xal 
Mooldas dyuvets Bxévrmv. [4] ‘Q5 dè nugaotgartoredevcavies èyyùs 
xal xatuoxeytuevor dv mipov ifetavio xodv!”, xai toùg 1émÉ Adipove 
dvapenyvivies, doro ol y(yavtes, tina dévagu medpertu xal xonpvov 
anagtyuatra xul YAg xodwvodg tpépouv Els tòv morapuév, èx0à(fovieg td 
dedua xul toîg toerlbovor tù tevyuara faOgog tpiévires Paon nevada, 
uvedpeva xutà dofv xal tIvitTOvIa tuÎg tANYATS Tv YEpuoav, drode 
Maoavieg ol mieiotor TOv otpatimt@v BECÀELTOv TÒ puéya otpatéredov 
xul dveybgouv. [5] “Ev0u di Karàos Edertev tavrdv, oreo xe tòv 
aya0dv xal téiELov Upyovia, iv aftod dékav èv tortéow tig TOY moirtav 
miOéuevov. [6] “Erei yo vda Erede toÙg otputimTag  puéverv, ddl 
Enpa mneoideog dvatevyviviag, dgaotla xedevaat tov detòv el tOÙG 
TObTOVS TOV drmepyopévwov bopnoe debug xa mpebtOg Nyeito, fovAidpevog 
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97. La credenza nell'intervento della toxn è diffusa in tutta l’opera di Plutarco (cfr. 
purticolarmente le analoghe affermazioni in Aerzilius, 34,8), il quale, del resto, scrisse un 
trattato Megl togns e declamazioni sullo fortuna di Alessandro e dei Romani. 

98. La ritirata di Catulo sembra tuttavia essere stata dovuta a sconfitte (cfr. Livio, 
Periochac, 68: Cimbri cum repulso ab Alpibus fugatoque Q. Catulo...). 

99. Sulln topografia dello scontro presso l'Adige cfr. recentemente R. G. Lewis, 
Catulus and the Cimbri, 102 B.C., «Iiermes», CII, 1974, pp. 92 segg. 
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necessità naturale”7, portò a Mario qualche giorno dopo notizie del 
suo collega Catulo: fu come una nuova nube in un cielo calmo e 
sereno, foriera ancòra di terrore e di tempesta per Roma. [2] Infatti 
Catulo, impegnato a fronteggiare i Cimbri, aveva rinunciato alla 
difesa dei valichi delle Alpi, che, costringendolo a dividere le sue 
forze in più gruppi, lo avrebbe reso più debole”, Scese sùbito, 
quindi, in Italia e, attestatosi al riparo del fiume Adige”, preparò 
solide fortificazioni su entrambe le sponde per impedire il passaggio 
€ costruì un ponte per poter portare aiuto ai soldati sull'altra riva, se i 
barbari, attraversati i passi, avessero attaccato le fortezze. [3] I 
barbari nutrivano tanto arrogante disprezzo nei confronti dei loro 
nemici che, più per far mostra della loro forza e della loro audacia 
che per necessità, si esponevano nudi alle nevicate, salivano sulle 
montagne attraverso i ghiacci e la neve alta, poi dall'alto, mettendosi 
sui loro larghi scudi, si lasciavano andare e scendevano per dirupi 
scoscesi dalle rocce lisce e con profonde voragini. [4] Quando si 
furono accampati vicino al fiume ed ebbero esaminato il modo di 
attraversarlo, incominciarono a colmarlo!. Squarciando le colline 
circostanti, come i Giganti, gettavano insieme nel fiume alberi 
sradicati, pezzi di roccia e mucchi di terra, restringendo la corrente, e 
lanciavano contro i piloni di sostegno del ponte grossi pesi che, 
trascinati dalla corrente, scuotevano il ponte con i loro colpi; ln 
maggior parte dei soldati romani, presi dal panico, abbandonarono 
l'accampamento grande e si ritirarono. [5] Catulo mostrò allora, 
come deve fare un comandante buono e perfetto, di tenere la propria 
reputazione in minor conto di quella dei suoi concittadini. [6] Non 
riuscendo, infatti, a convincere i soldati a restare e vedendo che si 
ritiravano atterriti, diede l’ordine di levare l'aquila, raggiunse di 
corsa i primi che si allontanavano e si mise alla loro testa, in modo 
che la vergogna ricadesse su di lui e non sulla patria, e che i soldati 
sembrassero ritirarsi non fuggendo, ma seguendo il loro generale. [7] 
I barbari attaccarono la fortezza sull'altra riva dell'Adige, la 
conquistarono e, pieni d’ammirazione per i Romani che l'avevano 


100. Cfr. FLoro, I, 38,11-12. 
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UbeApovs'® Biovor yo Vv txeîvor xal di mavrdg BEovar, ue iuoòv 
Auf6vieg." [6] OL dè nofofers Tv Elowvelav <oòù) ouvévies, ti 01d6povv 
adtòov bg dlxnv CpeEbvia, K(uBpois pèv udtlxa, Testoor è' tav 
mugnyivoviar. [7] “xi pv ngetorv* 6 Méagios Epn “xal odg Her xa).bg 
Upiiv coradiayfvar smodirgov i?) tods ddeigpovs donfouo0ar." Kal tadr 


tor. Punto (Nutwralis Historia, XXI, 6,11) afferma invece che il comandunte delle 
truppe sull'altra riva dell'Adige, Cn. Petreio Atinate, uccise il tribuno militare che voleva 
arrendersi c portò in salvo i suoi soldati in mezzo ni nemici. 

102. Il toro doveva avere un valore religioso, ed è probabile che i Cimbri venerassero 
questo animale (cfr. VaLcicLio, Plutarco. Vita di Mario cit., p. 111). Alla cattura di questa 
statua alcuni studiosi hanno ricollegato lu figura di un toro in uni moneta dell'epoca di 
Mario (SYDrnHam, The Costage of the Roman Republic cit., p. 84, n. 598; Crawronp, 
Roman Republican Cornage cit., vol. I, p. 323, n. 316; cfr. IL. Maminciy, The Cosnage of 
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difesa con grandissimo valore e avevano affrontato il pericolo in 
maniera degna della loro patria, li lasciarono andare in virtù di un 
accordo !, dopo aver giurato sul toro di bronzo; si narra che in 
séguito questo toro fu preso dopo la battaglia e portato nella casa di 
Catulo, come parte migliore del bottino della vittoria !°2, I barbari 
dilagarono nel paese privo di difensori e lo saccheggiarono. 


[24,1] In séguito a questi eventi, Mario fu richiamato a Roma. 
Quando vi giunse, tutti pensavano che avrebbe celebrato il trionfo 
che il Senato gli aveva prontamente votato; ma egli non volle, o 
perché non intendeva privare di quell’onore i soldati che avevano 
combattuto con lui, o per incoraggiare il popolo dinanzi alle 
circostanze presenti, affidando la gloria dei suoi primi successi nelle 
mani della fortuna della città, che gliel’avrebbe restituita più fulgida 
con nuove vittorie. [2] Pronunciò un discorso adatto alle circo- 
stanze, poi partì per raggiungere Catulo, lo riconfortò c fece venire 
dalla Gallia i propri soldati. [3] Quando giunsero, attraversò il Po c 
cercò d’impedire l’accesso dell’Italia Cispadana ai barbari. [4] 
Questi, dicendo di attendere i Teutoni e d'essere meravigliati del 
loro ritardo, differivano la battaglia, o perché realmente ignoravano 
la loro distruzione, o perché volevano far mostra di non credervi. In 
effetti, maltrattavano duramente quelli che ne portavano loro notizia 
e mandarono a chiedere a Mario, per se stessi e per i loro fratelli, 
terra c città sufficienti per stabilirvisi. {5] Mario chiese agli 
ambasciatori chi fossero i loro fratelli ed essi risposero che erano i 
Teutoni. Allora tutti si misero a ridere e Mario rispose in tono di 
scherno: «Non preoccupatevi dunque dei vostri fratelli: essi hanno 
la terra che noi abbiamo data loro c la conserveranno per sempre». 
(6] Gli ambasciatori, non comprendendo l’ironia, l’insultarono 
dicendogli che ne avrebbe pagato il fio ai Cimbri sùbito, ai Teutoni 
quando fossero arrivati. [7] «Ma essi sono qui» disse Mario e non 
starebbe bene che ve ne andaste prima di aver abbracciato i vostri 


the Age of Marius, c. 118-921 B.C., «Pracceding of the British Academy», XLIII, 1957, pp. 
196 segg.; VAaNOOTEGHEM, Cass Marius, p. 45); ma si veda diversamente ChaWFORD, dd 
loc. 


486 MAPIOE 


elmbov  txélevoe toÙg fuardeiz tOv  Teutévav  aoocuyxbfvar  dedepé- 
vovs!* b&iwaay yùg tv taîg "Anear qpevyovreg brd Enuovavov!*. 


[25,1] ‘Qs òn drmmyyQ0n tadra toig K(pfoow, edbbg dE doyfig 
tywoovv tal tòv Méaegtov, fovyatovia xul Biapvikrtovia TÒ otgatéze- 
dov. [2] Afyerar d’ Eels èxelvnv tiv puaynv noe@tov bird Mapfov xarvoto- 
unOfvar TÒ seoì toÙg baoovc. [3] Tò ye Etc tòv of&npov tufànpa tod 
Eviov mpdtEgov pièv iv duoì smegdvarc xaterinpuevov cibnpaîg, tore è' 
6 Maguog tiv pèv boreg elyev eluoe, tiv d' eréouv BEElbv Ebàivov ihov 
ebbguvotov. divi udtfig tvéfade, rexvatwv ngvorteadviu tòv bondv 1@ 
Over® TOO ToXeplov pu) péverv dev, did tod Evà(vov xAaobtvtos ijavv 
xuuriv y(veottar mepl tv olòngov xal nupfixeodar tò dépv, dik Div 
otgeBà6tnta ts atyuitg èverbpevov!99, 

(4] BordpiE d' 6 tv K(ufpwv faonmevs!" dAlyootòs tpoornmevcag tm 
atputontdip, mpodxaleito tòv Mdaetov fuéguv dplouvta xal térmov tgoeÀ- 
Oeiv xul diaymwv(ouofku megi tig xbous. [5] Tod dè Magfov qouvrog 
oùbdérote ‘Pupulovs ocvyffoviors xexgffogar megl payng toîg moleplo, 
Od juiv dida xal yupieto0a: todTO K(pufoots, Muéoav pèv E0evro tiv dr 
èxelvas toltmv!”, xbouv dè td medlov tò negl BeoxfAus!®*, ‘Popators 
Huèv trmiderov Evimzdoaatla,, tv d' dvaxuaw TO AOL Tupaoyeiv. 
[6] Tneroavteg olv 1dv Wbpropévov yegvov dvitugettiodovio, KitAog pèv 
Exwv Siouuglovs xal telaxoofous otputiotac, ol Bè Magf(ou dioyxQioi 
uèv tn tprouuglor èyévovto, rneoigoyov dè tòv Kéaràov èv ufo, 


103. Teutobodo, re dei ‘T'eutoni, era stato catturato dopo la battaglia di Aquae Sextiae 
(cfr. FLoko, I, 38,10; EutRorio, V, 1,4); secondo Oxosto (V, 16,12), egli sarebbe invece 
stato ucciso. 

104. I Sequani erano una popolazione della Gallia Celtica, stanziata fra la Sadne c il 
Giura; la testimonianza plutarchea pone comunque problemi d'identificazione, poiché 
potrebbe riferirsi a popolazioni della Provenza (cfr. VAN OoTEGHEM, Cars Murits cit., p. 
217, nota 1). 

103. In tal modo si otteneva il duplice scopo di impacciare l'avversario c d'impedirgli 
di riutilizzare il pilezz dopo averlo strappato dallo scudo. 

106. Il suo nome è confermato di FLoro (I, 38,18) c da Orosto (V, 16,20), che ne 
attestano la morte nella battaglia. 

107. Cfr. FLoro, I, 38,14, secondo cui la battaglia sarebbe stata stabilita per il dies 
proximis. Lo scontro cbbe luogo il 30 luglio del 101. 

108. Le fonti latine (Vruueto PateRcOLO, II, 12,5); FLoro, loc. cit. De iris 
ilustribus, 67,2) localizzano lo scontro ai Campi Rardii. Il problema è stato ampiamente 
discusso e si è spesso ritenuto che lo scontro abbia avuto luogo nella zona di Vercelli, in 
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fratelli». Ciò detto, fece portare i re dei Teutoni incatenati !: essi 
erano stati catturati dai Sequani!* mentre fuggivano tra le Alpi. 


[25,1) Quando i Cimbri appresero questa notizia avanzarono 
sùbito contro Mario, che restava immobile e badava a difendere 
l'accampamento. [2] Si dice che per quella battaglia Mario intro- 
dusse per la prima volta un’innovazione nella struttura dci giavellotti. 
[3] Fino ad allora, infatti, il pezzo di legno dell’asta inserito nel ferro 
era fermato da due caviglie di ferro; Mario ne lasciò una com'era e 
fece sostituire l'altra con una caviglia di legno che si spezzava 
facilmente, ottenendo con tale espediente che il giavellotto, cadendo 
sullo scudo del nemico, non restava diritto, ma la caviglia di legno si 
rompeva, l'asta si piegava intorno al ferro e, restando attaccata allo 
scudo per la punta piegata, veniva trascinata a terra!, 

[4] Bcorice, re dei Cimbri!, si avvicinò a cavallo all’accampa- 
mento con una piccola scorta e sfidò Mario a fissare il giorno e il 
luogo per scendere in campo ce combattere per il possesso del paese. 
[5] Mario rispose che i Romani non prendevano mai consiglio dai 
nemici per dar battaglia, ma che tuttavia avrebbe accordato quel 
favore ai Cimbri; convennero che la battaglia avrebbe avuto luogo 
due giorni dopo !° nella pianura dei Vercelli '°*, che era adatta alle 
manovre della cavalleria romana come allo spiegamento della massa 
dei barbari. [6] Nel giorno stabilito gli eserciti si schierarono l'uno di 
fronte all’altro. Catulo aveva ventimilatrecento soldati; quelli di 
Mario, che erano trentaduemila, divisi fra le due ali, racchiudevano 


Piemonte, dove i Cimbri si sarchbero diretti per ricongiungersi ni Teutoni. Tuttivia, J. 
Zennani (1 vercelli dei Celti nella valle Padana e l'invasione cimbrica della Venezia, «Annali 
della Biblioteca Governativa e Libreria civica di Cremona», IV, 1951, fasc. 3, pp. 1-78) ha 
sostenuto sulla base di un'ampia documentazione letteraria ed cpigrafica, che il termine 
BeoxÉXMar non dev'essere inteso come nome proprio di città, ma è un nome comune di 
origine celtica, diffuso particolarmente nella Gallia Cisalpina per designare zone di 
estrazione di metalli; lo stesso valore avrebbe pure il termine latino Campi Raudii. Lo 
Zennani (cfr. anche La battaglia dei vercelli o dei Campi Raudti (101 a.C.), «Annali della 
Biblioteca... di Cremona», XI, 1958, fasc. 2) localizza quindi lo scontro fra Mario c i 
Cimbri nella zona tra Rovigo e Ferrara. Per l'attendibilità di questa ipotesi cfr. in 
particolare E. Babran (From the Gracchi to Sulla, «Ilistorin», XI, 1962, p. 217), che vi 
ricollega la testimonianza plutarchea (Maris, 2,1) sull'esistenza di una statua di Mario 
nella vicina Ravenna. 
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veunbévteg elg txitepov xéoug, tg EvX}ac!®, Aywviopévog txelvav tiv 
ucynv, yeyeage. [7] Kof quor tòv Mégiov èinfaavia toîg &xoog padrota 
xul xatà xépas oupurreotiv tc padiuyyag, brws idog f v(xn tiv Exelvov 
OTRATLWIAYV YÉvotto, xai pi) petfoyor 10) dybvos 6 KéTtÀàos undè npoapel- 
Ere toîg stodeplors, xéirmpa tOv ufowv Gore Elwdev tv peyhdiors 
petoror dapfavévimv, obtw Biaotfinar ts Svvapers' [8] Guora 8è xal 
tèv Kathov adròv!!* Arodvyetottar megl Ttovtwv Lotopofoar, rtoXàiv xamm- 
yopodvia Tod Maplov xaxorfierav mods udtdv. [9] Tot dè K(ufiporg tò pèv 
metòv tx TOVv touvpatwv xab’ fouylav nporer, fh0og Toov 1) ueroag 
novovpevov' txdom yùo eréoye smievupù otad(ovg TELAXOvIaA TÎS magari» 
Few!!! [10] OL è' Lrreig udoror xal smevraxiog@.tor td 00 Bvres 
te) uoav dapuroo(, xgdawv pèv elxuoutva Bnplwv cpofeobv yhaiaor xal 
mporopiuig tdropubogpors Eyovteg, tg èraiogRevor Abpoirg ateowroic etg 
fnpos tpulvovto pettovs, Obpati dè xexoounuévor cidapoîg, Bvpeoîs dè 
Aevxoîg otAfovies. [11] *Axéviropa 8° iv txform difodla, ovpreodv- 
tec dè peythars txgOvio zu fiagelarg payulpars. 


{26,1} Téte è' odyl xarà otépa moooegpeoovio toîs "Pwpafors, dà 
taxA(vovtes Eri delia brfjyov abtodg xatà puxo6v, tufi@àiovtes etc tò 
uéoov adrav te xul tOv mekbv èE dpioteoàs nupaterayuévov. (2) Kal 
auveldov uèv ol tOv ‘'Pwpalwv otpgumyol tòv ddiov, Brrioytiv dè tOÙG 
atgatuntug 0Ùx Eg0noav, di’ Evòds txforfouvioz, Bn pesyovorv ol 
modéuror, ivieg loppnocv dungerv. Kal tò nebtòv tv to6TÒ TOV fapf&owyv 
emier zuditeo néÉiayog dyavèc xivovpevov. [3] 'Evrat0a vipapevos è 
Meigiog tUs yeipus xal mods TÒv obdpavòv dvaoywv, ebeato toîs deoîg 
mal facto evtato dè xal Katios diiolws àvanrybv tÙg yetoag 
sulirodoriv tiv tognv tfjg siufoug txelvs!!?. [4] Tòv dè Mépiov xal 
OQuoavta Afyeta, tov [eg@v adi@ deryBéviwv, uéyu qNeyEdpevov etaeiv 
“bui > v(xn." [5] Fevoplwns dè tfig èpédov rmolyua veueontòv radeiv dv 
Magiov ol seg XYuX)av [otopodar!!” xoviogroî yùg &e0évros olov 
rixàg driftov zal TOvV otEUTOTEdWwyv dirroxezguupéevwv, Bxeivov puév, bg tò 


109. F'ragmi. 5, HRR, vol. I?, p. 196, Silla, in cattivi rapporti con Mario, si cra unito u 
Cutulo e partecipò con lui allo scontro (cfr. PLuTARCO, Sulla, 4,3). 

nio. Frag. 1, HRR, vol. 12, p. 191. 

tr. Un po’ più di cinque chilometri. 

112. Il tempio fu costruito dopo la vittoria (cfr. PLinio, Nasuralis Historia, XXXIV, 
19,54). 
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quelli di Catulo, disposti al centro, come ha scritto Silla !”, che prese 
parte a quella battaglia. [7] Silla afferma anche che Mario sperava 
che i due eserciti si sarebbero scontrati soprattutto alle estremità e 
sulle ali, in modo che tutto il merito della vittoria spettasse ai propri 
soldati e Cntulo non partecipasse allo scontro e non venisse a 
contatto con il nemico, poiché in genere, su fronti estesi, il centro 
rimane indietro rispetto alle ali; per questo motivo Mario avrebbe 
disposto così l'esercito. [8] Si narra che anche Catulo!'° riferisca a 
propria difesa un’analoga versione dei fatti ed accusi Mario di grande 
malignità nei suoi confronti. [9] La fanteria dei Cimbri uscì 
tranquillamente dalle difese e si dispose in una formazione di 
profondità uguale alla fronte: ciascun lato dello schieramento 
misurava trenta stadi!!!, [10] I cavalieri avanzavano, in numero di 
quindicimila, splendidi, con elmi raffiguranti fauci spalancate e musi 
strani di belve spaventose, sormontati da pennacchi piumati che li 
facevano apparire più alti; erano equipaggiati con corazze di ferro e 
bianchi scudi rilucenti. [11] Ciascuno aveva un giavellotto a due 
punte, ma nella mischia si servivano di spade lunghe e pesanti. 


[26,1] In quell’occasione, i cavalieri non attaccarono frontal. 
mente i Romani, ma, piegando verso destra, cercarono di attirarli n 
poco a poco e di trascinarli fra se stessi e la loro fanteria, che era 
schierata sulla sinistra. [2] I generali romani compresero l’insidia, ma 
non fecero in tempo a trattenere i soldati, poiché uno di essi gridò 
che i nemici fuggivano e tutti si gettarono all'inseguimento. In quel 
momento la fanteria dei barbari avanzò come un immenso mare in 
movimento. [3] Allora Mario si lavò le mani e, alzandole al cielo, fece 
voto di offrire agli déi un'ecatombe; anche Catulo, levate le mani allo 
stesso modo, promise di consacrare un tempio alla fortuna di quel 
giorno !!2, [4] Si dice anche che Mario offrì un sacrificio €, quando 
gli furono mostrate le viscere delle vittime, gridò forte: «La vittoria è 
mia». [5] Quando avvenne l’attacco, Mario subì un castigo dovuto 
alla vendetta divina, a quanto racconta Silla !!>: levatasi infatti, com'è 
naturale, un'immensa nube di polvere, i due eserciti rimasero nascosti 


113. Fragm. 6, HRR, vol, 12, p. 197. 
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TPOTOY MPNNOE odg Tv d(wiiv, triorugdpevov tiv duvauiv dotoyfaa 
tOv smodeulmv, xai mugevexdévia tic pddayyoc tv t@ ned(w dracpégeoba 
moiùv yodvov' [6] 10 Bè Kara toùs fiagfagovs durò tIXmg ovppayivar, 
zul yevéolar tòv dyOva xut' èzeivov zal toÙsz Exelvov udàitota otputtd- 
tas, tv olg adròg è EUMag tetaytai pol [7] ovvaywvivao0a dè toîg 
‘Popalors tò xadia xuì tdv fjhuov dvriàatprovia toîg Kipfpors!!. [8] 
Aervol yùe dvieg bropeivar x06n zui té6T016 èvregguppéevor oxiepoig de 
Mextar!!5 zal yuygots, dverebmovio neds td 0klsmtog, Idboota te pet 
Gobdpatog moiùv è4 tOv ocwultmv dpiévieg, xaul todg Ouproùs meofia))bpe- 
vor TQÒ TOV nmpoodzamv, tte dij xal perà tgomùg Aépovs Ts pudyns 
yevopévng, Ug Gyovor ‘Pwpuior tgòd TRLOV fipeodov Tg voupnviag too vdv 
uèv Adyovotou, téte dè FeEnim(ov pnvég!!*, [9] “Qwnoe dè xal mods tò 
Vuggtiv dè rzoviverés, droxgiypag toùs modeulovs' où yùe xateidov tx 
mod.00 td mos adrov, did deduy TOI xad* abtOode Exaoto: teogpe(- 
Euvres, tv yeguiv fiauv ord tig Syews pò mooexpopnbévies. [10] Obtw è 
Îouv dilrovor tÙ compara xul xatn0Anzétes, de 40” (dgodvra riva priv 
do0palvoviu ‘Pmpatov dgoivur, dre TviYfovs TodovtOv Kai perà dgguov 
tig ovgottews yevopéwns, «dg tòv Kardov udtdv loropeiv!!7 Afyovar 
uEyaAsvoviu TOÙS OTRUILWTEAG. 


{27,1] Tò pèv obv mieiotov uépos xui puyipirarov TOv rodeplwv 
adrod xarexdan' xul yo iioav bnèe TOO NL) diaordiala. tiv tGEW ol 
noeduayo: pazgutg dirai mods didijrovg ovveybuevot, diù tOV Cwomjewyv 
dvadedeuevas’ [2] toùg dé pevyovtas Qouvres mods tò yupGumpa, 
toeayixmtéTtorg Èverbyyavov s40eov. AL yùo yuvaîxeg tn t@v duatòv 
neiaveluoveg &peotmuou, tOoig TE cpevyoviag Èztervov, al uèv &vdpas, al 
ò' dbel ovs, ul dè maurépus, zu tà mimiu T@V tÉéxvwv AanGyXovour taig 
gecoiv Bpplntovv dtd toÙc TgoyoÙg xa toùs nédug t@bv drrotuvy(wv, 


114. Cfr. Orosto, V, 16,15. FLoxo (1, 38,15) afferma invece che i barbari furono 
accecati dal riverbero del sole sugli elmi dei Romani, il che comporterebbe uno scambio 
delle posizioni dei due eserciti, ma potrebbe anche essere spicgato con la durata della 
battaglia, per cui lc testimonianze si riferirebbero a momenti diversi (cfr. Catant, 7 
Commentarii di Silla come fonte storica, «Memorie dell'Accademia Naz. dei Lincei», 
Clusse di Sc. mor., stor. e filol., Ser. VIII, 1950, p. 265 seg.). 

115. Cfr. cap. 11,9. 

116. Lu battaglia cbbe luogo il 30 luglio del 101. La vovpnvia indica il primo giorno 
del mese lunare, corrispondente per i Romani alle calende. Scxli/is, il sesto mese dell'anno 
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l'uno all’altro e Mario, che si era lanciato per primo all'inseguimento, 
trascinando con sé le sue truppe, non incontrò i nemici, e, passando 
a lato dalla loro fanteria, errò a lungo nella pianura. [6] Il caso volle 
poi che i barbari si scontrassero con Catulo e che la battaglia si 
sviluppasse principalmente contro lui e i suoi soldati, fra i quali Silla 
dice di essersi trovato anch'egli. [7] I Romani, a quanto afferma Silla, 
ebbero come alleati la calura ed il sole, che dardeggiava negli occhi 
dei Cimbri!!*. [8] Infatti i barbari, avvezzi a sopportare il gelo c 
cresciuti, come ho detto!!5, in regioni piene d'ombra e di freddo, 
erano sconvolti dal calore; ansanti e coperti di abbondante sudore, si 
proteggevano tenendo gli scudi davanti al viso, dal momento che la 
battaglia ebbe luogo proprio dopo il solstizio d’estate, che cade per i 
Romani tre giorni prima della luna nuova del mese che ora è detto 
Augustus, ma a quell'epoca era chiamato Sexzilis!!9, [9] A dar 
coraggio ai Romani contribuì anche la nube di polvere che nascose i 
nemici, poiché non poterono distinguerne da lontano la moltitudine 
e, lanciandosi ciascuno di corsa contro quelli che aveva davanti, 
ingaggiarono la mischia prima d'essere impauriti dalla vista dei 
barbari. [10] Erano così resistenti alla fatica ed allenati, che non si 
vide nessun romano sudare o ansimare, nonostante facesse un 
grande caldo e fossero andati all'assalto di corsa; così dicono che 
abbia scritto Catulo stesso !!7, esaltando i suoi soldati. 


[27,1] La parte maggiore e più battagliera dei nemici fu dunque 
fatta a pezzi sul posto, poiché i combattenti della prima fila, per 
evitare che il loro allineamento venisse spezzato, si erano legati gli 
uni agli altri mediante lunghe catene attaccate alle loro cinture. [2] 
Quando i Romani ebbero respinto i fuggitivi fino alle loro difese, 
assistettero alle scene più tragiche: le donne, vestite di nero, ritte sui 
carri, uccidevano i mariti, i fratelli e i padri che fuggivano, poi, 
strangolando con le proprie mani i figli più piccoli, li gettavano sotto 
le ruote dei carri e sotto le zampe delle bestie ed infine si sgozzavano. 


romano, che cominciava in marzo, fu ribattezzato Argusius nell'8a.C., in onore 
dell’imperatore Augusto. 
117. Fragn., 2, HRR, vol. 1°, p. 191. 
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ubràs è’ dnfopurtov. [3] M(uv dé guorv èE txgov Bvuod xpepapevnv tù 
mala tv admtg opuolv &gnupéva fobyors txaréouw0ev Amon! [4] 
toùg è' &vbous dropfga Bévdowv toi xÉguor tOv Poliv, toùs dè tOolg 
oxtieor smooodelv toÙs adriov touyAovg, elta xéviga  aP0UPÉROvTAG 
teaMoptvov tv fov tperxoptvovs xal marovpévoug anéiàvodar!!*. [5] 
IT}jv xalmreg obtws adrov &ragAagfvrwy, tifAmoav brèg LE pupiadas' al 
dè tOv neosvimv Biéyovto dis tocadta yevtodar!%, 

[6] Tù pèv ov xpiuara èujerarav ol Maglov otpunibrar, tù 8è 
Mapuoa xal tg onpalus xul tàg o@aryyus ele tò Katiov otpatéredov 
dvevegofvar Afyovoar!?!" d xal padrota texuno(@ yoffolar tdv KaTt.Oov, bg 
sat adròv 7 v(xn yévorto. [7] Kai pévror xal toîs otpatiotats bg torev 
tireoovons teidos, figf@nuav olov diarmnial mofoferg Magyintov nagév- 
tes, obg ol Kitiov dik TOv mTodep(wv vexg®v &yovieg èredelxvuvio tOÎg 
tavrov  bocoîg diaztemapptvovs yvogwuor è ioav Ond Yygappétwv, 
tolvoua toò KiTÀOv Tugù Td EdÀ.ov udtObv tyxaguetiviwv. [8] Où piv ddhù 
1) Muo(w npooet(deto avurav tò Yoyov i} te TpoTÉgL v(xn xul tò redoynua 
Tic deyi<. [9] MéaAiota è’ ot moMoi xt(otmnv te ‘Piiung toltov txetvov 
avnyégevov, bg ody firtova tod KeitixoD todtov drmewopévov tòv (vBu- 
vov!?2, edlvpovpevo( te perà rafdwv xal yuvarniiv Exaotor xat' olzov tua 
toîs deoîs xal Mug(p delrvov xa 201}fig amioyovro'”, xai Bgrunfevew 
H6vov NEfovv duotégous toùs OgiGpfovs!*. [10] Od puiv è0p1apPevoev 
oUtws, dia perù tod Kéathov, pérgiov dal maixadia edrvy(are 
fovigpuevos mupfyev dautév, Eton d' Ut zal toùs otputtOTAg pofin- 
dels, magutetuypévovs el Kéthog drelpyoro Tg tiuîig und èxegivov 
tav Vorappever. 


(28,1) Méjuttnv pèv obv bratelav dieine’ mig d' bxmg bs odòd' elg 
mOwTng bpfyeto, Orparelarg te Ttdv dffuov dvadauftivov xal seòg yhow 


118. Cfr. Orosio, V, 16,19; FLoro, I, 38,17. 

119. Cfr. Orosto, V, 16,18; FLono, loc. al., che però riferiscono anche questo 
particolare alle donne. 

ao. La cifra è vicina a quella di 60.000 prigionieri e 140.000 monti in Livio, 
Periochae, 68; Okosto, V, 16,16; Eurkorio, V, 2. 

121. Secondo Eurkonio (loc. ar.) duc insegne furono prese dii soldati di Mario, 
trentuno da quelli di Catulo. 

122. Per il quale Camillo era stato proclamato secondo fondatore di Roma (cfr. 
Prurarco, Carmtillus, 1,1). 
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[3] Dicono che una di esse pendeva impiccata all'estremità di un 
timone, con i figli appesi a ciascuna delle sue caviglie '!8, [4] e che gli 
uomini, in mancanza d’alberi, si legavano per la gola alle corna o alle 
gambe dei buoi, che poi facevano impennare stimolandoli con 
pungoli, sicché morivano trascinati e calpestati dalle bestic!!?, [5] 
Tuttavia, nonostante questi suicidi, i prigionieri furono più di 
sessantamila; si narra inoltre che i caduti furono due volte tanti !?°, 

[6] I soldati di Mario depredarono gli averi dei barbari, ma si 
dice che le spoglie, le insegne e le trombe furono portate nell’accam- 
pamento di Catulo !?! e che questo fu il principale argomento di cui 
si avvalse Catulo per dimostrare che la vittoria spettava a lui. [7] 
Sorta, a quanto pare, una contesa fra i soldati, furono scelti come 
arbitri alcuni ambasciatori di Parma che si trovavano sul posto; i 
soldati di Catulo li portarono fra i cadaveri dei nemici e mostrarono 
che i corpi erano trafitti dai loro giavellotti, riconoscibili dal nome di 
Catulo che vi avevano inciso sul legno. [8] Tuttavia, l’intero merito 
del successo fu attribuito a Mario, in considerazione sia della sua 
prima vittoria, sia della superiorità della sua carica. [9] Soprattutto il 
popolo lo salutava come terzo fondatore di Roma, perché aveva 
scongiurato un pericolo non minore di quello dei Celti 2; ciascuno, 
in festa con i figli c la moglie, offriva nella propria casa le primizie del 
pasto e faceva libagioni agli dèi e a Mario !?, e si riteneva che egli 
dovesse celebrare da solo entrambi i trionfi "24. [10] Ma egli non fece 
così e celebrò il trionfo insieme a Catulo, volendo mostrare la 
propria moderazione dopo così grandi successi e forse anche per 
timore dei soldati, disposti, se Catulo fosse stato privato di 
quell’onore, a impedire anche il trionfo di Mario. 


[28,1] Mario compì dunque il suo quinto consolato. Aspirò ad 
avere il sesto con un impegno che nessuno aveva messo per ottenere 
il primo; cercava di conquistarsi il popolo con le attenzioni e 


123. Cfr. VaLiRIio Massimo, VIII, 15,7: ... postguari csim Cimbros ab co deletos initio 
mortis nuntius pervenit, nemo fuit, qui non illi tamquam dis immortalibus apud sacra 
mensae suae libaverit. 

124. Quello sui Cimbri e quello sui Teutoni, che aveva in precedenza rifiutato di 
celebrare prima che lu guerra fosse conclusa (cfr. cap. 24,1). 
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ev&idodg tots smo)doiz, où udvov ragù tòv Syxov xuì tò xorvòdv dE(wpu Tîg 
Goyfis, dia xui ragù TV adrod quo byeés tig elvar fovAgpevos xal 
Bnpotixés, i)xota TOLOOTOG segpuxwòe. [2] "AA iv dg Afyovar mods 
mol:telav xai toÙg tv Sylos Copvfious bmòd puodoElus ato) Udtatog, xai 
TÒ smupù toc payus &véxtànztov xai othorov èv taig èxxAnofarg drréder 
mev adidv, bird tOv TuXbvIwwY èralvov xa yéyov tErotapevov. [3] Katltor 
Agyerar Kapeg(vmv dvbpas dpod yu.(ovs Brarger®g dywvioapévovs èv t@ 
moiéuo Swonutpuevog moittelg, doxofivrog elvar tODTOU rapavépov xal 
tivuv Eyxadovviwv, elmeîv Sti Tod véuov dà tòèv tOv BTÀWw Yéqpov où 
xataxovoriev!5, [4] Od piùv ddiù pardov fomev dxrAoregla. xuì dedié- 
ve Tv tv taîs ExxAno(ars xgavyijv. [5] "Ev puév ye toig Brio delwpua 
xal duvaupiv elye diù Tv yorlav, tv dè tf) moMtelg reoroniduevos tÙ 
nouwreta, xatépevyev tri tiv tiv m0)),@v ebvorav xal ydeiv, dato 100 
uéyiotos yevéo0ui tò Péituotog elvar neoréuevos. [6] Mao puèv obv 
nouuéxpove toig dprotoxpatizoig, pidtota è' dpgwdlbv tòv  Méte).ov, 
fxagrompévov or adtod!" xal qpuoer dl dgemiv dindij modeuodvia 
toig 0ò xutà Tò fifitiorov broduvoptvore tà À9N xul mods idovàv 
Onpaymyotaw, trefovieve mig médews tefadeiv tòv &vdea. [7] Kal mods 
todro l'Auuxiav xal Zarogvivov dv0pwtous Ugaouvtatovs ai TM}0g 
Urogov xal Moguforowdv bp udtois tyovras otxewotipevog!?”, elofpege 
vépovs dl adrov!*, xai tò otgattotIRÒv  Brrfoag rutenelyvve tals 
taxAnulus xal  xateotaolate tòv  MéteMov. [8] ‘25 dè ’Povtiios 
lotopet!?”, tà uèv Ada qiicAntàg dvio xal xonotés, 16(g dè 1@ Mugiw 
TPOOKEKOUUKUOG, [pnoîv dg) xal tig Exmms Etuyev bratelas dpyupiov eis 
tàg qpuitiz xatafadbv moid xal merdpevos tò MéteXÀov èxxpofuar Tg 


125. Cfr. VaLirio Massimo, V, 2,8; Psrupo-PLurarco, Reg et imperatorum 
apopbibegniata, 202 d. La misura adottata da Mario violava il foedus aequuni stabilito nel 
JO (efr. Livio, IX, 36). 

126. A Metello Numidico Mario aveva tolto il merito della vittoria su Giugurta (cfr. 
cap. 10,1). 

127. C. Servilio Glaucia, tribuno delli plebe nel 101 c pretore designato per il 100 
(cfr. Brougirron, val. I, pp. 571 e 574), c L. Apuleio Saturnino avevano anche motivi 
personali di ostilità contro Metello, che nel 102, in qualità di censore, aveva cercato di 
escluderli dal senato (Cicerone, Pro Sestio, 47,101; Appiano, Bella Civilia, 1, 28,126). 

128. Glaucia, durante il suo tribunato, propose una legge con cui le corti giudicanti 
nella quaestio de repetundis furono rinffidate ni cavalieri, ristabilendo la situazione voluta 
da Gaio Gracco (cfr. p. es. BROvUGITON, vol. I, pp. 371.2); l'uzione di GInucia mirava a 
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assecondava la folla per ingraziarsela, volendo, a dispetto non solo 
della maestà e della dignità pubblica della sua carica, ma anche del 
proprio carattere, mostrarsi arrendevole ed affabile, il che non era 
nella sua natura. [2] Ma, a quanto si dice, nella politica e dinanzi ai 
tumulti della folla appariva assai timoroso per effetto dell’ambizione 
e il sangue freddo e la fermezza di cui dava prova nelle battaglie lo 
abbandonavano nelle assemblee, dove la lode o il biasimo del primo 
venuto lo rendevano fuori di sé. [3] Pure, si racconta che durante la 
guerra aveva accordato il diritto di cittadinanza a mille abitanti di 
Camerino tutti insieme perché avevano combattuto con grande 
valore; poiché il provvedimento parve illegale ed alcuni lo accusa- 
vano, egli rispose che lo strepito delle armi gli aveva impedito di 
udire la voce della legge '?7. [4] Ma egli sembrava piuttosto turbato e 
intimorito dal clamore nelle assemblee. [5] Sotto le armi, la necessità 
che si aveva di lui gli conferiva dignità e autorità, ma nella vita 
politica, impedito dall’ottenere il primato, faceva ricorso al favore e 
alla compiacenza del popolo, rinunciando ad essere il migliore pur di 
essere il più potente. [6] Si scontrò quindi con tutti gli aristocratici; 
temeva soprattutto Metello, verso il quale aveva dimostrato ingrati- 
tudine !29, e che, dotato di vera virtù, era nemico naturale di coloro 
che s’insinuavano con i peggiori mezzi nel favore del popolo e se lo 
conciliavano compiacendolo. Mario tramava per farlo bandire dalla 
città. [7] A tal fine si alleò con Glaucia e Saturnino, uomini assai 
audaci e che avevano al loro séguito una folla di poveri c di 
facinorosi "7, e per mezzo di essi propose leggi '?*; inoltre, sollevando 
i suoi soldati, li mescolò alle assemblee e formò una fazione ostile a 
Metello. [8] A quanto narra Rutilio '?*, che in generale è onesto e 
ossequioso della verità, ma che aveva motivi personali di ostilità nei 
confronti di Mario, questi ottenne il sesto consolato versando molto 
denaro fra le tribù e pagò per far bocciare la candidatura di Metello 


ristabilire l'alleanza fra la plebe e il ceto equestre (Cicrnone, Brutus, 62,224; cir. GAuna, 
Murio e Silla cit., p. 780). 

129. Eragnm. 4, HRR, vol. 12, p. 188. La notizia ricorre in Livio (Periochae, 69), che 
potrebbe averla tratta anch'egli da Rutilio Rufo (cfr. VaLciGLIO, Plutarco. Vita di Mario, p. 
131). Vereto ParercoLo (Il, 12,6) afferma invece che Mario ottenne il sesto consolato 
veluti praemium meritorum. È comunque possibile che la corruzione sia stata effettiva. 
mente necessaria per la riuscita di Valerio Flacco contro Metello. 
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doyfg, OvarAfgrov dè bAiluzov!® trmnpémmyv Òaddov f cvvaggovia tig 
brarelug Aupelv. [9] Oddevi uévror t1Ov pò adrod siiv uivp Kogfilvp 
OduXegfp tocavtaz bratelag Ebwxev 6 Sipog, ddi' txelvp puèv dò Tfig 
smog elg Dv tedcvralav Em névie za teocapaixoviu yevéodar 
Méyovor!!, Méapiog dè perù tiv mowmv tag mévie duun pia tom 
diébpape. 


(29,1] Kat padota seal tiv tedevtafav!?? è&pOovetto, mo)dà ovveb- 
apagravwv toîg mepì tòv Farogvivov. "Qv ijv xaù 6 Nuv(ov qévoc, by 
dviimagayyfMovta Enpagy(av dntopatev 6 Farogvivos!*. [2] Elru 
bnpuagy@v ètafjye tdv meol Ts xogag véuov, ip tpoceyéyoanto Tv avyxAntov 
dpboar mpuoe)00doav, È piv tupeveiv olg &v 6 Bffuos ynploarto xal 1gds 
pindèv orevavidoeo0a1!*. [3] Tofto t0î véuov tò uépos rpuotoLodpevog 
tv ti) PovAf diibxerv d Mégtas oÙdx Up déetola. tòv Bpxov, oùbd’ &idov 
oleoda: cwgppovotvia’ xai yàe EL pù poxOngdg fiv 6 vépos, Lie elvai rà 
Toruedta Dv foviily dtdévar Biatopévnv, dii pù smewoî uno’ txofîaav. 
[4] Tadra è ody abs ppovov Hieyev, dii’ datamv t@ MetéMp 
mepititele dipurtov. [5] Adtòg pèv yào eis dpetig xaì dervémtog 
Heo(da tÒò yesoao0a. tiOÉuevos, Adyov odbdéva TODV mTEdS TIV abyxAntov 
dporoympévwov EEE tuedde, tòv dè MéreMov etdòg féfaLov Uvdou xai tiv 
“dAiferav dpyiv peydng dpetfis” xarà Mivdagov! Ayovpevov, èfiob- 
Àeto tf mods Tv obyxAntov dewfoer reoAngp0évra xal ui debdpevov tòv 
Boxov ele avxeotov tufadeiv mpdc tòv dffov Ex0puv. [6] "O xaì ovvéfn. 
Toò yèe MetéXXov quoavios pi) dudoerv, téte pèv 1 Bovii BueAv0n' perà 
d' Auépag divas toi Faropvivov smeds tò ffiuu! toùs ovyxAintxodg 


130, L. Valerio Flacco, console con Mario nel 100, fu poi censore nell'87, conse! 
suffectus nell'86, alla morte di Murio; inviato a combattere Mitridate, fu ucciso nello stesso 
anno dul proprio legato Fimbrin. 

131, M. Valerio Corvino fu console negli unni 348, 346, 343, 335, 300 e 299 e dittatore 
nel 342 e nel 301. Cfr. Cictroni, Caro Masor, 17,60: inter primum et sextum consulatum 
sex cl quadraginta anni interfuerunt. 

132. Il sesto, nel 100. Murio fu poi console una settima volta nell'86 c morì prima 
dello scadere della carica. 

133. Cfr. Livio, Periochae, 69; VaLerio Massimo, LX, 7,3; FLoRO, II, 4,1; Ohosro, V, 
17,3; De viris illustribus, 73,5. Secondo Apriano (Bella Civilia, I, 28,128), Nonio sarebbe 
stato ucciso dopo essere stato eletto tribuno. 

134. La clausola prevedeva che il Senato avrebbe dovuto prestare il giuramento entro 
cinque giorni dal voto popolare e contemplava l'espulsione dal senato e una multa per chi 
si fosse rifiutato di giurare (Avriano, Bella Civilia, I, 29,131). 
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ed avere Valerio Flacco !?° piuttosto come servitore che come collega 
nel consolato. [9] In ogni modo, il popolo non diede a nessuno 
prima di lui tanti consolati, eccettuato il solo Valerio Corvino; ma, 
mentre fra il primo e l’ultimo consolato di Corvino si dice che 
fossero trascorsi quarantacinque anni!!, Mario, dopo il primo, 


percorse gli altri cinque in un solo impeto di fortuna. 


[29,1] Soprattutto durante quest’ultimo consolato !3? Mario si 
rese odioso, facendosi complice dei molti misfatti di Saturnino, fra i 
quali l'uccisione di Nonio che Saturnino trucidò perché era suo 
competitore al tribunato della plebe !*’. [2] Eletto tribuno, Saturnino 
presentò la sua legge agraria, alla quale fu aggiunta una clausola in 
base a cui il Senato avrebbe dovuto venire a giurare di conformarsi al 
voto del popolo e di non muovere alcuna opposizione 4. [3] In 
Senato Mario, facendo finta di respingere questa clausola della legge, 
dichiarò che non avrebbe prestato il giuramento e che pensava che 
nessun senatore assennato l'avrebbe fatto: infatti, anche se la legge 
non era cattiva, era un insulto al Senato pretendere che esso facesse 
tali concessioni perché costretto, e non per persuasione e di propria 
volontà. [4] Disse ciò non perché lo pensasse, ma per tendere a 
Metello un inganno da cui non potesse sfuggire. [5] Egli infatti, 
considerando la menzogna una componente del talento e dell’abilità, 
aveva in animo di non tenere in nessun conto la dichiarazione che 
aveva fatta dinanzi al Senato e, sapendo che Metello era un uomo 
leale che considerava, secondo l’espressione di Pindaro !7, «la verità 
principio di grande virtù», voleva impegnarlo in anticipo dinanzi al 
Senato a rifiutare il giuramento ed attirargli in tal modo l’odio 
implacabile del popolo. [6] Così avvenne. Metello dichiarò infatti 
che non avrebbe giurato e la seduta fu sciolta. Qualche giorno dopo, 
Saturnino chiamò i senatori alla tribuna !?4 per costringerli a prestare 


135. Fragm. 205 Snell-Machler. 

136. Probabilmente al ‘ribural dei tribuni, nel Foro. Secondo la narrazione di 
Armano (Bella Civilia, I, 30,136 - 31,137), che diverge du quella plutarchea soprattutto 
perché il voltafaccia di Mario è narrato nel corso di una seconda seduta del Sennto 
avvenuta poco prima del giuramento, i senatori avrebbero invece giurato nel tempio di 
Saturno, situato pure nel Foro. 
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avaxgdouevov xal tòv bexov duvverv dvayzitovios, è Maetos maupeilov, 
ssevopévng cimaîig xal mavimv els Bxeivov Avnemuyévov, uaxgù yalgew 
pedone toîg v ti) BovAi veavievbetonv durò puvilg, odg obtw miutùv ton 
pogriv ov TeGynAov, ds toouropalveadar xallarat ele no&yua mAizod- 
tov, dil' dpeiotar xal t@ voip serdagyijoerv, elteo for véuos!” al 
yo TOÎTO TPOHEONZE TÒ vogpòv Goreo tugaxt.vpua tig utoxbvns. [7] ‘O 
uèv oUv Sfjog follelg dudoaviog dvezo6moe xul xateupipumoe, toùg 8 
dg(orous zumipera devi zl pinog toye toO Maglov Ts perafto)s. [8] 
"Quvuoav obv  &mavres èpebiz Sebidteg tòov  diuov yer MeréAiov' 
Méteos dé, xalmtep divefiorovvit”wY xal deopévwv tOv piiwv dubai xal pi) 
meoifaltiv Favtdv trutiputorg Gvnxfotorz, & xatà tOv più dpvuoviwv 6 
Zatogpvivos eloépepev, oÙy Bpjxato t00 gpeomiuatos odd' dbpooev, did 
dupéevov t@ Î{0er xa tiv Tuleiv dervòv tr t@ punBèv atoypòv tpyhoao0ar 
mugroxevaopévos, dimfàidev tx tig dyogas, dLadey6pevos toig megl adrév, 
be tò xaxbv ti rolitai patdov ein, tò dè xadòdv uév, axivbiviws dè xovév, 
iacov d' dvdboòc dyu0dod tò puerà mvdbvnv tà xadà moelooewv. [9] "Ex 
TovtoU ynepiterar Earogvivos èmiznovtar Tobe BnAtovg, drws muoeòds xai 
baatos xal otéms eloyntur MéreMos!* xal td gpavigiatov udtoîs toù 
Ti B0vs magfv Erouov drmoxtivvivar tèv livdpa. [10] Tov dè feAttorwv 
nEoLmuBobvIWMV Xal ovvIgEXbvImv Mods TOv Méte).ov, oÙx ela otuorti- 
Geiv BL erdrov, ili drmijAbev dx TS a6dewg, tupoovi Royiouò yonocape- 
vos. [11] ""H yàg dipervévov” Epy "t@v TEaypatwyv yevonévov xal tod èipov 
peravorouvios dp(Eouar rapaxaiovnevos, i pevévimv 6polwv, drmnAé- 
y0ur xp@ittotov.” [12] "AX& yùe bomg piùv aréiavoev edvolus sugù tiv 
cpuyiv xuì tuus MéteXdoc, dv dè ted:tov tv ‘Pibp grdocogov digmiby"*, 
fifitiov tv toig segì tzelvov yeugopévorg elerjoeta! 9, 


137. Cir. Avrmano, Bella Civilia, 1, 30,136; 6puborw yùe, È vépos tori, t@de 
Trro@ocofar 1@ vépp. La formula, che è la traduzione di quella latina si lex esser, ha 
fatto ritenere che si tratti delle parole realmente pronunciate da Mario e riferite da un 
testimone (cfr. F. W. Rovinson, Marius, Saturninus und Glaucia, diss. Jena, 1912, p. 15). 

138. Cfr. Apmiano, Bella Civilta, I, 31,139; meno completo Livio, Periochace, 69: C. 
Marius... aqua et igni interdixit. Poiché la clausola della legge agrario contemplava, per chi 
rifiutava il giuramento, solo l'espulsione dal Senato e una multa (Armano, Bella Civilia, I, 
29,131), il Ganna (Ricerche su alcuni punti di storia mariana, «Athenicum», N.S., XXIX, 
1951, pp. 21-23) ha ritenuto che l'esilio di Metello sin stato causato da un processo 
intentatogli da Saturnino per il suo rifiuto di lusciare il Senato. Diverse ricostruzioni sono 
state tuttavia avanzate da G. Giurò (Ricerche sull'exilium nel periodo repubblicano, vol. I, 
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il giuramento. Mario si presentò; si fece silenzio e tutti pendevano 
dalle sue labbra. Egli, lasciando perdere del tutto le belle dichiara- 
zioni che aveva fatte in Senato solo a parole, disse che non aveva il 
collo abbastanza grosso per pronunciarsi per primo, e una volta per 
tutte, su una questione di tale importanza e che avrebbe giurato e 
obbedito alla legge, se davvero era legge 7; aggiunse infatti questo 
particolare astuto, come per coprire la propria vergogna. [7] Il 
popolo, lieto che avesse giurato, l’applaudì e l'acclamò, ma il 
voltafaccia di Mario provocò nei nobili terribile costernazione e odio 
verso di lui. [8] Tutti, quindi, giurarono uno dopo l'altro per timore 
del popolo, finché toccò a Metello. Questi, nonostante gli amici lo 
supplicassero e lo pregassero di giurare e di non esporsi alle pene 
implacabili che Saturnino aveva proposte contro chi rifiutava di 
prestare il giuramento, non piegò la propria fierezza e non giurò; 
fedele al proprio carattere c pronto a subire ogni male pur di non 
compiere alcun atto vergognoso, andò via dal Foro, dicendo ai suoi 
che far del male è vile, fare il bene senza correre pericoli è da tutti, 
ma farlo quando comporta pericoli è proprio dell’uomo virtuoso. [9] 
Dopo di ciò, Saturnino fece votare che i consoli, mediante una 
proclamazione dell’araldo, proibissero a Metello l'uso del fuoco, 
dell’acqua e della casa", e la feccia del popolo era là, pronta ad 
assassinarlo. [10] I migliori cittadini, addolorati, accorsero du 
Metello, il quale non volle essere la causa di una guerra civile e lasciò 
la città, facendo questo saggio ragionamento: [11] «O la situazione 
migliorerà, il popolo si pentirà, mi richiamerà ed io tornerò; oppure 
la situazione resterà com'è, ed allora sarà meglio esser lontani». [12] 
Ma dei numerosi segni d’affetto e d'onore che Metello ricevette 
durante l’esilio e del modo in cui visse a Rodi da filosofo '’” converrà 
piuttosto parlare nella sua biografia! 


Milano, Giuffré, 1961, pp. 275 segg.) c da E. S. Gruin (The Exile of Metellus Numidicus, 
«Lutomus», XXIV, 1965, pp. 576-580). 

139. Cfr. Livio, Periochae, 69: in exilium voluntarium Rbhodum profectus est, ibique 
audiendo et legendo magnos viros avocabatur. 

140. La biografia di Metello non è menzionata nel cosiddetto Catalogo di Lampria, cd 
è probabile che Plutarco non l'abbia poi scritta. 
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(30,1] Méguos dè tòv Zauropvivov dvrti Tg brtoveylag rtutmg tri 
mv npgolévia 16)ung xul duvauews rmroropiv àvayxatduevos, Hadev odx 
dvextòv drmepyaodipevos xaxév, dii’ &vitzpus Brio ai ogpayaîz tal 
tugavvidba xal smolitelac àvargorniv rmogevéuevov. [2] Atbovpevos 8è 
Toùs xgatlotous, teogumevmv dè toòdg moMovs, toeyov AvedevdEgov 
toyatws bméuerve xal ruM(ufoXov. [3] 'EX86vImv yàg dg adtòv brò vixta 
TOV TQuITWY dvdov xul mrapaxagdosvimv tal tòv Farogvivov, étépaLs 
Aiparg txeivov daredéturo tovtwv dyvonbviov elta roéqpaonv Aéywv 
eds dpeporégovs xorifus Siltoporav, vv puèv dg Tobtovg, vbv d' dg 
Exeivov ènmi tfic olzfug div puégos diutpéywv, uvvéxgove xal rapoeuvvev. 
[4] Od pv dda zai TIE Povig xal t@YV laréwv ovviotauevov xal 
ayavaxtovviwv, èEfveyxev Eels àdyogàv tà Sria, xai xatadiwy!évrag 
udtods Eels td Karetbhiov elde &lyer' tods yo dyetos daréxopev!!, ol 
è daremdvreg èxeivov èxidovv xal ragébwxuv ops adroùs dik tig 
Zeyopévng dnuootug morews!*. (5) "Exel è mavrotog yevéuevos onto 
TO) o@our toÙz dvdpag oddètv dovngev, dik xatibviec ele dyogùv 
avneéinoavy, tx todTtov ToTs te duvatoîg Gua xal TA dip meooxexgovzds, 
tipntelag smuparecovans èrm(dotog dv od peri. dev, GM eluoev trégoug 
Uroderotégove ulpe0fvar, dedi drtotuyeiv. [6] "AMws 8 adtds 
taaMwrttero moddoic pi Béderv drmexbaveoda., toÙc Blovs adrov xal tà 
On mixo@s tErtAtOv. 


(31,1] AGyuartos d’ etagpepopévov Mfte)iov dò tig guys dvaxa- 
Zetolar, modà xal di Agyov xal di' Eeywv puatnv Evavitmbels, tÉd og 
untine' [2] xui defapévov tiv yvapnv t00 dipov rgolipios!, ody 
bmopévov xateoybpevov trudeîv tòv Méte)ov, tEgnievoev eis Karnmado- 


xfuv za Faduttuv, Afyw pèv datodidowv tig ebfato ti Mytel tòv 0eov 


4 


Muotug!!*, fréouv dè tig drobnulag Egmv dr6beaw davilivovoav ros 


141. Cir. Cicrroni, Pro Rabirio, 11,31; Okosto, V, 17,7; De viris illustribus, 73,10. 
Avrmano (Bella Civilia, I, 32,144) attribuisce ad altri l'iniziativa. L'acqua era probubil 
mente portata al Campidoglio sotto pressione: cfr. A. W. VAN Burrn, Come fu condotta 
l'acqua al monte Capitolino?, «Rendiconti della Pontificia Accademia di Archeologia», 
XVIII, 1941-1942, pp. 65-70. 

142. Cfr. Cicrrone, Pro Rabirio, 10,28; De viris illustribus, 73,10. 

143. AI richiamo di Metello si oppose il tribuno P. Furio, appoggiato da Mario; ma, 
scaduto il suo mandato, uno dei nuovi tribuni, Q. Culidio, riuscì ad ottenere l'approva- 
zione del decreto (cfr. Armano, Bella Civilia, I, 33,147-150; Orosto, V, 17,11). 
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[30,1] In cambio di questo servigio, Mario fu costretto a tollerare 
tutti gli atti d'audacia c di prepotenza di Saturnino, rendendolo, 
senza accorgersene, un flagello intollerabile che procedeva diretta- 
mente, con la violenza delle armi e con le stragi, verso la tirannide e il 
sovvertimento dello stato. [2] Poiché provava rispetto per i nobili e 
voleva accattivarsi il popolo, Mario si adattò a compiere un’azione 
quanto mai ignobile c falsa. [3] Recatisi infatti da lui di notte i primi 
cittadini per esortarlo ad agire contro Saturnino, a loro insaputa fece 
entrare quest'ultimo da un'altra porta; poi, adducendo come 
pretesto agli uni e all’altro di avere una diarrea, si mise a correre a 
turno nella casa, ora dai nobili, ora da Saturnino, eccitandoli e 
aizzandoli. [4] Tuttavia, poiché il Senato cd i cavalieri, sdegnati, si 
allearono, Mario occupò il Foro con le sue truppe e, cacciati i 
sediziosi sul Campidoglio, li prese per sete, tagliando le tubature 
dell'acqua!'; essi si arresero, lo mandarono a chiamare e si 
consegnarono a lui sotto la garanzia di quella che è detta la fede 
pubblica !4, [5] Mario fece di tutto per salvarli, ma non vi riuscì; essi 
furono uccisi mentre scendevano al Foro. Questa vicenda lo mise in 
urto sia con i nobili che con il popolo, e quando venne il tempo delle 
elezioni alla censura, mentre si pensava che si sarebbe candidato, 
non lo fece e lasciò eleggere persone a lui inferiori, per timore di 
subire uno scacco. [6] Trovò del resto una buona scusa per la 
rinuncia: disse di non volersi fare molti nemici esaminando severa- 
mente la condotta e i costumi dei cittadini. 


[31,1] Quando fu proposto un decreto per il richiamo di Metello 
dall'esilio, Mario si oppose vivamente con parole e con atti, ma 
invano, c alla fine desistette: [2] il popolo approvò il decreto con 
entusiasmo !#, Non sopportando di assistere al ritorno di Metello, 


Mario s'imbarcò per la Cappadocia e la Galazia. In apparenza, 


intendeva compiere i sacrifici promessi alla Madre degli dèi !4, ma il 


144. Morio dovette recarsi quindi a Pessinunte in Galazia. Il suo viaggio sembra da 
mettere in reluzione con il sogno riferito dal sacerdote Batace (cap. 17,9-11) e con il voto 
di Mario prima della battaglia contro i Cimbri (cap. 26,3): cfr. T, R. S. BrouGITTON, Notes 
on Ronan Magistrates, «Ilistorin», 11, 1954-55, p. 211. D'altra parte, In scelta della 
destinazione di Mario ben si adattava anche ni motivi politici che Plutarco menziona 
subito dopo, poiché la Cappadocia era oggetto di aspre contese fra la Bitinin e il Ponto: 
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moddovs. [3] "Agudg yùe Av eds eiprivnv xal da:roMievtoc, ndenuévos dè 
toîs moiépors, eltu xatù juxpòdv avdig br* dpylus xaì fovy(ag cutopa- 
pulveodai tiv divapuv adtod xal tiv èéfav ot6uevos, èbrter xarvov 
mouyuatmv dgyùs. {4] “Eimte yo toùs fiaordeis cvviupGiac xal 
Midpidtitnv  èr(bobov  Svra  rodepifoeiv dvuomjoag xa magobbvas'*, 
edONÙG Br' adròdv fiyeudv alge0ioeodar xai vémv uièv Tv rédv Opiipfov, 
oziiwv dè Movrxov xal mhustov facrdizod dv olxov turàifoew. [5] Arò 
sal Miderdatov salon yonoupévov lepazre(g xal tiuf mgdg udtév, od 
nuuplleig odd' brreltag, dll eliov “Î) peitov d faored repòò divaogar 
‘Poputov, fj mote oo Td apootuodpevov", tEérAnEEv adrdv, ws pwvig 
pv moddiaxiz, tapenolug dè téTE mol@tov dxovoavia ‘Pwpalafs. 


(32,1] ‘Eraver0av dels ‘Piounv, olxluv  ède(pato TÎg dyoglg 
minolov, el0*, dg adids Pieve, toùs Beparevovtas Uudròv èvoyAeiodu 
ni Povignevos paxpùv fadltovras, elte t00T' altiov  olépevos elva 
TOO pò) thelovus &Awv tal Ovgug adrod orttv. [2] Tò è' odx fiv dea 
Toroftov ddl Seurdlaug yuri xal molitimatg yoelarg bréowv Aeué- 
pevos, Moreg bpyuvov noiepuxòdv è’ elorivns mauenpertito. [3] Kal toîg 
pèv GA ag irrov fjyxdero rapevdoxipovpevos, opédoa è' adròdv ivia 
Zoikas, tx to mods èxeivov udEavéuevos gflbvov t@v dvvarbov xal tÙg 
reds Exeivov Slagopàs dexlv smolitelus morovpevos. [4] 'Ermeì dè xaul 
Béxyos 6 Nopùg!! ovppuyos ‘Popalwv dvayeygappévog Homoev  èv 
KazetmA(p N(xas Tporatopopove xui mag* audrais tv elxbor yxquoais 
Tovyovglav Eygerertéuevov  or° adrod Ivg, todt tE6omoev  dovyf 
nai quiovixig Magrov, bg ZU Aa rmepron®viog ele tuvtòv TÀ Foya, xal 
nagroxevateto Pig tà avallare xaraftidewv!, [5] "Avregpidovizer Sè 
ZuAhag, xui Mv odo doov oùno qgepoutrnv el uéoov ènfoyev 6 
oupipaygizòde sodenos, BEutipwyg trà tiv a6dv dvapoprrye(s!*8. [6] Tà yùo 


cfr. p. es. E. Babian, Stlla's Cilician Command, «Athenacum», N.S., XXXVII, 1959, p. 
300 (rist. in: Stedies in Greek and Roman History, Oxford, Blackwell, 1964, p. 171). 

145. Mitridate VI Eupatore, re del Ponto, era allora in contrasto con Nicomede III di 
Bitinia (cfr. p. es. Wi, Hist., vol. II, pp. 473-5). Su questa testimonianza plutarchea e sui 
piani di Mario cfr. in particolare T. J. Luck, Marius and the Mithridatic Command, 
«Historia», XTX, 1970, pp. 161-194. 

146. Cfr. In nota al cap. 10,3. 

147. Cfr. PLutarco, Sulla, 6,1-2; De viris illustribus, 75,6. 
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suo viaggio aveva in realtà un altro motivo, ignoto al pubblico. [3] 
Egli non era fatto per la pace e per la politica c doveva la sua ascesa 
alle. guerre; quindi, ritenendo che l’inazione e il riposo fecessero 
appassire a poco a poco la sua potenza e la sua gloria, cercava di 
suscitare nuove guerre. [4] Sperava infatti di suscitare la discordia 
fra i re c di sollevare ed eccitare Mitridate, che si credeva fosse in 
procinto di fare la guerra; così egli sarebbe stato sùbito designato 
quale comandante contro Mitridate ed avrebbe riempito la città di 
nuovi trionfi e la propria casa delle spoglie del Ponto e dei tesori del 
re. [5] Perciò, benché Mitridate lo trattasse con ogni premura ed 
onore, egli non si lasciò piegare e non si mostrò arrendevole, ma gli 
disse: «Re, cerca di essere più potente dei Romani, oppure obbedisci 
in silenzio ai loro ordini». Queste parole meravigliarono Mitridate, 
che spesso aveva sentito parlare la lingua romana, ma mai prima 
d'allora con tale libertà. 


[32,1] Tornato a Roma, si fece costruire una casa vicino al Foro, 
o, come diceva cgli stesso, per risparmiare a chi voleva ossequiarlo il 
fastidio di dover percorrere una lunga strada, o perché pensava che 
questo fosse il motivo per cui non veniva a trovarlo più gente. [2] Ma 
la ragione non era questa: in realtà, inferiore agli altri nel garbo delle 
relazioni private e negli affari politici, come uno strumento di guerra 
veniva trascurato in tempo di pace. [3] Mentre era irritato meno di 
essere superato in fama da altri, lo affliggeva soprattutto Silla, che si 
avvantaggiava dell’odio dei nobili verso di lui c faceva del dissenso 
con Mario la base della propria carriera politica. [4] Quando poi 
Bocco il numida !, riconosciuto alleato di Roma, fece collocare sul 
Campidoglio delle Vittorie che portavano trofei e, vicino ad csse, un 
gruppo statuario d’oro, raffigurante Giugurta che veniva consegnato 
da lui a Silla, Mario fu sconvolto dall'ira e dalla gelosia al pensiero 
che Silla si appropriava delle sue imprese, e si preparò ad abbattere 
le statue con la forza !. [5] Silla era deciso ad opporsi c la contesa 
stava per scoppiare pubblicamente, quando venne arrestata dalla 
guerra sociale, scoppiata improvvisamente contro la città #8. [6] I 


148. La guerra sociale scoppiò nel 91. Sull'interruzione delle otfoers che essi 
comportò cfr. anche Apriano, Bella Civilia, 1, 34,151. 
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payiuotata tv 'Imadixbv tovov xai moivav@pwrdtata xatà tig ‘Prioung 
ovvéotnoav xal puxpdv èbfnoav ovyyéar tiv fyepov(av, od udvov Brio 
toepwpéva xal odpaow, dille xal T6iuaig otgamybov xal dervémat 
yonodueva Vavpaotais xai aviut&àAorg!®9, 


(33,1] Obrog è néieuog toîs rélleor mrormdog yevéuevos xal taîg 
tiyaig morutgondtutos!59, doov Evààa neoof@nze débns xal Suvanews, 
todoîtov diqetde Maplov. [2] Boadbs yàe tp taig tmforaio, bxvov 
te meg mivia xai peddjoews drbTAews!5!, elre tOÎ Yjowsg td Bpaomigiov 
Bxeîvo xal Uepuòv tv adi@ xaraofevviviog - tENzootdv yàe idn xal 
néjurtov trog breoéfaMev!!? - ell’, Og adtòs Fieye, regi vedoa Yeyovòg 
voowdng xaì uspuaut dioepyog @v bntueve mapà èvvapuiv aloxim) tc 
otgatelus. [3] Od puiv did xal tétE plyn te peyhyg vunioas, tEaxtoyi 
Mousg divetde tbv moreplwv!® xal dafiiv oddapfi magfoyev udtoîg, dida 
xul reouruggenduevos Avéoyero xal yAevatéuevos xal teo)xadovpuevos où 
saowevvi. [4] Afyetar dè Moprasdtov EAwvos!!, dg peyiatov elye 1Ov 
morep(wv dEfwua xa divani, etrévios mods adrév “el puéyas el otgar- 
myòs » Magie, diaywvioar xataftig"”, &moxplvaobar “où pèv oÙv, el 
uéyus el otpamy6g, dvayzaodv pe diaymvicaottar pò) fovAgpevov,"!55 [5] 
TMé&Awv BÉ mote tOv uèv modeulwv xaigdv èrigerororws ragadibovimv, TV 
sè ‘Popalwv droderdaodviwv, bs dvexdonuav dugétegor, avvayayòv elg 
txxAnofav  ToÙg otpatiotag [6] “drop” pnoi “redtegov einw toÙs 
moleuloug dvavbpotepove fl bpuag' obre yàùg èxeivor tov v@tov Luv 
obo bueig Bxe(vnv td Ivlov Ideiv èbumjAnte”. Téfios è dqfzxe tiv 
otpumyiuv by èEuduvat®v t® ompuati dirà tiv dolléverav. 


[34,1] ‘Enel d' ibn t0v ’Itadixov èyuezdizéimv èuvnotevovio 
rohol tòv Milerdatixdv aéiepov tv ‘Pop! did tOv Onpaywyiv, sagù 


149. Si vedi l'elenco dei generali degli Italici in Armano, Bella Civilia, I, 40,181. 

150. Cfr. analogamente Arrtano, Bella Civilia, I, 40,179: t6 te rormtAov tod 
noifrov xal todvpeods... 

151. Cfr. Okosio, V, 18,11. Cassio Dione (XXIX, fragry. 98,2 Boissevain) attribuisce 
i temporegginmenti di Mario a considerazioni strategiche e politiche; Dionoro (XXXVII, 
15 = Posiponio, fragm. 125 Theiler) riferisce un'iniziativa di Mario per concludere la 
pace con gli insorti. 

152. Mario cra nato verso il 157: cfr. VAN OorEgHEM, Cass Marius, p. 65. 

133. Cfr. Livio, Periochae, 73; Okosio, V, 18,15: Marius deinde sex milia Marsorun 
cecidit, septem milia armis exuit. 
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popoli più bellicosi ec più numerosi dell’Italia si erano infatti 
coalizzati contro Roma e poco mancò che non ne rovesciassero il 
dominio, poiché non solo erano forti in armi e soldati, ma anche 
disponevano di generali di ammirevole audacia ed abilità, pari a 


quelli dei Romani! 


[33,1] Questa guerra, ricca di avvenimenti e di alterne vicende !0 
procurò a Silla tanta reputazione e potenza quanta ne fece perdere a 
Mario. [2] Questi si mostrò infatti lento negli attacchi e pieno, in 
ogni circostanza, di esitazione e d’indecisione!?', o perché la 
vecchiaia avesse spento in lui l'energia e l'audacia ben note — aveva 
ormai superato i sessantacinque anni! —, o perché, come egli 
stesso diceva, malato di nervi e con il corpo malandato, si 
sottoponesse per vergogna alle fatiche della guerra, che erano 
superiori alle sue forze. [3] Tuttavia, vinse anche allora una grande 
battaglia, uccidendo seimila nemici!’ e non dando mai loro 
l'opportunità di attaccarlo; preferiva restare difeso nelle trincee e 
non si lasciava trascinare dagli scherni e dalle provocazioni. [4] Si 
racconta che Pompedio Silone !*, il più autorevole c potente fra i 
nemici, gli disse una volta: «Se sei un grande generale, Mario, scendi 
e combatti»; ed egli rispose: «Tu allora, se sei un grande generale, 
costringimi a combattere contro la mia volontà»! [5] Un'altra 
volta, mentre i nemici offrivano di nuovo l’occasione di attaccarli, i 
Romani ebbero timore e le due parti si ritirarono; allora Mario riunì i 
soldati in assemblea [6] e disse loro: «Non so se chiamare più 
codardi i nemici o voi: essi infatti non sono riusciti a vedere le vostre 
schiene, né voi le loro nuche». Alla fine rinunciò al comando, 
dicendo che la malattia gli toglieva ogni forza fisica. 


[34,1] Quando infine gli Italici ebbero ceduto, a Roma molti 
aspiravano al comando della guerra mitridatica'’, sostenuti dai 


134. Su di lui cfr. p. es. H. NESSELHAUF, s.v. Poppaedius, «R.E.», XXII, 1, 1953, coll. 
78-81. 

135. Cfr. Psiupo-PLuraARcO, Regurm er imperatorum apophtbegmata, 202 d. 

156, Cfr. Dionoro, XXXVII, 2,12. Nell'88 Mitridate del Ponto aveva invaso la 
provincia d'Asin e massacrato i Romani che vi si trovavano, per poi passare in Grecia. 
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nuov èirfda FovArmztog dipaupyos dvile Upaovtarog mapayayàv Magiov 
aredelxvuev dvbvnatov oteutiYàv tri Mioprdtimmv!?. [2] Ka 6 Sfpuog 
drfotm, tòv pv alpovpévwv tà Muglov, tiv Bè TiXAav rxadotvimv xal tv 
Méaeuov èri VCepuù xedevéviuv els Bufas fadlterv xai tò o@ta Vegarnet- 
ev d6 Te Yiowg za devpatov &reronaés, bg adròs feye. [3] Kai yo iv 
tuet megì Mionvods!* 16 Map smoàute)ig otxlu, tEU@«Ùs tyovou xal 
diaultus Ondvtfous f xat' divbpa rnoifunv TocovtWv %ai otRaterov 
audtovpyov. [4] Tavtnv Afyerar puupildowv Erntà fip(oovg KogwnAfa rpfa- 
o0a.!”, xogvov d' où méAvu noiiod <diuvyevonévov Atixiog Aevxoddos 
mvettar pupiitdov sevafzovia xal diaxoo(wv!" obtws taxéus avédpapev 
fi moivréAeta, xal Ttocubmmv tr(boow tù sohyuata mods toeupîv Hiafev. 
[5] Od puiv did Mapios quiotiumwg avv xal perguximdéàg arrorefbpevos 
TÒ yflgus xaì mTIv doléverav, bonuéoai xutffarvev ele tÒò ned(ov, xal 
perdo 1OV veavioxov yupvatonevos èredelxvue td oOpa xodqgov pèv OTA01, 
trogov dè tuîg lamuotais, xalmep oÙx edota)ig yeyovas èv vYieg ròov 
Gyxov, dl els oGoxa meoutin0f xuì Pageiuv tvaedwxdg!"". [6] ‘Ev(org 
uèv obv iferoze tUADTA AQUTTWY, xal zutibvieg è0EDVvVIO Tv guoriplav 
adtod xul tèg diplMug, toîg Sè feit(otore do@aw otxt(peiv èrfer mv 
mieoveeluv xai Tv priodoeluv, Str miovondtutog tx aévytos nal uéyi- 
otos tx Iuxpod yeyovoés, deov oòx oldev edtuxlas, oùdè Auvpatbuevog 
ayati xal drofavwv tv fouy(g Tv Tuodvimv, ddl Morto tvdeg amaviov 
els Karnadox(uv zu tdv Eùtzeivov F6vrov &gpag èx Upiapuffitov xuiì déeng 
txpéper TogoDTOv Yijpus, ’Agygedd@ zat  Neortodéum toig Midgidatov 
vatpiarmar diauayovpevos. [7] AL dè mredc tubta t0d Muplov Bizato).0- 


137. P. Sulpicio Rufo era tribuno nell'88. I consoli erano allora Q. Pompeo Rufo c 
Silla, al quale era toccato in sorte il comando dellu guerra contro Mitridate (cfr. APPIANO, 
Bella Civilta, I, 55,241). Sull'espressione dvbirmatos otpatny6s cfr. M. HoLLraLx, 
Zroumydg “Yaatos, Paris, de Boccard, 1918, p. 54 seg.; H. J. Mason, Greek Terms 
for Roman Institutions. A Lexicon and Analysis, Toronto, Hakkert, 1974, pp. 160-161. 

158. La zona di Miseno e di Baia era lu preferita dai ricchi romani, che vi avevano 
costruito ville sontuose: cfr. in particolare J. IH. D'Akms, Romans on the Bay of Naples, 
Cambridge, Massachussetts, Harvard University Press, 1970. 

159. Sembra da sottintendere èeuyiòv, ma non è da escludere che Plutarco indichi 
qui la cifra in sesterzi. PLiniO (Natrralis Historia, XVII, 7,32) attesta che la villa fu fatta 
costruire dallo stesso Mario, il che ne esclude l'identificazione con quella in cui la madre 
dei Gracchi uveva vissuto nei suoi ultimi anni (cfr. PLurarco, C. Gracch., 19,2). La 
Cornelin qui menzionata è, con ogni probabilità, la figlia di Silla andata sposa al figlio di Q. 
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demagoghi; in maniera del tutto inattesa, il tribuno della plebe 
Sulpicio, uomo di estrema audacia, presentò Mario e propose che 
fosse eletto generale contro Mitridate con il titolo di proconsole 97, 
[2] Il popolo si divise in due fazioni e gli uni sostenevano Mario, gli 
altri chiamavano Silla e invitavano Mario ad andarsene ai bagni caldi 
di Baia per curarvi il suo corpo disfatto dalla vecchiaia e dai 
reumatismi, come egli stesso diceva. [3] Là infatti, a Miseno!?8, 
Mario possedeva una casa sontuosa, fornita di lussi e di comodità più 
delicate di quanto si addicesse ad un uomo che era stato artefice di 
tante guerre e spedizioni. [4] Si dice che Cornelia acquistò la casa 
per settantacinguemila denari!” e, dopo un tempo relativamente 
breve, Lucio Lucullo l’acquistò per cinquecentomiladuecento !99; 
così rapidamente crebbe il lusso e tanto progresso fece il genere di 
vita sfarzoso, [5] Tuttavia Mario, con un’ambizione degna solo di un 
giovane, respingendo la vecchiaia e le infermità, scendeva ogni 
giorno al Campo Marzio e, esercitandosi insieme ai giovinetti, 
mostrava d'avere un corpo svelto nell'uso delle armi e saldo nel 
cavalcare, benché non fosse agile per la mole della vecchiain e 
tendesse alla pinguedine e alla pesantezza !9!. [6] Alcuni approva- 
vano questa sua condotta e scendevano ad osservare lo spirito 
d'emulazione che egli mostrava nelle competizioni, ma i migliori, 
vedendolo, provavano compassione per il suo desiderio di ricchezze 
e di gloria: divenuto, da povero e umile, ricchissimo c potentissimo, 
non sapeva porre un limite alla sua prosperità, né essere contento 
d'essere ammirato e godersi in pace ciò che aveva, ma, come se gli 
mancasse tutto, dopo tanti trionfi e tanta gloria, voleva partire per la 
Cappadocia e il Ponto Eusino, vecchio com'era, per combattere 
Archelao e Neottolemo, satrapi di Mitridate. [7] Le giustificazioni 


Pompco Rufo, il collega di Silla nel consolato nell'88; Cornelia può aver acquistato la villa 
a buon prezzo durante le proscrizioni sillane (cfr. VaLaiGnio, Plutarco. Vita di Mario, p. 
155; D'ArMS, op. cif., p. 28 scg.). Cfr. comunque E. Bapian, Marius’ Villas. The Testimony 
of the Slave and the Kuave, «Journal of Roman Studies», LXIII, 1973, pp. 121-132. 

160. La villa di Lucullo (su cui cfr. p. es. VAN OoTTGHEM, Lucius Licinins Lucullus, 
Bruxelles, Palais des Academies, 1959, pp. 188-192 e figg. 22-24) divenne in seguito 
possesso degli imperatori e vi morì Tiberio (cfr. Tacrro, Aurales, VI, 50; SvETONIO, 
Tiberius, 73,1). 

161, Cfr. Dionoro, XXXVI, 29,1. 
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ylar ruvt&maon tpulvovto ingwbers' Epn yo t0fderv tòv vlòv doxffoar 
maghv udtòc Eri otpute(ag. 


[35,1] Tadta tv séMiv tx moXav yobvwv firrovdov yeyevnpévnv zal 
vododoav davéppnéev, eùpuvéotarov ebedvios dpyauvov Magfov aEgdg tèv 
xorvòv Sàe0gov td Fovismzion Mphoos, dg diù tedia rivia Bavpatwv xal 
GrnA@v tòov Fartopvivov, dto)plav èmexdàer toîg moditespiaore udIoD xal 
ué))now, (2] Adtòs Sè pò pédiwv EEuzoofovg uèv elye megl abtdv tOv 
Inmixov olav. Sogupégovs, xa tovtovs dvitosyzAntov  vépatev!92, 
erredlov dè ped’ briww èxxAnorttovor tols dato, TOd puèv tréoov 
quyévros èE dyog&g tòv vlòv tyxaraAafiàv antopate!®, E6Mac dè maoù 
tiv otxfav tod Magpflov diwxpevos, oùddevòs dv mooodoxnoavios eloé- 
meoe' [3] zaè tods fpèv dubxovius Fiale dobuop smapevey0tvius, da 
aùto6 dè Maglov )éfyetar xatà Oigag tréoaz dogpu)os drroreupdeig 
biegiteoeiv els tò otgatézedov. [4) Adtòdg dè XuMag!* tv t0îg bro- 
purifica oi «puoi zutapuyetv mods tov Magiov, dil' dutay0fivar fovdev- 
aGuevog bnrdp Mv Fovin(iziog Avayxatev adròdv Uxovra ynploaodar, 
mepioyiv tv xUxdw Efpeor yuuvotg xul auvveldoas mods tdv Méagiov, liyxei 
où :sooeitàv èexeidev ete dyogùv bs A5fouv éxeivor tàg drngablag 
H.voe!. [5] Fevopévov dè toftwv, 8 te ZovAniziog ijdn xgutiv èreyergo- 
tévnoe tO Mao(@ tiv otEUTtmY(av, 6 te Mapiog èv mapuoxevf) tic tEddov 
xadecomizer, xal dio yrdiloyove tEerrenye mapadnyoptvovs tò EU). 
otgltevpa. [6] Z6XXag dè toùg otgatiotag napobvvag - faav dè 
Tpropuolmv za smevruxogià(mv où pelovg òrmiltar — smporyayev tri mv 
‘Popinv.  Toùg dè yiiigyovs ode lrenype Mapios mpooreosvieg ol 
atganiòtar difpdergav!. [7] MoX}oùs sè xal Magios tv 'Popy tv 


1607 


Zu X.a q(iiov dvyezer””, xul dovAois tieuneg(av Barjouttev èri cvuuu- 


yi! Ifyovic dd tpeis piévor rgooyevéoda:. (8] Mixgà ©’ AvtiotÙGs 


162, Cfr. Sulla, BI. 

163. Il console Q. Pompeo Rufo riuscì 1 fuggire, mentre suo figlio, che era genero di 
Silla, fu ucciso dagli uomini di Sulpicio; cfr. Livio, Periochae, 77; VeLuzio PaTERcOLO, TI, 
18,6; Puurarco, Stella, 8,0: Arpiano, Bella Civilia, 1, 56,247. 

164. Fragm. 11, HRR, vol. 17, p. 200. Cfr. PLuraÒco, Sella, 8,7. 

163. Cfr. Sulla, 8,6-7; Appiano (Bella Civilia, 1, 55,244 - 56,246) usa invece il termine 
doyia, che è da identificare anch'esso con il sustitiz, che i consoli Silla e Pompeo Rufo 
avevano proclamato per contrastare le iniziative di Sulpicio (cfr. in particolare Appiani 
Bellorum civilium liber primus, a cura di È. Gausa, Firenze, 2° cdiz., 1967 p. 163 seg.). 
Sulla procedura del iustitimi cir. Tib. Gracchus, 10,8 e le note. 
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che Mario dava della sua condotta apparivano del tutto inconsistenti: 
diceva infatti di voler esercitare egli stesso suo figlio alla guerra. 


[35,1] Questi fatti fecero scoppiare la malattia che da lungo 
tempo covava nella città, poiché Mario trovò lo strumento più adatto 
per attuare la rovina dello stato nell’audacia di Sulpicio; questi 
ammirava e prendeva a modello in tutto Saturnino, al quale 
rimproverava solo la mancanza d’audacia e l’esitazione nell'azione 
politica. [2] Sulpicio invece non aveva esitazioni: circondato da 
seicento cavalieri come guardie del corpo, che chiamava «antise- 
nato» "2, attaccò in armi i consoli mentre presiedevano un'assemblea 
e, poiché uno di essi era fuggito dal Foro, prese suo figlio c 
l’uccise 9, L'altro, che era Silla, mentre era inseguito, passò vicino 
alla casa di Mario e, cosa che nessuno si sarebbe aspettato, vi si 
precipitò; [3] gli inseguitori non se ne accorsero e passarono oltre di 
corsa. Si narra che Mario lo fece poi uscire in sicurezza da un’altra 
porta e gli permise di rifugiarsi al suo accampamento. [4] Tuttavia lo 
stesso Silla, nelle sue Merorie, afferma che non si rifugiò in casa 
di Mario, ma vi fu condotto per decidere sulle misure che Sulpicio 
voleva costringerlo a far approvare contro la sua volontà; attorniato 
da un cerchio di spade sguainate, fu sospinto alla casa di Mario, dalla 
quale non uscì che per recarsi al foro e abrogarvi, come quelli 
esigevano, il iustitium!9. [5] Dopo questi eventi Sulpicio, ormai 
padrone della situazione, fece votare l'attribuzione del comando a 
Mario, che si mise a preparare la partenza e inviò due tribuni militari 
a ricevere le consegne dell'esercito di Silla. [6] Ma questi sollevò i 
suoi soldati, che erano non meno di trentacinquemila fanti, e li fece 
marciare su Roma. I tribuni inviati da Mario furono assaliti e uccisi 
dai soldati. [7] Mario, da parte sua, fece morire a Roma molti 
amici di Silla!” e promise, mediante una proclamazione, la libertà 


agli schiavi che si fosscro uniti alle sue forze !°8; ma si dice che se ne 


166. Cfr. PLutarco, Sulla, 8,8 - 9,1; VaLiRIO Massimo, IX, 7, 1, che menzione il 
legato Gratidio invece dei tribuni (cfr. Okosio, V, 19,4). 

167. Cfr. Sulla, 9,1. 

168, Secondo lo stesso PLuragco (St/la, 9,14), Arriano (Bella Civilia, I, 58,262-3) ed 
Otosto (V, 19,5) questa promessa sarebbe stata fatta solo dopo che le truppe di Sillu 
erano entrate in Roma. 
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eloedloavii tp Coda xl tayéws èxfiuo0elg Epuye. Tov dè meoi adròdv bg 
neorov fEgneoe Tg nédewg ditorapevimv, oxdtous Svrog elg ti tOv 
travàlwov astod ZoXviov xatépuye!. [9] Kai tòv pèv vlòv Ereppev tx tv 
Movxfov 100 rev0ego0!” ympfwv cò Îpaxpàv Svrmv tÙ èrumidera Amypépe- 
vov, udràg dè xaraffus ele “Qotfav, gfiov tivdg Novpeolou'7” niotov 
udt@) mupuoxevdouvios, 0Ù% dvapelvas tòv vté6v, dia Fofiviov Egwv pel 
avro tdv rodyovov!72, èEgràevoev. [10] ‘O dè veaviug bs MABev ets tà 
xogola tod Movxfou, Aaufavmv ti xaì axevatbpuevos iufpas xata)ufotang 
où rmavidmaui ToÙg smoreufoug tiudev, dhi' ià0ov inneis tiuivovieg 
mal’ ondvorav Br tòv  16r0v!?* [11] odg 6 t@v dyuov trmperntàg 
ngoldéuevos, tExouwe tdv Magiov èv fpuGEg xvauovs dyovoy, xal fods 
bnobevtas dmivia toig lmmevarv, elg adhiv diaivov tiv Qpatav. [12] 
Ofitmw dè mpeds tiv otz(av mig yuvards è Migros SiuxopioBeis zul dafoyv 
bonv tbeito, vuxtds tal Uaiuooav ixe xal veg tmfùs eg Aféinv 
micovong darertpuoev. 


[36,1] "O dè npeoffbmtng Migros de èmjyOn, vevpati pop® xoprtduevog 
mugd tiv ’Ircà(av, tpof9n Feulvidv tiva t@bv tv Taggux(vy duvardv 
tx0odv a«btod, xal toîs vavtais mpoeirew eloyeo0ar Taggux(vns. [2] 
OL è' éhoviovio uèv adtb yagfteo0ar, tod dè mvevparog el meidyiov 
pebiotapévov xa zAvdwvau zatfyovtos moiviv, cite Tò mogbpciov Beda: 
negrmAviguevov dvoéeewv, 100 te Magfov duoqgopobvros xal zuxòz Éyov- 
tos bmò vavrlas, pois àvrrdarfàvovtai TOY meol tò K(oxatov atyiaddv. 
(3] Tod dè yxeumòvos adeuvontvov xal tiv ait(wv Ermiendviwv, txPavteg 
trAatovro odg oddétvu oxorév, dii ola ovpfulver raîg peyiàdarg 
dutog(urs del pevverv èx TOO magdvios bs yaiermmidtov xai rg #i(dug 
Uyerv tv tois dòmAors, [4] tre rodeula puèv tzelvors f Yyî) mordeulu d' i 


169. Il campus o ager Solonius si trovava sulla via verso Ostia (cfr. Cicrroni, De 
divinatione, I, 36,79; II, 31,66; Livio, VIII, 12,2; Festo p. 296 Lindsay). 

170. Q. Mucio Scevola Augure, celebre giureconsulto e maestro di Cicerone, surebbe 
stato l'unico a protestare contro lu condanna di Mario c dei suoi seguaci (VALERIO 
Massimo, IMI, 8,5); egli cra, in realtà, nonno di Licinin, che aveva sposato Mario il giovane 
(efr. p. es. FL Monzrr, Romische Adelsparteien und Adelsfantilien, Stuttgart, Motzler, 
1920, p. 278 seg.). 

171. Forse pudre di Q. Numerio Rufo, che fu tribuno della plebe nel 57 a.C.: cfr. F. 
Monzner, s.v. Nizzerits, «R.E.», XVII, 2, 1937, col. 1324 seg. 

172. Nato da un precedente matrimonio di sun moglie Giulia. Arprano (Bella Civilia, 
I, 60,271) menziona, fra i partigiani di Mario csiliati, due Granii, Gneo ec Quinto, che 
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presentarono solo tre. [8] Dopo una breve resistenza all'ingresso di 
Silla, Mario fu presto costretto a fuggire. Non appena ebbe lasciato 
la città, i suoi partigiani si dispersero; con il favore della notte, egli si 
rifugiò in una delle sue ville, Solonio!9, [9] Mandò il figlio a 
prendere provviste nella proprietà del suocero Mucio !?°, che non era 
lontana, e discese ad Ostia, dove un suo amico, Numerio !”!, gli aveva 
procurato un'imbarcazione; senza aspettare il figlio, salpò, portando 
con sé il figliastro Granio!72, [10] Il giovane Mario, giunto nella 
proprietà di Mucio, fu sorpreso dalla luce del giorno mentre 
raccoglieva e impacchettava provviste e non sfuggì completamente ai 
nemici, poiché giunsero al galoppo dci cavalieri, i quali sospettavano 
che potesse trovarsi là !??, (11) Il sovrintendente della proprietà, 
vistili da lontano, nascose Mario in un carro carico di fave, vi aggiogò 
i buoi e andò incontro ai cavalieri, guidando il carro verso la città. 
[12] Così il giovane Mario, portato in casa della moglie, prese quanto 
gli occorreva, si recò al mare durante la notte e, imbarcatosi su una 
nave che faceva rotta per l'Africa, compì la traversata. 


[36,1] Il vecchio Mario aveva preso il largo e navigava lungo la 
costa dell’Italia spinto da un vento favorevole; per timore di 
Geminio, uno dei notabili di Terracina che cera suo nemico, 
raccomandò ai marinai di tenersi lontano da Terracina. [2] Essi 
volevano accontentarlo, ma il vento cambiò direzione e, soffiando 
dal largo, sospingeva grandi marosi; il battello non sembrava in 
grado di resistere all'assalto delle onde e Mario era assai sofferente 
per il mal di mare, sicché dovettero approdare a fatica presso il 
Circeo. [3] Poiché la tempesta aumentava ed i viveri stavano 
venendo a mancare, sbarcarono ed errarono senza alcuna meta; 
come accade nelle gravi difficoltà, cercavano solo di sfuggire alla 
situazione presente come la più terribile e riponevano le speranze nel 
futuro ignoto, [4] poiché sia la terra che il mare erano loro ostili c 


erano due ricchi commercianti di Pozzuoli (cfr. Gama, Ricerche su alcuni punti di storia 
mariana, «Athenucum», N.S., XXIX, 1951, p. 258). 

173. Mario, il figlio ed altri dieci proscritti erano attivamente ricercati (cfr. Venueto 
PatERCOLO, II, 19,1; Arriano, Bella Civilia, I, 60,271; Orosto, V, 19,7). Il tribuno Sulpicio 
venne catturato c ucciso. 
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A4iuoda, pofeodv 8' iv avogdaza mepuigoziv, popegdv dè pi) meputeoeiv 
du Evderav tv dvayzalwv. [5] Od paiv dA2°' dyié mov fotigow dAlyarg 
evruyyavovon, at b0dvar puèv oddiv toyov adrotg deouévos, yvwgloav- 
tes dè tòv Méagrov èxéievov dradéerteoda. tiv Tay(otnv' di(yov vùe 
tua goollev udidoI xatà Wimmotv adrod ovyvovs (n1éag dplfivar diete- 
Auvvovrag. [6] "Ev smavri di yeyovog droglas, uGhtota dè voteta r@v 
megl adròv dmayogeubviwv, TétE pÎuèv txtpurdpuevos Tg bed ui xaru- 
fardv Eavtòv ele binv faleiav, èrmmévos dievuxtéoevoe. [7] Tî d' 
Dotepalg auvmnyiévos da° èvéelas, xal t@ opa rnplv èxdeAvodar 
mavidaao: Y070u0001 fovibuevos, tymboerr tapù tòv alyiaAév, èridue- 
ovvov Toùs Eropévovs xai deduevos pui) rpourmoxdiverv tg tedevtulag 
turdos, tp' iv tavròv qpuidtier pavievpacr raduoîg moreswv. [8] 
Néos yùp dv tu rmavredms xal diatgifwv xa dyodv, bnodftao0u. t@ 
fputip xutugpegopévnv deroò veottiùv tatà veottode Eyovouv' ldéviag 
dè toùs yoveis zuì Oavploavtuz draruvOtveodar t@bv puavremv toÙdg d' 
elativ, bg triguveotatos dvogurmmv tooro, xal tiv pey(ommv fiyepoviav 
mal dpyiv Ettaxig udrdv Aufitiv dvayxatov ein!” [9] Ta00° ol pèv 
din0Gs t@ Muplp ouvivyeiv ODI” Afyovow, ol dè (tov]roùs t6re xai 
mugù Tv ddinv gpuyivy dxovouvias adtodD xul miotevoavTUg divayonmpa., 
npayiu xoptdfi pu0ddes. [10] "Aetòs yùo od t(xteL miefova t@v dueiv, 
ciù xuì Movactov tyedo0ar Afyovaw, etraévia mepì tO detod* 


85 tolu pèv t(xteL, dio 8 dxAéaer, tv è' ddey(te!”, 


{11] Tò pévror moXdlxis Ev Ti) quyi zu tatg toyatats dutopleng 
Mdapiov rlaeîiv, bhe Gyors #R86png drurelus modgiorv, Spodoyotpevév 
tot. 


[37,1] "Tlòn dè Mivrovevng séiemg “Iradtzffig dddv Elzoo otudlwv 
tertyovies!?”, doma Inméwv Tav nposowfev Mavivoviag tr adruds xai 
mart Tiyiv dixidas dio gepontvas. [2] ‘25 obv Exaotos 1odhv elye xal 


174. Questo presagio, che preannunciava il settimo consolato di Mario, è narrato 
anslogamente da Appiano (Bella Civilia, I, 61,275; 75,345); cfr. anche Cicrrone, De 
legibus, I, 1,1-2, 

173. Fragm. 3 Dicls. Il verso è citato anche du AristoteLt (Historia animalium, VI, 
563 a, 21). 

176. Minturno, situata sul corso inferiore del Liri (odierno Garigliano) era colonia 
romana dal 296 (cfr. Livio, X, 21). Si è ritenuto che Mario vi avesse una villa, dal momento 
che vi è stata trovata un'iscrizione relativa ad un suo liberto (J. JOHNSON, FExcarations a 
Minturnae, vol, IL, 1, Philadelphia, University of Pennsylvania Press, 1933, p. 63, n. 64 = 
CIL, 12, 2,3, n. 2705, 3). 
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temevano tanto d’incontrare gente, quanto di non incontrarne, dal 
momento che mancavano del necessario. [5] Tuttavia, a sera, 
s'imbatterono in pochi pastori, che non erano in grado di dar loro 
niente di quanto chiedevano, ma, riconosciuto Mario, gli consiglia- 
rono d’allontanarsi al più presto, perché poco prima avevano visto 
passare in quello stesso luogo un gran numero di cavalieri che lo 
stavano cercando. [6] Ridotto al sommo della difficoltà e vedendo 
soprattutto i suoi compagni sfiniti per il digiuno, Mario si allontanò 
allora dalla strada e si gettò in un fitto bosco, dove trascorse una 
notte penosa. [7] Il giorno dopo, spinto dalla necessità c volendo 
utilizzare le proprie forze prima d'essere completamente sfinito, si 
mise in marcia lungo la riva, riconfortando quelli che lo seguivano e 
pregandoli di non lasciarsi abbattere prima che si fosse realizzata 
l'estrema speranza, per la quale egli si manteneva in vita, confidando 
in antiche predizioni. [8] In effetti, quand'era ancéra assai giovane e 
viveva in campagna, un nido d’aquila con sette aquilotti era caduto 
nel suo mantello; alla vista di quel prodigio, i suoi genitori, 
meravigliati, avevano interrogato gli indovini, i quali avevano 
risposto che Mario sarebbe divenuto il più illustre fra gli uomini, ed 
avrebbe necessariamente ottenuto per sette volte il più grande 
comando e la più alta carica '?4. [9] Alcuni affermano che tale fatto 
accadde realmente a Mario, altri invece che i suoi compagni glielo 
sentirono raccontare allora e in altre occasioni durante l'esilio €, 
prestandovi fede, lo riferirono per iscritto, mentre si trattava di una 
pura favola. [10] L'aquila, infatti, non genera più di due piccoli per 
volta e si dice che anche Museo si sia sbagliato quando disse, a 
proposito dell'aquila: 


Depone tre uova, ne fa schiudere due ed alleva un solo piccolo 7’, 
[11] In ogni modo, è un fatto generalmente riconosciuto che 


Mario, durante l'esilio e nelle circostanze più critiche, abbia detto 
più volte che sarebbe giunto fino ad un settimo consolato. 


[37,1] Erano già a venti stadi di distanza da Minturno, città 
dell'Italia !?, quando videro da lontano uno squadrone di cavalieri 
che si dirigeva verso di loro e, per puro caso, due navi da carico che 
procedevano lungo la riva. [2] Corsero quindi al mare con tutta la 


17. PLutaRco, Vite 5 
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douns, xatadpapévies eri Tiv OdAuocav xai zxarafa)bvies Euvtode 
moodeviizovio tal vavol xal Aaféuevor tig tréougs ol rmegl tÒv 
Felviov àrertonoav Els tiv dvrixovs vijuovi Alvapfa zarettar!?7, [3] 
Aòùtòv dè Mdaguov fiupbv Svra t® ocopati xal Bvopuetayelpiotov olxétar 
bio uéhis xal yader@g tro tig MaAdktming BEGavies elc tiv Eréoav 
EBevio vabv, ibn t®v Lantwv tprorotav xui bruxedevopéviov drrò YÎig Totg 
vasta xatdiyer tò tiotov fÎ) ròv Mégrov èrfalbvius udtodg durormàetv 
Um yofibowev. [4] 'Ixetevovros dè toò Maglov xal dauxpbavros, ol 
agro tig dixidog be tv dAlyp sordi Br deupétega Tg yvoung Toeormàsg 
dupovies, bpws drnmexolvavio toig Innmebdor pui) TgoAfo)eotai Tov _Mdacgiov. 
[5] ‘Exelvov dè reds deyiv dreduoavimv, ads tréouv yevépevor 
Moytop®v xuteggpovro smpòg Tv Yiv xal smeol tàg èxfoikg TOO Afgiog 
sorapo0!?* diliyguarv Auvody ZapBivovtos dyxigas Parduevor, rapexd- 
douv adròv exBfvar zai teorpiv eri yfîg Aufeiv xui tò a@uia VegateD0oaL 
sexapmpévov, ùyxgi OÙ gopà yévntav [6] y(yveodar Bè <rmeol> tÙiV eto- 
Ouiav Wgav tod melay(ov Îpagarvopévov xal tv H.Ov abguv àavabibbvitv 
trmiermdg duo). [7] Tadra smero0eigs 6 Mépios Brparte' xal tOvV vavt@v 
tEeRopévmv adròv Ernl tiv yflv. xataxdivelg Ev TIVI TÉ TOPPWTIATW TOD 
u&Xxovros elye TIVv Slivorav. [8] OL èd' edbdg truffivreg tr iv vabv 
xal tùs dyxigus àdvarufibviec Epevyov, ds otte xaddv txbodvar tòv 
Maprov udroîs ovte apterv dopadés. [9] Ott di TAvIWY EYonkos aroder 
«Oels, moiùv puèv yoévov Uvaudos eri tig axis Fxero, uddig dÉ we 
avalafov tavròdv èropeveto Tudcumibgmg dvodla [10] xui diete) 0dov 
Ein fubtu xai t&pPgovg Udaros xal anàoî yepovoas, trituyzàve. xaXvfy 
Mpuvovpyo® yÉgovtos, Gv mepimtodv [xéteve yevéoBai omtifpu xa fonddyv 
divdobz, el dugpoyor tè TagGvia, ueltovag tin(dwv duornàs amoddbvovtos. 
[LI] "O èd' dv0pmrog elte médat Yyivooxwv, elite odg tiv Syuv ds 
mprlitova Vavplioas, dvaravocolar pèv Epn deopévy tò axmvidorov 
tEapzetv, et dé tivas brmogpesyov mAatorto, xpsyerv adrdv Èv 16m pldidov 
fovyluv tyovri. [12] Toò dè Magpfov dendévros ToDTO Toretv, dyayòv 
cùtòv els Td Fios xal ata xeAevous Ev Ywelp xoAw tugù TÒv rotapdvy, 


177. L'isola d'Ischiu. 
178. Oggi il Garigliano (cfr. la nota al par. 1). 
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forza che avevano nelle gambe, si gettarono in acqua e raggiunsero le 
navi. Granio e gli altri salirono su una e passarono sull’isola di fronte, 
che si chiama Enaria !””. [3] Mario invece, che era pesante e difficile 
da trasportare, fu sollevato a stento e con fatica al di sopra dell'acqua 
e deposto sull’altra nave da due schiavi, mentre già i cavalieri 
sopraggiungevano ed intimavano dalla riva ai marinai di riportare a 
terra l'imbarcazione o di gettare Mario in acqua c andarsene dove 
volevano. [4] Mario implorava piangendo i padroni della nave, i 
quali, dopo aver cambiato parere più volte in poco tempo, finirono 
con il rispondere ai cavalieri che non intendevano abbandonare 
Mario. [5] Ma, dopo che i cavalieri si furono allontanati pieni di 
collera, essi cambiarono parere ancéra una volta e si accostarono alla 
riva; gettata l’àncora alla foce del fiume Liri !78, che forma una vasta 
palude, invitarono Mario a sbarcare per prendere cibo a terra e 
curare il proprio corpo stremato, fino a quando il vento fosse stato 
favorevole: [6] ciò avveniva, essi dicevano, a una data ora, quando il 
vento di mare si affievoliva ed una brezza sufficientemente forte 
spirava dalle paludi. [7] Mario si lasciò convincere e fece come essi 
dicevano; i marinai lo portarono a terra, dove egli si coricò su un 
prato, ben lontano dal pensare a ciò che stava per accadere, [8] I 
marinai risalirono sùbito sulla nave e, levate le ancore, fuggirono, 
pensando che fosse vergognoso per loro consegnare Mario, ma 
pericoloso salvarlo. [9] Abbandonato così da tutti, egli gincque a 
lungo senza parlare sulla riva, poi, riprendendosi a stento, procedette 
faticosamente per località impervie. [10] Dopo aver attraversato 
profonde paludi c fossati pieni d’acqua e di fango, trovò la capanna 
di un vecchio che lavorava nelle paludi; si gettò ai suoi piedi e lo 
pregò di aiutare e di salvare un uomo che, se fosse sfuggito ai pericoli 
in cui si trovava, l'avrebbe ricompensato al di là di ogni sua speranza. 
[11] Il vecchio, o perché lo conoscesse da tempo, o perché dal suo 
aspetto avesse compreso che si trattava di una persona di gran 
riguardo, gli rispose che, sc aveva bisogno di riposarsi, il suo tugurio 
bastava, se invece vagava per sfuggire a qualcuno, lo avrebbe 
nascosto in un posto più sicuro. [12] Mario lo pregò di farlo ed egli, 
condottolo nella palude, lo fece acquattare in una buca presso il 
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tréfade tOv te xailipumv moldoùs xal tig Gang trupéowv Bing don xobgpn 


val meoufanenv dfiaBbg Svvapévn!?°. 


[38,1] Xedvov è’ où rmroXd00 Biayevopévov, yégpos adr) xa Adpufias 
amò tig xaivfing mooocérecev. ‘O vyàp Feulviog èx Tappax(wng Ereuye 
molihoùs tri tiv Sfwkw, bv Evior xatà tOYnv txel roooeX0ovieg tbepo- 
fiouv xal xatefiduv tod YÉpovtos dg bmodedeyutvov xal xartaxgufévios 
moiéuuov ‘Pwpalov. [2] ‘Efavaotag obv $ Mégios xaì drosvaluevos 
xu0ixev Bautòdv els mv Apvnv, td0wp smayùò xai tedpar®deg tyovoav, 
“Q0ev vò f&iéiale toùg Entodvras, dii’ dvaoraodeìs foofiégov xara- 
sen xal yupvàs elg Mivrovevas dvixin xal ragedéon toîg dpyou- 

v!59. [3] "Hv yàe eis timacav fòn 1é)w teevnveyuévov mugGyyedua 
par 100 Mag(ov, ènuoolq diwxerv xa xtelveLv toùg Aufbvras. “Ouwsg dè 
fovietaco0a. modregov  tàadxer  Totg Uoyovau xul xartat(deviar  ròv 
Mdàgiov etq olxlav Mavv(us, yuvarmds oÙx edpevog Soxovong tyev eds 
adidv te aitlas mararàg!®, (4) "Hv yàe dvie tf avvia Tirlvviog 
tovtov diaataoa tiv qpeovav dryrer Aapuroùv odbouv. ‘O èè poryelav 
tvextàer' xal yiverar Mégiog brarevwv tò txtov!8? dixaomig. [5] "Enel 
dè ts blung Aeyopévng èpalvero xal tiv Bavviav dx6iaotov yeyovévar, 
xal tòv &vdpa torasmyv eElbdta Aafelv xal ovuflmoai moiùv yodvov, 
dauporégovg duoyepàvas, tòv putv &vaoa TIV geoviv tufievoev drodod- 
var, tg dè yuvaròg duplags tvexa ti xatadfxn xadxo0g téccupag!** 
meooerunoev. [6] Od pv f] ye avvia tére 1d00g yuvarmòds Néxnpéwns 
Era0ev, dii dg elde tdv Mégiov, smogpwrft yevopéwm) tod uvnowuxetv, 


179. Si noti che Cicironi (Pro Sesto, 22,50), il quale dice di riferire quanto udito 
dallo stesso Mario, conferma l'episodio della palude ed il suo svolgimento prima 
dell'arrivo di Mario a Minturno. 

180. Il racconto plutarcheo di queste peripezie di Mario coincide, sul piano 
cronologico, con quello della maggior parte delle fonti (cfr. Livio, Periochac, 77; ViLLeIO 
ParttcoLo, II, 19,2; Orosio, V, 19,7; De viris illustribus, 67,4-3). La narrazione appianca 
{Bella Civilia, I, 60,277 - 62,278) è notevolmente diversa, poiché pone l'episodio dei 
cavalieri e della capanna, con differenze nei particolari, dopo la vicenda di Minturno, dove 
Mario si sirebbe recato di sua volontà. Plutarco differisce comunque anche dalla 
tradizione liviana per alcuni particolari c soprattutto perché Livio (Periochae, 77) 
attribuiva lu cattura di Mario a uomini di Minturno, Più vicino al racconto plutarcheo è 
l’accenno di Cicerone (Pro Plancio, 10,26), secondo cui i Minturnesi... C. Marium e civili 
ferro, atque ex impits mantbus eripuerunt; ma Cicerone sembra aver ignorato il tentativo 
compiuto per uccidere Mario ed aver considerato i Minturnesi i veri artefici della sua 
salvezza (cfr. p. es. Pro Sestio, 22,50). 
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fiume e gli gettò sopra molte canne e frasche leggere, che potevano 
coprirlo senza fargli male!?. 


[38,1] Dopo qualche tempo, egli sentì frastuono e chiasso 
provenienti dalla capanna. Geminio aveva inviato da Terracina molti 
uomini ad inseguirlo e alcuni di essi, passando di là per caso, si erano 
messi a spaventare il vecchio, gridandogli che aveva accolto e 
nascosto un nemico di Roma. [2] Mario, allora, uscì dalla buca, si 
spogliò e si gettò nell'acqua densa e melmosa della palude. Perciò fu 
scoperto da quelli che lo cercavano e, tratto fuori di là, pieno di 
fango c nudo, fu portato a Minturno e consegnato ai magistrati !99, 
[3] A tutte le città era già stato infatti notificato un decreto che 
ordinava di perseguire Mario in nome dello stato e di ucciderlo 
quando fosse stato catturato. Tuttavia, i magistrati ritennero di dover 
prima deliberare e chiusero Mario in casa di Fannia, una donna che 
si riteneva nutrisse ostilità nei suoi confronti per un vecchio 
motivo !*'. [4] Sposata ad un certo Titinnio, Fannia si era separata da 
lui ed aveva chiesto la restituzione della dote, che era cospicun. 
Titinnio l’accusò di adulterio e Mario, durante il suo sesto conso- 
lato !82, fu giudice del processo. [5] Il dibattito mostrò chiaramente 
che Fannia era una donna di cattivi costumi e che il marito, pur 
sapendola tale, l'aveva sposata e aveva vissuto a lungo con Ici. Mario, 
indignato della condotta di entrambi, condannò l’uomo a restituire 
la dote e la donna a pagare un'ammenda di quattro calchi 4 a causa 
della sua ignominia. [6] Tuttavia Fannia, in quell'occasione, non si 
comportò come una donna vittima di un’ingiustizia: appena vide 
Mario, ben lungi dal serbargli rancore, si prese cura di lui come 


181. Cfr. VaLERIO Massimo, I, 5,5; VIII, 2,3. Mario sarebbe stato invece rinchiuso 
nella prigione di Minturno secondo VeLLeio PatErcOLO, Il, 19,2; Lucano, Pharsalia, IL, 
79; Giovenate, Saturac, X, 276; Oxosto, V, 19,7; De viris illustribus, 67,5. Infine, 
secondo Ariano (Bella Civilia, I, 61,373), Mario stesso si sarcbbe fermato a riposarsi tv 
olxp togpwdet. 

182. Nel 100 0.C. Per questo processo cfr. anche VaLtRIO Massimo, VIII, 2,3. 

183. Monete di rame, quattro delle quali cquivalevano a un dodicesimo di una 
dricma. Secondo VaLerIO Massimo (VIII, 2,3), Fannia sarebbe stata invece condannata a 
pagare un sesterzio, somma tre volte superiore n quella indicata da Plutarco. 
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tx tOv rapévimv èrepuedeito xa rageDapouvev udrdv. [7] ‘O dè xàxelvav 
trjver xal VQupptiv Fpaoxze’ ompetov yo adr yeyovevar yonatév. "Hv dè 
toLobtov. ‘Ag dybpevog smpòc Ti otalg tg ®uvv(ug dyeyéver, ov Ovodiv 
avorderobv Svog Evbo0ev By@per debug, smiduevog dard xorwns Èyydc 
ditoppeovong [8] revaBàéyas dè td Maglip Aapuodv ti xa Yeyn0de, tom 
ngOrov èvavilov, elta pwviv apîfxe Aaprpùv xal rapeox(ornoe rag' udtdv 
frò yavgétntos. [9] "EE od ovpfuràv 6 Mégiog tpuoxev, he di DadAtoong 
udi@ uGd)ov 7) diù yYîjs drodelxvuor cwInglav td dayudviov tòv Yao 6vov 
OÙ rpoofyovia tf) Engd teoPÎ) odg Td Udwp dr’ udrod tearto0ar"4. [10] 
Tadta diadegDeig Ti davvig xul’ adtov àaveravero, Dv Ivpuv tTOÎ 
dmputtov rgoodeivar xededaus. 


[39,1] BovAevapévoirg dè toîs Upyova xal ouvédpore tav Mivtove- 
vyofwv Edote pi) pifdAerv, AAA dcaygrpoao0u: ròv divdga. [2] Kat t@bv uèv 
nodtbv oddelg bnfomm tò toyov, lanteds dè Fam tò yévag i) K(pBpog - 
dyupotéows yi lorogeitear!* - Aafov Epos treromA0ev adtp. [3] Tod d' 
olxijputos, tv © Eruye pépri xutamel|ievog, OÙ ivu Aaprgdv pò truvtos, 
dA Bvros trriux(ov, Afyerar tù pèv Sura t00 Muglov gAbya smtoMiv 
txBaiovta TO OTRUTLWTY pavijvat, quviv dè peyinv tx tod maiox(ov 
yevéotar “sò di torpas ivopmre Fauov Magiov dvedeiv:" [4] “EEMANev 
obv edili 6 PAoBagos guyî. xal td Elpoc Èv pico xarafadév Eyiper diù 
Oue@v, todo udvov fo@v' "od duvapar Farov Mapiov duroxteivar." [5] 
Mavtag obv turintis toyev. Elt olxtocg xal pertivora tig young xal 
xattpepapig faut, dhe fovAcvpa BeffovAeuxétov Uvopov xul dayApiotov 
tr dvdbpol ammipr rig “Iradluc, pù fondfou dervov fiv. [6] “ito è 
obv day verte quyag, avatinoduevos dAAuy6li td penoppéevov. ‘Hpiv d' 
roympe0a pi) vencofoar Orods, Mapiov dWropov xl yupvòv èx TIE 16ACwS 
tubedotar." [7] ‘Yitd torovtWv Aoviou@v  etorrodvieg d0pd0r xl 
mrgiogovieg dtòv o BEffyov ml TV Nluooay. “AMov d' (Do u 
apo0pmg Smtnyortofvrog xal arcudévimv drdvimv, ty(vero ti) t10Î 


184. Cfr. VaLeriO Massimo, 1, 5,5; Granto Liciniano, p. 16 Flemisch, che tuttavia 
racconta l'episodio dopo il tentativo compiuto dallo schiavo di uccidere Mario. 

185. L'incaricuto dell'esecuzione surebbe stato infatti un gallo secondo Livio, 
Periochae, 17; Apmano, Bella Civilia, I, 61,273-274; De viris illustribus 67,5. Si surebbe 
invece trattato di un cimbro secondo VALERIO Massimo, II, 10,6; VeLitio PatercoLO, IL, 
19,3. 
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meglio poté e cercò di confortarlo. [7] Mario, dal canto suo, la 
ringraziò e le disse che aveva fiducia, perché si cra verificato un 
presagio a lui favorevole. Si trattava di questo: quando era stato 
condotto alla casa di Fannia, aperta la porta, un asino ne era uscito 
ed era corso a bere ad una fontana che scorreva là vicino; [8] 
l'animale, guardando Mario con un'aria ardita e gioiosa, si era 
dapprima fermato dinanzi a lui, poi si era messo a ragliare 
sonoramente e a saltellare di gioia intorno a lui. [9] Mario diceva 
d'averne tratto la convinzione che la divinità gli mostrava che la sua 
via di salvezza era per mare piuttosto che per terra, dal momento che 
l'asino trascurando il nutrimento solido, si era allontanato da lui per 
andare a bere acqua !**, [10] Dopo aver detto ciò a Fannia, le disse di 
chiudere la porta della camera e rimase da solo a riposare. 


(39,1) I magistrati ed i consiglieri di Minturno, riunitisi per 
deliberare, stabilirono di ucciderlo senza aspettare oltre. [2] Nes- 
suno dei cittadini si prestò a farlo, sicché un cavaliere gallo o cimbro 
— gli storici sono divisi su questo particolare 9 — prese una spada 
ed entrò da Mario. [3] Poiché la parte della stanza in cui Mario cra 
coricato era male illuminata e restava in ombra, si dice che al soldato 
sembrò di vedere un gran bagliore che emanava dagli occhi di Mario 
e di sentire nell'oscurità una forte voce che diceva: «Osi tu, 
miserabile, uccidere Gaio Mario?». [4] Il barbaro uscì sùbito 
fuggendo ce, gettata a terra la spada, attraversò la porta gridando 
queste sole parole: «Non posso uccidere Gaio Mario». [5] Tutti 
caddero dunque in preda allo stupore, poi alla pietà, pentendosi e 
rimproverandosi d'aver preso una decisione ingiusta ed ingrata nei 
confronti di un uomo che aveva salvato l’Italia e che era vergognoso 
non aiutare. [6] «Vada dunque in esilio dove vuole» dicevano, «a 
subire altrove il suo destino. Noi preghiamo gli dèi che non si 
muovano a sdegno perché scacciamo dalla nostra città Mario nudo e 
senza risorse». [7] Fatte queste riflessioni, si precipitarono tutti 
insieme da lui, l’attorniarono e lo condussero al mare. Mentre 
ciascuno si premurava con grande zelo di rendergli un servigio in un 
modo o in un altro, si perse tempo. [8] In effetti, il bosco sacro della 
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ye6vov. [8] Tò yàg tig Aeyouévng Mag(xas!5 &ioos, è offovra. xal 
mugaguidttovo: pnBèv èzeidev èxzopro)fivar tov cloxopuno0éviwv, turrosàv 
fiv tfig tri PA A00av 6doî, zai xixAy mepusviaus tder fgadivew, yer ob 
TAV mpeofutéowv tig èxforaag tpn undeuluev &fartov und’ andpeutov 6bdy 
elvar du tig ogtera Mégtos, [9] xai me@btos adròg dufov tI tOv 
xoprtopévmv èrl vutv Bue tod TO6MOv dIEENABE. 


[40,1] Toruim mgo0vula tayù mhviwv ovprogio0eviWv, xal BnAulov 
tvòs vudv 10 Mag(p rmagaoy6vios, ds boregov n(vaxa tOv medEewy 
txelvov yoeaydpevos dvé@nxev els tò legdv B0ev èuffùg 6 Mépios dviyon 
T@ peoovi yedpevos!!”* tpépeto dé ws xurà tIYNv Tedg Alvagfav tiv 
vijoov!!*, Srov tv Feaviov xal toÙs Giiovg pliovs ebpuv, trder per 
adiv è AifBons. [2] “Ydaros 8 èrmAurévios adrovs, davayzalwg 
Xixel(g xutè tiv ’Epux(vav mgoofoyov!!”. [3] “Etuxe dè smegl tods 
témous èxelvous è ‘Poualov tuulag ragagpvidoowr, xal pixgod pèv adròv 
droffivia tdv Mépiov eldev, drméxterve dè nepi txxaldexa t@vV 0BpEvO- 
Hévwv. [4] Mégtuos dè xutà aroudàv davay0els xuì Bruntglious tò nÉiayog 
mods Mijveyya tiv vijoov!99, 2viadu Biaruviaverar robrov, bs 6 smaîg 
adtod diaotamotar petà Ke0nyov!”! xal rogeboviai reds tv Paoréa tav 
Nopodwv ‘IGuypav!, senoduevor Bondetv. [5] 'Ep' ols uixpdv èvarrved- 
gus, èappnorv durò tig vjoouv eds tiv KagynBoviav rooofia)eiv. [6] 
*Eorgamiiyer dè mg Aifong tore FeerAos!, dvie ‘Powpatog oùte 
putivv odllèv otite Yonotòv èx Maglov mpogràngog, dhl' boov dr’ alutov 
mu mooodoxdpuevoc bepelroew. [7] “Agu 8 audtod pet dilyuv dutofiefinxé- 


186. Divinità alla quale erano dedicati un bosco particolurmente venerato dai 
Minturnesi (efr. Srranone, V. 3,6, p. 233) ed un santunrio: cfr. P. Mincazzini, I/ 
santuario della dea Murica alle foci del Garigliano, «Monumenti Antichi pubblic. 
dall'Accademia dei Lincei», XXXVII, 1938, coll. 693-984; W. Bokcraun, Marica, 
«Revue des Etudes Latines», XXV, 1947, pp. 85-89. 

187. Nel santuario di Marica: cfr. AGostino, De civitate Dei, II, 23. L'ipotesi del 
Carniv (The Flight and Exile of Marius, «Greece and Rome», VIII, 1961, p. 110), il quale 
ritiene errato il nome Brjatog e identifica il personaggio con un Vensleins che fu fatto 
uccidere in seguito da Silla, appare poco credibile (cfr. Van OoTEGHEM, Casus Marius, p. 
294, nota +). 

188. Cfr. CORNELIO SISENNA, fragre. 125, HRR, vol. 12, p. 293; VeLLzto PatrAcOLO, 
II, 19,4, secondo il quale però ad Enaria Mario avrebbe ritrovato anche il figlio. Appiano, 
che offre una narrazione del tutto discordante delle vicende di Mario dopo l'episodio di 
Minturno, menziona anch'egli una sosta ÉS viva vijoov (Bellu Civilia, I, 62,279). 

189. Secondo Cicrrone; (Verrinae, II, 2,113), in Sicilia Mario sarebbe stuto ospitato a 
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ninfa chiamata Marica !8, che i Minturnesi venerano e dal quale non 
fanno uscire niente di ciò che vi era entrato, sbarrava la strada verso 
il mare e bisognava aggirarlo, perdendo tempo. Alla fine un vecchio 
gridò che non c’era strada che fosse proibito percorrere, se serviva a 
salvare Mario; [9] egli stesso per primo prese parte dei bagagli che 
venivano portati alla nave ed attraversò il bosco. 


[40,1] Grazie a questo zelo Mario ottenne rapidamente tutto il 
necessario ed una nave gli fu procurata da un certo Beleo, il quale in 
séguito fece dipingere un quadro che raffigurava questi eventi e lo 
consacrò come dono votivo nel santuario da cui Mario era partito ed 
era salpato con un vento favorevole !*”. Mario arrivò per caso all'isola 
di Enaria!**, dove trovò Granio e gli altri amici, e navigò con loro 
verso l'Africa. [2] Per mancanza d’acqua, furono costretti ad 
approdare in Sicilia, nel territorio di Erice !*”. [3] Accadde che il 
questore romano sorvegliava quei paraggi e poco mancò che non 
prendesse Mario, il quale era sbarcato; uccise però circa sedici dei 
suoi, che crano andati a rifornirsi d’acqua. [4] Mario salpò in fretta 
ed attraversò il mare fino all'isola di Meninge!?°, Là apprese per la 
prima volta che suo figlio si era salvato insieme a Cetego !”! e che essi 
si recavano dal re di Numidia, Iempsale '*?, per chiedergli niuto. [5] 
Queste notizie gli ridiedero un po’ di sollievo e l'incoraggiarono a 
passare dall'isola al territorio di Cartagine. [6] Era allora pretore 
d'Africa Sestilio !”?, un romano al quale Mario non aveva mai fatto né 
del bene né del male e dal quale sperava di poter ottenere qualche 
aiuto almeno per compassione. [7] Ma, appena fu sbarcato con 


Terme, città della costa settentrionale, dn Stenio, un suo partigiano: cfr. p. es. CARNEY, 
The Flight and Exile of Marius cit., p. 111 seg. 

190. Isola sulla costa meridionali della Sirte Minore, oggi Djerba. Questa cippa di 
Mario è confermata da SoLINO (27,40). 

191. P. Cornelio Cetego cra uno dei mariani proscritti (cfr. Armano, Bella Civilia, 1, 
60,271). 

192. Iempsale II cra figlio di Gaudu, ul quale Mario aveva concesso il regno di 
Numidia (Cickront, Post reditum ad Quirites, 8,20): cfr. in particolare ST. Gsei., Histoire 
uncieme de l'Afrique du Nord, vol. VII, Paris, Huchette, 1928, pp. 262 scg. c 275 segg. 

193. Cfr. Arriano, Bella Civilia, I, 62,279. Il personaggio è probabilmente da 
identificare con il Sexfilius practor menzionato da Varnone (De re rustica, T, 1,10): cfr. 
Brouguton, vol, IT, pp. 41 c 43, nota 4. 
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tos, brnpfms dravnjoas xul xutuotàg tvuvilov  elmev' “Arayogeve 
oo Zeetiuos 6 otputnydg © Magie Arféng trmifalvev' el dè ju), gnalv 
duuveiv tols tg Pov)ijg èéyuaow, hg ‘Pouulmv smodenutp yompevoc” [8] 
Taît' dxovouvta tòv Méagiov Und Avans xai fapullupulus duropla A6yuv 
toye, xal modùv yg6vov fovylav five, dervdv etg tov bnnoémy deuco- 
Piérmwv. |9] 'Ecopévov è’ èxelvov 10 peltn xal ti if mods tòv 
otgutzov, drrexpivato piéya  otevaEUug*  “&yyede tolvuv St Fatov 
Magiov èv toîs Kagynéévos terutfors quyada zadetuevov eldes", od 
xaxds tipa iv TE TÎg moiewg èelvong tiXnv xal tiv gavtod peraffo.v èv 
rapadelyuatos Adyqp Oépevos. 

(10) “Ev tostw d' ’IGuyug 6 fuordevg toòv Nopidwv èrauporeo(twv 
tols Aoytopois, tv tiuf) pèv fjye toÙg mepi tdv véov Mfagpiov, àrmigvar dè 
fovdopévovs tx tIvos del oopluoews xureixe, xai èfXog fiv tr’ oddevi 
xonot® movovpevos tiv dvafolnv. [11] Où pùv dd ovufalver TL tOV 
<amerziimv adtoîs Tedgs cwmpluv. ‘O yàe véos Maguos edragETig dv TÙv 
Siev Nivlu tivà tv madiax(bmv tod fuordéwg mag” dEluv relttov è è' 
olxtog oUtOg dpyi za smoégauag iv towros. [12] Tò puèv ov rxe@rov 
drero(fieto IV diviomiov ds d' odte qpuyfig tréouv 6bdv Edo, xul tà 
mago’ Exelvias ormovdatdiegov Î) mods iABoviv dudiuotov dlenphrtero, 
deEduevos TY quoggooivnv xul avvexmenplleig da’ adriz danédboa puerà 
tov piiwv xal diépuye mods tòv Méagiov. [13] “Ezmet è diidovs 
fomuouvto, mogeubpevor rupù TIV NaAcocav Evruyi&vovoL  ozogr(oLs 
uayopévors” xal tò onpetov Epavn to Mag(w rovnpòv. [14] Edllùg oòv 
iiidag trupavres eis Képxivav diergowv vijoov!**, anéyovoav od noàò 
Tic Arefgov' za Todobtov EpOuouv, doov dvnyutvov adrt@ov (metis 
Oolodai mapa tod fanrAéms thusvoviag tri tòov Tértov Biev dvrixOnoav. 
Tofitov oddevòds Biattova <TÒv) x(vbuvov Edotev txpuyeiv 6 Magios. 


[41,1) “Ev dè ’Pajm ZbMas pèv iAxovero toîs Midgrdatov smodepeiv 


194. Isoln nella parte settentrionale della Sirte Minore (oggi Kerkennah), dove da 
alcuni nnni erano stati dedotti veterani di Mario: cfr. A. Passerini, Epigrafia Mariana, 
«Athenceum», N, S,, XVII, 1939, pp. 64-70; E. Gana, Ricerche su alcuni punti di storia 
mariana, «Athenacum», N. S., XXIX, 1951, p. 16, nota 1. Mario sembra avervi trascorso 
l'inverno dell'88/87 (cfr. Arriano, Bella Civilia, I, 62,279: dreyetpatev tv ti) fa4oom). 
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pochi compagni, gli andò incontro un littore che, fermatosi dinanzi a 
lui, gli disse: «Il pretore Sestilio ti proibisce, o Mario, di metter 
piede in Africa; altrimenti, dichiara che eseguirà i decreti del Senato 
e ti tratterà come nemico di Roma». [8] Sentendo queste parole, 
Mario non riuscì a rispondere per il dolore e lo sdegno e restò a 
lungo immobile, lanciando al littore sguardi terribili. [9] Quando poi 
il littore gli chiese quale risposta doveva riferire al pretore, Mario 
rispose con un profondo sospiro: «Riferiscigli dunque che hai visto 
Gaio Mario fuggiasco seduto tra le rovine di Cartagine», accostando 
a titolo d'esempio, non senza ragione, la sorte di quella grande città e 
il rivolgimento della propria fortuna. 

[10] Frattanto il re di Numidia Iempsale, in dubbio su quale 
decisione prendere, trattava con onore-il giovane Mario ed i suoi 
compagni, ma, quando volevano partire, trovava sempre qualche 
pretesto per trattenerli ed cera evidente che questi rinvii non 
promettevano nulla di buono. [11] Tuttavia, una circostanza di 
quelle che sono solite capitare assicurò la loro salvezza. Il bell'aspetto 
del giovane Mario e le sue sventure immeritate addolorarono una 
delle concubine del re e la compassione fu per lei origine e occasione 
d'amore. [12] Il giovane dapprima la respinse; poi, dal momento che 
non vedeva altra via di salvezza e che la condotta della donna 
dimostrava un sentimento sincero piuttosto che una passione 
sfrenata, accettò il suo affetto e, con il suo aiuto, riuscì a fuggire con i 
propri amici e a raggiungere Mario. [13] Il padre e il figlio, dopo 
essersi abbracciati, procedettero lungo il mare, finché s'imbatterono 
in alcuni scorpioni che lottavano fra loro: ciò parve a Mario un 
cattivo presagio. [14] Sùbito, dunque, salirono su una barca da pesca 
e passarono sull’isola di Cercina!”, non molto lontana dal conti- 
nente. Riuscirono per così poco a partire che, appena preso il mare, 
videro dei cavalieri del re arrivare nel posto da dove erano salpati. 
Sembra che questo sia stato il più grave pericolo a cui Mario riuscì a 
scampare. 


(41,1) A Roma si era venuto a sapere che Silla combatteva in 
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otgatmyoîs rmegl Bowrfav!”*, ol d' fraror otuortUaviES txbpovv ets 
Snia. [2] Kai udyns yevopévng, "Oztafitog uèv xoamjous tetfude Kivvay 
bmuyergotvia Tupavvizitegov  digyewv!*, xa xatéomoev vi adrod 
Kopwihov Megoviav brutov!”?, d dè Kivvag èx tig diXing 'Irad(ag 
cuvayayov diva, ad0ig dietoMéuei rpdgs adtovs. [3] Tubtu td Magg 
nruv0uvouétvo miedaar tiv Tayfommv èegpulvero’ xai rmapadafiov Ex te 
Arfinzg Mavgovolwv tivùs lrréias xal t1®v dad tig ’Itadlaz tivÙgS 
xatagegontvmv, cuvapporégovg où màefoveg viMwv yevonévovs!”*, ped” 
dv dvijyx0n, rpoofudv Terdapovi tig Tugonvias xui darofas, txroutte 
dovhorg tieu0eglav' [4] xui tOvV adidii yempeyovviwv xuù veudviwv 
tirudéomwv xutà deéEuv udtob ovvigeziviWwv tal Tv Uaiaocav avurerdov 
toùs dxparotatove, Ev fipépas dilyais yeiga pneyiinv tdeowoe!” sal 
teodaglizovia vuds BrArowoev. [5] Etb@g dè tòv uèv "OxtafLov tprotov 
cvogu xal td dixarotat® TESTP (oviAduevov &texew, tòv dè K(vvav brortdyv 
te tp Zu))q xal morepobviu tf xuteatibag To)tte(q, TOvTw Tg0ovéuer 
tautdv Eyvo perà tg duvapews. [6] “Ermenypev oÙv trayyeMépuevos ds 
Umatp Avia Tounoer tÙù rouatucodpeva. Aetapévov dè tod K(vva xal 
Togodayogevouvios udtdv dvOvzatov, 64fdovs dè xul tàùàAa maglonpa rg 
coyfis dmootelMavtos, odx Epn moérew adrod taIs tiXALS TOv 60uov, 
dl} tolti paviy zexonutvos rai xop@v dep* ig Epuyev Apéoas"", dato 
tRdopmnjxovia yeyovòs tm, fadnv npoier, fovAbpevac uèv tieewvòdg elvat, 
tp d' olxto@ ovppéperzio tò otxetov Tg byewg adtod TÀÉov, tò pofegdv, xal 
Siéparvev f xamipera tòv Ovpòv où tetumervmuevov, dd èENYoLwpuevov 
Urtò tig perufo)fc. 


[42,1] ‘Aoraodpevos dè tòv K(vvav xal toîs otEUIIWTALG Evtugiiv, 
eos ciyeto tOÙ tpyov xal peyaànv petuffoXiv tObv rpuyuatwv èto(noe. 


195. La notizia è imprecisa perché In campagna di Silla in Beozia ebbe luogo solo 
nell'86, dopo la morte di Mario; in precedenza vi erano stati in Beozia scontri fra le truppe 
romane e pontiche, ai quali Silla, impegnato nell'assedio di Atene, non aveva preso parte 
tefr. Puurrarco, Swlla, 11,5-8). 

196. I consoli dell'87 erano L. Cornelio Cinna e Cn. Ottavio (cfr. Brousiton, vol. IT, 
p. 45 seg.). Il tentativo di Cinna di far upprovare una legge perché gli Italici, che avevano 
ottenuto la cittadinanza dopo la guerra sociale, venissero ripartiti fra lc tribù provocò la 
reazione di Ottavio ed uno scontro assai cruento (cfr. p. es. CicERoNE, Jar Catilinam, TI, 
10,24; Pro Sestio, 36,77; Appiano, Bella Civilia, I, 64,287 - 65,293; Pi.uTtARCO, Sertorius, 
4,8). 
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Beozia contro i generali di Mitridate !? ed i consoli, in lotta fra loro, 
fecero ricorso alle armi. [2] Si ebbe uno scontro e Ottavio, vincitore, 
cacciò Cinna, che tentava di governare in modo piuttosto tiran- 
nico !”, e gli sostituì come console Cornelio Merula!?, Cinna 
raccolse truppe nel resto dell'Italia e riprese la guerra contro di loro. 
[3] Apprendendo queste notizie, Mario decise d’imbarcarsi al più 
presto. Prese in Africa un certo numero di cavalieri mauri ed alcuni 
rifugiati che erano venuti dall’Italia, in totale non più di mille 
uomini !, e partì con essi; approdò a Telamone, in Etruria, e, 
sbarcato, fece proclamare la libertà per gli schiavi. [4] Gli uomini 
liberi del luogo, contadini e pastori, accorsero in massa verso il mare, 
attratti dalla sua fama; egli portò con sé i più robusti e in pochi giorni 
riunì un grande esercito !* ed equipaggiò quaranta navi. [5] Sapendo 
che Ottavio era un uomo eccellente e intenzionato a governare nel 
modo più giusto, mentre Cinna era sospetto a Silla e combatteva 
contro il governo costituito, decise di unirsi a Cinna con il proprio 
esercito, [6] Mandò quindi a dirgli che lo riconosceva come console 
ed avrebbe ubbidito a tutti i suoi ordini. Cinna l'accettò, lo nominò 
proconsole e gli inviò i fasci e le altre insegne del comando, ma 
Mario disse che questi onori non si addicevano alle sue condizioni; 
vestito poveramente, con i capelli lunghi dal giorno in cui era 
fuggito”, vecchio di più di settant'anni, procedeva a piedi, per 
suscitare pietà, ma alla compassione si mescolava il sentimento 
ispirato dall’aspetto proprio del suo viso, il terrore, ed il suo 
atteggiamento dimesso lasciava trasparire che il suo animo non era 
stato abbattuto, bensì inasprito dal mutamento della sorte. 


[42,1] Dopo aver salutato Cinna e passato in rassegna i soldati, si 
mise sùbito all'opera ed impresse un grande cambiamento alla 


197. L. Cornelio Merula, che era allora /larzen Dialis (cfr. BROUGITTON, vol. II, pp. 47 
e 52). Rinunciò in sèguito al consolato per porre fine alla guerra civile c si uccise (VaLEMIO 
Massimo, IX, 12,5; Vetro PatErcOLO, IT, 22,2; Dionoro, XXXVII-XXXIX, 3). 

198. Cfr. Granio Liciniano, p. 16,4 Flemisch; cinquecento secondo Arriano, Bella 
Civilia, I, 67,305. 

199, Scimila uomini secondo Appiano, Bella Civilia, I, 67,306; una legione secondo 
Granito Liciniano, p. 17,3-4 Flemisch. 

200. Cfr. Armano, Bella Civilia, I, 67,306; Gianio Liciniano, p. 17,1-2 Flemisch. 
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[2] IMeatov uèv yùo taTg vavoì tà otmYyà mepiréntowv xal ToÙg eundpovs 
Imibépuevos, txolimmoe tig dyoptig, Erea tègs mauoadlovg sméiec tr 
miéov figer. [3] Téldog dè tiv "Qar(av aùriv Aufiv tx rpodootas®", 16 te 
yonpara Suiprace xul tOV dvBpurwv ToÙs modMModg dréxterve, xaì yegu- 
guwoag TÒv sorapòv dréxoyie xopidf) Tàùg èx HaAGoong ediroglag TOY moÀe- 
u(wv292, [4] “Apag Sè t@ otgut@ TPÒS TAV édiv txbper al Td xadovpevov 
"Iavodxiov dgos xartéoyev, où tTogodrov dretpla 100 ‘Oxtaflov tÙ 
napdyuata PiartOvTOS, Brov dxpiffe(a tMV dixalwv Tevteuévov tà yoerobn 
ragù Tò cuupéfoov, ds ye mtodadv xedeudviwv adtòv èr' Bievbeofa xadelv 
toùs otxétus?", odx pn dovios perudworwv TAG marpidos, fg Faov 
Mdgiov eloyer toîg voépor dpoviwv. [5] 'Errel dè Mételios®*, utds &v 
Metéi)ov tod otpumyoavitos tv Aifén xut diù Mégiov èxreodviog, 
Txev ele ‘Piopunv xal moiò toò "Oxtafifov aTtgumYyIRODIEROG Epalveto, 
xatmiimévies ol otpuati@taL TOv ’Oxthfiiov fixov dg èxelvov, doyew 
dedpevor xal ate tiv A6Mv° eÙ yo dywvieîo0ar xal xgamfoew, 
bjutesgov iyeuéva xai dgaotijgrov Aaffévres. [6] “Ayavaxnioavios dè 100 
MetéX.ov xal xedevoavtos àmévaur odg tOv Uratov, Wyovto sToedg TOÙC 
moreu(oug®"" onettorn dè xa MéteXihog dutoyvoùs tiv a6dv. [7] 
Oxtafitov Bè XaXdator xal Avtar tIVèS xal cifuAdiotal rmelaavreg èv 
‘Pop xuttoyov, bg eò yevnoopévwv?, ‘O yàp dvig obtos doxet, ria 
‘Pmpalov edyvopovéotatos yevéuevos zaul puaaota di tò nedaynua 1g 
bnatelag dxoidxevtov Bri TOY matolwv èiGv xal vépowv Hdoreo dlayoup- 
udrtwv dpueraBfiuv dLapuiaeac, doeowotla T) meoì TAdTA Yoiouodua, 
mielova [dè] ouvov yedvov dyberag xa pvieow i modtrimnoîg xal 


201. Il traditore fu Valerio, comandante della cavalleria che presidiava Ostia (Granio 
Liciniano, p. 18,4-5 Flemisch); cfr. BroucitioN, vol. II, pp. 51 e 53, nota 12, il quale 
tende a identificarlo con Valerio Flacco, che fu poi consul suffectus nell'86, dopo la morte 
di Mario. 

202. Cfr. Apriano, Bella Civilia, I, 67,307, che attribuisce l'azione ad un'iniziativa 
congiunta di Mario e di Sertorio e la menziona prima della presa di Ostia. 

203. Per arruolarli nelle sue truppe. Durante l'attacco a Roma, Cinna si avvantaggiò 
notevolmente della promessi fatta agli schiavi di liberarli (Appiano, Bella Civilia, I 
69,316; De viris illustribus, 69,2). 

204. Quinto Cccilio Metello Pio, figlio di Metello Numidico, si era distinto 
particolarmente durante la guerra sociale; su di lui cfr. p. es. Van OoTEGHEM, Les Cecilii 
Metelli de la République cit., pp. 178-216. 

205. Secondo Granito Liciniano (p. 23, 7-9 Flemisch) la diserzione sarebbe avvenuta 
allorché Metello condusse le sue truppe contro Cinnn. 
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situazione. [2] Per prima cosa, intercettò con la sua flotta le navi che 
trasportavano grano e, depredando i mercanti, si rese padrone del 
vettovagliamento; poi attaccò dal mare le città costiere ec se ne 
impadronì. [3] Infine, prese la stessa Ostia grazie a un tradimento ?0!, 
si appropriò dei beni e fece uccidere la maggior parte degli abitanti; 
gettato un ponte sul fiume, tagliò completamente ni nemici i 
rifornimenti dal mare ?°2, [4] Quindi levò il campo, marciò sulla città 
con l’esercito ed occupò il monte chiamato Gianicolo, mentre 
Ottavio comprometteva la propria situazione non tanto per inespe- 
rienza, quanto per lo scrupoloso rispetto della giustizia, che gli fece 
respingere le misure vantaggiose contro l’interesse pubblico: mentre 
molti l'incitavano a chiamare gli schiavi alla libertà?”, egli dichiarò 
che non avrebbe dato agli schiavi una parte della patria, da cui voleva 
escludere Gaio Mario per difendere le leggi. [5] Poiché era giunto a 
Roma Metello ?®, figlio del Metello che era stato generale in Africa e 
che Mario aveva fatto esiliare, il quale pareva gencrale ben più abile 
di Ottavio, i soldati abbandonarono Ottavio e andarono da lui, 
pregandolo di mettersi alla loro testa e di salvare la città: dicevano 
che avrebbero combattuto bene e vinto, se avessero avuto un 
comandante esperto ed energico. [6] Metello, indignato, ordinò loro 
di tornare dal console; essi allora passarono al nemico ?%, Metello, 
disperando della salvezza della città, se ne andò. [7] Ottavio si lasciò 
convincere a restare a Roma da alcuni Caldei, sacerdoti ed interpreti 
dei libri sibillini, i quali gli dissero che tutto sarebbe andato bene?!9, 
Infatti, quest'uomo, che per il resto era il più assennato fra i Romani, 
che aveva mantenuto più d'ogni altro la dignità consolare incontami- 
nata dall'adulazione e che rimase ossequiente ai costumi ed alle leggi 
della patria come a decreti immutabili, sembra aver avuto la 
debolezza della divinazione, per cui passava più tempo con ciarlatani 


206. Cfr. Appiano, Bella Civilia, 1, 71,326: "Oxtaov(p dè K(vvag pèv xul Magios 
Boxavs Brresdupeocv, xul ita xal plvteLs oddev Telacofiar tpovAeyov, ol dè 
Oo puyetv ragzivovv. Gli indovini caldei godevano di grande reputazione a Roma 
(cfr. p. es. Cicrrone, De divinatione, II, 47,98; Tusculanae, I, 40,95; Orazio, Carnina, 1, 
fatto che in precedenza era stato pubblicato un oracolo sibillino secondo cui l'espulsione 
di Cinna avrebbe riportato la pace a Roma (Granio Liciniano, p. 15, 1-5 Flemisch; cfr. p. 
es. H. Bennet, Cinna and his Times, diss. Chicago, 1923, p. 8). 
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moleuxois dvògiow. [8] Obtog pèv obv, zmgiv eloeXbeiv tòv  Mégiov, 
Und 1Ov rooreupdéviwv durò tod Priparos xataortaodelg topàtteto, xal 
Agyetar Suiyoappa Xaddalxdv &v  tolg x6)rotg adrod povevttévios 
ebpe0fvar. [9] Kai 1ò ng&yua rmoXiiv dioylav elye, tò Bueiv fyeu6vwv 
èrupaveotàtov Magiov uèv dp0do0ar TÒò pi xataggovffoa: pavtixfig, "Oxtà- 
filov è’ drroiécat. 


[43,1] OUtw di tov rgayuttwv èyéviwv, f fovà) cvve)dotoa npfofers 
teéreuype mods K(vvav xat Mégiov, etorévar xal qpeldeota. deoutwn t@v 
nqodirov. [2] K(vvag puèv oÙv by Uratos tri 109 S(poevv xa0fpevog 
tyonuatite xal gprauvogirtoug drroxploers Edwxe toig motofear, Mégios 
Bè t@ Slpow rmaperomizei, p0eyy6uevos puèv odbdév, brobniov è' del Ti 
fagimTit T0Î ao0owd:rov xal TÎ otuyvémmit 100 PiÉupatos dg edbdg 
eurhafowv qovov tiv sédv?0, [3] "Ezrel è’ davaotavies tPAditov, K(vvag 
uèv etopiet dopupogovpevos, Mégios dè smagà talg nvàag brooràg 
elgwvedeto aodg dpeyiiv, quyàs elvar Afywv xal tig marg(80s rioyeodar 
xutà tv vouov, El Bè yoyitor tIS aùto0 magdvros, tréoa Yipw Auréov 
elvar iv Bxfarodaav, dg di) vopiudo tig ov dvi xal xariòv elg Od 
tiev0fpav. [4] "ExaAeito di) tò rAf0og eis dyogliv' xal negò t0o0 tgels È 
téocagag qpuiùg tveyzeiv tiv PRPOv? dpelg tò rAGopa xal tÙv puyadixdv 
txefvnv Bixarodoy(av xatzjer, fogupépous tywv doyadag tx TOYV TROoTEPo:- 
madiwv Sovàwv, o0g Bagdvalfovs agoonyégevev??. [5] Obtor moMods 
uèv dò pwvffg, rmoMoùc è’ dò vevuatos amfigovv tgortaodovtos adtod, 
al TÉ) "Ayyhovov, kvboa fiovAeut)v xaì otgamtmyixdv, èvruyyavovia 
tò Mag(p xal pi) rpvuuyopev0évia sataff&@Aovay Eutgov0Ev adro0 tats 
payafgug tintoviec!". |6] ’Ex dè tobtov xal t@v diMiuv, Boous 
doraoupévoug pi) moocayogevozie und’ dvraonéioatto, TOO add 
avpifodov iv aroopertew edD0bg tv tuig ddoig, ote xal TOv plAwv Exaotov 


207. Cfr. Armano, Bella Civilia, 1, 70,322. 

208. Cfr., Arriano, Bella Civilia, I, 70,323-324, secondo cui però la legge surebbe 
stata effettivamente approvato. L'iniziativa della legge per il richiamo degli esuli è invece 
attribuita a Cinna in VrLLeto PaTERCOLO, II, 21,6; Cassio Dione, XXX-XXXV, /ragnr. 
102,8 Boissevain. 

209. L'origine di questo termine è stata variamente discussa: secondo la maggior 
parte degli studiosi esso deriverebbe dal nome di una tribù illirica, ma mancano prove 
dell'origine illirica degli schiavi arruolati da Mario, o almeno di un certo numero di essi 
(cfr. in proposito F. SARTORI, Cisa e gli schiavi, in: Actes du Colloque 1971 sur l'esclavage, 
Paris, Belles Lettres, 1973, p. 160 con bibliografia). 
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e indovini che con politici c uomini di guerra. [8] Pertanto, prima 
che Mario entrasse nella città, egli venne tirato giù dalla tribuna c 
sgozzato dai soldati inviati in avanguardia; e si dice che, dopo la sua 
morte, nelle pieghe della sua veste venne trovato un oroscopo 
caldeo. [9] Fu un fatto assai strano che, di due capi assai illustri, 
Mario ottenne il successo perché rispettò la divinazione, Ottavio, 
invece, perì per lo stesso motivo. 


[43,1] Stando così la situazione, il Senato si riunì e mandò 
ambasciatori a Cinna e a Mario per pregarli di entrare in città e di 
risparmiare i cittadini. [2] Cinna dunque diede loro udienza seduto, 
come console, sulla sedia curule e rispose benevolmente; Mario 
invece, che stava in piedi presso la sedia curule, non disse una parola, 
ma fece trasparire per tutto il tempo, con l’espressione dura del volto 
e lo sguardo torvo, che avrebbe riempito sùbito la città di stragi?°”, 
[3] Tolta la seduta, marciarono verso Roma. Cinna vi entrò 
circondato dalle sue guardie del corpo, mentre Mario si fermò alla 
porta e disse, con un’ironia mista a collera, d'essere un esiliato, 
escluso dalla sua patria in virtù di una legge, c che, se si desiderava la 
sua presenza, occorreva abrogare con un altro voto la legge che lo 
aveva bandito; come egli fosse un uomo ossequioso delle leggi c che 
ritornava in una città libera. [4] Fece quindi convocare il popolo nel 
Foro, ma, prima che tre o quattro tribù avessero votato 2%, gettò la 
maschera, rinunciò a legittimare il proprio ritorno dall'esilio ed entrò 
in città, attorniato da guardie del corpo scelte fra gli schiavi che si 
erano raccolti intorno a lui, che egli chiamava Bardiei?®, [5] Costoro 
uccisero molte persone ad una sola parola o ad un solo cenno di 
comando da parte di Mario; alla fine, abbatterono dinanzi a lui 
colpendolo con le daghe Ancario, allora senatore e che era stato 
pretore, il quale era andato a trovare Mario e non era stato da lui 
salutato?!°. [6] Da allora, ogni volta che qualcuno lo salutava ed egli 
non gli rivolgeva la parola e non rispondeva al saluto, ciò era 
un'indicazione sufficiente perché fosse sùbito trucidato sulla pub- 


aro. Cfr. Arpiano, Bella Civilia, I, 73,337; FLORO, II, 9,16; si veda BROUGHTON, vol. 
II, pp. 40 c 44, nota l. 
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àayuviag peotòdv elvar ai pefxng. bafixig doranduevor 1® Magi sed 
torev. [7] Ktewvopévwv dè nodév, Klvvag puèv dufiùs fiv xaì peotòs i6n 
tod oveverv, Mégros dè xa0' éxGommv fuéoav dxuudtovir 1) Ivud xal 
drpovii did mavIwYv EXdmper TOv 6rwoody tv broyfa yeyovétwv. [8] Kal r&oa 
uèv 666, rado dè n6dig TOV drwxdvimYv xa xuvnyetoUvITWY TOÙG brropesyov- 
tas xal mexpupupévovs Eyepev. [9] "Hiéyxeto dè xai Eeviag xal quà(ag 
mons oddèv tyovoa mapù ts tiYag fiéfarov'® dAlyoL yàe tyévovro 
nravi&maoiv ol pi) rpodgvieg audtoTg toùs Tuoù opa xatagpuyévtas. [10] 
"AEtov oùv tyao0a xaì Bavpdou toùds tod Kopvovtov?!! Meplitoviag, oî 
tòv deaméminy droxgupavtes otxor, vexgòv dé tiva t@Yv To) ov, davagmoav- 
tes tx TOÙ TRAXKIf=ov xal rmepidévies adi@ youaodv Saxtiàiov, bredel- 
xvuov Toîs Maupfov dopupépors, xai xooprouvieg dg txelvov adtòv 
E0urtov. ‘Yaevonor d' oddels, dii obtw Aafdbv 6 Kogvodros dad t@Ov 
otxetov ele Fadatiuv èdiexop(o00n. 


[44.1] Xenot® dè xul Migros "Avrdovios 6 diftwe?" pw yenodpevos, 
Atuynoev. ‘O yùo &vBowrog Tv pèv mévng xat Bnuotixds, bnodebdiuevoc dè 
me@Ttov &vboa ‘Pmuuluv xal priogpgovovpevos tx TOvV Tagbviwv, olxémv 
Ereuye mods tiva tv tyyùs xamijàwv, Anyépevov olvov. [2] Aruyevopévou 
ò' empueltoregov xal feXtiova perpffoar xedevoviog, Newmoev è xa- 
mis, tl maddy odygì tòv véov ore elwbev vetta. xal Bnpotixév, dd 
toù orovdalov xai morutedods. [3] ‘AmAà@g dé ws txefvov gpoedoavtos de 
mEÒg cumjOn xai Yvwppov, bt M&gpxov "Avtwòviov 6 deoréms tonià mao’ 
adi@ zeurtéuevov, doefig xai pragdg Av 6 xdmnios Gua tO TÒv olxtmv 
dneX0eiv adrdg ouvvérenve sodg Méguov ibn megl delrvov Svriu, xal 
apooag0rig muo\6ymor mapudwdorw adr@ tòv ‘Avtwviov. [4] ’Axovoag 
oÙv èéxzivos txxopuyeiv  Aéyetar péya xul taîg yeQuiv bp idovfig 
davaxgotijoui xuì puizgob pèv tòfnoev tEavaotes adrdc èrl tòv TÉNOv 


211, Probabilmente M. Cecilio Cornuto, che era stato legato durante la guerra sociale 
e pretore (Cicirone, Pro Fonteio, 15,33). La vicenda della sua fuga è narrata pure in 
Arriano, Bella Civilia, 1, 73,336. 

212. Marco Antonio, nonno del triumviro, era stato console nel 99 e censore nel 97; 
egli fu famoso soprattutto come oratore (frammenti in ORF*, pp. 221 segg.). La sua morte 
è narrata analogamente in VaLknio Massimo, VIII, 9,2; LX, 2,2; VeLLi1o PATERCOLO, II, 
22,3; Arriano, Bella Civilta, I, 72,333-335). La particolare ostilità di Mario verso Antonio 
è spiegata dal VANOOTEGHEM (Carns Marius cit., p. 315) con il fatto che Antonio cra stato 
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blica via, sicché anche gli amici erano pieni di trepidazione e di 
terrore ogni volta che si avvicinavano a Mario per salutarlo. [7] 
Dopo tante uccisioni, Cinna era stanco e sazio di stragi; Mario 
invece, la cui collera e la cui sete di vendetta si acuivano ogni giorno 
di più, continuò a far uccidere tutti quelli che per qualsiasi motivo 
fossero sospetti. [8] Ogni strada, ogni città era piena di uomini che 
inseguivano e davano la caccia ai fuggitivi che cercavano di 
nascondersi. [9] Si vide che anche i legami di ospitalità e d'amicizia 
non offrono sicurezza contro i colpi della sorte; assai pochi furono 
infatti quelli che non consegnarono agli inseguitori le persone che si 
erano rifugiate presso di loro. [10] È quindi giusto lodare ed 
ammirare gli schiavi di Cornuto?!!, che, dopo aver nascosto in casa il 
padrone, impiccarono per il collo uno dei molti cadaveri che c'erano, 
gli misero al dito un anello d’oro e lo mostrarono alle guardie di 
Mario, quindi lo adornarono come se fosse il loro padrone e lo 
seppellirono. Nessuno ebbe sospetti e Cornuto fu così nascosto dai 
suoi schiavi e portato in Gallia. 

[44,1] Anche l'oratore Marco Antonio?!? aveva un amico devoto, 
ma non ebbe fortuna. Quest'uomo era infatti un povero plebco, che, 
trovandosi ad ospitare il personaggio più importante di Roma c. 
volendo trattarlo come meglio poteva, mandò uno schiavo da un 
bottegaio vicino a prendere del vino. [2] Siccome lo schiavo 
assaggiava il vino con maggior cura del solito e chiedeva al 
negoziante di dargliene del migliore, questi gli chiese per quale 
motivo non si accontentasse d’acquistare, come al solito, vino nuovo 
e comune, ma ne volesse di quello buono e costoso. [3] L'altro 
rispose ingenuamente, come se parlasse ad un vecchio amico, che il 
suo padrone aveva a pranzo Marco Antonio, che era nascosto in casa 
sua. Non appena lo schiavo se ne fu andato, il bottegaio, che era 
empio e scellerato, corse da Mario, che era già a tavola, e, fatto 
entrare, gli promise di consegnargli Antonio. [4] A questa notizia, si 
dice che Mario lanciò un forte grido e batté le mani di gioia. Poco 
mancò che si alzasse per recarsi egli stesso nel posto indicato, ma gli 


nel 112 l'accusatore di Cn. Papirio Carbone, sconfitto dai Cimbri e dai Teutoni, il cui figlio 
ero fra i principali partigiani di Cinna e di Mario. 
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péorodar, tOv Éè pAwv xataoy6viwv, “Avviov Erepre xai otgattòtag pet 
aòto0, xedetoag xatà taY0g tiv xeguAiv 100 “Avtwviov xopl(tew. [5] 
‘Lg olv fxov tai tiv otxlav, 6 uèv “Avviog brnfom ragù tàs Bvpas, ol Sè 
otgati®tar drù xAudxwv avaf&ivres eis tò èwyultiov xai Deaotipuevor tÒv 
"Avidiviov, dog diiov tnt tiv ogayàv dv0'’ tauvroî rnmapexiei xal 
moodfiazAeto. [6] Torubm dé tiG fiv hg Forme Tod dvbeòdg fi tOv Adywv 
ceLgiv xal  yliois, bor daptautvov Aéyeiv xal rmagartetodar tÒv 
Okvatov &pao0ar puèv oùdelg èréiunoev  odb' davifàdéyar, xdrw dè 
uvypavteg tolxouov Uravres. [7] Aratoiffig dè vyevouévns, avafùg 6 
“Avvtos 6o4 tTÒv  uèv ’Avibviov  diadeybpevov, toÙs Sè otgUutidtag 
èxzremAnyuévous xa xutaxezmAnptvous gr° adto0” xaxfous ov èxelvoug 
xal rgocdgapiov adtdg arrotéuver tiv xepadiv. [8] K&t.og dè Aouratiog <8) 
Mag(p ovvaptus xul ouvoprupfevoag durò K(ufowv, èrnel mods ToÙs 
deopévous fnmèe adrod xa magarrovpétvauvg è Méapiog tocodrov udvov 
elev  “"amo0aveiv det"? xatauxAerotipevog etg olunpa xal roMMoùs 
tivopurag txtoworuvojoag duretviyn. [9] ‘Purtovpévwv dè tv owpltwv 
dimepiàiwv xai ratovpévmv èv tatg 6801, tieog oÙdx fiv, did pela xal 
todpog dimaivimv mods tig Syiv. ’Hvia dè uddiota tòv Sfpov f tOvV 
xadovpevov Bapdbvalwv daéiyra. [10] Toùs yàp Sdeonérus èv tate 
olx(ug opattovies, f{oxuvov uèv adrov raldus, èuelyvuvro dè Blq tals 
beorolvars?!*, axattoyetor d' foav dengtovies xai piaupovodvies, twe 
ol rmegì K(vvav xuì Zeprwprov cvupgovijoavies ènétlevio xouwypévog 


adtols èv td otgutontdip xal xamausviroav &mavtag?!5. 


[48,1] ‘Ev toit@ è' Goneg tooralug tivòs dipeiposong èpoltwv 
dliyyedor ruvruygb0ev, dog ZU}: cvviugnzg tòv Mupidbatixdv néiejov xal 
tÙs drrupyles dvevinpos temuti for perà moAMg duvauews?!°, [2] Kal todro 
fieuyetav èrfogeo Brtolmoe xuì rudduv dAlynv dpdrwv xuxbv, boov obrw 
tov néicpov fxew tr adroùg otopévuv. [3] "Yratos pèv obv dredelyOn 
tò Efsorov Magios”!7, xal 1goeX0bv adrais KaX&vdais *Iuvovag(ars, 


213. Cfr. Cicirone, Tusculanae, V, 19,56; De natura deorum, II, 32,80; DIODORO, 
XXXVII-XXXIX, 4,2-3, Per la morte di Catulo cfr. anche VaLERO Massimo, IX, 12,4; 
Viu PatircoLO, I, 22,4; Arriano, Bella Civilia, I, 74,341-342; FLoro, II 9,13. 

214. Cfr. Cassio Dione, XXX-XXXV, /ragri. 102,8-9 Boisscvuin. 

215. Cfr. PuutARco, Sertorius, 5,7; Appiano, Bella Civilia, I, 74,343-344; Okosio (V, 
19,24) narra invece la strage degli schiavi dopo la morte di Mario. 

216. La notizin, che ricorre in Dioporo, XXXVII, 29,4, è falsa: Mario morì infatti, 
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amici lo trattennero ed egli inviò Annio con alcuni soldati, ordinan- 
dogli di portargli alla svelta la testa di Antonio. [5] Quando giunsero 
alla casa, Annio si fermò sulla porta e i soldati salirono per le scale 
nella stanza; alla vista di Antonio, ciascuno incitava e spingeva il 
compagno ad ucciderlo, non volendo farlo. [6] Tale era, a quanto 
pare, il fascino e la grazia della sua eloquenza, che, quando cominciò 
a parlare per dissuaderli dall’ucciderlo, nessuno osò toccarlo né 
guardarlo in volto e tutti abbassarono la testa e si misero a piangere. 
[7] Poiché il tempo passava, Annio salì e vide Antonio intento a 
parlare c i soldati sbigottiti ed affascinati da lui; li insultò e, gettatosi 
su Antonio, gli tagliò la testa. [8] Lutazio Catulo, che era stato 
console con Mario ed aveva condiviso con lui il trionfo sui Cimbri, 
aveva degli amici che pregarono e intercedettero in suo favore; 
Mario si limitò a rispondere: «Deve morire» ?!*, Catulo si chiuse in 
una camera e, acceso un gran fuoco di carbone, vi morì soffocato. [9] 
I corpi senza testa venivano gettati nelle strade e calpestati, c quella 
vista suscitava in tutti non pietà, bensì orrore e tremore. Ciò che più 
contristava il popolo era l’atroce comportamento dei cosiddetti 
Bardici, [10] i quali sgozzavano i padroni nelle case, abusavano dei 
loro figli e ne violentavano le mogli?!4. Non si poté porre un freno 
alle loro rapine e ai loro massacri, finché Cinna e Sertorio, 
accordatisi, li assalirono mentre dormivano nel loro accampamento c 
li uccisero tutti a colpi di giavellotto?!?, 


[45,1] A quel punto, come se il vento cambiasse, giunsero 
messaggeri da ogni parte, con la notizia che Silla aveva concluso la 
guerra contro Mitridate c, recuperate le province, s'era imbarcato 
con un grande esercito?! [2] Ciò produsse un breve arresto ed una 
piccola pausa delle sventure indicibili, perché coloro che le provoca. 
vano pensarono che ben presto avrebbero dovuto affrontare la 
guerra. [3] Mario fu eletto console per la settima volta?!” e, nello 


come si vedrà nel gennaio dell'86. A quell'epoca Silla nssediava ancéra Atene, che capitolò 
all'inizio di marzo di quell'anno, c solo nell'ugosto dell'85 concluse con Mitridate la pucc 
di Dardano. 

217. Così pure Arriano, Bella Civilia, I, 75,345; cfr. ILS, n. 59: armis restitutus VII 
consul factus est, Livio riteneva invece illegale la nomina di Mario e del suo collega Cinna 
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trous àpyi. EfEtov tiva Avxfvviov xatexgriuvioev?!*" 8 xdxelvors sal tî 
méier TOv ublis tooxer xaxdv yeyovévar omuetov péyuotov. [4] Aùtòg è 
fjòn votg te révorg dmeronuòs xai taîs pooviforv olov Onfpavtdog dv xal 
HATÉHtovog, TV puyxiv reds tocavtnv avis trlvorav véov modépov xal 
xarvoy dyovmv zu péfiwv br èurerolus deivov xaì xauatov tgÉpovoav odx 
davepege, Zoyitéuevos bs od medg "Oxtéfitov ovbè Megotdav obyx)vdos 
6ufidouv xul otaormious dyiov otgamyodg 6 x(vbuvos foorto, Evàius è' 
txelvos Erewoiv dè Tg margldos adidv #Ee—doag dda, vov dè Midel- 
Saenv ovveota)x®s elg tòv Ebeevov Mévrov. [5] 'Yrtò tornitov Apavd- 
uevos Zoyiouliv, xal mv paxgàv div abrod sul guys xai xivdvvovg bià 
vis xal 0aXlring tiuvvoptvov Auuflvuv mod dpladpov, ele dmoplas 
tverninte delvàs xal vvxteoivà delpata xa tugaymdeis dvelgovg, del 
tivos dixoverv pUeyyopévov doxav' 


derval yùo xoîtai xal dutorgouévoro Afovtos. 


[6] Ma\wotu dè sméviwv pofovpevog ts dygurv(us, tvéfudev etg 
nétovg tuvtòv xul peas dibpovg xul mag' Maix(av, Gdorreo ardbouow tv 
qpoovadwv tdv Barvov pnxavopevos. [7] TÉros d' dg fixé tIS drayyéiwv darò 
VaXkoons, véor agoornlttovies udt@ qpofor, tè uèv Béer TOO pufxdovIOS, TÀ 
d' oreg Gyder xal 60 TtOv magbviwy, domfs fipayelag èriyevopévns, els 
végov xamvéx0n mievgitiv, bg lorogri Mocoeddviog d qgruiduopos?”, 
adrds eloeAleiv xul Siadeyx0fvar neol dov eroéofevev in vogotva 
ptioxiov adi@. [8] Fas 86 tiS Tifowy?" dvie lotopixds totopei tòv 
Mdagiov dad deltvov repuiatoîvia HET& tOV PAwv tv Adyors yevéodar 
meoì tOv xull' Eavtdv mouypétov, Gvw0ev dgEtuevov' [9] xal tùg da 
dpgétegu Toi)axig perafodàz agnynodpevov, elmeiv og vda tor vodv 
Fyovtog dvòbedg Eu ti tixg suoreverw tavrév tx dè todtov tToÙs 
mupoviug doruodpuevov xul xutaxAtvévta ovveybe fuéous Entà teleu- 
Tuat. [10] Tivèg dè TV puiotiiluv adrod quo èv tf véog muviamaoi 
dtoxaàueplelocav elz Utotov ttoxeidar ragaxomiv, otouévov tòv Mideida- 


(Pertochae, 80 ...et citra ulla comitia consules in sequentem annum se ipsos renuntiaverunt); 
cfr. anche De viris illustribus, 69,3. 

218. Cfr Livio, Periochae, 80 ...codem die quo magistratum inierant Marius S. Licinium 
scnatorem de saxo deici iussit. Cassio Dione (XXX-XXXV, /ragm. 102,12 Boissevain) 
narrava che il figlio di Mario avrebbe fatto precipitare un tribuno delli plebe c ne avrebbe 
fatto uccidere un altro in quello stesso giorno; ciò hu suggerito un certo dubbio su queste 
notizie, che sembrano rispecchiare la propaganda antimariana (cfr. BENNET, Cinna and his 
Times cit., p. 37). 
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stesso giorno delle calende di gennaio, primo dell’anno, in cui entrò 
in carica, fece precipitare dalla rupe ‘T'arpea un tal Sesto Licinio?!*. 
Quest’uccisione parve un grandissimo segno della ripresa delle 
sventure per essi e per la città. [4] Mario però, ormai stremato dalle 
fatiche e come oppresso e spezzato dagli affanni, non aveva più la 
fortuna di reggere al pensiero di una nuova guerra e di nuove lotte e 
terrori, che la sua esperienza dei pericoli e dei travagli gli facevano 
temere: rifletteva che non avrebbe dovuto arrischiar battaglia contro 
un Ottavio o un Merula, capi di truppe raccogliticce e sediziose, 
bensì lo attaccava quel Silla che un tempo l’aveva scacciato dalla 
patria e che ora aveva respinto Mitridate nel Ponto Eusino. [5] 
Affranto da questi ragionamenti e avendo dinanzi agli occhi il suo 
lungo errare, le fughe ed i pericoli di quando era inseguito per terra e 
per mare, cadde in preda a terribili ansie, a terrori notturni e ad 
incubi, credendo sempre di sentire una voce che diceva: 


Terribile è la tana del leone, anche se esso ne è fuori. 


[6] Poiché temeva soprattutto l’insonnia, si diede a bere e ad 
ubriacarsi in maniera che non si addiceva alla sua età, cercando di 
evadere dalle preoccupazioni mediante il sonno. [7] Alla fine, 
quando giunse dal mare un messaggero che portava notizie, fu preso 
da nuove paure; da un lato timoroso dell'avvenire, dall'altro come 
oppresso e disgustato dal presente, bastò poco perché contraesse 
una pleurite, a quanto racconta il filosofo Posidonio?", il quale 
afferma di essere andato personalmente da Mario, che già era 
malato, e di aver trattato con lui gli affari per cui era venuto come 
ambasciatore. [8] Un certo Gaio Pisone?29, storico, narra d'altra 
parte che Mario, passeggiando dopo pranzo con gli amici, si mise a 
discorrere della propria carriera, cominciando dall'inizio: [9] rac- 
contate le numerose vicissitudini che aveva subìte, disse che non era 
da uomo assennato fidarsi ancéra della fortuna; ciò detto, salutò i 
presenti e, messosi a letto, vi restò e morì entro sette giorni. [10] 
Alcuni dicono che la sua ambizione si rivelò completamente durante 
la malattia, quando cadde in uno stato di delirio: egli credeva di 


219. EGrilise 87 E 37 = fragrn. 249 Theiler. 
220. HRR, vol, 1, p. 317. 
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tixòv otgamyeiv méieuov, Elo’, ozreo tr adrov elm0er tOv dyovov, 
oyuara mavrodanà xal xivijuatu ambpatog petà ocuviévov xpavyîjg xal 
nuxvov ddadayubrov Aarodidévios. [11] OtTtws BeIlvds adr@ xal Svoraga- 
udBntos èx qprdagglas xai tnAotur(as Epws èvremjzer tobv  nohÉewv 
Exelvwv® [12] &U Sv, tm pèv éfidourizovia Pfefioxdg, Urarog dè mootos 
Avogdituv BrtiKic Avnyogevpévos, olxév te 4a 1.00rt0v doxoîvra faor- 
efais 6uod moMaig xextnuévos, bavgero Tv tavrod tiynv. bg èvéerng 
xal dite)dg bv èns0e. 1ooamo@vionmwv??, 


[46,1] MAatwv pèv oÙv, ién reds t@ teAeutav yevduevos, bpver tòv 
adrod daluova xal Tv tiXnv, dti TEOrov uèv &vopowitos, oÙx lidoyov Ti) 
puoer Onplov, el” “EXnv, od fapfagos yévorto, eds dè tobtorg Bu 
Tols Emxgdtove yedvois dmivencev 1 yéveors adrod. [2] Kali vi Alu tòv 
Tapoéa Afyovarv "Aviftutgov Moadtws dirò iv tedeutiv dvadoyitépe- 
vov bv tiyor puxag(uv, pndè tig ele ‘AQfvag olxollev edmiolag tria. 
Ofalur, xa0areo gprioxgiotov tig ting Unraouv dado el peytànv 
ylow mDÉuevov xa aptovia ti pwiun dtà tédovs, fc oddév totv AvOgHoITp 
tapueiov dyadav PePasregov??, [3] Toùgs & duvijpovas xuì dvortous 
brexgei tà yuyv6peva peràù toò yxo6vov' did pun0èv atéyovies pundè 
Biumpgofvies, diel xevol uèv dyad@v, maree è tin(éwv, seòs tò péddùov 
daropiérovar, tà maugdv Tpotéuevor. [4] Kalror tò pèv &v N toxn xwAddar 
Sivatto, tò È dvapafpetov dotiv® dii Buwg todTO Ig tiXng ds 
diiétprov exffiddovies, èxeivo tò TBndov Averpwritovorv, Elxéta nAAYov- 
teg. [5] ITolv yùo èx A6yov zai mardelug Ebouv brrofftiieo0ar xai xonmtida 
toîg FEMOEV diyudvîg, cuvavYovTES adtà xai ovpgpogotvies, turràffoai tig 
puri od duvaviai TÒò &zbgEotOv. 

[6] "Aro0vjoze d' ov Magios, Auéoas trtunardéza tig éRò6ung 
fratetag tmdafv®" 20 uéya foye smapuvtlxa tiv ‘Popnv ylopa xal 
Aagoos, dg xaderfig tuguvvibog. drmAaypuévnv. [7] 'OMyag 8 Aut 
cus Holovrio  véov  avinbAayutvor xa dxpuatovria Avril ageofétov 


221. Secondo Ciceronr (De natura deorum, II, 32,81) c Lucano (Pharsalia, II, 74), 
Mario si sarebbe invece spento serenamente; secondo altre fonti, egli si sarebbe suicidato 
(Dioporo, XXXVII, 29,4; De viris illustribus, 67,6). 

222. Cfr. PuutaAkco, De tranquillitate animi, 469 d-e. Antipatro di Tarso, filosofo 
stoico, fu maestro di Panezio c di Blossio di Cuma (cfr. Tib. Gracchus, 8,6). 

223. Îl 17 gennaio dell'86. Mario sarebbe invece morto il 13 gennaio secondo Livio, 
Periochac, 80; FLoro, II, 9,17. 
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comandare la guerra contro Mitridate e faceva tutti quei gesti e quei 
movimenti che gli erano abituali nei combattimenti reali, accompa- 
gnandoli con forti urla e frequenti grida di guerra. [11] Così violento 
e implacabile era penetrato nel suo animo il desiderio di comandare 
quell’impresa, per effetto della sua brama di potere e della sua 
gelosia. [12] Perciò egli, che aveva vissuto settant'anni, che per 
primo era stato proclamato sette volte console, che possedeva una 
casa e ricchezze sufficienti a più re insieme, si lamentava della 
propria sorte come se morisse frustrato prima d’aver compiuto ciò 
che desiderava ??!. 


[46,1] Platone, sul punto di morire, ringraziava il proprio Genio 
e la Fortuna in primo luogo di averlo fatto nascere uomo, e non 
animale privo di ragione, poi greco, e non barbaro, infine perché la 
sua nascita era avvenuta al tempo di Socrate. [2] Si narra inoltre, per 
Zeus, che Antipatro di Tarso, considerando analogamente, nell’im- 
minenza della morte, le fortune che aveva avute, non dimenticò 
neppure la felice traversata dalla sua patria ad Atene; egli conside- 
rava come grandi benefici tutti i doni della Fortuna favorevole e li 
serbava sino alla fine nella memoria, che è per l'uomo il più sicuro 
deposito dei suoi beni??2, [3] Per gli smemorati e gli stolti, invece, i 
fatti si dileguano con il tempo; perciò, non ritenendo e non 
conservando niente, sempre vuoti di beni e pieni di speranze, essi 
guardano al futuro lasciandosi sfuggire il presente. [4] Invero, lu 
Fortuna può precludere il futuro, mentre il presente non può essere 
loro sottratto; pur tuttavia, essi respingono questo beneficio della 
Fortuna, come cosa che non appartiene a loro, e sognano il futuro 
incerto, subendo quel che è naturale, [5] poiché raccolgono ed 
accumulano i beni esterni prima di avervi posto un solido fonda- 
mento con l’ausilio della ragione e della cultura, sicché non riescono 
a soddisfare le passioni insaziabili della loro anima. 

Mario morì nel diciassettesimo giorno del suo settimo conso- 
lato?2?, e sùbito Roma fu invasa da una grande gioia e riprese 
coraggio, credendosi liberata da una crudele tirannide. [7] Ma in 
pochi giorni ci si accorse di avere un padrone giovane c pieno 
‘d’energia al posto di quello vecchio, tanta fu la crudeltà e la durezza 
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deorxdmv' tocavminv d vlòg adtod Mépios dudmnta xal mxo(av àredel- 
Fato, ToÙgs dglotous xal Soxumtatovs dAvargdiv. {R] Ad6tas dè xal 
toAuntig xul piioxiv&uvos elvar smpds ToÙS modeulous, tv deyf smaîg 
“Agews @vouliteto, tayù dè tolg Foyors tieyx6pevos, aulfic ‘Aqgpodlins 
vlds tuadetto?*, [9] Téiog dè xatanierodels et Mgarveotdv dard Eviia 
xal moli puoyunioas pammv, bg iv &qpuxta mig aédews &iioxopétvng, 
adtòs abtdv dnéxrevev?8, 


224. Cfr. R. ScHiLLING, La religion romaine de Vénus depuis les origines jusqu'an 
temps d'Auguste, Paris, de Boccard 1954, p. 272, nota 4. 

225. Nell'82: cfr. Livio, Periochae, 88; PLurarco, Sulla, 32,1; Apriano, Bella Civilia, 
I, 94,434, 
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che suo figlio Mario dimostrò, facendo uccidere i cittadini migliori e 
più stimati. [8] Poiché aveva dato prova d’audacia e d'impavidità 
contro i nemici, all’inizio era stato chiamato figlio di Marte, ma ben 
presto la sua condotta dimostrò quale fosse, e fu chiamato invece 
figlio di Venere?24, [9] Alla fine, rinchiuso da Silla in Preneste, dopo 
molti inutili tentativi di salvare la vita, quando s’accorse che, presa la 
città, non gli era possibile fuggire, si uccise ??). 


APATOZ 
ARATO 


Insieme alle Vite parallele, Plutarco compose anche biografie 
isolate: oltre a quelle degli imperatori da Augusto a Vitellio! delle 
quali sono conservate il Ga/ba e l’Otone, restano le biografie di Arato 
e di Artaserse. Come le Vite dei Cesari appaiono composte nel primo 
periodo dell'attività di Plutarco, prima del 96 d.C.?, così è credibile 
che anche le altre biografie isolate siano state scritte prima di quelle 
parallele”. Le indicazioni cronologiche contenute nell’Ar4io sono 
comunque scarsamente significative: infatti, l'affermazione secondo 
cui Mantinca manteneva ancora il nome di Antigonia, datole dagli 
Achei in onore di Antigono Dosone (cap. 45,8-9) attesta solo che la 
biografia fu composta prima degli anni intorno al 1254. Quanto poi a 
Policrate di Sicione, il discendente di Arato al quale la biografia è 
espressamente dedicata, egli può essere identificato con l’interlocu- 
tore di un dialogo di Plutarco ? e con il Policrate che collaborò con il 
biografo nel restaurare la prosperità di Delfi9, Egli potrebbe essere 


1. Catalogo di Lampria, nn. 26, 27, 29-33; cfr. p. es. Jonks, Plutarch and Rome, cit., 
pp. 72-80. 

2. Cfr. p. es. Jonts, Torcards a Chronology of Plutarch's Works, «Journal of Roman 
Studies», LVI, 1966, p. 71; Iv., Plutarch and Rome, p. 72. 

3. Cfr. p. es. C. SToLTZ, Zur relativen Chronologie der Parallelbiographien Plutarchs, 
«Lunds Universitets Arsskrift», N. F., XXV, 1929, n. 3, p. 128, Contro le argomentazioni 
del PoRTER (Life, p. XIII seg.), che considerava la composizione dell'Arazo successiva a 
quella dell'Agide e del Cleomrene, cfr. Marasco, Comm., vol. I, pp. 21-23. 

4. A quell'epoca, infatti, l'imperatore Adriano restituì alla città il suo nome originale 
(Pausania, VIII, 8,12; cfr. Jonks, Towards a Chronology... cit., p. 65). 

3. Quacstiones convivales, IV, 667 e segg.; cfr. p. es. ST. Tuitopornsson, A 
Commentary on Plutarch's Table Talks, vol. LI (Books 4-6), Studia Gracca et Latina Gotho- 
burgensia, LITI, Goteborg, 1990, p. 76. 

6. PLurarco, De Pythiac oraculis, 409 b. Cfr. Zuigurr, Plutarco cit., p. 61 seg.; JONES, 
Plutarch and Rome, p. 40. La datazione di questi lavori di restauro all'epoca di Adriano 
(cfr. in particolare R. FLaceLiERe, Hadrien et Delphes, «Comptes rendus de l'Academie 
des Inscriptions ct Belles-Lettres», 1971, pp. 168-185) è ritenuta priva di fondamento dal 
Jonrs (Towards a Chronology cit., pp. 63-65). 
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anche il Tib. Claudio Policrate ricordato in un’epigrafe di Delfi, che 
fu elladarco”, ma non è da escludere che la dedica si riferisca al figlio 
dell'amico di Plutarco®. 

Tuttavia, se tali indicazioni non offrono una base sicura per la 
datazione dell’opera, il suo stesso contenuto sembra indicare che 
essa fu composta prima delle Vite parallele: non solo, infatti, le 
frequenti deroghe alla successione cronologica degli eventi sembrano 
indicative di una tecnica biografica non ancora perfezionata”, ma 
anche lo stesso intento dell'opera, scritta, com'è detto nel primo 
capitolo, per fornire ai figli di Policrate un esempio familiare da 
seguire, sembra ancora lontano dal piano etico delle Vite parallele e 
più vicino agli encomi, certamente diffusi, come lo stesso Plutarco ivi 
attesta, nelle famiglie nobili della Grecia !°. Converrà in effetti 
osservare che la biografia di Arato, anche se è strutturalmente assai 
lontana dalla tradizione encomiastica !! ed anche se Plutarco, come si 
vedrà, non manca di riconoscere diversi errori e colpe del protagoni- 
sta, ha un contenuto ampiamente elogiativo, legato all’assunto 
iniziale. Infatti, il racconto dei principali successi di Arato, come la 
liberazione di Sicione e quella dell'Acrocorinto, lo scontro di Pellene 
ed i tentativi coronati da successo su Argo ed Atene, hanno uno 
sviluppo assai ampio; fortemente sintetico è invece il racconto degli 
eventi a partire dallo scoppio della guerra cleomenica, eventi in cui 
Arato non diede buone prove di sé come generale e la sua azione 
politica, dopo l'ascesa al trono di Filippo V, non riuscì più ad 
ottenere risultati apprezzabili. 


7. Sw. 846; cfr. Jonts, Plutarch and Rome, p. 40, nota 5. 

8. Cfr. Pomtrow, ad loc., nota 3. Lo stesso PLurarco (Aratus, 1,3) attesta che 
Policrate aveva un figlio dallo stesso nome. 

9. Cfr. Marasco, Comm, vol. I, p. 23. 

10. Già M. Ckoiset (Histoire de la littérature grecque, vol. V, Paris, Fontemoing, 
1899, p. 526) osservava, del resto, che sarcbbe difficile credere che Plutarco, dopo aver 
concepito il suo metodo delle biografie parallele, si risolvesse ad abbandonarlo. 

11. Pomo (X, 21 = FGrHist 173), accennando al suo perduto Elogio di Filopemene, 
delinca le caratteristiche dell'encomio rispetto alla storia, affermando che csso deve 
contenere una dettagliata narrazione dell'educazione e della gioventù del personaggio e un 
racconto sommario cd alquanto esagerato delle sue azioni. Plutarco dedica all'educazione 
di Arato uno spazio (cap. 3,1-3) non certo maggiore che nelle Vite parallele e sviluppa il 
racconto delle sue imprese per tutta In biografia. 
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Ad accentuare il carattere celogiativo di questa biografia contri- 
buivano, del resto, le fonti utilizzate da Plutarco !?. Sono infatti da 
menzionare, in primo luogo, le Memorie (‘Yroywiuarta) dello stesso 
Arato, un’autobiografia in più di trenta libri, in cui lo statista acheo 
narrava le vicende della sua vita fino al 220”. Polibio (II, 40,4), che 
utilizzava tale opera, la definisce «estremamente veritiera e precisa», 
ma è evidente che tale giudizio risente della parzialità dello storico di 
Megalopoli per colui che era stato il fondatore della potenza della 
Lega achea; in effetti, lo stesso Polibio attesta che Arato taceva 
importanti particolari relativi ai suoi contatti diplomatici con Anti- 
gono Dosone "4, un silenzio che lo stesso Plutarco (Ara/us, 38,11-12) 
non manca di sottolineare. Le Mezzorie, composte da Arato in 
propria difesa, in un periodo in cui assai vive dovevano essere le 
critiche rivoltegli per l'alleanza con i Macedoni, dovevano quindi 
costituire sostanzialmente un’apologia dello statista acheo. 


Plutarco cita le Merzorie quattro volte in questa biografia! e le citazioni 
che ricorrono, come si vedrà, anche nell’Agide c nel Cleomene confermano 
l'ampio uso di quest'opera, alla quale del resto il biografo doveva avere 
facile accesso, data la sun amicizia con Policrate. L'atteggiamento di 
Plutarco non è comunque di passiva accettazione dei dati delle Memorie, 
delle. quali egli ben comprende le finalità apologetiche; così, oltre a 
sottolinearne le scarse qualità stilistiche (cap. 3,3), il biografo respinge 
nettamente la versione di Arato dell'attacco di Ergino contro il Pireo come 
inverosimile (cap. 33,3-4) e quella relativa ni contatti diplomatici con 


12. Sulle fonti dell'Arato cfr. p. es. F. W. Watnank, Aratos nf Sigion, Cambridge, 
University Press, 1933, pp. 16-19; PorTER, Life, pp. XV-XX; Plutarchi Vitam Arati, edidit, 
prolegomenis commentarioque instruxit A. J. Kostia, Leiden, Brill, 1937, p. XXV seg. 

13. Questa data conclusiva per le Memorie è attestata da Porto (I, 3,2; IV, 2,1). 
Frammenti dell'opera in Jaconv, FGrlist, n. 231; su di essa cfr. WALHANK, Aratos cit., pp. 
6-9; PortER, Life, pp. XV-XVII. Sullo sviluppo dell'autobiografia politica in età ellenistica 
cfr. G. Miscn, Geschichte der Autobiographie, vol. I, Leipzig und Berlin, Teubner, 1907, 
pp. 118 segg.; A. Momigiiano, Lo sviluppo della biografia greca, Torino, Einaudi, 1974, 
pp. 91 segg. 

14. Potimo, Il, 47,11, Cfr. p. es. WaLnank, A Historical Commentary on Polybius, 
Oxford, Clarendon, vol. I, 1957, p. 247. 

13. Aratus, 3,3; 32,5; 33,3; 38,6 (= FGrHist 231 T' 6; F 2,3,4 a). Cfr. p. cs. Onsi, 
Citazioni dalle Memorie di Arato in Plutarco, «Gerion», V, 1987, pp. 57 segg. 


18. PLurARCO, Vite 5 
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Antigono, alla quale contrappone le opposte narrazioni di Polibio c di 
Filarco (cap. 38,11-12). 


L'uso di Polibio, al di là di quest'unica citazione, è dimostrato 
dalle numerose coincidenze della narrazione plutarchea con quella 
dello storico di Megalopoli. Da Polibio derivano la descrizione 
dell’Acaia e l'elogio delle suc istituzioni politiche !° e l’aneddoto sul 
detto di Filippo V relativo all’Acrocorinto!?, Inoltre, tutta la 
narrazione delle vicende successive alla morte di Antigono Dosone 
(capp. 47-54) appare sostanzialmente derivata da quella polibiana '*. 
A confermare l'influenza di Polibio sulla narrazione di Plutarco, non 
solo per quel che riguarda gli eventi storici, ma anche per il giudizio 
complessivo sul carattere del protagonista, contribuisce infine l'ana- 
logia delle osservazioni sul carattere di Arato, attivo e risoluto nei 
colpi di mano e nelle imprese segrete, ma pauroso e timido negli 
scontri in campo aperto (Arzt4s, 10), con il giudizio espresso da 
Polibio !”, È tuttavia da sottolineare il fatto che Plutarco non solo 
aggiunge al giudizio polibiano alcune considerazioni tratte dai 
dibattiti che si svolgevano nelle scuole filosofiche?%, ma anche 
conclude il suo giudizio attribuendo la paura di Arato nelle battaglie 
in campo aperto alla sua mancanza di formazione filosofica (Aratus, 
10,5); rale conclusione sembra del tutto conforme alla tendenza di 


16. Aratus, 9,6-7; cfr. Pouinio, Il, 38-39. 

17. Aratus, 16,6; cfr. Porno, XVIII, 11,4-5. 

18. Cfr. FF. Scuuiz, Quibus ex fontibus fluxerint Agidis, Cleomenis, Arati Vitae 
plutarcheae, diss. Berolini, 1886, pp. 42-57; R. Stragi, Plutarch im Verbiltnis zu seiner 
Quelle Polybios in der Vita des Arat, Vierter Jahresbericht des K. K. Staatsgymnasiums in 
XII Bezirke in Wien, 1904; PorTTR, Life, p. XIX seg.; WaLbank, Philip V of Macedon, 
Cambridge, University Press, 1940, p. 284 seg. Le poche discrepanze fra Plutarco e 
Polibio sembrano dovute n confusioni o all'uso supplementare di qualche notizia di 
famiglia. La differente narrazione del discorso di Arato a Filippo V (cup. 50,7-9) rispetto n 
PoLimo (VII, 12,5-7) sembra dovuta alla rielaborazione dello stesso Plutarco (cfr. 
WalnanK, A Historical Commentary on Polybius, Oxford, Clarendon, vol. II, 1967, p. 60). 

19. Pomo, IV, 8,1-7. L'influenza di Polibio su tale giudizio plutarcheo appare 
confermata dal fatto che esso ricorre anche nella biografia di Filopemene (8,1-6), con 
coincidenze letterali con Polibio; del resto, la derivazione dei capitoli iniziali del 
Filopemene dal perduto Elogio di Polibio è comunemente ammessa (cfr. p. cs. WALBANK, 
A Historical Commentary cit., vol. U, p. 221 seg.). 

20. Aratus, 29,8 e, con ogni probabilità, unche 10,4 (cfr. PORTER, Life, p. 59). 
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Plutarco a sottolineare costantemente l'importanza decisiva della 
filosofia per la formazione dei governanti, che è riscontrabile in tutte 
le sue biografie?!, 

Plutarco non si limitò comunque ad utilizzare le fonti di parte 
achea, Arato e Polibio; conscio evidentemente della loro partigiane- 
ria, egli fece ricorso anche alla tradizione ostile, della quale restano 
profonde tracce nelle critiche rivolte ad Arato. Filarco è citato una 
sola volta, relativamente alla sua versione dei rapporti diplomatici fra 
Arato e Antigono Dosone: Plutarco afferma che tale testimonianza 
gli appare credibile per la sua concordanza con quella di Polibio, 
aggiungendo di considerare Filarco per il resto scarsamente attendi- 
bile, a causa della sua parzialità a favore di Cleomene e contro 
Arato?2, Questo giudizio sembra riflettere l’aspra polemica che 
Polibio aveva sviluppato contro Filarco, accusandolo soprattutto di 
parzialità a favore di Cleomene e di aver distorto la valutazione 
morale di alcuni episodi della guerra cleomenica??. Studi recenti 
hanno tuttavia messo in luce che tale critica rispecchia soprattutto il 
patriottismo acheo di Polibio e la sua adesione ad un indirizzo 
storiografico, quello «pragmatico», sostanzialmente opposto a quel- 
lo «tragico» di Filarco?4; e, d’altra parte, lo stesso Polibio attesta che 
ai suoi tempi molti prestavano maggior fede alla narrazione filarchea 
che a quella di Arato??. Converrà poi osservare che l'accusa che 
Plutarco rivolgeva altrove a Filarco, di scrivere più tragedie che 


21. In proposito, cfr. p. cs. A. WAKbMAN, P/utarch's Lives, London, Elek, 1974, pp. 
211 segg. 

22. Aratus, 38,12 = FGrHist 81 I° 52. 

23. PoLizio, II, 56-63 (FGrHist 81 F 53-56); cfr. in particolare WaLHANK, A 
Historical Commentary cit., vol. I, pp. 259-270; K. MristER, Historische Kritik bei 
Polybios, Wiesbaden, Steiner, 1975, pp. 93-108 con bibliografia. 

24. Cfr. in particolare E. Gausa, Studi su Filarco. Le biografie plutarchee di Agide e di 
Cleomene, «Athenacum», N.S., XXXV, 1957, pp. 3-35 ec 193.239; Tit. W. Arrica, 
Pbylarchus and the Spartan Revolution, Berkeley and Los Angeles, California University 
Press, 1961, pp. 29 segg.; R. B. Krnric, fu be Shadow of Macedon: Duris of Samos, 
«Historin», Einzelschriften 29, Wiesbaden, Steiner, 1977, p. 12. Lo stesso Polibio, del 
resto, utilizzò Filarco come fonte: cfr. Wal.nank, A Historical Commentary cit., vol. I, pp. 
27, 247, 290 c 565 seg.; In., Polybius, Berkeley and Los Angeles, California University 
Press, 1972, p. 79. 

25. PoLimo, II, 56,1 = FGrIlist 81 T 3. 
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storia 25, non comportava affatto una rinuncia all'uso della sua opera 
da parte del biografo, egli stesso fortemente interessato agli aspetti 
drammatici e morali degli eventi storici?” D'altra parte la narrazione 
filarchea, ostile verso Arato per quel che riguarda l'appello ai 
Macedoni, appare in accordo con il patriottismo di Plutarco, al 
punto che il contenuto del cap. 38, pur basato, come il parallelo cap. 
16 della biografia di Cleomene, sulla consultazione delle opposte 
versioni, è espressione appunto dell’antimacedonismo di Plutarco 
stesso 28, 


L'adesione del biografo alle critiche di Filarco contro la condotta di 
Arato si rivela, del resto, in altri episodi, mediante il confronto con 
frammenti filarchei a noi noti attraverso la polemica di Polibio. Così 
riguardo alla sorte di Aristomaco, il tirunno di Argo indotto dapprima da 
Arato a far aderire la sua città alla Lega achca e passato poi dalla parte di 
Cleomene, Plutarco (Ara/4s, 44,6) segue chiaramente la versione di Filarco, 
che accusava aspramente Arato per aver fatto torturare e uccidere 
Aristomaco, e non accenna minimamente alle argomentazioni di Polibio, 
che invece giustificava il comportamento di Arato con i passati misfatti del 
tiranno di Argo e con il tradimento da lui perpetrato ai danni degli Achei?9, 
Da Filarco sembra pure derivare l'elenco delle accuse contro Arato nel 
successivo cap. 45, e soprattutto la condanna della sua condotta verso 
Mantinea, i cui abitanti, dopo la conquista della città nel 223 ad opera di 
Antigono e degli Achei, furono in parte uccisi ed in parte venduti schiavi. 
Polibio! attesta che Filarco accusava aspramente i vincitori, fra cui Arato, 
soffermandosi sugli aspetti patetici della sorte dei Mantinesi; lo storico di 
Megalopoli giustificava invece Arato e gli Achei in base al diritto di guerra, 
poiché i Mantinesi, oltre a passare spontaneamente dalla parte di Cleomene, 
avrebbero massacrato la guarnigione achea, della quale essi stessi avevano 
chiesto in precedenza l'invio. Plutarco mi sembra aver presenti entrambe le 
opposte versioni: dopo aver infatti descritto il trattamento riservato ai 


26. PLurarco, Themistocles, 32,4 = FGrilist 81 F 76. 

27. Cfr. Marasco, Comm., vol. 1, pp. 28-30. 

28. Cfr. Marasco, Corm., vol. I, p. 31 seg.; vol. II, p. 475. La tesi generalmente 
sostenuta dagli studiosi, secondo cui il contenuto di tali capitoli deriverebbe di Filarco, mi 
sembru in contrasto con il fatto che Plutarco vi cita espressamente anche Polibio e le 
Memorie di Arato. 

29. Pomo, Il, 59-60 (ctr. FGrHist 81 F 54). 

30. II, 56-58 (cfr. FGrHist B1 F 53). 
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Mantinesi in base a Filarco (Aratus, 45,6), egli lo giustifica in parte con 
l'argomento del diritto di rappresaglia e dell'ira degli Achei (45,7), in 
maniera che mi sembra riecheggiare le argomentazioni di Polibio. Infine, 
però, Plutarco (45,8-9) condanna apertamente Arato per aver ribattezzato 
Mantinea con il nome di Antigonia in onore di Antigono Dosone; questo 
argomento mi sembra pure derivato da Filarco?!, 


Da Filarco sembra pure derivare parte del racconto dello scontro 
di Pellene ed in particolare l'episodio della figlia di Epigete??, che 
Plutarco contrappone alla narrazione di Arato e ad una versione 
locale di Pellene, della quale può aver avuto conoscenza diretta”. La 
derivazione da Filarco di altri episodi non è dimostrabile?*, ma è 
credibile che Plutarco ne abbia utilizzato notevolmente la narra- 
zione. A questo proposito, mi sembra che l'opinione generalmente 
sostenuta dagli studiosi, secondo cui da Filarco deriverebbero 


31. La critica contro il culto reso da Arato al Dosone ricorre infatti in Cleomenes, 
16,7, dove Plutarco sembra ispirarsi a Filarco, che accoglieva uno dei temi principali della 
propaganda di Cleomenc; cfr. Marasco Storia e propaganda durante la querra cleomenica. 
Un episodio del III secolo a.C., «Rivista Storica Italiana», XCIHI, 1980, p. 19, 

32. Aratus, 32,1-2; cfr. PoRTER, Life, p. 69; Arnica, Pbylarchus and the Spartan 
Revolution cit., p. 54. 

33. Aratus, 32,3-4. Il PoRTER (loc. cit.) riteneva che questa versione fosse riferita da 
Filarco; ma si può notare che Plutarco aveva buoni conoscenza dell'Acaia, per essersi 
recato più volte a Patre (cfr. Quacstiones convivales, II, 629 f), e che n Pellenc risiedevano 
pure discendenti di Arato (cfr. Aratus, 34,6), evidentemente in rapporti con Policrate, 
l'amico di Plutarco al quale è dedicata la biografia. 

34. In particolare, per il racconto della riconquista di Corinto id opera di Antigono 
Gonata (Aratus, 17), la cui derivazione da Filarco è generalmente sostenuta sulla base del 
suo contenuto romanzesco e del suo tono antimacedone (cfr. p. es. Koster, Plutarchi 
Vitam Arati cit., p. XXV; PokTER, Life, p. 60); cfr. i dubbi del Wil (Hisr., vol. I, p. 324 
segg). L'argomentazione del Porter, secondo cui tale antimacedonismo non potrebbe 
risalire nd Arato, dato che il capitolo non ha niente a che fare con lui, mi sembra poco 
credibile, data l'ostilità di Arato verso Antigono e l'alleanza che gli Achci avevano poco 
prima conclusa con Alessandro (Aratus, 18,2), alln cui vedova Nicea il Gonata tolse 
Corinto; del resto, le osservazioni conclusive, secondo cui In gioia incontrollata di 
Antigono sarcbbe stata dovuta alla mancanza del freno della ragione, mi sembrano dovute 
piuttosto alla riflessione di Plutarco. Anche le critiche alla versione di Arato dell'attacco al 
Pirco (cap. 33,4), che pure il Porter (Lie, p. XVII; cfr. anche Arrica, Phylarchus cit., pp. 
29 e 54) suppane derivate da Filnrco, possono essere invece opera del biografo. Da Filarco 
sembrano invece derivare le critiche ad Arato per l'abbandono della strategia (Araus, 
38,4-5; cfr. Jaconv, FGrHist, II B, Kommentar, p. 656; Arca, op. cit., p. 28). 
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soltanto le critiche ad Arato contenute nella biografia, non sia sicura. 
In effetti, Plutarco (Aratus, 38,12) afferma che Filarco, &tav 
&yntar tod KAeopévovs, manifestava partigianeria a favore di 
questi ed ostilità verso Arato, c la polemica di Polibio si riferisce 
interamente ad episodi della guerra cleomenica. Sc si considera 
dunque il forte antimacedonismo di Filarco, evidente come si vedrà 
dall'analisi della biografia plutarchea di Cleomene, è possibile 
ritenere che questo storico non desse un giudizio completamente 
negativo sull’attività di Arato precedente allo scontro con Cleomene, 
ed in particolare su quelle azioni, come la liberazione dell'Acroco- 
rinto, che avevano eliminato dal Peloponneso l'influenza mace- 
done, Plutarco, che conosceva le Storie di Filarco anche per l'epoca 
precedente ai regni di Agide e di Cleomene?9, può dunque averle 
utilizzate anche per descrivere la carriera anteriore di Arato. 

Le altre fonti citate nella biografia hanno un'importanza secon- 
daria. Dinia di Argo, del quale è ricordata una notizia relativa alla 
morte del tiranno Aristippo?7, può essere stato utilizzato da Plutarco 
per la narrazione dei tentativi di Arato contro Argo ed in particolare 
per le notizie su Aristippo contenute nel cap. 26%. Tuttavia, il fatto 
che questa sia l'unica citazione di Dinia nell'opera di Plutarco rende 
dubbio un suo uso diretto ed esteso da parte del biografo”. Il 


34. Si osservi che, descrivendo positivamente. tali azioni di Arato, Filarco avrebbe 
potuto sottolincare polemicamente, come fa del resto Plutarco (Arasus, 38,6; Cleomenes, 
16,3.5), la mancanza di coerenza politica da parte di Arato in occusione dell'appello ni 
Macedoni. 

36. Oltre all'uso di Filarco nel Pirro, si osservi che la storin di Micca c Megisto in 
Puurarco, Melierum virtutes, 250 € - 253 c, di poco successiva alla morte di Pirro, appare 
anch'essa derivata da Filarco (cfr. Pi. A. Stabrir, Plutarch's Historical Methods. An 
Analysis of the «Multerum virtutes», Cambridge, Massachussets, Harvard University 
Press, 1965, pp. 85-89 c 128.9). 

47. Aratus, 29,5 = FGrHist 306 F 4. Su Dinia, autore di un'opera sulla sua patria 
CAgyolezt), cfr. Jacosy, FGrifist, III B Kommentar (Text), pp. 24-32. 

38. Cfr. WaLnank, Arafos of Sicyon, p. 16 scg.; PortER, Life, p. 66 seg.; KOSTER, 
Plutarchi Vitam Arati cit., p. XXVI. 

39. L'ipotesi di C. F. G. GoLtz (Quibus fontibus Plutarchus in vitis Arati, Agidis, 
Cleomenis enarrandis usus sit, diss. Insterburgi, 1888, p. 26 seg.), secondo cui da Dinia 
deriverebbe il racconto della battaglia di Ladocea in Aratus, 36.4 - 37,4 c Cleomertes, 6,3 
segg. è del tutto infondata, poiché tali narrazioni derivano du Arato (cfr. Marasco, 
Comm., vol. 1I, pp. 404 e 406). 
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periegeta Polemone d’Ilio, vissuto all’inizio del III secolo a.C., è 
menzionato al cap. 13,2 a proposito del ritratto del tiranno Aristrato 
ed è probabilmente la fonte dell'intero capitolo. Da Polemone, che 
Plutarco ben conosceva e citava spesso *!, potrebbe derivare anche la 
notizia sul quadro dello scontro di Pellene dipinto da Timante (cap. 
32,6). Infine, il paradossografo Mirsilo di Metimna, vissuto anch'egli 
nel HI secolo, è citato al cap. 3,5 per una notizia assai marginale. 

La varietà delle fonti utilizzate non ha impedito a Plutarco di 
raggiungere un notevole grado di coerenza nel giudizio complessivo 
sulla personalità di Arato: nonostante, infatti, l'assunto apertamente 
elogiativo espresso nel primo capitolo, la biografia rivela costante- 
mente l’opera di riflessione di Plutarco e l'adeguamento ad un metro 
di giudizio politico ispirato al suo patriottismo ellenico. In effetti, 
come la carriera di Arato fino alla liberazione di Atene è esaltata in 
quanto mirante a liberare la Grecia dal dominio degli Antigonidi e 
dalle tirannidi filomacedoni, così l'alleanza con Antigono Dosone e il 
successivo comportamento di Arato nel séguito della guerra cleome- 
nica sono aspramente rimproverati, proprio perché contrari a quegli 
stessi ideali antimacedoni. 

Mi sembra poi che una significativa conferma di Plutarco sui dati 
delle fonti sia offerta dal giudizio sul mutamento di Filippo V dopo 
l'episodio dell'Itome. Secondo il biografo (Ara/us, 49,1; 51,4), 
infatti, Filippo avrebbe avuto fin dall'inizio un’indole malvagia, 
mascherata a causa del timore, e la sicurezza dell'impunità lo 
avrebbe in séguito indotto a manifestare la sua perversità naturale; 
Polibio, invece, che alla petafo, di Filippo dedicava frequenti 
osservazioni *?, riteneva che egli fosse stato un sovrano dotato di 


40. Per i suoi frammenti cfr. L. PrreuLER, Polemonis periegetae fragmienta, Leipzig, 
1838; C. MoLLi® Fragrienta Iistoricorum Graccorum, Parisiis, Didot, vol. III, 1849, pp. 
108-148. Egli cra autore, fra l'altro, di un trattato Mepf tav tv Erxu@vi rivaxv, da cui 
appare derivata la citazione di Plutarco. 

41. Per le cituzioni cfr. HemsoLp-O' Nrit., Plutarch's Quotations cit., p. 63; si veda p. 
es. ZilGLer, Plutarco cit., p. 343. 

42. Su di lui cfr. p. es. P. M. Frastt, Prolermzaie Alexandria, Oxford, Clarendon, 1972, 
vol. I, p. 775. 

. 43. Cfr. in particolare Watnank, DrAfazros tpaypdovpevos, «Journal of Hellenic 
Studies», LVIII, 1938, pp. 55-68; K. W. Welweki, Komige und Kéonuigtum im Urteil des 
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ottime qualità naturali, che si erano andate corrompendo con il 
tempo‘. Si può dunque concludere che il biografo, pur utilizzando 
Polibio come fonte, ha sostanzialmente modificato il giudizio su 
Filippo in base alle propric idee: l’analisi delle Vite dimostra infatti 
che Plutarco considerava il carattere dei personaggi conseguenza 
della natura e dell'educazione ed era assai poco propenso ad 
ammetterne cambiamenti radicali‘, 

La difficoltà di accordare il notevole materiale offerto dalle fonti 
si rivela invece, con tutte le sue conseguenze, nell'analisi del 
contenuto storico della biografia, che appare. assai confuso, sia sul 
piano cronologico, sia su quello della stessa comprensione degli 
eventi. L'ampiezza delle testimonianze — basti pensare ai più di 
trenta libri che costituivano le Memorie di Arato — era assai 
notevole, e Plutarco dev'essere stato costretto, in primo luogo a una 
difficile opera di scelta ec d'abbreviazione. 

Il criterio seguìto dal biografo è stato quello di limitare la propria 
narrazione agli eventi più strettamente collegati all’azione di Arato, 
omettendo quasi completamente le notizie relative all'ambientazione 
storica di tali eventi, ai rapporti con le altre potenze del tempo ed alla 
situazione politica e sociale del Peloponneso; questa caratteristica, 
unita all'estrema scarsità delle altre fonti, in particolare per il periodo 
fra gli inizi della carriera di Arato e lo scoppio della guerra 
cleomenica, rende assai difficile la comprensione di molti degli eventi 
narrati da Plutarco. Un primo esempio di tale difficoltà è offerto 
‘dalla notizia al cap. 11,2, secondo cui, poco dopo la liberazione di 
Sicione, Arato avrebbe ottenuto un dono di venticinque talenti «da 
parte del re»: chi sia questo re non è detto, e la notizia immediata- 
mente successiva del viaggio di Arato in Egitto, per ottenere nuovi 
sussidi da Tolemeo II, farebbe pensare a quest'ultimo. Tuttavia, il 


Polybios, diss. Kéln, 1963, pp. 38-53; P: Pebicii, Lu mérbode bistorique de Polybe, Paris, 
Belles Lettres, 1964, p. 237 seg. 

44. Cfr. Pouimo, 1V, 77,4; VII, 11; X, 26,7-10; XVIII, 33,6-8. 

45. Cfr. in particolare WAkbMAN, P/utarch's Lives cit., pp. 132-140, 

46. Cfr. le osservazioni del Porter (Life, pp. XIV-XV e XIX-XX) e R. Urnan, 
Wachstum und Krise des achaischen Bundes, «Historia», Einzelschriften 35, Wiesbaden, 
Steiner, 1979, p. 14 seg. 
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sovrano autore del dono di venticinque talenti appare identificabile 
piuttosto con Antigono Gonata e la vicenda rientra nel quadro più 
generale della politica dell’epoca successiva alla liberazione di 
Sicione, allorché Arato, dopo un passeggero avvicinamento ad 
Antigono, si alleò con Alessandro, il governatore di Corinto 
ribellatosi al Gonata‘?. Plutarco, che tace tutti questi eventi, accenna 
solo all'alleanza con Alessandro in tutt'altro contesto (cap. 18,2): egli 
ha dunque tratto tali notizie dalla sua fonte senza curarsi dei nessi 
politici fra di esse. 

La stessa esigenza di riassumere è poi responsabile delle 
confusioni cronologiche frequenti in questa biografia. 


Del tutto avulsa dal contesto cronologico è infatti la narrazione dei 
tentativi di Arnto contro i tiranni di Argo nei capp. 25-29 e dei suoi rapporti 
con Lidiada di Megalopoli nel cap. 30. Tutta questa parte della biografia 
precede infatti la narrazione della spedizione etolica nel Peloponneso (capp. 
31-32), che è del 241‘, e la notizia della morte di Antigono Gonata (cap. 
34,1), che avvenne nel 240/39, Ma il tentativo contro Aristippo d'Argo, 
narrato al cap. 25,4-5, appare invece databile nel 240, fra la sconfitta subìta 
dagli Etoli e In morte del Gonata*. I tentativi di Arato contro Argo 
proseguirono poi dopo la morte del Gonata e l’ascesa al trono di suo figlio 
Demetrio II, culminando nella battaglia del Carete, nella morte di Aristippo 
c nella presa di potere da parte di suo fratello, Aristomaco II, eventi che 
Plutarco narra nei capp. 27-29 e che sono databili al 2357. L'estrema 
confusione cronologica di tutta la narrazione è resa evidente dal particolare 


47. Cfr. M. Houturaux, Sur un passage de la vie d'Aratos par Plutarque, «Ilermes», 
XLI, 1906, pp. 475-8 (rist. in: Éuudes d'épigraphie et d'histoire grecques, cd. L. Robert, 
Paris, De Boccard, vol. INI, 1942, pp. 43-46); WALBANK, Aratos of Sicyon cit., pp. 35-39; 
Koster, Plutarchi Vitam Arati cit., pp. LX segg.; P. Trevrs, Euforione e la storia 
ellenistica, Milano-Napoli, Ricciardi, 1955, pp. 84 segg.; Wict., Hist.; vol. I, p. 320 seg. 
Diversamente ancéra Unnan, op. cil., pp. 25 scgg. 

48. Cfr. p. cs, PORTER, Life, p. Li WaLHanK, A Historical Commentary... cit., vol. I, p. 
237, 

49. Cfr. p. cs. WALBANK, Arafos of Sicyon cit., pp. 53 seg. e 183; PORTER, Life, pp. LII 
e LVII; Koster, op. cit., p. LXV; Witt, Hist., vol. I, p. 337. 

so. Cfr. WALBANK, Aratos cit., pp. 58-62 e 186 sceg.; PORTER, Life, pp. LIV e LVII; 
KostER, loc. cit. H. Berve, Die Tyrammnis bei den Griechen, Miinchen, Beck, 1967, vol. I, 
p. 398; J. ManpEL, A propos d'une dynastie de tyrans d Argos (III° siècle avant ]. C.), 
«Athenacum», N. S., LVII, 1979, pp. 298 segg.; Urban, op. cif., p. 71. 
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secondo cui Aristomaco sarebbe entrato in Argo «con le truppe del re» 
(cap. 29,6): questo sovrano non è infatti il Gonata, la cui morte pure è 
menzionata solo più avanti, ma il suo successore Demetrio II. L'abbandono 
della successione cronologica continua nel cap. 30, dov'è narrata la rinuncia 
alla tirannide da parte di Lidiada e l'adesione di Megalopoli alla Lega achea; 
anche questi eventi infatti, che Polibio (II, 44,5) data durante il regno di 
Demetrio II, avvennero nel 235 e Lidiada fu stratego della Lega nel 234/3”!, 

Dopo l'episodio di Pellene (capp. 31-32), del 241, la confusione 
cronologica sembra ripetersi ancéra per il contenuto del cap. 33, che 
Plutarco espone prima di dar notizia della morte di Antigono Gonata (cap. 
34,1): in effetti, la conclusione dell'alleanza fra gli Achei e gli Etoli, narrata 
al cap. 33,1, fu di poco successiva alla morte del Gonata, avvenuta tra la fine 
del 240 e l'inizio del 2397, Quanto al successivo racconto dei ripetuti 
tentativi di Arato per impadronirsi del Pirco (cap. 33,2-6), la cronologia di 
essi è oscura, ma si può ritenere che si svolgessero in parte prima, in parte 
dopo la morte del Gonata”?. 

Queste confusioni cronologiche sono evidentemente dovute al metodo 
di Plutarco, che condensava la narrazione per argomenti, raccogliendo 
insieme il materiale di varia provenienza relativo alle lotte di Arato per la 
liberazione di Argo, Megalopoli ed Atene; l’opera di abbreviazione attuata 
dal biografo è, del resto, responsabile di alcune confusioni particolarmente 
evidenti nella narrazione degli eventi. Così, ad esempio, il racconto della 
spedizione voluta da Aristomaco contro Sparta (cap. 35,6), che Plutarco fa 
seguire immediatamente all'adesione di Argo alla Lega, suscita la falsa 
impressione che la guerra cleomenica fosse stata causata dall'attacco di 
Aristomaco: in realtà, invece, la guerra cra già iniziata dall'anno precedente, 
con operazioni che lo stesso Plutarco narra in C/eomenes, 4. Gli errori sulle 
strategie di Arato, sembrano poi anch'essi dovuti a confusione da parte del 
biografo”, 


st. Cfr. p. es. WALBANK, Aratos, p. 62 seg. e 169; PortiR, /uc. cit. 

42. Porumo, IT, 44,1; cfr. R. Fraccutri, Les Astoliens è Delphes, Paris, de Baccard, 
1937, p. 242, nota 2; Waksank, A Historical Commentary... cit., vol. I, p. 237; J. A. O. 
Lausen, The Aetolian-achacan Alliance of ca. 238-220 B. C., «Classical Philology», LXX, 
1975, pp. 163 segg. 

43. Cfr. p. es. Portek, Life, pp. LI-LIV; M. Fevet, Polybe et l'hisfotre de Béotie au 
II° siècle avant notre Ère, Paris, de Boccard, 1942, pp. 97-100. Il tentativo di Ergino, 
narrato nl cap. 33,3-4, potrebbe essere datato al 240 (cfr. WALHANK, Aratos of Sicyon cit., 
p. 184; Kosrea, op. ait., p. LXXII), ma è comunque dubbio se esso sia stato precedente o 
successivo alla morte del Gonata (cfr. PokteR, Life, p. LII). 

54. Cfr. Aratus 35,7; 53,1 c lc note. 
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A parte gli errori e le confusioni dovute all'opera di abbrevia- 
zione, converrà poi osservare che il contenuto della biografia, basata 
com'è su fonti ampiamente partigiane, presenta non pochi elementi 
scarsamente attendibili, benché tale valutazione sia resa difficile dalla 
scarsezza di altre testimonianze con cui confrontare i dati di 
Plutarco, Ad esempio, la romanzesca narrazione della riconquista di 
Corinto da parte di Antigono (cap. 17) offre non pochi motivi di 
dubbio”, in particolare per quel che riguarda il presunto avvelena- 
mento di Alessandro di Corinto? Così pure la narrazione della 
liberazione di Atene, della quale Plutarco (cap. 34,5-6) attribuisce il 
merito preponderante ad Arato, appare esagerata sulla base della 
versione di parte achea?”: in realtà, le testimonianze epigrafiche sugli 
onori resi da Atene a Diogene, comandante delle guarnigioni 
macedoni in Attica, e sui prestiti ottenuti dai Beoti?® fanno intendere 
che il ruolo di Arato nella vicenda fu assai meno rilevante ed, in ogni 
caso, converrà osservare che la mancata adesione di Atene alla Lega 
achea costituì per lui uno scacco assai grave. 

Pure tendenziosa è la notizia secondo cui gli Argivi sarebbero 
passati dalla parte di Cleomene (Aratus, 39,5), dal momento che 
altrove (Cleomenes, 17,7-8) lo stesso Plutarco narra come Argo fosse 
stata conquistata da Cleomene mediante un colpo di mano: è 
dunque evidente che l'accenno contenuto nell’Arato riproduce In 
versione apologetica dello statista acheo, mirante a presentare la 
caduta della città come effetto di un tradimento”. Infine, la 
narrazione plutarchea degli intrighi di Apelle e degli altri cortigiani 


35. Cfr. p. es. Treves, Enforione e la storia ellenistica cit., p. 93 seg.; Wiuk., Hist., vol. 
I, p. 324 seg. 

36. Cfr. ‘T'krvis, op. cit., pp. 93 e 100, nota 58. 

47. Cfr. Pausanta, II, 8,6, che segue anch'egli tale versione; si veda Pokti:R, Lie, p. 
XVII, 

58. Su tali testimonianze cfr. Wili, Hist., vol. I, p. 363 seg.; Cir. HamcHr, Studien 
zur Geschichte Atbens in hellenistischer Zeit, Gòttingen, Vandenhoech & Ruprecht, 1982, 
pp. 80 sega. 

49. Cfr. Marasco, Commi., vol. II, p. 490 seg. La versione di Arata poteva avere 
comunque qualche fondamento, poiché è credibile che l'ex tiranno di Argo Aristomnco, 
passando n Cleomene (cfr. Porinto, IT, 60,6), abbia collaborato con lui nella presa della 
città: cfr. Brioci, Gricch. Gesch., vol. IV, 1, p. 708; R. A. Tomtinson, Argos and the 
Argolid, Ithaca, New York, Cornell University Press, 1972, p. 160. 
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di Filippo V e del loro contrasto con Arato (cap. 48) è improntata a 
Polibio: il racconto polibiano, basato sulla versione che di tali fatti 
deve aver offerto lo stesso Arato, è stato tuttavia recentemente 
giudicato sospetto, in particolare riguardo al ruolo stesso di Arato, 
che sarebbe stato assai minore di quanto affermi Polibio”, 

L'importanza della biografia di Arato resta comunque notevolis- 
sima, data la scomparsa di quasi tutta la storiografia antica relativa al 
periodo trattato. L'opera fornisce, del resto, notizie preziose non 
solo sulla storia politica, ma anche sulla situazione sociale di 
un'epoca che fu profondamente turbata da una grave crisi ccono- 
mica e contraddistinta dalle rivendicazioni delle classi non. 
abbienti®!, Pure interessanti appaiono poi le notizie sulla vita 
culturale del tempo, in particolare quelle relative all'attività delle 
scuole artistiche di Sicione. Appunto la varietà degli interessi di 
Plutarco, per il quale la storia non si riduceva ad una pura 
concatenazione di eventi politici, ma costituiva la base per una 
riflessione etica, contribuisce ad accrescere l'interesse di questa 
biografia, anche per lo studio del pensiero politico di Plutarco e dello 
sviluppo della sua tecnica biografica, che qui si presenta non ancéra 
completamente perfezionata ed aliena da quei condizionamenti che 
furono in séguito imposti al biografo dalle esigenze del parallelismo 
con i personaggi romani. 


60. Cir. R. M. Eriuncton, Philip V, Aratus and the «Conspiracy of Apelles», 
«Historin», XVI, 1967, pp. 19-36. 
61. Cfr. p. es. Marasco, Cormm., vol. I, pp. 70 segg. con bibliografia. 
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NOTA CRITICA 


Aratus, 1,3. La lezione © dei mss. è difesa, contro la correzione olg 
del Solanus, dal Porter, sulla base dell’analogia con SENOFONTE, 
Anabasis, II, 5,32: © tivi èvrtuyytvorEv... t&vtag txtervov. 

Aratus, 3,3. I mss. hanno yeyovévar xowwétegog, che il Madvig, 
seguìto dallo Ziegler, emendava in yÉyove xowyétepos. Più 
convincente sembra comunque la congettura yeyovévar xopyé- 
tepo<Xv elxd)g dell'Henry, riportata nell'edizione del Porter, che 
pare ben adattarsi ai limiti del giudizio sull’oratoria di Arato, che 
Plutarco non poteva giudicare direttamente, ma solo attraverso i 
suoi riflessi politici. 

Aratus, 6,2. Il passo è discusso. Il Sintenis emendava #xaotog EE, 
o)(yor déxa magtoywv, mentre lo Ziegler ed il Porter espun- 
gono èE dA(ywv. Mi sembra tuttavia che la lezione dei codici 
possa essere mantenuta, intendendo, con Flacelière e Chambry, 
E dA(yuwv come riferentesi ai pochi servitori di cui ciascun amico 
disponeva: se, infatti, gli amici residenti ad Argo sono da 
identificare con i pochi esuli di Sicione che collaborarono con 
Arato (cfr. cap. 5,2), è comprensibile che essi disponessero di ben 
scarse risorse, mentre Arato, che aveva maggiori disponibilità e 
forse era in qualche modo sovvenzionato da sovrani (cfr. cap. 
4,3), poteva disporre di un maggior numero di servitori. 

Aratus, 7,6. ol mE@TOL xTÀ. è la lezione dei mss. L'emendamento ol 
negì tòv Mvaolteov xaì "ExònAov del Sintenis non appare 
necessario. 

Aratus, 9,7. La correzione éfovAovro del Mittelhaus mi sembra 
preferibile alla lezione édivavto dei mss. 

Aratus, 18,6. I mss. hanno ngdEerg. Lo Ziegler accetta invece la 
correzione anonima peétets, mentre il Madvig emenda yatag ce 
l’ITenry <eis)medters. Tuttavia, la lezione dei codici può essere 
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mantenuta, poiché il semplice reds ha anche il significato di 
«esazione d’imposte» e può quindi indicare il tesoro del Gonata, 
al quale Ergino e i suoi fratelli avevano sottratto denaro. 

Aratus, 40,1. I mss. hanno oùdév: oddelg è correzione di Flacelière 
e Chambry. 

Aratus, 49,1. La correzione àvaXvovoa di Flacelière e Chambry 
sembra meglio accordarsi con il precedente èxfratouévn della 
lezione dei mss., àvadvovoa. 

Aratus, 53,5. toù unvég è giustamente espunto dal Portkk (cfr. 
Life, p. 86). 


[1,1] Magontav tiva rararàv © MoAsxpares!, drloag por doxei tò 
dvognpov adtg, 6 puérogos Xpevotog? ody dv tyer tedrtov, dil'©g 
adtòg Mero pfittov elva, duer(Oetan' 


tig marco’ alvijoer, EL pi) eBdDACRoveg vlol; 


{2] Atovuogdwgos è 6 Teowtivwos® tiéyynv adròv dvext(Onar tiv 
cAMOvàv ovtws tyovuuv 


tic martto* alviuer, el pui) xaxodatpoveg vfof; 


veul ppor Ttoùdg dp abt@av oùdevòg défove Gvrag, brodvopietvoug dè 
apOY6vmv TtIVOYV dpetèec xa mieovatoviug èv toîs txelvwv èralvors, dròd 
tig magonlag èrioroplteo0u. [3] “AZZ @ ye quioer “rd yevvaiov 
truvotnei tx maréowv* xutù Mivdapov® orre dol, eds Td x@AÀLotoY 
depopiorotvir TOV olzolev smapuderyilitov tòv filov, eUdDEYtOv div el tò 
peuvjo0ar mov dtd yévovs dplatmv, dxovovrug meol adibv del tu xl 
Xéyovteasc. [4] Od ye talwv drogla xad@v tEagtbov dAiotglnv trralvov 
Tv défav, didiet toîs txelvmv Tè otacia ovvantOvtEG, we xal TOO YEvovs 
xui toD ftiov xu0Onyrpbvac copnpodor. [5] Arò xeyà TOv *Agfitov to 00î 
mod(tov xal mooratopos fliov, Bv oÙtE tf} d6En Ti mepì oravtàv obre ri 
duvaper xataroyivere, dortforaàx@ cor. ovyyempapievos, 0dy dg odyi 
Tavimv dxpifìtotuta vo0u pepednxòg te doyfig erloruota tàc txelvov 


1. Su questo amico di Plutarco, cfr. p. 543-544. 

2. SVE, III, p. 202, dove sono raccolti anche gli altri frammenti dell'opera Mel 
Tagouov, di cui deriva questa citazione. Crisippo, vissuto fra il 280 e il 206, fu 
successore cli Zenone alla guida della scuola stoica. 

3. Dionisodoro era un grammatico alessandrino, allievo di Aristarco e vissuto nel IH 
secolo u.C. Le parole t(g tarto* atvmjuer sono citate unche da Cierrone (Ad Azzicuri, 
I, 19,10). 

4. Pytbia, VIII, 44-45: pu TÒ yevvaiov trinpérer 

ta matfpwv muwì Xfpa. 


[1,1] C'è un antico proverbio, o Policrate!, che il filosofo 
Crisippo?, temendone, a quanto mi sembra, l'aspetto blasfemo, cita 
non nella sua forma autentica, ma in quella che egli giudicava 
migliore: 

Chi loderà il padre, se non dei figli felici? 

[2] Ma Dionisoro di Trezene?, confutando Crisippo, ristabilisce la 
forma autentica, che è questa: 

Chi loderà il padre, se non dei figli sventurati? 

E dice che il significato del proverbio consiste nel chiudere la bocca n 
coloro che, non avendo alcun merito personale, si camuffano con le 
virtù di certi antenati e rivolgono loro elogi eccessivi. [3] Invece colui 
al quale, come a te, per natura «risalta la nobilità che deriva dagli 
antenati», secondo l'espressione di Pindaro*, e che conforma la 
propria vita ai più begli esempi che gli offre la sua famiglia dovrebbe 
provare piacere a ricordarsi dei migliori fra i suoi antenati, 
ascoltando e narrando sempre qualcuna delle loro imprese. [4] Non 
è infatti allora per mancanza di meriti personali che si fa dipendere la 
propria reputazione delle lodi attribuite ad altri, ma, ricollegando le 
proprie azioni a quelle degli antenati, si celebrano questi come 
fondatori della propria stirpe e guide della propria vita. 

[5] Per questo motivo ho scritto e t'invio la biografia di Arato, 
tuo concittadino e progenitore, del quale non sei indegno né per la 
reputazione che ti circonda né per l’influenza che eserciti, non 
perché tu non ti sia curato più diligentemente di tutti, fin da piccolo, 
di conoscere le sue imprese, ma affinché i tuoi figli, Policrate e 
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molte, dii drm o maidég vov Ioiuxgitys xal IudoxAfg olxelors 
mapadelyuaov èvrofpowviut, tè pèv dxovoviec, TÀ è’ dvayiyvooxavies 
Uneo [obv] adtodg pueio0ar apoofze [6] qgiiavtov yàg dvépés, où 
rioxtàiov, tiviws del Péitiotov <tauvtòv) fyetodar. 


(2,1) ‘H Fixucov(wv néiig tei tò mTEMbTOV dx TÎg dxgditov Hal Awpixfg 
aprotoxgurfag lorep dpuoviag ovyxu0elong ele othoerg èvéreoe xal 
queotplas ènuaywybv, oùx èravoato vododoa xal tagattoNévi xal tipav- 
vov tx  tuglivvov  peraffMovaa”, péyxor 06 Kiéwvos dvape0évios 
elovto Tipometbuv dgyovra xal KAewvfav, tivdpag tvédeous tà puGàhiota 
xal tv duvauer t@v modtov Bvrags®. [2] “Hén dé uva Tg smoditelag 
nuttotuor Eyerv doxovg, TipoxAe(bug pèv dnéduvev, Affuvi(dag è’ 
6 Tauofov tupavvida reditwv taut@ tòv Kierviav améxterve, xal TOV pPAwv 
xal olxelwv toùg puèv tEéfiade, toÙg è' dvenev' ttijter Bè xal tòv vlòv 
[adto0] dvedeiv “Agarov, trtaeti) xatadererppévov. [3] "Ev èè ti neol 
Dv olxlav tapayf cuvexteodv tolg pesyovo è maîs xai miuvwpuevog tv 
tf oder meplpoffocg xal dforintos, xart tiynv B.adev Eels otxlav 
rape)laov yuvamds, ddeipffg pèv "Afavifdov, Foogavrp dè tp Kiervlou 
adelp@ yevaunpévng, ivoua Ewoods. [4] Atm dè xal tò flag ovva yevvala, 
xal oùv Ne tiv tdò rnadlov otopér xataregpevyévar soòds abniv, 
artxpuypev tvdov, elta vuxtdg Els “Agyog bneEtaempev. 


(3,1) Otitw d' txxdarevir tO "Agip xul diagpuyévir tòv x(vbuvov, 
edods pèv evegpuero xal ovvnueero tò agododv xail Biarvpov picos ènì 
ToÙs tuRgGivvovs' TtoeEqpgpevos dè smagù toig tv “Agyei Eévors al pliors 
mutomors tievleg(0s, xal tò o@pa fiaotavov 6p@bv el edeElav xal 
uéye0os, Entédiwxev tavtòv doxmori tf tegl madulotouv, ote xal révta- 
Mov dyuviouo0a.’ xal otegivuv tugeiv. {2} "Enipalverar è dutie 
mul tuîc elxborv d0Antiai] tiIS (dba, xai tò ouverdv TOÒ mTogoodW:rov xal 
Buorixdv od Tavr&Ton» digveitar Tv déngpaylav xl td oxageiov®. [3] 


4. La costituzione oligarchica, imposta a Sicione dagli Spartani nel 417 (TucipnE, V, 
81,2) fu rovesciata nel 368 da Eufrone, che si fece tiranno (SENOFONTE, Hellenica, VII, 
1,44 segg.). Sulla storia successiva di Sicione cfr. p. es. Porter, Life, p. 49 seg.; Plutarchi 
Vitam Arati..., ed. A. J. Kostr, Leiden, Brill, 1937, pp. LII] segg. 

6. Il tiranno Clcone è menzionato pure da Pausanta (II, 8,1-2), secondo cui alla sua 
morte sarebbero divenuti tiranni Eutidemo e Timoclida, che poi Clinia avrebbe scacciati: 
si veda in proposito Po®TrR, Life, p. 50. 
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Pitocle, siano allevati fra gli esempi di famiglia ed ascoltino e leggano 
ciò che convien loro imitare: [6] è infatti proprio di chi ama se stesso, 
e non il bello, ritenersi sempre migliore di tutti. 


[2,1] La città di Sicione, da quando vi fu abbattuta la pura 
aristocrazia dorica, come un’armonia sconvolta, cadde in preda alle 
lotte tra le fazioni e alle rivalità dei demagoghi e non cessò d'essere 
malata e sconvolta e di passare da un tiranno all’altro? finché, ucciso 
Cleone, furono scelti come capi Timoclida e Clinia, che erano i più 
illustri ed influenti tra i cittadini9. [2] Quando già la situazione 
politica sembrava assumere una certa stabilità, Timoclida morì e 
Abantida, figlio di Pasea, volendo impadronirsi della tirannide, 
uccise Clinia e ne scacciò o ne fece mettere a morte gli amici e i 
familiari. Cercava anche suo figlio Arato, rimasto orfano a sette anni, 
per eliminarlo. [3] Ma, in mezzo alla confusione della casa, il 
bambino era uscito con quelli che fuggivano ed, errando per la città 
spaventato e senza nessuno che l’aiutasse, entrò per caso, senza 
essere visto, nella casa di una donna, sorella di Abantida e moglie di 
Profanto, fratello di Clinia, la quale si chiamava Soso. [4] La donna, 
che era d’indole generosa e pensava che un dio avesse indotto il 
bambino a rifugiarsi presso di lei, lo nascose nella sun casa c, di 
notte, lo mandò segretamente ad Argo. 


[3,1] Messo in tal modo al sicuro e sfuggito al pericolo, Arato 
sentì sùbito nascere e crescere in sé l'odio violento e ardente contro i 
tiranni, Ricevette un'educazione liberale ad Argo presso gli ospiti e 
gli amici di suo padre e, vedendo il suo corpo crescere e divenire 
robusto, si dedicò agli esercizi della palestra, tanto da concorrere nel 
pentatlo? e vincere delle corone. [2] Anche nelle statue di lui si nota, 
del resto, una certa apparenza atletica e l'aspetto intelligente e regale 
del suo volto non dissimula del tutto il gran mangiare e l’uso della 
zappa*. [3] Perciò si applicò forse all’eloquenza meno di quanto 


7. Gara comprendente cinque esercizi: salto, corsa, lancio del disco c del giavellotto e 
lotta. Arato vinse anche una corsa di carri ad Olimpia (Pausania, VI, 12,5). 

8. Gli atleti usavano consumare grandi quantità di cibo; essi inoltre zappavano il 
suolo dei ginnasi per renderlo più morbido prima dei loro esercizi: cfr. ad es. ATENFO, 
XII, 518 d. 
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“Ollev Evdefutegov loms i toditix@ mporfzov fiv dvdol segì tòv A6yov 
torovbuoe' xultor yeyovévar xopuyoétego<v elxd)g etreiv i Boxer tro èx 
tv Unopuvnuatowv xpfvovow, li magéoymng xal bird yeipu dà tOv trurv- 
yx6vrmv dvopatimv duuinatpevos zatéAute. 

[4] Xeévp È tborepov ’ABavidav puèv ol :megì Aewv(av xal “Agi 
atotéim tòv  diadextizdv?, etw0éta toîg A6yos adr@v at àayogùv 
corubévimv Extotore rmagrivu xal ovpupirdovineiv, èufadbvies ele 
toravtnv dratgifiv xai xataozevdouvieg trovi v dveidov, Maoéav dè 
tòv ’Afavt(bov mautépu tiv dpeylv froXaffévia NixoxAffg dodopomioag 
tavtòv dvéderte tiguvvov. [5] Todrov tugpeofotutov Afyovor mv Sy 
Megrivdow t@ Kuyélov yevéonar, xadazeo "A)xpalwvi puèv t@ "Aupiaoeo 
tòv [Mégonv ’Op6vminv, “Extogr dè tòv Aaxadépoviov veuvioxov, Uv 
totoget MugoAos!” bròd mMaflovg tAv Vewpgvwov ds tobt’ Eyvuoav xata- 
zumbfvar. 


[4,1] Toò dè NixoxAfovs téroupas pinvus tupuvvofvioc, tv ole modà 
xurù tiv div toyuotuevos èxivbvvevev br' Attwd@v emufovievopévnv 
adtiv drrofadeiv, ij pero@xiov 6 “Apauros ov! dElopa daunpòdv elye du 
eÙyévecav xal ppévnua, 6 diéparvev oÙ purxodv ovd’ deyobv, tufortèg dè 
xal muo' Nhixfav doparcoriog yvoun xexgauévov. [2] "O0ev ot te 
«puybdeg pairota tòv vodv èxelvp mpodetgov, 6 te NixoxA.ffg oùx Yiuéàer tov 
moartopévov, dii’ dòdifims drrebeper xal magegpidiattev adrod tiY 
epy, t6)punua pèv oddèv mAixodtov dedibs odd' fpyov odbdètv obtw 
muguxexivduvevpévov, brnorteswv dè roîg fiunrdedorv udròv  diadéye- 
004. prog odor xal Eévorg matewars. [3] Kat yùp dAind@g 6 “Agatog 
treyefonoe tiv 6ddv  èxelvav Padlterv. ‘5 è ’Avityovogs!? pèv 
brioyvovpevog Apuéder xuì maugîlfe tòv yo6vov, al è’ dl’ Atybrtov xal 


9. Dinia è stato spesso identificato con lo storico di Argo citato al cap. 29,3 € 
Aristotele con l'urgivo amico di Arato menzionato al cap. 44,2 (cfr. in particolare PORTER, 
Life, p.51). Tuttavia, secondo Pausania (II, 8,2) gli uccisori di Abantida sarebbero stati di 
Sicione, il che induce n un certo dubbio riguardo a tali identificazioni. 

ro. FGrllist 477 F 13. 11 Poxrer (Lie, p. 51) suggerisce che Oronte possa essere 
identificato con il satrapo che si ribellò duc volte al re di Persia c, nel 349/8, si alleò con 
Atene (IG, HI-III2, 207). 

it. Porisio (II, 43,3) attesta che nel 251, quando liberò Sicione, Arato aveva 
ventanni; ciò appare in accordo con l’uso del termine peg@xiov in Plutarco (cfr. 
Porter, Life, p. 31 seg.). 
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convenisse ad un uomo politico; tuttavia, è credibile che egli fosse 
più abile nel parlare di quanto sembri ad alcuni, i quali giudicano in 
base alle Merzorie che egli lasciò, che sono un’opera composta nel 
mezzo delle lotte, occasionalmente e in fretta, con le prime parole 
che gli venivano. 

[4] In séguito Dinia e Aristotele il dialettico”, approfittando del 
fatto che Abantida aveva l'abitudine di assistere e di partecipare ogni 
volta alle discussioni in cui essi s’intrattenevano nell’agorà, l’impe- 
gnarono in una disputa di quel genere e, organizzato un complotto, 
l’uccisero. Pasca, padre di Abantida, s’impossessò allora del potere, 
ma Nicocle l’assassinò a tradimento e si proclamò tiranno. [5] Si dice 
che questo Nicocle fosse assai somigliante nell'aspetto a Periandro, 
figlio di Cipsclo, così come il persiano Oronte rassomigliava ad 
Alcemeone, figlio di Anfiarao e ad Ettore, quel giovane spartano che, 
a quanto narra Mirsilo !°, fu calpestato dalla folla dei curiosi, quando 
ci si accorse di tale rassomiglianza. 


(4,1) Nicocle rimase tiranno per quattro mesi, durante i quali 
fece subire molti mali alla città e rischiò di perdere il potere per le 
macchinazioni degli Etoli. A quell'epoca Arato, divenuto un gio- 
vane !!, godeva di una grande reputazione per la sua nobiltà e In sua 
elevatezza d'animo, che non lasciava trasparire né meschinità né 
pigrizia, ma una gravità mescolata ad una prudenza più salda di 
quella abituale alla sua età. [2] Perciò i fuorusciti contavano 
moltissimo su di lui e Nicocle non si disinteressava della sua attività, 
ma lo faceva osservare segretamente e teneva d'occhio i suoi 
tentativi, non perché temesse un atto così audace o un'impresa così 
temeraria come quella che Arato avrebbe poi messa in atto, ma 
perché sospettava che quello trattasse con i re che erano stati amici 
ed ospiti di suo padre. [3] Per la verità, infatti, Arato aveva tentato di 
‘procedere per quella strada; ma, poiché Antigono !?, pur facendogli 
delle promesse, lo trascurava e prendeva tempo e le speranze basate 


ta. Antigono Gonata, figlio di Demetrio Poliorcete, che aveva riconquistato la 
Macedonia nel 277 e vi regnò fino alla morte, avvenuta nel 239. 
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ragù Mrodepatov!® paxgùv fouv Bintdre, Eyvw dl uftod xatuAvew tdv 
Tipavvov. 


(5,1] Fedra dè xovodtar tiv Yyvunv "Agrotoutiyp xal 'ExdbAq. 
Tovrwv è pèv tv Fixuvog tiv qpuyés, 6 d' “ExdnAàog “Apxàg èx Meyt)ne 
néiews, dive «pradoopos xui toaxtixée, "Aoxeartov 10) “AxabniiaxoD 
yeyovòg tv dote ovvijOng!*. [2] AeEauévwv dè tovrwv noo0iuws, diedé- 
yeto toîg Giors puyitow, ov dAlyor uèv aloguvOévies tyuutadireiv tiv 
tintda pueteiyov tOv mouttoutviwv, ol dè moMdol xa tòèv “Apatov treo@ov- 
to xatuxmiverv bg dmerolga oaypatv Opacuvvépevov. [3] BovAevopévou 
è' adrob ywplov ti Tg Eixvwvlas xatadafieiv, 60ev dopnuévos dtuzode- 
Infoer mods ròov tipavvov!5, fixev Els “Apyos dvie Eixudviog tx tig 
eloxtfis dirodedgumie* iv dè tOVv puyadwv tvdg EevoxAfovs dadelpéc xul 
tp ‘Agdtp meovuylelg Ord toò SevoxAtovce, tieye tod TtElYOvS, xu0' bv 
brcofàg adrdg tod0n torov, tvidg puèv dAlyov deiv èrimedov clvai, 
rpoottpurdia ymplorg metp@OdeaL xal byndotsg, tò è' tEw0ev byog bnò 
xApiinwv od mavu dvépirtov. [4] ‘Lg dì taor' ijxovoev 6 “Agutog, 
tanéurer perà toî SevoxAfous otxttas tbfoug dio Zes0uv te xai Teyvwva 
sATIOKEPoptvove TÒ TEIYOG, Eyvmxdg el divano xpiga xal 1oòs Eva 
x(vBuvov deéws tÒ tiv avaoglpar piddiov i) puxo@ modtjup xal puvegoîg 
dyorv louwrnyg dvrizaMtotuolaI Todg Tigavvov. [5] ‘9g d’ travjAlov 
ol megl tòv SevoxAéu, tod puèv telyous ElAmgotes uérou xal 100 16701 
Vv puo arayyiMovies odx Uropov oddè yademiv, tò dè Auletv 
mooveANéviaz toeyodeg civar qploxovieg Ord xnmovgod TIvos xuvaplwv, 
uuagiv puèv, txtorme dè puylumv xal dmaonyogiimv, edidg fvioturo iv 
aquew. 


{6,1} ‘TI jèv obv t@v BrAwv ragaoxevì) cuvjiing iv, raviwv bg Eros 
eliteiv Ore xAmretaig Yompévmv xal xatadpopatg è dddrjhovs' tùE dè 
xAfjraxag Edypotivmo 6 pnyavorsords avapuvdòdv èmjfato, Tg téxwng adra tò 


13. T'olemeo II Filadelfo, re d'Egitto dul 285 al 247. 

14. Eedelo è menzionato anche nella biografia di Filopemene (1,3-4), in PoLimo (X 
22,2-4) e in Suna (s.v. Proro(pny, Adler, IV, p. 730) insieme con il compatriota 
Demofane; essi liberarono Megalopoli, uccidendone il tiranno Aristodemo, aiutarono 
Arato contro Nicocle e si recarono poi a Cirene come legislatori. La forma “ExbnAog è 
confermato da Pausanta (VIII, 49,2), mentre, nella biografia plutarchea di Filopemene, in 
Polibio c in Suda ricorre “Exdnpuos: la prima forma sembra quellu corretta. Arcesiluo di 
Pitone visse dal 316 al 240: fu considerato il fondatore del «medio plutonismo» (DIOGENE 
Laerzio, IV, 28) c sviluppò la dottrina accademica in senso scettico. 
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sull’Egitto e su Tolemeo! erano lontane, egli decise di rovesciare il 
tirarino con le proprie forze. 


[5,1] Comunicò dapprima il suo progetto ad Aristomaco e a 
Ecdelo. Il primo era un esiliato di Sicione; Ecdelo era un arcade di 
Megalopoli, filosofo e uomo d'azione, che era stato in stretti rapporti 
con l'accademico Arcesilao ad Atene‘. [2] Poiché essi accolsero 
prontamente il progetto, Arato discusse con gli altri esiliati: pochi di 
essi, vergognandosi di abbandonare le loro speranze, si associarono 
all'impresa, ma i più cercarono persino di dissuadere Arato, 
ritenendo che l’inesperienza lo rendesse temerario. [3] Egli proget- 
tava d’impadronirsi di qualche località sul territorio di Sicione che gli 
servisse come base per combattere il tiranno !, quando giunse ad 
Argo un uomo di Sicione evaso dal carcere. Questi cra fratello di 
Senocle, uno degli esiliati; condotto ad Arato da Senocle, disse che il 
muro, nel punto che egli aveva valicato per salvarsi, era all'interno 
quasi allo stesso livello del suolo, accanto ad alte rupi, e, dal lato 
esterno, non cra tanto alto da non poter essere raggiunto con scale. 
[4] Quando apprese queste informazioni, Arato inviò con Senocle 
due suoi servitori, Seuta e Tecnone, ad esaminare il muro, deciso, sc 
era possibile, a rischiare alla svelta il tutto per tutto segretamente in 
un sol colpo, piuttosto che impegnarsi in unn lunga guerra e in 
scontri in campo aperto, da semplice privato contro un tiranno, [5] 
Senocle ed i suoi compagni ritornarono dopo aver preso le misure 
del muro e gli riferirono che la conformazione del luogo non era 
inaccessibile né malagevole, ma dissero che era difficile avvicinarsi 
senza essere scoperti, a causa dei cagnolini di un giardiniere, piccoli 
ma estremamente ringhiosi c impossibili da calmare. Arato si mise 
sùbito all’opera. 


[6,1] Procurarsi le armi era abituale, dal momento che allora, per 
così dire, tutti praticavano il brigantaggio e facevano incursioni gli 
uni contro gli altri. Il fabbricante Eufranore costruì apertamente le 
scale, poiché il suo mestiere non suscitava alcun sospetto; anch'egli 


15. Cfr. L. e J. Rostxr, «Journal des Savants», 1976, p. 213 seg. 
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divorortov didovong, èrtel xal adtòg iv t@v puyadwv. [2] “Avdous è' adt@ 
tv pièv tv “Agyer pliwv Ezuotog HE dà(yuv déxa mapfoyev, adròz dè rv 
tafmwyv oixettov TELaZOvIa 2u0iiroev. ‘“Euo0douto Bè xai fi ITpòdrov ‘gal) 
Zevopfiov tOv dpymiorwv vd roddodg otpatiotac, olg dedoin A6yos de 
Er ts Tretovs tes faowmixàg els TIVv Fixumv(av BEodog foorto!. Kal 
mooestéup@nouv ol :toloi omoghdes è tov Moivyvwrov nigyov, èxei 
xedevobévies smeoipeivar. [3] Mgoenéiupin dè xal Kugiofug dr adtod 
pietà TeooGgiv Ai mv ebtwvos, ods Bder odg TOòv xnrtovgòdv dipixéolla 
oxotalous, qhoxovius ddouibgovg elvar, xal xatavdioapéevovg adrév te 
ovyràeicar zal toùdg zUvag' où yùg fiv An mapeAddeiv. Tùc dè xA(paxas 
dradviàg oboas èufiaàidvieg ele diylvus zu xutuzaAiipavies èp' Guuetv 
mgourtoterav. [4] “Ev tost@ dè xataoxérwv tivov tv “Agyer t0Ò 
NixozAfovs puvevimv xul meguévar deyopévov dòifAaws xal tapaguilitterv 
tv "Agatov, di Apéog Tgorilàv xal pavegds ov tv ayogqa diéterfe perù 
tov giov ele ddenpapievog tv tp yupvaof@ xal magadufv tivag tx tfg 
nadulotgug tv Elm06Ttmv stlverv xal bqe@vpeiv per adtod veavionmv 
àtijyev olzxade’ xal pet puxgdv Empato TOY otxet@®v udTtod dl' dyogpùs 6 
uèv oteglivous pépwv, 6 dè Aapradug @vovpevos, 6 dè toîg elfropévorg 
mapà métov yi dev xai adieiv yuvafors èiadeybpevos. [5] Tadta è' ol 
xuttiootor avo" bo@vreg èEnmamvio xal modg diiijhous àvayerovrec 
Yieyov® “oddtv fiv Gga tuglivvov Sewétegov, ti xai NixoxAfg  tmhi- 
musi méliv tyov xui Ttovuitmv duvajuv doowdei pergaixtov Eels fdovkg 
sul a6tovs pelmpegrvoùs TÙ Ts puyfis tpodia zatayg@pevov.” 


17,1] OL pièv odv otto raparoyiolévieg dimmAAiynouv. ‘O 8 “"Agutos 
cOODS pet' diprotov BEEANAY xal ouvayuc mpdg tdv IMoÀuyveétov Ttipyov 
toîg otgutubtats Els Neufav apoofffev, brmov tiv apatv teégnve toig 
moliotg tétE TPOTOY, brtooyéoers te xul mauoux)iioers èromouto. [2] Kal 
ovvonpa rapudovs "Ardààmva ‘Yregdétiov!7, gofyev ent tiv nédw, 
Uuppiet@ms TI smeoupood TS oeinyng trutayivwov xa maàtv dvielg tiv 
mogelav, Hate tm puèv pori yoffo0ar xut° 66dv, ibn dè duvopévng rmeol tòv 
zirmov riva minolov 100 telyovs. [3] ‘Evrubda Kagiofug &mivmoev 


16. L'accenno sembra riferirsi ad una stazione di monta che Antigono può avere 
installato sul territorio di Sicione, famoso per la sun fertilità (cfr. AtenFo, V, 219 0). 

17. «Propizio» oppure «vincitore»; è probabile che si tratti di un'epiclesi culturale di 
Apollo a Sicione. 
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era uno dei fuorusciti. [2] Ciascuno degli amici d’Argo fornì ad 
Arato dicci uomini, scelti fra i pochi servi che aveva, ed egli stesso ne 
armò trenta dei suoi. Assoldò inoltre, per mezzo dei capibanda Proto 
e Senofilo, non molti mercenari, tra i quali fu sparsa la voce che si 
sarebbe fatta un'incursione sul territorio di Sicione per impadronirsi 
delle cavalle del re!°. La maggior parte fu inviata avanti, a piccoli 
gruppi, alla torre di Polignoto, con l’ordine di restarvi in attesa. [3] 
Arato mandò avanti anche Cafisia, in tenuta da viaggio, con altri 
quattro; essi dovevano arrivare di notte dal giardiniere dicendo 
d'essere dei viaggiatori e, sistematisi là, rinchiudere lui e i suoi cani, 
dal momento che non cra possibile passare da un’altra parte. Le 
scale, che erano smontabili, vennero messe in cesti e, così nascoste, 
furono mandate avanti su carri. [4] A quel punto, comparvero ad 
Argo alcune spie di Nicocle e si diceva che andassero in giro di 
nascosto per tenere d'occhio Arato. Questi uscì all'alba e si mostrò 
sull’agorà, intrattenendosi con i suoi amici; poi si fece ungere d’olio 
nel ginnasio e, presi con sé alcuni giovani della palestra, che erano 
soliti bere e passare il tempo con lui, li condusse a casa sua. Poco 
dopo si videro sull’agorà alcuni suoi servi, dei quali uno portava 
corone, un altro acquistava fiaccole, un altro ancòra discuteva con le 
donne che abitualmente suonavano la cetra e il flauto nci simposi. 
[5] Vedendo tutto ciò, le spie rimasero ingannate e dicevano fra loro 
ridendo: «Non c’è davvero niente di più pauroso che un tiranno, dal 
momento che anche Nicocle, il quale possiede una città e un esercito 
così potenti, ha paura di un ragazzo che spende per divertirsi e per 
bere tutto il giorno i fondi di cui dispone nell’esilio». 


[7,1] Così ingannate, le spie se ne andarono. Arato uscì sùbito 
dopo pranzo, raggiunse i soldati che lo attendevano alla torre di 
Polignoto e li condusse a Nemea, dove rivelò per la prima volta il suo 
progetto alla maggior parte di essi, rivolgendo loro promesse ed 
esortazioni. [2] Data come parola d'ordine «Apollo Iperdessio» !7, li 
condusse verso la città, accelerando o, al contrario, rallentando la 
marcia in base al movimento della luna, in modo d’approfittare della 
sua luce nel cammino c d’arrivare al giardino vicino al muro quando 
la luna tramontava. [3] Là gli venne incontro Cafisia, il quale non 
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adid, tOv pèv xuvag(wv où xpamoas — Egln Yùo drrormbaioavia —, tòv dè 
xnztougòv èyzexAerg. "AOvuovg dè toùc mielotovg yevoutvovg xui 
xedevovtag dradiatteobaL mugeBdeguvev è “Agaros, bs drdewv &v ol 
xvves dyav tvoy)@aw adrois. [4] “Apa dè toÙg tÙs xMpaxas pépovtas 
reorngupas, ov “ExSnAog iygito xal Mvao(8eog, adtòds trnzodov0e oxo- 
ia(we, #5 tv xuvaglwv edtévws diaxtovviwv xai ocvpragatgeybviov 
toîg megl tòv "Ex&nAov. Oò puiùv didà rmpooéperttv te t@ telyer xal 
rgomipercav TÙg xA(uaxag dopu. [5] "Avafarvévitmv dè tOYV TeWrwy, è 
tiv EwOIVAY quiarziv rapadidode tpodeve xbdovi!*, xal pOTA toMà xal 
Ysoufog fiv tv trutopevoutvuv. OL 8' Horep elyov adrod mmifavieg ènì 
tOv xMiylixwy, tobtovg uèv où yuieròg Bia0ov, diing dè quiaxig evavilag 
tuit) soocepgopévag eis tv  Yoyatov  x(vbuvov  TA0ov. [6] ‘Ag dè 
xàxelviv diépuyov mageidodoav, eddbg avéfarvov ol ae@TtO Mvagleog 
mai "Exdnioc, xa tag fxatégu0ev dbodg T0D telyovs diadafidvies, duré- 
ateddov Téxvwva pds “Agutov èrelyeodar xedevovies. 


[8,1] "Hv 8' od modò &ilompa àrrò 10Î xirov reds td teixog xal tòv 
mOgyov, tv  ximv péyas tpoovger Ongatinds!”, Adtds uèv oUv odx îjodero 
Tv Epodov, elte puoer vwdig ov elte pel)’ hufgav xathxostos yeyovés. Tov 
Sè tod xMrovgo0 xuvaglwv xhtwdev èuxadovpévov adrév, Lrephéyyeto 
tugiòv xut Zompov tò reAtov, elta uaA)ov èréterve rapegyoptvwv' [2] 
xal xatelgev fon moids Hiayuds tò Ywelov, dote Tdv TÉpav podaxa xgavyî 
perni svvodveotaL t0D xNnvuyoò, meds tiva toayéws obtws 6 xéwv 
biuxtei, xal pi tr y(verar xatvétegov. [3] ‘O è’ durò 100 abpyov (edo 
adtòv Avregeovnoe pundèv elvar dervév, dddà tdv Ova PÒ TÒ pos tv 
teLgogui axmv al Tdv YI6POv TOV xd Wvwyv tapwevviar. Tofto uaitota Tod 
"AoGrov otpgatimtag èEréogwoev, otopiévous  tov  xuvnyòv èrixpuzter 
xorvmvoDvie TÎ) molte, elvar dè roMoùs xuì &iioug èv tf méier toÙS 
suvegyodvias. [4] Od piùv Mik t@ telyer rooofaAgriwv, xadertds iv è 
x(vduvos xal pfxos tiGufave, tOV xAtuaixwy xgadarvopévwv, el pi) xal' Eva 
xul oyodulws dvafalvorev f è’ (oa xamzrervev, iòn poeyyopévwv 


18. Per quest'uso cfr. Tucipwe, IV, 135,1; Scholia in Aristophanis Aves, 842. 

19, I cani erano ampiumente utilizzati nella guardia delle fortezze: cfr. ad cs. ENFA 
TattIcO, 22,14; PoriznO, IT, 25; IV, 2,16. Si vedano P. Roussi, Les xuvnyof d l'ipoque 
bellénistique ct romaine, «Revue des Études Grecques, XLIII, 1930, pp. 361-371; J. c L. 
Ron€®t, «Journal des Savants», 1976, pp. 206-209. 
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aveva potuto impadronirsi dei cagnolini, che gli erano sfuggiti, ma 
aveva rinchiuso il giardiniere. La maggior parte degli uomini si 
scoraggiò e chiese di ritirarsi, ma Arato li rassicurò, promettendo di 
riportarli indietro se i cani avessero causato loro eccessivi fastidi. [4] 
Nello stesso tempo, mandò avanti quelli che portavano le scale, sotto 
il comando di Ecdelo e di Mnasiteo, e li seguì lentamente. I cagnolini 
abbaiavano ormai vigorosamente e correvano accanto agli uomini di 
Ecdelo. Tuttavia costoro si avvicinarono al muro e vi appoggiarono 
saldamente le scale. [5] Mentre i primi salivano, l’ufficiale che 
passava ad un altro la guardia del mattino stava facendo la ronda con 
il campanello! ed i suoi soldati avanzavano con molte torce e 
facendo grande rumore. Gli assalitori si rannicchiarono come si 
trovavano, sulle scale, e si nascosero senza difficoltà alla loro vista, 
ma la guardia che montava, arrivando in senso opposto, li mise nel 
più grave pericolo. [6] Quando anche questa fu passata senza 
scoprirli, subito Mnasiteo e Ecdelo montarono per primi, s'impadro- 
nirono dei due lati del passaggio di ronda sul muro ed inviarono 
Tecnone ad Arato, per dirgli di affrettarsi. 


[8,1] Non vi era una grande distanza dal giardino al muro ed alla 
torre in cui faceva la guardia un grosso cane da caccia !”. Questo non 
si accorse del loro arrivo, o perché fosse indolente per natura © 
perché si fosse stancato troppo il giorno prima. Ma, poiché i 
cagnolini del giardiniere lo chiamavano dal basso, rispose dapprima 
con un ringhio sordo e indistinto, poi, quando gli assalitori gli 
passarono davanti, abbaiò più forte; [2] ormai la zona risuonava 
tutta di latrati, sicché la sentinella che si trovava dall'altro lato chiese 
a gran voce al guardiano del cane contro chi la bestia abbaiasse così 
aspramente e se non succedesse qualcosa d’insolito. [3] Quello gli 
rispose dalla torre che non c’era niente da temere e che il cane era 
stato eccitato dalla luce delle guardie delle mura e dal rumore dei 
campanelli. Questa risposta incoraggiò moltissimo i soldati di Arato, 
i quali pensarono che il guardiano del cane intendesse nasconderli 
perché faceva parte del complotto e che vi fossero molti altri nella 
città che collaboravano. [4] Tuttavia, arrivati al muro, si trovarono in 
grave pericolo e l'impresa diventava lunga, poiché le scale vacilla- 
vano, se essi non vi salivano uno alla volta e lentamente; il tempo 
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aiextouovwyv xul Baov or tv èE dyood ti pfoerv eIw86THYv Tedg dyopùv 
enepyopéviv. [5] Atò xal orevdmv 6 “Agutos dvéfiave, teEccaRplxovia TAV 
néavIiwv dvafefinxétwv 10d adtod' xai mpoodebtpuevos tri tOv xitwédev 
dà.fyovs, tal mv olx(uv tod TUdavvov  xal tò otgauniyiov. dv)A0ev' 
tviud0a yàg ol purallorpfgor ragevuxtégeuov. “Agro è' èrauteadv adtols 
xal ovMafiov travtaus, adéfva d' duroxtelvag, edbbg Siesméiero npòg 
Toùs fouvg àvuxadovpevos txuatov dm otx(ag. [6] Kal vvvdpupubviwv 
muvrayblev, fiuéoa uèv Onfiauprev i]èn xal tò Ofargov iv SyAov peatév, 
tti m0Òg tiv tbn)ov atweovpuévov piiunv xul aapès oddèv et&gtwv bnèo tiv 
mpartopévov, mplv ye di mgoeibv 6 xfgue elzev, hg “Agutogs 6 KAewv(ov 
nauguxadei toÙg moA(tUS èri tiv BAeuBEg(uv. 


[9,1] Tore dè motesoavtes fjxew & nédiar moooedéxwv, opunoav 
d0pdor eds tÙùs Mipug TOO Tupavvov DE ènupépovies. "Helm dè pide 
peydàn za xatupavìg puéyor Kogiviov ms otxlag dvag@elong, dote 
Ocvudouviag ToÙS Èv Kog(vip ragù urzgdv depffour xpds Tv porberav. 
[2] ‘O pèv obv NixozAfjg fiabe dia tivwv brrovéuwv brexddc xal d:modpàs 
tx mis Adieme, ol dè otputLOTAL xatamadaRvIEg phetù tV Eixuwv(uv tò 
ndo duloerutov niv olziuv xal obte tudt èxdrdvoev è “Agutos, th te \outà 
yonpara t®v tupavvmv else utoov Einxe toîs modltars. [3] “Aré0ave è 
oddels oÙdd' èrom0n TÒ TaEGIrav TOY èreA06vImv oÙdè tv rodepulwv, dida 
xaffapàv xal &0ixtov alputos èupuilov tiv eGew # tixn diepolate, 

(4] Kanfyaye dè guyadas, toùs pèv ind NixoxAfovs èxrmertwadias 
Oydorjxovia, todg d' Ent tbv Eurpoo0ev tuplivvov oÙx BA ftTtovS Tevtaxo- 
ofwv, olg paxgù pèv 1) mAGwn xal 6pod ti mevmuoviaetàs tyeyéver?, [S] 
KureAO6vres è’ ol mietotor Temiteg, @v x6pror todtegov Nouv èrerapft- 
vovio?!, xuì Pudltovres tri tà xmola xal tùs olxlag delvdv drmogluv 19 
"Aut maptiyov, èrufovievopévnv  puèv tEM0Ev  xuì p0ovovpétvnv da 
"Aviriivov mv nédiv do@viar did tiv èheuteglav, tuputtonévnv  d' 


20. Poiché Ia liberazione di Sicione avvenne nel 251, l'esilio di questi primi fuorusciti 
daterebbe all'epoca della battaglia d'Ipso. Questa datazione è confermata da Cicerone 
(De officits, II, 23,81), che arrotonda a scicento ln cifra complessiva degli csilinti. 

ar. Il ritorno degli csilinti dava origine, ussai spesso, u gravi dispute relative al 
recupero o all'indennizzo dei beni espropriati: cfr. ad es. D. Asuni, Distribuzioni di terre 
nell'antica Grecia, «Memorie dell'Accademia delle Scienze di Torino», Classe di scienze 
morali, storiche e filologiche, Serie IV, n. 10, 1966, pp. 51 segg. Sulla vicenda di Sicione e 
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stringeva, poiché già i galli cantavano e stavano per arrivare i 
contadini che portavano i loro prodotti al mercato. [5] Perciò Arato 
s'affrettò a montare, dopo che solo quaranta dei suoi cerano saliti 
prima di lui; dopo aver atteso ancéra pochi di quelli che cerano 
rimasti di sotto, si diresse verso la casa del tiranno ed il quartier 
generale, poiché là i mercenari passavano la notte. Assalitili all’im- 
provviso, li catturò tutti senza ucciderne nessuno e sùbito mandò a 
chiamare tutti i suoi amici perché uscissero dalle case. [6] Essi 
accorsero da ogni parte; il giorno cominciava ormai a splendere e il 
teatro era pieno di folla ancéra titubante dinanzi alle voci insicure e 
che non sapeva niente di preciso su quanto stava accadendo, finché 
l'araldo si fece avanti c proclamò che Arato, figlio di Clinia, chiamava 
i cittadini alla libertà. 


[9,1] Persuasi allora che era arrivato il momento da lungo tempo 
atteso, corsero in massa alla casa del tiranno e vi misero fuoco. Una 
grande fiamma s'innalzò dalla casa incendiata e fu visibile fino a 
Corinto, sicché i Corinzii, meravigliati, furono sul punto di venire in 
aiuto. [2] Nicocle si era rifugiato senza essere visto in certi passaggi 
sotterranei, attraverso i quali riuscì a fuggire dalla città; i soldati, con 
l'aiuto degli abitanti di Sicione, spensero l'incendio e saccheggiarono 
la casa. Arato non solo non l’impedì, ma anzi mise a disposizione dei 
cittadini il resto delle ricchezze dei tiranni. (3) Assolutamente 
nessuno degli attaccanti e dei loro avversari fu ucciso o ferito; ln 
Fortuna conservò quest'impresa pura e non contaminata dal sangue 
dei cittadini. 

[4] Arato fece ritornare coloro che erano stati esiliati da Nicocle, 
che erano ottanta, ce quelli che erano stati banditi sotto i tiranni 
precedenti, che erano non meno di cinquecento ed il cui esilio si era 
prolungato per circa cinquant'anni?°. [5] La maggior parte ritorna- 
vano poveri e cercavano di recuperare i beni che un tempo erano 
stati loro?!; rivendicando i terreni e lc casc, essi causavano un grave 
imbarazzo ad Arato, che vedeva la città minacciata dall'esterno e 
desiderata da Antigono, ora che era libera, e in preda alle lotte e alle 


sulla politica di Arato offre preziose informazioni anche Cicrront. (De officirs, II, 23,81- 
83), che si ricollega alla versione di parte nchen. 
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tp' abriig xal atanittovoav. [6] “Obev tx tOv ragéviwv diguota xgfvag 
rooobpertev adriv péowv toîs “Ayauots??, xal Aworetg Svreg bné8voav 
txovolws Svoua xal moàtelav tiv Ayaov, où’ dEf(wpa Aauredv obre 
peytàny toyùv èyéviwv téte. MixgoroXita: vg fioav ol zoMol, xal yfiv 
obte Yonotiv ovt’ &gAovov Exéxmyto, xal BaAttt]) Tpoocdxovv ddipéevp, tà 
modià xatà daylas txpegopévy mods tiv ijrergov?3. [7] "AMà paiiota di 
diébertav oltor iv ‘EMnvixàv dixiv darpbapayov obdav, dofxig tiyol 
xdouov xa auvilzeme duogpovovong xai vodv Eovros fyeuévos, ol tig 
uèv maia tv ‘EMivov dx odéèv be elmetv uéoog Svreg, tv dè tm T6te 
uas dEoidyov séiewr osipravtes dbuod Bbvauwv oòx Eyovieg, edfovMlg 
xal duovola, xal UTI TO mTewrw xut' dgetiv èfoviovio pù pOovetv, didà 
melbeotu: xal axoXovteiv, od uévov adroùg tv péom aéiewv xal Buvapewv 
maixogtmv xa tupavvibmv Biegpviutuv Bievdépous, diiù xal TGV div 
“EMaifvwv ds mielotove tievdepotvies xal aptovteg Bietéiouv. 


[10,1] "Hv d' “Agatrog 1® te6mp rodttinde, peyaAbipowv, dxoiféoregog 
els TÙ xouvà pudddov TOY dé(wv, rixeog |juootigavvos, tyNeds boy xal 
quifag del t@ xorvò cupupeoovir yowpevos. [2] “O0ev ody otbtwg Boxer 
yeyovevar gfios dxgiftiig, dc txAedg edyvauwv xal mpdos, dirò Tg modi. 
telag tn° dugdreoa TtD) xa perafaMépevos, dpovolus èilvav xaì xor- 
vuvias néiewv xal ovvedplov xal Velrgov?' pulav pmovàv aquévtos bg 
oùdbevòs Mov tobv xad@v touomig, morfup xal dyOvi YofiraoDar paveods 
ANapolg xal &boeinmig, xAfyar dè smodyuuta xal ovoxevacaota: xougpa 
méies xal tupGivvove tranfodmtaros. [3] Aid xal moXdà tv aveAatotwv 
zatogUuoag tv alc ttéAunoev, odx tAfrtova Soxet tOv Suvarav tyratadi 
meiv dl eviferav. [4] Od yùo pudvov dg Forme Onglwv tivov Sei, 
tveoyol dik oxérovg oboar, pet’ fuégav Arotupiofdviar Engeémi xal 
Aentomti tg mepi tòv dep0aApòv dyeémios, ui) pegovong mv neòds tò PO 
otyepaow, diid xail dervémmg 105 toriv dvBeWwrIov xai ovveois tv toîg 
rallo xai draxexnovyuévos edtapaztog Pioer, nodg dè tÙs trmuod- 


22. La Lega uchea, costituita nel IV secolo, poi dissolta, si era riformata nel 280, ma 
godeva di scarso peso politico: sulla sua storia fino all'adesione di Sicione cfr. Ponto, II, 
41-43, 

23. La città achea di Elice era stata distrutta nel 373 da un maremoto; cfr. PoLIBo, II, 
41,7; Dionoro, XV, 48,3; Pausania, VII, 24,6. 

24. Il teatro costituiva non di rado il luogo anche per riunioni politiche: è attestato, p. 
cs., una riunione della Lega achea svoltasi nel teatro di Sicione nel 168 (Porno, XXIX, 
25,2). 
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sedizioni interne. [6] Perciò, presa la decisione migliore in quelle 
circostanze, si affrettò ad unirla agli Achei? Gli abitanti di Sicione, 
che erano Dori, adottarono volentieri il nome e la costituzione degli 
Achei, che non avevano a quell'epoca né uno splendido prestigio, né 
una grande potenza. La maggior parte di essi vivevano infatti in 
piccole città e le loro terre non crano né buone né fertili; le coste che 
abitavano erano prive di porti e per lo più il mare minacciava di 
superare gli scogli per penetrare nell’interno??. [7] Ma gli Achci 
dimostrarono nel modo migliore che la forza dei Greci è invincibile 
ogni qualvolta è ordinata, unita dalla concordia e guidata da un capo 
saggio. Essi, che erano una parte insignificante, per così dire, della 
potenza greca di un tempo, e che, a quell'epoca, non raggiungevano 
tutti insieme la potenza di una sola città d'una certa importanza, con 
la loro saggezza e concordia e grazie al fatto che, invece di provare 
invidia per colui che primeggiava per virtù, volevano obbedirgli e 
seguirlo, riuscirono non solo a conservare la propria libertà in mezzo 
a città, a potenze e a tirannidi così forti, ma anche a liberare e a 
salvare durevolmente la maggior parte degli altri Greci. 


[10,1] Arato aveva il carattere dell’uomo di stato, era magna- 
nimo, più attento all'interesse dello stato che a quello personale, 
avversario accanito dei tiranni, ed aveva sempre come misura delle 
proprie ostilità ed amicizie l'utilità pubblica. [2] Perciò sembra che 
egli sia stato meno scrupoloso come amico che generoso e mite come 
nemico; la politica lo faceva volgere dall'una o dall’altra parte 
secondo le circostanze; la concordia dei popoli, l'associazione delle 
città, l'assemblea ed il teatro?4 proclamavano con voce unanime che 
Arato era amante solo del bene e che, se si mostrava chiaramente 
timido e privo di fiducia nella guerra e nelle battaglie, era poi l'uomo 
più abile nel dissimulare i suoi piani e nel mettere le mani 
segretamente sulle città e sui tiranni. [3] Perciò, dopo aver ottenuto 
molti successi insperati grazie ad azioni audaci, egli sembra aver 
perduto altrettante possibili vittorie per eccesso di prudenza. [4] 
Non solo infatti, a quanto pare, la vista di alcuni animali, attiva 
nell'oscurità, diviene cieca durante il giorno, perché la secchezza dei 
loro occhi, colpita dalla rarefazione dell'umidità, non sopporta il 
contatto con la luce; ma anche vi sono uomini la cui abilità ed 


19. l’LutARCO, Vite 5 
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qgovs xai dalgpafovs dvaBaguotoa nphÉers. [5) Tàv dè toravtnv dvmpa- 
Mav Evdera A6you gprioodipov mei tg edipvius drrepyiberar, Tv doetiv 
Mormeo xuoròv adtoguf xui dyeboytov èxpegovaag dlyau Tg èrtomiiuns. 
Tadra pèv obv tErtatto0oò toig rupudelYuaow. 


{11,1] 'O d' “Agaros èrei xaréguerte trois "Ayatoîg tavròv sul mv 
néiiv, èv toîg [naeDar otgutevépevos rfyanato è. edae(berav Und 1Ov 
dapyfvimv, Uti xalsteo cvufioràg t® xorv@ peytdas ded tiv tuvtod èétav 
xul Tv mis matpidos duvupuwv, che Evi tv èrtugoviDv Yonodui ragei- 
xev AdtA tdv del otgumyotivia 10v ’Ayuòv?5, elite Avpaîog ette 
Tertureds®" ette puxgotégag tivdg dv tixor a6Àews. [2] "Hue &' adt@ 
sul yonpàtiov dwprù mag 100 fandémg évie zuì elxoar thlXavta. Tadt' 
Biufe pèv 6 “Agautos, Aafiàv dè tToÎs tavtod odiate èrtdwxev drrogovpé- 
vos ele te tÙAÀU zaè A UTtgwow Giypaddtov. 


(12,1) ’Ezel d' ol guyadeg Nouv drapnysontor tois Eyovar tÙS 
xmjoers èvoxdofivies, f te mois exivdvvevev dvaotutog Yyevéoda, pulav 
bpov èintdu tiv ItoXELutov  priavOgwluv, coepnoev tamdeboai xa 
den0iva: tod faornéws, brws udtb yoruata cvpfi@àntui odg tùg duadd- 
aes. [2] ‘Avjx0n pèv ov dd Me@dwng dato Maltus”7, bg 1@ dik tÉégov 
doebuy yonoduevos. Medc dè péya mvedua xai ro) NAAagouv tx eda yovs 
xatiodoav èvésvios TOD xufepwitov, muparpeodpevog udhic fiyato tig 
‘Yoo(as?" moheulag otong' [3] èzguttito yùo Obnr° ‘Avuysvov  xal 
quiaxiìv elyev' tv g0hous drméfin, xal tiv vudv zaraàimàv àrexidonoe 
naxpàv Und ValGoonz, Uywv Eva tOv qiAwv oùv abt@ Tipév0n®”, xal 
sutafulbvieg tavtods eig tiva tétov  DAns Yéuovta yaderog èvuxte 
orvov. [4] ’OX(yw d' toregov 6 povpaggos èredlav xal Entov tòv 


25. La «strategia» era la massima carica della Lega achea: lo stratego entrava in carica 
in maggio e vi restava per un anno. 

26, Piccole città che erano state tra le fondatrici della Lega (cfr. Pormo, IL, 41,8). 
Tritea è menzionata, con lo stesso valore, in Clcomenes, 16,6. 

27. Il capo Malca si trova all'estremità meridionale della Laconin. Metone è 
probubilmente il porto sulla costa occidentale della Messenia; il Koster pensa invece a 
Metana, città situata fra Epiduuro e Trezene (cfr. Tucimme, IV, 45,2), circa la quale 
Strasone (VIII, 6,15, p. 374) segnala che, giù ai suoi tempi, i mss. di T'ucidide riportavano 
l'errata lezione Mefwòw. 

28. I mss. hanno ‘Abdpolus. ‘YSglag (isola a sud dell'Argolide) è correzione del 
Bergk, sostenuta dal BrLocH (Griech. Gesch., IV, 2, p. 512, nota 1). La correzione 
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intelligenza, per natura facili a turbarsi in campo aperto e nelle 
guerre dichiarate, riprendono coraggio nelle imprese segrete e 
nascoste. [5] Tale anomalia è causata da una mancanza di forma- 
zione filosofica nelle persone dotate di buone qualità naturali, che 
producono la virtù senza la scienza, come un frutto che nasce 
spontaneamente e senza essere coltivato. Questa conclusione biso- 
gnerà provarla con i fatti. 


[11,1] Dopo essersi unito, egli e la sua città, agli Achei, Arato 
militò nella cavalleria e suscitò l'affetto dei comandanti per la sua 
obbedienza: infatti, sebbene avesse apportato alla Lega grandi 
contributi, consistenti nella sua fama personale e nella potenza della 
sua patria, si mise, come se fosse un soldato qualsiasi, a disposizione 
di chi era successivamente stratego degli Achei??, sia che fosse di 
Dime, sia di Tritca?9, sia di qualsiasi altra città ancor più piccola. [2] 
Gli giunsero anche in dono venticinque talenti da parte del re. Arato 
li accettò c, avutili, li destinò ai suoi concittadini privi di mezzi, 
specialmente per il riscatto dei prigionicri. 


[12,1) Poiché gli esiliati erano inflessibili c disturbavano i 
possessori dei loro beni, la città rischiava di andare in rovina; Aruto 
allora, vedendo che l’unica speranza risiedeva nella generosità di 
Tolemeo, si risolse a prendere il mare c ad andare a pregare il re di 
fornirgli il denaro per risolvere le liti. [2] S'imbarcò quindi n 
Metone, sopra Malea??, con l'intenzione di fare la traversata in una 
sola volta. Ma il pilota dovette cedere ad un forte vento e a grosse 
onde che venivano dal largo c, lasciandosi portare dal mare, 
raggiunse a stento Idria?*, che era territorio nemico: [3] era infatti 
sotto il dominio di Antigono, che vi manteneva una guarnigione. 
Arato sbarcò prima che arrivassero i soldati della guarnigione e, 
lasciata la nave, si allontanò dal mare con un solo amico, Timante?*; 
si gettarono in un luogo fittamente boscoso e vi trascorsero una notte 
penosa. [4] Poco dopo, il comandante della guarnigione arrivò alla 


“Avdo(as del Palmerius è invece sostenuta in particolare dal Porter (Lie, pp. XLII 
segg. © 56). 
29. Da identificare probabilmente con il pittore menzionato ul cap. 32,6. 
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“Agatov, mò tov Depurdviwv tEntamnin t@v èxelvov, dedibayutvwv 
Aéyerv ds ed0dc amobpàg else Ebforav BE6rAevne. Tà pévror xopub6peva 
xal tiv vabv xal toùg Neporoviag amepnve moiguia xal xatéoye. [5] Metà 
è' fipépas cò moMàg tv dnbpos Uve 1 "AgGtp y(veral tig edtuy(a, 
‘Popatxiig ves ragafadotong xatà tiv T6:10v, tv @ tÙù pèv ènl oxoriy 
divuov, tà dè xeurtbpevog diffyev. Erder puèv obv fi vudg Elg Eug(av, 
eréfin dè meloas tòv vavxAneov lygr Kap(ag draxopuo0fvar' zul Brexo- 
u(o0n xivdvvors adllig od% BAGTTOO! YonoGpevos zarà M4iatrav. [6] “Ex 
bè Kag(as xedvq smori@ mepaumbels ele Alyuatov, adtébev te th faoràet 
diaxenevm odg adpdv otxelmg Èvéruye xal tedepamevpévp Yyougats xal 
nivativ dmò rÎjg ‘Esa, tv ols xpforv Exwv odx dpovoov 6 “Agatos del 
ti tv tegviz@v zal smeoutov, pulita dè MapupAov xal MeX&vBov”, 
guvaywv xaul xtipevoc dmforedàdev. 


[13,1] "Hv0er yùo tu déba rffg Eixvwv(ag povang xaui xonotoyeagp(as, 
og povns dbag0ogov tyovong tò xaidv, Gore xul "Are))fv txeivov i8n 
OQavpatfuevov depixtodar xal ovyyevéolai toîg dvdpliow tri tarlvim, 
iis déeng pu@diov Î) tig téxwns Seduevov peradafieiv®!, [2] Arò tg pèv 
tag elxévas tOv tuglivvwv dvedev ed0dz 6 “Agaurog tte TV OAV 
mievdéomor, megi dè Tg “Agiotphtov T0Î xatà ®unrov dxudoaviog®*? 
tRovAevouto moiùv yodvov. "Eyofipn pèv yùo Und [1AvIWwW] tG©v neol tòv 
MéXavlov guar vixngpie@ rmapeotòs è "Aglorgatos, "A:te))o0 ovvepa- 
wpapévov Tg Yeagfic, bg ToXéiww 6 teemyntig* lotdpnxev. [3] “Hv dè tò 
Yopyov dELodfautov, Gote yvinteola: tdv “Agartov bnmd tig téxvns, ad0(g 
te ploeLr 1 odg toùs tup&vvovs tBaybpevov zedeverv xa0aigelv. [4] 
Tòv olv twyekpov NeGAxn pAov Svra tod ‘Agltov maguteiola( puoi 
sai duzgue, bs d' od% Enretev, etmgiv Bri tolq tuplivvors smoreuntéov, 
00 toc TV TUEAvvMV "Edomjev oÙv tò Uopa zal Tv Nlxnv, adròv dè cor 


30. Panfilo dii Sicione era stato un grande pittore del IV secolo e Melanto era stato suo 
allievo: cr. PLinio, Nar. Hist., XXXV, 36,73-77. 

31. La scuola di pittura di Sicione cra ancéra assai fiorente all'epoca di Arato, come 
attestano anche i riferimenti nella presente biografia (cfr. p. es., Cui. IT. SkaLeT, Ancient 
Sicyon with a Prosopographia Sicyonia, Baltimore, Johns Hopkins Press., 1928, pp. 127. 
143). Apelle era stato il pittore più famoso del IV secolo c ritrattista di Alessandro: cfr. 
PLutakco, Alexander, IV, 3. 

32. Filippo II. Aristrato è menzionato da Demostene (De corona, 48 e 295) come 
tiranno filomacedone. 

33. Fragni. XVII Preller > FHG, II, p. 120, fragm. 17. 
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ricerca di Arato, ma fu ingannato dai servi di lui, i quali avevano 
istruzioni di dire che il loro padrone era fuggito sùbito c navigava 
verso l’Eubea. Il comandante dichiarò preda di guerra il carico, la 
nave e i servi e se ne impadronì. [5] Dopo qualche giorno Arato, che 
si trovava in difficoltà, ebbe un colpo di fortuna: una nave romana 
approdò vicino al luogo in cui egli passava il tempo in parte a stare di 
vedetta su di un’altura, in parte a nascondersi. La nave faceva rotta 
verso la Siria e Arato vi salì, dopo aver convinto il proprietario a 
portarlo in Caria. Vi fu condotto dopo aver affrontato in mare, in 
questo secondo viaggio, pericoli non minori che nel primo. [6] 
Impiegò poi molto tempo a passare dalla Caria all'Egitto. Qui 
giunto, s'incontrò con il re, che trovò ben disposto nei suoi 
confronti, e del quale si era guadagnato il favore con le pitture e i 
quadri che gli aveva inviato dalla Grecia: infatti Arato, che era un 
buon conoscitore, riuniva e acquistava in continuazione opere dei 
migliori artisti, soprattutto di Panfilo e di Melanto?9, e le inviava a 
Tolemeo. 


[13,1] La fama della scuola artistica di Sicione e dei suoi 
eccellenti pittori era infatti ancéra assai fiorente, poiché si riteneva 
che solo in quella città la bellezza restasse inalterata, al punto che 
anche il famoso Apelle, già ammirato, vi si recò e divenne per un 
talento allievo di quei maestri, più per essere partecipe della loro 
fama che per perfezionare la sua arte?! [2] Perciò Arato che, 
quando aveva liberato la città, aveva sùbito distrutto gli altri ritratti 
dei tiranni, rimase a lungo esitante riguardo a quello di Aristrato, il 
cui apogeo era avvenuto all’epoca di Filippo ??, Aristrato era stato 
raffigurato dagli allievi di Melanto in piedi accanto ad un carro che 
portava una Vittoria e Apelle aveva messo mano al dipinto, a quanto 
riferisce Polemone il periegeta?’. [3] L’opera cra ammirevole, al 
punto che Arato si sentiva piegare dalle sue qualità artistiche, ma, 
trascinato di nuovo dall'odio contro i tiranni, ordinò di distruggerla. 
[4] A quanto dicono, dunque, il pittore Nealce, che era amico di 
Arato, si mise a pregarlo piangendo e, poiché non riusciva a 
convincerlo, gli disse che bisognava far guerra ai tiranni e non ai loro 
ritratti, proponendogli: “Lasciamo dunque il carro e la Vittoria ed io 
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magéem tÒv "Aglotgutov tyò Tagaymgotvia tod s(vaxos." [5] 'Ertteé- 
wpavtog oUv tod ‘AgGtov, &ujAeupev 6 NettAxng tòv "Apf(otputov, elg dè 
tiv xbgav qpolvixa uévov èvéyoayiev, diiio è' oddtv trdiunoe mauoaffa- 
Aegiv' toùs dè nédus teaievpopévov tod ’Apratoeéitov dia)alleiv bdròd tò 
pu Aéyovow. 

[6] "Ex te di) rovtwv 6 “Agatog fyunato, xal didodg merguv tri paddov 
fiyuro tod fianoréws, xal Swprev Biufe ti noie mevnjzovia zai tuutòdv 
taiavra. Kaî tobmtmv tecoagdXovia pèv eddbg uee' Bautod xoplkwv elg 
Ielon6vwnaov xatfjpe, tù dè Aoutà diediv elg déoes 6 faordedg Bategov 
xarà uéoog artoterev*. 


(14,1] "Hv pièv oùv puéya xa tò youara tocafta rmoploai tols 
molta, domv juxpòv piégog TAÀ 0 aTpaTtnYoOl xaì bnpaywyoi Zupfkvoviee. 
mao faowéwv No(xouv ui xatedoviobvIO xal mpoémvov ados rg 
martg(das, ueitov d' # dik TOV yonuétwv tovTW xatuoxevaoltina toîg 
Hèv drdgors teds toùg mi. ovofovs èiliuvars xai budvora, ti dè dip savti 
ammeta xul diapfera, Vavpunti) d' Î) 100 Avéodg tv duvépei tocavto 
petordins. [2] ’Azoderlets yo adroxebrmo BiuMaxTis xal  xipIag 
Biwg Bri rec qpuyadizàs otxovoplas, pévag ody Unépervev, dddù mevrexa(- 
dexa tOv moMTOv gooxatéAttev tavtò, ped” hv év@ modd@ xui peyoàars 
mouyuatelag xateroyiouto xal avmigpooe quilav  xal elorvnv  toîg 
mo)frag. [3] "E° olg oò pévov xowi otpravies ol modîtar tiuùg 
ditébooav udt@b Tpetovaus, dh zal xat' tò(uv Dl qpuyades elxéva yoadxfjv 
àvaotiioavies Bréeyompav t6de tò Bheyetov 


foviai pièv xai dieMAa xal & megi ‘EIA dos dh 
Ttodd' dvbpòds otfàg milerar "HoazAéovs' 
Uppec d' etxév’ “Agate teÙv vOoTtOLO Tuy6vIEG 
atftoapiev dive’ dperàte Ndè dixutoobvac, 

cmtipos omrfipor 0eots, dti mato(di 14 0a 
dapov loov Velv 1° (raous edvopilav. 


34. Cfr. Ciceront, De officiis, 11, 23,82. PausANIA (II, 8,3), che dipende du una fonte 
esusperatamente filonchea, tace invece l'aiuto di ‘Tolemeo e lascia intendere che Arato 
avesse composto i contrasti a Sicione con il proprio denaro. 

35. Cfr., con maggiori particolari, Ciccrone, De officiis, IT, 23,82. 
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ti farò sparire dal quadro la figura di Aristrato ”. [5] Arato acconsentì 
e Nealce cancellò Aristrato e dipinse al suo posto solo una palma, 
senza osare di aggiungere nient'altro. Dicono però che i piedi di 
Aristrato, così cancellato, gli sfuggirono e rimasero al di sotto del 
carro. 

[6] Arato, dunque, con l'invio di quadri, si era conquistato 
l'affetto del re che, conosciutolo, lo stimò ancor di più e gli diede in 
dono per la sua città centocinquanta talenti, Di questa somma, Arato 
portò sùbito con sé quaranta talenti ritornando nel Peloponneso; il 
re divise il resto in diversi versamenti, che gli inviò in séguito in più 


riprese”, 


[14,1] Fu per Arato un grande successo aver procurato una così 
grande somma di denaro ai concittadini, quando altri strateghi e 
demagoghi, ricevendone dai re molto meno, commettevano ingiusti- 
zie e asservivano e tradivano le loro patrie in favore dei sovrani, ma 
un successo ancor maggiore consistette nella riconciliazione e nella 
concordia fra i poveri e i ricchi, ottenute mediante l’uso di quel 
denaro, e nella salvezza e nella sicurezza assicurate a tutto il popolo; 
e fu ammirevole la moderazione di Arato, che si trovava in una 
posizione di così grande potere. [2] Nominato infatti conciliatore 
con picni poteri e autorità assoluta riguardo agli affari economici 
degli esiliati, non volle esercitare da solo tale funzione, ma scelse 
come colleghi quindici concittadini, con l’aiuto dei quali, n prezzo di 
notevoli fatiche e di un lungo lavoro, riuscì a ristabilire l'amicizia e la 
pace fra i cittadini?” [3] In segno di riconoscenza, non solo i 
cittadini tutti gli attribuirono pubblicamente gli onori che gli erano 
dovuti, ma anche gli esiliati, privatamente, gli eressero una statua di 
bronzo con questa iscrizione in versi clegiaci: 

[4] I disegni di quest'uomo, le sue lotte, la sua difesa della Grecia 

sono giunti fino alle colonne d'Eracle; 

noi, o Arato, che ti dobbiamo il nostro ritorno, 

ti abbiamo innalzato questa statua per riconoscere la tun virtù e la tua 

giustizia, 
statua del nostro salvatore dedicata agli dèi salvatori, poiché alla tua 
patria 

hai procurato l'eguaglianza civica e leggi buone e divine. 
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[15,1] Tadra dianpuetuevog 6 “Agutos toD pèv smolitixo) pOdvov 
peltinv  Byeyéver did TÙùg yxfipiragi “Aviffovos è é finordedg divine. 
vos tr’ adi®, xul fovAgpevog i) pertyeiv diws Ti qui(a mods abròv f 
diufoXdew odg tòv IItoXepatov, Tag te priavOgwnrlas tvedelxvuto pù 
saévu moogieptvp, zal Oiwv Ogoîs èv KogplvOp pueplbaus etg Zixvova 10 
"AgGtw diérepure®”. [2] Kul rupù tò Seirvov totiwpévuwv t0d”@v el pevvv 
«poeyEduevos “dunv” Epn "tov Fixvaviov todrov veavioxov tiev0éorov 
elvar ti) quori povov xal qrdoztoA(mv è dè xal filiwv Home xal mgayprwv 
fiaoriixiv lxuvdg elvar xerniis. [3] IMedtegov yùe fpGs brepedpu, tats 
tinto tem fiérwv, sai tdv Atyizatiov Mavuate Tiodtov, Biégavras xal 
otéiove xul udiùg dxovmv, vuvi è’ bord oxnviv Ewpuzòg mavru tù Bxei 
molyuatu touypdluv Svra xal oznvoygagfuv, 806 huiv mocoxexmonÒev. 
Adtdg T' olv dnodéyopar tò prrplixtov Eyvwxòs Eels firavra yofolar, xal 
fig dl «pOov vopltew." [4] Tovtovs toùg Agyovg bndbeaw Auffbvies 
ol plovegoi ul xaxoOers, dinurid@vro tals triotodatg (tods>) dAAijAovs, 
moda zu duoyegf xatà t09 "Agdftov t@ MrtoAepulp yedpovies, more 
udaeivov èyxalofviu réuyar. [5] Taîg pèv obv meguuayiftors xuì dando 
toEevopfvarg Foti pralurg fiaor)éwv xal tuefivvmv TogoDTOv  TROOÎv 
pbévov xauì zuxontelas. 


{16,1] ‘O è’ “Agatos algetleis otpUtmYÒS TO a0OIt0v  Brd tOv 
’AyauOv, tiv pèv dvrunégag Aoxg(da rat KaXudwyfav èr6eAnoe*?, Boww- 
toîs dè perà puolwv otpatiwWTt@v fond@v, sotépnoe tig pudayns, fiv 6 
Altm)@v smeolXapoverav Attinoav, Afooxeltov te 100 fowtagyov 
xal yxu.lov aùv adt@ meogviwv®*, 

{2] 'Evaut@ d' Uotegov adlig otgamy@v®”, tvioraro tiv zeol 1òv 
"Axpozdgivov apàév, où Zixumviuv odd’ ’Ayaròv andépevos, didà 
xormv tiva. Tg ‘EX Gdog 8)ng tupauvvida, tiv Mazedévav gppovolv, 


36. L'episodio è datato dal Porter (Lie, pp. XLVI seg. e 57) alla primavera del 250. 

37. La prima strategia di Arato fu nel 245/4. La Locride Ozolia e la regione di 
Calidone, sulla costa settentrionale del golfo di Corinto, facevano allora parte della Lega 
ctolica. Su questa spedizione cfr. p. es. M. Frvit., Polybe es l'bistoire de Béotie au INI siècle 
avant notre Ère, Paris, de Boccard, 1942, pp. 79 segg. 

38. Cfr. Porno, XX, 4, dove la tradizione manoscritta ha "Apuéxpitos. La forma 
"Afadxortog è attestata però dalle iscrizioni (5y// 238, col. II, | 8; 446). 

39. Occorre comprendere un anno dopo la fine della prima strategia, quindi nel 243/ 
2; non era infatti possibile essere cletto stratego per due anni consecutivi (cfr. cap. 24,5). 
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[15,1] Grazie a tali meriti, Arato si pose al di sopra dell’invidia 
dci concittadini. Ma il rc Antigono, contrariato per la sua attività e 
desideroso o di guadagnarlo completamente alla propria amicizia o 
di screditarlo agli occhi di Tolemeo, gli manifestò attenzioni che 
Arato non sollecitava affatto: in particolare, sacrificando agli dèi a 
Corinto, gli inviò a Sicione porzioni delle vittime? [2] Durante il 
banchetto, alla presenza di molti convitati, prese la parola e disse: 
“ Pensavo che questo giovane di Sicione fosse solo di natura generosa 
e amante della patria, ma sembra che egli sappia anche ben giudicare 
la condotta e gli affari dei re. (3) Prima, infatti, ci disdegnava, 
volgendo altrove le proprie speranze, ed ammirava la ricchezza 
dell'Egitto, sentendo parlare dei suoi elefanti, delle sue flotte e dei 
suoi palazzi; ma adesso, dopo aver guardato dietro la scena ed essersi 
accorto che tutto ciò che vi è là è pompa teatrale ed apparato 
scenico, si è accostato interamente a noi. Accolgo dunque io stesso 
questo giovane, deciso ad utilizzarlo in ogni occasione, e vi prego di 
considerarlo un amico”. [4] Gli invidiosi e i maligni, cogliendo 
pretesto da questi discorsi, fecero a gara tra loro a scrivere a Tolemeo 
lettere contenenti molte accuse contro Arato, sicché Tolemeo gli 
inviò un emissario a riferirgli le proprie lagnanze. [5] Tanto a queste 
amicizie di re e di tiranni, in cui le dispute erano ardenti come le 
frecce dell'amore, si mescolavano l'invidia e la malignità. 


[16,1] Arato, eletto stratego per la prima volta dagli Achci, 
saccheggiò la Locride e la Calidonia, sulla sponda di fronte 
all’Acaia?7; poi, con diecimila uomini, si recò in aiuto dci Bcoti, ma 
arrivò dopo la battaglia in cui questi furono sconfitti dagli Etoli 
presso Cheronea, dove caddero il beotarco Abceocrito e mille dei 
suoi, 

[2] Un anno dopo, essendo di nuovo stratego?”, Arato s'impegnò 
nell'impresa dell’Acrocorinto, non preoccupandosi solo dei Sicionii 
e degli Achei, ma con l'intenzione di scacciarne la guarnigione 
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txetdev tEeiGoar diavoovpevos. [3] X&eng pèv yào 6 ‘A0nvatog tv tV 
Hay) mods toùs faovd.émg atpumyovs edtvyous*, fyoaye 1@ dij rv 
*A@nvafov, bg vevizijior Ts èv Mapatiovi plyng àdelgnv' [4] ta6mv dè 
mv mode oÙx dv diudepror tiS Ade. piv apovertòv Tg Melon(dov 10î 
Onfatov xul Oquauforàov 100 "Afmvatov Tvpavvoxtovius*, nAjvy Bu 
T® pi) mods “EMnvas, dià' Eraztàv dipxiv yeyoveévar xal CdAàiépuiov abm 
Sujveyzev. [5] ‘O puèv yùo “Io0pòs tipofioame ts Haikuous eis TAdtÒ 
ouvérer tm Tt6mw xui ovvanter TV ifrerpov fuòv, dè d' ’Axgozdeuvllos, 
GipnAdv deos èz pfons dvarepuads mis 'EMa6d0c, Utuv 26fp goeovpoy, 
Evlotava zui donde: tiv evròdg "Toliod nioav èmpertròv te xal 
rup6dwv xul atguteLòv toyao(ag te xatù yfv xai xatà OGAattav, [6] xal 
Eva xiigiov sTOLT xl Upyovru tdv xaTtÉéXOvTa Ppovgd TÒ Ymplov, (dote pò) 
nmuttovta doztiv Tov vemtERov PAututov, ddl din0ag exdotore sédac Tic 
‘E\).{dos niv Kopw0loyv rédiv npocayogeverv*?, 


[17,1] Ti&or pèv obv repipayntos fiv 6 témos dei za faonedor xal 
duviotars, # è' 'Avityivov unovdì megl udtov oddèv duréàdeute na0eL 
tv tppaveotatov tp@twv, dh dios dviemto TUÎS ppovilarv, drwe 
cupargrioetar 86Mp ToÙg Eyovras, èrreì puveo®s divéimioros Tv i èrrigel- 
enots. [2] “ArXettvégov yùe bp dv 19 ymglov iv drodavévios, ©g 
éyetar, pagudixors bn' adto6*, Nizulas dè tig txelvov yuvamòds èrt 
TAV mguyphtov yevopévng xal puiuttoveng tòv “Axgozédegiv0ov, eds 
fronéurwv Anuiterov tdv vlòdv* adri, xal yàuxelas tin(dbus tvédodg 
yauov fuovixàv ai cvufuoaewe odg oòx dandèc èvruyeiv  yuvanni 
mpcoPutéog pero@xior, UÙTIV pèv forjxer, © adi yonoGpuevog darep AA 
tivi tOv deieaopaitwv èT «dti, [3] tòv dè t6:10ov od agoreptvis, dh 
tyrgat®z qpuiattovons, dpuereiv mooormorovpevog E0ve yhuous udtbv èv 
Kop(vOp, ze Ofag ètettier zuì aétovs auvîfye xu0' fuégav, ws &v iS 
pidiota stalberv xal oyoXiterv Tv dilvoruv dp" fdovfjg wai «pioppo» 


go. Nel 356 Carete, passato al servizio del satrapo ribelle Artabazo per ottenerne il 
denaro necessario a pagare le truppe, sconfisse le forze del re Artaserse II (cfr Dioboko, 
XVI, 22,1-2). 

41. Pelopida liberò Tebe dal presidio spartano che occupava la Cadmea nel 379 
(Puurarco, Pelopidas, 7-14; De genio Socratis, 594 b segg.). Trasibulo liberò Atene dai 
Trenta Tiranni nel 403 (Senoronte, Hellenica, II, 4,2 segp.). 

42. Secondo Potinto (XVIII, 11,4-5), Filippo V di Macedonia applicava questa 
definizione non solo a Corinto, ma anche a Calcide e a Demetriade. 

43. Alessandro era figlio di Cratero, fratellastro di Antigono. Succcduto al padre 
come governatore di Corinto c dell'Eubea, Alessandro si ribellò ad Antigono e mor) verso 
il 245: cfr. Wii, Mist., vol. I, pp. 316-8 c 324-5 con bibliografia. 
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macedone, che teneva tutta la Grecia sotto un giogo tirannico. [3] 
L’ateniese Carete, vinti in una battaglia i generali del re di Persia, 
scrisse al popolo d'Atene che aveva ottenuto una vittoria sorella di 
quella di Maratona. [4] Non si sbaglierebbe a definire quest’impresa 
di Arato sorella di quelle del tebano Pelopida e dell’ateniese 
Trasibulo, che climinarono i tiranni *', con la differenza che quella di 
Arato non fu diretta contro Greci, ma contro una potenza straniera 
ed estranea. [5] Infatti l’Istmo, che separa i due mari, unisce e 
congiunge il nostro continente al Peloponneso, ma l’Acrocorinto, 
alta montagna che si eleva nel mezzo della Grecia, quand'è occupato 
da una guarnigione, sovrasta tutto il territorio a sud dell'Istmo, e 
taglia le comunicazioni, i passaggi, le spedizioni militari ed i 
commerci per via di terra c di mare, [6] rendendo solo padrone e 
sovrano colui che occupa la fortezza con una guarnigione. Pertanto, 
sembra che Filippo il Giovane non scherzasse, ma dicesse il vero, 
definendo in ogni occasione la città di Corinto i ceppi della Grecia”. 


[17,1) Questa posizione era dunque continuamente disputata da 
re c potenti; in particolare, la brama che ne aveva Antigono non era 
affatto inferiore per passione agli amori più folli ed egli rivolgeva 
tutti i suoi pensieri al modo di toglierla con l'inganno a coloro che 
l'occupavano, poiché non poteva sperare d'impadronirsene aperta 
mente. [2] Morto infatti Alessandro, che ne era padrone, avvelenato, 
a quanto dicono, da Antigono, la vedova Nicca prese il potere e lu 
guardia dell’Acrocorinto. Antigono le inviò sùbito segretamente suo 
figlio Demetrio e suscitò in Ici dolci speranze di sposare un 
principe reale e di poter vivere con un giovane non spiacevole per 
una donna più anziana. In tal modo, se la conquistò, utilizzando 
contro di lei il proprio figlio come un’esca fra le altre; (3] ma, invece 
di abbandonare la fortezza, la donna continuava a farla custodire 
accuratamente. Antigono allora, fingendo di disinteressarsene, si 
mise a compiere sacrifici per celebrare le loro nozze a Corinto, offrì 
spettacoli e organizzò ogni giorno simposi, come un uomo che, 
trascinato dal piacere e dalla gioia, pensasse soprattutto a passare il 


44. Il futuro Demetrio II, che poi succedette sul trono nd Antigono nel 239. 
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aivng deperridg. [4] "Enel dè xaupdg fiv, gSovros "Aporfiétws* tv 10 Beto, 
magpértente tiv Nlxutav adròg ni tiv Oéuv tv cpogelp zexoopnutv@ 
faorhixds, ayuMopéwv te tf tipi) ai TopewréTt® TO pufddovtag odoav. 
[5] Fevépevos dè tig 6b00 xaràk TY ExTpONmY tiv dvm qpéoovoav, txelvnv 
uèv txéievoe moolyev Els td Oéautpov, adròs dè yalpriv utv "Aporfiéa, 
yufpgeuv Bè toùsg yhuous tlous, dvijer 1gdg Tòv "AxgoxdeivOov dprddémpe- 
vos mao' fixlav!" xal xexAerouéwv tiv a6inv edgibv, Euonte Ti 
fuxmmotg xedeviv dvofye' ol è' Evdov divéptav xaramiuyévies*. [6] 
Oltw dè tod TéT0v xgamjoag, od xatéayev adrdv, di’ Erive maltwv darò 
xup&s Èv Tolc atevmzoIs, xai di’ dyog&s adintelbug Èywv xal otERpdà- 
vovs mepueelpevog, dvilo yéewv zui mtnAdixavtars rpayuàtwv peraffo,atg 
xeyonuévos, tzciopate BeErovpevoc xai rooouyogeimv toùs dmaviavras. [7] 
Obtms dpa xul i bng xui giov paddov telommor xul aGdov magéyet ti) 
pur tò yalperv Uvev \oyiouod rupuywvépevov. 


[18.1] 'AXMà ye ‘Avifyovos pèv doreo elontar xtnotipevos tÒv 
"Axgozégwloav  &puiatte, perà tv dA mv og trforeve paàiota xal 
Meguuiuv eriomjoas toyovra rtdv giàgoopov*8. [2] ‘O è’ “Agpatos tu 
uèv  xal ’AAeEtvogov  t@vros èreyelonot ti smodbter, vyevouévng dè 
ovppagiag toîg "Ayaoîg mods tòv ’AXfEavbgov èravocuro. Tore è' 
abbis BE brapyig Etéoguv Blafe Tsz nphtews bndbeuv torusmv. [3] 
"Hoav èv Kog(v0 tÉrcapes adelipol Zipor tò YÉvos, div elg Svopra ALoxAfjg 
tv TO «poovo(@ poBogpopiiv difrerfev. [4] Ol dè tpeig xAfpavres fiordi 
xdv youofov, MAOov ele Fixuova odg Aly(av tivù toureblinv, i diù tiv 
toyaofuv è “Agatoc tyofro. Kai péoos uèv EdIUÙc diédevto 109 yQuolov, 
tÒ dè Rourdv els adròv "Epyivos èmporrav fovyf xumj)artev. [5] "Ex dè 
toitov vyevépevos TO Alyig oumiOng, xal tpoay0els etc A6yov br adrod 
meol Tic ppoveltie, En eds tòv ddeAgrdv dvaffalvmv smapù tò zonuvodec 
tvropiiv xaflempurzévar iay(av, avyiyovaav fi x0upaXwératov èrpzodbpntar 


45. Citaredo assai famoso e ben pagato, che viveva ad Atene: cfr. PLurARco, De 
virtute morali, 443 a; Arenco, XIV, 623 d. 

46. Nel 245 Antigono aveva più di settant'anni. 

47. L'analogo racconto di Porno (IV, 6,1) può derivare da Plutarco, che Polieno 
sembra aver ampiamente utilizzato (cfr. Pri. A. SrAbrER, Plutarch's Historical Methods: an 
Analysis of tbe «Mulierum virtutes», Cambridge, Mass., Harward Univ. Press., 1965, pp. 
12.29 e 126 seg.). 
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tempo nei divertimenti. [4] Quando venne il momento opportuno, 
mentre Amebeo* cantava nel teatro, accompagnò personalmente 
Nicea, che si recava ad assistere allo spettacolo su una lettiga 
regalmente ornata e, fiera di tale onore, era molto lontana dal 
prevedere quanto stava per accadere. [5] Giunto al crocicchio della 
strada che saliva verso l'acropoli, Antigono ordinò di portarla al 
teatro, cd egli stesso, lasciando perdere Amebeo e le nozze, salì 
all’Acrocorinto con un ardore straordinario per la sua età‘; trovata 
chiusa la porta, battè con il bastone ordinando d’aprire e quelli che 
erano all’interno, stupefatti, aprirono ‘7. [6] Impadronitosi così della 
fortezza, non seppe più trattenersi: beveva e scherzava per la gioia in 
mezzo alle strade e andava cantando e danzando per l'agorà, 
accompagnato da flautiste e con ghirlande in testa, vecchio com'era e 
dopo aver sperimentato tanti rivolgimenti della sorte, salutando e 
rivolgendo la parola a quelli che incontrava. [7] Tanto il sopraggiun- 
gere della gioia non temperata dalla ragione sconvolge c provoca 
agitazione nell'anima più che il dolore e la paura. 


[18,1] Antigono, impadronitosi come ho narrato dell'Acroco- 
rinto, lo fece custodire dagli uomini di cui più si fidava e ne diede il 
comando al filosofo Perseo”. [2] Arato aveva progettato la sua 
impresa quando ancéra Alessandro era vivo, ma, conclusa un’alle- 
anza fra questi e gli Achei, vi aveva rinunciato. Allora di nuovo gli si 
offrì quest'altra occasione di realizzare il suo progetto. [3] C'erano a 
Corinto quattro fratelli d'origine siriaca, uno dei quali, di nome 
Diocle, serviva come mercenario nella guarnigione. [4] Gli altri tre, 
avendo rubato dell'oro che apparteneva al re, si recarono a Sicione 
da Egia, un banchiere, con il quale Arato era in relazioni d'affari. Gli 
affidarono sùbito una parte dell’oro e uno di essi, Ergino, si recava 
spesso da lui per cambiare il resto a poco alla volta. [5] Entrato 
perciò in stretti rapporti con Egia c indotto da lui a parlare della 
sorveglianza dell’Acrocorinto, disse che, salendo dal fratello, aveva 
osservato nella roccia scoscesa una fenditura obliqua, che portava al 
punto in cui il muro della fortezza era più basso. [6] Egia gli disse 


48. Perseo di Cizio, stoico, allievo di Zenone, viveva da diverso tempo alla corte di 
Antigono. I suoi frammenti c le testimonianze su di lui sono raccolti in SVF, vol. I, pp. 96- 
102 e Jacony, FGrHist, n. 584. 
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t@ ppovol@ tò teiyos. [6] Movora(tavros è’ adr@ tod AlYy(ov al 
elnéviog* “Elt' & fifitiote did opuxgòv ott yguofov dvaonate tùs 
fiaoixàg metter, èuvipuevor ulav iogav mo))&av darodéollar yonuatov; "H 
Yào odxi xal  tarmevyors xut rposéruz diodo Una dnodavelv 
Onceyer " [7] FeAloas 6 ’Egyivos téte uèv buoX6ynaev drrorerphoeoda. 
tod AtoxÀéovs, tols yàe Giiorg dbedpoîs pù mavu n miotevew, divas 
è tortegov Auéous travertàv ovvi(detai tèv “Agatov UEew mods tò 
teiyos, drov td byos où peitov fl meviexalbexa mo80v*, xal tia 
ovino perà to0 AtoxAfous. 


[19,1] ‘O è” Agatos txelvors pèv éErxovra t&iUvIA Emo xatog- 
Voag duo) 6ymoev, fiv è’ duroroyn, cwHf) dè pet’ èxelvuv, olx(av txatéop 
xul tA”uvtov. [2] ’Ermei è’ EéeL ragù t@ Aîy(g tù HENzovia t@iavia 
xelo0ur toîg nmegl tòv 'Egyivov, 6 8' “Agaros att’ adròs elyev où 
tRovieto Sdavertgievos ulo0narv Etéo@ tig aoaEewg maguoyelv, Aafov 
TAV èrrmpiitov tè tmoddà xai tè Yyguala tîjg yuvands bréOnze tm Aly(4 mods 
tò deyvetov. [3] Ottw yùp Etfeto tf} yuXi. xui tododrov Egr t@v xadfbv 
moueewv elyev, ote tòv bumxlwva xal tdv ‘Erupervovbav trotapevos 
‘EXAfjvwv Bixaiotatovs xal xputfotovg yeyovevar doxodvrag eni 1@ 
dbiwocolar Swords peytias xl pi mpofola yonuatuv td xaddv!”, adròs 
ets tadta Saravdtola. «Qupu xal rpoeopégev, tv alc èxivbvveve uévos 
onto alvrwv odd' elBérwv tà npartéueva, figeito. [4] T(g yùo oùx div 
Ouvphoee xal ovvaymvicar’ tri vov ti) pueyadoyuy(g t0î dvdpég, 
Avovpévov yetiatmv todovtwv x(vauvvov TNAIKODTOV xal tÙù TUUIWTATA 
doxodvia tOv xinadimv brornidevios, drws magerouylelo vuntds ElG toùg 
mTodeu(ovs diaymvlontar meoì tig wuxiig. evéxuoov Aufv tiv tirfba t0Ù 
xd rup' adi®v, Uiio è’ odbdéev; 


(20,1] Obouv dè xl’ abtiv értogpadi) TAV TRUE EmriopuAeotepav 
èrrofmoev dpuerla ts edllùg tv doyî cvufioa dl &yvorav. [2] ‘O yà@ 
vlzémg toò ’Agatov Téyvov èrnéup0n pèv «sg perà toò AtoxAfoug 
mateoxeyduevos TÒ teixog, OÙ d' Îiv t@ Atozàei modtepov èvieruynadg 


49. Circa quattro metri e mezzo. 
so. Cir. Phocion, 18,1-5; 21,3-4; 30,1-5 e per Epaminonda, la cui biografia è perduta, 
cfr. Philopoemen, 3,1. 


18 - 20 591 


celiando: «Allora, mio caro, voi intaccate così poco i tesori del re, 
mentre potreste vendere a caro prezzo una sola ora del vostro 
tempo? Forse che i ladri e i traditori, quando vengono catturati, non 
subiscono la stessa pena, la morte?». [7] Ergino allora si mise a 
ridere e si accordò con lui per sondare Diocle, dicendo che non si 
fidava affatto degli altri fratelli. Ritornò qualche giorno dopo e si 
accordò per condurre Arato al muro, in un punto dove l’altezza non 
era superiore ai quindici piedi‘, e per cooperare anche per il resto 
insieme a Diocle. 


[19,1] Arato s'impegnò a dar loro sessanta talenti se avesse avuto 
successo, una casa c un talento a ciascuno dei due se invece avesse 
fallito e si fosse salvato insieme ad essi. [2] Poiché i sessanta talenti 
per Ergino e suo fratello dovevano essere depositati presso Egia, 
Arato, che non li possedeva e non voleva, prendendoli in prestito, far 
sapere ad altri il suo progetto, prese la maggior parte delle sue coppe 
e i gioielli d'oro di sua moglie e li diede ad Egia come pegno del 
denaro. [3] Egli era infatti d'animo così elevato e a tal punto amante 
delle belle azioni che, sapendo che Focione ed Epaminonda crano 
ritenuti essere stati i più giusti e i migliori fra i Greci perché avevano 
rifiutato grandi doni e non avevano sacrificato l'onore al denaro”, 
decise di spendere segretamente e d’anticipare egli stesso il denaro 
per quest’impresa, in cui egli solo si esponeva al pericolo per tutti gli 
Achei, che non sapevano neppure ciò che egli faceva. [4] Chi 
dunque non ammirerebbe e non difenderebbe ancor oggi la 
magnanimità di Arato, che acquistava a tal prezzo un così grande 
pericolo e dava in pegno i beni considerati più preziosi per farsi 
guidare di notte in mezzo ai nemici e combattervi a rischio della 
propria vita, non ricevendo dai suoi nessun altro pegno che la 
speranza dell’onore? 


[20,1] L'impresa, che era di per sé rischiosa, fu resa ancor più 
pericolosa da un equivoco verificatosi proprio all'inizio per igno- 
ranza. (2) Il servo di Arato, Tecnone, fu infatti inviato a compiere 
una ricognizione del muro insieme a Diocle. Egli non aveva mai 
incontrato né visto prima Diocle, ma pensava di avere un'idea della 
sua figura e del suo aspetto dalle indicazioni di Ergino, che glielo 
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xat' Synv, dddù Tv poggpàv adtod xal tò ElBog dox@v xaréyew, BE dv 6 
'Egyivos èreoniunvev odAoxdunv xai peAGyygouvv xal dyéverov' [3] è840dv 
olv brov ouverétanto, tòv ‘Egyivov bg dpieduevov perà tod AtoxAéovg 
divéueve mod tig éiews mod 100 xaAovpévov "Ogvi0og”!. [4] "Ev Sè robrw 
napotos dbelgpdc "Epy(vov xaul AtoxAfovg vota Atoviotos, où auverdbg 
tiv TQGELV odDSEÈ xotvmvéaiv, Suorog dè 1® Atoxàet, mooogiei xatà tiynv. ‘O 
Bè Tfyvwv smedg tà onpeta Ts poggi tf duorsinii xivnde(s, fpumoe tòv 
ùvewrov el ti ovufiéharov adi® reds 'Epyivov ein. [5] Dioavios è’ 
beAgpòv elvar, ravibmaor 6 Téyvwv èrelo0n 1 AtoxAei diadéyeodar, xt 
purjte tobvopa auvoduevog put GAd0 undèv agoopelvag texurgiov, èufaà- 
Agr te tiv deElkv adt@ xal smegl tGv ovyxemévwv agedg tòv ‘Egyivov 
Biaier xdxelvov Avéxeivev. [6] "O dè debclipuevos adtod mv Apuagrluv, 
mavoveyws bpoibye te mavIa xul odg Tv aédi v dvaotebyag bnfyev 
avundatows diadey6uevos. [7] “Hòn dè minolov Svros adroi xal uéXovtos 
8oo0v obrw tèv Téyvova diadaufitverv, dd tiyng ad 14Aw 6 ‘Eoyîvos 
udtots dunjvmoev. Ato06éuevog dè mv darammv xai tòv x(vbvvov, Sià 
vevpatos téoniwoe 1@ Téyvuvi pevyew' xai àrmornéfoavies dupétegor 
debpw eds tòv “Agatov è:teow8noav. [8] Où piv aréxape tuîs timo 
txelvos, dii’ Ereupev edldg tdv ’Egyivov, youolov te t® Atovuolp 
xoultovta xal denoduevov adrod owwrtiv. ‘O dè xai toît’ Ermoimoe xal tv 
Avoviorov dywv ped” tavtod odg tdv "Agatov MA0ev. [9] "EX06vra è' 
adrtdv obxéti fiffxav, didà Brjoavreg tpuiattov tv olx(ox xutaxexAeLopé- 
vov' udtol dè mapeoxevéatovio mods tiv tn(beow. 


{21,1] "Ere( d' fiv Eroua névra, mv puèv ny dévapwv txéievoev 
tal tOv brimwv vuxtepevenv, dvalafibv dè Xoyatdag tetgaxovlovs, odè' 
adtode etO6tag tTÙ purtéueva Adv ddymv, fiye mods tig nvias mupù tò 
‘Hoaîov®?. [2] "Hv dè 109 trovs i zmegi Bégos dxuditov opa”, 100 Sè 
Imvòg ravoéinvos, f dè vue dvégperos xal xatapavijg, ibote xai péflov tà 
aria mapégerv avivi@jutovia. odg TV oedivnvy, pui) Ttodg piianas où 
:40maw. “Hòn dè tv 1ebTWwW EyyÙs Svruv, dirò daAdoong àvéboape véepn xal 


51, Per unn possibile identificazione della località, altrimenti ignota, cfr. PORTER, Lufe, 
p. 63. 

52. Forse il santuario di Era Bouvala, ricordato da Pausania (Il, 4,7). Il PorTER 
(Life, p. 63) osserva che l'esistenza di un santuario di Era fuori delle mura di Corinto è 
attestata già da Eroboro (V, 92,3) per l'epoca del tiranno Periandro. 
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aveva descritto come un uomo dai capelli crespi, dalla pelle scura e 
senza barba. [3] Giunto dunque al posto stabilito, Tecnone si fermò 
dinanzi alla città, in un posto chiamato Orni?!, ad aspettare che 
giungesse Ergino con Diocle. [4] In quel momento, per caso passò 
per primo un fratello di Ergino e di Diocle, di nome Dionisio, che 
non sapeva del complotto e non ne era partecipe, ma rassomigliava a 
Diocle. Tecnone, spinto dalla rassomiglianza del suo aspetto con la 
descrizione che gli cra stata fatta di Diocle, gli chiese se avesse 
qualche rapporto con Ergino. [5] Quello rispose di essere suo 
fratello e Tecnone rimase del tutto convinto di parlare con Diocle; 
senza chiedergli il suo nome e senz’attendere nessun’altra prova, gli 
diede la mano, si mise a chiacchierare degli accordi stabiliti con 
Ergino e gli fece delle domande. [6] L'altro, approfittando astuta- 
mente del suo errore, si mostrava d'accordo su tutto e, ritornando 
verso la città, conduceva con sé Tecnone, conversando con lui senza 
farlo sospettare. [7] Era già vicino alla città ed era sul punto 
d’arrestare Tecnone, quando, per un nuovo caso, Ergino li incontrò. 
Accortosi dell’equivoco e del pericolo, egli fece cenno a Tecnone di 
fuggire ed entrambi si allontanarono di corsa e giunsero sani e salvi 
da Arato. [8] Questi, tuttavia, non desistette dalle sue speranze ed 
inviò sùbito Ergino a portare dell'oro a Dionisio e ad invitarlo a 
tacere. Ergino compì la missione e tornò da Arato portando con sé 
Dionisio. [9] Quando quest'ultimo giunse, non lo lasciarono andare, 
ma lo legarono e lo sorvegliarono chiuso in una stanzetta. Essi poi si 
prepararono all'attacco. 


[21,1] Quando tutto fu pronto, Arato ordinò a una parte delle 
sue truppe di passare la notte in armi e, presi con sé quattrocento 
soldati scelti che, con l'eccezione di pochi, non sapevano ciò che 
accadeva, li condusse alle porte presso il santuario di Era?“, [2] Si era 
nel pieno dell'estate, all'epoca del plenilunio”?, e la notte era senza 
nubi e assai chiara, sicché le armi che riflettevano la luce della luna 
fecero temer loro d’essere scoperti dalle guardie. Ma, quando già i 
primi erano vicini, delle nubi si alzarono dal mare, coprirono la città 


43. Nel luglio o nell'agosto del 243: cfr. PortiR, Life, p. 64; Wil, Hist., vol. I, p. 332 
scR. 
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xatéoye mv te médiv udtiv xal tdv BEM tTÉ6T0v eta(ogiov yevépevov. [3] 
*Evrad0a 8 00 pèv diaior ovyxa0(oavies OrmeAdovio tÙs xennidagi 
OÙTE Ye yépov :sTorodor moiùdv oi dio@uara \auft&vovow <ol) 
yupvots tols mooìv davtidapiffavépevor tOv xAiuxwv' 6 è' ’Epyivos tatà 
)afàv veavloxovs toradptvovs 6dourogiuds, Bila0e ti mà rooopeltag, 
ul tdv nvimodv dmoxtivyiove! xal toùsg pet adrod qpuiaxac. [4] “Apa 
è’ ai te xA(paxeg roooet(devro, xal xutù osmovd)v 6 “Agatog brepfifihoag 
trutdv Uvdgas, toùs è’ dinàdovs Ereolua xeievoug dg dv dbvmviat 
taytota, tÙàùg xA(paxas dvaortioas type dà Tfjg édews uetà tOv Exutdv 
tal tiv Gxgav, ifòn smepiyaglis dim tè AavoGvev bg xaroplAv. [5] Kal we 
Era rodamdev udtoiz mirra oèv guri puiuri) tecodgwv èavép@v od 
zalopupévotg' tti yàp foav tv t@ o4autoutvo tig aedivng, txelvovg dè 
mpourévrug BE tvavifus 2a0ogGbor. [6] Mixpdv obv brmoote(Aag tergior 
Toi xal otsorédoars, tvédoav eni roùs &vdoaus xall(ber xai toelg pèv 
adiov eireobvies drmolvioxovorv, è dè téTaRTtOg minyelg Elper tiv 
xegudiv, Epuye foov Evdov elvar tods moreplovs. [7] Kai petà pinpdv at 
te oGAnmyyes èremipuarvov, 1 te néhic tEaviotato nEds TÙ yvépeva, 
majors 1° fouv ol [te] otevmzol dialegviwv, xal qora sold tà pv 
xitmdev in, tà 8’ &vwdev dmd Ts dxpas meoufiagte, xal xoauy 
ouvvegREiyvuto Tavtay60ev &onpos. 


(22,1] "Ev tovt@ d' 6 uèv “"Agatos tugpdg tf mopelq mauoà tò xgnuvodeg 
fipui.aito, fioadéws xai talUUTE*plW$ tò membtov, od xataxpurv, dl 
aromavopevos Tod telfiov ruvrantor Evdebuxdios xui reoroxtutopévou 
Tuig tpgugUmT MOL, 2ul dik [TOY] moddav tiiyuov zal rupaforilv mepalvav- 
tos mods tò teîyos. [2] Elta davpliotov olov 1 cela Afyerar draaté)- 
Aovaa tù vépn xuì bro GR TOvIa TÎ)5 6800 tò yaderotarov aapnviter, Bmg 
fipato tod telYous xal* Gv Eder témov' Bxel dè nldiv ovveoz(aoe xaul 
Aarmexguye vepov cuve.bevimv. [3] OL dè rmeol tùs niias BE neol tò 
‘Hoatov drodegiévieg to) ’Agltov atpariota. Tpraxdoror tò "A fl0g 
Uvreg, log Tore magerigreoov elg tiv réilv Vogbfiov TE ravrobarnod xal 
qpurmv yéuovaav, od suw0évies tEavevgeiv tOv adidv telfov odé' elg 
l'yvos Eufivar tig Bxefvmv mogelas, trmmeav ddpdor pdc tivi madivoz(y 
iuy6vi toD zenuvoî avateldavies tuvtovs, xal derzagitgovv  tvra00a 
mepimalotvies xul dvouvaoyetodvies. [4] Bu}dopévwv Yyùo drò tig 
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stessa e ne ombreggiarono i dintorni. [3] Allora gli altri si sedettero 
per togliersi i calzari, perché coloro che salgono le scale a piedi nudi 
non fanno molto rumore e non scivolano. Ergino intanto prese con 
sé sette giovani vestiti da viaggiatori e si avvicinò alla porta senza 
essere visto; essi uccisero il custode della porta e le guardie che erano 
con lui. [4] Nello stesso tempo, furono applicate le scale e Arato vi 
fece salire in fretta cento uomini, ordinando agli altri di seguire con 
la maggior rapidità possibile; ritirate le scale, egli avanzò attraverso la 
città con i suoi cento uomini verso la cittadella, ormai pieno di gioia e 
convinto del successo, poiché non era stato scoperto. [5] Videro 
venire da lontano verso di loro una pattuglia di quattro uomini con 
delle torce; non furono scorti, perché là le nubi coprivano ancéra la 
luna, mentre essi vedevano i nemici venir loro incontro. [6] Arato si 
ritirò un poco al riparo di muri e di case e tese loro un'imboscata. 
Piombarono sulla pattuglia e ne uccisero tre soldati, ma il quarto, 
colpito alla testa da un colpo di spada, riuscì a fuggire, gridando che i 
nemici erano all’interno della città. [7] Poco dopo le trombe 
suonarono l'allarme e la città era in agitazione per quanto accadeva; 
le strade erano piene di gente che correva di qua e di là, molte luci 
brillavano, alcune dal basso, altre dall'alto della cittadella, cd un 
clamore confuso scoppiava da tutte le parti. 


[22,1] Frattanto Arato continuando ostinatamente la marcia si 
sforzava di salire la roccia scoscesa, dapprima lentamente c a fatica, 
poiché si era perduto e non teneva il sentiero, che, profondamente 
incassato nelle rupi scoscese e coperto d'ombra da esse, conduceva al 
muro attraverso un percorso assai sinuoso e pieno di tornanti. [2] 
Poi, come per un miracolo, si dice che la luna uscì dalle nubi c, 
risplendendo, illuminò la parte più difficile della strada, finché Arato 
raggiunse il muro nel posto voluto; allora le nubi, riunitesi di nuovo, 
lo coprirono d'ombra e lo nascosero. [3] I soldati che Arato aveva 
lasciati fuori delle porte, presso il santuario di Era, in numero di 
trecento, una volta penetrati nella città piena di rumori d’ogni genere 
e di luci, non avendo potuto trovare lo stesso sentiero né procedere 
sulle tracce dei loro compagni, si appiattarono tutti insieme in una 
cavità della rupe coperta dall’ombra, serrati gli uni contro gli altri, e 
vi attescro pazientemente, nonostante fossero agitati c inquieti. [4] 
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Uxpas in tOv megì tòv “Agarov xal payouévov, dAadayuòs tvayviog 
tyerr xitw, xai xQuuyd smepuiyer dà tiv dò TOv doliv dvaxdaaw 
couyreyupévn xai &òndog B9ev elinge tiv deyiv. [5] Atuarogovviwv è' 
adrov tp 8 ti Yell teuréo0ar uégos, "AgxéAuos è tiv facordixov fyepov 
otgatubTtag Eywv smoddoùg perù xguvyîfc avéfave xal ocaAm(yywv, èrupe- 
o6nevos toîs megì tÒov “Agatrov, xal magrh)ate toùs teraxoo(ovg. [6] Ol 
d' dioreo tE tvédoas dvantavies, tipaidovorv adi@ xal Brapdel(govorv 
ols èrétlevro mpWérois, toÙs È &iovs xal tòv ’Agxfàaov pofijouvieg 
erofyauvto xul xated(wiav &ygi 100 oxedaobfivar megl tiv réhiv diadv- 
Oévrus. [7] “Agri dè tovTWY vevimnadiov, "Egyivos durò 1®v &vw payoptvwyv 
M0ev, dyyéiwv ovpreniéyBar toîg moreplois tòv “Agatov dpuvopuévors 
edpdboTtwS, xal puéyav dyòva nmeol adrò tò teixog elvar, xul th&iyovg deiv 
tig PonDetus. [8] Ot d' eddbs txéigvov riyelala, xal rooafalvovieg 
Gua qpuvi diemiparvov  fuutovg, èridaggivovieg ToÙC pAovg' f te 
nuvoéinvos dnéparve tè ria mielova puvdpueva tois moreulors blù tò 
Hf}xog tÎjg rogelas, xi TÒ TÎjg vuxtòg Ax@deg tòv diadeyuòdv dirò roMharida- 
arévmv 7) togovtwv èrolei doxtiv péprodar. [9] Tédos dè ovvegelouvies 
tEmw00d01 toÙg modeu(ovs, xal xatturéoregor tg dxgag Îoav xal tò 
qoovgiov elyov Auégug ibn Sravyovang, 6 0° fAuos eddbs èréiauzte 19 
toy, xul tagfiv tx Erxu@vos 1) Xout divapis tm "AgaTtp, dexoputvwv xarà 
nvidag tv KopivO(wv rpodipws xal toùs fianriimodg cvddapfavéviwv. 


[23,1] ‘Enel d' dopal@os èsoxer navi Eye, xatéfawev Eels tò 
Afurgov durò Tg dxpug, mAllovg drrelgov ovegfovios èmidupula tig 1° 
Syiews adrod zai tov A6ywv olg tuerhe yefoBui tpdg ToÙs KugivBlovs. [2] 
"Emomjous dè tuig nugédors exutéowdev toùs ’Ayaovg, udtòds drnò 
Tg OUnvicets uéoov TooMAUNe, tedmpUMIOPÉvog xai t@ T1po0w4 dià TOY xértov 
xal tiv deyouitviuv AAAotwpévos, DoTe TS yurxis tò yavgovpevov xal 
yalgov bd tig meg tò obua fuoimtos xexgatfio0ar. [3] Tov è 
dvignmmov tua TH ooeXdeiv adròdv txyudéviwv tals Propgootivars, 
metuiufòv eds tiv deEràtv TÒ dbgv, xai tò Y6vu xal tò oOpa ti doni pixpòv 
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Arato ed i suoi, infatti, erano già sotto il tiro delle guardie della 
cittadella ed erano impegnati nel combattimento; le grida dei 
combattenti giungevano fino al basso, ma il clamore risuonava 
confuso per l'eco delle colline e non si distingueva da dove 
provenisse. [5] Mentre i trecento non sapevano da che parte volgersi, 
Archelao, comandante delle truppe reali, a capo di molti soldati, salì 
verso la cittadella fra grida e squilli di trombe, per attaccare Arato e i 
suoi, e passò vicino a loro. [6] Essi si alzarono come da un’imbo- 
scata, si gettarono su di lui, uccisero i primi che assalirono e, 
impauriti Archelao e gli altri, li volsero in fuga e li inseguirono finché 
quelli si separarono e si dispersero nella città. [7] Avevano appena 
ottenuto la vittoria, quando Ergino, inviato da quelli che combatte- 
vano in alto, venne ad annunziare che Arato era alle prese con i 
nemici che si difendevano vigorosamente, che un grande scontro si 
stava svolgendo presso lo stesso muro e che c’era bisogno di un 
rapido aiuto. [8] Essi gli dissero di guidarli subito ec, salendo, si 
annunciarono con grida per incoraggiare i loro compagni. La luna 
piena faceva risplendere le loro armi, che sembravano più numerose 
ai nemici per la lunghezza della salita, e l'eco che si ripercuoteva 
nella notte faceva credere che il loro grido di guerra provenisse da un 
numero molte volte maggiore di soldati. [9] Alla fine, unitisi ni loro 
compagni, respinsero i nemici e si resero padroni della cittadella e 
della guarnigione, mentre il giorno già sorgeva. Il sole sùbito 
illuminò la loro vittoria e arrivò da Sicione il resto dell'esercito di 
Arato, accolto premurosamente alle porte dai Corinzii, che collabo- 
rarono alla cattura dei soldati del re. 


[23,1] Poiché tutto sembrava al sicuro, Arato discese dalla 
cittadella al teatro, dove accorreva un'immensa folla, desiderosa di 
vederlo e d’ascoltare le parole che egli stava per rivolgere ai Corinzii. 
[2] Dopo aver disposto gli Achei da ciascun lato delle entrate, egli 
avanzò dal proscenio verso il centro, con la corazza addosso e il volto 
alterato dalla fatica e dalla mancanza di sonno, al punto che la 
fierezza e la gioia del suo animo erano superate dall'abbattimento 
fisico. [3] Quando si fece avanti, la gente si profuse in manifestazioni 
d'amicizia. Egli teneva la lancia con la destra, piegando leggermente 
il ginocchio e appoggiando il corpo inclinato alla lancia; rimase così a 
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tyx)M(vas xal bèregerotpevos, telotijxer mToiùdv yoévov comi deybuevos 
udt@bv ToÙg xgdtoug xul tg èrmiforoeis, èravovviwv puèv Tiv doemiv, 
tnAovviwv dè tiv tignv. [4] "2g è' èravouvio xai xuréomoav, 
cuvayayòv tavtòv digefille Abyov bnèo TOv ‘Ayauov T) modeer agé- 
sovra, xal ouvérterie ToÙg KogivOloug ’Ayuoùs yevéoda, xal tv 
mui@v tus xAetg drédwxe, téTE nOOTOvV dirò tOV brad xargiv** 6n° 
tuelvors yevopévas. [5] Toòv è' "Avity6vov otgamyv ‘Aoxfàaov pèv 
dpfxev broyefgiov yevéuevov, Oedppaotov è’ dveev vò foviguevav 
araiaritola Mepoatos dè tig txpas dhoxouéwns ele Keyygeùg® 
diettneoev®. [6] “Yotegov dè Afyerar oyoditwv meds tòv etaivia povov 
udt@ doxeiv otpumydv Elvar tOv dopòv “" dia vi) Meovs" ava. “TODTO 
pdiota xdpol store tOv Zivwvos ieeoxe Boyuetwv' vOv dè ueraflà)opar, 
vov0embeig bnmd t00 Fixuwv(ov veav(ou”. Tadrta puèv meo Megoulov 
miefoveg lutogoDarv. 


[24,1] ‘O è’ “Aguros edllèg 16 0° ‘Hoatov!7 bp tavr@ xal tò 
Atyavov" eromunto, xa ve@v puèv elxoormévie fuorixv txvolevoev, 
inmoug dè smevraxoolous xul Evgovg TetpaKoolovg drédoro’ tév 1° 
‘Axgoxb6eivilov èpuiattov ol ’Ayatol tertgaxoo(og dràltarg xal mev- 
mijxovita xvoi xal xuvnyoîg Taors tv TG Ppovelp teepopévors. [2] OL pèv 
obv ‘Powuator tdv Drioroéva Panratovies ‘EMavuv toyatov rgo- 
omyéeevov, bg pundevòds peytàov per’ èxeivov tv toîs "EMnor yevopé- 
vov”. 'Eyò &è t@v ‘EMnvixòv modeewv tadmv toyxhmmv xal vewtamv 
qgulmv &v serpay0ar, todto puèv téoiuy, tobto dè tiXn taTs dolotais 
èvapuuidov, dg tBfiwoev edddg rà vyivéueva. [3] Meyugeig te vuo 
arootavies ‘Avityévou Tt© ’AgGtp noouvé0evro, xal Toportivior pet 
"Emdavelov ouverayOnoav ele toùg “Agarois’, tiodév te nodmy 
Ofpuevog elg tiv "AttiMÎV  Evéfade, xai tiv Fadapiva diaffàtg tiendd- 
moev, norme HE eloxtiig Aedupévy ti duvapuer tOv “AyarOv tp’ 8 n 


34. Filippo IT occupò l'Acrocorinto dopo la battaglia di Cheronea, allorché fondò la 
Lega di Corinto. 

55. Porto orientale di Corinto, sul golfo Saronico. 

36. Secondo l'Index Stoicorum Herculanensis (col. XV = SVF, vol. I, p. 98, fragri. 
445) Perseo sarcbbe morto nella battaglia; secondo Pausania (II, 8,4; VII, 8,3 = SVF, vol. 
1, p. 98, /ragm. 442) sarebbe stato fatto uccidere da Arato. La versione di Plutarco, più 
attendibile, è invece confermata da ATENEO (IV, 162 d = SVF, vol. I, p. 101, fragr. 452), 
che riferisce anche l'aneddoto narrato dal biografo nel paragrafo seguente. 
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lungo, ricevendo in silenzio gli applausi e le acclamazioni della folla, 
che lodava la sua virtù e lo complimentava per la sua fortuna. [4] 
Quando smisero c la calma fu ristabilita, egli, raccolte le sue forze, 
pronunciò in favore degli Achei un discorso adatto all’impresa 
compiuta, convinse i Corinzii ad unirsi agli Achei e restituì loro le 
chiavi delle loro porte, che furono nelle loro mani allora per la prima 
volta dall'epoca di Filippo?4. [5] Quanto ai generali di Antigono, egli 
rilasciò Archelao, che era nelle suc mani, e fece uccidere Teofrasto, 
che non voleva andarsene; Persco era fuggito a Cencree?? dopo la 
presa della cittadella”. [6] Si racconta che in séguito Perseo, 
intrattenendosi con uno che gli diceva che, a suo parere, solo il 
saggio è buon generale, rispose: «Per gli dèi, un tempo questa era la 
massima di Zenone che anch'io approvavo di più; ma adesso ho 
cambiato parere, dopo la lezione che mi ha dato quel giovane di 
Sicione». Questo aneddoto su Perseo è narrato da parecchi autori. 


[24,1] Arato occupò sùbito l’Erco?” ed il Lecheo?*, s’impadronì 
di venticinque navi del re e prese cinquecento cavalli e quattrocento 
Siri, che fece vendere. Gli Achei presidiarano l’Acrocorinto con 
quattrocento opliti, cinquanta cani e un egual numero di loro 
guardiani, che furono mantenuti nella cittadella. 

(2) I Romani, pieni d’ammirazione per Filopemene, l'hanno 
chiamato l’ultimo dei Greci, ritenendo che dopo di lui non vi sia più 
stato fra i Greci nessun grande personaggio””, Ma da parte mia direi 
che questa fu davvero l’ultima, in ordine di tempo, delle imprese dei 
Greci e che fu pari alle più grandi per audacia e fortuna, come ben 
presto dimostrarono gli eventi. [3] Infatti i Megarcsi, ribellatisi ad 
Antigono, si unirono ad Arato c gli abitanti di Trezene, con quelli di 
Epidauro, si schierarono con gli Achei. Arato, alla sua prima 
spedizione, invase l’Attica e, passato a Salamina, la saccheggiò, 
utilizzando gli Achei come una forza liberata dalla prigionia per 


37. Promontorio sul golfo di Corinto, dove sorgeva un importante santuario di Era; 
su di esso cfr. H. Pavnr, Perachora. The Sanctuaries of Hera Akrata and Limena, Oxford, 
Clnrendon, 1940. 

48. Il porto occidentale di Corinto, sul golfo omonimo. 

59. Cfr. Puurarco, Philopoemen, 1,7; PAUSANIA, VIII, 52,1. 

60. Cfr. Pouimo, II, 43,5; Pausania, II, 8,5; Pomrto Troco, Prologi, XXVI. 
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Boviorto yepevos. [4] "A@nvafor dè todg Eieutépovg dpiizev  Èvev 
Adtgmv, dipytig dimoottioemg tvòdibode adroîs”. MtoXeuaiov Sè ovppayov 
trolmoe, tOv "Ayuov fiyepoviav Eyovta moàépov xauì xatà yfv xa xatù 
oGiattuv8, [5] Ottw è' toxuoev èv toîg "Ayutaîg, or” <émel ui xar' 
tviautòv BENV, mao' Eviavrdv algetolar otpamyòv adidv, Foym éè xal 
yvopny duù ruvtòds dUpyew. ‘Ewpwv yàp udròdv vò mhodtov, où &étav, où 
gpuiav faomixv, où tò Ts abtod mare(d05 cupepépov, oòx Gdo ti TÒig 
uderoemg tov "Ayauòv Br(aeoo0ev morovpevov. [6] "Hyeito yùp dote- 
vers (8g tUs mele braupyovous aqpteodar dl dMArdcwov, ioreo èvdede- 
pévas tp zorv@ ovppégovit, xal xu0dzteo tà uéon tod omwuatog, dovra xal 
ovanvéovia dik tiv mods drAinAa ovugpufav, Btav dmooraodî xai yÉvniar 
ymolg, aTpogei xul ametar, muguzrinolmws tg oder drdhi vola pèv bd 
TAV duordvimv Tò xorvév, aveeota. è’ da dAaiphwv, bruv biov tivÒs 
peyadov uéon yevépevar xoivfjg teovofag Tuyyavwotv. 


[25,1] 'Ogàv dé toùs delotovs T@YV mE0do(xwv adtovapovptvovs, 
‘Agyeforg dè Sovievovow dybéuevos,  trcfovicuev  dvedciv  tòv 
Tipavvov adr@v "Agrotspayov9, tua tf te néder Ogermijoa mv tievle- 
ofav drobotvar priotiupovpevos, xa Ttoîtg "Ayatoîtg npooxoploa Tv 
xéiv. [2] Ol uèv civ todp@vres ebpé@noav, lv Aloyviog mpoerotijxer 
xal Xaguuéwng 6 pvt, Elipn d' oùx elyov, &M' àrelonto xexTRoBaL, 
xai toular peyfiar toîts xexmuévois èrffouv tirò tod tug@ivvov. Kaura- 
axeudtioag olv 6 “Agatos adroîs tv Kop(vew puxgùsg magaeupldas tvéoga- 
pev els oGyuata' xai tadta megtdelg Omotuylors axedn tivà rmagnue- 
Anpéva xopiltovorv ele “Agyos dnéoterne. [3] Xagwuévous dè tod pcvtews 
aQoolafévios tri tiv rele + dvogwrrov®, ol steel tòv AloybAov Ayava- 
ztovv xul &U' tauvtbv Etpattov, Tod Xagiuévovg xutayvévieg. Alobéue- 


61, Antigono occupava allora il Pireo, Munichia, Salamina e Sunio; cfr. PAUSANIA, II, 
R6. 

62. Cfr. Pausania, [I, 8,5. ‘T'olemeo assicurò ad Aroto una sovvenzione annuale di sci 
talenti (cfr. cap. 41,5). 

63. Aristomnco I, figlio di quell'Aristippo che cru stato a capo del partito favorevole 
ad Antigono nel 272 (cfr. PLutARCO, Pyrrbys, 30,2) ed era divenuto tiranno dopo la morte 
di Pirro. I figli di Aristomaco furono Aristippo, che gli succedette dopo la sua morte (cfr. 
cup. 25,4), e Aristomaco che succedette al fratello (cap. 29,6). Su questa dinastin di tiranni 
urgivi cfr. p. es. H. Bervr, Dic Tyrannis bei den Griechen, Miinchen, Beck, 1967, vol. I, 
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attuare i suoi piani. [4] Rimandò agli Ateniesi gli uomini liberi senza 
riscatto, per incoraggiarli a ribellarsi. Rese inoltre Tolemeo alleato 
degli Achei, affidandogli il comando della guerra per terra e per 
mare, [5] La sua influenza tra gli Achei fu tale che, non potendo 
essere stratego tutti gli anni, lo fu ad anni alterni ed esercitò la sua 
autorità continuamente con gli atti e con i consigli: gli Achei, infatti, 
vedevano bene che né la ricchezza, né la gloria, né l'amicizia dei 
sovrani, né l'interesse della sua patria, né alcun’altra cosa venivano 
per lui prima dell’accrescimento della Lega achea. [6] Egli riteneva 
infatti che le città, deboli singolarmente, si salvano le une grazie alle 
altre quando sono legate dall’interesse comune e che, come le parti 
del corpo vivono e respirano insieme grazie alla reciproca coesione, 
ma si atrofizzano e imputridiscono quando sono divise e separate, 
analogamente le città vanno in rovina per opera di coloro che 
dividono la comunità, mentre prosperano con il reciproco aiuto 
quando, divenute parti di un gran tutto, hanno un disegno comune. 


[25,1] Vedendo che i migliori dei popoli vicini erano indipen- 
denti, angustiato per la schiavitù degli Argivi, Arato progettava di 
eliminare il loro tiranno Aristomaco®, poiché ambiva insieme 
restituire la libertà alla città come compenso per esservi stato allevato 
ed associarla agli Achei. [2] Si trovarono dunque uomini risoluti a 
tale impresa, a capo dei quali erano Eschilo e l'indovino Carimene; 
ma essi non avevano spade, poiché il tiranno ne aveva victato il 
possesso ed infliggeva gravi pene a chi le aveva. Allora Arato fece 
fabbricare per essi a Corinto dei piccoli pugnali, che spedì loro ad 
Argo cuciti nei basti di bestie da soma che trasportavano oggetti di 
scarso valore. [3] Ma, poiché l’indovino Carimene aveva associato 
alla congiura un uomo®, Eschilo e i suoi s’indignarono e agirono per 
conto loro, lasciando da parte Carimene. Questi, quando lo seppe, si 


pp. 396-400; vol. II, pp. 710-12; J. ManpiL, «Athenicum», N.S., LVII, 1979, pp. 293. 
307. 

64. Il testo tràdito appare incompleto; l'aggiunta <).0v) àv0g. del Richards non 
darcbbe una spiegazione del motivo per cui Eschilo c i suoi s'indignarono. Più attendibili 
appaiono le aggiunte avaEiov del KroneNBERG («Mnemosyne», 1933-4, I, p. 172) e 
t&ogov del Porter. 
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vos d' èxeivos deyfl xutEIunjvuae todg Uvdous iòn Pfabltovrus èri tòv 
tipuvvov’ ov ol mieiotor pObuavies BE yoga daépuyov xal dieEfnegov 
els KépivBov. [4] Où piv daddi xodvov figuyfos dieABSvtos, àro0vijoxer 
pèv brdò dovdwv ‘Aptotérayos, Onmodapfàver dè tiv dpxiv g0dous 
'Ag(otimmos, tEwAÉoteROos txelvov tipuvvos. “Oco. dij tOv "Ayav èv 
fiala mapdviec Etuyov, tovtovs dvadafbv 6 “Aguros èforbe aods tiv 
méiiv deéws, olbuevos Ebgijoerv tè Tt@v ’Agyelwv noédvpa. [5] Tov dè 
moddav fan dia ovmijderav toe} dovA mg èxévimv, xuì undevòs cdeprotupé- 
vou mods udtév, dvegbonorv EyxAnua xuteoxevazdg toîgs “Ayutoîs, we tv 
etorvy. téiepov tEevnvoydor. Kui ò(lxnv toyov tri tot) rupù Muaviived- 
ow, flv “Aggtov pi maggviog "Ag(otititos elde didxwv, xal prov tripiiOn 
toerazovia. [6] Tòv 8' “Agutov adrdv ua xal juoòv xal dedorzbs, 
treffovievev  dvedeiv,  ovvegyooviog ‘Aviiyévov. tod faoràéws' xai 
mavrayod uyeddv Noav ol tobto nglTTOvIES adroig xal xurgdv è 
mpobvres. [7] AM oòdèv olov dinfivà xai Péfawos eUvora quia. 
amigiov dvbgòs dipyovtos. “Otav yùg t010060v oi te tool xul ol 
duvatol pu) tòv fiyovpevov, dil'b1èp tO fyovpévov dedievar, mo)dvig 
uèv Spipuorv 6pgd, di mToM@ov 8 ortov dzover xal moomo0averai tà 
vyuvépeva. [8] Aò xa fovdopar tòv Agyov trmonioas èvrud0a mov 
diete)beiv nmepl mis "Aguor(armov diulmims, flv n tnAoturovutw tvgav- 
vig udt@ xal 6 Tijg piaxaglaz xa megifontov povapyfas Syxos meouébnzev. 


[126,1] ‘Ezgivos yùe ’Avi(fovov  uèv  Bxwv ovpuagrov, teégpuv dè 
mo) dovs Eveza T5 100 cwpatos dogpade(us, otdéva è’ èv ti) 1éier tovra 
Tv tx0pov bro)eioLT)g, TOÙS pèv doguypsgovs xui poinz bÉw 1upeupaà- 
Mew Bxéfievev èv t@ mepuoti).g, [2] toùg 8' otxétus Sagre dermvijoui 
thgiota mivrag teelaivov, xal mv péraviov® aroxdelov, perù tig 
tompévis adròdz elg vizxiiiu xateddeto purxodv Lreg@ov, Dio zutupgaxti) 
mAcidpevov® 1g dregAv® Divo xAlvavo èrutitelg èxi0evdev, ge Elxdg 
xatlevderv tòv obtWs Exovra, Taugazmd®s xul smeopéfos. [3] Tò Bè 
migiitov i) Tg tompévag infimo dpargodar xuténderev eis Etegov olunpa, 


65. Lu porta che immetteva nel megaron degli uomini: cfr. EurirIbE, Alcestis, 549; 
Lista, I, 17. 
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adirò e denunciò i congiurati, che già marciavano contro il tiranno; la 
maggior parte di essi riuscì a fuggire in tempo dall’agorà e a rifugiarsi 
a Corinto. [4] Tuttavia, poco dopo Aristomaco fu ucciso dai suoi 
schiavi, ma Aristippo si affrettò ad impadronirsi del potere e fu un 
tiranno più funesto del suo predecessore. Arato prese allora con sé 
tutti gli Achei disponibili in età da portare le armi e andò 
rapidamente in soccorso della città, contando su una volenterosa 
accoglienza da parte degli Argivi. [5] Ma, poiché la maggior parte di 
essi aveva ormai accettato la schiavitù per effetto dell'abitudine e 
nessuno passava dalla sua parte, dovette ritirarsi, dopo aver procu- 
rato agli Achei l'accusa di aver suscitato una guerra in tempo di pace. 
Essi furono perseguiti per tale imputazione dinanzi ai Mantinesi e, 
poiché Arato non comparve, Aristippo, che era il querclante, vinse la 
causa; l'ammenda fu stabilita in trenta mine. {6} Aristippo, picno sia 
d’odio che di paura nei confronti di Arato, ordiva trame per 
eliminarlo, con la collaborazione del re Antigono; essi avevano quasi 
dappertutto uomini che lavoravano per loro a tal fine ed aspettavano 
l'occasione opportuna. [7] Ma per un capo non vi è difesa più 
efficace di un affetto sincero e solido. Quando infatti il popolo e i 
notabili si sono abituati a non temere colui che comanda, ma a 
temere per lui, egli vede con molti occhi, ascolta con molte orecchie 
ed è informato in anticipo di quel che accade. [8] Perciò voglio 
interrompere qui per un poco la mia narrazione ed esporre qualche 
dettaglio sul genere di vita che imponevano ad Aristippo quella 
tirannide tanto invidiata e quel fasto del potere assoluto di cui si 
celebra la felicità. 


[26,1] Aristippo infatti, che pure aveva Antigono come alleato, 
manteneva molti soldati per la sicurezza della sua persona e non 
aveva lasciato nella città nessun avversario vivo, ordinava alle guardie 
del corpo e alle sentinelle di restare fuori della sua casa, nel peristilio, 
[2] e, dopo aver cenato, mandava sùbito fuori tutti i servi, chiudeva 
la porta interna” e si ritirava con la sua concubina in una piccola 
stanza del piano superiore, chiusa da una botola; posto sulla botola il 
letto, vi dormiva, com’è immaginabile che possa dormire uno che si 
trovi in tale stato di turbamento e di terrore. [3] La madre della 
concubina ritirava la scaletta e la chiudeva in un'altra stanza, poi, 
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mal scidiv fi ruéog rpocetiie 2a xatexdàer tòv Mavuuotdv tIRAvvov, 
iorep toretòv tx qpwieod xategyspevov®. [4] "O è ody Bros xarà 
filuv, véu@ d' brn' dpetfig dxatimavatov dpyîv smeormemomutevog, èv 
fpatt@ xal XAauud(@ tm TUXÉYIL, TOV MUWTOTE TUPAYYvWwwY xoLvòs dmtodederyné- 
vos èx0ods, dygi Ts muepov fiuéoas yÉvos eddoniuobrutov dro) biourev 
tv toîs “EMnow. [5] 'Exelvov dè tv Tèg Uxgas xatalapfavéviwv xai 
toùs dopugépoug teepoviwv xal tù Bia xl tÙs TvÀAUS xai toÙg xutagga- 
xtus roofazdoptvwv bart Tg Tod cmputog dopadtlag dilyor tov èx tAnyfg 
Aavarov orep ol Zaywoi diégpuyov' olxos è' f yévag i) th&gos Exwv 
tipicopiévigv pivijpinv OÙdEvÒg Aéhewrtat. 


[27,1] [pds d' obv Tòv "Aglotuttov 6 “Agutos xal xgupa moda xal 
quveo@e noodértaroev, truyenous xatadauftiverv tò “Agyos. “Arma &è 
xAlpareg tooo0els pet dilywv rl TÒ tEIXOG dvéfii) magaBéiws, xul toùs 
Bonlobvras tvradla tOV quiaxov dartéxtervev. [2] ElO' Muéous taupa- 
velons, ul TOO Tuglivvov  sauviagd0ev adito mgooffovtos, ol pèv 
"Agyrior, zu0turep 0Ù4 Unto tg txelvov èiev0eplas mg uayns 00m, 
GM dg tOv AyOva tv Nepelwv® Bpaufevovies, Too. xai dlxuror deatai 
za0ivio TOv yivouévav, sodliv novylav dyovres, [3) è è" Agatos 
edoWwotmg dipuvépevos A6yay uèv tx xerods dieduvverar tòv  unodv, 
txgltnoe dè tOv t6wv tv ols iv xul ovz ètedo0n péyei vuxtòs tvogdovpe- 
vos bd TtOv todeulwv. [4] E? dè xa tiv voxTta TG TYP TONCETAAITWPNOEV, 
0Ùx dv dupagrev' 6 yùg tIgUvvos id meol dgagpòv ely, xul rmoldù tv 
tblwv Eni Na\avauyv mooetérenye. Nòv dè todo uèv odbdevòg BEayyeldav- 
tog mpdg tov “Agartov, Udutog 8' èrdelirovios, tuvt® dè yerfauolar Br 
TÒ Tpabpa pu) duvapevos, dmiyaye toùs otpgutiotag®*. 


{28.1] "Eri dè tattnv dréyvo tiv ddév, tufadbv guvegds Th otgUutO- 
mÉàm tiv ‘AgyoM(da yoguv tasp0er, xa smegl tòv Xdagnta sorapuòv®? 
loxuedts payne vevopévns odg "Apflotizzov, altiuv Efoyev dg èyzata- 
Mtòv tv deyiva zuì mooéuevog tò vixmpa. [2] Ts yàe Ung duvapemg 


66, Il rucconto ricorre in PLUTARCO, Ad principem indoctum, 781 d-c, dove il tiranno è 
chiamato Aristodemo, per evidente confusione. 

67. Le Nemee erano uno dei quattro giuochi panellenici; In presidenza spettava allora 
agli Argivi: cfr. cap. 28,5 e la nota. 

68. Questo attacco sembra databile al 237 0 al 235: cfr. PORTT.R, Life, pp. LVII e 67. 

69. Generalmente identificato con il Caradro, menzionato da Pausania (II, 25,2): cfr. 
BiLocn, Gricch. Gesch., vol. IV 1, p. 632, nota 1; F. W. WacLkanK, Aratos of Sicvon, 
Cambridge, University Press, 1933, p. 187. 
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all'alba, la rimetteva a posto e faceva scendere quel tiranno 
ammirato, come un serpente che esce dalla sua tana‘. [4] Arato 
invece, che si cra procurato un'autorità perpetua non con la forza 
delle armi, ma legalmente e per la sua virtù, vestito di un mantello e 
di una clamide qualsiasi, egli che si era dichiarato nemico comune di 
tutti i tiranni, ha lasciato fino ad oggi una discendenza assai gloriosa 
fra i Greci. [5] Pochi di quelli che occupano fortezze, mantengono 
guardie del corpo e si difendono dietro le armi, le porte e le botole 
per la loro sicurezza personale, sono invece riusciti a sfuggire alla 
morte violenta, come quella delle lepri, c nessuno ha lasciato una 
casa, una discendenza o una tomba con una memoria onorata. 


[27,1] Arato, dunque, tentò molte volte, sia di nascosto sia 
apertamente, d’impadronirsi di Argo contro Aristippo, ma non vi 
riuscì. Una volta, accostate delle scale, salì temerariamente sul muro 
con pochi uomini e uccise le guardie che erano accorse là a difesa. 
[2] Poi, venuto il giorno, il tiranno l’attaccò da ogni parte; gli Argivi, 
come se non si combattesse per la loro libertà, ma come se stessero 
arbitrando il concorso delle Nemec®?, si limitarono ad assistere a 
quanto avveniva, da spettatori equi e imparziali, mantenendosi del 
tutto inerti. [3] Arato, che combatteva vigorosamente, ricevette un 
colpo di giavellotto che gli trapassò la coscia, ma rimase padrone del 
terreno dove si trovava e, benché fosse disturbato dai nemici, non ne 
fu respinto prima della notte. [4] Sc avesse resistito combattendo 
durante la notte, non avrebbe fallito: il tiranno, infatti, già s'appre- 
stava a fuggire ed aveva mandato avanti verso il mare gran parte dei 
suoi beni. Ma nessuno avvertì di ciò Arato e, poiché l’acqua era 
venuta a mancare cd egli non poteva combattere personalmente a 
causa della ferita, riportò indietro i suoi soldati®*. 


[28,1] Rinunciando a questa via, egli invase apertamente l’Argo- 
lide con il suo esercito e la saccheggiò; ingaggiata una violenta 
battaglia contro Aristippo presso il fiume Carete®, venne biasimato 
per aver abbandonato la lotta ed essersi lasciato sfuggire la vittoria. 
[2) Infatti, mentre una parte del suo esercito aveva ottenuto una 
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6uodoyovpévwg Erizoutovang xal td dimyu® moiù mpoeMovong els toùp- 
mpoodev, adròz ody obtws txffiaoDeîg Und tv xull' udtév, bg dmotov t@ 
xatogBuwputi xul qpofinie(g, dvegdmonor terugayutvos eis tò otgatéredoav. 
[3] "Emeì d' durò tig Sbrdeewg tEruverbovies ol Xourol yaden®g Epepov, 
ui tpeYyGREVOL TOÙS modeplovs xai moiò mielovag èxelvwv xataffa)6vtes 
i) agov adrov drodfoavtes mapadedoltuor toîg frnuévos atja@i xat' 
adiiv TE6MTatov, aloyuvotig méaitv tyvo diardyeolar nmegì tod Ttpo- 
mafov, xul plav fiuégav SiaXiràv abiig ebérrate tiv otpatiav. [4] ‘Qg 
è' ifofeto nmielovas Yyeyovétas xai Aagguiedregov dviotantvoug TOÙG 
zeol TÒv TIPUvvov, odx Btéijimaev, dll’ ArmmAde, TOdg vexgoÙg broordv- 
dous àvelspevog?. [5] Od pùv di Ti) megl tiv Spurlav xal noditelav 
eiuterola xal ylpite tiv diupaprlav tavmv dvapayduevoc, rpoonya- 
yeto tùc KAemvàs toig "Ayaioîg, xai tòv dyva tv Nepelov fiyayev èv 
KAemvats, dg métgrov Svra ul paddov meomxovia tovtors”!. [6] “Hyayov 
dè xal ’Apyeîo, xal ovvexion tére mpbtov i) dedopéevy toîg dymviotatg 
dovila zal doge”, navraz tv "Ayauov, b00ug Biafov fiywviopévovs 
tv “Apyer, diù Tg yòguz ropevoutvovs ds moieulovg drrodoutvov. OfTtWw 
agpodydg iv xal dmagulintag Èv t® |uoetv toÙg tURPAvvOvS. 


(29,1] ’OXyw è®' boregov dxovoas tv ’Agfotitzov  èrmifiovieverv 
pèv taîg Kiewvaîs, pofeto0u è' èzeivov èv  Kog(v0w xabeb6puevov, 
ijPgoraev tx ragayyfAàparos atguriav. [2] Kai atlu xedevoug mieivov 
fiueo®v  xopfterv lg Keyyoeksg xatifA0ev, tazmiovpevos è' dame tòv 
Agfotimzov hg UudtoOO pui) magévios tmitéo0ar toîs Kiemvafors. "O xal 
auvéfin' magilv ye edbbe tÉ “Agyous tyov mv duivapw. [3] ‘O 8' 
“Agutos ele Kbguvlov ian oxotatog èx Keyyoediv brvoteéyas, xai tùs édbodg 
quiazaîs dialafov, fye tode ‘Ayaroig Eropévous obtw pèv edIihutms, 
obtm dè TIXÉ©5 zu moo0ipwg, note pi) pévov Sédevovius, dida xai 
magriléviag ele Tg Kiemvas Bri vuzitds o0ong xa ovviratapévouvs ri 
paygnv dyvoriola xa \avOivew tòv "Agfovnzov. [4] “Aua d' fuéog 


70. Ciò equivaleva a riconoscere la sconfitta: cfr. p. es. PLutARCO, Nicias, 6,6-7. 

71. Rispetto agli Argivi: le Nemec, originariamente celebrate nel territorio di Cleone, 
pur sotto il patronato degli Argivi, crano state trasferite in séguito ad Argo: cfr. PORTER, 
Life, p. 67. Le Nemee volute da Arato furono celebrate nel luglio del 235: cfr. BuLoci, 
Gricch. Gesch., vol. IV 2, p. 529. 

72. Le feste panelleniche erano protette dalla tregua sacra: cfr. G. ROUGEMONT, 
«Bulletin de Corréspondance Iellénique», XCVII, 1973, pp. 101-106; G. Marasco, / 
viaggi nella Grecia antica, Roma, Edizioni dell'Atenco, 1978, p. 105. 
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chiara vittoria e s'era avanzata assai lontano nell’inseguimento, egli, 
non perché fosse stato respinto dai nemici che aveva dinanzi, ma 
perché non ebbe fiducia nel successo e fu preso dal timore, si ritirò in 
disordine nell’accampamento. [3] Gli altri, ritornati dall’insegui- 
mento, si lamentarono che, dopo aver messo in fuga i nemici ed aver 
inflitto loro perdite molto superiori a quelle che essi stessi avevano 
subite, si fosse permesso ai vinti di erigere un trofeo contro di loro. 
Arato allora, provandone vergogna, decise di combattere nuova- 
mente per il trofco e, dopo aver atteso un giorno, schierò di nuovo 
l'esercito in ordine di battaglia. [4] Ma, come si accorse che le truppe 
del tiranno erano aumentate di numero e si preparavano a combat- 
tere con maggior ardimento, non osò dar battaglia e si ritirò, dopo 
aver raccolto i morti in virtù di una tregua ?°, [5] Tuttavia, grazie alla 
sua abilità diplomatica e politica e al credito di cui godeva, riparò a 
questo errore guadagnando Cleone agli Achei e fece celebrare a 
Cleone i concorsi delle Nemec, come spettanti a questa città in base a 
un diritto avito e più legittimo”. [6] Anche gli Argivi celebrarono le 
Nemee e fu allora la prima volta che vennero violate l'immunità e la 
sicurezza garantite ai concorrenti ”?, poiché gli Achei fecero vendere 
come nemici tutti quelli che catturarono che avevano partecipato ni 
concorsi ad Argo e che passarono sul loro territorio. A tal punto 
Arato era ardente e implacabile nel suo odio contro i tiranni. 


[29,1] Poco dopo Arato, venuto a sapere che Aristippo proget- 
tava di attaccare Cleone, ma temeva la presenza di lui a Corinto, 
diede l'ordine di riunire l'esercito, [2] fece prendere ai soldati le 
vettovaglie per parecchi giorni e scese a Cencrec, con l'intento 
d’ingannare Aristippo, facendogli credere nella sua assenza, per 
indurlo ad attaccare Cleone. Ciò in effetti avvenne: Aristippo, infatti, 
giunse subito da Argo con le suc truppe. [3] Ma Arato era già 
ritornato da Cenerce a Corinto durante la notte e, disposti presìdii 
sulle strade, guidò gli Achei, che lo seguirono con tanto ordine, 
rapidità e ardore, che non solo non furono scoperti durante la 
marcia, ma anche entrarono in Cleone mentre ancéra era notte c si 
disposero in ordine di battaglia senza che Aristippo se ne accorgesse. 
(4) All'alba Arato fece aprire le porte e suonare la tromba, poi 


608 APATOY 


TV muibov dvorgdercov xui TÎg oGinmyyos tyxedevoaptws, debup xai 
diadayu® moooreoòv roîg todeplors eddds trofparto, xai xartiye dLoxmv 
nota qpevyew brevéer tdv "Aplotuiztov, Extponmts moddkg tOVv Yuwplwv 
tyévtuv. [5] Fevopévng dè tic dLweews liypr Muxnvov, 6 uèv tipavvos bnò 
Kentés tivos, og Atlas fotogei?, rotivopa Toayloxov xuta)npbeis 
aroogplirterar, tOv d' Giiwv Erecov date yidlovg rmevtaxoo(ovs. [6] ‘O 
$' “Agatos obrws iauro®s edtuyious, xaì pundéva t@v abTtoD otgaTEwwI@v 
arofaldv, suwg ox Safe tò “Agyos odè’ Meu0éowat toùs tv adr, ov 
meg "Ay(av xal tòv vedwtegov ’Agiotipayov?* perà Suvouems fac 
Mag? muprroreobvinv xal xutuoy6viwv tù meGyuata, [7] Tò uèv obv 
moiòù Ts duuffoAig xal A6Yovg xal oxmpparta xal fwpoXoy(ag maupeldeto tOv 
sodaxevovimv Toùg TURUIvvovS Hai diekiovimv èxelvors yuoitoptvav, 0g 
TO) ATRATIYOD TOv "AgxarOv exTaRATTOLTO puèv 4) xord(« mapd tèg payXag, 
xGoos dè mooortator xa Niyyos dia t@ mapaotfvar tòv cadmyaniv, 
tattbug dè TV duvajuv xal tò avv@nua smageyyurigas, xaì muOépevos tOv 
brootEati]Ywy xui Aoyxay@®v, pi) tig adtod yoela magdvros - feBXf}o0w 
ye toùs dorpuyaAous -, atéoyoto xagadorfianv néogwlev tò cvufinodpe- 
vov, [8] Tadta yàp obtws toyvoev, Morte xai ToÙgs qriaooggouvs èv Tais 
oyoduts tntodvras, el td TAXXEOHLL TV xaupdlav xui tò yo@ua tpéreodui 
xul tiv xotà(uv tEvyoutveolai rupù tÙ quvépueva deivà derllag totlv 
î Bvoxguafus tivòg meol tò ou@ua xal wuyxedmtos, dvonater del tOv 
“Agatov, dg dya0àv uèv Svta otgumyév, del dè tadtA nhoyovra ragù 
Toùs dybvas. 


(30,1) ‘Sg è' oùv tòv ’Aglotinmov dverev, ‘edbbs èreffovievoe 
AvdrGòy) td MeyaloroMTty, tupuvvodva. tig tavtod nmarg(b0s. [2] ‘O è 
cÙx @v deyevvig ODE’ dpràadigios tiv qua, odò’ Gdorep ol modo tOv 
povagguv dxpaolg xal mTicoveela mods tavmyv duele mv dbrafuv, ddl 
trag0els Fomti déEng Eri véos xai Agyovs weudeis xal xevoùc \eyopt- 
vovs mepi tupuvvidos, bg paxagfov xal Cavuuotod roehyuatos, eis puéya 
qoovapia tagadeelgievos àvortws, xal xatuomnjous tauròdv tipavvov, tayù 
ueotds Tv mic x povapylas fupimtos. [3] "Apa Sè trav ednuepoîvra 


73. FGrHist 306 F 4. 

74. Agia sarebbe stato, secondo il Porter (Life, p. 68), il comandante delle truppe 
macedoni. Aristomaco cra fratello di Aristippo. 

753. Non Antigono Gonata, la cui morte pure è menzionata solo al cap. 34,1, ma 
Demetrio II, che gli era succeduto nel 239: la morte di Aristippo avvenne infatti nel 235. 
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piombò di corsa e con grida di guerra sui nemici, li volse sùbito in 
fuga c li incalzò inseguendoli per la via per cui supponeva che 
Aristippo sarebbe più facilmente fuggito, poiché il terreno offriva 
parecchie vie di scampo. [5] L’inseguimento si protrasse fino a 
Micene, dove il tiranno fu raggiunto e sgozzato, a quanto narra 
Dinia”, da un cretese di nome Tragisco; caddero inoltre più di 
millecinguecento nemici. [6] Arato, che pure aveva ottenuto una 
così splendida vittoria e non aveva perduto nessuno dei suoi soldati, 
non riuscì tuttavia a prendere Argo né a liberarne gli abitanti, poiché 
Agia ed Aristomaco il Giovane” vi entrarono con un esercito del 
re?” e si impadronirono del potere. [7] Questa vittoria contribuì 
notevolmente a far tacere le accuse, i discorsi, gli scherni e le 
derisioni di coloro che, per adulare e compiacere i tiranni, dicevano 
che lo stratego degli Achei era còlto dal mal di pancia al momento 
delle battaglie, che veniva preso da stordimenti o da vertigini non 
appena s’avvicinava il trombettiere e che, dopo aver schierato 
l’esercito e aver dato la parola d'ordine, domandava ai luogotenenti e 
ai comandanti dei reparti se c'era bisogno della sua presenza, dal 
momento che i dadi erano gettati, e andava ad aspettare da lontano 
l'esito dello scontro. [8] Queste voci godevano infatti di tale credito 
che anche i filosofi nelle loro scuole, quando ricercavano se le 
palpitazioni del cuore, l'alterazione del colorito e le coliche dinanzi 
all’apparire dei pericoli dipendano da viltà o da cattiva costituzione 
fisica e da freddezza del corpo, menzionavano sempre Arato come 
esempio di un buon generale, che era tuttavia sempre soggetto a tali 
disturbi in occasione delle battaglie. 


[30,1] Eliminato Aristippo, Arato si mise sùbito a ordire trame 
contro Lidiada di Megalopoli, che era tiranno della sua patria. [2] 
Questi non mancava di nobiltà naturale e di amore per l’onore e non 
aveva commesso quest’ingiustizia per intemperanza e avidità, come 
la maggior parte dei despoti, ma, eccitato dall'amore per la gloria 
quand'era ancor giovane, aveva stoltamente prestato fede ai discorsi 
vani e ingannatori che descrivono la tirannide come uno stato felice e 
magnifico; pieno di grande fierezza, si era fatto tiranno, ma ben 
presto si era stancato del peso del potere assoluto. [3] Invidiando la 


so. Piuranco, Vite 5 


GIO APATOY 


xul dedormbs trfoviesovia tòèv “Agatov, lppnoe 42uAàatnv bpnudv pera- 
fardpevos, reorov uèv gautàv tievdEpGoai Plgovs xal péfiov xal peovpùg 
nu dopupdomy, eltu tîî5 taurpldos edepyémg yevéogar. [4] Kal perazep- 
yéauevos TOv “Apatov degfze Tv deyxiiv, xal tiv méàiv els toÙs "Ayatods 
perexipiaev. ‘Ep’ olg peyadbvovies adròv ol ’Agaì otgatmiyàv 
elhovto”. [5] ®rdotpovpevos è’ ed0Ug Onepfadetv 86Ey tòv “Agatov, 
taus te moilùg npates oùx dAvayzalus elvar doxovoag xal otgutE(av 
tn Auxeduipoviouvg mugriyyehev??. [6] ‘Eviotéuevos è’ 6 “Agutos adt@ 
qfovelv tdozer, xal té ye devregov 6 AvSikbng otpumyds ieé0n”, 
davimteditoviog divrizous "AgdGtov  xuì arovaltoviog tiéey mapudo- 
Ofvar tiv degiîv adtòg pèv yùp ds etontur”” map’ èviavidv Nexe. [7] 
Méyei pèv obv teltys otpatny(ag!’ d Avditbns eÙ qepfpevos dieréàer, 
mal mug' èviavidv Tpyev, [pèv] tvaddàe t@ ‘App otpamyàv' qguve- 
quv è' BEEveyuapievog Uyigav xai 1to)laxis udtod xamyogrious tv toîg 
"Ayguoîs, èregRlypr xai tappi, seriaoptv@ Boxdv i]0eL odg dintiviv 
sul dxégurov dgetiv duvàiltobu. [8] Kai xu0dreo tD «6HxvYi prov 
Alamos tewr@bvit toùÙs Aeatoùs SpviDag, 6 tI qgevyorev adrbdv, etreiv 
txelvous, bg fora mot (fguE®!, ottws forme tm Avériòn tupuzo)ovoeiv 
tx tig tugavvidos broy(a, firtovoa TY morv adrod tic perafoAfic. 


[31,1] 'O è" Aparas eddox(unoe xai megl tg AltmAixàg roles, 
Bre ovufadeiv uèv adtolg mod Tg Meyagixig heynuévov tOv “Agaòv, 
xal 100 fiaorAéwg tov Aazedanov(iWv “Ayidog dgpixopévov uerà duvapewg 
nu ouvetoppodviog tri tiv paynv toùs "Ayavovg"?, [2] èvavito0els 
xal mo)Aé uèv Ovelòn, so)dù è' els padux(av za atoAp(av [xai] oxmppata 


76. Lidinda, dopo aver abbandonato la tirannide nel 239, fu stratego per la prima 
volta nel 234/3. La tradizione achea (Pouinio, II, 44,5; Pausania, VIII, 27,12), esaltuva il 
suo comportamento (cfr. anche PLUTARCO, De sera nunsinis vindicta, 552 b), ma, in realtà, 
ln decisione del tiranno sembra piuttosto dovuta ad un oculato calcolo politico in 
conseguenza dei successi ottenuti dalla Lega uchea (cfr. in particolare P. Treves, La 
tradizione politica degli Antigonidi e l'opera di Demetrio HI, «Rendiconti dell'Accademia 
Nazionale dei Lincei», Classe di Scienze morali, stor. e filol., Ser. VI, vol. 8, 1932, p. 190 
seg. WaLnank, Aratos of Sicyon cit., p. 62 seg.). 

77. Sulle ostilità che avevano opposto in quel periodo la Lega achea ngli Arcadi alleati 
di Sparta cfr. Clcomrenes, 3,5 e la nota. 

78. Nel 232/1. 

79. Cfr. cap. 24,5, 
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serenità di Arato e, insieme, temendone gli intrighi, egli mutò 
sentimenti e nutrì il bellissimo disegno di liberarsi, in primo luogo, 
dell'odio, della paura e della custodia delle sue guardie del corpo, 
poi di divenire il benefattore della sua patria. [4] Fatto venire Arato, 
depose il potere e fece aderire la città alla Lega achea, Per tale azione 
gli Achei lo colmarono di lodi e l’elessero stratego”°. [5] Ma, 
ambizioso sùbito di superare la gloria di Arato, Lidiada si impegnò 
in numerose imprese che sembravano non necessarie, ed in partico- 
lare ordinò una spedizione contro gli Spartani ”?, [6] Arato, che vi si 
oppose, parve farlo per invidia e Lidiada fu eletto stratego per la 
seconda volta”, nonostante Arato vi si fosse opposto apertamente e 
si fosse adoperato perché la carica fosse affidata ad un altro; egli 
infatti deteneva la strategia ad anni alterni, come s'è detto”. [7] 
Lidiada continuò a godere del favore del popolo fino alla sua terza 
strategia * c deteneva quella carica un anno si e uno no, alternandosi 
con Arato; ma, poiché si era dichiarato apertamente suo nemico e 
l'aveva spesso accusato dinanzi agli Achei, si fece respingere c 
disprezzare, in quanto sembrò che egli intendesse, con un carattere 
contraffatto, rivaleggiare con una vera e pura virtù. [8] Esopo narra 
che il cuculo chiese agli uccellini perché lo sfuggissero cd cessi 
risposero: «Perché un giorno sarai falco»*'. Allo stesso modo 
sembra che Lidiada, per il fatto d'esser stato tiranno, si portasse 
dietro un certo sospetto, che nuoceva alla fiducia nella sincerità del 
suo cambiamento. 


[31,1] Arato si fece onore anche nelle imprese contro gli Etoli, 
quando gli Achei si accingevano a dar loro battaglia dinanzi alla 
Megaride e Agide, re di Sparta, giunto con il suo esercito, li 
sollecitava al combattimento 8. [2] Arato vi si oppose e dovette 
sopportare molti insulti, scherni c beffe sulla sua debolezza e 


8o. Lidiada fu stratego per la terza volta nel 230/29, fra l'ottava c la nona strategia di 
Arnto. 

81. La fuvola esopica (198 Ialm) era basata sulla credenza di alcuni che il falco si 
trasformasse in cuculo (cfr. AtrusrotiLI, Historia animaliun, VI, 7,563 b). 

82. L'invasione etolica avvenne all'inizio dell'estate del 241. Megara apparteneva 
allora alla Lega nchea (cfr. cap. 24,3). Si veda il cap. 15 della biografia di Agide, con 
maggiori particolari. 
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xal yAevaopòv brtopelvas, od meozato tòv tod avupfpovios Zoyropdv Bi 
tò carvéuevov aloygdv, dida magerbonoe toîs modeufore freofadotdar 
tiv Fegaverav® dpuayet sagerteiv elg MeXon6vwnoov. [3] ‘26 pévror 
mugri06vieg ttafpwg MeAX\ynv xarfiafiov8*, oòxtr' iv 6 adrés, ods' 
Euedde Biatg(fwv xal smeetpévwv d0goLobfivar xal avvei0elv ele tadtò 
mavrayddev tiv duvapiv, didd' edoùc Mopnoe perà TtOV mapévimv dì toùg 
moieplous, tv tm xgurelv dabeveotatovg Èl' àratlav xai bfipiv Svrag. 
[4] “Apa yo 1 smageXdetv eis tiv n6ALv, ol puèv otpattOtat Braoragév- 
tes tv tauig olx(aig foav, tEnBotvieg diAdijhovs xaî Siapaydpevor meol 
TOv youpitwv, fyeudves dè zal Zoyuyoì tc yuvaîxag xal tàg luyatégag 
ov MeXAnvéwv rmeouovies foratov, xal tÙ xpAw tà ubIbv dqgarpoOvres 
txelvarg megrettbenav tod undéva Xaffeiv Giov, didd tm xgdver &fhov 
elvai tdv deon6mnv éxtotng. [5] Obtw dè Sraxernévors adtots xal tadta 
nelitovor BEaCpvayg 6 “Agarog èrumeobv mooomyyfàX0n, xal yevopévng 
exrmAifermz, oluv elxdg tv dtaelg toradig, smelv fÎ) mavrag mviéola tòv 
xfvbuvov, ol medtar meol tùg méiiag tois "Ayaotg xal tù smoohotera 
auvpreodvieg Fqpevyov in vevixnuévor, xai xarestprdaoav Biavvépevor 
rporportony dmoplus ToÙg cUvioTaRIÉEvovg xal mpoofonoDviaug. 


[32,1] "Ev tovtw dè tq@ tagtiy@ pla TGV atguod@tov, "Ertyij0ovs 
fivbodg svébeov Auyame, adr dè x@ier xal peyé0er obpatog edmpemfs, 
Utuye pèv ev tm leod xadetopévn tig "Agréudos"”, où xutéommoev adrdv è 
bnmiextapyns®, biav tavr@ xal smepiarig tiv tordogfav, [2] gv è 
txdeupotaa rgds tiv NOdgufov, hs form 1ed TOY Oup@v t00 legod at 
xatéBiewev Eetg TOÙG payopévovg &vwiev Eyovou Tv Terdogtav, adtoîg 
te toîg mo)(tag Ofuua cepvéregov f xut' divOgwrrov èpawn, xal toig 
rodeulors gdopa Vefov 6piv doxodar qolanv tvéfade xul O&ufos, Gote 
uudfva tefacodar rpdg didxiv. [3] Adroi bè TeMnvets Afyovoar tò Peéras 
Tic Nod Tv uièv diXAov drmoxeio0ai yofvov Byavotov, btav dè xivnAèv darò 
Tie lrorfas tagpfontar, pndéva apooPàgrew tvavilov, dil'àtotpére- 
oa rivtag' où yùp dvOglrtar pévov papa qerxtòv elvar xai yaderdv, 


83. Monti sull’Istimo di Corinto: cfr. Cleomrenes, 20,1. 

84. Città all'estremità orientale dell'Acaia, ni confini con il territorio di Sicione. 
85. Questo tempio è ricordato de Pausania (VII, 27,3). 

86. Il termine è noto anche da un'iscrizione ($y//. 421 A). 
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mancanza di coraggio, ma il timore di passare per vile non gli fece 
abbandonare ciò che egli considerava l'interesse pubblico e lasciò 
che i nemici passassero la Gerania® senza combattere e penetrassero 
nel Peloponneso. [3] Ma quando essi, passando, s'impadronirono 
all'improvviso di Pellene®*, Arato non fu più lo stesso e, senza perder 
tempo, senz'attendere che le truppe si fossero radunate e congiunte 
da ogni parte nello stesso posto, sùbito si lanciò, con i soldati che 
aveva con sé, sui nemici, che la vittoria aveva assai indeboliti, 
rendendoli indisciplinati e tracotanti. [4] Infatti, appena entrati nella 
città, i soldati si erano dispersi nelle case, spingendosi e disputandosi 
fra loro il bottino; gli ufficiali e i comandanti dci reparti andavano in 
giro a rapire le mogli e le figlie degli abitanti di Pellene c, togliendosi 
gli elmi, li mettevano sulle teste delle donne, perché nessun altro le 
prendesse e perché si riconoscesse dall'elmo chi fosse il padrone di 
ciascuna. [5] Mentre erano in quello stato, intenti al saccheggio, 
venne annunziato improvvisamente che Arato piombava su di loro. 
Sparsosi il panico, com'è naturale in un simile disordine, prima che 
tutti fossero avvertiti del pericolo, i primi che si scontrarono con gli 
Achei alle porte e nei sobborghi fuggirono, già sconfitti, e, ricacciati 
in disordine, gettarono lo scompiglio tra quelli che si riunivano ed 
accorrevano in aiuto. 


(32,1) In mezzo a tale confusione, una delle prigioniere, figlia di 
Epigete, un uomo illustre, ella stessa eminente per la sua bellezza c 
prestanza fisica, si trovava seduta nel tempio di Artemide’, dove 
l'aveva lasciata il comandante di un reparto scelto’, che l'aveva 
presa per sé e le aveva messo in testa il suo elmo a triplice cresta. [2] 
Il rumore la fece correre fuori e quando, in piedi dinanzi alle porte 
del tempio, ella guardò dall'alto i combattenti, con in testa l’elmo a 
triplice cresta, apparve ai suoi stessi concittadini una visione di una 
macstà sovrumana, mentre i nemici, credendo di assistere ad 
un'apparizione divina, furono còlti da terrore e da panico, al punto 
che nessuno pensò più alla difesa. [3] Gli abitanti di Pellene, da 
parte loro, dicono che la statua della dea resta abitualmente chiusa, 
senza che nessuno la tocchi, ma, quando la sacerdotessa la sposta e la 
porta all'esterno, nessuno la guarda in volto e tutti distolgono lo 
sguardo: non solo, infatti, la sua vista è terrificante c pericolosa per 
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Già <a) dévapa rmorerlv dipogu xal xaproùs drauffoxeww di’ dv &v 
mop(tata. [4] Tofro di téte mv léoeruv èeeveyzaptvv xal tgérovaav 
del xatà toÙg AltmwAOÙg dvittEdamITOv, txppovas xataotfoar xal magpeito- 
dar tov Xoywopév®?, [5] ‘O 8 “Agarog odbèv tv t0îg fropvijpaow8 
tlonxe ToLoiTOv, diddl pnor toeydpevos toùg Ailtwiodg xal gevyovoar 
ouverorenov ele tiv naédv  BÉFAGOaL xatà xgatos, brturoa(ovs  è' 
arozteivar. [6] Tò 8 teyov èv toîs peylotors diefonon*”, xal Tiu&vOng 
6 twyefpos®® èrrolnoev tupavirzbg tf dra0éoer tiv puGynv Eyovouv. 


[133,1] Oò pv did rodA@v tov@v xal Buvaot@v è toùg ’Aymodg 
auviotapitvov, ediz 6 “Agatoz Erpaurte piàlav pds ToÙs Attwiovs, xi 
MavraXfovi t@ mietorov AttmAibv Suvapévp ovveoyà yxonodpevos, où udévov 
elorvnv, dik xa ovppazlav  toîg ’Ayuoîg mods ToÙbg Attwiodg 
brrofnoe”!, 

[2] Toùs è' "A0nvatous omovaftwv tievteooai, dieftà0n xai xax®g 
iîxovoev DId T@Vv "Ayar®v, Sti osmovdùg smesromptrov adibv mods TOÙs 
Maxedévas xal dvoyàg dy6vruv, èrexefonoc tòv Mea xatadafetv, [3] 
Adrds è devovuevos èv tols bropwijpaow ols AroXfiomev” ‘Egyivav 
aluata:, ped' OÙ tù segl tòv ‘Axgoxbgiv0ov Erguiev. “Extivov yùo 
Ialq t@ Merparei rooofaXévia xei ts xAMuaxog auvvipifte(ons diwxduevov 
Ovouabeiv xal xudetv ovveroe “Agarov doreg muobvia, xul diuqpuyeiv 
obtws tEaramioavia ToÙs modeplous. [4] Od uv doxti moavag dro)o- 
yeiolar. Tòv yàg 'EgyIvov, tvOguwrrov immy xal Ebpov, da’ oùdevds iv 
elzitos tri vobv faAéo@ar tiv mAixasmy noti, et pì) tov “Agarov 
elyev Myendva xal map’ èxelvov TV duvaniv xai tdv xapdv ethifger odg 
tiv er(0eaw. [5] ’EdiAwoe dè xal udidg è "Agaros, od dig oddè tols, 
ia oddio voreo ol duogomteg èrigerornoaz Tm Merpariei, xai odg 
Tec diupiagifuc oÙx dirroxaziov, dii T@ smau pixgòv del sal ooveyyug 


87. Il racconto di Porieno (VII 59) si accorda in gran parte con questa seconda 
versione, pur contenendo numerosi particolari divergenti: ad esempio, in luogo della 
statua di Artemide, vi compare quella di Atena. 

88. FGrHist 231 F 2. 

89. Cfr. Porisio, IV, 8,4. 

90. L'amico di Arato menzionato già al cap. 12,3. 

91. Tale alleanza è databile al 239, dopo la morte di Antigono (PoLisio, IT, 43,9-44, 1; 
cfr. R. Fracruirre, Les Aitoliens è Delphes, Paris, de Boccard, 1937, p. 242, nota 2). 
Pantalcone è noto pure da alcune iscrizioni, che attestano che egli fu stratego della Lega 
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gli uomini, ma anche rende sterili le piante e ne fa incatorzolire i 
frutti, dovunque venga portata. [4] Essi affermano dunque che in 
quell'occasione la sacerdotessa portò fuori la statua e le rivolse 
costantemente il volto verso gli Etoli, rendendoli in tal modo fuori di 
sé e togliendo loro la ragione *”. [5] Ma Arato non riferisce niente di 
simile nelle suc Memorie88: egli afferma di aver messo in rotta gli 
Etoli, d'essere penetrato nella città insieme ai fuggitivi, d’aver 
scacciato i nemici a viva forza e di averne ucciso settecento. [6] 
Quest’impresa fu celebrata fra le più grandi* e il pittore Timante®® 
raffigurò vividamente la battaglia in un quadro. 


[33,1] Tuttavia, poiché molti popoli e sovrani si univano contro 
gli Achei, Arato cercò sùbito di stringere amicizia con gli Etoli e, 
grazie alla collaborazione di Pantaleone, il più influente fra di essi, 
riuscì a concludere non solo una pace, ma anche un'alleanza fra gli 
Achei c gli Etoli?!, 

[2] Poiché si adoperava particolarmente per liberare Atene, 
Arato incorse nelle critiche e nei rimproveri degli Achei per aver 
tentato d'impadronirsi del Pireo in un momento in cui essi avevano 
concluso una tregua con i Macedoni e rispettavano l'armistizio. [3] 
Egli stesso nega il fatto nelle Mezzorie che ha lasciate”? e ne accusa 
Ergino, suo collaboratore nella liberazione dell’Acrocorinto. 
Afferma infatti che Ergino attaccò il Pireo di propria iniziativa, che, 
inseguito dopo che la scala si era spezzata, chiamò per nome più 
volte Arato come sec fosse presente e che così riuscì a fuggire, 
ingannando i nemici. [4] Questa giustificazione non appare tuttavia 
convincente: non sarebbe infatti in alcun modo verisimile che 
Ergino, semplice privato e siro, si fosse messo in testa un simile 
disegno, se non avesse avuto Arato come capo e non avesse ricevuto 
da lui le truppe e l'indicazione del momento opportuno per 
l'impresa. (5) Lo stesso Arato lo dimostrò, attaccando il Pireo non in 
due o tre occasioni, ma più volte, come gli amanti respinti, senza 
avvilirsi per gli insuccessi, ma riprendendo fiducia, perché ogni volta 


etolico per cinque volte: cfr. G. KLarrenvaci, IG IX 12, p. XXI, Il 4 segg. c p. Li 
FLACELIERE, op. cit., p. 242, n. 1. 
92. FGrllist 231 F3. 
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droopideodar tiv Him(dwv mPdG TÒ Mappetv dvaxadovpevos. [6] “Amak 
dì xal td vxtàdog toruge did tod Oprao(ov” gpesyov, xui ropùs tiufe 
mos Bepareudpuevos, xal modùv yobvov tv gogelò xoputdpevoc trroreito 
tùs atgatelac. 


[34,1] ’Avityévov d’ drotavévios xal Anuntplov tiv Buordelay 
ragadufiovios*, tru uGdov tvéxerro taig “AUvars, xal Biwg xateppo- 
ver toàv Maxedévwv. [2] Au xal xgam0évtog adrob udy smegì Pudax(av 
brnd Bf0dvog tod Anpntpfov atgumyo0”, xai Agyou yevouévov roMod pèv 
de tldmze, rodod d' bg té0wvnacv, 6 pièv tdv Mergara ppovpv Aroyévys” 
Ereprpev trrotoA)v eis Kégiv0ov, BE(UTtEO0dI mig nédewg xedevmv  toÙg 
‘Ayatods, trerdiiGter) “Aguros dré0uvev' [3] lruxe dè tv youppiorwy 
soproDévimv Tagàv adtòg tv Kopfv0w, xa diutEiiv ol tod Atoyévovs xal 
you modùv ruguoyévies dmpAlymouv. Adròs d' 6 fiuodeds tx 
Muxedoviug vadv lrepupev, tp" fig xopuo@focrur sgdg udidv 6 “Agatos 
drdeptvos. [4] Maoav d' “A0nvator xovgénnta  xoduxelag Tg mods 
Muaxedovus o breoPXovres,  tartpamgéonouv ste aPOTOV  riyy6A0n 
tv awe. Aid xui mods doyiv edIùs totogatevcug tr udiovs, dyor Tg 
"Axaònpelag moomAlev'  elta reo0ele oddèv  ABlmnoev. [5] OL è 
‘A0nvator supeppovpoavies udrod tiv dgemv, tel Anpntolov tedev- 
mjuavtog bopnoav érì mv Mevleoluv, èxeivov èxMovv. [6] "O dé, xalmeg 
trégov pièv dipyovrog tore tOv "Ayaov®, adds dè di dppwottuv tivà 
puaxgdv xAivijone Orrdoywv, bits tv popel@ xopubijievos frjvmoe ti) éde 
Mods tiv yxorluv, xal tòv Èml tic ppovpùs Atoyévn ovvéretuev drodod- 
va t6v te Meigurà xi tiv Movvuy(av xuì mv Erdapiva xul td Zovviov 
toîg ’AQnvalorg èrì mevajxovia xal Exutdv taAdlivior, bv «dtòdz è 
“Aguros cixoor ti néier ovvef@àAero”*. [7] Mooveywonoav d' cd0ùg 
Alyivita xai ‘Eppioveîg toîg “Ayuoîs”, { te mAelom tig “Agxa- 


93. Tria era un demo dell'Attica vicino ad Eleusi: cfr. PLuratco, Thersistocles, 15,1. 

94. Demetrio TI succedette al padre Antigono Gonata nel 239 e regnò fino al 229; per 
tutto questo periodo, la Macedonia fu impegnata in una continua guerra contro la Lega 
achea, allenta degli Etoli. 

95. La battaglia sembra databile al 233, Filncia è localizzata du olcuni nell'Acnia 
Friotide, da altri, più probubilmente, in Arcadia: cfr. WaALnANK, Aratos of Sicyon, p. 64 c 
nota 5; Poxtik, Life, pp. LV e 70. Biti sembra da identificare con il personaggio onorato in 
un decreto attico (IG, II-IIT, 808 = Sy 476): cfr. J. ec L. Ronent, «Bulletin 
cpigraphique», 1976, n. 197). 

96. Su Diogene, che sembra comandasse anche le altre guarnigioni macedoni in 
Attica, cfr. Brrocit, Griech. Gesch., vol. IV 2, p. 455 seg. Dopo la liberazione della città, 
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aveva fallito per poco e quand'era assai vicino al successo. [6] Una 
volta si slogò anche la gamba mentre fuggiva attraverso la pianura di 
Tria”; la cura richiesc parecchie incisioni e per molto tempo egli 
dovette compiere le spedizioni trasportato in lettiga. 


[34,1] Morto Antigono e divenuto re Demetrio”, Arato insitette 
con maggior ardore nei suoi tentativi su Atene, e non tenne in nessun 
conto i Macedoni. [2] Così, quando fu sconfitto presso Filacia da 
Biti, generale di Demetrio”, c si sparse dovunque la voce che fosse 
stato catturato o che fosse morto, Diogene, che comandava la 
guarnigione del Pireo®, mandò una lettera a Corinto, ordinando agli 
Achei di lasciare la città, poiché Arato era morto. [3] Accadde però 
che, quando la lettera fu portata, Arato si trovava a Corinto c gli 
inviati di Diogene dovettero ritornarsene, dopo aver suscitato molto 
divertimento e riso. Il re stesso aveva inviato dalla Macedonia una 
nave che doveva portargli Arato in catene. [4] Gli Ateniesi, 
superando i limiti della leggerezza nell’adulazione verso i Macedoni, 
si erano incoronati di ghirlande non appena era stata annunciata la 
morte di Arato. Perciò questi, adirato, marciò sùbito contro di essi e 
avanzò fino all'Accademia; poi si lasciò placare e non fece loro alcun 
male. [5] Gli Ateniesi riconobbero la sua virtù e, dopo la morte di 
Demetrio, volendo recuperare la libertà, lo mandarono a chiamare. 
[6] Benché un altro fosse allora a capo degli Achei?7, cd egli stesso 
fosse a letto a causa di una lunga malattia, Arato si fece portare in 
lettiga ad Atene per rendersi utile e convinse il comandante della 
guarnigione, Diogene, a restituire agli Ateniesi il Pireo, Munichia, 
Salamina e Sunio, in cambio di centocinquanta talenti, dei quali venti 
furono versati alla città da Arato stesso”. [7] Sùbito Egina ed 
Ermione passarono agli Achei” e la maggior parte dell'Arcadia si 


gli Ateniesi gli consacrarono un culto (IG, II-1112, 1011, L 14: cfr. Win, Hist., vol. I, p. 
363). 

97. Lidiada, che era stratego nel 230/29. Sulla liberazione di Atene, che cbbe luogo 
nella primavera del 229, cfr. recentemente Cus. Habicitr, Studien zur Geschichte Athens 
in hellenistischer Zeit, Gorttingen, Vandenhoech & Ruprecht, 1982, pp. 79 segg. 

98. Cfr. Pausania, II 8,6. 

99. Egina cra stata sottoposta al controllo del comandante della guarnigione del Pirco 
(IG, II-III?, 1225). Ad Ermione, in Argolide, il tiranno Senone depose il potere (PoLinio, 
II, 44,6; cfr. StranoNE, VIII, 7,3, p. 385). 
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6(ag adtoîs ovverétàer. Kai Mazedévov pèv dazdiov Svrmv dia tivag 
mTeodnfxovg xal bubpovs morfpovs!"", Attm)@v dè cvppazovvivwv, tr(damyv 
peytànv 1) tv "Ayaròv èAGufave divano. 


[35,1] ‘O d' “Aparos èEepyatépuevos tiv smaduràv d60e01v!", xal 
Buoavaoyetov tiv tv “Agyer tuguvviba vyetvibouv udtoîg, Emebe 
mépummv tòv ‘Agurtéuayov elg puéoov Oelvar xal noooayuyeiv tolg 
"Ayauoîg TV mM, xai tndbauvia Avdiltbnv #0vovs mAixovtov per 
edpnulas xal vupig otgammyàv elvar padiov f) puis méiewg xivduvevovia 
ui puvovpevov Tigavvov. (2] 'Yauxoboavrog dè t0Î ’Agrotouyov xal 
xedevoavtog adta mevm)ioviu tédavita méuypar tòv “Apurov, 6rws duraà- 
MY xul diadiantii TOÙS TUpP' adi otgUTEVORÉvOUS, xul tibv yxonpatwv 
mogitonévov, [3] è Avdra&ng Eri otpamy@v!” 
udtod mol(teupu tobTO MPdg toùg "Ayatods yevéo0ar, tod puèv ‘AgG- 


xal priotipovpevog làiov 


tov xatnybger mods "Apiotéuayov, bg Svapevog xal db LaXiaxtng del 
TPÒS toùs Tugl&vvovs Exovtos, avro dè smeloag tiv moltbiv trito yen, 
agomjyaye toîg "Ayatoîs Ttòv Gvlemzrov. [4] "Ev0a dij padiota qpuvegàv 
trolnouv ol ovvedgot tiv ’Aygaudv Tv mods tèv “Agutov eUvorav xal 
moriv. “Avtenutivios Pèv vuo adrod dl deyiv, drmmfAiaouv toùs smegl tòv 
Agrotopayov' [5] Breil dè ovprerodels aidiv  adtòds iptaro seoì 
adiov &uuAfytoDa: mago, tivra TtuYéwg zai To000pwg tynplouvio, xal 
mpocebéruvto pèv toùs "Agyelovs xul hiuofovg elg tiv smodrelav!9, 
iviuutò 8' fotegov xul tòv “Agiotéiazov elhovio otpeatnyév!*. 

{6] ‘O &' edmueoov zmapà toîs ’Ayuoîg xal foviduevog Eels tiv 
Acxmviiv eufareiv, è26)e1 tòv “Agatov èE ‘ABNvOv. ‘O è fSeawpe pèv 
udi@ Tv otpatefav àmayogevmv xal tm KAeopéver Hpiioog Eyovir xal 
mapusimg uteavopévp ovprdfaro0a1 Tods "Ayaioùg pi) fovAgpevog!99, 


100, I Dardani, che avevano attaccato dal settentrione lu Macedonin giù verso la fine 
del regno di Demetrio II, sconfiggendolo, furono respinti solo agli inizi del regno di 
Antigono Daosone (PomrioTroco, Profogi, XXVII; Giustino, XXVIII, 3,14; cfr. Wil, 
His. vol I, pp. 353.4 e 361). 

101. Quello di liberare Argo (cfr. cap. 25,1). L'ipotesi del BeLocn (Griech. Gesch, IV, 
1, p. 640, nota 1), che riferisce tale accenno alla liberazione d'Atene, è infatti inattendibile 
telr. Porrcr, Life, p. 71). 

102. Per il 230/29: l'accordo con Aristomico avvenne dunque anch'esso nella 
primavera del 229. 

103. Il tiranno di Fliunte, Cleonimo, aveva anch'egli abdicato (PoLinio, II, 44,6). 

104. Per il 228/7. 
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unì ad essi. Le difficoltà dei Macedoni, impegnati in guerre contro 
alcuni popoli vicini e confinanti! e l'alleanza con gli Etoli 
accrescevano notevolmente la potenza degli Achei. 


[35,1] Arato, volendo attuare il suo vecchio progetto!” e 
sopportando a malincuore la vicinanza della tirannide di Argo, 
mandò a proporre ad Aristomaco di far entrare la città nella 
comunità, di unirla agli Achei e di preferire, imitando Lidiada, di 
essere stratego rispettato c onorato di un così grande popolo, 
piuttosto che tiranno minacciato e odiato di una sola città. [2] 
Aristomaco accettò e invitò Arato a mandargli cinquanta talenti per 
retribuire c congedare i suoi soldati. La somma fu versata, [3] ma 
Lidiada, il quale era ancéra stratego!° e ambiva che tale atto 
apparisse opera sua agli occhi degli Achei, accusò Arato ad 
Aristomaco, dicendo che era sempre stato ostile e inconciliabile nei 
confronti dei tiranni; convinse così Aristomaco a rimettere a lui 
l'affare e lo introdusse dinanzi agli Achei. [4] Fu soprattutto in 
quell'occasione che i membri del Consiglio degli Achei manifesta- 
rono il loro affetto e la loro fiducia nei riguardi di Arato: infatti, 
poiché questi si adirò e si oppose, essi respinsero la richiesta di 
Aristomaco. [5] Quando poi Arato si fu lasciato convincere e si mise 
a parlare personalmente in favore di Aristomaco, essi approvarono 
rapidamente e prontamente le sue proposte, accettarono nella Lega 
gli Argivi e i Fliasi!°’ e l’anno successivo elessero pure Aristomaco 
stratego 1°, 

[6] Aristomaco, vedendosi stimato fra gli Achei e volendo 
invadere la Laconia, chiamò da Atene Arato. Questi gli scrisse per 
dissuaderlo dalla spedizione, perché non voleva che gli Achei si 
scontrassero con Cleomene, condottiero audace e la cui forza si 


accresceva pericolosamente 9; ma, poiché Aristomaco volle avan- 


105. Estate del 228. La guerra contro Clcomene cra iniziata già nel 229/8, durante ln 
nona strategia di Arato, con operazioni che sono narrate nella biografia di Cleomene (cap. 
4,1-7). L'iniziativa di Aristomaco, che Arato nveva interesse a presentare come temeraria, 
era in realtà dovuta a precise considerazioni strategiche c alle devastazioni che Cleomene 
aveva inflitte al territorio acheo, in particolare all'Argolide (cfr. Marasco, Comi, vol. II, 
pp. 389-391). 
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‘Qopnuévov dè raviws drijxovoe xal ragbv ouveoteditevev. [7] “Ore dj 
xal xwiboas, seo tò MaX)avriov tod Kieoutvouvs ènupavevios adtoîs, 
uoynv ovvayiar dv ‘Agiotéuayov!”, ord Avdiasov xummyogi@n, xal 
megl tig orgamyfas Eels dyova xal dvtitagayyeMav aditp xaraotàg, 
tug&moe TÎ xergorovia xal tò dwdéxarov fef0n oteamyd6g!9?. 


[36,1] "Ev tub tf otpammy(Q meoì td Abxarov frmels fird 100 
Kicopévoug!* tpeuye, xal miavnbelg vuxtds tdote pèv tegvavar, sat 
naiw obtog 6 igyos xa adrod rmnoiùc teepoltnoev ele vtoùs 
“Envag"" [2] avunwlets dè xal TOÙS atpgUTIL‘ItUS ovvayaydv, odx 
Ayamnoev daparg àreAbeiv, did’ &giota tO xaig@ yonotpevos, oddevdg 
nagoodoxtvitos odéè cvA.oyitopévov tò uéiXàov, tEalpwng èréreoe Mavti- 
vedoL, cvipiayorg odor toò KAeopévovs. [3] Kal mv nédiv tiv, ppovpùv 
tvépare!!” xal tods perolxovg smolltas èrolmoev adrov, xal puévos, ù 
vixvies oÙx dv fqadlwg tayov, tamjoato veviznuevorg tols "Ayatoîs. 
[4] Ad0g dè tov Aaxedarpovivv tal Mey&Anv n6,dv OTRUTEVOdvIWY, 
fondoug dxver uèv &ynuayodvii t® KAeopéver \afdv rupaoyeiv, xal tols 
MevyaXostoM{tas Piutouétvorg àviziyev, [5] ott &XXws meòs ts xurà 
otéua pudyug eù regundg, xal téte Aeurbpuevég te Aide xal modg tvdoa 
To) |NTÀV xal véov ijjn rugaxputtovir t@ Vv xaì xexoAcopévy tf) prAotiale 
OvveotmRzwe, xa vop(btuv, f]v dà tod to)pav èzeivog ti oÙx brapx6vrwv 
txtato Bétav, abri xexmpévip puiaxitov elvar diù 1Îig eddafelag. 


[37,1] Oò pùv dd tv yu ov èxdpaudviwv xal daupevwv toùg Eragricd- 
tes ùyoi TtOÒ utputosredov xul smeol tig oxmvàs diaorugtvimv, è pèv 
"Agutos odé' ds tmyuyev, ddl’ èv ufo Aafbv xaglGòpav èatomoe ul 
xatexmiuoe diufffivar todc OmAltas' [2] 6 dè Auditing negitab@v mods 
Tee syuyvbpeva xal tov “Agutov xax(twv, avexadetto toùg Imnets dg adrdv, 
cEov trupauviivar toîg dLmxovaI Kai ui) moofola: tò vixnua piùò' tyxata- 
Mariv adròv Onto tg matp(d05 dywvit6puevov. [3] IoM@v dè ovatga- 


106. Cfr. Cleomenes, 4,8-9. 

107. Per il 227/6. L'uffermazione è però errata, poiché quella fu la decima strategia di 
Arato: cfr. WaLnANK, Aratos of Sicyon, pp. 80 e 207; Poxrir, Life, p. 72. 

108. Cfr. Cleomsenes, 5,1 c la nota. 

109. Come dopo la sconfitta di Filacia (cfr. cap. 34,2). 

to. La guarnigione achea è confermata da Porimo (II, 58,1-2) che però cerca di 
giustificarla come dovuta ad una successiva richiesta degli stessi Mantinesi. 
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zare, Arato si mise completamente ai suoi ordini e lo seguì nella 
spedizione. [7] Quando però Clcomene apparve loro presso Pallan- 
zio, Arato impedì ad Aristomaco di dar battaglia, attirandosi le 
accuse di Lidiada, che si mise in lotta ed in concorrenza con lui per la 
carica di stratego; nella votazione Arato riuscì vincitore e fu eletto 
stratego per la dodicesima volta !°, 


[36,1] Durante questa strategia, venne sconfitto da Cleomene 
presso il Liceo! e prese la fuga; poiché si era smarrito durante la 
notte, si credette che fosse morto e di nuovo la voce della sua 
scomparsa si sparse fra i Greci!°?, (2) Ma egli era salvo e, riuniti i 
soldati, non si accontentò d’essersi ritirato sano e salvo, ma volle 
approfittare nel modo migliore dell'occasione: senza che nessuno si 
aspettasse o si figurasse ciò che stava per accadere, piombò 
all'improvviso sui Mantinesi, che erano alleati di Cleomene, [3] 
s'impadronì della città, vi pose una guarnigione!!° e diede la 
cittadinanza ai meteci. Così, da solo, egli procurò agli Achei vinti 
quanto non avrebbero ottenuto facilmente vincendo. [4] Gli Spar- 
tani compirono una nuova spedizione contro Megulopoli. Arato, 
venuto in soccorso, esitava ad offrire l'opportunità a Cleomene, che 
lo provocava con scaramucce, e resisteva ai Megalopolitani che 
volevano costringerlo a dar battaglia. [5] Oltre al fatto che era poco 
portato per gli scontri frontali, si trovava allora in inferiorità 
numerica e combatteva contro un uomo audace e giovane, mentre 
ormai il suo ardore declinava e la sua ambizione si smorzava; riteneva 
inoltre che, mentre Cleomene si acquistava con l'audacia una gloria 
che ancéra non possedeva, egli doveva invece conservare con la 
prudenza quella che si era procurata. 


[37,1] Tuttavia, le truppe leggere fecero una sortita, respinsero 
gli Spartani fino all’accampamento e si sparsero intorno alle tende; 
neppure allora Arato fece avanzare gli opliti, ma li trattenne dinanzi 
ad un burrone che li separava dal nemico e proibì loro di 
attraversarlo. (2) Lidiada, indignato per questa condotta e rampo- 
gnando Arato, chiamò a sé i cavalieri e chiese loro di mostrarsi fra le 
truppe che inscguivano il nemico, di non lasciarsi sfuggire la vittoria 
e di non abbandonare lui, che combatteva in difesa della patria. [3] 
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gpéviwv xul dya0Ov, trrioowolels tvéfare 1@ deti® Tv moleulov, xal 
toeyaipevos t6lmxev, brrd Ovuod zal quiotip(ug dateuieitog èrroraoleiz 
eÙS ywpla axodià xal peotà dévbgwyv smepurevpévv xal TAPQWwV TÀAUTELOY, 
tv ols èrubleuévov 100 KAeopévovs, Erece Auprpig dywvolpevos tdv 
xéiMotov tOv dybvov èri Aigag mig marpidos!!!. [4] OL è Gu 
qpeoyovteg EG Tv paiuyya xal ovviugdtavies Todg dai(tac, Biov tò 
otgatevpa Ts firms avérinouv. [5] Alttav dè peytnv 6 “Agutos Bue, 
66tas moofodar tòv Avditònv' xal fiaotitig fmd TtOv ’Axaunv Aarmeoyo- 
uévov mods doyiv, rxolovinaev adrots elg Atyiov!!?. ‘Exeî dè ovveA0Gv- 
tes èyinq(ouvio pi didévar yonmuar adito pundè puuo0ogggovs teégpew, 
dA adi Togl(tew et déorto modepetv. 


(38,1] Obtw dè npormdazioDeic, efiovAevoaro puèv eds duo8todu: 
TV oPouy(ba xai tiv otpamy(av depeivar Moyiou@® dè yonodpevog Tote 
pèv Orépueve, xal mods ‘Opyopevòv tEUyYayov toÙg ’Ayutodg, paynv 
t0eto reds Meyrotévouv ràv Kieopuévousg satemnév, èv Î xeumoas toruxool- 
ovs uèv améxterve, tOvra dè tdv Meyiotévouv auvéAuflev!!9. 

[2] Etw0dg Bè otgamyeTv muo' tviuviv, e f TAELS adt@ mega Pe, 
zadovpevos tEwusoato, xa Tiuétevos figttm otgamyd6g!!*. [3] "Ebéxer è' 
Ti puèv neds toùs BxAovs devyà sesgars elvur Aeyopéwn tig tEwpoo(ag 
drflavos, altla 8 dinAig tà smegirotota toùdg ’Ayxaiodg, {4] odxé0” 
ds modtegov dregua xai oyéénv tod Kieopévous tmfpalvovros odò' 
èurdexouévov tuigo morttimatg dipyatz!!*,  dil'eati TOÙG Epipovg 
drtoxtelvag zul TY Xxipav dvudaolipevos xal mo)doùg TV puetolxwv 
tuBaròv etg tiv nodireluv!!9 
Hévov toîs ‘Ayauotg xal Tg fiyeuov(iag tuvròv dErofvros. [5] Arò xul 
pépoviat tv “Agutov, Èv odim pueyGàp xai yeuovi 1OV noayuatwy 


toyev toyùv dvuneb0uvov, EedBLÙS èrixer 


ini. L'impressione per la valorosa morte di Lidiada è confermata dall'elogio in 
Pausania, VIII, 27,12 c 15. 

112, Città dell’Acaia, sulla costa del golfo di Corinto, che era la sede ordinaria delle 
assemblee uchee: cfr. ad es. A. Avmann, Les assembides de la confédération achaienne, 
Bordeaux, 1938, pp. 277 segg.; W. A. MacDonaLp, The Political Meeting Places of the 
Greeks, Baltimore, Johns Hopkins Press, 1943, pp. 98 segg. 

113. La battaglia avvenne nei primi mesi del 226, quando Arato era ancora stratego e 
Cleomene cra occupato nella riforma interna dello stato spartano: Megistonoo era stato 
infatti presente a Sparta nel primo periodo delle riforme (PLuTARCO, Cleomenes, 11,1). 

114. Nel 225/4: cfr. Cleomenes, 15,1. Timosseno, comunque, era amico di Arato (cfr. 
PoLimo, IV, 82,8). 


37 - 38 623 


Molti valorosi si riunirono attorno a lui e Lidiada, così rafforzatosi, 
caricò l’ala destra dei nemici, la volse in fuga e l’inseguì; ma, 
trascinato sconsideratamente dal suo ardore e dalla sua brama di 
gloria in luoghi impraticabili, pieni di piantagioni d’alberi e di larghi 
fossati, vi fu attaccato da Cleomene e cadde, dopo aver splendida- 
mente combattuto il più glorioso degli scontri alle porte della sua 
patria!!, [4] Gli altri fuggirono verso la falange, gettarono il 
disordine fra gli opliti e trascinarono l’intero esercito nella sconfitta. 
[5] Arato fu aspramente criticato, poiché sembrò che avesse 
abbandonato Lidiada, e fu costretto dagli Achei, che si ritiravano 
adirati, a seguirli ad Egio!!?, Là, riunitisi in assemblea, decretarono 
che non gli avrebbero più fornito denaro e non avrebbero provve- 
duto al mantenimento dei mercenari e che, se intendeva continuare 
la guerra, l'avrebbe fatto a proprie spese. 


[38,1] Vedendosi così oltraggiato, Arato pensò in un primo 
tempo di restituire il sigillo del comando e dimettersi dalla carica di 
stratego; ma poi, dopo aver riflettuto, sopportò per il momento e, 
condotti gli Achei ad Orcomeno, diede battaglia a Megistonoo, 
patrigno di Cleomene, lo sconfisse, gli uccise trecento uomini e lo 
catturò vivo !!, 

[2] Era abituato ad essere stratego ad anni alterni, ma, quando 
venne il suo turno, rifiutò di essere designato e Timosseno fu eletto 
stratego !!*. [3] Sembrava che il motivo dichiarato di questo rifiuto, 
l’irritazione contro la folla, fosse un pretesto non convincente, e che 
la vera causa fosse invece la situazione degli Achei. [4] Cleomene, 
infatti, avanzava non più lentamente ed a passo a passo come prima, 
e non era ostacolato dai magistrati !!5, ma, dopo aver ucciso gli efori, 
distribuito la terra e concesso la cittadinanza a molti meteci!!°, 
detenendo un potere non soggetto a controlli, sùbito incalzò gli 
Achei e rivendicò per sé l'egemonia. [5] Perciò si rimprovera ad 
Arato di avere, in un periodo di grave burrasca e di tempesta, 
lasciato andare e abbandonato ad un altro il timone della nave di cui 


115. Allusione agli efori: cfr. Cleomrenes, 4,6-7; 5,2; 7,1. 
116. In realtà perieci, com'è detto giustamente in Cleomeres, 11,3: Plutarco confonde 
qui i duc termini. Per queste vicende cfr. Cleomeres, 8-13. 
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peoopévwv, warmeg xufeovifmy dipévia xal mpogpevov tréog ovs oluxag!!?, 
bre xad@s elye xal dubviwv teriativia apherv td xovév' [6] <et 8 
drteyvibxei tà molyuata xal iv divapuv tv "Ayavbv, elba: 1@ KAieopéver, 
xal pò) 1éAiv tiv IeXor6vwyooy èxfapfap@aa ppovpais Maxedévwv, unbè 
minodaar tòv AxgoxdpivBov "Mivpxov Smiov xal Faratix@v!!8, uns 
00g adròg tv raîs nolo. xatantgamYyGv xal xataroàhitevdpevos, èv dè 
tols bropuwjpaor Aoisopov dieréier!!?, rtobtovg èrayeotar Seonéras 
taîs dieci, cvputiyovs brroxopitéuevov. [7] El dè Kieouéwng iv - Aeyfo0w 
Yàe obrwg - magdvopos xal tupavvixés, dàil' ‘HeaxAetBar matépes adr 
xal Erckom smarp(g', fig tòv dpavéotarov fiv Giov dvri t00 rEWIAv 
Maxedévwv fyendva rmoretodar roùg Ev tivi Adyp iv ‘EMnvixiv 10epé- 
vous eùyéverav. [8] Kat <uév)ror <xaî) KAgopévng ite TAdY doxv ragà tv 
"Ayxauòv bg moidà moufomv dayadà ts néieis dvrl Tg mnuîig xal Tg 
121 5è xal xatà vyiv xal xatà 
122, oÙx dmfjxovae rolv tòv 
Huuo0dv adi Ts fiyepovias bpodoyn0fiva: tòv "AxgoxbeivBov, dteyv@g tòv 
Atocrrov!* puimotpevog xuvny6v. [10] Od yàe modregov ènéfin totg 
'Ayatoîs Sropévors zai broffhA)ovaw avrovs dirà t@&v npeoferlov xai 
TAV yngropuetuv, f) T) qooved xal toig éueows boreo yadivovpuevous 
avaoyéota'. [11] Kaftor n&oav 6 “Agatos!* apinor puviv arodoyitéue- 
vos tiv dvayunv. ‘O MoXgfos è' adtòv tx 1oMod guai xai med tig 
dvayung, Bpogwpevov tò 0edoos tò tod Kieopuévous, xgipu th Avayévp 
birAéyeodar, xa toùbg MeyadormoMias meoxalliévar deopuévovg ’Ayartiv 
tmmadetota: ròv "Avrfyovov' obror yàp enétovio t@® noifup pairota, 
auver@g diyovtos adtoùs xal pegovios tod KaAeoptvoug!°. [12] ‘Opo(ws 


mooomyoglug èxelvng' [9] “Avt(yovos 
NdAuttav adtoxp@atwgo fiyetòv àavayogpevdel(g 


117. Cfr. Cleomenes, 15,1. La metafora si ricollega all'immagine tradizionale della 
nave dello stato, diffusa in Plutarco; cfr. ed es. Agss, 1,4 e F. FUHRMANN, Les inrages de 
Plutarque, Paris, 1964, pp. 234-7. 

118. Contingenti d'Illiri e di Galati parteciparono alla battaglia di Sellasia nel campo 
macedone (Porno, II, 65,2 e 4; cfr. PLurarco, Clenmenes, 28,3). È credibile che 
Antigono Dosone abbiu affidato a contingenti stranieri il controllo dell'Acrocorinto, come 
già il Gonata nveva fatto con i soldati siriaci (cfr. capp. 18,3 c 24,1). 

rio. FGrFlist 231 F4 a. 

120. Cfr. Cleomenes, 16,6 c la nota. 

121. Antigono II Dosone, cugino di Demetrio IL; regnò dal 229 al 220, come tutore 
del futuro re Filippo V, allora in minore ctà. 

122. Lo stesso titolo era stato conferito in precedenza dagli Achei a Tolemeo IMI (cfr. 
cap. 24,4); ma questi, nel 225, aveva trasferito i suoi aiuti finanziari a Clcomene. 
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era il pilota !!”, allorché sarebbe stato opportuno restare a capo degli 
Achei, anche se riluttanti, e salvare la Lega. [6] Se poi egli disperava 
della situazione e della forza degli Achei, sarebbe stato meglio cedere 
a Cleomene e non mettere di nuovo il Peloponneso nelle mani dei 
barbari delle guarnigioni macedoni, né riempire l'Acrocorinto di 
soldati illirici e galati'!8, né introdurre da padroni nelle città, 
chiamandoli eufemisticamente alleati, quegli uomini che egli stesso 
aveva continuamente sconfitti nei fatti sul piano militare e politico e 
ingiurati nelle sue Memorie!!?. [7] Se Cleomene era — perché 
bisogna dirlo — illegale e tirannico, pur tuttavia aveva per antenati 
gli Eraclidi e per patria Sparta!°, il cui cittadino più oscuro era 
degno più che il primo dei Macedoni di essere riconosciuto come 
capo da coloro che tenevano in qualche conto la nobiltà di nascita 
greca. [8] D'altronde, Cleomene chiedeva agli Achei il comando, 
promettendo di rendere molti benefici alle loro città in cambio di 
quell’onore e di quel titolo; [9] Antigono!?', invece, non accettò 
d'essere proclamato comandante assoluto per terra e per mare !?2 
prima d'aver ottenuto come ricompensa dell’egemonia l’Acroco- 
rinto. Così, imitò davvero il cacciatore di Esopo !??: [10] infatti, non 
montò in groppa agli Achei, che lo pregavano c gli si sottomettevano 
con le loro ambascerie e con i loro decreti, prima di averli 
assoggettati come sottoponendoli alle briglie, mediante la guarni- 
gione e gli ostaggi !?*. [11] È vero che Arato !? si difende con tutte le 
sue forze, allegando la necessità. Ma Polibio afferma che da molto 
tempo e prima che la necessità si manifestasse Arato, temendo 
l’audacia di Clcomene, era entrato in negoziati segreti con Antigono 
e aveva mandato avanti i Megalopolitani, i quali chiedevano agli 
Achei di chiamare in aiuto Antigono: essi subivano infatti i maggiori 
danni dalla guerra, poiché Cleomene devastava e metteva a sacco 
continuamente il loro territorio !?*, [12] La stessa versione di questi 


123. 175 Halm = 238 Hausrath. 

124. Oltre alla consegna dell'Acrocorinto, Antigono ottenne infatti la consegna di 
ostaggi, tra i quali lo stesso figlio di Arato (cfr. cap. 42,3). 

125. FGrilise 231 F 4 a. 

126. Pouimio, II, 47-50. I primi contatti fra Arato ed Antigono appaiono databili fra 
l'iutunno del 227 e l'inizio del 226: cfr. ad es. Marasco, Comwm., II, p. 455. 
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bè xal Didapyog!? [otépnae meol tovtwv, © pu) tod IoAvPlov pagrugodv- 
tos od nivu n nmuoteverv dÉ10v fiv tviovori yùg Strav t&ynta tod 
KAeopévovs br edvofus, xal xa0areo tv dl Ti (otoplq t® pv david: av 
fiateàet, 1 dè cvvayogetvov. 


[39,1] ‘Anéfarov è'* ov ot ‘Ayaroì tiv Mavtvelav,  sidiv 
ti.6vros admnv tod KAtopévovs, xi pudyy peyhà) meol tò ‘Exaréuffurov 
firenBévreg obtw xaremiGyoayv, fore saéurew edbùc èp° Hyepovig tòv 
Kieopéw xadobviez ele “Agyog'. [2] ‘O è' “Agaros dg ijoBero fus(- 
tovru xal smegl Afovav dvra perà mig Suvapeme, cgpofnielte dnfore)de 
megfofers toùg dEroiviag, dg mapù plus xa cvupuayovs adtòdv ijxerv 
netà torixoofmv' et d' dote, Nafetv dupovg!??. [3] Tad' tfpiv 
elvar xal yievaondv attod gioag 6 Kicopévng àavéteveev, èrioto))v 
vous toîs "Ayaroîs, tyxAiiata smo))ù xatà TOO ‘Agàtov xal diuffoAdg 
tyovouv® vyéyeuge dè zaxeivog tmiotoràg xatà tod KAeopévove, xal 
tpécovro Zordoplu. xa fiuoqny(ar peyor Yapuwv xal yuvamdv dAdiovs 
xazìg Aeyivrmy, 

(4] "Ex tovtov mijpuxa méuyias 6 KAeopévns aeiepov TpoEgOÎvIA TOÎG 
'Ayaroîc, puxgod puèv iade tiv Fixutviwv 16dv derdous Btà npodo- 
ofas, tyyitlev dè’ &rorgpustele MeXAijwy moooéfade, zal t09 otgamiyod thbv 
"Agxarov txrmeodviog Yoye mv 16, dilyo 8’ botepgov xal ®eveòdv 
BaPe xa Meviéievov!®. [5] Elt edobz “Agyetor roogexdonoav adito, 
sul iiddor ppougpùiv èdéEavio, xa Biwg odbèv Eri tv trmumitowv féfarov 
fiv tois ‘Ayaioîg, dii Adpufos smoiùs dpvw reprerotijxer tòv “Agpatov, 
6g@vra mv Meiox6vwyoov xpadarvopévnv xai tèg néies tEaviotupévag 
Und TOvV vemtegitSviwv TavtaydbBev. 


[40,1] ‘Hroéier puèv yào odbdrls odè’ Hotegyev èri toîs ragotarw, 
dit xui Yixumviov adtov xai KopivBlwv èyévovio smoXdoil xatugaveig 
drevnieypévor t@ KAeopéver, xal aiar odg tò xoivòv (B(wv èmduulg 


127. FGrHist 81 F 52. 

128. Eventi del 226: cfr. Cleomenes, 14. I negoziati sono narrati in maniera assai più 
dettagliata in Cleomezes, 15 c 17. 

129. Queste notizie rispecchiano la versione di Arato. La versione sensibilmente 
differente in PLurarco, Cleomienes, 17,2, deriva invece da Filarco, che intendeva 
sottolineare li responsabilità di Arato nel fallimento dei negoziuti (cfr. Marasco, Comi. 
vol. Il, pp. 485-6). 
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eventi è riferita da Filarco!?7, al quale non converrebbe affatto 
prestare fede, se non ci fosse la testimonianza di Polibio. Filarco 
infatti, non appena tratta di Cleomene, è trascinato all’entusiasmo 
dall’affetto verso di lui e, come in un processo, la sua narrazione è 
una continua requisitoria contro Arato e una continua difesa di 
Clcomene. 


[39,1) Gli Achei presero dunque Mantinea, che Cleomene 
riconquistò, e, vinti in una grande battaglia presso l’Ecatombeo, 
rimasero così sgomenti che mandarono sùbito a chiamare Cleomene 
perché venisse ad Argo e assumesse l'egemonia !*, [2] Ma quando 
Arato venne a sapere che Cleomene era in marcia e si trovava presso 
Lerna con il suo esercito, s'impaurì e gli inviò ambasciatori a 
chiedergli di venire con trecento uomini, come presso amici ed 
alleati, e, se non si fidava, di ricevere ostaggi '?. [3] Cleomene 
rispose che tale richiesta era oltraggiosa e derisoria nei suoi confronti 
e si ritirò, dopo aver scritto agli Achei una lettera piena di accuse e 
d’insulti contro Arato. Questi scrisse a sua volta lettere contro 
Cleomene e le ingiurie e gli insulti reciproci crano tali che 
giungevano a diffamare i matrimoni e le mogli. 

[4] Dopo di ciò, Cleomene inviò un araldo per dichiarare guerra 
agli Achei e fu sul punto d’impadronirsi di Sicione grazie n un 
tradimento, ma, giuntovi vicino, desistette, si gettò su Pellene e la 
prese, dopo che lo stratego degli Achei ne era fuggito. Poco dopo 
conquistò anche Feneo c Pentelio '°, [5] Sùbito gli Argivi si unirono 
a lui ed i Fliasi ricevettero una guarnigione; insomma, niente restava 
più sicuro fra le conquiste degli Achei e Arato fu colto improvvisa- 
mente da una grande confusione al vedere il Peloponneso sconvolto 
e le città sollevate da ogni parte dai rivoluzionari. 


[40,1] Infatti nessuno restava tranquillo e si mostrava soddisfatto 
della situazione presente; anche a Sicione e a Corinto si scoprirono 
molti che erano entrati in rapporti con Cleomene e che, per 
ambizione di potere personale, nutrivano da molto tempo una 


130. Cfr. Cleomenes 17,6 e le note. Lo stratego acheo era Timosseno (estate del 225). 
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Svvaoterov faovdws byovtes. [2] "Eri tovrovs tEovalav àavunesduvvov 
6 “Agurog Aafév!!, roùg pèv tv Eixuivi drep0agpuévovg danéuteve, toÙs 
è èv KogfvBw mepwuevos dvatntetv ai xoXtterv, tEnyolawe tò TÀN005, 
îjòn vocoîv xal faguvépuevov TIv bind tols "Ayxauoig modirelav. [3] 
Euvsgapovieg obv etg tò tod "ArdMuvos legév!, pererturovio tòv 
“Agatov, dvedeiv f ovAMhaferiv sod TI)g drrootloews Eyvwadres. [4] ‘O è' 
fixe puèv adròg tpeAixdpevag tdv Inrov, dg cdx dmtot@v odb’ Onortesuv, 
avannònofviwv dè 10)).@0v xal dordogovpévwv adri xal xamyogouviwv, EÙ 
tw KABEOTOTI T@) TOO: ui TO A6Y modwe èxfieue xali(car xal pò) foav 
àtaxt”wg tototag, ‘iMà xal toùs megl Ovpag Svrus elomw mapiévar' xal 
1000" fa Afywv Ortekijer fadnv 06 rupaddowv TIVI tÒv lasov. [5] Obtws 
d' brexdds, xaì toîs a:TavimoL tO©v Kogrv0fwv dBopifwy diaAey6uevos xal 
xedetuv odg tò "Arodàawvuov Pfudlberv, dg triade sminolov Ts dxpas 
193 1@ dtoyovt tig 
poeoveliz diazeAevatpevog èyxpat®g quiatterv, dgplanevoev eis Fixvova, 
toLaxovta uèv adt@ otpatiwt@v Eroptvwv, tiv d' dA) ww tyxataXinéviwyv 
xul diupguéviwv. [6] Ato0guevor d' of Kog(viior per di(yov tiv 
anmsaparv adroî xal dietuvieg by cò xuréiufov, pereréayiavio tdv 
Kieouéwm xaì tapédocav tiv réMiv, oùbéèv otopévp AauPaverv rag adi@v 
togodtov, Soov Sujpagrov dgévies tòv “Agurov. [7] Obtos pèv civ, 
Tovoyevopévov adr tv tiv Aeyopévnv “Axtàv!* xatormobviwv zai tàs 
modes èyyerproivimv, dmeoraigov xal mepietelgite  tòv  "Axgoxé- 
ouv0ov. 


yevépevog, avanndijoaz tri tòv limmov xal KAeonkreg 


(41,1] T@ 8’ ’"Agfitmw ovvia lov ets Tixu®va tOv ’Ayavov ol moXdol, 
xal yevontvyz txxinofas fieé0n otpumyds adroxgarwo. [2] Kui reque- 
amouto qopovpdv tx TOV fuvroî modit@v, TELdXOvta puèv Ètn xal tela 
memvAttevuÉvog èv toÎs "Ayaioîg, mempwrevxbs dè xal Svvaper xal ddéky 


131. Arato fu designato oteumyds adroxglitwg prima della fine della strategia di 
Timosseno (225/4) e della defezione di Corinto (cfr. Ponmer, Life, p. LXXVIII seg.; 
Walnank, A Historical Commentary on Polybius, Oxford, Clarendon, vol. I, 1957, p. 252 
seg). 

132. Cfr. Cleomenes, 19,2, dove però l'assemblea è localizzata nel fovAevifgiov. 
Per lu topografia cfr. G. Roux, Pausanias en Corinthie, Paris, Belles Lettres, 1958, pp. 119 
sep. 

133. Forse identificabile con l'esilinto acheo menzionato in un'iscrizione di Delfi: P. 
Amanpry, Dédicaces delphiques, «Bulletin de Correspondance Héllénique», LXIV-LXV, 
1940-41, pp. 70-73; FLackuiERE, Fowilles de Delphes, vol. II 4, n. 239; cfr. J. StmerT, Die 
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segreta ostilità contro la Lega. [2] Ottenuta contro costoro un’auto- 
rità non soggetta a controlli, Arato fece uccidere a Sicione quelli 
che erano stati corrotti, ma, cercando di scoprire e di punire quelli di 
Corinto, esasperò il popolo, già raggiunto dal contagio e malcon- 
tento del dominio acheo. [3] I Corinzii, dunque, si radunarono in 
fretta al tempio di Apollo!’ e mandarono a chiamare Arato, con 
l'intenzione di ucciderlo o di catturarlo prima di far defezione. [4] 
Egli vi si recò portando con sé il cavallo per la briglia, come se non 
nutrisse né sfiducia né sospetti. Quando molti saltarono su ingiuran- 
dolo e accusandolo, egli, con un'espressione calma del volto e con 
parole miti, li invitò a mettersi a sedere, invece di stare in piedi 
gridando scompostamente, ed a far entrare anche quelli che stavano 
alle porte; così dicendo, si ritirava a passo a passo, come per affidare 
il cavallo a qualcuno. [5] In tal modo riuscì a sottrarsi alla folla, 
parlando tranquillamente con i Corinzii che incontrava e dicendo 
loro di recarsi al tempio di Apollo; quando giunse vicino alla 
cittadella senza che nessuno vi prestasse attenzione, saltò sul cavallo, 
ordinò a Cleopatro !’, comandante della guarnigione, di custodire 
vigorosamente la rocca e partì al galoppo verso Sicione, seguìto da 
trenta soldati, poiché gli altri l'avevano abbandonano e si erano 
sbandati. [6] I Corinzii si accorsero in breve della sua fuga c 
l’inseguirono senza riuscire a prenderlo, poi mandarono a chinmare 
Clcomene e gli consegnarono la città; il re spartano pensò che 
riceveva da essi meno di quanto gli avevano fatto perdere lasciandosi 
sfuggire Arato. [7] Dopo che gli abitanti della regione denominata 
Acté!4 si unirono a lui e gli consegnarono le loro città, Cleomene 
fece circondare l’Acrocorinto con una palizzata e con un muro. 


[41,1] La maggior parte degli Achei si riunì a Sicione con Arato, 
formò un’assemblea e lo elesse stratego con pieni poteri. [2] Egli si 
circondò di una guardia di suoi concittadini. Per trentatré anni aveva 
partecipato alla vita politica fra gli Achei ed era stato il primo fra i 


politischen Fliichtlinge und Verbannten in der griechischen Geschichte, Darmstadt, Wiss. 
Buchges., 1979, vol. I, p. 184; vol. II, p. 528, nota 1454. 

134. Cfr. Demetrins, 25,1 e la nota. PLUTARCO (Cleomsertes, 19,6) ricorda che le città 
principali di tale regione, Epidauro, Trezene ed Ermione, aderirono spontancamente a 
Cleomene. 
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tiv ‘EMavov!, 1éte d' longiog xaì dropog, cvvietELi«Évog Gureg tri 
vavaylov mg Tarefdog tv TovovTw Cdim xul xivdbuvp diageodpevos. [3] 
Kal yùo Aîtmdoi deoptvov fonleiv areltavio, xai mv ‘A0nvalwv mod 
yaoi 100 “Agarov red0vpov ovouv ol smegl EdpvrAt(ònv xal Mix(wva 
diexcbàvoav!, [4] “Oviuv dè t@ "Agtp xal yonparuv tv Kog(v0@ xal 
olxlus, 6 KAeopévns fjyparo uèv oddevés, odd’' ddiov eluve, perarenyape- 
vog dè toùs qpfiovs udtod xul tode dioruntàs, Exéigve navra dioreiv xl 
«uilivverv dg "Apdtp Abyov bpétovtaz® [5] tbla dè medòc udtàv inempe 
TelmuAov sul srtdiv Meyiotévovv tèv mutpipov!7, frioyvovpnevos dia te 
moda xal dodrra th&”uviu aovviativ  èviuvuov, SrepfadAdpevos TO 
fiuto MiroXeputiov® txcivog yùo BE tMuvrta tD "AgGtp xa èviautòv 
ànéoterdev. [6] “HElov dè tibv ‘Axaov fyeumv avayogev0fva xa 
Mowf pied adibv  puitivuerv tòv ’Axgox6giv0ov. [7] Toù d' ’Aparov 
quoavios. hg odx tor tè modyiara, padùov d’ dr adr@v Eéyouro!”, xa 
xatepmvetacola. détuvios, tiffadov ed0Ug Tv Erxumv(av tréoler xai 
nurtplerpe, xul tpooexdONTo Ti oder tpeîic puifvag!*, tyxaprepodvios 109 
"Agltov xal diurogodvios, ci déEETUL tÒv ’Avilyovov tal td tuoudod- 
var tv ‘Axpoxdetvilov' ws Yùp odx tfovàeto fiondeiv. 


(42,1] Ot pèv ov ’Ayaoì ovveAnALvOGTEG ele Alyiov, Baei tdv 
“Agatov éxlAovv. "Hiv dè x(vduvog, tod KAropévove eds T) add: oteUto- 
atedevovios, diedleiv. Kuì xureiyov ol smodîtu, degjievor xul moeonoeotat 
tò umuu Tv Todepulwv èyyÙg SvImv od qluoxovieg' BEnemyto è' adIod xul 
yuvaîxes ion xl maideg, Worep rutgdg xovod xul owripos reoueyrduevot 
xa daxguoviec. [2] Od puùv ddde Vagpuivag xl rapgapvinudpevos 


135. Questo calcolo, che ricorre in Cleomezies 16,2, è ritenuto errato dil Ponti (Life, 
pp. XIII e 78), poiché un minor numero di anni era trascorso dalla liberazione di Sicione 
(251) e lalla prima strategiu di Arato (245). ‘T'uttavin, è credibile che Plutarco si riferisse al 
periodo in cui Arato aveva cominciato a mostrare le sue virtù: e, del resto, è noto che uncor 
prima cella liberazione di Sicione Amto aveva compiuto mosse politiche, ricercando 
l'appoggio dei sovrani (cfr. cup. 4,2-3). 

136. Gli Etoli, nonostante l'alleanza con gli Achei sia rimasta formalmente in vigore 
fino al 220 (Ponso, IV, 15,10), si erano avvicinati a Cleomene nl punto du suscitare i 
sospetti dello stesso Arato (cir. in particolare Manasco, Polibio e i rapporti etolo-spartani 
durante i regni di Agide IV e Cleomene IN, «Prometheus», VI, 1980, pp. 169-180). I 
fratelli Euriclide e Micione erano n quell'epoca i più influenti governanti di Atene e 
adottavano unn politica di neutralità (PoLimo, V, 106,6-8): cfr. recentemente Hantcnt, 
Studien zur Geschichte Athens cit., pp. 118 segg. c 179-182. 

137. In C/eomenes, 19,8 l'ambasceria di Megistonoo viene menzionata per prima e, in 
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Greci per potere e per reputazione !9, ma in quelle circostanze 
invece, isolato e privo di mezzi, galleggiava in mezzo alla tempesta e 
al pericolo, come un relitto spezzato nel naufragio della sua patria. 
[3] Infatti, gli Etoli respinsero la sua richiesta di aiuti e Atene, ben 
disposta nei suoi confronti, fu impedita dal recargli soccorso da 
Euriclide e Micione!°, [4] Poiché Arato possedeva a Corinto dei 
beni e una casa, Cleomene non li toccò e non permise a nessuno di 
farlo; fatti venire gli amici e gli intendenti di Arato, ordinò loro di 
amministrare e di conservare tutto con il pensiero di doverne 
rendere conto ad Arato. [5] Inviò quindi ad Arato, a titolo personale, 
Tripilo e poi il suo patrigno Megistonoo!?”, per promettergli, fra 
molte altre cose, anche un contributo annuale di dodici talenti, il 
doppio di quello di Tolemceo; questi, infatti, gli aveva inviato ogni 
anno sei talenti. [6] In cambio, Cleomene chiedeva di veder 
proclamata la sua egemonia sugli Achei e di custodire l’Acrocorinto 
insieme ad essi. [7] Arato rispose che la situazione non era sotto il 
suo controllo, ma piuttosto lo dominava! e Cleomene, pensando 
che si prendesse gioco di lui, invase sùbito il territorio di Sicione, lo 
saccheggiò, lo devastò e rimase tre mesi dinanzi alla città”, mentre 
Arato resisteva ed era perplesso se accogliere Antigono n prezzo 
della consegna dell'Acrocorinto, poiché altrimenti quello non inten- 
deva portargli aiuto. 


[42,1] Gli Achei, riunitisi ad Egio, vi chiamarono Arato. Il 
viaggio era pericoloso, poiché Cleomene era accampato dinanzi a 
Sicione. I cittadini cercavano di trattenere Arato, pregandolo e 
dicendo che non gli avrebbero lasciato esporre la sua persona con i 
nemici così vicini; anche le donne e i bambini si aggrappavano a lui, 
come al loro padre comune e al loro salvatore, abbracciandolo e 
piangendo. [2] Egli però li rassicurò e li confortò, poi partì a cavallo 


luogo di Tripilo viene menzionato un Terripadd.0g di Messene. Lo versione differente 
nel Cleomene appare dovuta alla fretta di Plutarco nel riassumere (cfr. Makasco, Conrr., 
vol. LI, pp. 499 c 502.3). Quanto alla grafin del nome, Tetavàiov potrebbe essere 
corruzione di Tertipadiov (cfr. Porter, Life, p. 78). 

138. Lu risposta ricorre letteralmente in Cleomenes 19,5, dove Plutarco cita come 
fonte le Memorie di Arato. 

139. Nei primi mesi del 224. 
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adrovs, tElarmevoev tai tiv OGAutTav, Bywv Sfxa pAovs xal tdv vlòv tén 
veaviav Svra!*" xa ragoguaovvimv èzer miofwv èrfavies els Alyiov 
mapexoplolnoav tri tiv txxAnolav, tv if xadeîv tòv ’Avilyovov tyng(- 
gavto xal magudidbévar tdv ‘"Axgox6piv0ov. [3] Erepye dè xai tòv ulòv 
“Agatos reds adrdv perà tOv fWwv Sjafewv. “Ep ols ot Kog(v@ioi 
xaderòs pépovtes, ta te yoruara èuieravav udtod, xal tiv cix(av T@ 


KAeopéver Bweeùv tamxzav. 


[43,1] Tod d' "Avityévov agoa1dvros ién perà tg Suvapews - Nye dè 
netoùs Biopuplovs Maxedévag, Lameis dè yià(ovg xal TpLaxooloug -, 
&rmivia perà tv Snpuovoy@v!"! è “Apatog adr@ xarà 04Aartav ets Mnyag!*?, 
iaulbv TtoÙs modeufovs, où smavv ti Capp@®v tòv "Avi(yovov odbè miotedvmwv 
tolg Maxeddaw. [2] "Héer yàg ndEnuévov tavrdv BE dv èxelvove xaxbg 
erofnoe, xal rowinv elinpéra <xai) ueylommv oréfeov Tg moditelug iv 
mods "Avifyovov dv madaidv Fx0puv!*. ’AM' 6p@v drapalintov 
brtimeruévav <T)v) dvayanv xa tdv xaigév, © SovAesovoaw ol Soxodvres 
dioyerv, txorr mods tò devév. [3] ‘O 8’ "Avrfyovos, dg ns Uudt@ 
nmpoaévia tèv “Apatov Epgaoe, toùs pèv &A)ovg Tortoaro perpiws xal 
xovog, txeivov dè xal megl tÙivV smowmv dnavmow teétato ti tuù 
mepirtos, xal tiXia regdpuevog dvbpdg dya0od xal voîv Eyovros, 
tvéoreow tig yotlus rpoonyayeto. 

(4] Ka yàg fiv 6 “Agaros od pévov tv rpGYpuor peytdor pt iuos, 
dia xal oyodtitovir faorei ovyfevéogu: map’ Svrvodv ènlyapis. [5] 
Au xalteg Dv véog 6 ‘Avi(yovog!*, dg xatevénoe tiv puow tod davbpds t 
undèv deydv ets qulav Paordix)v odoav!*, od udvov "Ayarov, dida xal 
Maxedévav TOY oUv adr mavi(Wwv piidrotva yompevog èxelvp dietéiei [6] 
Kai tò impetov aréfiaivev, bg 6 Vedg eri tv [eolv tdeite. Afyerai yùo 


140. Il figlio si chiamava anch'egli Arato (cfr. cap. 49,2). 

141. I dieci demiurghi, cletti annualmente, costituivano la magistratura più impor- 
tante della Lega achea dopo lo stratego: cfr. Porinio, XXIII, 5,16 e AvMarn, Les 
assemblées... cit., p. 322 segg. c pussim. 

142. Porto della Megaride sul golfo di Corinto (cfr. Tuciwipr, I, 103; PLUTARCO, 
Pericles, 19,2). Antigono, per il rifiuto opposto dagli Etoli all'attraversamento del loro 
territorio, aveva dovuto traghettare le suc truppe in Eubea e da N nuovamente in Megaride 
(Porno, IL, 52,7-8); Megara si cra recentemente staccata dalla Lega achea per aderire a 
quella beotica, anch'essa alleata di Antigono (Porisio, XX, 6,8; cfr. Manasco, Corrre., 
vol. II, p. 506). 

143. Antigono Gonnta. 
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verso il mare, con dieci amici e suo figlio, che cra già un 
giovanetto !4°, Là erano ormeggiate delle navi; essi s'imbarcarono e si 
fecero trasportare ad Egio per l'assemblea, in cui si deliberò di 
chiamare Antigono e di consegnargli l’Acrocorinto. (3] Arato inviò 
al re macedone anche il proprio figlio con gli altri ostaggi. I Corinzii, 
adirati per questa decisione, depredarono i suoi beni e regalarono la 
sua casa a Cleomene. 


(43,1) Poiché Antigono già si avvicinava con il suo esercito — 
egli portava con sé ventimila fanti macedoni e milletrecento cavalieri 
—, Arato, accompagnato dai demiurghi!‘, si recò per mare ad 
incontrarlo a Pege '*, senza che i nemici se ne accorgessero. Egli non 
nutriva grande fiducia in Antigono e diffidava dei Macedoni, [2] 
poiché sapeva che i propri successi erano derivati dai danni che 
aveva loro inflitti e che il primo e più importante principio della sua 
politica era stato il suo odio contro il vecchio Antigono! Ma, 
vedendosi sovrastato dall’inesorabile necessità e dalle circostanze, 
alle quali si sottomettono anche coloro che sembrano governare, 
avanzava verso il pericolo. [3] Antigono, quando gli venne annun- 
ciato l’arrivo di Arato, salutò gli altri in maniera affabile ma 
ordinaria, mentre accolse Arato, fin da quel primo incontro, con 
onori eccezionali, e scoprendolo anche per il resto uomo virtuoso ed 
intelligente, lo ammise in più stretta intimità con sé. 

[4] Arato, infatti, non solo era utile negli affari importanti, ma 
anche costituiva una compagnia più piacevole di qualsiasi altra per il 
re nei momenti liberi. [5] Perciò Antigono, benché fosse giovane #4, 
non appena comprese che la sua natura non era affatto inadatta ad 
un'amicizia regale !4, si servì continuamente di lui, preferendolo a 
tutti quelli che aveva con sé, non solo Achei, ma anche Macedoni. 
[6] Ed il presagio si realizzò, come la divinità aveva indicato dalle 
viscere delle vittime. Si narra infatti che, poco tempo prima, in 


144. Antigono Dosone cra nato probabilmente nel 263/2: cfr. Brroci, Griech. 
Gesch., vol. IV, 2, p. 139, sulla base di PoRFIRIO DI Tiro (in EusEntO, Chronicon, 1, p. 239 
Schoene = 78 Karst = FGrHist 260 F 3,16), secondo cui il Dosone sarebbe morto a 
quarantaduc anni. 

145. Il testo appare qui corrotto o lacunoso. 
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vò Ted moddod Ovovir t@ Agli dio yo)ùg èv frati gpuviivar, qu pedi) 
mepregouévas, xa tòv paviivo elaeiv, dg tuyd noòs tÙ Èyx0iatu xaì 
molepiuituta ovvero eîg Gapuv pu.fav. [7] Tore uèv vÙv mapveyne tò 
Onfév, odé' Gi ws moiù véuov alatews legoîs xai pavtevpaow, dida t@ 
doyiop@ yewpevos. [8] "Ere d' Doregov eÙ ywpoovi. t@ 06 ovvayaydv 
6 'Avtfyovos forluow tv Koplv®îp, xal mo)lodg bTodey6pevos tTÒv 
“Agutov èrlivo xatéxàivev tavtod!, xaì uerà pizgdv atmjoug nepifié- 
iarov Agomoev, el doxei xAzelvp poyog elvar, 100 dè xal mivu fryodv 
qaouvtos, è2ÉXevoe moooywpeiv tyyurgew, zul damidos xopuobelang dpipo- 
tépoug duod repiéfadov ol matdes, [9] t6IE di) tdv “Agparov dàva- 
pwnodévrta T@Ov [eo@v èzelviov yfdwg Bhafe, xal dinyeito t© fuodet tò 
ompetov  xul IV spoayégevow. “AM Tadta puèvo troGy0n  xodvars 
Dotepov. 


[44,1] “Ev dè taîtg Muyyuîg dévres zaì dufbvres Bpxouvs, edbbg 
tpasditov tal toùs modeplovs. Kui sepl TV {KogwBlwv) noéitv dydveg 
fouv, eù rmesoayuévov toò KAeopévovs xal t@v Kogiv0lwv dpuvopévov 
mpo0vpowog!. [2] “Ev todtp è ‘Agtororéing 6 “Agyeios qiiog dv 
"AgGtov diamépretar xoUgpa :toedg adidv, hs dtoomiowv tiv mod, et 
otgutubtaz Bxeivos èymv 8001. [3] Toò è’ ’Agatov qpoelouviog t6 
Avttyivp xal perà yiàlwv xul rmevraxoalov elg "Eziduvpov E "Ta0uod 
moto zoptopévov  xatà taX06, ol puèv ’Agyeior agoetuvuoravies 
tré0evro roig toù Kitopugvovs xal xatéxderouv eis Tv daxgbroliv, 6 dè 
Kiropévngs mudduevos tubra, xui deloag pi xutaoygévieg ol moiéuor tò 
“Agyos dutoxéyworv udtàv TÎg olxade awtng(us, èxAimtoiv tov "Axgozdetrvilov 
La vuziòc tBonfer. [4] Kul rupedlav pèv ele “Agyos Èpen xuì tpomfv tiva 
TOv moleulov trofmoev, dA(y@ d' Botegov "Aglitov Tgocgepopévov xal 
TOO Buowtfws tripurvopévov perà Tg duvaueme, dregboonoev els Mavi(- 
vetav. [5] ‘Ex tovtov  tois puèv ’Aygutoig m&Mv al él incon 
Tooorydpnyouv, "Avifyovos dè Tèv "Axgpox6pivilov mugéiufiev, “Apurog dè 
otputmyds ulpelelg bn’ ’Agpyelov, Ermeroev udiodg ’Aviiyivo tà te 
TOV tupAvvmv 2ai tà tOv TgoduUt@bv Yonirata dwgeùuv dofvur!. [6] Tòv è' 


146. Sullo stesso letto. 
147. Cfr. più diffusimente PoLisio, II, 52,5; PruTaRco, Cleomezes, 20,1-4. 
148. Cioè di Aristomaco c dei suoi partigiani, che avevano cooperato con Cleomene. 
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occasione di un sacrificio offerto da Arato, si erano trovate nel fegato 
di una vittima due vesciche di fiele, contenute nello stesso strato di 
grasso e l’indovino aveva detto che Arato si sarebbe presto legato 
della più stretta amicizia con ciò che più odiava c combatteva. [7] Sul 
momento, Arato trascurò la predizione, tanto più che nutriva scarsa 
fiducia nella divinazione e nelle profezie e seguiva la ragione. [8] Ma 
in séguito Antigono, in un momento in cui la guerra andava bene, 
diede un banchetto a Corinto e, ricevendo molti invitati, fece 
sistemare Arato al disopra di lui!*; poco dopo, chiese una coperta e 
domandò ad Arato se sembrava anche a lui che facesse freddo. 
Poiché Arato rispose di essere completamente gelato, Antigono 
l’invitò ad accostarsi di più a lui c gli schiavi portarono un tappeto 
con cui li avvolsero entrambi. [9] Allora Arato, ricordandosi del 
sacrificio, si mise a ridere e raccontò al re il presagio e la predizione. 
Ma quest’episodio accadde più tardi. 


[44,1] Dopo essersi prestati giuramento reciprocamente a Pepe, 
marciarono sùbito contro il nemico. Poiché Clcomene si era ben 
trincerato ed i Corinzii si difendevano coraggiosamente, si combatté 
intorno a Corinto !*?. [2] A quel punto Aristotele d'Argo, amico di 
Atato, gli mandò a dire segretamente che avrebbe indotto la città alla 
ribellione, se Arato fosse venuto con dei soldati. [3] Arato ne parlò 
con Antigono e, con millecinquecento uomini, si recò rapidamente 
dall’Istmo ad Epidauro per mare; ma gli Argivi, senza attendere il 
suo arrivo, attaccarono i soldati di Cleomene e li chiusero nell'acro- 
poli. Cleomene, appresa la notizia e temendo che i nemici, 
impadronitisi di Argo, gli tagliassero la ritirata verso casa, abban- 
donò l’Acrocorinto e, mentre ancéra era notte, venne in soccorso dei 
suoi, [4] Giunse ad Argo prima di Arato e mise in fuga alcuni nemici, 
ma poco dopo, poiché Arato si avvicinava cd il re appariva con il suo 
esercito, si ritirò verso Mantinea. [5] Dopo di ciò, tutte le città 
tornarono ad unirsi agli Achei, Antigono prese possesso dell’Acroco- 
rinto ed Arato, eletto stratego dagli Argivi, li convinse a donare ad 
Antigono i beni dei tiranni e dei traditori !4. [6] Aristomaco venne 


Lo stesso Poninio (V, 16,6) accenna incidentalmente ni massacri che furono allora 
perpetrati ad Argo. 
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*"Agiatfuayov èv Keyyoeaîs otpefiwoavres xatendviroav, èp'*  xal 
uaàiota xuxbg ixovoev 6 “Agutos, bs tvipwrov où sovnpév, diàl xal 
xexonuévov èxelvmw xal meseroutvov dpelvar tiv dpyxîv xal m1gocayayeiv 
toîs "Ayxauoîg Tv réiv, duws repuaòv ragavéiuws aroigpevov!!. 


[45,1] “Hòn dè xl t@v &AAwv Bxelvp tùs altlag èréorgov, olov Bri tiv 
uèv Kogiv0lwv 16Àtv "Avtty6vp Bwepràv tBwxuv boreo xòunyv Tv tuyodouv, 
tòv ‘Ogyouevòv dè auvexbondav adrò SBuprdoavir poovoùv èuffadetv 
Maxedoviniv!5, (2) èyngloavio 8' 4A pui veder Paoer undè moee- 
ofeverv odg Ui}ov &xovtog ‘Avtiy6vov, tefiperv dè xaè pradodotetv 
Aivayxabtovio roùs Muxed6vas, [3] Ovolag dè ai :smopràs xal dy@vas 
*Avtiyév@ ovveréiovv, dgEaptvov tv “AgGiov rmolmov!5! xal dela. 
pévv tf sode tav ’Avi(yovov bn’ ’AgGtov Eevitéuevov, [4] ftuvro 
nrivtwv èxelvov, diyvooDbvies Bri tàs Nv(as èxelvo mapudedoòbs xal tf dun 
mis Paovixig tprixbuevog tEovafag odéevòdg Tv i ub6vng quwvfig tu 
xvpros, trmopu)iî) tiv maponofav tyovong. [5] ’Emtì cuvep@g ye moddà 
tv rmparttopévmv tivxer tdv “Agatov, Moreg tò mepl tObv etxévov 6 yùe 
"Avt(yovos TÙùg pèv tiv tv “Agyer Ttue@ivrmv xatafefinuétvas davéotmoe, 
Tuc bè t@v Bi6viwY TÒv "Axgoxdeiv0ov Eotwous dverpeye, màijv pia Tg 
txelvov' xal stoddà seol rovmwv Sendels 6 “Agatos oòx Erewoev. [6] 
"Eb6xer dè zal tà smeoîè Mavtivelav oÙy ‘Elnvixos èupxffo0ar toîg 
‘Ayatoîgs. Kogamnjoavies yùo abribv di° "Aviyévov, tods puèv tvdotota- 
tous xul aowrous duéxtervav, TOv è &Mwv toùsg uèv èrébovto, toÙs È' 
ele Maxedov(av dnéoreràav nédars dedeuévovs, matdaz dè xul yuvaîxag 
Aivbpurodlvuvro, tod dè cuvaybévras dgyuglov tò teltov adrol diel- 
dovro, tùs dè duo pofgag Eveyrav toîg Mazeddar'*, {7] Kai taidta pèv 


149. Le uspre critiche rivolte a tale proposito da Filarco contro Arato sono attestate 
da Porno (II, 59-60 = FGrHist BL F 54). 

150. Cfr. Cleomenes, 23,1 e, per la guarnigione macedone, PoLinio, IV, 6,3-6. Si veda 
in particolare K. W. Wiuwri, Das makedonische Hersschafissystem in Griechenland und 
die Politik des Antigonos Doson, «Rheinisches Museum», CX, 1967, pp. 306-314. 

151. Clr. Cleomenes, 16,7. Lo stesso Polibio che pure cerca di mascherare questi onori 
con un'espressione piuttosto vaga (II, 70,5), attesta altrove (XXVIII, 19/4; XXX, 29,3) la 
celebrazione, in data posteriore, di feste "Avtiy6vera in suo onore a Sicione: cfr. in 
particolare Cir. Hasicur, Gottmwenschentum und gricchische Stddte, Miinchen, Beck, 
1956, p. 81 (2* ediz., 1970). 
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torturato e gettato in mare a Cencree; per tale atto, Arato fu 
particolarmente biasimato, in quanto aveva lasciato uccidere illegal- 
mente un uomo non malvagio, che anzi aveva avuto rapporti con lui 
e si cra lasciato convincere a rinunciare al potere e a far aderire la sua 
città alla Lega achea!. 


(45,1) Già Arato veniva considerato responsabile anche degli 
altri motivi di malcontento: ad esempio, del fatto che si fosse donata 
ad Antigono la città di Corinto, come un villaggio qualsiasi, c gli si 
fosse permesso di saccheggiare Orcomeno e d’installarvi una 
guarnigione macedone !5°; [2] che si fosse decretato di non scrivere e 
di non inviare ambasciatori ad un altro re senza l’autorizzazione di 
Antigono e che si fosse stati costretti a nutrire e pagare il soldo ai 
Macedoni; [3] che si celebrassero sacrifici, processioni e concorsi in 
onore di Antigono, a cominciare dai concittadini di Arato!?!, che 
avevano ricevuto nella loro città Antigono, accoltovi come ospite da 
Arato. [4] Lo si accusava di tutto, trascurando il fatto che, poiché 
aveva consegnato le redini nelle mani di Antigono, egli era trascinato 
dalla corrente del potere del re e non era più padrone di nient'altro 
che della sua sola voce, che era pericoloso per lui usare con libertà. 
[5] Era chiaro che Arato era addolorato da molti degli atti di 
Antigono, ad esempio del suo comportamento riguardo alle statue: 
Antigono, infatti, aveva fatto ricostruire quelle dei tiranni d'Argo che 
erano state abbattute, e rovesciare quelle di coloro che avevano preso 
l’Acrocorinto, che erano in piedi, con l'eccezione della sola statua di 
Arato; questi, pur avendo rivolto ad Antigono molte preghiere al 
riguardo, non riuscì a convincerlo. [6] Si riteneva inoltre che gli 
Achei non si fossero comportati in maniera degna dei Greci nei 
confronti di Mantinea. Impadronitisi infatti della città grazie all’aiuto 
di Antigono, uccisero i primi e i più illustri degli abitanti; quanto agli 
altri, parte li vendettero, parte li inviarono incatenati in Macedonia, c 
ridussero in schiavitù i bambini e le donne; infine, si divisero un 
terzo del denaro così raccolto e diedero gli altri due terzi ai 
Macedoni !??, [7]. Tale comportamento era giustificato, è vero, dal 


152. La condotta degli Achei nei confronti degli abitanti di Mantinca fu aspramente 
condannata di Filirco, contro cui polemizza PoLibio (II, 56-58). 
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Boye tv Tg dpivng vopiov' xal yo el dervov &vdpas Buogpyviovg xal 
ouyyeveis obtw puerayesglouodar dl dpyiîv, dida’ Bv fivayxars yAuxò 
y(verar xal td 0%)n06v, xatà Fiuwvibnv!*, lomeo dAiyoOvir t@ Ovniò xal 
qieyuu(vovii Beparteluv xai dvurdNoewar apoogprodvimv. [8] Tà dè uerà 
rada moaydévia megl tiv néhv or eis xudiv oîm elg davayxalav 
tom Bfoba 1 ’Apatgw apépaow. Tlv yùe “Ayxaòv tiv A6A1v nuo' 
"Aviryévov dwgeùv daféviwv xl xatorziterv èyvwxdtmv, adròs olxiotig 
atpelelg xal otgamnyds'** dv tynolouto pnxér xadeiv  Mavrveluv, 
CA ’Avryéverav, 8 xaì puéyor vov xadeîtar!, [9] Kai doxei dv 
txelvov i uèv “foartervì Mavilveru”!! navramaov èEainA(glar, drapé- 
ver d' A rédig èrmmvupos TOY dtoAtaivimv xul dveA6vIDV ToOÙG smol(tus. 


(46,1] "Ex tovtov KXeopévng puièv frenDels udyn peyoày smepol ZeXàa- 
ofuv dEGdUTE TAV Ertomy xat dmémievoev eg Alyurttov!?, *Avilyovos 
bè ravra td d(lxata zai puiévoOpuira 1® "Agartw meromubg davébeveev ele 
Maxedov(av, [2] x@xet voa@v ijén tòv dildoyov tig fiuordelus bOimrtov, 
ob mhvu perghxiov Svru!S 
mpooéyerv èxfievoe za du txelvov tals aéieo èvruyelv xl yvwpi- 
o0fvar toîg *“Ayuioîs. [3] Kai puévror zal nagdafòv avròv 6 “Agatog 
oltws difOnxev, dote sto)).fg uèv edvolus eds udT6v, ToMAfjg dè pds tÙG 
‘Einvinàg aputeso priomtplag xa Séepîg peotòv eis Maxedovlav 
dutootetda. 


, néunwv tig Medortsrmoov "Apàt@ padota 


[47.1] Terevrfoaviog è Avilyovov!”, xutagpgoniouvies Altwiol 
tiv "Ayatbv dik tiv Oq0upuluv — d0100évtes vào diiotplas apreovar 
yxeouì xul toîq Muxeddvmv Oria abtodg breatadrzéieg, tv dioyl4 s0))f 


160 


ua dtatla diffyov!"" — enéllevio toîg xatà Meiox6vwnoov rphyuao! [2] 


sal tiv pèv Mateéov za Avpatmv!! Aen)aotuv 6800 niorpyov ero 


133. Fragne. 266 Bergk®. 

134. Nel 224/3, Arato era stratego per l'undicesima volta. 

155. Cfr. Pausania, VII, 8,11-12; PLINIO, Naturalis Historia, IV, 6,20. Il nome e 
l'appartenenza della città alla Lega nchea sono confermati da alcune monete: cfr. B. V. 
Heab, Historia Numorum, Oxford, Clarendon, 1885 (2° ediz., 1911, p. 418). 

156. Così è chiamata in Omero, /ljas, II, 607. 

157. Cfr. Cleomenes, 27-29. 

158. AI momento della successione, nel 221, Filippo V aveva solo diciussette anni 
(Porisio, IV, 5,3); egli era nato nel 238 (cfr. p. es. WaLBANK, Philip V of Macedon, 
Cambridge, University Press., 1940, pp. 295-9). 
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diritto di rappresaglia: infatti, sc è odioso trattare così per effetto 
della collera uomini della stessa razza e dello stesso sangue, pur 
tuttavia, in caso di necessità, anche la durezza diviene dolce, come 
dice Simonide !, poiché così si porta sollievo e soddisfazione 
all’animo addolorato e infiammato. [8] Ma ciò che si fece in séguito 
nei riguardi di quella città non permette di attribuire ad Arato né una 
ragione onorevole, né il pretesto della necessità. Poiché, infatti, gli 
Achei ricevettero in dono la città da Antigono e decisero di 
ripopolarla, Arato, scelto come ecista e in qualità di stratego !”*, fece 
decretare che non fosse più chiamata Mantinea, ma Antigonia, nome 
che essa porta ancor oggi! (9] Fu dunque a causa sua, a quanto 
pare, che l’«amabile Mantinca» 9° ha completamente perduto il suo 
nome e conserva quello degli uccisori e dei carnefici dci suoi 
cittadini. 


[46,1] In séguito Cleomene, sconfitto in una grande battaglia 
presso Sellasia, abbandonò Sparta e s'imbarcò per l'Egitto !?7, 
mentre Antigono, dopo essersi comportato in tutto con giustizia c 
umanità nei confronti di Arato, ritornò in Macedonia. [2] Lù si 
ammalò ben presto ed inviò nel Peloponneso Filippo, che doveva 
succedergli sul trono ed era ancòra assai giovane 8, raccomandan- 
dogli di ascoltare soprattutto Arato e di servirsi di lui nei rapporti 
con le città e per farsi conoscere dagli Achei. [3] Peraltro Arato, 
accolto Filippo, lo trattò in maniera tale che lo fece ripartire per lu 
Macedonia pieno di devozione nei suoi riguardi e di zelo e d'ardore 
per gli interessi dei Greci. 


[47,1] Dopo la morte di Antigono 5°, gli Etoli, che disprezza- 
vano gli Achei per la loro indolenza — abituati a ricevere la salvezza 
dalle altrui mani e messisi al riparo delle armi dei Macedoni, gli 
Achei vivevano infatti nell'ozio e nell'indisciplina!° — si ingerirono 
negli affari del Peloponneso; [2] saccheggiarono Patre e Dime! 


159. Nel 221: cfr. Cleomenes, 30,3-4. 
160. Cfr. Porimo, IV, 7,6-7. 
161. PoLimo (IV, 7,2) menziona Patre e Fere. 
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gavto, tiv dè Meoofynv tiffa)gvres trép0ouvv. [3] “Ep olg è “Agatos 
&yavaxtov, xal tòv otgammyodvia td9te TOv "Axauov Tipétevov!*2 deov 
bxvodvia xal dare(fovra tòv yxeévov, iòn Tg oteammy(as  adi@ 
teheutwéang, adtòs fignuévog dpxew per Exetvov  moofdafiev  Yiuéoag 
névie!9? tiv dpyiv tvexa 100 fonijoar Meconv(ors. [4] Kat ovvayayàv 
toùg ‘Axio, ToÎg te owpaowv dyuuvaotovg Svras xal taîs dravolatg 
bxAeiupévous eds tòv méleuov, frtatar mepì Kagiug!®* [5] xai dvpuuò- 
tegov fotgatnynatvar &bbag, obrwg ad mid dumpuPiévon xai noorxato 
tù modypata xal tu tin(dag, dote moaxig dufàv toÙg Attwiodsg 
maguoybvias àvéyto0u. xal rmegiopàv ioreo xmwudtovius tv Ti Tedo- 
rtovvijop perà so))fjg daeiyelag xa Oquovtntas. [6] Ads ov tàg 
yeloas dgfyovieg Eels Maxedoviav, èmeor@vio xul xatfyov al tÀg 
*‘EMuyvixiig modes tòv Piutsov, ody fjxLota Bià TIV mods tòv “Apatov 
eUvoruv udtod xal lotiv Bir(tovres eòxbip meol mavta yenoeodar xal 
yepor)Oer. 


[48,1] Kal téte mg@TOv ’AneMo0d xal Meyaifov xal tivov addiz@ov 
Gwv diafurAéviwv tdv “Agutov, dvarmetodeis 6 fiuoriedc xai ovvag- 
xugrordoag tols dò TIS tvavilas otdoEws, torovbaor toÙg “Ayat- 
oÙùs Hiéolar otgamydv ‘Emiparov!99, [2] ‘As è' txelvov uèv xataggo- 
vovpévov teléws bròd tav ‘Axaròv!9, tod è’ "Agdtov magupedobvius, 
ty(vero tv yono(piwv odéév, Eyvw diapagràvwv T00 muvròdg 6 DAunrtos. 
(3) Kai avaxguvotpevos adlig tri tòv “Agatov, 8Aog fiv èxelvov, xaù tv 
mpaynàtuv adt@ noeés te divauiv xa aods eddollav embregvimv, 
teemto tot dvdeés, 0g & txeivov edboxiuov zal adeguevos. [4] 
*Edoxet te TGowv 6 “Apatos où uévov dnporpattas, dida xal fuarde(ag 
deyattdy elvar rardaywydg [5] i yàe rgoufpeaig adrod xal tò i8ogs bg 
yonpa taîs to@EEOL toò Puowéwsg èrrepalvero. Kal yàe # reds Aaxedaruo- 
viove dipiagisvius peroioing 109 veavioxov!97, vai f meds Kefitus dpula 
du fig div sooonyayero Tv vijoov Muéogus dAlyuis 8, f te odg 


162. Per il 221/0. 

163. Cfr. Porno, IV, 7,10. 

164. Cfr. Pomo, IV, 11-12. 

164. Apelle, uno dei tutori di Filippo V, e Megalea, capo della sun segreteria, erano 
ostili ad Arato (cfr. Porinio, IV, 76,1 segg.; 87,8-9). Eperato fu eletto stratego per il 218/7 
(Poisio, IV, 82,8). 

166. Cfr. PoLisio, V, 1,7; 30,1. 

167. Cfr. Porisio, IV, 22-24. 
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durante la loro marcia, poi invasero la Messenia e la devastarono. [3] 
Pertanto Arato s’indignò e, vedendo che Timosseno, allora stratego 
degli Achei !92, esitava e prendeva tempo perché era ormai quasi allo 
scadere della sua carica, egli stesso, che era stato eletto a succedergli, 
assunse la carica con cinque giorni di anticipo !9? per andare in aiuto 
dei Messeni. [4] Riuniti gli Achei, che non erano esercitati fisica- 
mente ed erano moralmente infiacchiti per la guerra, fu sconfitto 
presso Cafie 1, [5] Parve che egli avesse condotto le operazioni con 
eccessivo ardore, ma poi, nuovamente raffreddato, abbandonò gli 
affari e perse le speranze, al punto che, nonostante gli Etoli gli 
offrissero più volte l'opportunità di attaccarli, egli rimase tranquillo e 
permise loro di attraversare il Peloponneso come in festa, con molta 
audacia e insolenza. [6] Gli Achei, tendendo dunque nuovamente le 
mani verso la Macedonia, chiamarono a sé Filippo e lo indussero ad 
occuparsi degli affari della Grecia, sperando soprattutto che, grazie 
al suo affetto e alla sua fiducia nei riguardi di Arato, sarebbe stato 
per essi facile da trattare e da manovrare in tutto. 


[48,1] Allora, in un primo tempo, poiché Apelle, Megalca e 
alcuni altri cortigiani calunniavano Arato, il re si lasciò persuadere, 
sostenne nell’clezione il partito avverso ad Arnto e fece in modo che 
gli Achei eleggessero stratego Eperato !9. [2] Ma, poiché questi era 
totalmente disprezzato dagli Achei '9 e Arato non si occupava degli 
affari, non si concluse niente di buono e Filippo riconobbe d’essersi 
completamente sbagliato, [3] Ritornò quindi di nuovo ad Arato, si 
affidò interamente a lui ec, poiché i suoi affari progredivano per 
potenza e reputazione, si attaccò a lui come a colui al quale doveva la 
sua gloria e la sua prosperità. [4] Tutti riconoscevano che Arato fosse 
un buon precettore non solo di democrazia, ma anche di monarchia, 
[5] poiché i suoi princìpi ed il suo carattere si riflettevano con 
splendore nelle azioni del re. Infatti, la moderazione del giovane nei 
confronti degli Spartani, che pure erano in colpa '*?, le relazioni con i 
Cretesi, grazie alle quali trasse dalla sua parte l'isola intera in pochi 


giorni!8, e la spedizione meravigliosamente vigorosa contro gli 


168. Filippo V, intervenendo nella «guerra di Litto», in corso fra alcune città cretesi, 
riuscì ad ottenere in breve l'alleanza di tutta l'isola: cfr. Pomo, IV, 53-55; VII, 11,9. 


21. PLutarco, Vite 5 
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Attwioùs otgutela yevopévn Muvpaotog èvepyos!”. edbaetelas pèv 1@ 
Putnam détuv, edffovilus dè tO ‘Aglit® npooetteer. [6] Kai diù tudDTA 
pudiiov ol faornixoi gHovofvres, bg oddèv Erfpuvov «pipa diaftààov- 
tes, dvaguvdòv Biordogolvio xal rpoofxgovov udtbd TUgpù TOÙC A6TOUG 
perà smog doervelas xl fimnuoroy(aus® &mue dè xal AfBorg fadovieg 
dmidviu elg tiv oxmviv perà td SBeiavov xutedlweav. [7] 'Egp' als $ 
PAnmos dpyuodels, eddic puèv adtoùz ètnulwoev  eizoui  TUAAVTOLS, 
Botegov dè Avpalveolar tà aQGyuara xal taphtterv doxobviug dé 
xtervev 190, 


(49,1] ‘Ezteì dè TIg roynsg tdpoovans Ermpopevos tois rodypaor 
molàdùg puèv avépue xal peyhdug èrmdupulus, 1) è Eugivrog xaxlu, tdv ragù 
pia oynuatiouòv exfiatoutvn xaì dvaliovou, zatà urxodv doreyiuvov 
xul diégiarvev udtod TÒ 1005, [2] tE@IOV pèv T8(g tòv veGIEpOv “Apatov 
Molxer sepì tiv yuvaîza xal moiùv yedvov èiGvOavev, èpéotiog Gv xul 
170° Errata nodg tùg ‘EMnvixàs èberpauyivero 
molitelug, vai cpavegdo îiv ijòn tòv “Aparov drovurrbpevos. [3] "Apyùv è’ 


Eewtopevos da audidv 


broyfus tà Meocomviuzà mapfoye. Erumaotvimv Yùo adròov, 6 pèev "Apa- 
tos botéper Ponav, 6 dè (Autos fiuéog più sodtrpov Bi0dv ele Tdv 
séiv, eddbg olotedv tiva zar diajhwv èvépare tois davbporo, [4] 
Log puèv tomtbVv TOdDS otgUmYoUs tòv Meamviuv, el vépovs zutù t0v 
moXd@v odz Eyovow, ldlq dè sa@,v ToÙs TO©vV noOdMbv Toorototag, el 
yeipas xatà TOV TUpgavvovvImv oÙx tyovow. [5] “Ex dè tovtov Bug- 
Qoavieg, ol pèv Uoyovieg èredapfàvovio TOv Onuayowyav, txelvor dè pet 
TtOv moda ètedo6vies to T° tiogyovrug dngarevav xui tOv dii mv 


dàlyov dro)eimoviag draxoofwyv!??, 


(50,1] Ottw dè dervov Foyov tEEIPYUOoNtvov toi rà(m:tov  zai 
avyxgovovtos tir paiXlov tuvroîg TtoÙs Meoonv(ovs, ere)dàv è "Apatog 


169. Nel 218: cfr. Pomo, V, 5,8 segg., che sottolinca i meriti di Arato per aver 
esormto Filippo a tale spedizione. 

izo. Cfr. Potimo, V, 15-16; 25-28. 

171. Cfr. Livio, XXVII, 31,8; XXXII, 21,24. La moglic di Arato il Giovane si 
chiumava Policratia ed apparteneva probabilmente alla famiglia di Policrate, uno dei più 
nobili cittadini di Argo (cfr. PoLimo, V, 64,6). 

172. La vicenda di Messene, databile nel 215 0 nel 214, è narrata da PoLimo (VII, 10- 
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Etoli '5° apportarono a Filippo la reputazione d'essere obbediente ai 
consigli e ad Arato quella di essere un buon consigliere. [6] Questi 
successi accrebbero l'invidia dei cortigiani, i quali, poiché non 
ottenevano nessun risultato calunniandolo segretamente, si misero 
ad insultarlo pubblicamente e ad attaccar briga con lui nei simposi, 
con molta scostumatezza ed insolenza; una volta anche l’inseguirono 
scagliandogli pietre, mentre si ritirava nella sua tenda dopo il 
banchetto. [7] Filippo, indignato per tale episodio, inflisse loro 
subito un'ammenda di venti talenti c in séguito, vedendo che 
danneggiavano e turbavano i suoi affari, li fece uccidere !?°, 


[49,1] Ma Filippo, esaltato dal felice corso della sua fortuna, 
lasciò crescere in sé molte grandi passioni e la sua perversità 
naturale, strappando e distruggendo la maschera artificiale dietro cui 
l'aveva dissimilata, metteva a nudo e rivelava a poco a poco il suo 
carattere. [2] Dapprima egli commise un oltraggio personale contro 
Arato il Giovane, del quale sedusse la moglie; la relazione rimase a 
lungo segreta, poiché egli viveva come ospite presso il loro 
focolare !?!, Poi si comportò più rudemente nei confronti delle città 
greche e divenne chiaro che ormai si scuoteva di dosso la tutela di 
Arato. [3] Le vicende di Messene fecero sorgere i primi sospetti. 
Infatti, poiché i Messeni erano in preda alle lotte tra le fazioni, Arato 
giunse in aiuto troppo tardi, mentre Filippo, arrivato un giorno 
prima di lui nella città, subito si mise a pungolare gli abitanti gli uni 
contro gli altri: [4] chiedeva da una parte agli strateghi dei Messeni 
se non disponevano di leggi contro il popolo, dall'altra ai capi del 
popolo se non avevano braccia da usare contro i tiranni. [5] Di 
conseguenza, incoraggiatisi, i magistrati volevano impadronirsi dci 
demagoghi, ma costoro, assalitili con il concorso della folla, li 


uccisero insieme a quasi duecento altri cittadini !72, 


[50,1] Poiché Filippo si era comportato in manicra così scanda- 
losa, aizzando ancor più i Messeni gli uni contro gli altri, Arato, 
quando giunse, mostrò chiaramente la propria indignazione e non 


14): cfr. Waunank, A Historical Commentary on Polybius, vol. II, Oxford, Clarendon, 
1967, pp. 56-61. 
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adrég Te Bios Tv péowv faupéws, xal tdv vlòv tritiu@via mixo@g tO 
Pulinmy xal Motbogovpevov oÙx txoàvoev!??. [2] *ESoxer 8 6 veav(oxos 
telv tod Dià(mrov, xal téte Afywv elne mods adrdv, dc odéè xadòds Er 
palvorto Tv by udt@ Toludta doedous, diià aivimv alcyrotos. [3] ‘O 
dè PAutos txelv@ uèv odbèv dvreise, xalseo ètaldofog dv bn° devnis xal 
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modws tÙ AeyBfvra xal tIS div pérgiog xai mo)itixàg Tv puow, davéomtmoev 
tx TOD UelTtpov Tv detràv tufiahv xul ngofiyev elg tòv “IOwpatav!?*, 10 
te Au Bbowv xai Uewerowy tèv t670v. [4] "Eoti yùp oÙyx firtov edeoxdg 
toù "Axgoxog(v0ou, zai Aufov gppovgàv y(verar yaderòg xul dvaexf)la- 
otos Tois tuporzoDorv. [5] ‘Avafiùs èè xui OMioas, bs oooveyzev udt@ 
tù omiayva toò flodg 6 pudvus, duporégarg taig yeguiv  brrodafidov 
tbelxvue ti) t' "Agltp xai 1 Paug(w Anunto(w!75, rugù uégog dtoxA(vwv 
eis txlitegov xul muviavéuevos, t( xadog@arv èv toîg (epoîs, xgaroîvia 
mig txous Uudidv i toîs Mecanviors drodidévia. [6] FeXGoag oùv 6 
Anprteros “el pèv” Fpn “puavtews Eyes wuyiv, dprjoerg tòv t6émov' El dè 
fuodéws, dpporégwv t@v xERATWwY TOY fiobv xabéEris", clvittéRievog TÀv 
IMeXon6vrnoov, ds, el Tg00A@fior tv "INmuatav t® "Axgoxog(vOw, ravid 
mao toopévnv drogelgrov xal taremiv!799, [7] ‘O &' “Agaros tri modù 
uèv Movyate, deoutvov dè 100 Did(amov tò qarvépevov Afyew, “rto)dà 
uèv” elztev “db ®(Aurme Kontov don xai peyfda, toXal dè Bowrwv Gxgui xal 
buwxéwuv txtegpixao. Tg yfjs' eta dé mou moddoi xal mig ‘Azagvavwv, 
todro pèv yegualor, toîTto è' Evador této, Oavpuotàg dyvodinias 
Eyovtes. [8] "AA odbdfva ToltwY zutelAnpac, mal mavtes éxovolwe vor 
morbo tò mgootuooduevov. Agoral yùo èupuoviar nérpars xal xonuvov 
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ayguestegov. [9] Tadra dor td Kentixdv dvolver nédayos, tudra tiv 
Nedoadvvyoov, amò tovTtwY dppdpuevog où TocodTOG NAtK(av T@®v puèv fiyenov, 
tOv dè xuproc ion xaffomxas.” [10] “Et <òè) Afyovtos Uudtod, tè pèv 
omiliyyva t@ pavrer magfbmzev è PfArzoc, tativav dè tg yerods 


173. Cfr. Pouimo, VII, 12,9. 

174. Il sontuario di Zeus Itomatas si trovava in cima all'acropoli di Messene, sul monte 
Itome (Pausania, IV, 3,9; 33,1-2); il teatro era sulle pendici‘del monte (Pausania, IV, 
32,6). 

173. Nativo dell'isola di Faro, allora sotto dominio illirico, Demetrio uveva 
collaborato con i Romani nella prima guerra illirica (PoLimo, 1I, 11). In seguito, egli si era 
alleato con Antigono Dosone, partecipando allu buttaglia di Sellasia (PoLtuo, II, 65,4; 
66,5). Approfittundo della seconda guerra punica, Demetrio aveva poi attaccato il 
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impedì a suo figlio di rivolgere a Filippo aspri rimproveri ed 
insulti. !??. [2] Il giovane, che sembrava amare Filippo, gli parlò 
allora, dicendogli che, dopo quanto aveva fatto, non gli sembrava più 
bello, ma il più brutto di tutti gli uomini. [3] Filippo non gli rispose 
niente, benché ci si aspettasse che, a sentirlo, la collera lo facesse 
esplodere in molti urli, ma, come sopportando con mitezza quelle 
parole, da uomo per natura moderato e civile, prese la mano destra 
del vecchio Arato, lo fece uscire dal teatro e lo condusse al santuario 
d'Itome '”* per offrire un sacrificio a Zeus ed esaminare il posto. [4] 
Esso è infatti non meno fortificato dell’Acrocorinto e, quand'è 
occupato da una guarnigione, diviene temibile c inespugnabile per i 
vicini. [5] Quando il re vi fu salito ed ebbe compiuto il sacrificio, 
l'indovino gli presentò le viscere del bue; Filippo le prese con 
entrambe le mani e le mostrò ad Arato e a Demetrio di Faro!”, 
piegandosi a turno verso l’uno e l’altro e chiedendo loro se, in base a 
quel che vedevano nelle viscere, egli dovesse impadronirsi della 
cittadella o restituirla ai Messeni. [6] Demetrio si mise a ridere e 
disse: «Se hai l’anima di un indovino, lascerai la posizione; ma se hai 
quella di un re, terrai il bue per le due corna», alludendo al fatto che, 
se Filippo avesse aggiunto l’Itome all'Acrocorinto, il Peloponneso 
sarebbe stato completamente sottomesso e asservito '7°, [7] Arato 
tacque a lungo, poi, invitandolo Filippo a dire il suo parere, rispose: 
«Vi sono, o Filippo, molte grandi montagne a Creta e molte 
cittadelle in Beozia e in Focide; anche in Acarnania vi sono molti 
luoghi ammirevolmente fortificati, sia nell'interno sia lungo le coste; 
[8] tu non hai preso nessuna di queste posizioni, eppure tutti vi 
obbediscono volontariamente ai tuoi ordini. Sono infatti i briganti 
che s’attaccano alle rupi e si circondano di precipizi, ma per un re 
non vi è niente di più solido e di più sicuro della fiducia e dell’affetto 
delle popolazioni. [9] È questo che ti apre il mare di Creta ed il 
Peloponneso; è appoggiandoti su questo che tu sci già divenuto, alla 
tua ctà, il capo degli uni e il padrone degli altri». [10] Mentre ancòra 
parlava, Filippo restituì le viscere all’indovino e, traendo per mano 


protettorato romano in Illiria, ma, sconfitto, era stato costretto a rifugiarsi alla corte di 
Filippo (Potinio, III, 16-19). 
176. Cfr. Poribio, VII, 12,2-3; STRANONE, VIII, 4,8, p. 361. 
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tmoraogpevos “dedgo Tolvuv” pn “tiv adriv 6d0v Tmpev", doreo 
txeficopévog dr’ adroî xal TV TSÀLv Agnenpévos. 


[51,1] ‘O d" Agatag drogpfmv idn Ts avis xa xutù puxpòv tautòv 
avazonitoievos tx Tg mods TOv bfAurztov ocvvnelas, dtauffalvoviog Eels 


0! xa deoptvov avotgarteverv, Armelmato xal xatéuerve, 


"Hreigov audto 
dedLbg Avarina0fvar è6Eng movnenag dg’ bv èxeivog Ergurtev. [2] ‘Ere 
Bè tig te vadg bd ‘Popaulwov armodfous aloyiora xal Biwg drotugàv tutg 
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eariyeroong gpevaxtber xul pui) A10Ov Md(xer paveoDs xal tiv yboav adidv 
trdoNer 78, [3] tavi&icon 6 “Agatos imeotEGpn xal dLeBAj)n reds adrév, 
fon xa t@v reol Tv yuvarmvitiv dbienpaitov atolbuevos, xuÌ péowv 
diviapoe adrdg, droxpurignevos dè tòv vlév’ elblvai yùo OPerouévov 
meouiv, dio d' oddév, dpiivao0a ju) Buvaptvo. [4] Meytomv yào è 
Pf uttos doxet xal rupaloyntammy pueraftheodar petaforrv, te finéoov 
fuorkéms xal perpauxfov adppovos àvig doeryàg xal tigavvog BEdins 
yevbuevos. Tò d' ada fiv figa perafo) gioems, dil''èntdertis tv adele 
rxuxlas, TOdÙY Yobvov dirà péfov dyvonbelons. 


[52,1] “Ot yàp fiv peperyuévov atogivy xal qgéf@ td eds tv 
“Agutov udtod 14005 n° dgyfg ovvie0gapiptvov, tdijlwoev ols troate 
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tieblegog txelvov tovros elvar, paj t( ye TIgAvvog i) faorevg, fi pèv 
oddèv èrregefonoe, Tavolwva!?? dè t@v otgamy@v riva xal «lAwv èxfhev- 
dev [tv] dbAm toda todto apaEar, pidcota Brà aguzzo, adrod pù 
naup6vros. [3] ‘O dè romodpevos tòv “Agurtov ocuwvi0n, paopazov udi@ 
bfdwar, odx dEÙ zal agododv, 2.2. TOY Ofppus te piaZaxùg tò Tp@bTOV Èv t@ 
acari xal Bia xivovvimv dpfàetav, el0” obtms xatà puixgdv Elg pIopdyv 
seguiviviomv. [4] Od puùv FAadé ye tdv “Agatov' ddl dg oddèv fiv Sqpedog 


177. Nel 214 Filippo, alleato di Annibale, attaccò il protettorato romano in Illiria; 
sconfitto dal pretore M. Valerio Levino, fu costretto a bruciare le navi e a tornare in 
Macedonia per via di terra (Livio, XXIV, 40,1-17). 

178. Dopo un fallito tentativo attuato du Demetrio di Faro, che vi perse la vita 
(Poumio, IL 19,11), Filippo devastò ln Messenia, ma senza ottenere seri risultati 
(Pouimo, VIII, 8,1-2; 12,1). 

179. Cfr. Porno VII, 12,2 segg. Taurione era stato preposto già da Antigono 
Dosone al controllo del Peloponneso (PoLinio, IV, 6,4). 
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Arato, gli disse: «Riprendiamo dunque qui la stessa strada», come 
trovandosi costretto a rinunciare alla città per opera di Arato. 


[51,1] Arato prendeva ormai le distanze dalla corte e, a poco alla 
volta, rinunciava ai rapporti abituali con Filippo: quando questi 
passò in Epiro!”? e gli chiese di accompagnarlo nella spedizione, 
Arato rifiutò e non si mosse, temendo di procurarsi una cattiva 
reputazione per effetto della condotta del re. [2] Filippo, dopo aver 
perso vergognosamente le navi ad opera dei Romani ed aver fallito 
completamente nelle sue imprese, ritornò nel Peloponneso e cercò di 
nuovo d’impadronirsi di Messene con l'inganno, ma, vedendosi 
scoperto, fece apertamente ricorso alla violenza e devastò la 
regione 178, [3] Allora Arato si staccò del tutto da lui e gli si oppose: 
egli conosceva ormai anche il crimine commesso contro il suo 
gineceo e ne era assai afflitto, ma non disse niente al figlio, il quale 
non avrebbe potuto far altro che apprendere l'oltraggio, dal 
momento che non aveva la possibilità di vendicarsi. [4] Sembra 
infatti che in Filippo si fosse verificato un cambiamento assai 
completo e inopinato: da sovrano mite e giovinetto saggio, egli era 
divenuto un uomo dissoluto e un funesto tiranno. A dire il vero, non 
si trattava di un mutamento di natura, ma della manifestazione, 
dovuta alla sicurezza dell'’impunità, della sua malvagità, rimasta a 
lungo ignorata a causa della paura. 


[52,1] L'affetto che Filippo aveva nutrito in principio nei 
confronti di Arato era infatti misto di rispetto e di timore, come 
dimostrò con il suo comportamento verso di lui: [2] desiderando 
infatti eliminarlo e ritenendo di non essere libero e neanche tiranno v 
re finché Arato fosse stato vivo, non tentò niente con la forza, ma 
ordinò a Taurione!??, un suo generale ed amico, di ucciderlo 
segretamente, di preferenza con il veleno, mentre egli non cera 
presente. [3] Taurione, divenuto intimo di Arato, gli diede un veleno 
non violento e rapido, ma di quelli che dapprima provocano nel 
corpo febbri che snervano e una debole tosse, poi portano così, a 
poco a poco, ad una consunzione mortale. [4] Arato, comunque se 
ne accorse, ma, poiché non sarebbe servito a niente denunciare 
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[4]  Kopiodelong dè TG pavielas, ol © ’Ayxaoìi ovuravies 
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Bo. Cfr. Potimo, VITI, 12,2-6. La versione dell'avvelenamento (cfr. Livio, XXXII, 
21,23; PAUSANIA, II, 9,4; VITI, 50,4) è tuttavia considerata con dubbio dalla maggior parte 
degli studiosi moderni: in particolare il Poxtek (Life, p. 84) ritiene che Arato e suo figlio 
siano morti di tubercolosi, 

181. Nel 213/2. Secondo il WaLnank (Aratos of Sicyon cit., pp. 157 e 175) questa 
sarebbe stata la sedicesima strategia di Arato; il Porrir (Life, p. LXXX1) accetta invece la 
notizia di Plutarco. 

182. Era questa una regola generale, cui facevano eccezione gli eroi, ed in particolare 
gli ccisti, le cui tombe erano ubicate generalmente nell'agorà: cfr. in particolare A. 
BieLicH, Gli eroi greci: un problema storico-religioso, Roma, Edizioni dell'Ateneo, 1958, pp. 
131 segg. In età ellenistica, la pratica di seppellire i personaggi oggetto di culto eroico nelle 
città cbbe particolare voga all'epoca dei Diadochi: cfr. Marasco, Alessandro, i Diadochi e 
il culto dell'eroe eponimo, «Prometheus», IX, 1983, pp. 57-62. 
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l’avvelenamento, sopportò sino alla fine il suo male con calma ed in 
silenzio, come se soffrisse di una malattia comune e ordinaria. Solo 
una volta che aveva sputato sangue in presenza di uno dei suoi intimi 
che si trovava nella camera, poiché quello si meravigliava a tale vista, 
Arato gli disse: «Questa, o Cefalone, è la ricompensa dell'amicizia di 
un re» 19°, 


[53,1] Egli morì così ad Egio mentre era stratego per la 
diciassettesima volta '8!; gli Achei ambivano seppellirlo là ed erigergli 
un monumento degno della sua vita, ma i Sicionii consideravano una 
sventura che il suo corpo non fosse deposto presso di loro. [2] 
Convinsero quindi gli Achei ad inviarlo loro e, poiché esisteva una 
legge antica, alla quale si aggiungeva una forte superstizione, che 
vietava di seppellire chiunque all’interno delle mura!8, inviarono 
emissari a Delfi, per consultare al riguardo la Pizia, che rese loro 
questo oracolo: 


[3] Deve sempre deliberare Sicione per offrire la ricompensa della sun 
salvezza 

con sacrifici e feste, ad Arato, suo signore defunto? 

Poiché l’essere oppresso c l'opprimere per quest'uomo 

è un'empietà in terra, in cielo e sul mare". 
[4] Quando l’oracolo fu riferito, tutti gli Achei se ne rallegrarono, e 
in modo particolare i Sicionii, i quali, cambiato il loro dolore in festa, 
con corone in testa e in abiti bianchi, riportarono sùbito il corpo da 
Egio nella loro città al suono di peana e di cori, e, scelto un luogo 
bene in vista, ve lo seppellirono come fondatore e salvatore della 
città. [5] Il posto si chiama ancor oggi Arateion!#* e vi si offrono 
sacrifici, l'uno nel giorno in cui Arato aveva liberato la città dalla 
tirannide, nel quinto giorno del mese Desio, che gli Ateniesi 
chiamano Antesterione!*, ce questo sacrificio si chiama Soteria; 


183. Cfr. H. W. Parkr- D. E. W. WormiLi., The Del/phic Oracle, Oxford, Blackwell, 
1956, I, p. 260; II, p. 145, n. 358, che suppongono uni lacuna fra il secondo e il terzo 
verso. 

184. Cfr. PAUSANIA, II, 9,4, su cui si basa la correzione del Reiske. La lezione dei mss., 
“Agltiov, è invece mantenuta dal PortER (Life, p. 85), il quale osserva che tale 
terminazione sarehbe quella usuale, riferendo parecchi esempi. Tuttavia, esempi che 
confermano la lezione di Pausania sono diffusi proprio in età ellenistica ed appaiono più 
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(4] Afxag ye pmiv 6 ®Airnrtos od peprtùg Au Eevip xal «pulp 96 
divovoveyius tubmg tivwv dietfAeoe. [5] KaurarmoXepnicis jiùv yào bad 
‘Pontutov!89, Brréroripev dxelvorg tè xl adiiv, turco dè tig GANG 
dioyiig xul tèÙG vudg mAiv mévie nous mooéuevos xal y(Xu rpoocxte(- 
verv 6podoyious TA—GvIa  xal tòv vldv  Bimeevoovia. aagudove, dl 
olxrtov truye Maxtdoviag xal tv avviedovvImv. [6] "Aroxielvov d' del 
Toùg dplotovs xul vuvyyeveotéTtoLs, pelance tvérinor xa piloovs dinv tÙiv 
fiuoràdrtuv mtpdGg abrév. [7] "Ev dè povav tv tovovtotg xaxoîg edTtiYnTa 
xmodpevos, vidv dpeti) duupégovia, TOdDTOv QUbvp xul tndotunta Tg muoù 
‘Pmputorg tifjg diverde !*, Flepuei dè Outtew tiv dpyiv raugtdmuev, Uv 


simili all'eroizzazione di Arato: Seleuco I Nicatore fu infatti sepolto in un Nizataperov n 
Seleucia Pieria e Lisimaco in un Avoyiaygetov (Arriano, Belly Syriacum, 63,335-336; 
64,341). Le testimonianze di Pouiio (VIII, 12,8) c di Pausania (IT, 8,1; 9,4) confermano 
il carattere eroico del culto di Arato. 

185. Il mese uttico di Antesterione, corrisponde a febbraio. In Camzillus, 19,7 € 
Alexander, 16,2 Plutarco cquipara invece il mese Desio all'attico Targelione (maggio). Si è 
spiegata la contraddizione con il fatto che in questi due passi Plutarco si riferirebbe al 
calendario macedone, in cui Desio può aver occupato un posto differente rispetto al 
calendario di Sicione (cfr. SkALim, Ancient Stoyon with a Prosopographia Stcyonia cit., p. 
85, nota 31); ma non esistono attestazioni che confermino tali ipotesi. 


53 - 54 651 


l’altro sacrificio viene celebrato nel giorno in cui si tramanda che egli 
fosse nato. [6] Il primo sacrificio era offerto dal sacerdote di Zeus 
Salvatore, il secondo da quello di Arato, che aveva una benda non 
completamente bianca, ma mista di porpora. Gli artisti dionisiaci 
cantavano melodie al suono della cetra ed il ginnasiarca partecipava 
alla processione guidando i fanciulli e gli efebi; quindi seguivano i 
membri del Consiglio, con ghirlande in testa, e gli altri cittadini che 
lo volevano. [7] I Sicionii conservano ancéra, in quei giorni, qualche 
piccolo vestigio di quei sacrifici, ma la maggior parte di quegli onori 
sono cessati per effetto del tempo e delle mutate circostanze. 


(54,1] ‘Tali furono dunque la vita e il carattere di Arato il 
Vecchio, secondo quanto si narra. [2] Quanto a suo figlio, Filippo, 
scellerato per natura e crudelmente violento, gli fece dare un veleno 
non mortale, ma che gli tolse la ragione, [3] alterando così la sua 
mente e portandola a disordini strani e orribili: egli desiderava 
commettere azioni anormali e nutriva passioni vergognose e funeste, 
sicché, sebbene fosse giovane e nel fior dell'età, la morte fu per lui 
non una sventura, ma una liberazione dai suoi mali e una via di 
salvezza 189, 

[4] Filippo, invero, pagò per tutta la sua vita la giusta pena di 
quest'empietà a Zeus protettore degli ospiti e degli amici. [5] 
Sconfitto infatti dai Romani", dovette arrendersi a discrezione, fu 
cacciato dai territori che aveva dominati, consegnò tutte le navi 
eccetto cinque, s'impegnò a versare in più mille talenti e diede suo 
figlio in ostaggio; gli furono lasciate per pietà la Macedonia e le 
regioni ad essa tributarie. [6] Egli continuò a far uccidere i sudditi 
migliori ed i parenti più stretti, riempiendo tutto il regno d'orrore e 
di odio nei suoi confronti. [7] In mezzo a tanti mali, gli restava 
un'unica fortuna, un figlio di eccellente virtù; ma Filippo, invidioso e 
geloso degli onori che gli rendevano i Romani, lo fece uccidere !8% e 


186. Aruto il Giovane morì poco dopo il padre, comunque prima del 198 (cfr. Livio, 
XXXII, 21-23). 

187. A Cinoscefale nel 197. 

188, Nel 179 Filippo fece morire il figlio Demetrio, sospettato di segrete intese con i 
Romani. Pausania (Il, 9,5) sembra anch'egli considerare In morte di Demetrio una 
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Od ynfavov, dil'inéfintov elvai gauow, tx Fva0aviov  rivòdq dixe- 
otglag yevéuevov!. [8] Todrov AtpfAtog t0gr&pfcvoc'"" xal xaté 
atgepev Evraddau rig "Avtiyovixijg Buordelug 1 diadori. Tò d' ’Aqd- 
tou yÉvog ÈÉv te <ti)>ò Erixuévi xal T MeXwy diéperve xu0' fps. 


punizione divina per i delitti commessi da Filippo, fra i quali l'uccisione di Arato e del 
figlio. 

189. Cir. Aerzilius, 8,11, dove Plutarco precisu che In cucitrice sarebbe stata nativa di 
Argo. Gli studiosi moderni tendono tuttavia a giudicare tendenziosa ln notizia e n ritenere 
che Perseo fosse figlio di Policratea, la nuora di Arato che era divenuta nmante di Filippo: 
efr. in particolare BrLocit, Greich. Gesch., vol. IV, 2, p. 140; P. Meroni, Persco e la fine 
della monarchia macedone, Roma, L'Erma di Bretschneider, 1953, pp. 4 segg. 

190. Perseo fu sconfitto da T.. Emilio Paolo n Pidna nel 168. 
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lasciò il regno all'altro figlio Perseo, che dicono non fosse legittimo, 
ma illegittimo, natogli da una cucitrice di nome Gnatenione !9°, [8] 
Su Perseo Emilio riportò il trionfo!” e con lui finì la dinastia degli 
Antigonidi. La discendenza di Arato, invece, sussiste ancòra ai giorni 
nostri a Sicione e a Pellene. 


APTOZEPZHZ 
ARTASERSE 


La biografia di Artaserse II Mnemone, che fu re di Persia nella 
prima metà del IV secolo a.C., è abbastanza particolare nell’ambito 
dell’opera plutarchea. 

L’interesse per il mondo persiano! non era del tutto estraneo alla 
biografia, come dimostra la vita di Datame, il satrapo ribelle appunto 
ad Artaserse II, scritta da Cornelio Nepote; tuttavia, il forte 
sentimento che Plutarco nutriva della superiorità dei Greci rispetto 
ai «barbari» rende curioso il suo particolare interesse per un re 
persiano che fu spesso in lotta con i Greci ed impose loro quella pace 
di Antalcida che lo stesso Plutarco (cap. 21,6) non esita a bollare 
come infamante. D'altra parte, conviene notare che la biografia di 
Artaserse ha un contenuto prevalentemente narrativo: scarso spazio 
viene infatti offerto a quelle considerazioni etiche così tipiche di 
Plutarco e la stessa rappresentazione del carattere del protagonista 
appare assai sfocata, non solo per la mancanza di notizie sulla sun 
giovinezza ed educazione, ma anche per l’indirizzo complessivo del 
racconto, che s’incentra quasi più sulle vicende di corte e sulle 
rivalità fra parenti c dignitari del sovrano che sulle stesse azioni di 
Artaserse. 

Non è infine chiaramente avvertibile l'intento ctico, motivo 
ispiratore delle altre biografie, poiché, mentre da un lato la vita di 
Artaserse non costituiva certo per Plutarco un esempio da proporre 
all’imitazione dei lettori, dall'altro è difficile credere che essa potesse 
rappresentare un esempio negativo, come le vite di Demetrio e di 
Antonio. L'atteggiamento di Plutarco è infatti notevolmente equili- 


1. Sull'interesse dei Greci per il mondo persiano cfr. in particolare A. MOMIGLIANO, 
Alien Wisdom. The Limits of Hellenization, Cambridge, University Press, 1975, pp. 123. 
150 (trad. it. Saggezza straniera. L'Ellenismo e le altre culture, Torino, Einuudi, 1980, pp. 
127.154). 
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brato: da un lato, le frequenti e particolareggiate narrazioni di 
supplizi inflitti ai condannati sembrano rivelare il desiderio del 
biografo di sottolincare la crudeltà dei costumi persiani? ai quali lo 
stesso Artaserse si adattava, ed il giudizio negativo del biografo 
diviene ancor più esplicito nelle notizie sui matrimoni del re con le 
figlie Atossa e Amestri e sui suoi rapporti con le concubine (capp. 23 
e 27). Ma, d’altro canto, il biografo non manca di sottolincare 
l’amore di Artaserse per la moglie Statira (cap. 2,1-2; 19,1), la sua 
moderazione nei confronti della madre che pure aveva ucciso Statira 
(capp. 19,10; 23,2), il suo valoroso comportamento in guerra (cap. 
24,10-11) e la sua mitezza verso i sudditi (cap. 25,1-2). Il giudizio 
conclusivo, nel quale Artaserse viene considerato un sovrano mite e 
amante dei sudditi, ma soprattutto per contrasto con il suo crudele e 
sanguinario successore (cap. 30,9), rende esplicite le riserve di 
Plutarco nei confronti di un personaggio che, per quanto dotato di 
qualità positive, era pur sempre ai suoi occhi un «barbaro», erede di 
una tradizione culturale e politica sostanzialmente diversa da quella 
del biografo. 

l'uttavia, anche se la biografia di Artaserse non è certo tra le più 
riuscite sul piano letterario ed illumina scarsamente circa il pensiero 
etico di Plutarco, converrà osservare che la sua importanza storica 
rimane notevole: non solo, infatti, essa ci conserva preziosi fram- 
menti di autori altrimenti assai poco conosciuti, ma, grazie al suo 
prevalente interesse per le vicende interne della corte persiana, ci 
fornisce notizie non attestate dal resto della tradizione storiografica a 
noi nota. D'altra parte, il fatto che in questa biografia Plutarco 
confronti diverse fonti nominandole frequentemente e spiegando i 
motivi che lo hanno indotto a preferire una versione dei fatti rispetto 
ad un'altra, aiuta a comprendere il metodo adottato dal biografo 
nella scelta del materiale a sua disposizione?. 

Nei capitoli 1-3, relativi alla guerra tra Artaserse e Ciro il 
Giovane, Plutarco cita più volte le testimonianze di tre autori, 


2. Cfr. Fracetatini-Ciiamprv, Plutargue. Vies, 1. XV, p. 31, nota 1. 

3. Sulle fonti di questa biografia cfr. p. es. Ci. Forster SM, A Strdy of Plutarch's 
Life of Artaxerses, diss. Leipzig 1881; Frackieri-Criamnnv, op. cit., 1. XV, pp. 8-13; D.P. 
Orsi, Tracce di tendenza anticirea (Plutarco, Vita di Artaserse, capp. 1-19), «Sileno», V-VI, 
1979-1980, pp. 113-146, con bilbliografia alla nota 1. 
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Senofonte, Ctesia e Dinone, confrontandole fra loro in una maniera 
che rende credibile un’utilizzazione diretta delle loro opere. Di 
questi autori Senofonte era indubbiamente il più conosciuto: la 
notorietà della sua Arabasi e le frequenti citazioni di essa che 
ricorrono anche altrove in Plutarco rendono indubbia la buona 
conoscenza dell’opera da parte del biografo*. La narrazione di 
Senofonte era chiaramente apologetica’ sia riguardo al comporta- 
mento dei soldati greci, fra i quali egli stesso aveva militato, sia nei 
confronti di Ciro, come dimostra soprattutto il ritratto apertamente 
clogiativo di quest’ultimo; Senofonte giustificava del resto la rivolta 
di Ciro con l'oltraggio subìto per l'arresto, in conseguenza di una 
calunnia di Tissaferne (Anabasis, I, 1,3-4). 

Ctesia di Cnido” fu anch'egli contemporaneo di Artaserse: fatto 
prigioniero di guerra, divenne medico del re e della sua famiglia c 
visse a corte fino al 398/7, allorché ritornò in patria. Autore di 


4. Citazioni in Hrxmot.n-O' Nei, op. af., p. 75; cfr. p. es. K. Monscitin, Xerophon 
in der griechisch-ròmischen Literatur, «Philologus», Suppl. XIII 2, 1920, pp. 127 segg. 
Tutanver, Plutarch und die Geschichte cit., p. 50; Ziicuen, Plutarco, p. 342. 

3. Sul carattere apologetico dell'Anabasi cfr. in particolare F. Dorkuacit, L'apologie 
de Xénophon dans l'Anabase, «Revue des Études Grecques», VI, 1893, pp. 343-386; E, 
DeLtsicoue, Essai sur la vie de Xénophon, Paris, Klincksieck, 1997, pp. 199 segg.; IL. 
Exusk, Xeyophons Anabasis, «Gymnasium», LXXIII, 1966, pp. 489-303; H. R. Briatin: 
baci, s.v. Xenophon, n. 6, «R.E.», IX A, 1967, coll. 1644 segg., ma anche le osservazioni 
di W. E. Higgins (Xerophon the Athenian, Albany, State University of New York Prem, 
1977, pp. 93 segg.). 

6. Anabasis, I, 9. Cfr. anche la riprovazione verso Artaserse espressa in Cyropaedia, 
VIII, 8,12. 

7. Su di lui cfr. p. cs. JAcONY, s.v. Kresias, n. 1, «R.E.», XI, 2, 1922, coll. 2032-2073; 
A. Mosugliano, Tradizione e invenzione in Ctesta, «Atene c Roma», XII, 1931, pp. 15-44 
(rist. in: Quarto contributo alla storia degli studi classici e del mondo antico, Roma, Ediz. di 
Storin c Letteratura, 1960, pp. 181-212): F. W. Konic, Die Persika des Ktesias von Knidos, 
«Archiv fur Orientforschung», Beihefte XVIII, Graz, 1972; R. Drtxws, The Greek 
Accounts of Eastern History, Washington, Center for Hellenic Studies, 1973, pp. 103 segg.; 
J. Horsrerrer, Die Griechen in Persien. Prosopographie der Griechen im persischen Reich 
ror Alexander, «Archeo! Mitteil. nus Iran», Erginzungsband 5, Berlin, Rcimer, 1978, pp. 
111-113; H. Sancisi-WrerperNnsURG, Decadence in the Empire or Decadence in the 
Sources? From Source to Synthesis: Ctesias, in: Achaemenid History, I, Sources, Structures 
and Synthesis. Proccedings of the Gronignen 1983 Acaemenid History Workshop, ed. by 
Sancisi-Weerdenburg, Leiden, 1987, pp. 33-45; G. Marasco, Cresta, Dinone, Eraclide di 
Cuma e le origini della storiografia «tragica», «Studi italiani di filologia classica», Ser. III, 
vol. VI, 1988, pp. 48 segg.; B. Eck, Sur la vic de Ctésias, «Revue des Études Grecques», 
CI, 1990, pp. 409-434. 
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diverse opere sul mondo orientale, Ctesia scrisse in particolare 
Mepowxd in ventitré libri, che ci sono noti da diversi frammenti e dal 
riassunto che Fozio (Bibliotheca, cod. 72, pp. 35 b - 45 a) ha 
compilato dei libri VII-XXIII L’opera di Ctesia ebbe grande 
diffusione nell’antichità ed esercitò una notevole influenza sulla 
tradizione successiva; ma, nonostante Ctesia affermasse d'essere 
stato testimone di molti avvenimenti e di aver utilizzato gli archivi 
reali persiani e testimonianze oculari”, la sun attendibilità fu 
considerata in maniera negativa già dagli antichi” e gli studiosi 
moderni concordano generalmente nel considerarlo poco dotato di 
spirito scientifico e portato ad abbellire la narrazione con racconti 
fantastici ed invenzioni!°. Questi difetti dell’opera di Ctesia sono 
notati anche da Plutarco (capp. 1,4; 13,5-7; 18,6-7) il quale 
sottolinea inoltre la tendenza di Ctesia a mettere in forte rilievo il 
proprio ruolo negli eventi e la sua parzialità nei confronti degli 
Spartani e soprattutto di Clearco, il comandante del contingente 
greco al servizio di Ciro, che Ctesia aveva assistito durante la 
prigionia per ordine della regina madre Parisatide e del quale 
idealizzava la morte, clevandolo al rango di uomo caro agli dèi!!, I 
rapporti di Ctesia con Clearco e con Parisatide, la cui parzialità a 
favore del figlio minore Ciro è ben attestata '? inducono poi a ritenere 
che la narrazione di Ctesia fosse sostanzialmente favorevole a Ciro!?. 

Dinone di Colofone 4, vissuto nella seconda metà del IV secolo, 
fu padre di Clitarco, storico di Alessandro!. Anch’egli scrisse 


8. Fozio, Bibliotheca, 72, p.36 a; Dioporo, TT, 32,4 (= FGrElist 6881 8; I° 5). Cfr. in 
proposito i dubbi del Dirws (op. cir, p. 110). 

9. Cfr. le testimonianze raccolte in FGrflist 688 T 11. 

to. Cfr. la precedente nota 7. 

ir. Prurarco, virtaxerves, 13,7; 18 (= FGrilist 688 T 7 bi F_28); cfr. Fozio, 
Ibliotheca, 72, p. 44 a (= FGrllist 688 FF 27,69). 

12. Cir. Sinoronte, Azabasis, I, 1,4; PLUTARCO, Artaxerxes, 2,3; 14,9 segg. 

13. Cfr. p. es. Orsi, ars. al., pp. 115-117. 

14. Su di lui cfr. p. es. E. Scnwartz, s.v. Dizzor, n. 2, «R.E.», V, 1, 1903, col. 654; 
D&kiws, op. cit. pp. 116-118; R. B. Srivenson, Lies and Invention in Deinon's «Persica», 
in: Achaemenid Histon, II, The Greek Sources. Proceedings of the Groningen 1984 
Achaementd Histon Workshop, ed. by H. Sancisi-Weerdenburg and A. Kuhn, Leiden, 
1987, pp. 27-35; Marussco, Cresia, Dinone..., pp. 58 segg. ‘l'estimonianze e frammenti in 
Jacony, FGrElist, n. 6%. 

15. Puinto, Naturalis Historia, X, 70,136 (= FGrlist 690 T 2; FF 30). 
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Nepowxd, che giungevano almeno fino al 343, opera che Cornelio 
Nepote giudicava attendibile! e che ebbe una certa fortuna!7. 
Plutarco lo cita anche altrove!* e sembra aver avuto una buona 
conoscenza della sua opera!. Scrivendo dopo Ctesia, Dinone era 
portato a correggerne in più punti la narrazione 9; inoltre, il fatto 
che egli accogliesse, sia pure in forma dubitativa, la versione ufficiale 
persiana, secondo cui Ciro sarebbe stato ucciso personalmente da 
Artaserse ?!, notizia che è respinta dalle altre fonti, fa supporre che 
Dinone si mostrasse piuttosto favorevole al re ed ostile a Ciro??. 

Plutarco ha costantemente confrontato le versioni che questi tre 
autori offrivano degli inizi del regno d’Artaserse e della rivolta di 
Ciro. 


Già al cap, 1,4, infatti, il biografo ricorda le differenti notizie di Dinone 
e di Ctesia riguardo al nome originario di Artaserse, dando la preferenza a 
Ctesia, della cui narrazione ammette la tendenza all'invenzione, ma del 
quale sottolinea i rapporti con Artaserse e con i suoi familiari. Pure da 
Ctesia sembrano derivare la notizia sul nome di Ciro al cap. 1,3? c quella al 
cap. 2,2 sul modo come Artaserse salvò la moglie Statira, che mostra 
notevoli coincidenze con la narrazione di Ctesia conservataci da Fozio?4. Il 
successivo racconto della preferenza mostrata da Parisntide per il figlio Ciro 


16. Nerore, Conon, 5,4 (= FGrHist 690 T 3; F 18). 

17. Dinone sembra infatti essere stato utilizzato, p. es., da Nepote anche per la 
biografia di Datame (cfr. J. IT. Tinet, De Dione Colophonio Nepotis in vita Datanis 
auctore, «Mnemosyne», LI, 1923, pp. 412-414; Marasco, Cresia, Dinone... cit., p. 63 scr.) 
e da Pompeo ‘rogo per la storia persiana (cfr. H. WoLrrGARTAN, De Ephort et Dinonis 
historiis a Trogo Pompcio expressis diss. Bonnnc, 1868; C. Lamanre, Histoire de la 
littérature latine au temps d'Auguste, vol. III, Paris Delagrave, 1907, p. 687 seg.). 

18. Themsistocles, 27,1; De Iside et Osiride, 363 c; Alexander, 36,4 (= FGrHist 690 F 
13,21,23 b). 

19, Cfr. p. es. Timannir, Plutarch und die Geschichte, p. 65 seg.; ZieGrer, Plutarco, 
pp. 326 c 343. 

20. Cfr. Darvwes, op. cit., p. 117. 

ar. EGrl list 690 FF 17 = PiurarcO, Artaxerxes, 10. 

22. Cfr. Orsi, ars. cil., pp. 127 segg., la quale suppone anche che Dinone abbin avuto 
accesso ni documenti ufficiali dell'impero persiano. 

23. La spiegazione dell'origine del nome dal termine persiano indicante il sole ricorre 
infatti in CttsiA, FGrilist 688 F 15,49. Qualche dubbio è espresso dalla Ousi (art. cit., p. 
120), che nota il ricorrere della stessa etimologia in Esichio c nell'Erbywologicum Magnum. 

24. FGrllist 688 F 15,56. 
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e del viaggio di quest'ultimo presso il pudre morente con la speranza di 
ottenere la successione presenta qualche nnalogia con ln narrazione di 
Senofonte??, il quale tuttavia non accenna affatto alla speranza di Ciro di 
ottenere il regno grazie all'influenza della madre: se, dunque, Plutarco ha 
tenuto presente Senofonte, occorrerà concludere che nce ha ampliato la 
narrazione sulla base di un'altra fonte. Ancora, il racconto dell'arresto di 
Ciro nel cap. 3 mostra tracce di differenti versioni. Infatti, sin secondo 
Senofonte (Auabasis, 1, 1,3-4), sia secondo il sunto foziano di Ctesin 
(FGrIlist 688 F 16,57), Ciro sarebbe stato arrestato in seguito ad una 
calunnia di T'issaferne; liberato per intercessione della madre, l'offesa subìta 
l'avrebbe indotto n preparare la rivolta. Plutarco riferisce l'accusa di 
Tissaferne con particolari che non ricorrono nel breve accenno di Senofonte 
e che forse potevano comparire nell'originale di Ctesia, ma si mostra 
sostanzialmente incerto circa la fondatezza dell'accusa, riferendo che alcuni 
affermano che Ciro sarebbe stato arrestato a seguito di quella calunnia, altri 
invece che egli sarebbe stato scoperto nel santuario dove Artaserse stava per 
compiere i riti d’iniziazione alla regalità (cap. 3,5). Questa seconda versione, 
probabilmente derivata da Dinone?*, è in aperto contrasto con le narrazioni 
di Senofonte e di Cresia, poiché mira a considerare Ciro colpevole di aver 
realmente tramato l'uccisione del fratello?7, 

AI cap. 4,2 Senofonte è citato come testimone delle ricchezze di cui Ciro 
disponeva, per confutare una notizia anonima e particolarmente favorevole 
a Ciro, secondo cui questi si sarebbe risolto a ribellarsi perché Artaserse gli 
faceva mancare perfino il necessario alla tavola. Un ulteriore esempio di 
mescolanza di fonti è dato dalle osservazioni al cap. 6,1, dove la descrizione 
del carattere di Ciro mostra tracce del ritratto di Senofonte (Anab4sis, I, 9), 
ma è presentato come opinione di «intriganti desiderosi di cambiamento», 
con evidente aderenza nd una tradizione ostile a Ciro. Nel seguito del 
capitolo, l'appello dii Ciro a Sparta non deriva chinramente da Senofonte, 
poiché questi non dava particolari sul messaggio di Ciro e la notizia 


23. Anabasis, 1, 1,2 e 4. Fracrtatre e Ciiamnav (op. cit., t. XV, p. 9) ritengono che 
Plutarco abbia seguito la narrazione di Senofonte, aggiungendovi il particolare relativo 
allo spartano Damarato (Artaxerses, 2,4), tratto da EÒioboro (VII, 3). 

26. Cir. p.es. Orsi, «rl. dit. p. 133 seg. 

27. L'opinione di P. Masourrav (Xérnophon. Anabase, t. 1, Paris, Belles Lettres, 1930, 
p. 159), secondo cui Plutarco sosterrebbe la colpevalezza di Ciro, è in realtà infondata, 
perché il biografo non esprime alcun giudizio personale, limitandosi a riferire i duti delle 
fonti. La colpevolezza di Ciro (ritenuta «ovviu», p. es., di ALT. OLMstEAD, History 0f the 
Persian Empire, Chicago, University Press, 2% ediz., 1959, p. 372) resta comunque difficile 
da dimostrare, data la tendenziosità delle fonti. 
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plutarchea sulla scitale inviata a Clearco è in aperto contrasto con la 
narrazione senofontea, in cui Clearco appare un esule già da tempo al 
servizio di Ciro?4; questi particolari sembrerebbero piuttosto provenire da 
Ctesia che, parzialmente favorevole a Clearco, può aver inteso così 
presentarlo come un inviato ufficiale di Sparta e non come un mercenario. 
Alla fine del capitolo (6,9) sono ancéra citati Dinone e Ctesia, dei quali 
Plutarco confronta le versioni circa In cronologia dell'uccisione di Statira da 
parte di Parisatide: anche questa volta il biografo, pur sottolineando il 
carattere favoloso della narrazione di Ctesia, ne accetta la versione dei fatti, 
osservando che Ctesia, una volta ammessa la colpevolezza di Parisatide, non 
aveva alcun motivo di falsare la cronologia. A Ctesia potrebbero pure 
risalire le cifre relative alle dimensioni della trincea fatta scavare da 
Artaserse (cap. 7,2), che mostrano differenze rispetto a Senofonte (Arabasis, 
I, 7,14-15); ma da Senofonte sembrano poi derivare le notizie sulla 
disciplina delle truppe di Artaserse c sul disordine di quelle di Ciro (cap. 
7,4-5), che mostrano analogia con la narrazione di Senofonte?”, ed in cui 
ricorre la stessa cifra di novecentomila uomini per l'esercito di Artaserse”, 

Per il resoconto della battaglia di Cunassa, Plutarco (cap. 8,1) rimanda 
alla narrazione senofontea, della quale loda la vividezza, limitandosi a 
riferire alcuni particolari omessi da Senofonte. Il consiglio di Clearco a Ciro 
(cap. 8,2) deriva da Ctesia, come dimostra il confronto con il sunto foziano, 
in cui è detto che Ciro morì per non aver dato ascolto n Clearco?, Le 
successive osservazioni sulle responsabilità di Clearco nella sconfitta di Ciro 
(cap. 8,3-7) non sembrano invece derivare da Ctesia, che era favorevole allo 
spartano: esse potrebbero risalire a Dinone, ma il fatto che la notizia 
secondo cui Clcarco si sarebbe rifiutato di spostare i Greci ai suoi ordini per 
timore d’essere accerchiato compaia anche in Senofonte (Anabasis, I, 8,13), 
dov'è riferita la risposta di Clearco a Ciro che ricorre quasi letteralmente in 
Plutarco (cap. 8,8), induce piuttosto a supporre che il giudizio sulla 
condotta di Clearco sia frutto della riflessione del biografo sulla base dei 
racconti di Senofonte. 

Il continuo confronto tra le differenti versioni è poi confermato dal 
racconto dell'uccisione di Artagerse, per il quale Plutarco (cap. 9,1) cita 


28. Artaxerxes, 6,5 c la nota. 

29. Arabasis, I, 8,1-3 c 11. 

30. Cfr. SENOPrONTE, Anabasis, I, 7,12. Ctesia invece, come attesta lo stesso PLUTARCO 
(cap. 13,3), forniva una cifra nettamente inferiore. È comunque possibile che la cifra di 
900.000 ricorresse anche in Dinone: cfr. SMrtH, op. cit., pp. 5-6 c 14-15. 

31. l'Grilist 688 F 16,58. Lo Jacoby riporta anche il passo plutarcheo come 
frammento di Ctesia (F 18). 


664 APTOZLPEHY 


Ctesia, c ne segue evidentemente il racconto, ma si premura poi di 
sottolineare (cap. 9,4) che su questo evento concordano quasi tutte le fonti, 
e conclude il capitolo affermando che, riguardo invece alla morte di Ciro, 
poiché Senofonte, che nun vi fu presente, ne ha lasciato una narrazione assai 
concisa, egli riferirà i racconti di Dinone e di Ctesia. È probabile, a questo 
proposito, che Plutarco si sia reso conto della sostanziale contraddittorietà 
della narrazione di Senofonte, il quale, dopo aver dato notizia del ferimento 
di Artaserse ad opera di Ciro citando espressamente Ctesia’?, non teneva 
conto della sua narrazione successiva secondo cui il re si sarebbe sùbito 
allontanato dal campo di battaglia”, ed affermava invece che Artaserse 
avrebbe continuato a combattere **. Si può dunque ritenere che, proprio 
perché si rendeva conto dell'insanabile contrasto tra le fonti, Plutarco abbia 
preferito trascurare la narrazione di Senofonte e riferire separatamente 
prima quella di Dinone (cap. 10), poi quella di Ctesin (cap. 11). 

Il confronto con la narrazione di Ctesia della morte di Ciro, che si 
differenziava nettamente da quelle di Senofonte e di Dinone soprattutto per 
i particolari dell'allontanamento di Artaserse ferito dal campo di battaglia e 
della morte di Ciro in un momento successivo, induce poi ad attribuire a 
Ctesia la maggior parte della narrazione successiva, Così, In narrazione 
dell'annuncio della morte di Ciro e della ricognizione effettuata da trenta 
inviati di Artaserse (capp. 13 c 14,1-2) deriva da Ctesia, come dimostrano 
soprattutto il particolare relativo alla domanda rivolta da Artasira a uno 
degli cunuchi di Ciro” e lu raffigurazione di Artaserse ferito e lontano dal 
campo di battaglia’. Ctesia è poi nuovamente citato (cap. 13,3-4) per 
l'ammontare delle truppe di Artaserse alla battaglia di Cunassa: Plutarco 
confronta le sue cifre con quelle fornite da Senofonte e da Dinone e riferisce 
le cifre dei caduti secondo Ctesia, esprimendo un certo dubbio. Successiva- 


42. SenorontE, Azsabasis, I, 8,260 = CIA, FGrllist 688 FF 21. 

433. Cfr. Puurarco, Artaxerzes, 11,3 seggi = Cresta, FGrHist 688 F_ 20. 

34. Sinoronte, Azabasis, I, 8,27; 10,1. 

35. Cap. 12,1-2. Cfr, la narrazione di Ctesia (cap. 11,7), dove gli cunuchi sostengono 
Ciro ferito, 

36. Cir. p.es. Smmti, op. cît., p. 32 seg. È di sottolineare anche l'analogia fra 
l'episodio del enunio che avrebbe offerto la propria ncqua ud Artaserse ferito (cap. 12,5-6) 
e l'aneddoto riferito da Plutarco al cap. 5,1: essa sembra dimostrare che anche 
quest'ultimo aneddoto deriva du Ctresia (l'opinione dello Smimit, op. cit., p. 12 seg., che 
attribuiva a Dinone questo passo e tutti gli altri della biografia in cui è menzionato 
Tiribazo è assai poco credibile; il futto che T'iribuzo non sia menzionato nei frammenti di 
Ctesia è infatti comprensibile, poiché ‘l'iribuzo, assunse un ruolo di primaria importanza 
alla corte di Artaserse proprio in seguito alla spedizione di Ciro, c l'opera di Ctesia si 
concludeva poco dopo di essa). 
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mente, il biografo (cap. 13,5-7) si serve della testimonianza di Senofonte per 
confutare le affermazioni di Ctesia, che diceva d'aver partecipato alle 
trattative con i Greci, ed accusa lo storico d’aver voluto esagerare il proprio 
ruolo negli eventi e di aver offerto una narrazione partigianamente 
favorevole a Clearco. 

L'uso esclusivo di Ctesin è poi chiaramente riscontrabile nci capp. 14- 
17, dove Plutarco narra il comportamento di Artaserse dopo la vittoria e le 
vendette di Parisatide contro i personaggi che avevano preso parte 
all’uccisione di Ciro??: ciò è dimostrato non solo dal fatto che le vittime 
della vendetta di Parisatide (il cario, Mitridate e l'eunuco che amputò la 
mano e la testa di Ciro) sono i protagonisti della morte di Ciro nella versione 
di Ctesia esposta al cap. 11°, ma anche dal confronto con la narrazione più 


breve, ma del tutto analoga, contenuta nel sunto foziano di Cresia??, 


Per il racconto della prigionia e della morte di Clearco (cap. 18) 
Plutarco segue ancora la narrazione di Cresia, che cita espressa- 
mente‘, pur respingendo, a cGficlusibne del capitolo, la sua 
affermazione secondo cui proprio l’uccisione di Clearco avrebbe 
costituito il motivo dell'attentato di Parisatide contro Statira. Per il 
racconto di questo attentato, Plutarco confronta poi due volte le 
versioni di Ctesia e di Dinone (cap. 19,2 e 6), notandone le 
divergenze nei particolari. Una certa preferenza per la versione di 
Ctesia sembra indicata dal fatto che il biografo chiama poi la serva 
che avrebbe collaborato all’attentato Gigide (cap. 19,8), che era il 
nome attribuitole appunto da Ctesia*!. Tuttavia, l'osservazione finale 


37. Il contenuto di questi capitoli è riferito anche dallo Jaconv a Ctesia (FGrf list 688 
F 26). 

38. Mitridate non compare in nessun'altra fonte. Il cario è menzionato come possibile 
uccisore di Ciro anche nel racconto di Dinone (cap. 10,3), dove però è detto chiaramente 
che Arteserse avrebbe riconosciuto i suoi meriti nell’uccisione di Ciro. Nel racconto del 
cap. 14,6 segg. si afferma invece che il re avrebbe rivendicato a sé l'uccisione. 

39. EGrElist 688 F 16,59 (= Fozio, Bibliotheca, 72, p. 44 a). L'unica differenza 
consiste nel fatto che, mentre Fozio chiama Bagapate l'eunuco che aveva tagliato la mano c 
lu testa di Ciro, PLurarco, (cap. 17) lo chiama Masabate. 

40. Anche per quel che riguarda la morte di Clearco la narrazione plutarchea trova 
corrispondenza nel sunto foziano di Ctesia (FGrl list 688 F 27,60 = Fozio, Bibliotheca, 72, 
p. 44 a). 

41, Cap. 19,2 (= FGrelist 688 F 29 b); cfr. anche Fozio, Bibliotheca, 72, p. 44 b (= 
FGrHist 688 F 27,61), il cui sunto sembra confermare la derivazione da Ctesia del 
racconto plutarcheo dell'arresto e della condanna di Gigide. 
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sulla moderazione mostrata da Artaserse verso la madre colpevole 
dell'assassinio (cap. 19,10) sembrerebbe piuttosto derivare da 
Dinone, come indicano sia la concordanza con Cornelio Nepote (De 
regibus, 1,4), autore che come si è visto utilizzava Dinone®”, sia il 
fatto che Ctesia, secondo il sunto foziano, metteva invece in rilievo la 
reciproca collera sorta fra il re e sua madre in conseguenza 
dell'uccisione di Statira*. 

La conclusione che si può trarre dunque dall’analisi dei capp. 1- 
19 è che Plutarco ha confrontato costantemente le narrazioni di 
Senofonte, Ctesia e Dinone: pur considerando più attendibile il 
racconto di Senofonte, il biografo è stato indotto a concedere 
maggiore spazio alle notizie tratte dai due autori di Meporxà, che 
fornivano più minuti particolari attinenti alle vicende di Artaserse. In 
particolare, l'ampia utilizzazione di Ctesia, del quale pure il biografo 
riconosceva ampiamente la tendenziosità e la propensione ai racconti 
fantastici, è dovuta al fatto che Ctesia fu testimone degli eventi, un 
criterio cui Plutarco anche altrove attribuisce una notevole rile- 
vanza!*. L'uso di Dinone sembrerebbe invece più limitato, dato che 
questo storico fu posteriore rispetto alla rivolta di Ciro, ed appare 
riconducibile piuttosto a differenze nei particolari. 

Per la narrazione successiva, Plutarco sembra essersi rivolto in 
gran parte a fonti diverse, ma l'individuazione di esse è resa difficile 
dalla scarsità delle citazioni. Ctesia, il cui racconto si concludeva con 
il proprio ritorno in patria nel 398/7, è ricordato ancéra al cap. 21,3- 
4 per il suo ruolo nei negoziati fra Artaserse e Conone e per la sua 
affermazione secondo cui il re lo avrebbe inviato spontaneamente 
presso Conone; ma il fatto che questa affermazione sia menzionata 
come contrastante con una versione anonima (A€yetat), secondo 
cui lo stesso Ctesia avrebbe personalmente interpolato una lettera di 
Conone per ottenere il proprio invio, induce a ritenere che Plutarco 
abbia qui utilizzato una narrazione diversa e ostile a Ctesia!”. 


42. Cfr. le precedenti note 15 c 16. 

43, Corsia, FGrMHise 688 F 27,61 (= Fozio, Bibliotheca, 72, p. 44 b): XA dpyl dirà 
todTO Mugvatinidoz mods TOY ulbv, xerzelvov medG Tv pyttoa. 

44. Si veda, p. cs. l'apprezzamento dell'attendibilità di Filisto, in quanto t@v 
motryiaimv OCUuTig yevopievoc (Nicgus, 19,0). 

45. Il Moxmictiano (Quario contributo alla storia degli studi classici... cit., p. 209) 
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Dinone è citato al cap. 22,1 e la concordanza della lunghezza 
attribuita alla vita di Artaserse al cap. 30,9 con quella attestata in un 
frammento di questo storico *° conferma che Plutarco lo ha utilizzato 
per tutta la biografia. 

Eraclide di Cuma“? è citato al cap. 23,6, dove Plutarco afferma 
che «alcuni», fra i quali Eraclide, affermavano che Artaserse sposò 
non solo una delle sue figlie, Atossa, ma anche un’altra, Amestri. La 
notizia del matrimonio del re con Amestri ricorre al cap. 27,8, come 
motivo dell'ira nutrita contro Artaserse da Tiribazo, che indusse il 
satrapo a congiurare contro il suo sovrano, istigando Dario a 
ucciderlo: si può dunque supporre che la narrazione di Eraclide sia 
stata tenuta presente da Plutarco anche per alcuni particolari della 
congiura di Dario“. Inoltre, i particolari sui doni fatti da Artaserse 
ad Antalcida e all’ateniese Timagora in occasione del congresso di 
Susa nel 367 (cap. 22,2 c 9-11) ricorrono in un frammento di 
Eraclide. 

È tuttavia lecito, a mio avviso, dubitare dell’utilizzazione diretta 
di Eraclide da parte di Plutarco. In primo luogo, infatti, la citazione 
di questo storico al cap. 23,6 sottolinea il ricorrere della notizia in 
altri storici noti a Plutarco. In secondo luogo, l'unica altra citazione 
di Eraclide in tutta l'opera plutarchea ricorre nella biografia di 
Temistocle ?, dove Plutarco contrappone ad una notizia di Tucidide 
e di Carone di Lampsaco la differente versione di Eforo, Dinone, 


ritiene trattarsi di Dinone. Del resto, il breve racconto plutarcheo dei negoziati fra Conone 
e il re mal si accorda con la più particolareggiata narrazione contenuta nel sunto foziano di 
Ctesia (FGrHist 688 F 30,63 = Fozio, Bibliotheca, 72, p. 448). 

46. FGrHist 690 F_20 (= Psrupo-Luciano, Macrobii, 15). Si noti anche che il 
giudizio sulla crudeltà di Oco in Plutarco (loc. cit.) mostra significative coincidenze con un 
altro frammento, riferito proprio da PiuTARco (De Iside et Osiride, 363 c = DINONE, 
FGrHist, 690 F 21). 

47. Su di lui cfr. Taconv, s.v. Heraklcides, n. 42, «R.E.», VITI, 1, 1912, coll. 469-470, 
Frammenti in Jacony, FGrHist, n. 689. 

48. Che Plutarco abbin utilizzato anche in questo caso diverse fonti è comunque 
confermato dalla versione anonima che egli riferisce, al cap. 29,11-12, circa il processo e lu 
morte di Dario, che è in netto contrasto con la precedente narrazione degli stessi eventi. 

49. EGrFlist 689 F 5 (= ATENTO, TI, 48 c - 49 a); cfr. p. es. FLACELIERE-CHAMBRY, 0p. 
cit., 1. XV, p. 12 seg. Lo Jacoby (in apparato) dubitava che le notizie contenute nel 
frammento potessero derivare du Dinone. 

so. Cap. 27,1 (= FGrflist 689 F 6). 
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Clitarco, Eraclide e della maggior parte degli altri storici. Questa 
citazione sembra dunque indicare che Plutarco conoscesse indiretta- 
mente l’opera di Eraclide, attraverso altri autori: è possibile che 
Eraclide fosse utilizzato già da Dinone, ma mi sembra più probabile 
che Plutarco conoscesse Eraclide attraverso Eforo?', il quale, nativo 
anch'egli di Cuma, può ben aver utilizzato l’opera del suo concitta- 
dino. Alcune considerazioni mi sembrano infatti indicare che il 
biografo abbia utilizzato nell’Artaserse le Storie di Eforo. 

In primo luogo, è da notare il fatto che Plutarco (cap. 22,12) 
afferma che Timagora fu messo a morte dai suoi concittadini per 
essersi fatto corrompere dai doni del re di Persia. Del tutto differente 
è la versione di Senofonte (HeZesica, VII, 1,38), che non menziona 
affatto l'accusa di corruzione ed afferma che ‘l'imagora fu giustiziato 
perché nella sua ambasceria si era accordato con Pelopida e gli aveva 
lasciato prendere le decisioni. D'altra parte, lo stesso Plutarco, nella 
biografia di Pelopida (cap. 30,9-13), riferisce entrambe le versioni: 
dopo aver descritto i doni del re a Timagora in maniera del tutto 
analoga al racconto contenuto nell'Artaserse, il biografo conclude 
tuttavia affermando che la condanna di Timagora fu dovuta 
soprattutto al fatto che egli aveva agito nell'interesse dei ‘Tebani. 
Questa seconda versione è evidentemente ispirata a Senofonte ??; 
quanto invece alla notizia che attribuiva l’esecuzione di 'Timagora 
alla sua corruzione, si può ritenere che essa risalga ad Eforo, che 
Plutarco ha ampiamente utilizzato nella biografia di Pelopida”. 


s1. Perle citazioni di Eforo in Plutarco cfr. Himsot.n-O' Net, Plnterch' Quotations, 
p. 27; per la conoscenza della sua opera du parte del biografo cfr. p. es. "THEANDER, 
Plutarch und die Geschichte cit., pp. 62-63; K. B. J. Henvert, E&phorus in Plutarch's Lives. 
A Source Problem, «Klarvard Studies in Classical Philology», LXIIT, 1958, pp. 510-513; 
Zavcrer, Plutarco, pp. 326 e 342; StAaDTER, Plutarch's Historical Methods... cit., p. 128 e 
passim. L'utilizzazione di Eforo nella biografia di Artaserse è stata sostenuta già du M. 
Hauo (Die Quellen Plutarchs in den lebensbeschreibungen der Griechen, ‘Tiibingen, 
Osiander, 1854, p. 96), mn con argomenti assai fragili (cfr. lu confutazione dello SM, op. 
cit. pp. 17 e 37). 

42, Cfr. p. es. SMiti, op. ait., p. 20, nota 1. 

53. Cir. p. es. S. Accame, L'attentato di Pelopida contro i polemarchi, «Rivista di 
Filologia e d'Istruzione classica», N.S., XIV, 1936, pp. 337-355; Stabrin, loc. cit; 
Fiacriuere-Crramury, Plestargue. Vies, t. IV, Paris, Belles Lettres, 1966, p. 127. Secondo 
IL D. Wisrrake (The Sources of Plutarch's Pelopidas, «Classical Quarterly», XXXIII, 
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Un'ulteriore indicazione a favore dell’uso di Eforo nell’Artaserse 
mi sembra poi offerta dalla notizia al cap. 23,1, secondo cui 
T'issaferne sarebbe stato messo a morte soprattutto per effetto 
dell'azione di Parisatide: l'intervento della regina madre, non 
menzionato da Senofonte (He/lenica, III, 4,25), ricorre infatti in 
Diodoro (XIV, 80,6), la cui derivazione da Eforo è generalmente 
ammessa. In Diodoro (XV, 43) ricorre anche la notizia secondo cui il 
fallimento della campagna in Egitto del 373 sarebbe stato dovuto ad 
una ot&otg fra i due generali, Farnabazo e Ificrate, giudizio che 
Plutarco (cap. 24,1) accetta. È ancora da sottolincare il fatto che le 
considerazioni di Plutarco (cap. 20,1) circa l’impressione che la 
ritirata dei Diecimila avrebbe suscitato fra i Greci mostrano una 
notevole analogia con alcune osservazioni di Isocrate (Panegiricus, 
145-149), al punto da essere stata considerata una reminiscenza del 
passo isocrateo”*. Benché ciò sia possibile, converrà ricordare che 
Eforo: fu allievo di Isocrate e che simili considerazioni ben si 
adatterebbero all'indirizzo retorico della sua storiografia. 

Infine, Plutarco sembra aver avuto presente, in qualche misura, 
anche la narrazione che Senofonte offriva nelle E/leniche dei rapporti 
fra Artaserse ed il mondo greco”: trovano infatti analogia in 
Senofonte il racconto plutarcheo della missione affidata dal re a 
Timocrate di Rodi? e della conseguente coalizione delle città greche 
contro Sparta?”. 

Il compito di Plutarco nell’accordare versioni così differenti era 
indubbiamente complesso e, benché il biografo mostri in genere un 


1939, pp. 11-22), tuttavin, Eforo e Plutarco avrebbero utilizzato una fonte comune, 
Callistene. 

54. Cfr. FraceLigRrE-CHaMnry, op. cit, t. XV, p. 37, nota 2. 

33. Non mi sembrano comunque significative le analogie notate da Fiaccufne € 
Cuiamury (op. cit., t. XV, p. 12; cfr. già Shui, op. cif., pp. 17 e 37) riguardo alla battaglia 
di Cnido c alla pucc di Antalcida (cap. 21,5-6); il racconto di Plutarco è infatti 
estremamente sintetico c le analogie con Senofonte potrebbero dipendere esclusivamente 
dai dati di fatto. Si consideri del resto che Plutarco condanna il trattato come una 
vergogna accettata dagli Spartani solo per poter godere della pace, mentre Senofonte 
{Hellenica, V, 1,36) metteva in rilievo i vantaggi politici che Sparta aveva tratti dalla pace 
d’Antalcida. 

56. Artaxerxes, 20,4; cfr. Senoronte, Hellenica, II, 5,1. 

37. Artaxerzes, 20,5 (... xul tv peylotmv néiewv ovviotaptvov); cfr. SENO. 
ronti, Hellenica, IV, 2,1 (... xal tg peylorag médets ovveomizilas). 
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sostanziale buon senso nella scelta delle notizie, errori e confusioni 
non sono infrequenti. Così, al cap. 2,5, Plutarco afferma che, dopo 
l'ascesa al trono di Artaserse, Ciro «fu nominato satrapo di Lidia e 
comandante delle truppe delle province marittime»; ma in realtà 
Ciro già dal 407 era stato nominato dal padre satrapo della Lidia, 
della Grande Frigia e della Cappadocia e comandante delle truppe 
nella pianura di Castolo?, e, dopo la morte del padre, ebbe la 
conferma del proprio governo”. Errata sembra pure la notizia sulla 
scitale inviata dagli Spartani a Clearco per ordinargli di aiutare Ciro 
(cap. 6,5); è noto infatti da Senofonte e da altri autori che Clearco, 
esule da Sparta dove era stato condannato a morte, si era messo giù 
da tempo al servizio di Ciro. Plutarco ha dunque seguito la 
versione di un’altra fonte, probabilmente Ctesia, senza accorgersi del 
contrasto con le notizie su Clearco fornite da Senofonte; è da 
sottolineare in proposito che il biografo cade in una chiara 
contraddizione allorché al cap. 8,4 afferma che Clearco avrebbe 
seguito Ciro «senza esservi costretto da nessuno». Confusioni sono 
poi evidenti nella valutazione del numero dei soldati di Artaserse 
impegnati a Cunassa, per i quali Plutarco accetta dapprima (cap. 7,4) 
la cifra di 900.000, che era offerta da Senofonte (Arnabasis, 1, 7,12), 
per poi riferire con dubbio la cifra inferiore di Ctesin, sottolincan- 
done il contrasto con le notizie di Dinone e di Senofonte (cap. 13,3). 

L'ordinamento della narrazione si mostra alquanto confuso sul 
piano cronologico nella seconda parte della biografia, ma ciò 
sembrerebbe dovuto piuttosto all'intento di raggruppare il materiale 
in base agli argomenti. Così, dopo aver esposto i rapporti di 
Artaserse con i Greci, culminati nel congresso di Susa del 367 (cap. 
22), Plutarco accenna alla morte di Tissaferne (cap. 23,1), che 


58, SenorontE, Auabasis, I, 1,2; 9,7; Hellenica, 1, 4,4; Giustino, V, 5,1; cfr, p. es. D. 
M. Laws, Sparta and Persia, Leiden, Brill, 1977, p. 119 c 135. 

49. Sknoronto, Anabasis, I, 1,3; Dionono, XIV, 12,8; Giustino, V. 11,2. Sui 
problemi relativi all'estensione territoriale del governo riconfermato a Ciro cfr. p. es. 
Lewis, op. cit., p. 120 seg.; D. Astrea, Fra Ellenismo e lranismo, Bologna, Patron, 1983, 
pp. 156-157. 

fo. SeNoroNTE, Azabasis, 1, 1,9; II, 6,2-5; cfr. Isocrate, Philippus, 97: Dionoto, 
XIV, 12,1-7. 
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avvenne nel 396/5%', presentandola come l’unico piacere che 
Artaserse procurò ai Greci. In séguito, dopo aver accennato alla 
campagna di Farnabazo ed Ificrate contro l’Egitto (cap. 24,1), che 
ebbe luogo nel 373°, il biografo (cap. 24,2-11) narra dettagliata- 
mente la spedizione condotta dallo stesso Artaserse contro i Cadusi 
nel 385%, con l'evidente intento di sottolineare come il re fosse 
capace di condurre anche personalmente le imprese militari. 

Una notevole contraddizione ricorre poi a proposito di Dario, 
figlio maggiore di Artaserse, al quale Plutarco (cap. 26,4) attribuisce 
l'età di cinquant'anni al momento in cui fu proclamato re dal padre, 
ma che in séguito (cap. 28,1) è definito veav(oxos®'. Infine, 
notevoli dubbi suscitano le cifre che Plutarco (cap. 30,9) fornisce 
circa la durata della vita e del regno d'Artaserse: l’età di novanta- 
quattro anni che il biografo, seguendo Dinone, attribuisce al rc 
persiano sembrerebbe infatti esagerata‘, cd, in ogni caso, la notizia 
secondo cui Artaserse avrebbe regnato sessantadue anni è errata, 
poiché il sovrano ascese al trono nel 405/4 e morì nel 359/89, 

AI di là, comunque, degli errori e delle imprecisioni relativi ad 
episodi particolari, occorre sottolineare che l'ampio uso di autori 
come Ctesia e Dinone, che sembrano essere stati interessati soprat- 
tutto agli intrighi di corte ed ai minuti particolari delle rivalità tra le 
donne che attorniavano Artaserse ha indotto Plutarco ad offrire un 
quadro piuttosto ristretto dell'attività del sovrano, in cui le linee 
direttive della grande politica nei confronti del popolo greco e delle 


61. Cfr. la nota al passo. 

62. Cfr. Diovoro, XV, 29,1 segg.; 41-43. 

63. Diuvono, XV, 8,5; 10,1. 

64. Cfr, in proposito FLACELIERE-Cliamury, op. cit., t. XV, pp. 7 e 223, che, 
respingendo lu correzione di mevimmootòv in aéiitov zal elzootòv al cap. 26,4 
proposta dal Vulcobius, tendono ad accettare l'età di cinquant'anni, che si accorderebbe 
con ln menzione dei figli di Dario al cap. 29,8. Si osservi tuttavia che Giustino (X, 2,3), 
raccontando la congiura contro il padre, chiama Dario surezzs. 

63. P. cs. il BrLoct (Griech. Gesch., vol. II 1, p. 29; vol. III 2, pp. 126-131) riteneva 
che Artaserse fosse vissuto circa settant'anni. Il Lewis (Sparta and Persia, p. 135, nota 154), 
che sembra propendere per accettare la cifra di ottantasei anni fornita dallo Psrumo- 
Luciano (Macrobiî, 15), ammette anche per quest'età ln difficoltà legata alla testimonianza 
plutarchea sulla rivalità fra il re e suo figlio per Aspasia (PLurarco, Artexerxes, 26-27). 

66. Per la data dell'ascesa al trono di Artaserse cfr. la nota al cap. 2,3; per quella della 
sunt morte, la noto al cap. 30,9. 
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popolazioni soggette appaiono assai sfocate e limitate a brevi accenni 
sintetici. L'interesse storico della biografia consiste tuttavia proprio 
in questo interesse particolare per notizie generalmente trascurate 
dal resto della tradizione, che ci presentano un quadro assai vivo 
della corte persiana; e, del resto queste notizie non sono sempre da 
respingere come invenzioni. Se infatti è indubbia la tendenza 
soprattutto di Ctesia a sottolineare costantemente il ruolo degli 
eunuchi e delle donne nelle lotte di corte, occorrerà osservare che la 
grande influenza degli cunuchi e l’importanza delle rivalità fra le 
donne nella politica dell'impero achemenide sono attestati anche 
altrove e sembrano essere stati realmente notevoli; né, d'altra 
parte, si potrà dubitare di circostanze come la preferenza di 
Parisatide per il figlio minore Ciro e la sua ostilità nei confronti della 
nuora Statira, la cui profonda influenza sullo svolgersi degli eventi è 
ampiamente attestata anche in altre fonti. 


67. Cfr. p. es. le osservazioni del Lrvers (Sparta and Persia, pp. 20 segg). 
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NOTA CRITICA 


Artaxerxes, 5,4; xaì yuvaxeia, espunto dallo Ziegler, è piuttosto 
da conservare, poiché vale a spiegar meglio la successiva battuta 
del re e a rafforzare il valore di scherno verso Tiribazo. 

Artaxerxes, 13,5-6. I migliori mss. plutarchei hanno PaXXivov al 
par. 5 e PhiuXov o Dviov al par. 6. SENOFONTE (Arrabasts, II, 
1,7-23) ha la grafia DaXîvos, Dioporo (XIV, 25,1) Paivvos. 
Lo Ziegler emenda PaXiîvov nel testo plutarcheo solo nel 
secondo caso, ma, nonostante il biografo citi qui Senofonte, mi 
sembra più credibile che egli non modificasse, a distanza di poche 
righe, la grafia PaXXvvog, derivata con ogni evidenza da Ctesia. 


[1,1] ‘O puèv npo@tos "Agrokéoene, t@v tv Méprarg Paoréwv reqd- 
mu xal peycdoyuy(g mowievoas, Maxgdyewo trmexadelto, tiv deEràv 
neltova mig tréoug tyww, Efprov d' fiv vlég! 6 dè devtegos, neoì ob 
tade  yoGgerat, Mwijpowv émxAnfie(g?, éx Ovyatgds fiv telvov!. [2] 
Aapelov yùp xa Mapualmndog muideg tyévovio tÉocugeg, moropiratog 
uèv ’AgroEgoeng, per" txgivov dè Kbgos, vewregor dè TovTmv ’Ovt&vng 
xul 'Otag0nc*. [3] ‘O puèv obv Kidgos dò Kigov toò maduroî roivopia 
Fayev*, txelvp d' dd tod mAfov yevéo0ar ipaol’ Kigov yàp xadeîv 
IMéeoug tòv fjhiov. "O d' ’Agrabtoene ’Aqulxas medtepov  èxadetto’ 
xultor Aclvav” quoîv Bu "Otgong diiù tdv Krtnolav?, el xal da 
puOwv àmoavwv xal mapagoouv tufféfAnxev ele tà fiPà(u muvrodariv 
nvàaluv, odx etx6g totiv &yvoriv tobvopa too faotws, rap © siero 
Decaredtwv adròv xl yuvaixa xa untépgu xal raidas. 


[2.1] ‘O pièv oòv Kigog Evrovov ti xul upodedv edObg tx og 
Mhixlag elyev, &tegos dè mroeggregog tòboxer ncoì mévra xal taîg dppais 
piori pardazdtegos elvar. [2] Fuvaixa dè xadv xa &yaliv Haufe pèv tv 


1. Artaserse I regnò dal 465 al 424, Per il soprannome cfr. Nurore, De regibus, 1,3-4; 
Stranoni, XV, 3,21, p. 735 (che lo attribuisce a Dario; ma il passo è ritenuto 
un'interpolazione da diversi studiosi); Pstuno-Puurarco, Reguw el imperatorun apoph- 
thepgnata, 173 d. 

2. Cfr. Nepote, loc. cit.; Pompio Trovo, Prologi, 10; ELiano, Varia Historia, I, 32; 
Psrupo-Piutarco, Region et imperatorum apophthegmata, 173 {. 1 soprannome Mne- 
mone è menzionato anche in Marius, 1,3. 

3. Artaserse II era nuto da Parisatide, figlia di Artaserse 1, la quale aveva sposato il 
proprio fratellastro Dario II (cfr. p. es. Crusia, FGrMist 688 E 15,44). 

4. Cfr. Crusia, FGrHist, 688 I° 15,49, dove però gli altri due figli sono chiamati 
Artoste e Ossendra. Dioboro (XVII, 5,5) menziona Ostane come fratello di Artaserse. 


[1,1] Il primo Artaserse, che eccelse fra i re persiani per mitezza e 
magnanimità, fu soprannominato Longimano perché aveva la mano 
destra più grande dell’altra; egli era figlio di Serse'. Il secondo 
Artaserse, soprannominato Mnemone?, del quale tratta questa 
biografia, era nato da una figlia del primo?. [2] Dario e Parisatide 
cbbero infatti quattro figli, il maggiore Artaserse, dopo di lui Ciro, 
poi i più giovani Ostane e Ossatre*. [3] Ciro prese il nome 
dall'antico Ciro”, che dicono l'avesse preso dal sole, poiché i Persiani 
chiamano il sole Ciro. [4] Artaserse fu chiamato dapprima Arsica. 
Veramente Dinone® afferma che si chiamava Oarse; ma non è 
verisimile che Ctesia”, anche se per il resto ha introdotto nelle suc 
opere un ammasso di favole incredibili e stravaganti d'ogni genere, 
abbia ignorato il nome del re presso il quale viveva come medico di 
lui, di sua moglie, di sua madre c dei suoi figli. 


(2,1) Ciro, sin dalla fanciullezza, mostrò un carattere veemente 
ed impetuoso, mentre Artaserse sembrava in tutto più dolce e per 
natura più mite nei suoi impulsi. [2] Aveva sposato una donna bella e 


StNnoroNnTT (Anabdasis, I, 1,1) non conosce invece altri figli di Dario e di Parisatide oltre ad 
Artaserse e Ciro. 

4. Ciro il Grande, fondatore dell'impero persiano. L'etimologia del suo nome seguita 
da Plutarco ricorre pure in Cresia, FGrHist 688 F 15,49; Esicuto, s.v. K0gos; 
Etymologicum Magnum, sv. Kégo0g. Sul problema cfr. p. es. W. En.ers, The Name of 
Cyrus, in: Hommage Universel, IMI, Actes du Congrès de Shiraz 1971, «Acta Iranica», Ser. 
I, vol. III, 1974, pp. 3-9. 

6. FGrHist 690 F 14. 

7. FGrilist 688 F 15 n. 
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yovémv xedevévimv, tpuiute Bè xwiudvtwv. Tòv yùg &deApòv adrie duro- 
vtelvas 6 faoweds èfovdesero xdxelvv divrdriv® 6 d' ’Aqu(xus Tg 
unteds (lxfmg vyevdpevog xul modà xauturiatoue, pdig Urteror  pujt* 
aroxteivar pt adrod diuomfoar mv dvdgorov*. (3) ‘H dè |Jmoe 
brioyxe tòv Kbgov pddàov qpriodoa xl fovdoptvy fuovdever txeivov'. 
Atò xal tod TUTPÒG vovodYILS 1. perarentos dd Vai koons yevouevos, 
muvtamaoiv dvéparvev evernmio dv, bg xaterpyaopitvag taeliag dLidoyov 
adtòv drode0fvar tig dex". [4] Kat yùp elyev edageni) Adyov f 
Mapooatg, |) xal EfpEng 6 mudurds tyenoato Anpagàrov didltovios, bg 
*"Agolzav uèv tòxcòm, Kbpov dè ficornevovir Acgpelp texeiv!!. [5] Od pùv 
Ureroev, dd’ 6 aopeaféregog dredelxOn Baornmevs, ‘“Agrobéoens ueto- 
vopuoftete, KOgog dè Aud(ag vcargarme xal tOv tri 0aAlooy oteamydg'. 


(3.1) "OAgw d' botegov i te‘EUTIOAIL  Aagetov, tENàaoev  elg 
Maoapyadug!® è ffaordevg, rms tedEo0E( Tiv fiaorAimdv TedETÀV dntd tiv 
tv Méooag lepfwv. [2] “Eoti d’ <èxed) Melis rodepuiig leodv, ijv "AOnva 
ts Gv) etxGuziev. Eîs todTtO del tÒOv TEMOvTEvov mapeiddvra tiv |ièv 
tb(av èro0éalai atoAnv, avadafitiv è’ tv Kdgoc 6 rudaròdg èpépet, molv 
fi favrdedg yevéotar, xal ooxuv tadt0ng èupaybvia tegpu(vOov xurautpa- 
yeiv, xal momigiov èxmielv deuyahaxtog!* el dè mods tovtors treo' 
Utta dedaw, dòniév tom toîg Mors. [3] Tafta dpav ‘Agrobtotov 
uéMovtos, dglxero Tiaoaptovng!5 mods adrdv &ywv Eva ov leotwv, dg tv 
mato Kipov tig voputopévng dyuyNg!* èriotàamig yevopievog xal didatus 
payedew adrév, oddevds irrov tbsxeL Mepodv dvitudar, pi aroderg0tv- 
tos èxelvov  ffuorAéwg'* did xal safotiv Boye xaumyoeov Kégov. [4] 


8. Cir. Crisia, FGrlist 688 F_15,53-56, che narra più dettagliatamente queste 
vicende. 

9. Cir. SENOFONTE, Anabasis, 1, 1,4. 

ro. Secondo Sinoronte (Arabasis, I, 1,1; cfr. Hellezica, IL, 1,13), sarebbe stato lo 
stesso Dario, ormai morente, a chiamare Ciro, che era allora satrapo di I.idia. Dario IT 
morì fra il 405 ed il 404: cfr. p.es. RA. Pakkrr - W. H. DonserstriN, Babylozrian 
Chronology 626 B.C. - A.D. 75, (3* ediz.), Providence, Brown University Press, 1950, p. 18 
seg.; D. M. Lewis, Sparta and Persia, Leiden, Brill. 1977, p. 120, nota 81. 

ti. Demarato, re di Sparta esule in Persia, nveva dato un analogo consiglio a Serse, 
permettendogli di scavalcare nella successione il fratello maggiore Artobarzane, nuto 
prima dell'ascesa al trono del padre Dario I (cfr. EropOTO, VII, 3). 

12. Ciro mantenne, in realtà, le cariche che giù gli erano state affidute dal padre (cfr. 
SenoronTE, Arsbasis, I, 1,2:3; 9,7: Dioporo, XIV, 12,8; Giustino, V, 5,1; 11,2). 
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buona per ordine dei genitori e la tenne con sé contro il loro volere: 
infatti il re, fatto mettere a morte il fratello della donna, progettava di 
far uccidere anche lei, ma Arsica, supplicando sua madre con molte 
lacrime, riuscì ad ottenere che sua moglie non fosse uccisa né 
separata da lui. [3] Tuttavia, la madre nutriva maggior affetto per 
Ciro e voleva che questi divenisse re”. Perciò, quando il padre si 
ammalò, Ciro fu chiamato dalla costa e salì verso l’interno pieno di 
speranza, pensando che sua madre fosse riuscita a farlo designare 
erede del regno! [4] Parisatide disponeva, in effetti, di un 
argomento plausibile, del quale già Serse il Vecchio si era servito, su 
consiglio di Demarato, in quanto ella aveva generato Arsica quando 
Dario era ancéra un semplice privato, Ciro invece quando egli era 
re!!. [5] Ma il suo parere non prevalse ed il figlio maggiore venne 
proclamato re, con il nuovo nome di Artaserse, mentre Ciro fu 
nominato satrapo di Lidia e comandante delle truppe delle province 


marittime !2. 


[3,1] Poco dopo la morte di Dario, il re si recò a Pasargade !? per 
ricevere l'iniziazione regale dai sacerdoti persiani. [2] Vi è là un 
santuario di una dea guerriera, che si potrebbe congetturare sia 
Atena. Colui che viene iniziato deve entrarvi, lasciare la propria veste 
e indossare quella che l’antico Ciro aveva portato prima di diventare 
re, mangiare un dolce di fichi, masticare del terebinto e bere una 
coppa di latte acido '4. Se poi compiono altri riti oltre a questi, è 
ignoto agli altri. [3] Mentre Artaserse si preparava alla cerimonia, 
giunse Tissaferne !, il quale portò da lui un sacerdote che, per aver 
seguito Ciro nell'educazione consueta per i fanciulli'* cd avergli 
insegnato le arte dei magi, sembrava più addolorato di ogni altro 
persiano per il fatto che il suo allievo non fosse stato designato re: 
perciò fu creduto quando accusò Ciro. [4] Lo accusava di prepararsi 


Senofonte attesta anche che Ciro deteneva il comando di tutte le truppe che si riunivano 
nella pianura di Castolo. 

13. Pasorgade era stato lo prima capitale della Persia. 

14. Il termine può indicare unche il formaggio bianco: cfr. G. Losret.n, Thyrophagie 
religieuse et mystique, «Bulletin de l'Association G. Budé», XXXVI, 1977, p. 268. 

15. Satrapo della Ionin. 

16, Sull'educazione tradizionale dei fanciulli persiani cfr. SENOFONTE, Cyropaedia, I, 
2,2-9; Anabasis, I, 9,3-4. 
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Kamyéeger 8 dg ufddovtos tvedpeverv èv Tp leo), xal èrrerdàv txdintar 
Dv tolta 6 fiaordevic, trr(0eotu. xal diagpBefperv udibv. [5] OL pèv 
<oùv) tx tavtng tig diaffoXig Tv aMMANyiv vYevéodar qpaolv, ol dè xal 
mapeifeiv tòv Kbpov Eels tò leodv xi rupudollivar xguatipevov dò t0Ò 
leoéwsg. [6] MéMovta è’ adrdv ifòn [Aro]Ovioxew f pujmo seooyodoa 
tuts dyxiars xa TOS footevyog smegreMEaga xal cvMaffodaa tv 
txelvov  tadymniov nedg tov abrfg ddupoutvry tok xal rotvunpévn 
nagymoaro, xal xatérenyev «adlic tri Oidartuv, oòÙx àyan@vra tiv 
doyiv Exelvyv, oddè puepwaniévov tig Siéormg, Aid tig ovAMypews, xal 
dU deyiv orapyavia paddov f) redtegov tri tiv faonetav!7, 


[4,1] “Evior dé qaowv odx dpxobpevov olg sAlpfiavev es tò xa0* 
fnéouv deînvov drootffva. faoriémwg, edjOn Afyovteg. EL yùoe Gàdo unbév, 
dAX' N palmo Orfoxe, yeffolar xl Aupf&ver Boa fovdorto tOv abtfg 
ragtyovoa xal è idobra. [2] Magruegri dè 10 miovtp xal tò prollogpopixév, 
ToMauyd0L dit TOvV PAwv xaî Elvwv adr@ magatpegpguevov, bg Eevogdv 
clenzev!*. [3] “A0p6ovs pèv yào oò cauvvifyev, tr riv smaqpuoxev)v 
Ermimpuridpevoc, diiayb0lii d' Uiovs tri moMuîg nmpogpaoea Eevodo- 
yoîvrug elye. Baoréwe è’ f] te [ufo nagoloa tèg brtoylus dpypei, xal 
Kipog adrdg del OepurevTtiz@g Eyoupe, tà puèv atrovuevog mao" udTod, 
tà dè ‘l'iocupépvoug daviirumiyogiiv, bc di mods txeivov adr@ tihov xal 
dyfavos Bvrog!”, 

(4] "Hv dé ug xal piédimorg tv Ti quorr t0oî fuandéws, èrtelxera 
qurvopév  toîg modoîc. "Ev dex dè xal navu trhofv tsofe iv 
"Agrottotov 100 dpwvipov?® regsmta, fw 0° tavtdv maupfywv èvivy- 
yveoDa, xal mel tÒ tiitv xal yagfteodar tò xut' UEluv bregfaAv, 
xoddtarme dè miong cdupatotv td tpuPeltov, xal Mòopuevos tv t® Béyxeolar 
yxAouag 0dy irtov roîg didodurv $) toîq Aupf&vovar, tv dè t@ sdibévar 
tpurvépevoc riyagio xi piaevOgwrros. [5] Oddtv yùp iv ovrw opuxoév 1 


17. Il racconto di Srnovonti: (Azra4basis, I, 1,3) è assai meno dettagliato c considera 
l'arresto di Ciro conseguenza di una calunnia di Tissaferne (cfr. anche Crrsta, FGrHis 
688 FF 16,57). Secondo Giustino (V. 11,3-4), l'arresto di Ciro sarebbe stato invece 
giustificato dal fatto che egli giù tramava la guerra contro Artaserse. 

18. Asrabasis, 1, 1,6-11. 

19. Cfr. Senoronte, Arabasis, I, 1,8. Ciro che si era impadronito agevolmente delle 
città della Tonia, era in lotta con T'issaferne per il possesso di Mileto e si serviva di tale 
circostanza per poter raccogliere truppe. 
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a tendere un agguato nel tempio e, quando il re si fosse spogliato 
della veste, a gettarsi su di lui ed ucciderlo. [5] Alcuni dicono che 
l'arresto di Ciro fu effetto di questa calunnia, altri che egli entrò nel 
tempio, vi si nascose e fu consegnato dal sacerdote. [6] Mentre stava 
per essere messo a morte, la madre lo prese fra le braccia, lo avvolse 
con le trecce dei suoi capelli, premette il suo collo contro il proprio 
e, con molti lamenti e suppliche, ottenne la sua grazia, quindi lo fece 
ripartire verso la costa. Ciro, insoddisfatto di quella carica e sensibile 
al ricordo non della liberazione, ma dell'arresto, era indotto dalla 
collera a bramare ancor più di prima la regalità !”. 


[4,1] Alcuni dicono che egli si ribellò contro il re perché quanto 
riceveva non cra sufficiente per i suoi pasti quotidiani, ma quest’af- 
fermazione è sciocca. Se infatti non avesse avuto altre risorse, c'era 
sua madre che, delle proprie ricchezze, gli metteva a disposizione e 
gli donava tutto ciò che voleva da prendere ed utilizzare. [2] La 
ricchezza di Ciro è poi testimoniata dalle truppe mercenarie che i 
suoi amici ed i suoi ospiti mantenevano per lui in molte località, 
come riferisce Senofonte !*, [3] Egli non le riuniva tutte insieme, 
poiché nascondeva ancéra i preparativi, ma aveva, in località diverse, 
persone che arruolavano mercenari con vari pretesti. Sua madre, che 
si trovava presso il re, ne dissipava i sospetti e Ciro stesso gli scriveva 
sempre lettere rispettose, a volte chiedendogli qualche favore, a volte 
rivolgendo recriminazioni contro Tissaferne, come se fosse in rivalità 
ed in lotta contro quest'ultimo !?. 

[4] Vi era, nella natura del re, una certa lentezza, che agli occhi 
dei più appariva moderazione, All'inizio sembrò che volesse imitare 
in tutto la mitezza del suo omonimo Artaserse ?9, poiché si mostrava 
assai gentile nelle relazioni, concedeva oltre misura onori e favori, 
toglieva ad ogni punizione quanto vi era di oltraggioso, manifestava 
la sua gioia nel ricevere segni di rispetto non meno a chi gli portava 
doni che a chi ne riceveva da lui e, nel donare, si mostrava amabile e 
buono. [5] Non c'era infatti dono così piccolo che egli non 


20. Artaserse I. 
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tav Bdidopieviv, 6 pi) rpocEdéELTO Tpolipwg, dddet xaì 66av uluv OrEgRPUÎ) 
ueyéder npovevéyzavios ‘"Quluov TIVOG adI@, “vi tdv M(0pav” elzev 
“obtog 6 dvip sal néàdv dv èx puxplig tayd moore peyGànv mote 


ICLZA 


[5,1] Ere è WA wv dia rmeoagepoviwv xad' 6bdv adioverds 
Gvopwos odétv rl xa100î pOdoas eboriv tO motau® roooédpape, sal taiv 
yeqoiv bro)afbv Tod Udatas apomveyzev, foleig 6 "AproEépeng puaànv 
Urgupev adi Xx0vov xal gid(0vs dapeixovg??. [2] EdmAeldg dè 1@ AGxovi 
modà maupgnoratopévp mods adròbv «d0adbàg èxédevoev elmeiv tOv yu(- 
apyov? Sri “vol pèv HEcotiv etzeiv @ [Paodei] fovde, tuo, dè xal 
Afytiv xul moteiv”. [3] "Ev dè Orog tivi Tieifatov delbuvios adria tòv 
xivduv?* toyiopévov, fevwoev 8 ti det moretv. "Exelvov d' elmévios 
"tMov adtds Evbvoar, tofrov d' tuol 865”, obtws èrofmuev  etaov 
"dboju pèv © Tipffate vol TodTOv, gpogeiv è àmayopevw.” [4] Tod dè 
TipiBatov pi qeovi(oavtos, — fiv yàe od movneds, brdéxovgpos dè xal 
mapdgopog —, dida t6v TE xivduv edldg txtivov èvdlvios xul détoura 
yxQuo& al yuvarmcia TtOV faordixiyv meorleptvov, navreg pèv fyavd- 
xtovv od yàg tEîv' 6 pévror faordeds xureyfdave mal elme” "d(8mp( 
dor xa tà yQuola popeiv be yuvani xal TY otodjv dc parvopév@”". [5] 
Toarétnyg dè Tg adtig pndevòg pietégoviog dA2' ff pnteds faodéwg xal 
vapetig yuvareée, xuetopévov tie pèv br «adrév, tig dè untoedg bnte 
udtév, ‘Agrottoens xul TtoÙg ddeApoùs tri tiY udtiv Exdàei tparetav, 
*Ootàvnv xal "OEGO0gnv, vemtégove Uvtag. [6] "Ev dè toîs pediota 
xeyaguopnéevav Gyiv  mapgeiye toig Méovus if Tg yuvamòg Xrtate(pas 
GoplgaEa, yuuv) tOYv Tagpartetaodàtmv del moopegoptév xal didobva tai 
Anporo dordono0al (t') udtiv xal apooedletv?"* 0ev Ayantto toîg 
moMdote # puote. 


21. Cfr. Eniano, Varia Historia, I, 33. In Pstubo-PLuranco, Regi et imperatori 
apopbihegmata, 174 n non è menzionato il nome dell’uomo e il dono è costituito di una 
mela. 

22. Clr. Regum et imperatorum apophthegmata, 172 b; EuiaNO (Varia Historia, I, 31 
32) offre una narrazione assai più ampia. 

23. Il titolo appare la traduzione greca del persiano bazdrap4at®, «comandante di mille 
uomini» (cfr. p. es. E. Benvenisre, Tilres el noms propres en iranien ancien, Paris, 
Klincksiesk, 1966, pp. 67 71). La funzione originale del chiliarco consisteva nel comando 
della guardia reale (Dionoro, XI, 69,1), ma egli em anche incaricato del protocollo di 
corte e dell'organizzazione delle udienze cd era il funzionario più importante della corte 
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l'accettasse con piacere; quando un certo Omiso gli portò una 
melagrana di eccezionale grandezza, egli disse: «Per Mitra, que- 
st'uomo renderebbe presto grande una città piccola, se gli venisse 


affidata» 21, 


(5,1) Durante un viaggio, chi gli offriva un dono chi un altro; un 
contadino, che non era riuscito a trovare niente al momento, corse al 
fiume, prese dell’acqua nelle mani e glicla portò. Artaserse, compia- 
ciuto, gli mandò una coppa d’oro e mille darici??. [2] Poiché lo 
spartano Euclida gli parlava con arrogante libertà, gli fece dire dal 
suo chiliarco??: «Tu puoi dire quello che vuoi, ma io posso sia dirlo 
che farlo». [3] Nel corso di una caccia, Tiribazo gli fece notare che 
aveva la veste?* strappata ed egli chiese che cosa dovesse fare. 
‘Tiribazo rispose: «Mettine un’altra e dà a me questa». Il re fece così, 
dicendo: «Te la do, Tiribazo, ma ti vieto di portarla». [4] Tiribazo 
non si curò del divieto — era infatti un uomo non cattivo, ma 
alquanto leggero e stravagante — indossò sùbito la veste e si mise 
collane d’oro e gioielli riservati alle regine. Tutti s'indignarono, 
poiché la cosa non era permessa, ma il re si mise e ridere e disse: «Ti 
do da portare i gioielli d’oro come a una donna e la veste come nd un 
folle». [5] Nessuno prendeva posto alla tavola del re, eccetto sua 
madre e sua moglie, che sedevano questa al di sotto, la madre al di 
sopra di lui; Artaserse vi invitò anche i suoi fratelli più giovani, 
Ostane ed Ossatre. [6] Ma ciò che rallegrava di più i Persiani era la 
vista della vettura di sua moglie Statira, che compariva sempre senza 
cortine e permetteva alle donne del popolo di salutare ed avvicinare 
la regina?’; perciò ella era amata dal popolo. 


persiana (NePoTE, Conon, 3,2; Diobono, XVIII, 48,5; cfr. p. es. F. SCKACHERMEYK, 
Alexander in Babylon und die Reichsordnung nach seiner Tode, «Sirzungsberichte der 
ésterreischen Akademie der Wissenschaften», phil.-hist. Klasse, CCLXVIII, Wien, 1970, 
pp. 31-33; Lewis, Sparta and Persia cit., p. 17 seg.). Durante il regno di Artaserse LI è nota 
l'influenza esercitata dal chiliarco Titreuste che è menzionato anche da PLurarco 
(Agesilans, 10,6-8): cfr. p. es. G. STAUFIENDERG, s.v. Titbraustes, n. 1, «R.E.», VI A 2, 
1973, col. 1522 seg. 

24. La x&vdug era una veste persiana a maniche larghe (cfr. SUNOFONTE, Anabasis, I, 
5, 8; Cyropaedia, I, 3, 2). 

25. Cfr. Pstupo-Puutarco, Regunm et imperatorum apophfthegmata, 173 f, secondo 
cui ciò sarebbe avvenuto per ordine dello stesso Artaserse. 
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[6,1] Tòv pévror Kigov ol vewregrotal xa noduredyuoves ds daurpòyv 
Uvdoa Ti yuri xal modfepixòv diagpeoéviws xaul gpuétarpov Wbovto tà 
nodyuata mo0etv, xal tò puéyelog Tg ifyeuovius faodéws detoba 
gobmua xal quoriplav txovros?9, [2] Ody irtov obv toîg divo moteswv 
6 Kbpog 1) toic aeoì adrév, trexeloeL t@ modéuy” [3] xi Aaxedarpoviotg 
tyeupe, tacazaA ®v Ponbetv?? xul uvvennéprerv dvdoac, og tp diboew, dv 
uèv netol rapa, inmovs, av d' (rreig, cuvweldag’ tàv dn dygoùg 
tiwor, xopag tàv bè xbpag, ridere. piodod dè toîs utgUTEVONÉvors oòx 
dipr0psv, dMiù pérpov toeodur?”. [4] MeyaAnyog@v dè megl abtod moda, 
xul xapbluv Ep toò dbeApod gogetv fupuréguv, xal praogotpriv paddov, 
mul payever fifiuiov®®, olvov dè mefova rniverv xal qpépew' Extivov 
d’ bird derdlag xal paduxlus Èv puèv toig xumyeo(org pnd' èp* irrmov, tv 
dè toîg xivduvors pnd' tal tod Opévov xa0foVar?. [5] Aaxedaovior 
uev adv oxutt&ànv®* mods Kifupyov drnéorerdav, brnnoeretv Kbow mavta 
ueievovies*. ‘O dè Kidgos dvéfawev tri fiaviàta, Afagfapiunv te 
modi Eywv Bivapev xa prodogpggove "EMnvag difyw tpIoXià(Wv xal 
Hvpluv Aarobfovrag*, Gius er diag rmoovievos noopaoes Tg 
otgatelas*. [6] Od piv tHiha0é y° Eels rmoiùv yodvov, dll ie faoet 
Tiooapéewng adtayyedos®*, xal mordg OdguPog elye tà fuoMera, tig te 
Mapuodtidog tiv mAEelomy altiav tod Todfuov gpegoperns, xal tOV pla wy 


26. Cfr. il ritratto umpiamente elogiativo di Ciro in SenoFonTE, Anabasis, I, 9. 

27. Cfr. Senoronte, Hellenica, IN, 1, 1-2; Dioporo, XIV, 19,45. 

28. La promessa futta du Ciro vi soldati greci di stanziarli nel suo regno è confermata 
da Senoronte (Anabasis, 1, 7,4). 

29. L'iperbole mi sembra ben convenire alle speranze di guadagno che Ciro intendeva 
suscitore negli Spartani, In cui avidità era ben nota. Flacelière c Chambry truducono 
invece: «et les combattants sernieni rétribués, non pas au compte, mais è la mésure», 
busandosi su un passo di SENOFONTE (Anabasis, T, 9,17-18), dov'è detto che gli ufficiali 
riconobbero che servir bene Ciro comportava più della paga mensile; Plutarco, basandosi 
sulla testimonianza di Senofonte, avrebbe inteso dire che Ciro non si niteneva ul conto 
stretto della paga convenuta, ma vi aggiungeva gratifiche in base ai servizi resi, Tuttuvia, il 
passo di Senofonte è contenuto in un giudizio complessivo sulla condotta di Ciro, 
successivo al racconto della sua morte, e riflette l'opinione dei soldati greci n conclusione 
della guerra: una sun relazione con le promesse iniziali di Ciro agli Spartani non sembra 
credibile. 

30. Cir. cap, 3,3. Per questo discorso di Ciro cfr. anche PLuTARCO, Quaestiones 
convivales, T, 620 c; Pstupo-PLuranco, Regur et imperatorum apopbibegmata, 173 ef, 

31. Queste accuse ad Artaserse d'incapacità nel bere e nelle cacce sono riccheggiate 
dal più aspro giudizio in SenorunTE, Cyropdedia, VIII, 8,12. È possibile che gli aneddoti 
su Artaserse a caccia, attestati al precedente cap. 5,3 e in DIODORO, XV, 10,3, mirassero in 
qualche modo a controbatterle. L'importanza che i re persiani attribuivano alla propria 
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[6,1] Tuttavia, gli intriganti desiderosi di cambiamento pensa- 
vano che la situazione richiedesse Ciro, in quanto uomo d'animo 
brillante, eccezionalmente abile nella guerra e devoto agli amici, e 
che la grandezza dell’impero esigesse un re fiero ed ambizioso”, [2] 
Ciro intraprese dunque la guerra nutrendo una fiducia non minore 
nelle popolazioni dell'interno che in quelle poste sotto il suo 
controllo. [3] Scrisse agli Spartani, invitandoli ad aiutarlo?” e a 
mandargli soldati, ai quali prometteva di dare cavalli sc venivano a 
piedi, cocchi se erano a cavallo, villaggi se possedevano terre, città se 
possedevano villaggi?*, e la retribuzione dei combattenti sarebbe 
stata non contata, ma misurata”? [4] Tessendo poi grandi elogi di se 
stesso, disse di avere il cuore più grande di suo fratello, d'essere più 
istruito, di conoscer meglio le arti dei magi?” e di esser capace di bere 
e di sopportare una maggiore quantità di vino, mentre suo fratello 
era così pauroso e molle che non stava neppure a cavallo nelle cacce, 
né sul trono in guerra?!, [5] Gli Spartani inviarono quindi una 
scitale?? a Clearco, ordinandogli di mettersi completamente al 
servizio di Ciro?”. Ciro marciò contro il re con un grande esercito di 
barbari e poco meno di tredicimila mercenari greci?*, allegando 
pretesti su pretesti per giustificare la spedizione”. [6] Non riuscì 
tuttavia a nascondere a lungo il suo progetto: Tissaferne si recò 
personalmente dal re a portargli la notizia? La corte fu in preda a 
grande agitazione; Parisatide venne accusata di avere la responsabi- 
lità maggiore della guerra ed i suoi amici furono oggetto di sospetti e 


capacità di sopportare il vino è attestata dall'iscrizione che, secondo ATENEO (X, 434 c), 
Dario I fecc apporre alla propria tomba. Sulla rilevanza della caccia come preparazione 
allu guerra nell'educazione dei giovani persiani cfr. SENOPONTE, Cyropaedia, I, 2,10-11. 

32. La scitale era uno strumento usato dagli Spartani per trasmettere gli ordini segreti: 
sc ne veda la descrizione in PLurarco, Lysander, 19, 8-12; Gettio, XVII, 9,6-16. 

33. L'aiuto offerto dagli Spartani u Ciro è confermato da SrNoronte (Hellenica, II, 
1, 1; Anabasis, I, 2,21; 4,2-3), Diodoro (XIV, 19, 4-5; 21,1-2) e Giustino (V, 11,6-7); cfr. 
p. cs. Lewis, Sparta and Persia cit., p. 138. Tuttavia, SENOFONTE (Arrabasis, I, 1,9) attesta 
che Clearco cera un esule spartano, già da tempo al servizio di Ciro (cfr. anche DiopORO, 
XIV, 12,1-7). 

34. Undicimila opliti e dirca duemila peltasti, secondo SENOFONTE, Anabasis, I, 2,9. 
Cfr. Dioporo, XIV, 19,6. 

33. Ciro sostenne di voler cucciare i Pisidi dal suo territorio (SENOFONTE, Anabasis, l, 
2,1). 

36. Cfr. SenorOoNTE, Arabasis, I, 2,4-5. 
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adrig tv broylag Svruv xul diafforutg. [7] M@iotu è' iviu iv 
Ilapbuutwyv f EtateLRa, TO smodéup mepuradotou xal fofou' “rod viv al 
mots taeivay; Mod è' al Senoeis, als èteeropéwn tòv trufovAebauvia 
tp dbeAg@ rorfuov xal xaxOv turérAnnas fuus;" [8] "Ex dì) tootwv proodoa 
tiv Erartergav f Mapiourns, xal gior fagi0vpos otaa xa fepfapog tv 
dpyaîs xal puwnoimax(ar, erefovdevev admv dvedeiv. [9] ‘Eneì dè 
Alva? uèv èv t@ roXéup cuviedeo0ivar mv tribovddv elonze, 
Kmotag®* è totegov, dv oÙt' dyvoeiv tòv yodvov etxdg tot rupsvra 
taîg motto, ot0' tv attiav elyev tx tOÙ Yodvov peraotiioar tò 
toyov dig tredy0n dinyovpevos - olu méoyer mo txig è A6YOG adroî, reds 
tò pu0@deg xai dpapatizdv txtoerduevos Tg dindelug -, todto pèv 1]v 
Bxetvog antdwxe yboav Beer. 


[7,1] Kéow dè reoévii pfuar xal Agyor rpodénintov, dg où payeodar 
fuorndéwg edOdg tyvwxdtog oddè uvvògapeiv eis yxetpag adip oreddovios, 
dA' tv Féouag bropévew, &yxou Gv al dvvapeg èxei mavtayblev 
vvvédtwor. [2] Kai yùg t&ggov EdROG dgyuraiv dfxa xal fh00g towv!® tr 
atad(ovg did t00 medlov  terpaxoolovs!! èvéfale’ xal tabtng te 
mepitide tdv Kdpov èvròdg mageA0dvia, xal BafivA@vos adriis où paxgùv 
yevéuevov*. [3] Tiaifatov è’ @g paor redtov toAmfouviog tintiv, bg où 
6ci quyopuyeiv oùdè Mnblag txotaviu xui BufvA@vos tipa xul Zovowv 
Eveseonar ti Mepuld, moMardao(av uèv tyovra divapiv t@v modeulwy, 
puglovs dè cargdras sul otpamyove, Kigov xui ppoveiv xai puayeo0a: 
feAtfovas, Gpunoe draymwv(oao0ar tiv taylomv. [4] Kal tò uèv mobtov 
tEalpwng xataguvelg ÈEvewjxovia. uveidor  otputoD druxtxoo |M pevar 
Aupreòs, toùg modeulovg dovviGztove xal dvémioug diù tò Ougpriv xal 
xutapooveiv 6doutogoOvtug tEGTANEE xul cuverdoatev, bote oÙv Vogifp 
mul of moAMf udiig elg tAELV xall(otao0ar tòv Kigov®" [5] Ereta od 


37. FGrHist 650 F 15 a. 

38. FGrFist 688 F 29 n. 

39. Cfr. cap. 19. 

4o. L' Seyura era una misura persiana, corrispondente a m. 1,776. SENOFONTE 
(Anabasis, I, 7,14) e Dionoro (XIV, 22,4) offrono misure differenti per questa trincea, 
che fu scavata nella pianura mesopotamica, fra il Tigri e l'Eufrate. 

41. Circa 74 chilometri, SENOFONTE (Artabasis, I, 7,15) attestava invece una lunghezza 
di dodici parasanghe (circa 70 chilometri). 
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d’accuse. [7] Ciò che più afflisse Parisatide furono i rimproveri di 
Statira che, addolorata della guerra, le gridava: «Dove sono ora le 
garanzie che fornivi? Dove le preghiere con cui, sottraendo alla 
morte colui che cospirava contro il fratello, ci hai gettati nella guerra 
e nelle sventure? ». [8] Perciò Statira suscitò l'odio di Parisatide che, 
essendo per natura collerica e barbara nelle sue ire e nei suoi rancori, 
tramò di farla morire. [9] Dinone?? afferma che ella portò a termine 
questo disegno durante la guerra, ma Ctesia?* dice che ciò avvenne 
in séguito, e non è verisimile che egli abbia ignorato la cronologia 
degli avvenimenti di cui fu testimone, né aveva motivo, raccontando 
come il fatto avvenne, di cambiarne volontariamente la data, benché 
accada spesso che la sua narrazione si discosti dalla verità per gettarsi 
nel favoloso e nel teatrale; questo racconto si troverà dunque nel 
posto che Ctesia gli ha assegnato”. 


[7,1] Mentre Ciro avanzava, gli giungevano voci e notizie 
secondo cui il re aveva deciso di non combattere sùbito e di non 
affrettarsi a venire alle mani con lui, ma di aspettare in Persia finché 
vi si fossero riunite da ogni parte le sue truppe. [2] Egli, infatti, aveva 
fatto scavare una trincea larga dieci orge e profonda altrettanto‘, 
che si estendeva attraverso la pianura per quattrocento stadi di 
lunghezza‘; lasciò che Ciro la varcasse e s’avvicinasse a non molta 
distanza dalla stessa Babilonia”. [3] A quanto raccontano, Tiribazo 
fu il primo che osò dire al re che non doveva evitare la battaglia ed 
abbandonare la Media, Babilonia e Susa per ritirarsi in Persia, dal 
momento che disponeva di un esercito molte volte più numeroso di 
quello dei nemici e di innumerevoli satrapi e generali migliori di Ciro 
per saggezza ed abilità militare; il re decise allora di combattere al 
più presto possibile. [4] Dapprima, apparendo all'improvviso con 
novecentomila soldati brillantemente equipaggiati, riempì di stupore 
e di confusione gli avversari, che marciavano in disordine e 
senz'armi, pieni com'erano di fiducia e di disprezzo; sicché Ciro 
riuscì a stento, in mezzo allo strepito e alle grida, a schierarli in 
ordine di battaglia”. [5] Poi, facendo avanzare l’esercito in silenzio e 


42. Cfr. SENOFONTE, Amabasis, I, 7,16 e 19. 
43. Cfr. SENOFONTE, Amabasis, 1, 8,1-3. 
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sal oyébnv traywv 0abdua toic “"EMnor tig edtaE(ag nugelye, xoavyùs 
aTtlxtOvg xul axigmufpata xul moiùv té&guyov adròv xal daoraopòv èv 
mie togovt@ aoouvdeyopévors*. [6] Eò dè xal xarà toùg “EMmvag 
dviérute tbv dperavaypiowv tà fwpadedtata rod Tic tavrod gidayyos, dg 
molv tv yegul yevéolar diuxdpovia tùs thEELS Bla Tg etuertorwg*. 


[8,1] Tav Sè paynv èxelvnv modAdiv puèv drnyyedndiwv, Eevopovios!9 dè 
povovovyi deruvioviog Uyer xal toig mehyuaow de où yeyevnuévots, 
dia yivoniévors Epiotavtog del tòv dxgoamnìv èprali) xal cvyavduved- 
ovta dà mv tvagyeruv, 0Ùx lutti vodv tyovtos èereenyetola,, nAiv boa 
tv dl(wv Adyov mupfAlev elreiv txelvov. [2] ‘O pèv obv térmog èv 
nugerabuvro Kovvata xadeita xai Bafvi®vog ànéyer otadlovg meviaxo- 
o(0us*. Kipov dè mpòd tig payng KAeGpyov ragaralofvios tE6miole tov 
srayopiévwov clvar xa ji xivduveverv adrgv, elativ paov “rl Afyers 
Kifapye; Xò xededeLgo pie Tovo fiaordelag Spey6pevov  dvatiov  elvar 
Buodelus;" [3] ‘Apapréviog dè Kuigov péya t) dfvar mgorerog ele ptoa 
tà dervà xal pi) puitbacila tdv x(vduvov, ody Îrtov fiuagrev el ui nal 
uGidov  Kifagyos, dvitieei xatà tòv  fiaoràéa pù BeAroug toÙS 
"EMnvus, dilù meoopeltas ti) morau® tò debiov, be più) xuxAwde(n. [4] Tòv 
yùo dogpaderav te travros didrovta xal mietotov AGYov tyovra toî pundèv 
maltiv  olxor pévev fiv xefriotov. ‘O dè pvplovg vtadlovs durò 
daikoung tv SrAos dvafefinuog*, undevds dvayratovios!”, dil' érwg 
Kigov ets rdv Oe6vov xa0(on tòv favAetov, elta megioxormiv yopav xal 
thEv, oÙx dp* fg awoer dv fiyeubva xui prolodérnv, dii’ èv tv 
Ogievos tavrdv dapar@g paygitar xal’ fovylav, Sporog fiv omd déous 
tov rupiviwv èxfefAnadéti toùg seg tov dAwv doyiouoùg xal mpoeuevp mv 
mic ovpatelug ObndNeow. [5] “Oti yùo oddele &v bnépeve TtOv Teta- 


44. Cfr. SenorontE, Azabasis, I, 8,11. 

45. Cir. SenoronTE, Arabasis, 1, 8,10. 

46. Azrabasis, I, 8 e 10. Cfr. p. es. O. Lenpir, Der Bericht Xenaphons tiber die Schlacht 
von Kunaxa, «Gymnusium», LXXUI, 1966, pp. 429-452. 

47. Senofonte, che non da il nome della località, la considera distante 360 stadi da 
Babilonia (Arabasis, II, 2,6); ma il passo sembra costituire un'interpolazione (cfr. p. cs. 
MasQurray, Xéuophon, Anabase, tome I, Paris, Belles Lettres, 1930, p. 167). 

48. L'autore del pusso interpolato nell'Azabasi (II, 2,6) misura lu struda percorsa fino 
a Cunassa in 16.050 stadi, equivalenti a 93 tappe, partendo da Efeso; ma Senofonte, che fa 
partire Ciro da Sardi, dà notizia in complesso di 86 tappe. Sull'itinerario si veda V. 
Manent, La strada dei Diecimila, Milano, Jaca Book, 1986, pp. 23 segg. 
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lentamente, Artaserse suscitò meraviglia per questo buon ordine nei 
Greci, che s'aspettavano, in una così grande moltitudine, grida e 
movimenti disordinati e molta confusione e dispersione **. [6] Il re 
aveva anche schierato convenientemente di fronte ai Greci i più 
potenti dei suoi carri falcati, dinanzi alla propria falange, per 
spezzare, con la violenza della loro carica, i ranghi dei Greci prima 
che si accendesse la mischia‘, 


(8,1) Questa battaglia è stata riferita da molti autori e Seno- 
fonte* la mette quasi sotto i nostri occhi, appassionando costante- 
mente il lettore e facendolo partecipe dei pericoli dello scontro, 
grazie alla vividezza della sua narrazione, come se si trattasse di 
eventi non passati, ma che si stanno svolgendo; non sarebbe dunque 
sensato raccontarla di nuovo minutamente, eccetto per quei partico- 
lari degni di menzione che egli ha tralasciati. [2] Il luogo dove gli 
eserciti si affrontarono si chiama Cunassa e dista cinquecento stadi 
da Babilonia”, Poiché, prima della battaglia, Clearco consigliava a 
Ciro di restare dietro ai combattenti e di non esporsi al pericolo, si 
dice che Ciro rispose: «Che dici, Clearco? Tu esorti me, che aspiro 
alla regalità, a mostrarmene indegno? ». {3] Ciro commise un grande 
errore lanciandosi temerariamente in mezzo alla mischia c non 
guardandosi dal pericolo, ma Clearco ne commise uno non minore, 
se non anche più grave, rifiutandosi di schierare i Greci di fronte al 
re e mantenendo la sua ala destra vicino al fiume, per timore di essere 
accerchiato. [4] Sc, infatti, perseguiva prima di tutto la sicurezza c si 
preoccupava principalmente di non subire alcun danno, avrebbe 
fatto meglio a restarsene a casa. Dopo aver percorso diecimila stadi 
in armi a partire dal mare 5, senza esservi costretto da nessuno”, per 
mettere Ciro sul trono reale, studiare in séguito un terreno e una 
disposizione che gli permettessero non di salvare il comandante che 
lo pagava, ma di combattere con sicurezza e tranquillità, significava 
comportarsi da uomo che, per timore dei pericoli presenti, ripudiava 
i piani fatti per il successo generale e abbandonava lo scopo della 
spedizione. [5] È chiaro infatti da quanto avvenne che nessuno di 


49. La notizia nppare in contraddizione con quella al cap. 6,5, relativa all'ordine 
ricevuto da Sparta, 


690 APTOZEPZIE 


yuévov neol faodéa toùs "EXnvag tpreodvias, Wo0tviwv è’ èxelvov 
xai Puoréwe puyéviog i) meodvitos brfiexe Kiog vinvir o@tevllur xal 
Buorevew, tx tOv rergayutvov dnigv dor”. [6] Aid tiv KAedoyov 
uddiov ediaferav 1) tò Kigov lploog altiattov be tà nedyuura xul Kbpov 
droifoaoav. [7] El yùg Uadtòg toxdrer Paodevg, brov tAEUG  Toùc 
"E\Anvas dfiafeotatoLs yoroetur smodeulurs, oùx &v Etépav tEedoeev È 
Tv drmtatO Ybgav tautod xul tv meol gavtov, dqp* ig obte vixnDeig 
udròg fjoleto xul Kbpos tp0n xatuxorete 7) xonodpevée ti Ti Kieaoyov 
vin. [8] Kattor Kbgos tò cvuigpéoov oÙx fyvonoev, dii’ èxei KAéagyov 
txéicue TAtTEOVAL xatà pévov. ‘O d' ubt@ puérew elmov bnws te 
xiddiota"!, td Ev diégplerpev. 


[9,1] OL pèv vyàg “EMnves buov èfoviovio toùs faupffigovg èvixwv 
mul doxovteg è mAeiutov 1goXA0ov' Kiew dè yevvatov inzov, liotopov dè 
xal bfeotiv tiavvovir, Mavaxàv xadovpevov, deg Kmolag guotv®, 
dvreEmAuorv 6 Kadovolmv dgywv "Agrayégons®*. utya foov' [2] “© tò 
xidàdeotov tv Mégoas Svopa Kigou xatayivewv, dolubtate dvdboe@v xal 
agppovértate, xaxods puèv "EXAnvas toxg xax)v bdòdv Gywv tri tù Meguov 
dyada, Seorémyv dè agavtod xal ddedipdv Birltwv dvarenoev, 8g 000 
puede puplous  dovdoug Eye xgelocovus.  Adtlxa dè rerodon 
me6TECOV Yo durodtig tvrab0u tiv ceavtoò xepurdîiv 7 Vedonobar TÒ 
Baorwéws redowrov." [3] Tadr' etmov èEnuivitoev tn «udtév. ‘O dè 
MupaE otepEOG dvifoye, xul odx Etewon uèv 6 Kîgos, txpadavin dè ti 
TANYÎ}G loyupdig rooanecovong. ArourtEtpavios dè tTÒv Innmov roò ’Ag- 
Ttuyéguov, faidv 6 Kdpos truye xal dujiave ragù tIV xietdu dà TOD 
Tocyihov tiv utyuiv. [4] Tòv pèv odv “Agtayégonv dro0aveiv ord 
Kupov oyedòov Uruvres Sporoyodar®” regi dè tig adrod Kigov tedevvi]s 
brel Ecvopiov arA@g xal ovvibpwe, ite di pù) mupov adrds*, elrev, oddèv 
lume xwAver tà Aefvmvog tòlg xal méàv tà Ktofov diedletv. 


so. Secondo Srnoronte (Arabasis, I, 8,19-20), i Greci avrebbero sconfitto le truppe 
persiane schierate dinanzi n loro senza subire alcuna perdita. Cfr. anche Dionoro, XIV, 
23,34; 24,2-6. 

31. Cfr. SENOPONTE, Arabasis, I, 8, 13: ...t@ 6è Kup durexelvato br adr@ pédor 
brame xuòdg tyor. 

52. FGrHistr 688 F19, 

33. I Cadusi erano una popolazione della costa sud-occidentale del Mar Caspio (cfr. 
p. es. StrABoONE, IX, 8,8, p. 513; Atuuano, Arabasis, IL, 19,7), Artagerse comandava la 
cavalleria schierata dinanzi al re (cfr. SenoronTE, Amabasis, I, 7,11; 8,24). 
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quelli che erano schierati attorno al re avrebbe sostenuto l'attacco 
dei Greci e, una volta che essi fossero stati respinti e il re messo in 
fuga od ucciso, Ciro, vincitore, sarebbe stato salvo ed avrebbe 
ottenuto il regno?°. [6] È dunque più alla cautela di Clearco che alla 
temerarietà di Ciro che bisogna attribuire la morte di Ciro e la rovina 
della sua causa. [7] Se infatti il re stesso avesse considerato un posto 
dove schierare i Greci perché gli causassero il minor danno, non ne 
avrebbe potuto trovare un altro che quello che era più lontano da lui 
e dal suo séguito; grazie a quella disposizione egli non si accorse della 
propria sconfitta e Ciro fu abbattuto prima d’aver potuto sfruttare la 
vittoria di Clearco. [8] Eppure Ciro si era accorto di ciò che 
conveniva fare ed aveva ordinato a Clearco di prendere posizione al 
centro, ma Clearco gli rispose che pensava lui a che tutto andasse per 
il meglio”! e rovinò tutto. 


(9,1) Infatti i Greci sconfissero i barbari a loro piacimento e li 
inseguirono assai lontano; Ciro, che montava un cavallo di razza, 
indocile e focoso, chiamato Pasaca a quanto narra Ctesia??, fu 
affrontato dal capo dei Cadusi, Artagerse”*, che gli gridò forte: [2] 
«Tu che disonori il nome più bello fra i Persiani, quello di Ciro, tu, il 
più ingiusto ed insensato fra gli uomini, hai condotto Greci malvagi 
per una malvagia strada per depredare i beni dei Persiani e nella 
speranza di uccidere il tuo signore e fratello, che ha innumerevoli 
miriadi di servi migliori di te. Ma te ne renderai conto sùbito, perché 
perderai qui la tua testa prima d’aver visto il volto del re». [3] Ciò 
detto, lanciò contro di lui il giavellotto; la corazza resistette 
saldamente e Ciro non fu ferito, ma vacillò per la violenza del colpo. 
Artagerse fece voltare il cavallo e Ciro lanciò il suo giavellotto c lo 
colpì, facendo penetrare la punta lungo la clavicola attraverso il 
collo. [4] Sul fatto che Artagerse venne ucciso da Ciro quasi tutti gli 
autori sono d'accordo“; riguardo invece alla morte dello stesso Ciro, 
dal momento che Senofonte la racconta in maniera semplice e 
concisa, in quanto non ne fu testimone??, niente impedisce forse di 
riferire in particolare il racconto di Dinone, poi quello di Ctesia. 


44. SenoronTE (Anabasis, I, 8,24) accenna al fatto come ad una notizia riferita da 
altri. 
45. Cfr. Anabasis, I, 8,27. 
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[10,1) nav oùv 6 pèv Aelvwv*, Bu t0Î ‘Agrayéggov reodviog 
etoritoag firalws 6 Kdpac eElq toùs rmeoretayutvovs tod faoàéwe 
xatétomoev udtod TÒv Trzmov, è è’ dueoein’ Tieifiatov è’ avafaAdvios 
adròdv tr Mov innov tayù xal eluéviog "@ face, uéumoo tg 
finéoag tavmtng' où yàp dla AMOng totl”, médiv 6 KOpos Èvorloas tp Inn 
xatéficade tov ’Agrottoenv. [2] Fiedg dè TV Toltnv tréàdaow duvoava- 
oyemfoag 6 faordeds xt Elrmov mods toÙg mapdviag de ffitiiv tomi pò) 
tiv, avrebAhauve 1@ Kipw, meoretos xal drepioxéntwe ele tvavila fEÀn 
geoopévp. Kai fi@Mier puèv adròg dxavi(@, fhAXX0vor è' ol steel adrév. [3] 
Iimter d' 6 Kbpog, de pèv Evior Afyovor, minyele brrd t0D fiuoràéwe, de 
d' Erego( tiveg, Kagdg dvogwrov ratdtavros, d yÉguc #iwxe Tg roltewg 
tuvmng 6 fiaordeds &Aextouéva yQuuoîv tri ségarog del mod tig t4EEwe 
tv taîs oteutelatg xopilbtew® xa yùo adtodg ToÙs K&pag diextpuévag 
ol Méguar die tovg A6pous olg xovpotar tè xg&w mpomyégevov. 


[11.1] ‘HI dè Krmolov!? Sujynors, ©g èrmitepudvir modà vvveiG|img 
damayyedar, tout tig tori. Kfgog dutoxte(vag "Aptayégonv iAavvev 
ets aùròv fuoiàfa tòv trzrov, xal adrids Elq Excivov, dupoéregor orti). 
Moaver dè fadddv "Agiatog è Kigov gAos” fanrdéa, rai 0dx Erewoe. [2] 
Baowedg d' àpele tò Séov Kipov pièv odx Eruye, Zatupfownv dè muotòv 
Uvdoa Kuep xal yevvutov Efcde xal xatéxtere. Kdoos 8 èn' adròdv 
tEaxovi(oag dii tod MNbgaxog Eremoe tò ot0og, taov tvéivar dio 
Baxtbiove tò dxbvirov, teoriv d' adtòv bd tig mAnyilc amò t0Î Tnzmov. 
[3] buyîlg dè xal tugaXgiig tv sEol adtòdv yevopevys, è puèv avaotàs per 
dAfywv, tv olg xal Kmotag fiv, Adipov tivà tANofov xutadafòv fobyate®” 
Kfgov dè toîtg moreulog tverdovgevov 6 Trmrog tEgpepev bnd Ovpod 
paxpev, dn axgtovs Bvros diyvoov<ievov Bard tav modeu(wv xa tatovjievov 
finrdò tOv pOAmv. [4] "Eradpevog dè ti) v(x) xal purotòds dv bons xal 
Mohuovg, dicemAuvve flov “tE(otaode rmeviggo(”. Todro dè rmeporotì 
To UA udtOd Potovrog, of puèv tÉfotavto TQuoxuvvodviES, domini. dè 


56. FGrHist 690 F 17. 

57. lGrHMist 688 FF 20. 

58. Arico comundava la cavalleria schierata all'ala sinistra e fu l'unico degli amici di 
Ciro che sopravvisse alla battaglia (cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 8,5; 9,31; Oeconomicus, 
IV, 18). Dioporo (XIV, 24,1 e 7) lo chiama Aridco. 

39. Cfr. SenoronTE, Anabasis, 1, 8,26 (= FGrilist 688 F 21), il quale cita anch'egli la 
testimonianza di Ctesia, che affermava di uver guarito personalmente la ferita di Artaserse. 


Io - Il 693 


[10,1] Dinone? racconta che, caduto Artagerse, Ciro caricò 
furiosamente quelli che erano schierati davanti al re e gli ferì il 
cavallo, sicché Artaserse cadde a terra. Tiribazo lo fece sùbito salire 
su un altro cavallo dicendogli: «Ricordati, o re, di questo giorno, 
poiché è degno di non essere dimenticato». Ciro lanciò di nuovo il 
suo cavallo c gettò a terra Artaserse. [2] Al terzo assalto il re, adirato, 
disse a quelli che lo circondavano che era meglio morire ed attaccò 
Ciro, che si gettava temerariamente e senza preoccupazioni in mezzo 
ai proiettili dei nemici. Il re lo colpì con il giavellotto e gli uomini del 
suo séguito lo colpirono anch'essi. [3] Ciro cadde, secondo alcuni 
colpito dal re, secondo altri da un soldato cario, al quale il re in 
ricompensa di quest’azione, concesse di portare sempre sulla sua 
lancia, in testa all'esercito nelle spedizioni, un gallo d’oro: i Persiani 
chiamavano infatti galli i Carii, a causa dei pennacchi con i quali 
ornano i loro clmi. 


[11,1] La narrazione di Ctesia?” è all'incirca così, succintamente 
abbreviata e riassunta in parecchi punti. Ucciso Artagerse, Ciro 
lanciò il cavallo contro il re e questi contro Ciro, entrambi in silenzio. 
Arico, amico di Ciro”, lanciò per primo contro il re, senza ferirlo, 
[2] Il re lanciò il suo giavellotto, che non raggiunse Ciro, mu colpì ed 
uccise Satiferne, un uomo devoto a Ciro e valoroso. Ciro lanciò a sun 
volta il giavellotto e ferì il re trapassandogli la corazza, sicché l'arma 
penetrò nel petto per due dita”; il colpo fece cadere Artaserse da 
cavallo [3] ed il suo séguito fuggì in disordine. Il re si alzò e con 
pochi uomini, fra i quali era anche Ctesia, occupò una collina vicina 
e vi rimase tranquillo, Ciro, circondato dai nemici, venne portato 
lontano dalla foga del suo cavallo; i nemici non lo riconoscevano, 
poiché era già buio, e gli amici lo cercavano. [4] Esaltato dalla 
vittoria e pieno d’ardore e d'audacia, egli passava in mezzo ai nemici 
gridando: «Scansatevi, miserabili». A questo grido, da lui più volte 
ripetuto in lingua persiana, cssi si scansavano e si prosternavano, ma 


Senofonte, nel séguito della narrazione, trascura tuttavia la testimonianza di Ctesia 
sull'allontanamento del re dal campo di battaglia. 

60. Cfr. Dionoro, XIV, 23,6, secondo cui nel seguito della battaglia l’esercito 
persiano fu comandato da Tissaferne. 
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TS xEguAfig ff tiigU tod Kygov. [5] Kai raparpéywv veaviug Tléoune 
Gvoua Muprdamg dxovilp BAdder tdv xodtupov adroî rugù tdv dp0ui- 
u6v”!, ayvoov sous ein. Modò è’ alua toò teabparog èaffadgvios, 
Dyyidtoug xal xagw0elg 6 Kdpoc treoe. [6] Kat 6 pèv Inrtog Urexgpuyov 
erAttero, tòv d' Eplrzewv miiov durogguevta Auufikiver 109 tòv Kfgov 
Badévros axdiov0og atlatog seglràito. [7] Tòv Sè Kipov tx tic Ànyig 
avapépovta yarers xal ubi edvodyol tiveg dilyor mupdvies èreyel- 
qouv tr’ dov TInrov dvatéo0a. xal oqberv. [8] ‘Abuvatws è’ tyovra 
xal di adto0 rpo0vpovpevov fudlterv brodaBévtes ifov, 1® pèv owuari 
xagnfagofivia xul agpadàspuevov, otduevov dè vix&v, dxovovia TOY ipev- 
y6vrwv davaxgovptvov Kipov Baordéa xal peldeollar deopévwv. [9] "Ev dè 
tovtp Kavviof tives®? v0gwror, xuxdfior xal &mopor xal tarervav 
brougyipiàtwv tvexa ti) t00 Paoréws utpatii Taguxodov0ovvTEG, Etuyov 
ouvavapew0tvieg o dg pldog toîso megl tòv Kfgov. "Ag dè puddig 
suvetdov tè trumparidiu qporvix&, Aevxoig yowpévwv tOv Buowmixbv 
fniviwv, Eyvwoav smodceplovg Bvrug. [10] Elg oùv èxelvuv tréàunoev 
dyvoov BEdmiolev fiudetv tòv Kbgov dxovtlp. ‘Tig dè meol Mv tyviav 
pietòdg dAvappayelone, reoov 6 Kbgos tua mule m06g tv AO tÒv 
tetgwpéevov xg6tapov, xal arolvy{oxer. [11] Torodtog pèv 6 Ktnotou A6yYog, 
xadcrteo duPiei Eupid(y udire dvaigliv TOY divOguwitov dvijonzev. 

(12,1) "Hòn è’ adrod teOvnxdtos, "Agravigas 6 facéws dplaApdg® 
trugev Innw napebeiavvwv. Fvwploug obv toùg Eedvovyovs diogpugopé- 
vovg, Agedmoe Tdv miotératov adrov “Ilva todtov © Magluxa xAaters 
nupuxa0fuevos:” ‘O d' elitev “ody 6odgs d ‘Agraoiga Kfipov tel 
waxdra;" [2] Oavphoug obv 6 ’Agtuoigas ti puèv Edvovxp Vappeiv 
maugrxedevouto xul quidtterv tov vexgoov, adtdc dè ovvielvag odg tÒY 
"AgroEtoEnv, dureyvmxéru puèv ij rà medyuuta, xux®g dè xal tò oouu 
druxelpevov Ord te dlyng xal tod teavputos, yafewv politer, bg UudTÒg 
dor tellvyzéta Kipov. [3] “O dè mo@IOv |uèv edBdg lounoev adrdg ifvar, 


61. Cfr, Senoronte, Ansbasis, 1, 8,27, che però non menziona il nome di Mitridate e 
considera il fatto immediatamente successivo al ferimento di Artaserse do parte di Ciro, Lo 
narrazione di DIionOKO, (XIV, 23,7) è più vicina a quella di Ctesia, ma è assai compendiata 
e non menziona il nome del persiano che colpì Ciro. 

62. Cauno era una città della Caria, sulla costa prospicente l'isola di Rodi. 

63. Il titolo designuva un funzionario incaricato di sorvegliare i sutropi e gli altri 
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la tiara cadde dalla testa di Ciro. [5] Un giovane persiano di nome 
Mitridate, che passava di corsa accanto a lui, lo colpì con il 
giavellotto alla tempia, vicino all’occhio®', senza sapere chi fosse. 
Molto sangue sgorgò dalla ferita e Ciro, colto da vertigine e da 
svenimento, cadde. [6] Il suo cavallo fuggì e andò errando, ma la 
gualdrappa cadde a terra c fu raccolta, coperta di sangue, da un 
servitore di colui che aveva colpito Ciro. [7] Pochi eunuchi che si 
trovavano là cercarono di far salire su un altro cavallo Ciro, che si 
rimetteva con difficoltà e a stento dalla ferita, c di salvarlo. [8] 
Poiché non aveva la forza di stare a cavallo e voleva procedere a 
piedi, gli eunuchi lo sorressero e lo guidarono; aveva la testa pesante 
c barcollava, ma si credeva vincitore, perché sentiva i fuggitivi che 
chiamavano Ciro re e imploravano di essere risparmiati. [9] In quel 
momento alcuni Cauni® miseri e senza risorse, che seguivano 
l'esercito del re per rendervi umili servizi, si mescolarono per caso a 
quelli che attorniavano Ciro, credendoli amici. Ma, appena videro i 
sai di color porpora che coprivano le loro corazze, li riconobbero 
come nemici, poiché tutti i soldati del re portavano sai bianchi. {10] 
Allora uno di loro osò colpire Ciro da dietro con un giavellotto, 
senza sapere chi fosse, e gli ruppe la vena del garretto; Ciro cadde, 
urtò la tempia ferita contro una pietra e morì. [11] Tale è il racconto 
di Ctesia, nel quale egli ha tanta fatica a far morire Ciro, come con un 
pugnale smussato. 


[12,1] Morto Ciro, si trovò a passare di là per caso a cavallo 
Artasira, l'occhio del re’. Riconosciuti gli eunuchi che si lamenta- 
vano, egli chiese al più devoto fra essi: «Chi è quest'uomo, Parisca, 
che piangi, seduto presso il suo cadavere? ». Quello rispose: «Non 
vedi, Artasira, che è Ciro morto? ». [2] Artasira, meravigliato, esortò 
l'eunuco ad aver coraggio c a custodire il corpo, poi si precipitò da 
Artaserse, che era ormai disperato della situazione e stava male 
fisicamente per la sete e per la ferita, e gli disse, con gioia, d'aver 
visto con i propri occhi Ciro morto. [3] Il re dapprima voleva recarsi 
sùbito personalmente sul posto e ordinò ad Artasira di portarvelo. 


amministratori (EobOTO, I, 114,2; Esco, Persae, 9,80; cfr. Lewis, Sparta and Persia, p. 
19 seg.) 
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xal tòv "Apraoipav dyew txélevoev èal tòv tértov* èrrel dè rmoiùg Tv 
À6yog tav ‘EMivwv xal «qéfoc, bg diwxdviwy xai mavia vixoviwv xal 
xgatovviwv, dote mielovag méupar toùc xatowoptvovs, xal TelaXOvTA 
Aauradus tyovreg èréupinoav®. [4] Adr@ dè uixodv drmoAelitovi. t0Î 
teOvavar Bi tÒò dupiiv Fanifagtamg 6 edvodyos'' neoudéwv ètijre 
mordv' od yàe ely td yoglov Udwe, odd' fiv tyyùs tò otgutOREd0Yv. [5] 
Méhis oùv eérmtuyyaver tov Kuvv(wv txelvwv tiv xaxofilwv tvdg tv dox(w 
gpaviy Breplagpuévov Hbwp xal movnedv Eyovtos, doov dxtò xoTvàag® xal 
Aafbv todto xal xop(uas tm Baonei didwow. [6] “Exmuévia è’ burav 
fewmoev, el pò mavv duoyegulver td mordv. ‘O d’ Muove toÙg Beodg 
nijt' olvov Ndfws obtws tomote retwxÉéva: mj0* tdèwp tò xovpérarov xal 
*"* pn “tòv dévra vor robt* ivfewrov, div tyò pi) duvnîd 
Gnmouus dpelpao0ar, toùg DeoùÙg Elyopar morjaar paxtigiov xal TtÀod- 


xalupotatov, “dat 
orov". 


[13,1) ‘Ev dè tovTtp reomjhavvov ol teLlfxovia Aurool xai smeprya- 
orig, divayyiMovtes adr@ Tv dvfimiotov edrvylav. “Hbn dè xal mAnber 
TOV ovvigeXiviIwv idv medg cadrdv xa ovviotapétvov È0Ggpge, xal 
xutéfarvev drmò t00 Adpov, pori toM@ reparto uevos. [2] ‘Ag è’ trtom 
TO vene, xal xatà di) tiva vépov HMepoov f deELà yelo drrexbitn xai f) xtpad) 
to) owparos®, èxfievac TV Kegadiv abti xopro0fvar, xal tig xéung 
dgattuevos otons fia0elag xai Aaolas, tredelavue toîg dupidototoov 
tti xal esyovow. [3] Ol d' t0avpatov xal mpovexivouv, oe Tayù 
pupradug frà meol adròdv vyevéolar xal ouvetoeàlo@i hiv EÙG tò 
otgutdredov. "EteAnA@xer d', dg 6 Kmolas®? quotv, trù mv puaynv 
Teacagdxovia pupilor. OL dè negl Ar(vuva® xal Zevog@via” rnoiò 
mirlovag yevéolar Afyovor tg peuaynuévas. [4] "Aguudv dè vexo®v è 
Kmmolus tvaxiogiàA(ove dveveyxnival your modg tòv “Agrotéoenv, adtò 
dè dropuplov odx tA&TTOLE paviivar todg xeuévous. Tadra pèv adv Eye 
diagiproP]mow' [5] txeivo dè t0d9 Kmolov AZauneòv idn wedupa, tò 


64. Lira già caduta lu notte (cfr. cap. 11,3). 

65. Ministro di Artaserse, che Ciusia (FGrl list 688 E 16,57) ricorda come ostile già in 
precedenza a Parisatide, c del quale menziona in seguito anche il ruolo nelle trattative con 
Conone ed Evagora (FGrlfist 688 F 30,63). 

66. Cfr. SenoronTE, Arabasis, I, 10,1. CTrsta (FGrHist 688 F 16,59) affermava che 
in seguito Parisutide riuscì ad ottenere queste spoglie per seppellirle a Susa e a vendicarsi 
atrocemente dell'uomo che le aveva staccate dul cadavere di Ciro (cfr. più avanti, cap. 17). 

67. FGrHist 688 F 22; cfr. anche Dioporo XIV, 22,2 (= Eroro, FGrHist 70 F 208). 
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Ma, poiché si parlava molto dei Greci con timore, dicendo che, nel 
loro inseguimento, essi avevano la meglio ed erano dovunque 
vincitori, sembrò preferibile mandare parecchie persone a vedere, e 
furono inviati trenta uomini con torce®*. [4] Poiché il re stava quasi 
morendo di sete, l’eunuco Satibarzane®’ corse di quà e di là a 
cercargli da bere; non c’era infatti acqua in quel luogo e l’accampa- 
mento era lontano. [5] Satibarzane incontrò infine uno di quei miseri 
Cauni, che aveva un piccolo otre di poco valore, contenente circa 
otto cotili d’acqua cattiva e corrotta; lo prese, lo portò al re e glielo 
diede. [6] Dopo che Artaserse ebbe bevuto tutta l’acqua, l'eunuco 
gli chiese se non ne era del tutto disgustato. Il re giurò per gli dèi che 
non aveva mai bevuto con altrettanto piacere né vino né l'acqua più 
leggera e più pura, ed aggiunse: «Se non riuscirò a trovare l'uomo 
che te l’ha data per ricompensarlo, prego gli dèi che lo rendano felice 
e ricco». 


[13,1] In quel momento giunsero i trenta inviati, esultanti e pieni 
di gioia, che gli annunciarono la fortuna insperata. Incoraggiato 
anche dal gran numero di soldati che accorrevano e si riunivano di 
nuovo presso di lui, egli discese dalla collina, alla luce di numerose 
fiaccole. [2] Quando fu vicino al corpo di Ciro, al quale, secondo 
un'usanza persiana, furono tagliate la mano destra e la testa‘, il re 
ordinò che gli venisse portata la testa e, presala per la capigliatura, 
che era spessa e folta, la mostrava a quelli che ancéra crano in 
dubbio e fuggivano. [3] Essi, meravigliati, si prosternavano, sicché in 
breve egli cbbe intorno a sé settantamila uomini con i quali ritornò 
all’accampamento. Aveva condotto in battaglia, secondo quanto 
afferma Ctesia®”, quattrocentomila uomini; ma Dinone®* e Seno- 
fonte affermano che gli effettivi dei combattenti furono assai 
maggiori. [4] Riguardo al numero dei caduti, Ctesia afferma che, in 
base ai rapporti fatti al re, esso fu di novemila, ma che egli stesso ne 
vide non meno di ventimila. Questo punto resta quindi dubbio; [5] 


68. lGrHist 690 F 16. 

69. SEeNOrONTE (Arnabasis, 1, 7,11-12) afferma che Artaserse disponeva di 120.000 
soldati con duecento carri falcati e di 6.000 cavalieri, ma solo 90.000 uomini furono 
impegnati nella battaglia; quest'ultima cifra è accettata da Plutarco nel precedente cap. 
7,4. 
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meupdivar phvar modg toùg “EMinvas adròv perà baXdbévov tod Zaxuv- 
Ofov xalf tivmv dAiwv. [6] "O yàp Eevog@v iAnmfotaro suvdarp(fovia 
fiaardei Kmofav®  péuvatar. yùo adtod, xal toîg fiBàforg tovtorg 
èvretugnnog Afidg totv”” odx &v olv èA06via xal Adywv tovobt”wY 
tounvéa yevépevov  magîjlxev dv@vuuov, Pbaddvov dè tov Zaxévolov 
avépatev?!. [7] "AXxà darpoviwg 6 Knolug bg Foe piàùgtipog dv, xal ody 
firtov prod tizi xal griorAfagyos, del tivas tv tf Ginyjori yxiwpas tavr@ 
s(bwuw, tv als yevéjievog modà xal xadò peuvijoerar KieGpyov xal rig 
Aarzedulpovoc. 


[14,1] Merà dè Tv paynv Sbpa xMAiota pèv tEgrenpe xl péyiota 1@ 
"Aortaeyépuov raidì 109 meodviog darò Kigou, xud®g dè xa Kmoluv xal 
toùs dAAovs [tn]èt(pmoe. [2] Tòv dè Kavviov trtivov èEavevowv, dc 
èrébwxe td diox(ov, BE didbétov xai révntos Eviuov xal movorov èrtolmoev. 
13) "Hiv dé tg èrupufdera xa smegì tg rov tEapagrovimv dixauboeig. 
‘Aofaznv pèv yo tiva Midov, tv T{ payn mods Kigov quyovia xal addi 
èxelvov  meoévrtog pertaotaivia, derdlav xul puadarxluv xcarayvovg, OÙ 
moodovfav oddè xuxdvotav, èxfievoe yupviv dvadufbviu a6ovnyv seet- 
fidònv tr to) tpuygiiov dl Aufoas dANg tv dyop& rneoupéoriv??. [4] 
‘Erépov dè rmeòds t@ peraotfiva. yevoauévov xutapfareiv déo TtOV mOoÀeE- 
Hlwy, roeoatrabe dicuteigar tpiat fieAgvarg tiv YA@rtav. [5] Oidpevog dè 
xal Bovigpevoc doxeiv xal Afyev seavtas dvilaove, be adròdg drertivoi 
Kipov, Mideidit) te t@ faAbvii apWòéIip Kibpov dEereuype doga xal Afyerv 
txfievoe Toùg didbdviac hg “tovtotrg ve tu [6] Paodede, Ut tòv 
tpinziciov Kipov aîdov ebpov àviveyxas”, [6] tod te Kagp6g, dp ob Tv 
tyvoav smAnyele 6 Kooog Eroe, xai adrod dwepeùv attodviog, txtàdevoev 
eincivo toùg  didbviugo Bur “gol taftU è(dwor fumdeds edavyedimv 
deutepria” mpotog yùo ‘Aprtaovpauc, per txrivov dì od tiv Kugoov 
tricutàv dmijyyeveee.” [7] ‘O pèv ov Mupidémg dura 0e owwri) Avrrod- 


70. Cir. SENOFONTE, Azrabasis, I, 8,26-27 (= FGrHist 688 I° 21), dove Ciesia è citato 
due volte a proposito di particolari della buttaglia di Cunnssa. La testimonianza di 
Plutarco conferma l'attendibilità di queste citazioni, che n torto 1. Durkbacin (L'apologie 
de Xénophon dans l'« Anabase», «Revue des Études Grecques», VI, 1893, p. 363 c nota 1) 
considerava glosse. 

71. Cfr. SunorFONTE, Arabasis, II, 1,7-23. 

72. StnorontE (Anabasis, 1, 7,12) menziona un Arbuce che comandava uno dei 
quattro contingenti in cui era diviso l'esercito di Artaserse, ma che non sembra 


13 - 14 699 


ma Ctesia mente in maniera evidente quando afferma d’essere stato 
inviato ai Greci con Fallino di Zacinto e alcuni altri. [6] Infatti, 
Senofonte sapeva che Ctesia viveva alla corte del re, dal momento 
che lo menziona ed è chiaro che ha letto le sue opere ?°: se dunque 
Ctesia fosse andato come interprete in trattative così importanti, 
Senofonte non avrebbe tralasciato il suo nome, mentre menziona 
Fallino di Zacinto”!. [7] Ma, a quanto pare, Ctesia era straordinaria- 
mente amante della fama e non meno favorevole nei confronti degli 
Spartani e di Clearco, sicché costantemente, nella sua narrazione, 
concede spazio a se stesso e per prodigare clogi a Clearco e a Sparta. 


[14,1] Dopo la battaglia, il re inviò doni bellissimi e ricchissimi al 
figlio di quell’Artagerse che era stato ucciso da Ciro e colmò di onori 
Ctesia e gli altri. [2] Ritrovato quel caunio che gli aveva dato l’otre, lo 
rese, da oscuro e povero, onorato e ricco. [3] Si prese cura anche di 
punire quelli che erano in colpa. Ad esempio, un medo, Arbace, era 
passato a Ciro durante la battaglia e, dopo la morte di Ciro, cra 
ritornato nelle file del re; Artaserse lo giudicò colpevole di viltà e di 
debolezza, ma non di tradimento e di malizia, e lo condannò a 
prendere a cavalcioni sul collo una prostituta nuda e a portarla in 
giro sulla pubblica piazza per un giorno intero”. [4] Un altro che, 
oltre ad essere passato al nemico, aveva affermato falsamente di aver 
ucciso due avversari, cbbe la lingua trafitta da tre aghi per ordine del 
re. [5] Credendo e volendo che tutti pensassero e dicessero che era 
stato lui a uccidere Ciro, inviò doni a Mitridate, che per primo aveva 
colpito Ciro, e ordinò a quelli che glieli portavano di dire: «Con 
questi doni il re ti onora perché hai trovato la gualdrappa di Ciro ec 
gliel'hai portata». [6] Quando il cario che, colpendo Ciro al garretto, 
lo aveva fatto cadere, chiese anch'egli una ricompensa, Artaserse 
ordinò a quelli che gliela portavano di dire: «Il re ti manda questo 
dono come secondo premio della buona notizia, poiché Artasira per 


identificabile con il personaggio menzionato da Plutarco. In un frammento di Cresta 
(FGrHist 688 F 16,58) sono attestnte defezioni dal re a Ciro, in particolure quella tentata 
dn un Arbario (o Artibario), che fu punito con il supplizio dello cenere. Le defezioni 
nell'esercito di Artaserse sono messe pure in rilievo da SENOFONTE (Anabasis, I, 9,29; cfr. 
Occonomicus, IV, 18). 
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uevoc tv d' d0diov Kapa xowév n 1005 BE dpeAteolas xattoye. [8] 
Aaplagris yùo bind tOv rapévimv dg Homev dya0àv, xal àvarero0elg 
edlldg dviutotetolaL t@OV Orto adiév, oòx HE(ov tà dolévia puuodòv 
edayyeMuwov Eye, dil'Ayavarte. paprupdpevos xuù fo@v, Ut Kipov 
oddele Etepog dii' adtòg amextovor xal tiv dérav ddlxwc dmontepolto. 
[9] Tatdra è' axovaug 6 faudeds ogdspa rupwevvin, xal tiv xeguAny 
tuédevoev durotepetv 100 àvipdrtov. Mapodoa è’ f pijme “pd cò ye" elsev 
“olitw tòv Kaga todrov © faohed tòv SielNgov àraditeng, dida nao 
tuoî tdv ÈÉrov dutoAnjyerar pralldv lv todug Afyew". [11] “Eritogyaviog 
dè tod ffuurdéws, txficvoe toùg Bri tov tiumorov f Magioarg dafévrag 
tov dlivilommov tp fpéoag déxa otpeBioîv, elta toùg dp0udpoùs tiopy- 
Euvrag elg tà dra Veoiidv tvejuerv xadndv tw dano0avy. 


(15,1) Kax@g d' dumiiero xi Milpidammg per dilyov yobvov èx TTg 
aùrig dflerreglaus. KAnOeig yào tri delrvov, Eva xai faoréwg xai tig 
untedg edvofbyoL maploav, fixev to@ffti Hal Yovo@ xexoopnuévog olg Uiafe 
muod fumiéws. [2] “Enti d' etq tÒ miverv deplxovto, Afyer mods adròv 
uéyiotov duvapevos tOv Maqguoditdog edvobywv “he xadiv pèv to0)rA 
vor tavinv © Midpidéta [6] Paordeve Aafdwxe, xudù dÈ otgEntÀ xal pPédLa, 
moXdod d' UEros 6 dxivinng. IT paxfieigv ve xal repfBientov traor 
merro(mxev”. [3] “Hbn dè pe0vwv 6 Muwgidémg “t( dè tadr tomv"” clmev 
"i Erapay(ty; Metévmv yùo trò xal xadAibvov flaordei Tv fipéoav 
txelvv GEuov epavtdv smaupfoyov". {4] Kat 6 Eragapttns èrmperdilong 
“qOdvag pèv oddelg ih MiOpidata"” elsev' “tnei dé paow “EMnvec alvov 
xal dhijllecav elvat, to Aaprrodv ® tav i péya, rmidov ebptiv trrou 
aroropvevia xul todtov àveveyxelv;” [5] Tadra è’ 0d% dyvo@v tò dAnbèc 
l'Acyev, diddl PovAgpevoc èxxadvypar mods toÙg mapévrac brex(ver tiv 
xovpérnta tod avOgbrtov, Addov xal dxparodg yeyovérog drù tòv olvov. 
(6] Elrev obv ju) xataoyov "fpeig pèv 8 1° fovAeote miAovg Afyere xal 
pivapove tyò d' bpiv Afyo diaepiònv brad tadmig davneffolai Kopov TÎs 
yrigds. Od yùe de "Agrayégons Axéviroa xevdv xal patarov, dddà 00 
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primo c tu dopo di lui gli avete annunciato la morte di Ciro». (7] 
Mitridate si ritirò in silenzio, benché fosse rattristato; ma lo 
sventurato cario fu, come spesso accade, vittima della propria 
stoltezza. [8] Guastato infatti, a quanto pare, dalla felice situazione 
in cui si trovava e convinto di poter sùbito reclamare una condizione 
superiore alla sua, non accettò il dono come ricompensa di una 
buona notizia, ma si adirò e protestò gridando che lui, e nessun altro, 
aveva ucciso Ciro e che veniva defraudato ingiustamente della gloria. 
[9] Quando sentì ciò, il re ne fu assai irritato e ordinò di tagliargli la 
testa. Ma sua madre, che era presente, gli disse: «O re, non 
sbarazzarti così di questo maledetto cario; egli riceverà da me la 
giusta ricompensa per quel che osa dire». [10] Il re glielo consegnò c 
Parisatide ordinò ai carnefici di prenderlo e di torturarlo per dieci 
giorni, poi di cavargli gli occhi e di versargli nelle orecchie rame fuso 
finché morisse. 


[15,1] Anche Mitridate fece poco dopo una brutta fine, vittima 
della medesima stoltezza. Invitato ad un banchetto a cui erano 
presenti eunuchi del re e di sua madre, andò adornato con la veste ed 
i gioielli d'oro che aveva ricevuti dal re. [2] Quando si misero n bere, 
il più influente degli eunuchi di Parisatide gli disse: «Com'è bella, 
Mitridate, questa veste che il re ti ha donata, come sono belli questi 
braccialetti e queste collane, com'è di gran valore la scimitarra. 
Certo, egli ti ha reso felice ed ammirato da tutti». [3] Mitridate, che 
era già ubriaco, gli rispose: «Che cosa sono queste cose, Sparamize? 
Io mi sono mostrato al re, in quel giorno, degno di più grandi e più 
belle ricompense». [4] Sparamize riprese sorridendo: «Non c'è 
nessuna invidia, Mitridate; ma poiché, a quanto dicono i Greci, la 
verità è nel vino, quale impresa spendida e grande è, mio caro, 
trovare una gualdrappa caduta da un cavallo e portarla al re?». [5] 
Parlava così non perché ignorasse la verità, ma perché, volendo 
scoprire Mitridate dinanzi ai presenti, eccitava la leggerezza di un 
uomo che il vino aveva reso loquace e incapace di contenersi. [6] 
Mitridate dunque, non più padrone di sé, replicò: «Parlate quanto 
volete di gualdrappe e di chiacchiere; ma io vi dico chiaramente che 
Ciro è stato ucciso da questa mano. Infatti, io non ho lanciato, come 
Artagerse, un giavellotto vano e senza effetto, ma ho mancato di 
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uèv dgp0adipod pixpdv fjuuotov, tO) dè xgorkgpov tuybv xa died doas 
xatéfiadov ròv divbpu xal té0Ovnxev bn° txelvov t0d tpavparos". [7] OL 
uèv obv Wor tò téi0g iòn tod Mifigidétov xaul tiv xaxodaioviav 
Spbvres, tig Tv Yiiv tavyav. ‘O d' torov adrois "d tav” tgm 
“Muopdara, rivmpev tv 1 muodvir xai to0(wpev, tòv fiuoruéws dulpova 


apoonuvoîvieg?, Adyoug dè peltoug i) xal’ huag thuwpev." 


[16,1] "Ex rovtov ti) pèv Faguotrdi poter tòv Agyov 6 edvodYOG, 
txelvn dè fuordet faorndess è’ rAyavaxmoev Worep teereyybuevos xal 
tò x@iAutov  xal  fjeLutov duroAMAiwv tig vixns. [2] ’EBovAeto và 
fupfiapovg Unmavtas meneioda. xal “EMnvas, dg tv tatg tEedlioror xal 
ovutdoruio dov xal Aaffiov rAnyiiv, trew0n uèv adidc, Exteve è' Exeivov. 
*ExéAcuoev obv tdv Muwpidamyv dàroVaveiv onagev0évia”. [3] Tò Bè 
oxugpevlivar  totodrév tom axdpag Bio smeromuéevas tpagudter 
Mia dufbvreg, Elo tiv trépuv  xatuxdlvovor  tòv  xoAutdpevov 
brtiov' [4] eltu tiv Hrépuv tradyovres xal ovvapudtovtes, ibote Tv 
xepudiv xul tes yetpas tEw xai toùg rédus durodapufi&veo0ut, tò è’ diXàdo 
opa miv drmoxexpip0ar, didbdaov tollerv TO avigorip, xlv pù 06, 
ngoofiatoviar xevrodvies tà bupata' puyévir dè smeeiv uédi xal ya 
suyxexpapévov èyxéovor Els tò otéua xal xatà tod ntpovidrov xataXÉou- 
ov. {S] Elta xedg tdv ijhiov del otpépovaw èvavila tà Guparta, xul 
uuov reooxalMuévuv ord) mAllovg riv aroxpirtera: tò robowrov. [6] 
‘Evròg dè mowfiviog dou smorîv àavayzaldv totiv to0lovrus dvOgwirovg 
xal s(voviag, EedDial xal oxbAnxeg Ord plogàg xul onmedovog tx toOÒ 
meoumtwpatog avatéovu, dp' bv dvalloxera: tò cOpa diudvopévarv tig 
tè tvròs. [7] Oruv ye ijdn paveods fl teOvnadg 6 dvopwrtos, dparge- 
Octong mis tadvm oxpng ép@or Tv uèv odpxa xutadedropéevnv, reol dè tà 
omayru torovtmv Ong(wv fopovs tollliviwv xui mgoomegpuxdiwv, ObtWwG Ò 
Mugerdatng értuxatdena Muéous Oeroduevos pois drélave. 


(17,1] Aoutàg d' iv ti) Maguadridi oxortds 6 TY xepRAdv drroteòv xal 


73. Banchetti in onore del da(}unyv del re sono attestati da ‘Trovomro (FGrHise 115 F 
124 = ATTNEO, VI, 252 b) per l'epoca di Artaserse II Oco: in proposito si veda p. es. L. 
R. Taylor, The Divinity of the Roman Emperor, Middletown, Amer. Philol. Ass., 1931, 
pp. 251 segg. 

74. Questo supplizio è ricordato anche da CTESIA (Gris 688 F 14,30), Funano 
(Vitae sophistarum, 478 b) e Tzurze (Chiliades, X, 883). 
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poco l'occhio, ho colpito e trapassato la tempia ed ho così abbattuto 
l’uomo, che è morto per quella ferita». [7] Gli altri, vedendo già la 
fine e la sventura di Mitridate, abbassarono gli occhi verso terra e 
quello che li aveva invitati disse: «Mio caro Mitridate, per adesso 
beviamo e mangiamo, adorando il genio del re”?, c lasciamo stare 
discorsi più grandi di noi». 


[16,1] In séguito l’cunuco riferì il discorso di Mitridate a 
Parisatide ed ella al re, che fu indignato di vedersi smentito c privato 
della parte più bella e più lusinghiera della vittoria. [2] Voleva infatti 
che tutti i barbari ed i Greci fossero convinti che, negli assalti c nelle 
mischie, egli aveva dato e ricevuto un colpo, era stato ferito, ma 
aveva ucciso Ciro. Ordinò quindi che Mitridate fosse messo a morte 
mediante il supplizio della madia”'. [3] Ecco in che cosa consiste 
questo supplizio. Si prendono due madie fatte in modo da comba- 
ciare l’una sull'altra e si fa distendere il condannato sul dorso in una 
di esse; [4] poi si mette l’altra di sopra e la si adatta in modo che la 
testa, le mani e i piedi rimangano fuori e tutto il resto del corpo sia 
coperto. Si dà da mangiare al condannato e, se rifiuta, lo si costringe 
punzecchiandogli gli occhi; dopo che ha mangiato, gli si versa in 
bocca da bere una mistura di miele e di latte, con cui gli si cosparge 
anche il viso. [5] Quindi gli si tengono gli occhi costantemente rivolti 
verso il sole e le mosche, calando in gran numero sul suo volto, lo 
ricoprono interamente. [6] Poiché il condannato è costretto n 
soddisfare all'interno delle madie tutti i bisogni resi necessari dal 
mangiare e dal bere, i vermi ed i parassiti pullulano per effetto della 
corruzione e della putrefazione degli escrementi, penetrano all’in- 
terno del corpo e lo distruggono. [7] Quando infatti si constata la 
morte del condannato, si toglie la madia di sopra e si vede la carne 
ròsa, e, intorno alle viscere, sciami di questi animali che vi si sono 
attaccati c le divorano. In questo modo Mitridate morì a stento dopo 
diciassette giorni di supplizio. 


[17,1] Restava ancéra a Parisatide un bersaglio da colpire: 
l’eunuco del re Masabate, che aveva tagliato la testa e la mano di 
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Tv yeiea tod Kigov Mavufikms faodtws edvotyoc?. [2] ‘Ag oùv 
adròs oddeulav xa0* tauvrod Aafiv rmaped(idov, tToLodIOv  èmiflovAfis 
tegrov f Magvoars ocvvé0nzev. [3] "Hv té 1° Wa Ovudoogos yuvà xal 
Serv xufeverv did xal faurrel pd tof smoifuov rmordaxic ovvend- 
feve' [4] petà dè tOv xédeuov diadu0tica nvròs adrév, odx Egpevye tàs 
quoggornivas, dida xul avverte xl tOv towrixov txovover cvprpat- 
tovou xal ragofeu, xa diwc uxgéturov adrod ti) Etare(og pered(dov 
yono0da xal avveîvar, pioodak te pidiota mAvIWW Èxelvav xal péytotov 
adr) Povdontry divaota.. [5] Aufiodoa di more tòdv ’Agprobtoenv 
depnpévov diver ayoiffg o0i00ng, roodxadeito smeol yxi(wv Sage 
xufietoui xal xufevavia megieide vixffoai xul tò Yyquofov  dnéàwre. 
Nevarowowtwy è Avio0u xul guovixeiv, txéfdevoev ad0is tE dpyNg 
acol cedvovyov diaxuffedoat, xàxeivog Omjxovoe. {6] Momodpevor dè 
ouvixas, mévre piùv Exategov ObneEeAiéo0a: toÙg miototATtOvs, tx dè tv 
Aoutov, Bv dv 6 vixov Bytai, dofîvar tòov drtopevov, tri rota 
txvfevov. [7] Xpddoa di Yevopévy mods ti molyuati xal arovdaoaui regi 
Tv narditv, cò dé ws adr) xl tOv x0ffww meodviwv, vixijouva iapfhve 
tov MacafiGmv' od yùg fiv &v toîs breEgonévors. Kal molv èv broylg 
yevéoda. faorniéa tod noGyparos, tyxeroloava toîg èrl tv muworòv 
ngootratev Bxdeigai b@vra, xal tò uièv o@puu mAicyiov diù TELDY oTAvEODv 
àvanffiui, tò dè déoua ywols diurartaAedoa.. [8] Fevoutvwv dè todtwv, 
xal fauméms yMeròac péoovros xal magobvvontvov  medg adv, 
elewvevopiév petà yfAwrog "de fdus” tguoxev "el xul paxapros, el 
xaderalver di YyÉgovra mrompoòv edvodyov, tyò dè yxidovs txxufiev- 
Netva dapeimovg oro xal atéoyw.” [9] Baowevg uèv obv tp' olg 
FENmam)On perapeAbpevos fovylav iyev, fi dè Erarepa xal modg tiddu 
perego Avavitofto, xal tovtoLg tdvoyégarvev, bg dvboac Edvolzoùg 
xul motoùg fiati dik Kigov budg xal rapavéume èmodivovang adrfie. 


[18.1] "Ere dè Kiéagyov xal toùg &X)0us otgamyods Tiooupéovns 
tENnnamnoe xal raprarévénoev doexwv yevontvav, xal vuo dvéreppev 
tv nédae dedeptvovc?”, denliva( pnaw udrod tòv Kiéagyov è Kmatag??, 


73. N contenuto di questo capitolo trova corrispondenza in Crusta (FGrFlist 688 | 
16,59 « Fozio, Bibliotheca, cod. 72,44 a), dove però l'eunuco è chiamato Bagnpate. 

76. Cfr. StnoFONTE, Arabasis, 1, 5; Dionoko, XIV, 26,5-7. Gli strateghi furono 
imprigionati 1 Babilonia (Cresta, FGrifist 688 F 27,60). 

77. FGrHist 688 FF 28. 


GRECI ET 


NVOVAMENTE TRADOTTE PER M. LODOVICO 
DOMENICHIET ALTRI, ET DILIGENTEMENTE CON- 
FRONTATE CO' TESTI GRECI PER M. LIONARDO GHINI: 
CON.:LA VITA DELL'AVTTORE, DESCRITTA DA THOMASO 
Porcscchi | & co'Sommana ciuRuna Vil, con Tauole, & alii rin modo che non 
pareche fi poll defidecare coli alcuna alla compiuta perfertione dell'opera. 

E QVYESTO, SECONDO L'ORDINE DA NOI POSTO, IL NONO ANELLO 

DELLA NOSTRA COLLANA MHISTORICA DE'ORECI, 


Frontespizio della traduzione toscana cinquecentesca delle Vite, 
a cura di Lodovico Domenichi. 


(Venezia, Giolito De' Ferrari, 1500). 
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Ciro”. [2) Poiché l’eunuco non le offriva nessuna occasione da 
sfruttare contro di lui, Parisatide ordì la seguente macchinazione. (3] 
Ingegnosa in tutto, ella era particolarmente abile nel gioco dei dadi; 
perciò, prima della guerra, giocava spesso con il re. [4] Dopo la 
guerra, riconciliatasi con lui, non evitava le dimostrazioni di 
benevolenza, ed anzi si univa ai suoi divertimenti cd ai suoi amori, 
che favoriva, stando con lui; in breve, ella lasciava a Statira 
pochissimo tempo per vederlo e stare con lui, poiché la odiava più di 
ogni altra persona e voleva che la propria influenza fosse dominante. 
[5] Una volta, trovato Artaserse che stava per annoiarsi perché non 
aveva niente da fare, gli propose una partita di dadi con una posta di 
mille darici; durante la partita lo lasciò vincere e gli pagò l’oro. Poi, 
fingendo d'essere contrariata ec di volere la rivincita, gli chiese di 
giocare una nuova partita con un eunuco come posta, ed il re 
acconsentì. [6] si accordarono che ciascuno avrebbe escluso i cinque 
eunuchi più devoti e che, fra gli altri, il perdente avrebbe dato quello 
che il vincitore avesse scelto; stabiliti questi patti, si misero a giocare. 
[7] Poiché Parisatide fu assai attenta ed applicata al gioco e i dadi in 
qualche modo la favorirono, vinse ed ottenne Masabate, che non era 
fra quelli che erano stati esclusi. Prima che il re s'insospettisse, ella lo 
consegnò ai carnefici, ordinando di scorticarlo vivo, d’infilzare il suo 
corpo trasversalmente su tre pali e d’inchiodare separatamente la sua 
pelle. [8] Così fu fatto e, poiché il re ne rimase addolorato c si 
sdegnò contro di lei, Parisatide gli disse ironicamente, ridendo: «Sci 
davvero ingenuo e beato, per metterti in collera a causa di un vecchio 
eunuco malvagio, mentre io, che ho perduto mille darici, sto zitta c 
mi rassegno». [9] Il re allora, benché provasse rincrescimento per 
essersi lasciato ingannare, rimase tranquillo, ma Statira si oppose 
apertamente a Parisatide in tutto e si sdegnò particolarmente che ella 
facesse morire in maniera crudele e illegale uomini affezionati e 
fedeli al re per vendicare Ciro. 


(18,1) Quando Tissaferne ebbe ingannato Clearco e gli altri 
strateghi, violando la tregua ad onta dei giuramenti, e, impadronitosi 
di essi, li ebbe inviati in catene al re?9, Ctesia?” narra che Clearco lo 
pregò di procurargli un pettine. [2] Avutolo, si sistemò la capiglia- 


23. PLutARcO, Vite 5 
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Ure xtevds eòroprorie. [2] Tuydvia dè xal inpuedijoavta iv xepadriv?!, 
Molfval te Ti xgelg xal tOv duxtvàtov adrò dodvar otpfiodov  pulag 
mods toùc Ev Aaxedalpovi avyyeveig xuì omeloug' elvar dè yAuqày èv 
Ti) ogpuyidi Kupuanidas dpyovpévas”. [3] "Tu dd rmepndpeva ora 1@ 
Kietioyp ToÙg ovvardeptvovs UTpaTUOTtUG dpurgeiolar xal xutavad(- 
axcuv, dilju t@ Kaietpyw dibévrag dr’ udi@bv. ‘Iaouolar dè xal todté 
qmaw 6 Ktnolus, mhelovu t@ Kieceyp méureovu. sramgabdpevoc, dla è 
Eregu toîg atpanimtutg d(d000ar' xul tubta puèv brovoyfoar xal 
nugagyeiv your xal yvopn tig Maguvoaridos”. [4] Mepropévov dè xa0" 
fipfpav t@ KieGoyp xmAffvog tri toîg ommlos, Taupuxadelv adtdv xal 
drdbitomerv, de YOÎ Huxodv Etc tò xoéfag tufiaAdvia payalgov drroxgo pavia 
méprpar, xal pi) mepudelv tv tf) faouéwg hpudimir tò tfÀ40g adrod 
yevbpievov adtdv dè qpoffovpevov pi) t0eAXoar. |5] Baoéa dè Ti pèv 
pntoel smupartovytvy pu) xteivar tdv  KAfupyov dpodo yu xal 6uduar' 
aewdéviu d' abdig ford tig Iratcipug, droxteivar s@viag sAùv 
Mévwvos"!. [6] "Ex dè tovtov tiv Magvuurv trifovieboar ti Ztatelpg 
xl cvoxevdutolai tV papparriav xut' adm)g, odx etxéta Afymv didù 
moXd)v dioylav Éyovru tig attlus, et delvdv Foyov otitws tbeave xal 
rapexivdvvevoev 1 IMagvoatig did KAfapyov, àvedeiv toAUpouoa vv 
ymolay faoéwg yuvaîxa xal tÉxvinv xotvwvòyv èrl faore(a totpopevwv. 
[7] 'AMà tadra pièv od» UòonAov bg tartpuypder ti KAecoyov uviun. Kal 
yùo dvargedévimv puoi tov otpamybv tods puèv GMoucg dròd xuvòv 
omapatttofa: xa dpvémv, tm dè KAedipyov vezed UvrdAav dvéiiov yAg 0iva 
modi v pioovadcv èmyoau xal èrioipar tò oOua' |B] porvixmwv dé tivov 
dtcrorteptvimv, dA(yqp yedvo Ouvpaotàv &ioog avapdvar xul xataoxiaoat 
tov TOMOv, ote xal fuori oqpédpu perapéderv, dig divdou Ocoîg yl(Aov 
devgonzoti tdv KAfapyov. 


78. Gili Spartani usavano portare i capelli lunghi: cfr. FEronoro, VII, 208; 
Senorontt, Respublica Lacedaemoniorum, 11,3; 13,8; PLurARco, Lycurgus, 22,2. 

79. Le danze di giovani spartane in onore di Artemide Cariatide sono attestate da 
Pausania (IT, 10,7) e da PoLi.tver (IV, 104): cfr. p. es. C. CALAME, Les chocurs de jeunes 
filles en Grèce archaligue, Roma, Edizioni dell'Atenco, 1977, vol. I, pp. 264 segg. 

80. Ciesia era allora medico di Parisatide (FGrHisr 688 F 27,60), la quale era ben 
disposta verso i Greci che avevano combattuto per il suo figlio preferito, Ciro. 

81. Il tessalo Menone era sospettato d'essersi iccordato segretamente con i Persiani: 
cfr. SenoFontt, Azabasis, II, 5,28, che lo descrive in manicra assai negativa ed afferma 
che, pur essendo stato risparmiato da Artaserse, egli venne mutilato e sopravvisse solo un 
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tura” e fu così lieto di quel servigio, che donò a Ctesia il suo anello, 
perché se ne servisse come segno d'amicizia da mostrare ai parenti c 
agli amici di Clearco a Sparta; l'incisione sul sigillo rappresentava 
una danza di Cariatidi”?, [3] Secondo Ctesia, i soldati imprigionati 
con Clearco si appropriavano dei viveri che gli venivano inviati e li 
consumavano, dandone solo una piccola parte a Clearco. Ctesia 
afferma d’aver rimediato a questa situazione, facendo in modo che a 
Clcarco fosse inviata una maggior quantità di viveri e che ai soldati 
ne fossero dati altri a parte: egli poté fornire quest’assistenza c questi 
rifornimenti con l'accordo e per volere di Parisatide®. [4] Clearco, 
che riceveva ogni giorno del prosciutto oltre agli altri viveri, lo pregò 
c gli spiegò che doveva mettere nella carne un piccolo pugnale ed 
inviarglielo così di nascosto, per non permettere che la sua fine 
dipendesse dalla crudeltà del re; ma Ctesia ebbe paura e rifiutò. [5] 
Il re, dice ancora Ctesia, pregato dalla madre di non far uccidere 
Clearco, acconsentì e s'impegnò con un giuramento; ma in séguito, 
convinto da Statira, fece uccidere tutti eccetto Menone®'. [6] In 
conseguenza di ciò, secondo Ctesia, Parisatide si sarebbe preparata 
ad attentare alla vita di Statira con il veleno; ma ciò non è verisimile 
ed il motivo allegato è del tutto assurdo, poiché egli pretende che, a 
causa di Clearco, Parisatide avrebbe commesso un'azione così 
terribile e pericolosa per lei stessa, osando uccidere la moglic 
legittima del re, che aveva generato con lui figli allevati per regnare. 
[7] É evidente che Ctesia aggiunge questi clementi tragici per 
onorare la memoria di Clearco®?. Dice infatti che, dopo l'esecuzione 
degli strateghi, i loro cadaveri furono dilaniati da cani e da uccelli, ad 
eccezione di quello di Clearco, che fu ricoperto e seppellito da un 
gran cumulo di sabbia, portata da un turbine di vento; [8] afferma 
inoltre che, gettati là alcuni datteri, in poco tempo crebbe un 
meraviglioso bosco che ombreggiò il luogo, sicché il re provò un vivo 
rincrescimento per aver fatto morire Clearco, uomo caro agli dèi. 


anno (II, 6,29). Dionoro (XIV, 27,2) dice che Menone fu risparmiato perché si era 
mostrato disposto a tradire i Greci. Cresia (FGrHist 688 F 27,60), infine, affermava che 
proprio grazie al tradimento di Menone ’l'issaferne sarcbbe riuscito a catturare Clearco c 
gli altri strateghi. 

82. Clr. cap. 13, 7. 
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[19,1] ‘H è ov Ilagyoaris, ploovg te mods tiv Eraterpav BE 
dexfis broxentvov xa Endorun(ac, ép@oa tiv puèòv adrig divauw 
aldovpétvov Baoiéws xal tu@VvIOG odoav, tiv è' èxelvng towri xal 
nioter Péfarov xal loxvgdv, treBovievoev, onto tOv pueylotwv ds dero 
ragaffaoptw. [2] Eeolurarvav elye muotàv xal duvapévnv rao' adri 
uéyiovov Svopa Fly, fjv 6 uèv Aefvav* oroveyioar ti paguaxelg quol, 
ovyyvavar dè pévov txovoav 6 Kmolas*" tòv dè dévra tò paiopaxov obtog 
uèv dvoptter BeAiragav, 6 Sè Aefvuv MeAaviav. [3] *Ex dè tig rodolev 
Ùroylas xal Siupoptg dpEfuevar idv eis td adrò qortav xal ocvvdet- 
revelv dAAnharg, tpuwg <dtà) tò SBedifvar xal qpudttteonar toîg adroTs 
untfors xal àrmd TOv udt@v tyo@vro. [4] Fiverar dè pixgdv tv IMéooars 
bpv(0ov, « repirtmpiatog oddèv <Ev)eotiv, dil' Biov dilrtàemv mera tù 
tvrdc. i xal voniltovarv Avéup xai dg6ap toégpeotlar td tidov' dvopatera: 
dè duvi&ung. [5] Todté grow 6 Kmofas puxo& payaip(di xeyotouevn 19 
paguaxy xatà Oktega tiv Magioatyv diargoboav, txudiéai tm Erto uéoer 
TÒ paopuxov' xal tò pèv dypavtov xal xaflagdv etg tò otdua fadofgayv 
adtiv Bolle, dobva dè tÒ) Trarelog rd nepagpayuévov’ [6] 6 èè 
Aefvwv où tiv Magpvourv, dà tòv MeA&vrav Téuvovta ti payaroly tà 
papuacodpeva tOv xoe@v tiOÉVaL xutà tiv XtGteLgav. [7] "Arro0vfoxovoa 
(bd oùv f) yuvà perà névwv peyfdwv xal oragayu@v, adn) te ovmolkveto 
tod xaxoî, xal faordei mapfayev dnoylav xatà Tg puntoeds, elbsui tò 
Modes adTtig xat dvopelMixtov. [8] "O0ev Eed0Lg Eni tiv. tijmow 
6emjoag, toùg puèv brnettug xal toeurtetoxduous tig unteds ovvédafie xal 
xareotoéRiwue, tiv dè Fly f Magivarg smodòv yebvov elyev olxot 
peo” abrtiig, xal faoràéwg tEarroiviog odx tòwxev, did' boregov aùrilg 
denDelong ele tdv olxov d&pe0fvar vuxtég, atofbuevog xal Adyov dpeis 
ovwjorave xal xatéyvm Okvarov®". [9] “Arro0vjoxova: è’ ol pauguaretg èv 
Figo xatà véuov obtmg AM0og torl manie, tp' où tiv xegpadiy 
xatelévieg adr@v Eréom M0w malovor xal miétovo, diyor od cuv0Aa- 
dmor TÒ 1e6omtov xAl Tv xepadiv. [10] ‘H <uèv) oùv Fiyig obrwg àrtdave, 
thv dè Magioatv 6 "Aprotéeeng dio puèv odbèv ott’ elme xandv ott 
trofnoev, ele dè Bafiviliva foviopewmv tegreuypev, elnbv ÉEwg èxelvn 


83. FGrHist 690 F 15 b. 

84. FGrHist 688 F 29 b. 

85. Secondo Cres (FGrHist 688 F 27,61), Gigide fu assolta dai giudici, ma 
condannata dal re. 
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[19,1] Parisatide dunque, che nutriva fin da principio odio e 
gelosia nei confronti di Statira, vedendo che la propria influenza 
dipendeva dal rispetto e dalla stima del re, mentre quella di Statira 
era solidamente fondata sull'amore e sulla fiducia, s'arrischiò a ordire 
l'attentato per questo motivo, che era il più importante ai suoi occhi. 
[2] Aveva un'ancella fedele, di nome Gigide, che godeva della 
massima influenza presso di lei: secondo Dinone® Gigide prese 
parte all’avvelenamento, ma Ctesia* afferma che ella ne fu soltanto a 
conoscenza contro la sua volontà. Ctesia dice che colui che fornì il 
veleno si chiamava Belitara, mentre Dinone lo chiama Melanta. [3] 
Dopo i sospetti e i disaccordi precedenti, Parisatide e Statira avevano 
ricominciato a frequentarsi e a pranzare insieme; tuttavia, poiché si 
temevano e si guardavano l’una dall’altra, mangiavano le stesse 
pietanze servite dalle stesse mani. [4] Esiste in Persia un piccolo 
uccello, che non contiene escrementi ed è all’interno tutto pieno di 
grasso, per cui si ritiene che esso si nutra di vento e di rugiada: è 
chiamato rintace. (5] Secondo Ctesia, Parisatide tagliò in due uno di 
questi uccelli con un piccolo coltello spalmato di veleno da un solo 
lato, mentre aveva asciugato il veleno sull'altro lato; portò alla bocca 
e mangiò la metà incontaminata e pura e diede a Statira quella 
avvelenata. [6] Dinone afferma invece che non Parisatide, bensì 
Melanta tagliò la pietanza con il coltello e ne servì la parte avvelenata 
a Statira. [7] Costei, morendo fra grandi sofferenze e convulsioni, 
comprese il motivo del suo male e indusse il re n sospettare della 
madre, della quale conosceva il carattere feroce e implacabile. [8] 
Perciò procedette sùbito a un'inchiesta, facendo arrestare c torturare 
i servi e quelli che erano addetti alla tavola di sua madre. Parisatide 
tenne a lungo Gigide in casa con sé, rifiutandosi di consegnarla al re 
che la richiedeva; ma in séguito, poiché Gigide la pregò di lasciarla 
andare di notte a casa sua, il re, venutolo a sapere, organizzò 
un'imboscata, la fece catturare c la condannò a morte”. [9] Secondo 
la legge persiana gli avvelenatori vengono uccisi in questo modo: si 
prende una pietra piatta, sulla quale si mette la loro testa, che viene 
colpita e schiacciata con un’altra pietra finché il viso c la testa sono 
stritolati. [10] Così morì Gigide. Quanto a Parisatide, Artaserse non 
le disse e non le fece nient'altro di male, ma la mandò a Babilonia, 
come ella voleva, dicendo che, finché ella fosse vissuta, egli non 
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mepleotiv adtòg 0d% Syeolar Bafvi®va". Tù pèv ov xaut& Tiv otxiav 
obrwg elyev. 


(20,1] ’Erel dè tovdg Kuep ovvavafliviag “EXinvag ormovddaug 
Zafieiv 6 fanti oddèv firtov f] Kigov meeryevéota xaì tiv faorwelav 
xutagygeiv, odx tHiufev, dida Kfpov tòv fyeudva xal roùs ubtbv atpa- 
myoùs drofadbvres, tE adrov povovovgi TtOv faodelwov tod0nouv, 
tEeAgyEavtes xul dmopifvavies tà Mepodv xal paoAéwg meGyiata YQuodv 
tivra smoiùv xal teupàv xul yuvatxas, tè d' da)a tOpov xul ddautovefav, 
(2] m&ou pèv i ‘EMeg deelGoegnor xal xatepebvnor tOv [uoPaowy, 
Auxedapioviore dè xl delvdv &palvero, pù vov ye dovAelac BELÀto0ar 
toÙG TÙIV ‘“Aofuv xutorxoOviug "EXAnvag pndè sudo moommiuzitopt- 
vous fr udrov*7. [3] Medrepov dè diù OM@ifpwvos, eltu die ArpavAMbdou 
mortpodvies”*, oùdiv dè rmolttovies dELdioyov, "Aymmorni@ tp fade 
tòv modepov Eréroeyav. ‘O dè regam0ele vavolv etg "Aolav, edUÙg Tv 
tveoyòs xul èdEuv elye peyGinv, xa Tiocagtovnv  rupatabdpevog 
Evinnoe xal tue éderg duplorn®”. [4] Tostmwv dè yevapiévov, vppoovijoag è 
"Agrobggeng dv tedrov adtoig tot modgjinttéov, Ereuye Tioxo@mv tòv 
‘Pébiov Els mv ‘EMida yquotov moiù xopltovia, didbvar xui drag0e(- 
QeLv Toùg miciotov tv tuts dico duvupévove xedevoas xul réàepov 
‘E\ayvixdv  xivelv tal tiv Aaxedatuova”. [5] ‘Toò dè Tipoxg&tovg 
taftu moedagovioc, xal tiv pey(otwv nédewv" ouvviotapitvav, xal rig 
Medorovwjiov dlutagattopévng, perenéiutovio tòv ’AynofAgov èx tic 
"Aolas ol tpyovres”?. [6] "Ote di xal qaow adrdv àmdviu pds toÙg 
piovg elimteiv, de Toropupfore toediars tEedaivoLto Tg ‘Aulag brò 
fianrAéws' tò yàp Mepordv véjiopa toEbmy èrlonpov elyev®?. 


(21.1) ’EEgEiade dè xui mg VaAdktting Auzedagioviovs, Kévuvi t@ 


86. Cfr. Nipoti, De regibus, 1,4: Muemon autem iustitiae fama floruit. Nan cum 
matris suae scelere amisisset uxorem, tantum indulsit dolori, ut eum pietas vinceret. 

#7. L'intervento spartano in Asia fu causato da unu richiesta delle città della Tonia, 
minacciate da Tissaferne (cfr. StNOronTE, Hellenica, MI, 1,3; Dionokro XIV, 35 b). Si 
osservi tuttavia che la riuscita della ritirata dei Diccimila è menzionata da SENOFONTE 
(Hellenica, III, 4,2) come uno dei principali argomenti di cui si servì Lisandro per far 
affidare ud Agesilao il comundo della guerra in Asia. 

88. Sulle operazioni attunte da Timbrone e da Dercillida cfr. SenoroniE, Hellesica, 
TTT, 1,4 segg.; Dionoro, XIV, 36-38. 

89. PLurarco, Agesiluus, 6-14. 
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86 


avrebbe visto Babilonia#. Questo era quanto accadeva nella casa di 


Artaserse. 


[20,1] Il re non aveva meno a cuore di catturare i Greci venuti 
con Ciro che di sconfiggere Ciro e conservare il trono, ma non vi 
riuscì: dopo aver perduto il loro capo Ciro ed i propri strateghi, essi 
si salvarono quasi dallo stesso palazzo reale e provarono così 
chiaramente che la grandezza dei Persiani e del loro re consisteva 
nell’abbondanza dell'oro, del lusso e delle donne, mentre il resto era 
vanità ed ostentazione. [2] Perciò tutta la Grecia prese coraggio c 
disprezzò i barbari e gli Spartani in particolare giudicarono intollera- 
bile non liberare dalla schiavitù, almeno allora, i Greci che abitavano 
in Asia e non porre fine agli oltraggi che i Persiani infliggevano 
loro®7. [3] Incaricarono della guerra prima Timbrone, poi Dercil- 
lida88, ma, poiché non ottenevano nessun risultato importante, 
affidarono il comando al re Agesilao. Questi, passato in Asia per 
mare, si mostrò sùbito attivo ed ottenne grande fama, sconfiggendo 
in battaglia Tissaferne e inducendo le città a ribellarsi*”, [4] Questi 
eventi fecero comprendere ad Artaserse in quale modo doveva 
combattere la guerra contro gli Spartani; egli inviò in Grecia 
Timocrate di Rodi con grandi quantità d’oro, ordinandogli di 
consegnarlo ai personaggi più influenti nelle città per corromperli e 
suscitare una guerra dei Greci contro Sparta”, [5] Quando 
Timocrate ebbe compiuto la sua missione, le più grandi città”! si 
coalizzarono e il Peloponneso fu sconvolto, sicché le autorità 
spartane richiamarono Agesilao dall'Asia’. [6] Si racconta che, 
mentre partiva, egli disse agli amici che il re lo cacciava dall'Asia con 
trentamila arcieri: in effetti, la moneta persiana porta l'emblema di 


un arciere”, 


[21,1] Artaserse cacciò gli Spartani anche dal mare, impiegando 


go. Cfr. Srnoronti, Hellenica, 111, 5,1 che offre una lista dei personaggi che 
ricevettero l'oro persiano. 

gr. In particolare Atene c Tebe. 

92. Cfr. SrnorontE, Hellenica, IV, 2,1 segg.; PLUTARCO, Agesilaus, 15,2 segg. 

93. Cfr. Purarco, Agesilaus, 15,8; Apophthegnata laconica, 211 b. Sui darici era 
raffigurato il re Dario in tenuta d’arciere. 
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"A0yva(@ petà Pagvaftitov oteamyià yonodpevos. ‘O yùe Kévav dié- 
Toifle puèv èv Kunpp perà tiv tv Aiyds smotapoîc vavpaylav, oò Tv 
dopaderav dyardv, dida Tv TOV mouypRaT”Ov perafodijv Woreo tv medGyer 
tgorv meouutvov*'. [2] ‘Op@v dè xal toùs faviod Aoyiopodg duvapewg 
xa tiv ffaorAéwg duvauv dvbods Bippovog deoutwny, Erempev èrriotoAîv 
BumnAet sro dv dBievocito. [3] Kal tuòmyv txédevoe tdv. xopltovia 
uGAiota puèv armododvar di Zivwvog tod Kentds® { MoXuxeltov 108 
Mevdalov”" tovtwv è' fiv 6 pèv Zivov deynomig, 6 Sè MoAuxettog 
latpé6e' liv d' obtor pà rupidar, did Krmolov rod targod. [4] Aéyerar 
d' 6 Kmtnolus tiY BrrtatoANv Zaffbv mupeyyefwar toîg frd tod Kévwvos 
treotadpévo, brwg xa Kmolav àarootedm medg adidv, bg bopédipiov Svra 
tuîs tri OuAfooy) nelieeorv””* 6 dè Kmolas” udròdv dp’ tavrod famdfa 
pui rgoo0civar Tv Aertoupy(uv adrò tavmv. 

{5} "AM èrei xeamijoas Ti meg Kv(dov vavpayig die Pagvafiktov 
mal Kivwvos” dpelheto tv xutù OAAattuv deyiv Auxedaipovious, èré- 
otpepe ravuv bpod mv ‘EMdada soòds abidv, Gote xal tiv smepiffiontov 
elonvmnv fiouBedaur toto “EMnor Tv èr° ’Avradx(bov  rgoouyogevo- 
uémv. [6] 'O d' ’Aviaàdxibag Errapuamg iv Afovrag vl6s!” xal 
Cov)orovddoac fiaordei dienphtato tag tv "Aofq node "EMnv(bag 
anduus xal wjoovs, Soa rpooxvpodoav ’Aolq, mapeivar Aaxedatpovi- 
ovs udt) xextffo0u. pépwv Onotedeis, etorivyg yevouéwg toîs “EMnow, 
el del “mv mig ‘EMadog ffiew xal agodaolav elmivav xadeiv, fig 
néieuog oddelg dxAetotegov ifveye tédog toîg xoum0etor!", 


[22,1] Atò xul tovg GAdove Xragpuaras del AdeAutegievos è "Agrto- 
EéoEng, xal vopitwv, 65 por Aefvwv!2, avogmtwov Anfviwv avardeotAtove 


94. Cr. SenorontE, Hellenica, IL 1,29; Isocrate, Philippus, 62-63; Evagoras, 53-55; 
Diopogo, XII 106,6; XIV, 39,1-2; 81,5-6; 83,4-7. 

45. Personaggio menzionato anche in ATENEO, I, 22 c (= Ciusia, FGrl list 688 F 31). 

96. Mende sembra da identificare con la città della Calcidicu; difficile appare invece 
l'identificazione con il centro del basso Egitto, sostenuta da A. T. OtMstrAn, History of 
the Persian Umpire, (2* ediz., Chicago, University Press, 1959, p. 379). Sulla possibile 
identificazione di Policrito con lo storico di cui restano alcuni frammenti (Jacony, 
FGrl list, n. 599), cfr. p. es. K. ZikGi.rr, s.v. PolyEritos, n. 7, «R.E.», XXI, 2, 1952, coll. 
1760-61. 

97. Ctesiu era nativo di Cnido, dove ritornò appunto in conseguenza dei negoziati con 
Conone (EGrilist 688 F 30,64). 

98. FGrHist 688 F 32. Per maggiori particolari sui mpporti con Conone cfr. CrTSsIA, 
EGrHist 688 F 30. Si veda p. es. G. Barni, Corone, Roma, Signorelli, 1955, pp. 80-89. 
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lo stratego ateniese Conone insieme a Farnabazo. Conone, infatti, 
dopo la battaglia navale di Egospotami. era rimasto a Cipro, non per 
desiderio di stare al sicuro, ma in attesa di un cambiamento della 
situazione, come in mare si aspetta che cambi il vento”! [2] 
Comprendendo che i propri piani richiedevano una forza militare e 
che quella del re aveva bisogno di un uomo abile, inviò ad Artaserse 
una lettera per spiegargli i propri progetti [3] c ordinò al messaggero 
di far avere la lettera al re di preferenza per mezzo del cretese 
Zenone” o di Policrito di Mende?® (Zenone era un danzatore e 
Policrito un medico), 0, se questi non erano presenti, per mezzo del 
medico Ctesia. [4] Si dice che Ctesia ricevette la lettera ed aggiunse a 
quanto aveva scritto Conone la richiesta che il re gli mandasse Ctesia, 
in quanto utile per gli affari sulla costa°”. Ma Ctesia?8 afferma che il 
re gli affidò spontaneamente questa missione. 

[5] Quando, grazie alla vittoria navale ottenuta a Cnido per 
opera di Farnabazo e di Conone”, ebbe tolto agli Spartani il 
dominio del mare, il re attirò su di sé gli sguardi di tutta la Grecia, 
sicché poté imporre ai Greci la famosa pace che è designata con il 
nome di Antalcida. [6] Questi era uno spartiata, figlio di Leone !, 
ed, agendo nell’interesse del re, fece in modo che gli Spartani gli 
cedessero tutte le città greche d'Asia e le isole adiacenti alla costa 
asiatica, che vennero sottoposte a tributo, a condizione che i Greci 
ottenessero la pace, se si deve chiamare pace un trattato che 
oltraggiava c tradiva la Grecia e del quale nessuna guerra portò mai 
conclusione più vergognosa per i vinti!°!. 


[22,1] Perciò Artaserse, che detestava sempre gli altri Spartani c 
che, a quanto dice Dinone!®, li considerava gli uomini più 


99. Nell'agosto del 394. 

100, Su di lui cfr. p. cs. P. PoratLA, Prosopographia der Lakedaimonier bis auf die Zeit 
Alexanders des Grossen, Breslau, 1913, p. 23. 

101. Cfr. l'analogo giudizio negativo in Agesi/ans, 23,1-5. Lu pace di Antalcida fu 
conclusu nel 387; cfr In raccolta delle testimonianze in H. BENGISON, Die Stautsvertrige 
des Altertuns, vol. II, Die Vertrige der griechisch-romischen Welt von 700 bis 388 v. Chr., 
Miinchen, Beck, 1962, n. 242 (pp. 188-192). 

102. FGrHist 690 F 19. La particolare ostilità di Artaserse nei confronti degli Spartani 
cra probabilmente conseguenza dell'appoggio che essi avevano fornito a Ciro (cfr. p. cs. 
Liwis, Sparta and Persia, p. 138). 
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elvar, tv *Avradxidav  brreonyarnoev cele Mégous davafiivia. [2] Kat 
mote dafov Eva t@v AvDiviv ategpfiviv, xal fiiwpag etg udgov tò moAvteAé- 
otatov, durò Belirvov Ereuye t® “Avradztda, xal mavreg t0udpuavav Tv 
qpuogpoosvav!9. (3) "Hv d' dg torev èrmumideros obtog èviovpnifvar 
xal toroitov dafiriv atétpavov, tEopynotuevos tv Méouars tòv Acwvidayv 
xal tòv KuXAixpurtibayv, [4] “O puèv yàe "AynaQaoc dg Home 9dg ròv 
elmdvia’ “ped mig ‘"EMdb0g Srov prd(tovaw fipiv ol Adxowvec” “od 
uadiov” elmev “ol MiSor Anxwv(tovar;"!* [5] Tod dè @uaros f xopupérng 
Tv toÒ noelypatos alogivav od% degedev, did tiv pèv fyepov(av 
dnàieoav tv Acixtgors dymvuaipevor xux®c, f dè déba tig Zadpeng 
mooatbàeto tuîg duodoy(ug èxelvars. [6] “Ayer pèv obv èrpwrevev dh 
Znaom. Etvov èroretto xal pQov avéuatev tavtoi tòv “AviuAx(dav’ 
tre d'  frmfiyocv ev Acvxtpore, tumevà mroattovregs èdéovio  pèv 
yonnictmv xal tdv ‘Ayno(Aaov ele Alyurtov tEgrepyav!, 6 è' ’Avraà- 
x(daug divefn mods tòv "Aprobttoenv, mapaxagd@v erapxéou. toîg Auxedar- 
noviors!". [7] ‘O è’ otrmc tEnutinoe xal rmagetde xal dutoovypev 
udibv, bute xutuftvra xal yYAevatdpevov firò tv tX0oov, pofovpevov dè 
gal ToÙg Epépouc, daroxaoteofoat. 

[8] ‘Avéfmn dè nxods tòv fiaordéa xa "Iopnviuc 6 @nfatog sat 
MeXor(dag, ian Tv tv Aevxtgotg payyv vevimmae!?. "AM obrog pèv 
oùdèev  aloygàv  Brtolnoev *’Iounv(as dè poorxvvijoar  xeAcvdpevoc 
BEéRare mod ubto0 yapate tdv daxridiov, elta xépag davedeto xal 
nugfoye détav npooxuvoîvioc. [9] Tipaydgu dè t@ ‘A0nvaly!*, dik 
Bniovedog tod yoappatémng  etoréuypavir yoapparidiov  anrépentov, 
fo0elg pupfous te daperzods lòmxe, xa yaAuxtog Borfov deoptvp òv 
do0fvetav dydorjxovia  fodg dapfiyeolar ruoneodovdovv' [10] tu dè 
MAlwav xe oTgAIIATE XU TOÙC OTRWWwODVTKUGg Érremypev, bg OÙ |icpal)nyxétmv 


109 


‘Fray frroutEemvvivaL"!?, zal «ogrig toÙc xopiltovtug adtòv péror 


103. Cfr. Eracuini pi Cuma, EGrHist 689 F 35 (= AttnrO, IT 48 e); Plutarco, 
Pelopidas, 30,6; Quaestiones convivalet, VIT, 713 e; Eutano, Varia Historia, XIV, 39. 

104. Cfr. PLurarco, Agesilans, 23,4; Apophthegmata laconica, 213 b. 

103. Cfr. Agesilaus, 36-40. 

106. SenoronNTE (Hellenica, VI, 3,12) attesta che nel 371 l'oratore ateniese Callistrato 
espresse la preoccupazione che Antalcida riuscisse nd ottenere denaro da Artaserse; la 
missione testimoniata da Plutarco sembra comunque successiva (cfr. p. es. J. BuckLin, 
Plutarch and the l'ate of Antalkidas, «Greek, Roman and Byzantine Studies», XVII, 1977, 
pp. 139 segg.). 
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impudenti del mondo, mostrò una viva amicizia per Antalcida, 
quando questi si recò dai Persiani. [2] Una volta prese una corona di 
fiori, l'immerse nel profumo più prezioso e la inviò dal banchetto ad 
Antalcida; tutti rimasero sorpresi di quella dimostrazione di benevo- 
lenza!9?. [3] Antalcida, a quanto pare, era fatto per vivere nelle 
mollezze e per ricevere una tale corona, dal momento che parodiò 
Leonida e Calllicratida danzando dinanzi ai Persiani. [4] Agesilao, 
sembra, quando uno gli disse: «Sventura per la Grecia, ora che gli 
Spartani parteggiano per i Medi», rispose: «Non sono piuttosto i 
Medi che parteggiano per gli Spartani?» !%. [5] Questa risposta 
arguta non cancellò l’onta dell’azione e, se gli Spartani persero 
l'egemonia per effetto della sconfitta subìta a Leuttra, la gloria di 
Sparta era stata compromessa già in precedenza da quel trattato. [6] 
Finché dunque Sparta mantenne la supremazia, il re trattò Antalcida 
come un ospite e lo chiamò suo amico; ma quando, sconfitti a 
Leuttra e ridotti in uno stato miserevole, gli Spartani cbbero bisogno 
di denaro ed inviarono Agesilao in Egitto !, Antalcida si recò da 
Artaserse per pregarlo di fornire aiuti a Sparta !°9, [7] Ma il re non gli 
prestò attenzione, lo trascurò e lo respinse, sicché al ritorno in patria, 
dileggiato dai suoi nemici e temendo gli efori, Antalcida si lasciò 
morire di fame. 

[8] Anche Ismenia di Tebe e Pelopida, che già aveva vinto la 
battaglia di Leuttra, si recarono dal re '°?, Pelopida non fece niente di 
cui dovesse vergognarsi; Ismenia, invitato a prosternarsi dinanzi al 
re, gettò a terra dinanzi a sé l’anello, poi si chinò e lo raccolse, dando 
a credere che si prosternava. [9] L'ateniese Timagora !°* mandò al re, 
per mezzo del suo segretario Beluride, un messaggio segreto; 
Artaserse, contento, gli donò diecimila darici e lo fece seguire da 
ottanta vacche da mungere, poiché Timagora, ammalato, aveva 
bisogno di latte di vacca. [10] Inoltre, gli mandò un letto, delle 
coperte e dei servi per stenderle, pensando che i Greci non sapessero 
farlo !°, e dei portatori che lo trasportarono fino al mare, poiché era 


107. Nel 367, in occasione del congresso di Susa: cfr., ma senza menzione di Ismenia, 
SenorontE, Hellenica, VII, 1,33-38; PLutarco, Pelopidas, 30,1-7. 

108. Inviato di Atene al congresso di Susa (cfr. SEnoroNTE, Hellenica, VII, 1,35-38). 

109, Cfr. EracLInE DI Cuma, FGrflist 689 F 5 (= Arento, II, 48, dc). 
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Oailoong uudurdg tyovta. [11] Magévti dè delrmvov èréunero Aupredsta- 
tov, (ote xal tòv dbdbeAgdv tod fiuoràéwe *Oot&mv “d Tiuay6gu” qpavar 
“uéuvnoo tubmg Tg teumétng où yàe èrl urxpolg oltw vor xtxoopnuévn 
nupGxertar.” [12] Toîro è iv éverdiouòs ets spodoofav  puaMov 1) 
xtotos Orduvnors. Tipay6gov pèv oÙv èuù tiv dwgodox(av ‘A0nvator 
Okvatov xatéyvwoav!!", 


[23,1] ‘O è’ *Aprobépeng Ev dvi mavewv dv tiurer toùg "EMnvag 
nigpouve, Tiooagpéovnv tòv Ey0rotov adroigs xa duovpevéotarov duro- 
miclvug' dméxterve dè rtuig duaflodaig adrod Te Mapvoaridos ovveri- 
Cepévng!!!. [2] Od yào tvéuewe tf devi moiòv yoedvov 6 fiaonievg, dddà 
bin Gym Ti) pntoi xai perertinparo, vodv uèv 6eOv Exovuav xal pe6vnua 
Puorkelug &Erov, uttlus dè undeuiig obong trrodibv Eri dil' fiv Ondyov- 
ta ovvivies didAnjhovg i Avmifoovow. [3] ’Ex dè tobtov névita odg 
glow Oroveyoîou fauodei, xa tm mods pundév dv èxelvog Enpurte 
duoxodalverv Eyovou td divuaodar mao’ aùtm xal Tuyyàver drmravimv, 
foleto * tig frfoug t©v  Ovyartowv ’Arduong te@vros tema devéy, 
eruxountopévou dè dl èxE(vny ody fjxtota xai xo)&tovros tò malos lg 
qpuuv Evo, xaltor yeyempuévng fòn meds mIvV mupllévov dpudlus adt@ 
Aa0gutas. |4] ‘Ag obv bnitevoev i Magioaris, tiv naidu uaMov È 
npodtEgov Naratero, xul reds tòv ’Aprotgpenv erijver 16 te xGMA06 adrtig 
sul td N00g, bg famrdimig xal peyadorperods. [5] Tédog d' obv yAuar tav 
uboyv Erece xaul ywnolav arodeitar yuvalza, yalpew thuuvia è6baug 
‘Evy xal véuovs, FHMépoug dè véuov adrdv Bròd 109 0eod xal dixatwtàv 
aloygàv xal xadbv durodederypuévov. [6] “Evior pévror Aéyovaw, div tomi 


mel ‘HoaxAeldng 6 Kupatog!!?, od pluv pidvov t@v Ovyurtowv, dida xal 


nio. Secondo AtinzO (VI, 252 Db) perché si era prosternuto dinanzi al re. 
L'esecuzione di Timagora è narrata da SenoFronte (Hellezica, VII, 1,38), che tuttavia la 
considera effetto del suo comportamento nell’ambasceria, che era andato a tutto vantaggio 
dei ‘Tebani. Nella biografia di Pelopida (30,9-13), Plutarco propende per nccettare 
quest'ultima versione, ma riferisce anche le accuse di venalità contro Timagora, in maniera - 
del tutto analoga n quanto fa nell'Arfaserse. 

rr. Cfr. analogamente Agesilaus, 10,6. ‘l'issaferne fu decupitato nel 396/5, sotto 
l'accusa di tradimento: cfr. Senoronte, Hellenica, II, 4,25; NepoTe, Conon, 3 e 4,1; 
Dionoro, XIV, 80,6-8; Ponizno, VII, 16,1. Il motivo della vendetta di Parisatide ricorre 
in Diodoro e Polieno ed è stato supposto in un passo assi lucunoso delle El/eziche 
d'Ossirinco (lGrHist 66 F 1, col. VITI, 10; cfr. En, Mevek, Theopomps Hellenika, Halle, 
1909, p. 179 seg.; Lewis, Sparta and Persia, p. 142, nota 48; dubbioso è invece I. A. F. 
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malato. [11] Quando Timagora era a corte, gli venivano inviati 
pranzi magnifici, sicché Ostane, fratello del re, gli disse: «Timagora, 
ricordati di questa tavola, poiché non è per nulla che ti viene così 
spendidamente imbandita». [12] Ciò significava insultarlo per il suo 
tradimento, più che invitarlo a ricordarsi dei favori ottenuti. Gli 
Ateniesi, dunque, condannarono a morte Timagora perché si era 
fatto corrompere !!9, 


[23,1] Artaserse procurò ai Greci una sola gioia in cambio di 
tutte le sofferenze che inflisse loro: fece mettere a morte Tissaferne, 
che era il loro più odiato ed accanito nemico. Lo fece giustiziare in 
conseguenza di accuse contro di lui appoggiate da Parisatide !!!, [2] 
Il re non aveva infatti conservato a lungo la collera verso la madre, 
ma si era riconciliato con lei e l'aveva richiamata, riconoscendo che 
ella aveva intelligenza ed un'elevatezza d'animo degna di una regina; 
d'altra parte, non sussisteva più nessun motivo per cui, stando 
insieme, dovessero sospettarsi od angustiarsi reciprocamente. [3] Da 
allora Parisatide, dandosi da fare per compiacerlo in tutto e non 
disapprovando niente di quel che egli faceva, esercitò un grande 
potere su di lui, ed ottenne tutto ciò che voleva. Ella si accorse che il 
re era terribilmente innamorato di una delle proprie figlie, Atossa, 
ma lo nascondeva principalmente a causa di sua madre e cercava di 
contenere la propria passione, a quanto narrano alcuni, benché 
avesse già avuto rapporti segreti con la fanciulla. [4] Quando dunque 
Parisatide ne ebbe il sospetto, dimostrò alla fanciulla un affetto 
maggiore di prima e, dinanzi ad Artaserse, vantò la sua bellezza ed il 
suo carattere, dicendo che era regale e magnifica. [5] Alla fine 
convinse il re a sposare la fanciulla e a dichiararla sua moglie 
legittima, lasciando perdere le opinioni e le leggi dei Greci, in quanto 
la divinità lo aveva designato ad essere egli stesso, per i Persiani, la 
legge e il giudice del bene e del male. [6] Alcuni, fra i quali Eraclide 
di Cuma!!, affermano tuttavia che Artasèrse sposò non una sola 


Bruce, An Historical Commentary on the 'Hellenica Oxyrbynchia', Cambridge, University 
Press, 1967, p. 90). 

112. FGrHist 689 F 7 a. Sul carattere d’invenzione tragica di questo episodio cfr. 
Mar®asco, Cresia, Dinone, Eraclide di Cuma e le origini della storiografia " tragica”, “ Studi 
Itul. di Filologia Classica”, Ser. III, vol. VI, 1988, pp. 61-63. 
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dcutéguv “Apnotew Yyiuar tòv ’Aprobéoenv, meoìi 1g difyov  Uotegov 
anayyerodpev!!. [7] ‘Fiv 8 “Atoccav obrws Ayamuev è mutdE ovvoro9- 
gduv, Got' dicpod xaraveun0évros aòmis tò omua, dvoyeglvur puèv èni 
tovtg und” bttodv, edybpevoc dè megl udtig Ti “Hog npooxuvfuur pony 
Oedv èxelvnv, tate yegol me yils Ayduevoc, dOQU TE ti 0e@ tovatra 
TÉéupar Tobe catparmac xut plovs adrod xedevoavtos, dote tù petatd 
toò legoî xul tav fauorelmv Exxafdexa oTtAdI GU YQuaod xal dgyigpov xal 
Toppipus xal inmwv èurino0i]var. 


(24,1] figAeuov dè mods pùv Alyurttovs dik Pupovafiktov xal "Ip 
sgGrovg tEeveyòv  Aréruye, otumaoliviov  sxelvwv!!*, [2] ‘Em dè 
Kudovoloug adtòe tutgatevoe teraxovita puordor netov xal puplors 
tametorv!!*. “Eufiadav d' Eels yéeav tgayxbmi yademiv nal dbpuyA dén 
al tav dtd orggou xuprtiv dyovov, ano dè xal ujiog xal toLodtoLg 
GM 1g dixpodpvors TEfgpovouv av0gdbroug moreumodg xal Oupodetg, 
Mude peytàaug àrtoplag xa xivdvvoLg  mepurcowv. [3] Oddèv vyàe 
tomditov fiv Aupfavew odd' tEw0ev èrerodyeola, tà d' brrotoyia pdvov 
xatéxortov, (W0T° dvov xepadiv podtg doeaypudv tEpxoviu dviov elvar. Tò dè 
faorhizdv delmvov BEEAECpOM, xul t@v Tnrmmv difyor rmepiffouv Eri, toùs 
b' diMovs tolllovieg xutavnA@xevav. [4] "Eviab0u Trip(Batog, vie 
TOA ARIE pièv Èv sot) dl’ dvdpaya0luv t@EcL Yyevopevos, rmoMaxis d' 
dimogoEupele did “ HOVPOTITA, HUl TOTE TAMELVÀ TPATTWYW XAl AEPLOOWHE- 
vos!" ltowoe fundéa sul tdv otgatdv. [5] "Oviwv yàg dveiv èv toîg 
Kudovofo faoriéwv, txatéoov dè ywplg otRatormedevovio”G, tvrugòov 1@ 
"AgroEgpen, xal «pliuus smegel dv dievoetto nphrtew, tfaditev adtòdg 
n0ÒS tòv Erepov tiv Kudovolwv, xal moedg tòv trepov xgUgpa tòv ulòv 
frejurev. [6] “EEnaata d' txaregov Exategog, Afywv ds titegog truroe- 
ofetetar mods tov "AproEéoEnv, quà(av uovo smpartmv taviò xal cvppua- 
ziav' vdXOdDv ET amppoveî, yoîlvar medregov tvruyyaverv tuc(vo, udtòv 
dad ovprolieeiv Unuvta. [7] Toros trelotnouv apepétegor, xal dave 


113. Cap. 27,7. 

114. La campagna di Ificrate e Farnobazo in Fgitto ebbe luogo nel 373 (Dionpono, 
XV, 29,1 segg.; 41-43; cfr. NEPOTE, Iphicrates, 2,4). 

115. La campagna di Artaserse contro i Cadusi, abitanti della costa sud-occidentale 
del Mar Caspio che si erano ribellnti, ebbe luogo nel 385: cfr. Dionoro, XV, 8,5; 10,1; 
NeroTr, Darames, 1,2; Pomreo Tiroco, Prologi, 10. 

116. Diovoro (XIV, 8,2-5) attesta che poco prima della spedizione contro i Cadusi 
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delle sue figlie, ma anche una seconda, Amestri, della quale 
parleremo un pò più avanti!!, [7] Quanto ad Atossa, suo padre 
l'amò a tal punto dopo averla sposata, che non fu affatto disgustato 
di lei quando il suo corpo fu devastato dalla lebbra, ma si mise a 
pregare per lei Era, dinanzi alla quale, sola fra tutte le divinità, si 
prosternò, toccando la terra con le mani; per suo ordine, i satrapi e 
gli amici inviarono tanti doni alla dea, che la distanza di sedici stadi 
che separava il tempio dalla reggia fu riempita d’oro, d’argento, di 
porpora e di cavalli. 


[24,1] Nella guerra che portò contro l'Egitto per mezzo di 
Farnabazo e d'Ificrate, subì un insuccesso, a causa dei dissensi fra i 
due generali!!*, [2] Marciò personalmente contro i Cadusi con 
trecentomila fanti e diecimila cavalieri !!, Il paese che egli invase era 
aspro e rude, nebbioso, sterile per le sementi, c nutriva i suoi 
abitanti, bellicosi e coraggiosi, con pere, mele ed altri simili frutti 
non coltivati, sicché Artaserse venne a trovarsi, per imprudenza, in 
gravi difficoltà e pericoli. [3] Non si trovava, infatti, niente di 
commestibile, né si potevano portare viveri da fuori; si potevano solo 
fare a pezzi le bestie da soma, sicché era a stento possibile comprare 
una testa d’asino per sessanta dracme. La tavola del re smise d'essere 
approvvigionata e rimasero solo pochi cavalli, poiché gli altri crano 
stati consumati come cibo. [4] Allora Tiribazo, che per il suo 
coraggio si era trovato spesso in una posizione di preminenza, ma 
spesso ne era decaduto per la sua leggerezza, c che allora era in 
disgrazia e trascurato !!9, salvò il re e l'esercito. [5] I Cadusi avevano 
due re, ciascuno dei quali era accampato separatamente. ‘Tiribazo 
andò a trovare Artaserse, gli spiegò ciò che aveva in mente di fare, 
poi si recò da uno dei re dei Cadusi e mandò di nascosto suo figlio 
dall'altro. [6] Ciascuno di loro ingannò uno dei due re, dicendogli 
che l'altro inviava ambasciatori ad Artaserse per ottenere amicizia ed 
alleanza solo per se stesso: pertanto, se era saggio, doveva mettersi 
per primo in rapporti con Artaserse, cd egli stesso lo avrebbe 
assistito in tutto. [7] Entrambi i re furono convinti da questi discorsi 


Tiribazo era stato arrestato per effetto di accuse rivolte contro di lui da Oronte © che il 
processo era stito posposto a causa della spedizione. 


720 APTOSLVEHXY 


GMiXovg vopultovtes, è uèv t@ Tieifiabp ovvenempe noéoferc, 6 dè 1 
mandi tod Tieif&kov. [8] Atareififig dè yevopétvns, brroplar xal diafo- 
Zal xatà tod TipiBatov 1@ "Agtottoetn npooctriuntov adidg dè duo- 
Oupws elye xal perevéer motevoas t® TioiBét@, xal toîg plovoDaw 
&yxadeiv nageiyev. [9] "Eret 8’ fixev 6 Tiolfatos, fxe è’ è vlòs adrod, 
toùs Kadovolous &yovtes, tyévovto éè orovbul neòds duporégove xal 
elervn, uéyag Av 6 Tig(fatos fin xal Aaunodg dvetevyvue perà 100 
faorAéws!!?, brudervupevov savav mv dellav xal tiv paraxiav od 
Tovpfig xal modvtedelac, ormeo ol smoMol vop(tovow, txyovov oddav, 
dMiù poy0nots guoews xai dyevvoîs xal BéEug mompatg trouévns. [10] 
OÙTtE Yàg xouodg obte x&vdug o00° è tOv uuglwuv xal droyi(wv Tad G@vI”wY 
meouxe(uevos del tm faornéwg amuari xdopog txeivov durexdàve moveiv xal 
tadaummgeiv woreo ol tuy6vies, ddAdà iv te papétpuv èipupévos xal tiv 
néimv gpéowv adtòs èpadte moeOtog édoùg bpervàg xai nmopoodkvrer, 
amodimtov TÒOv inzmov, dote rode dMovs ntegodolar xal ovverioveplte- 
ola, Tv èxelvov smpotupulav xal fmunv 6e@vrag' [11] xal yùg diaxoolwv 
xal mieivuv otad(wv xamjvuev fuéoas txkomis mopelav. 


(25,1] “Ere è ets ota0pòv xatéBy Baovwixdv!"*, rapadeloovs 
Eyovru Vavpaotods xal xexoounutvovs drangen®g!!* tv 19 népie adevbog 
xal yi ywelw, xQuoug Uvros èreterpe toîg otgattmtatg èx tod mapade(- 
cov EvAfteodar tà dévboa xé:ttovtac, urjte smevxrng pure xurag(rtou 
qpedopévovg. [2] Oxvoiviwv dè xal qerdoptvwv dià to x@An xal tà 
peyé0n, Aafàv nédexuv adròg Bree fiv utyuotov xai xhdàiotov TOV purov 
lxowev. "Ex dè tovrov EvAitdpuevor xul mo)dà smuoà morofvies Eduap®g 
tvuxtégevouv. [3] Où piùv dà moMobs xai &ya0odg durofiadbv &vbpag, 
Inmovs è duod ti névIag, èravijàde, xal détag xatagppoveiolar Èrù Tèiv 
diruglav nat mv dndrevev fig otgatelas, tv broylag elye todg 
rocbtove' xul moddode uèv aver dl devniv, mAelovas dè gpofiovpevos. [4] 
‘HI yào derdla pPuvimbtatév totiv èv taîg Tvpavv(am, DMewv dè xal modiov 
xul dvirtortov 1 0agpudedms. Arò xal tOv Ong(wv tà AvuOdooEvTa xal 


117. Dopo il ritorno dalla spedizione, Artaserse fece assolvere Tiribazo dalle accuse 
che gli erano state rivolte: cfr. Diopuro, XIV, 10-11 il quale riferisce in proposito anche 
un uneddoto relativo alla partecipazione di Tiribazo alle cacce del re (cfr. sopra, cap. 5,3). 

118. Luoghi di sosta per il re erano disseminati lungo le strade persiane: cfr. 
Eronoto, V. 52,1. 
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e, credendo di precedersi reciprocamente, inviarono ambasciatori, 
l'uno con Tiribazo, l'altro con suo figlio. [8] Poiché tardavano, 
giunsero alle orecchie di Artaserse sospetti c calunnie contro 
Tiribazo; egli stesso era addolorato e si pentiva di essersi fidato di 
Tiribazo e d’aver offerto agli invidiosi l'occasione per accusarlo. [9] 
Ma, quando Tiribazo e suo figlio arrivarono portando i Cadusi, e fu 
concluso un trattato di pace con i due re, Tiribazo, divenuto ormai 
un personaggio grande e insigne, fece ritorno in compagnia del re !!7, 
il quale dimostrò che la debolezza e la mollezza non sono sempre 
dovute, come generalmente si ritiene, al lusso ed alla sontuosità, ma 
ad una natura malvagia e ignobile, che segue opinioni perverse. [10] 
Infatti, né l'oro, né la veste, né gli ornamenti che il re portava sempre 
e che valevano dodicimila talenti gli impedivano di affrontare fatiche 
ce disagi come un soldato qualunque; con la faretra addosso ec lo 
scudo sul braccio, marciava egli stesso in testa all'esercito per 
scoscese strade di montagna, senza usare il cavallo, sicché la vista del 
suo ardore e della sua vigoria dava agli altri le ali e li rendeva leggeri; 
[11] percorreva infatti ogni giorno più di duecento stadi. 


[25,1] Quando fu giunto ad una stazione reale !!8 


con parchi 
meravigliosi e spendidamente disposti !!, in mezzo ad una regione 
nuda e senz'alberi, poiché faceva assai freddo, permise ai soldati di 
tagliare gli alberi del parco per far legna, senza risparmiare né pini né 
cipressi. [2] Vedendo che esitavano e non osavano tagliare gli alberi 
a causa della loro bellezza e grandezza, prese egli stesso un’ascia c 
tagliò l'albero più grande e più bello. Allora i soldati tagliarono gli 
alberi, accesero molti fuochi e trascorsero una buona notte. [3] 
Tuttavia, il re fece ritorno dopo aver perso molti uomini valorosi e 
quasi tutti i cavalli. Credendosi disprezzato per il rovescio ed il 
fallimento della spedizione, sospettò i suoi principali dignitari e nc 
fece morire molti per effetto della collera, ancor più per timore. [4] 
Infatti la paura è il sentimento più sanguinario nei tiranni, mentre il 
coraggio li rende clementi, miti e alieni dal sospetto. Perciò anche fra 
le bestie le più difficili da addomesticare e selvatiche sono quelle 


119. Simili parchi sono descritti, p. es., da SENOFONTE (Anabasis, I, 2,7; II, 4,14; 
Hellenica, IV, 1,13; Cyropaedia, I, 3,14). 
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SuoeEnitowta rporpodeff xa derdd, tÙù Bè yevvata miotevovia paddov diù 
tÒ Naggriv od pevyer tÙàg cprdoggorivas. 


[26,1] ‘O &' ’Agrobgetns fb rmoeofiviegog dv! fo0davero tods 
vlodg dybva rmeoi tig Paorwelag èv toîs piAos sai toîg duvatoîg 
tyovrag. Ol puèv yo coyvopoveg féE(ovv, dg tiafev adidg, obrws 
amolinetv nocofeia Aupel@ tiv &oxiv. [2] ‘O dè veoratos "Ayoc!?! 
dEùs dv xal Blaos, elye uèv xal t@bv neel tò Pfaofeov od% dilyoug 
ormouduotas, ifimite dè pudore xutepygoralar tdv matépa diù tic 
"Atdoong. [3] "Exe(miv yùo tdegdmevev be yaunooputvnv xul  ovpficor 
Mesovouv adt@ perà Mv 109 natods tedevoiv. "Hv dè Agyos Bu xal 
tKvrog BiAvDavev adtf minoratmv® did tofto puèv Ayvonoev è “Agto- 
Efpeng' [4] tuyò dè BovAgpevos txxgodoa. Tg timidos tòv "Qyov, brwsg 
I) tà adr Kopp toMujoaviog adtod T6XEpor xal dyGveg ads xatudafwor 
mv fiuordetav, dvéderte tdv  Acgeiov fjaordfa mevmrootòv Ètos yeyo- 
vota, xal tiv xadovpévnv xttaeuv dp0iv piper Hdmxe!?2, [5] Néuov è 
dvroc tv Méoouse dwgtàv atteiv tv àavaderg0tvia, xul Sidévar TÒv 
avubdelEuvia nav tò altn0tv &vrreo i duvargv, fimoev ’“Aoravtav 6 
Aagetos tiv pddivota omoudao0eiauv dd Kigov, t6IE dè 1tD Puorer 
naMaxevoptvny!*, Hiv dè Murate td yfvog dn ‘Iwvlug, tAevDÉguwy 
yovéwv zal telpappitvay xogp(ws. [6] "Fred dè Kioov deLtvodviog etmjyOn 
neo” trfomv yuvarmov, al pèv dar mapaxatettuevar, moounultovios 
adtod xl irtopévou xal oxdratovtog, 0dx dndog èvedéyovio TÙS propgo- 
ovvas, [7] txelva dè tagù tiv xAlvnv elomjxe: omni), xa Kipov xddofbvtog 
ody fmjxove fiovAopifvmnv dè rpovayew t@v xutevvaot@v “otuoberar 
uévror tovtov* elrev “Hc &v Biol moooaytyy tàs yelpus”. “Edotev obv 
liyaoig toîg magodorv elvar xal diyeortos. [8] ‘O dè Kopoc fho0eig 
tyfAhaor xal rire mods tov dyay6vra tag yuvaîxag “do* id ovvoglis Bui 
puoi péovnv tustnv baevDégav xal &dilipNogov ijxeg xopltuv;"!* [9] "Ex dè 
Tovitov moevoriyev dgElpievos adri, xal pedata ruonv toregke xal vogìv 


120. Cfr. più avanti, cop. 30,9 e la nota. 

121. Oco era il terzo figlio, dopo Dario e Ariaspe (cfr. cap. 30,1). 

122. La x(tagis (0 x(dagrg) era un copricapo usato dui rc persiani (cfr. in 
particolare AteNtO, XIT, 514 a; Esiciuio, s.v. x(bupig = DinonE, lGrHist 690 l° 25); 
portarla diritta era privilegio dei re persiani (cfr. Antomizs, 54,8 c In nota). 
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timide e paurose, mentre quelle forti, che hanno maggior fiducia 
grazie al loro coraggio, non fuggono dinanzi alle carezze. 

[26,1] Artaserse, ormai. avanzato negli anni!?%, s’accorse che i 
suoi figli erano in lotta per la successione presso i suoi amici e i 
dignitari. Infatti, le persone assennate ritenevano giusto che egli 
lasciasse il trono a Dario per diritto di primogenitura, come egli 
stesso l’aveva ricevuto. [2] Ma il figlio più giovane, Oco!?!, 
impetuoso e violento, aveva non pochi partigiani anche a corte e 
sperava soprattutto di guadagnarsi il favore del padre grazie ad 
Atossa, [3] che cercava d'ingraziarsi promettendole di sposarla e di 
farla regnare insieme a lui dopo la morte del padre. Correva anche la 
voce che, mentre questi era vivo, avesse con lei una relazione segreta. 
Ma Artaserse non ne seppe niente; [4] volendo far cadere sùbito la 
speranza di Oco e impedirgli di imitare l'audacia di Ciro e di gettare 
nuovamente il regno in guerre e in lotte, proclamò re Dario, che 
aveva cinquant'anni, e gli concesse di portare diritto il copricapo che 
viene chiamato citari 122, [5] É usanza in Persia che l'erede designato 
chieda un dono e che chi l’ha designato gli conceda, se possibile, 
tutto ciò che desidera. Dario chiese Aspasia, che era stata In favorita 
di Ciro ed era allora concubina del re!??. Ella era di Focca, nella 
Ionia, nata da genitori liberi cd allevata convenientemente. [6] 
Mentre Ciro pranzava, gli era stata condotta con altre donne; le altre 
si erano sedute accanto a lui e, quando Ciro s'era messo a divertirsi, a 
toccarle e a scherzare con loro, avevano accolto con piacere le sue 
effusioni. [7] Ma Aspasia, in piedi presso il letto, restava in silenzio e, 
quando Ciro la chiamò, non obbedì; poiché i servitori cercavano di 
portarla a lui, ella disse: «Sciagura a chi di voi mi metterà le mani 
addosso». I presenti la giudicarono quindi priva di grazia e selvaggia, 
[8] ma Ciro, lieto, si mise a ridere e disse a quello che aveva portato 
le donne: «Non vedi, dunque, che questa è la sola donna libera e non 
corrotta che mi hai portata?» !. [9] Da allora cominciò ad 
interessarsi a lei, l’amò più di tutte c la chiamò saggia. Ella era stata 


123. Cfr. Giustino, X, 2,2-3. Su Aspasia cfr. SENOFONTE, Anabasis, I, 10,2; 
PLurarco, Pericles, 24,11-12; ATtNFO, XIU, 576 d; ELiANO, Varia FHistoria, XII, 1. 
124. Cfr., con maggiori particolari, ÉLiaNO, loc. af. 
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nroomyépeuoev. ‘Eli dè Kipouv readvros tv tf puayg xul BLagratopévov 
tod utpuronédov'*. 


[27,1] Tavtv 6 Aagetos almjoag, iv(ace tov matépa' dbotnda yào 
tà Bapfaupixà Berv@g megl tò dxdiaotov, Gore pù povov Tòv mroocdei0gvta 
xal Oryévta maddaxîg fiaoriéws, ddidù xal tòv Èv mogela rapreriQdvia xa 
BieEeAloavia tùs &udtag tp° als xopltoviar Nava xodtteodu. [2] 
Kato tiv pèv “Atosoav elyev, tYowr momoulpevos yuvaixa mapà tòv 
véuov, EENxovta dè 'xal tgIaxdorar magetofpovio xbdder Brapéoovoar 
nraMax(des '°. [3] Où uùv ddà xal atm0elg txelvav tiev0éouv tgnuev 
elvar, xal AapPaverw txéievoe fovAdoptvnv, dxovoav dè può fiateoDar. 
Metareupllelong dè Tg Auruofas, xal mag* timfdag tod facdéwe 
tioptwms tòv Aagtiov, Ebwxe pèv br° dvayang tod vépov, dodg d' di(yov 
botegov  dipeldeto. [4] ‘Tg yàp ’Agrtéuidog tig tv ’Exfatavois, fv 
*Avultiv xadodorv!??, [goerav àavédetev aòniv, Brwg dyvi diam xal 
tèv trMoutov filov!*, ot6uevog od yademiy, ddiù xal perplav tivà xal 
mardia peperyutvnv tavtnv Apeo0ar dlanv ragà rod mardés. [5] ‘O è' 
ijveyzev où pertplwe, et towti Tg “Aoruolus reormalig yeyovwc, elio’ 
ifieto0ar xal xeyAevaolar vopltwv bird tod satode. 

[6] Ato0gpevog è* adròdv ottws Exovra Tig(fatog tu puùddov 
tEErgGYyuvev, èv toîg txelvov ovvidov tà xal' abdtév. [7] "Hv Sè 
toraota. IMedvwv odo@v faordei Ovyarégwv, dpoXA6ynoe Daevafittw puèv 
*"Antuav dbarv yuvalxa, ‘Podoyovvv è’ ’Opgvin!’, Tieifaty è 
“Aunoterv. [8] Kai toîg pièv GAiorg Ebwxe, Tietfatov è’ tpevoaro, vipag 
adds tiv “Apnotew!”, dv èxelvng dè 1 TioiPatw tiv vewtamv 
“Atovouv èveyonoev. [9] ‘Erei dè xal tavmv toao0els Eynpev bs 
IMI maviamani duopevòg mods adròv 6 TiolBatos elyev, odd' 
dix ug ottoog @v tò 10os, dii’ avoparog xal magkipogos. [10] Aid xal 


elontai 


123. Cfr. Sinoronte, Anabasts, I, 10,2. 

126. Secondo Giusrino (X, 1,1) Artaserse aveva avuto dalle concubine 115 figli. 

127. Anaitide, dea della fecondità, fu particolarmente venerata du Artaserse (cfr. p. es. 
Ormsitan, History of the Persian Empire cit., p. 471); l'importanza del suo tempio di 
Ecbatana è attestata nncdra in ctà ellenistica (cfr. Porimo, X, 27,12). L'identificazione con 
Artemide trova un certo riscontro in Pausania (III, 16,8), il quale attesta che presso i Lidii 
Anuitide era un epiteto di Artemide. 

128. Cfr. Giustino, X, 2,4. 

129. Satrapo d'Armenia; su di lui cfr. p. es. M. J. Osnonne, Orontes, «Historia», 
XXII, 1973, pp. 515-551. Il suo matrimonio con la figlia di Artaserse avvenne ull'epoca 
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fatta prigioniera quando Ciro era morto nella battaglia ed il suo 
accampamento era stato saccheggiato !??. 


[27,1] Il fatto che Dario la richiedesse addolorò il padre: i 
barbari sono infatti terribilmente gelosi per quel che riguarda la 
dissolutezza, al punto che viene punito con la morte non solo chi 
avvicina e tocca una delle concubine del re, ma anche chi, in viaggio, 
supera o rasenta i carri che le trasportano. [2] Benché avesse sposato 
Atossa per amore c contro la legge, il re manteneva trecentosessanta 
concubine di eccezionale bellezza !?°, [3] Tuttavia, alla richiesta di 
Dario, rispose che Aspasia era libera e gli disse di prenderla se ella 
accondiscendeva, ma di non costringerla sec rifiutava. Fatta venire 
Aspasia, ella scelse Dario contrariamente alle speranze del re, che 
gliela cedette per obbedire all’usanza, ma ben presto gliela riprese. 
[4] La consacrò infatti sacerdotessa dell’Artemide di Eclatana, che i 
Persiani chiamano Anaitide !?7, in modo che trascorresse il resto della 
sua vita in castità!5, ritenendo d’infliggere così al figlio una 
punizione non dura, ma moderata ec scherzosa. [5] Ma Dario non 
sopportò il fatto con moderazione, sia che fosse appassionatemente 
innamorato di Aspasia, sia che si considerasse insultato e schernito 
dal padre. 

[6] Tiribazo, accortosi della sua disposizione d'animo, l’eccitò 
ancor di più, poiché lo vedeva nutrire il suo stesso risentimento. [7] 
Si trattava di questo: il re, che aveva diverse figlie, aveva promesso di 
dare in sposa Apama a Farnabazo, Rodogune ad Oronte '?° e Amestri 
a Tiribazo. [8] Con gli altri aveva mantenuto la sua parola, ma aveva 
ingannato Tiribazo sposando egli stesso Amestri'?%; al posto di 
questa aveva promesso a Tiribazo la sua figlia minore, Atossa. [9] 
Quando però, innamoratosi anche di questa, la sposò come ho 
narrato '?!, Tiribazo nutrì un violento odio nei suoi confronti; egli 
non aveva d'altronde un carattere stabile, ma era incostante c 
stravagante. [10] Perciò, sia quando la sua posizione cera al livello di 


della rivolta di Ciro (cfr, SENOFONTE, Arrabasis, II, 4,8). Oronte è generalmente ritenuto 
figlio dell'Artasira menzionato al cap. 12 (cfr. Osnorne, arr. cit., p. 520). 

130. Cfr. cap. 23,6. 

131. Cap. 23,3.7. 
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vDv pièv eònpegdv Spora toig tpToLs, viv dè TpouxgEovEY xul oxopuxibope- 
voc, oddepiuv Epepev tupeAbs petaBoAv, dddù xul tiudpievog iv èrruyxlàg 
frd yauvémios, xal tò xodovbjevov cò tarervòv odd' iovyatov, didàd 
tougò xul àyéowyov elye. 


{28,1] Fide oUv èrì rip tyévero t@ veuvioxp meooxelpevos 6 Tielfatog 
del xul Afywv, dg oùdev dvivnorv 1 xltagig repicotmoa T) regpudij! odg 
Up adidv |) tntodvius dpllovo0a toÎg mulyuuo, xaxeivov dffitega 
poovelv <El) toi puèv dbedipod diù Tg yuvamwv(tidos ètvdbvopévov toîg 
moeGyiuor!, rod dè rutpdgs obrmws EurAnziov 1005 xal dfépuov tyovros, 
olerar Péfiurov adi@ Tv diadoyiv Ordpeyew. [2] ‘O yàe ‘EXanvixo0 
xhow yuvulov tÒòv dinpevotov tv Héguu wevoduevos vépov où di) mov 
motds tor tùs smepi TtOv pueyfotuv Suodoy(us turedwoerv. [3] Où tudtò 
dn elvar 1Ò pu) tuyeiv “Qyp xaxelv@ tò atéprodar 195 fuordetas' "Qyov 
uiùv yu oddèv xwAivoetv ldròmy frodv paxag(ws, Bxelvip d' arodederyutvyp 
BuorAci Paoredev Avayunv i) pndè tiv elvar. [4] Ku0dXov pièv obv Fawg, 
TÒ YoqpxAetov, 


tuytia teLl0@ tO0v xaxdv Bdouroget' 


dela yho ts f) mopela xal xataving tri tò fovAdpevov!* hovioviar è 
ol mietotor tà qabtda dl durerglav tiv xad@v xal diyvorav. [5] Od pv 
Mia Td péyenos [td] Ig deyfjg xai td TEdg TOv "Qyov tod Aagetov dfog 
fné0eowv 19 Tipifakp mapetye, “Kurpoyévera! d' od rGjurav dvalrios*, 
fi ris “Aormao(ag kpalpeos. 


[29,1] ’Engomxev odv tavrdv 1@ Tieipaty® xal rodd@v dn avviata. 
pévov!, edvodyoc tòrfàwre 1® Raordet tiv èmfovijv xal tdv todrtov, 
rido dixorlàg bu vurtòde Eyvoxaorv tv tm Va xutaxelpevov avarpeiv 
udtòv Ererard06vrec. [2] "Axovoavir dè tm "Aprotépeny xal tò maupideiv 
x(vduvov  tnAtxodtov  dprAinoavia Tg duafforig delvòv tSéxeL, xal tò 


132, Cfr. cap. 26,4 e la nota. 

133. Clr. cap. 26,23. 

134. l'ragni. 768 Nouck®. 

135. Probabile reminiscenza di un verso di Esiono (Opera es Dies, 288: Aelm pèv 
dos, pia d'eryiti vale, che è ricordato espressamente in PLUTARCO, De profectibus 
in virtute, 77 d, 

136. Così è chiamuta Afrodite anche in ARISTOFANE, Lysistrata, 551. 

137. Secondo Giustino (X, 1,6) alla congiura avrebbero partecipato cinquanta dei 
figli che Artaserse nveva avuti dalle suc concubine. 
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quella dei più alti dignitari, sia quando era in disgrazia e disprezzato, 
non sopportava con equilibrio nessun cambiamento della sorte: 
quand'era onorato si rendeva odioso per la sua vanità, quand'era in 
disgrazia non sapeva mantenersi umile e tranquillo, ma si mostrava 
rude e arrogante. 


[28,1] Tiribazo dunque, aggiungendo fuoco a fuoco, stava 
sempre attaccato al giovane e gli diceva che la tiara diritta sulla 
testa !°? non serviva a niente a chi non cercava di raddrizzare da sé la 
situazione e che era stolto a pensare, mentre suo fratello s’insinuava 
negli affari di stato attraverso il ginecco!? e suo padre aveva un 
carattere così volubile ed incostante, che la propria successione fosse 
sicura. [2) Infatti, colui che per una donnetta greca aveva violato 
l’inviolabile usanza dei Persiani non offriva certo alcuna garanzia di 
mantenere le proprie promesse nelle faccende più importanti, [3] 
Non era la stessa cosa, concludeva, per Oco non raggiungere il 
proprio scopo e per Dario essere privato del trono: infatti, niente 
impediva ad Oco di vivere felice in condizione di privato, mentre 
Dario, che era stato proclamato re, doveva necessariamente regnare 
o cessar di vivere. [4] É dunque generalmente vero il detto di 
Sofocle: 


La persunsione va veloce quando si consiglia il male!!, 


poiché il cammino che conduce a quel che si desidera è piano e in 
discesa!” e i più desiderano il male per inesperienza e ignoranza del 
bene. [5] ‘l'uttavia, la grandezza dell'impero e il timore che Dario 
aveva di Oco offrivano una base alle argomentazioni di T'iribazo; «la 
dea nata a Cipro! non era poi del tutto senza responsabilità», 
riguardo al fatto che gli era stata sottratta Aspasia. 


[29,1] Dario si affidò dunque a Tiribazo; i congiurati erano 
ormai numerosi !, quando un eunuco rivelò al re il complotto e il 
modo dell'esecuzione, poiché sapeva esattamente che essi avevano 
deciso di penetrare di notte nella camera da letto del re e di ucciderlo 
mentre dormiva. [2] Udito ciò, Artaserse giudicò che sarebbe stato 


grave ignorare un così grande pericolo trascurando la denuncia, ma 
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moredoar undevòc tiéyxou yevouévov  Bewéregov. [3] Ottwg ov 
trroler' tòv puèv Eedvobyov txelvorg èxfAevoe raptivar xal rapaxoAov- 
Oeiv, adròs dè tod 0aiduov tòv Brio0ev Tg xA(vng toiyov txxbpac xai 
Ovewaag, xatexGAvywev adialg tà Ovgas. [4] Evotdong dè Tic pas xal 
gpoedoavtog Tod EÙvovyov tòv xatg6v, tri Tg xAMwg bréuerve xai ox 
tEuvéom medrtegov Î) tOv èr° adròv toeyopévwv tà mpedowra xardelv xul 
yugloa capòs txaortov. [5] ‘Ag d' eldev toruapévovs tà èyyergldia 
sal noocpegouévous, tayxù TV adialav brodafbv àvermonoev ec tÒ 
èvids olunpa, xul ràs Ovgag tmpgate xolituwv. [6] "Ogbévres è obv ol 
apayers br" adroî, meltavies dè unvév, ameyWgouv puri diù Oupov, xal 
ToÙg meg tòv Tio(fakov txfievov duroywpriv bs pavegodg yeyvovéras. [7] 
OL ©itv obv tAor diaAu0évies Epuyov 6 dè Tie(fatos ovMayfiavépevos 
moddoùg duaréxterve tOv fiuordéws sopupéowv, xal udyis dxovi(lw mAnyelg 
néquwdev trecce. [8] Tm dè Aagpe(p perà tov tÉxvwv avay0évi xad(cag 
Toùg ffuornelovs dixuotàg, oÙ rmupàov adiée, dil' Erfowv xatnyo- 
onoviwv, èxéievoev Umeftag TIv Extotov yeawapuétvovg dndpaov dg 
adtòv traveveyzeiv. [9] ‘Aroqnvantvov dè néviov dpolwg xal xurta- 
yvéviwr toî Aapelov Bkvatov!*, ol pèv brmettar ovAdafévres adròv 
eg olanpa mrAnolov amijyayov, è dè drjpuog xAnilelg xe pèv Eupòv tywv tà 
xegpudàg drotéuvovor tOv xodatopétvwr, tòbv bè tdv Aapeiov tEerAayy xa 
dverbgoei mods Tèg Ovpus duroftAérwy, be vò duvnodpevos oddè toAINoww 
adidyero Yevéoda. fiaorméws. [10] “EEwdev dè t@v dixaot@v drmemosviwv 
xal diaxedevoptvov, dvaotoépus xa TÎ) tEréog yeuoì dpeuttipevos tig 
xéuns UdTOD Mal xutayaydv, améreue tp) Evo@ tòv roGynàov. [11] “Evior dé 
ao Tv xpfow yevéollar Paordéwe adrod maugévros, tòèv Sè Aapetov, dg 
xareduuptivero toîc tAfyyors, ent otéua meodvia delodar xal txeret- 
ew tòv d' bn doyfig dvaotavia xal uoranodpuevov tòv dxivaunv torte 
ing dméxtervev' [12] celo eg tiv adidav nipoed0évia  ròv  “HAiov 
roouxuvifou xal eliteiv “Edppalveo0* danmévies © Méooa, xal Àéyere 
toig GAA0tg, Sr toig &0eopa xal rnapavopa dravonfitiorv 6 puéyag 
*"Qoophtnyg! diunv èrrénerxev." 


138. Giustino (X, 2,6) attesta che anche le mogli e i figli dei congiurati vennero tutti 
uccisi per cancellare la memoria della cospirazione. 

139. Ahuramazda. Una certa conoscenza plutarchea della dottrina di Zoroastro è 
attestata in particolare dall'esposizione in De Iside es Osiride, 369, d-370 c: si veda p. es. ]. 
G. Grirrintus, Plutarch's De Iside et Osiride, Cambridge, University of Wales Press. 1970, 
pp. 470 segg. 
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più grave prestarvi fede senza nessuna prova. [3] Fece dunque così: 
ordinò all’eunuco di non lasciare i congiurati e di seguirli, fece 
abbattere la parete della propria camera che era dietro al letto e vi 
fece mettere una porta, che venne nascosta con una tenda. [4] 
Giunta l'ora, poiché l’eunuco gli aveva rivelato il momento esatto, 
attese sul letto e non si alzò finché non ebbe visto i volti dei suoi 
assalitori e riconosciuto chiaramente ciascuno di essi. [5] Quando 
vide che avevano sguainato i pugnali e si avvicinavano, alzò 
rapidamente la tenda, si ritirò nella camera interna e serrò la porta 
gridando. [6] Gli uccisori, allora scoperti da lui c senza aver 
compiuto niente, fuggirono via dalle porte, consigliando a Tiribazo 
di allontanarsi perché era stato scoperto. [7] Si dispersero tutti nella 
fuga, eccetto Tiribazo, il quale, quando cercarono di arrestarlo, 
uccise molte guardie del re e fu colpito a fatica con un giavellotto 
scagliato da lontano che l’uccise. [8] Dario, con i propri figli, fu 
condotto da Artaserse, che lo fece comparire dinanzi ai giudici reali, 
senza presenziare al processo, ma facendolo accusare da altri, e 
ordinò agli inservienti di scrivere le decisioni di ogni giudice e di 
portargliele. [9] Tutti dettero la stessa sentenza e condannarono a 
morte Dario, Gli inservienti lo presero e lo portarono in una 
stanza vicina, dove il boia, chiamato, giunse con il rasoio che viene 
usato per tagliare le teste dei condannati; ma, alla vista di Dario, fu 
preso da stupore e tornò indietro verso la porta distogliendo lo 
sguardo, dicendo che non poteva e non osava essere l'esecutore di un 
re. [10] Tuttavia, spinto dalle minacce e dagli ordini che i giudici gli 
rivolgevano da fuori, ritorhò sui suoi passi, prese con una mano 
Dario per i capelli, gli abbassò la testa e gli tagliò il collo con il rasoio. 
[11) Alcuni raccontano invece che il re presenziò al processo e che 
Dario, schiacciato dalle prove, si gettò con il viso a terra, pregando e 
supplicando, ma Artaserse si alzò adirato, sguainò la scimitarra c lo 
colpì fino ad ucciderlo; [12] poi avanzò nella corte, adorò il sole e 
disse: «Andate lieti, o Persiani, e dite agli altri che il grande 
Oromasde !” ha punito coloro che avevano concepito un piano 
empio e criminale». 
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{30,1] ‘H pèv odv trufiovà) towdrov Boye tÉdoc. "O è’ "Quos iòn 
pièv iv tute tinto Agumode, Ord Tic ‘Aréuong trupspevog, tr è 
tpofetro tOv puèv Ymyoiwy tdv brdioutov "Agriornv!*, 10v dè védwv 
*"ApoGunv. [2] ‘O puèv yàp “Agitormng où dà td mpeofotegog tlvar 10î 
"Qyov, tefog dè xal Amdofîg xal qpuiavogoros, Edo fuodevew brò tv 
Mepuov è è' "ApoGung xui voîv Eye todxeL, xal paidtata tO marol 
mooagpiAdg dv oÙx Hiav0ave tòv "Qyov. [3] ‘ErmfovAetuv odv auporé 
cas, xal dodepdg div duod xal povixde, troncato ti pùv @udtnti Tg pUoewg 
modc Tèv “Apodpinv, tf] Sè xuxoveyig xal Bewémm neòs tòv "Agidormnv. 
14) ‘Yaérmempe yo mods adròv civovyous sul pAovs fuordéws, dredge 
tivas del xal A6yovg gofepods durayyfMovtag, bg to) matpòg èyvwxbtog 
cutontivviciv adTtòv ug xui èpufiolotwg. [5] OL Bè tafta xal' iuéouv 
Expéoriv doxofivieg dhe dtéognta, xal tà puèv puédew, tà d' buov obrw 
mpiooeivo ffhaorAfa  Agyoviec, obtme tEgrANEUv  tòv  &vOgowtov, xal 
Todavimv Evébudov atofuv adirb xa tapay)v xul duvoluplav ele ToÙg 
Aoytopovg, dote pagparxov orevdoavta tOv Vuvago(uiwv xal midvia TOO tiv 
darmadiayiva:. [6] Mu0dpevog è' 6 fuovdeds tOv TEdmtav Tg trievtig, 
Exeivov puèv dutéxduvor, tiv d' altlav On@brtevev. [7] ‘EAfyxew dè xal 
tnteiv tEadUvat@v Buà Yfpag, Eri puidiov fomateto tòv ‘AgoGpunv xal 
dog iv padota mortevwv èrelvp xul mappnoratbpevos. [8] "O0ev ol 
megl tdv 'Qyov odx dvefiltAovio Tv pat, dil''‘Aoratnv  vldv 
Tueétov mupguorevauavies, armextervav dl txelvov TOY UvOgostov. 

[9] "Ilv pièv ov tri gore puxo@g 6 ‘Aprotggeng dià tÒò Yiouc fon 
tore’ moovatobviog d’ adi T0d meol tv ‘AgoGpyv n400us, odèd 
dàfyov  divifoyev, ddl eddbg bmd Adrng xal duotvplas arcofita0n!*!, 
fimoag  uèvo tvemizovia  xal  tÉocag* Em), Pauordesvug dè dio xal 
temxovia!, dduc dè modog elvar xal prAvmjxooc ody fxrota did tdv ulòdv 


"Ayov, dpubmi xal puaupovig mavtag freoBaAgpevov!99. 


140. Giustino (X, 1,1) lo chiama Ariarato. 

14r, Cfr. Giustino, X, 2,7: ...Artaxerxes morbo ex dolore contracto decedit, rex quam 
pater felicior. Artasarse morì nel 359/8: cfr. p. es. R. A. Parker - W. TT. Dunnenstrin, 
Baubylonian Chronology, (3* ediz.), Providence, Brown University Press, 1956, p. 19. 

142. L'età di novantaquattro anni cra quella offerta da Dinone (FGrffise 690 F 20 a 
= Psrunpo-Luciano, Macobiî, 15); lo Pscudo-Luciano riferisce anche un’altra notizia, 
secondo cui Artaserse sarebbe morto ad ottantasci anni: cÎr. in proposito l'Introduzione. 
Secondo Dionoro (XV, 93,1) Artaserse avrebbe regnato per quarantatrè anni. 

143. Cir. Dioporo, XVII, 5,3; Giustino, X, 3,1. Artaserse II Oco regnò fino al 338, 
allorché fu fatto uccidere dall'eunuco Bagoa. 
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[30,1) Tale fu la fine della cospirazione. Oco nutriva ormai 
brillanti speranze, incoraggiato da Atossa; tuttavia, temeva ancora 
Ariaspe !, il solo dei figli legittimi ancora in vita, e, fra i bastardi, 
Arsame. [2] Ariaspe, infatti, era giudicato degno di regnare dai 
Persiani non perché era nato prima di Oco, ma perché cera mite, 
semplice ed umano; quanto ad Arsame, Oco non ignorava che era 
ritenuto assennato ed era particolarmente amato dal padre. [3] Egli 
tramò quindi contro entrambi ed, essendo sia astuto che sanguinario, 
usò la sua naturale crudeltà contro Arsame e la sua malvagia 
scaltrezza contro Ariaspe. [4] Inviò infatti segretamente a quest'ul- 
timo degli eunuchi e degli amici del re, che gli riferivano continua- 
mente minacce e discorsi terribili attribuendoli a suo padre, 
dicendogli che questi aveva deciso d'infliggergli una morte crudele e 
ignominiosa. [5] Dandosi l’aria di riferirgli queste notizie giorno per 
giorno come se fossero segrete e dicendogli ora che il re prendeva 
tempo, ora che era sul punto di agire, atterrirono a tal punto Ariaspe 
ed ispirarono nella sua mente tanta paura, confusione e sconvolgi- 
mento, che egli si procurò un veleno mortale, lo bevve e pose fine 
alla sua vita. [6] Il re, venuto a sapere come era morto, lo pianse e 
sospettò la causa del suicidio; [7] ma, impossibilitato a cnusa della 
vecchiaia a fare un'inchiesta e a cercare i colpevoli, si affezionò ancor 
di più ad Arsame e divenne chiaro che aveva in lui la massima fiducia 
e con lui si confidava con la maggiore libertà. [8] Perciò Oco non 
differì l'esecuzione del suo piano, ma subornò Arpate, figlio di 
Tiribazo, per mezzo del quale fece uccidere Arsame. 

[9] La vita di Artaserse, a causa della vecchiaia, era ormai sospesa 
ad un tenue filo; quando gli venne annunciata la morte di Arsame, 
non resistette neanche per poco e si spense sùbito, per effetto del 
dolore e dello scoramento !#!, Aveva vissuto novantaquattro anni, ed 
aveva regnato per sessantadue! Ebbe la reputazione di sovrano 
mite e amante dei sudditi, soprattutto grazie a suo figlio Oco che 
superò tutti per crudeltà e per sete di sangue !*. 


ATTX KAI KAEOMENHX 
AGIDE E CLEOMENE 


Le biografie di Agide IV e di Cleomene III, i sovrani che, nella 
seconda metà del III secolo, perseguirono una profonda riforma 
dello stato spartano con l'intento di eliminare le cause della 
decadenza e di riportare Sparta all'antica posizione di potere, sono 
messe in parallelo da Plutarco con quelle dei Gracchi. Questo 
parallelo, che era suggerito al biografo da una tradizione precesi- 
stente, appare particolarmente significativo per le notevoli analogie 
esistenti fra le vicende dei re spartani ec quelle dei tribuni romani, 
riguardo non solo agli aspetti patetici delle loro morti immature, ma 
anche ai contenuti sociali delle rispettive politiche e, soprattutto, 
all'antitesi tra riforma e rivoluzione che ne caratterizzò l’azione. In 
entrambi i casi, infatti, la propaganda favorevole ai protagonisti di 
queste biografie aveva cercato di difenderne la politica come 
indirizzata a restaurare la giustizia sociale e l'ordinamento tradizio- 
nale dello stato, eliminando le cause di contrasto prodotte dall'avi- 
dità dei ricchi, mentre la tradizione ostile li condannava come 
rivoluzionari, sovvertitori dell'ordinamento politico ed interessati 
solo a costituirsi le basi per un potere «tirannico». I riflessi di queste 
opposte tradizioni sono avvertibili in Plutarco e spiegano il motivo di 
talune oscillazioni di giudizio; ma, d’altra parte, proprio lo sforzo di 
accordare le differenti versioni testimonia lo scrupolo di Plutarco nel 
documentarsi ampiamente sui fatti. 

Per le biografie di Agide e di Cleomene, Plutarco poteva disporre 
dei dati di due opposte versioni: quella partigianamente favorevole 


1. Il confronto fra questi personaggi trova infatti un precedente giù in Cicikone (De 
officiis, IT, 23,80-83), che accennava alle vicende di Agide c a quelle dei Gracchi come 
esempi degli sconvolgimenti causati dalle riforme agrarie, contrapponendovi la politica di 
concordiu sociale attuata da Arato a Sicione dopo la cacciata del tiranno Nicocle. Le 
affermazioni di Cicerone sembrano riflettere l'eco di discussioni sorte già all'epoca dei 
Gracchi circa l'esempio offerto da Agide e Cleomene (cfr. MaÒasco, Con. vol. I, pp. 
181.183). 
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di Filarco e quella di parte achea, rappresentata in particolare da 
Arato e da Polibio, fortemente ostile ai re spartani che, rafforzando 
Sparta, avevano costituito il maggiore ostacolo alla politica espansio- 
nistica della Lega achea, causando il fallimento dell'azione di Arato, 
mirante all'unificazione del Peloponneso?. 

Filarco è citato quattro volte?, ma il continuo uso che Plutarco ne 
ha fatto in queste biografie è confermato da diverse corrispondenze: 
la descrizione del comportamento di Cleomene nei banchetti 
(Cleomenes, 13) è infatti analoga, con notevoli coincidenze verbali, a 
quella contenuta in un ampio frammento di Filarco*; frammenti 
filarchei testimoniano la descrizione che lo storico dava della 
particolare posizione nella società spartana dei motaci?, i quali 
parteciparono all'uccisione degli efori (cfr. C/eomenes, 8,1), e 
dell'origine dei foppala*, di cui Cleomene si servì per devastare 
l’Argolide (cfr. Cleomenes, 26,1); infine, il paragone fra Cleomene 
esule in Egitto ed il bue Api (Cleomenes, 34,3) sembra aver offerto 
l'occasione a Filarco per una digressione erudita sull'origine di Api”. 
L'importanza di Filarco come fonte-appare dunque fondamentale e 
si può concludere che egli sia stato pressoché l’unica fonte storica 
per il regno di Agide, per il quale, come si vedrà, la versione di parte 
achea offriva assai scarse notizie, e sia stato utilizzato costantemente 
da Plutarco per la narrazione della carriera di Cleomene. 

L'influenza filarchea è del resto avvertibile da numerosi partico- 
lari di queste biografie: così, l'esaltazione delle virtù delle donne, che 
come si è visto era caratteristica di Filarco, si riflette nelle lodi delle 
spartane, da Agesistrata ed Archidamia, a Cratesiclca e alla moglie di 
Panteo; il moralismo caratteristico dello storico ellenistico anima la 
continua condanna del lusso e dell’avidità dei ricchi spartani® e 


2. Sulle fonti delle biografie di Agide e Cleomene cfr. in particolare Marasco, 
Comm., vol. I, pp. 24-42 e passim, con bibliografia. 

3. Agi, 93; Cleomenes, 5,3; 28,2; 30,3 (= FGrHist 81 F 32 b; 51; 39; 60). 

4. FGrHist 81 F 44 = Atento, IV, 141 f - 142 £, 

s. FGrHist 81 F 43 = AteNtO, VI, 271 cf. 

6. FGrHist 81 F 57. 

7. lFGrHist 81 F 79 = PLuraxco, De Iside et Osiride, 362 b-c; cfr. Manasco, Comm., 
vol. II, pp. 633.4. 

8. Cfr. in particolare Tu. W. Arrica, Phylarchus and the Spartan Revolution... cit., 
passim. 
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l’amore di Filarco per il drammatico ed il patetico si riflette nelle 
scene finali delle biografie, che descrivono le morti dei protagonisti e 
dei loro familiari. È tuttavia da sottolineare che questi aspetti delle 
due biografie non possono essere considerati prove di una passiva 
dipendenza di Plutarco dalla narrazione filarchca”, ma corrispon- 
dono in larga misura agli ideali dello stesso biografo, il quale pure 
nutriva la più grande considerazione per le manifestazioni di virtù e 
di eroismo offerte dalle donne !° ed accentuava spesso il carattere 
«tragico» e patetico degli eventi!!. Del resto, il dubbio con cui 
Plutarco introduce le notizie relative all'uccisione di Archidamo 
(Cleomenes, 5,3) e al tradimento di Damotele (Cleorzenes, 28,2), 
come opinioni proprie di Filarco, dimostra che egli si rendeva conto 
della parzialità della narrazione filarchea. Ciò ha indotto il biografo a 
confrontare i dati offerti da Filarco con l’opposta versione di parte 
achea, il cui uso mi sembra, in effetti, essere stato assai più ampio di 
quanto sia stato generalmente ammesso !?, 

Le Memorie di Arato di Sicione sono citate quattro volte’, ma 
Plutarco, che aveva già utilizzato l’opera per la biografia dello statista 
acheo, deve averla tenuta presente per tutta la narrazione della 
guerra fra Cleomene e la Lega achea, confrontandone costantemente 
i dati con quelli di Filarco. Da Arato deriva, in particolare, la 
maggior parte dei capp. 17 e 19 del Cleomrene, che hanno un 


9. Così intendeva, per es., F. Bux (Zives sozialistische Novellen bei Plutarch, «Klio», 
XIX, 1925, pp. 417 segg. c 426 segg.) 

10. Cfr. in particolere Mulierum virtutes, 242 {; Manasco, Sul «Mulierum virtutes» di 
Plutarco, in: Strutture formali dei «Moralia» di Plutarco. Atti del II Convegno plutarcheo 
(Palermo, 3-5 maggio 1989), a cura di G. D'Ippolito c I. Gallo, Napoli, D'Auria, 1991, pp. 
335.345. 

11, Cfr. E, Ganna, Studi su Filarco. Le biografie plutarchee di Agide e di Cleomene, 
«Athenacum», N.S., XXXV, 1957, pp. 222-3. Su questo aspetto dell'opera plutarchen cfr. 
in particolare Pu. De Lacvy, Biography and Tragedy in Plutarch, «American Journal of 
Philology», LXXHI, 1952, pp. 168 scegg.; A. TAgLIASACCHI, Plutarco e la tragedia greca, 
«Dioniso», XXXIV, 1960, pp. 132 segg.; L. Di GrecoRIO, Plutarm e da tragedia greca, 
«Prometheus», II, 1976, pp. 167-8. 

1a. La maggior parte degli studiosi tende infatti a considerare Filarco la fonte 
principale di queste biografie, restrigendo in genere l'uso di altri autori a quegli episodi 
per i quali essi sono citati espressamente: cfr. in proposito Marasco, Corzrz., vol. I, p. 24 
con bibliografia. 

13. Puurarco, Agis, 15,4; Cleomrenes, 16,4-5; 17,4; 19,4-5 (= FGrHist 231 F1;4b; 
3; 6). 


24. PrutaÒco, Vite 5 
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contenuto fortemente elogiativo nei confronti dello statista acheo; 
anche altri episodi, come il colpo di mano di Arato contro Mantinea 
(Cleomenes, 5,1), la battaglia di Ladocca (6,3-5), gli accenni alla 
fiducia degli Achei in Arato (15,1), la maggior parte del cap. 20 e le 
notizie sul dolore di Arato per la distruzione di Megalopoli (25,2) si 
ricollegano alla versione di Arato!*. La cura da parte di Plutarco 
nell’utilizzare le opposte versioni è del resto confermata dalla 
narrazione dell'appello di Arato ad Antigono Dosone: come infatti, 
nella biografia di Arato (38,5-12), Plutarco aveva utilizzato le 
testimonianze di Filarco e di Polibio per confutare le giustificazioni 
dello statista acheo, così, nel cap. 16 del C/eomzene, il biografo 
mantiene immutato il suo giudizio negativo, servendosi anche di una 
citazione delle Merzorie per mettere in maggior rilievo la scarsa 
coerenza politica di Arato. 

Per il periodo successivo all'arrivo di Antigono, sul quale Arato 
doveva offrire scarse notizie, Plutarco sembra aver utilizzato notevol- 
mente Polibio, autore a lui ben noto ed ampiamente utilizzato per 
altre biografie”. Nel Cleomene Polibio è citato due volte, relativa- 
mente al giudizio sulla strategia del re spartano nella prima 
spedizione contro l'Argolide (25,5) e all'ammontare degli eserciti in 
campo a Sellasia (27,11). Queste citazioni sono dovute alla fama di 
cui Polibio godeva come storico militare, ma altri passi della 
biografia rivelano pure l'uso dello storico di Megalopoli: in partico- 
lare, le riflessioni sull'influenza della tòyn (Cleomenes, 27,8), e le 
notizie sulle navi che Cleomene teneva pronte per la fuga (29,4) e 
sulle misure prese da Antigono dopo la conquista di Sparta (30,1) 
appaiono derivate da Polibio !9, L'uso di Polibio non sembra, del 
resto, essere stato limitato alle Storie: in effetti, l'elogio della strenua 
difesa opposta dai Megalopolitani (Cleomenes, 24,1) e dell’opposi- 
zione di Filopemene alle proposte del re spartano (24,8-9), si 
ricollega alla versione achea ed appare derivato dal perduto Elogio di 


14. Cfr. MarAsco, Comni., vol. I, p. 31; vol. IL, pp. 393-5; 404 e 406; 470; 505 e 549. 

15. Cfr. p.es. Tutvanbir, Plutarch und die Geschichte cit., pp. 52-3; Ziecuier, Plutarao 
cit., pp. 326 e 342; JONES, Plutarch and Rome, cit., pp. 95-99. 

16. Cfr. Marasco, Corsmi., vol. I, p. 33; vol. II, pp. 567-568 c 591-595. 
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Filopemene!”, opera polibiana che Plutarco aveva già ampiamente 
utilizzata per comporre la biografia di Filopemene. 


Proprio la costante conoscenza dell'opera di Polibio consente di 
delineare la notevole indipendenza di giudizio con cui Plutarco ha trascelto i 
dati delle opposte versioni: da un lato, infatti, il silenzio sulla cifra filarchea 
relativa all'ammontare del bottino fatto da Cleomene a Megalopoli sembra 
dimostrare che il biografo accettava le critiche rivolte in proposito a Filarco 
da Polibio !. D'altro canto, la narrazione plutarchea dei rapporti fra 
Cleomene e la corte di Tolemeo IV c della fine del re spartano (Cleomseres, 
33-38) mostra forti analogie, anche verbali, con la parallela narrazione di 
Polibio (V, 35-39), che rendono evidente la comune derivazione da 
Filarco!?. La narrazione di Polibio diverge tuttavia nettamente da quella 
plutarchea in diversi particolari. Polibio si mostra infatti nettamente più 
ostile verso il re spartano riguardo al suo comportamento in occasione 
dell'uccisione di Maga?°, suggerisce che Clceomene avesse realmente 
cospirato contro Tolemeo?! c, soprattutto fornisce una versione nettamente 
diversa dei motivi dell’ostilità del messeno Nicagora, che sarebbe stata 
causata dall’uccisione, da parte di Cleomene, di Archidamo, fratello di 
Agide, ospite del messeno??: Plutarco (Cleomenes, 35,1) motiva invece 
l'ostilità di Nicagora con il mancato pagamento di un terreno. È dunque 
evidente che Polibio ha corretto la narrazione filarchea con notizie tratte da 
una fonte aspramente ostile a Cleomene??, ed è da sottolineare il fatto che 


17. Cfr. Manasco, Comm., vol. I, pp. 34-35; vol. II, pp. 334.5 c 543. Sull'Elogio, in 
cui ernno narrate le imprese giovanili di Filopemene, cfr. soprattutto P. Pepicn, Polybe e 
l'a Éloge de Philopoemen », «Revue des Études Grecques», LXIV, 1951, pp. 82-103; F. W, 
WaLsank, A Historical Commentary on Polybius, Oxford, Clarendon, vol. II, 1967, pp. 
221-2; R. M. ErrinctOn, Philopoemen, Oxford, Clarendon, 1969, pp. 232.6. 

18. Porinio, IL, 62-63 => FGrfist 81 F 56 c 58. Cfr. Jacosy, FGrFlist, IL C, 
Kommentar p. 141; Gauna, Studi su Filarco... cit., p. 13, nota I. 

19. Cfr. p. es. WALnANK, A. Flistorical Commentary... cit., vol. I, 1957, pp. 565-566; 
G. Manasco, La valutazione di Tolemeo IV Filopatore nella storiografia greca, «Sileno», V- 
VI, 1979-1980, pp. 167 sega. 

20. Porno, V, 36,3-6; cfr. PLurarco, Cleomenes, 33,4-6; Marasco, Comm., vol, II, 
pp. 623.4. 

ar. PoLisio, V, 34,10-11; 38,5; XVIII, 53,3; analogamente Pausanta, II, 9,3. Cfr. in 
proposito MaÒasco, Cormm., vol. II, pp. 618-9. 

22. Pouisio, V, 37,1.7. 

23. A. Momictiano (Note su fonti ellenistiche. 1. La fonte di Polibio nell'episodio di 
Nicagora (V 32), «Bollettino di Filologia Classicam, XXXV, 1928-29, pp. 237-8), la cui tesi 
è generalmente accettata dugli studiosi, ha identificato questa fonte ostile con Tolemco di 
Megalopoli, autore di un'opera sul regno del Filopatore (FGrHist 161 F 1, 2 e 4). 
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Plutarco, pur conoscendo la narrazione polibiana, ha preferito seguire 
quella di Filarco, rendendosi evidentemente conto dei motivi partigiani che 
ispiravano lo storico di Megalopoli. 


Oltre a queste fonti principali delle biografie, le citazioni di altri 
autori confermano lo scrupolo di Plutarco nel documentarsi sugli 
eventi. 

Batone di Sinope?* è citato per una versione ostile ad Agide 
riguardo alla mancata difesa dell’Istmo??, Questa citazione, l’unica di 
Batone in tutta l’opera di Plutarco, sembra tuttavia derivare da 
Filarco?$; l'opinione di alcuni studiosi, secondo cui Plutarco avrebbe 
tratto da Batone anche altri particolari, è del tutto infondata”, 

Plutarco cita inoltre Aristotele per una notizia relativa all'entrata 
in carica degli efori?*; la citazione è tratta dalla perduta Aaxedarpo- 
viwv moàtela dello Stagirita, opera che Plutarco aveva utilizzata 
ampiamente per la biografia di Licurgo. Il confronto con i frammenti 
rimasti della Costituzione aristotelica e con alcuni passi della Politica 
dimostra che molte delle notizie antiquarie e costituzionali che 
arricchiscono la biografia di Agide ed, in minor misura, quella di 
Clcomene, derivano da Aristotele, direttamente o attraverso appunti 
del biografo: l’influenza della tradizione aristotelica è avvertibile, in 
particolare, nei capp. 3 e 5 dell’Agide, che descrivono la decadenza 
di Sparta”. 


Il gusto erudito di Plutarco ed il suo interesse per le antichità spartane si 
rivelano, del resto, nel ricorrere di notizie anonime: in particolare, le due 
versioni del mito di Pasifae che il biografo contrappone a quella di Filarco?9, 
le notizie sui culti dei rafiparta a Sparta (Cleorseres, 9,1) e la versione che 


24. Retore e storico su cui cfr. in particolare Jacony, FGrHist, IN A, Kommentar, pp. 
202.211. 

25. Agis, 15,4 = IGrllist 268 F7. 

26. Cfr. Artuca, Phylarchus and the Spartan Revolution cit., p. 29. 

27. Cfr. Marasco, Comrm., vol. I, p. 36, nota 82 c p. 322. 

28. Clceomenes, 9,3 = Arisrorete, fragm. 539 Rose). 

29. Cfr. Manasco, Aristotele come fonte di Plutarco nelle biografie di Agide e 
Cleomene, «Athenacum», N.S., LVI, 1978, pp. 170-181. 

30. Agis, 9,2 (= FGrllist 596 F 46). 
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attribuiva l'uccisione di Archidamo all'iniziativa dei por (Cleomenes, 5,3) 
sembrano derivare da fonti orali raccolte dallo stesso Plutarco, che aveva 
visitato Sparta?!; mentre la lista dei re spartani, con le scarne notizie storiche 
ad essi relative (Agss, 3,2-8) e l'accenno alle discordanze circa la morte del re 
Teopompo (Ag:is, 21,4) sembrano derivare dai documenti ufficiali dello 
stato spartano, che Plutarco aveva utilizzato??. 

Nella biografia di Cleomene (2,2; 11,4) è fatta infine menzione di Sfero 
di Boristene, il filosofo stoico che sarcbbe stato maestro di Cleomene, 
collaborò con lui nella riforma dci sissizi e scrisse alcune opere su Sparta”). 
Alcuni studiosi hanno ritenuto che Plutarco abbia utilizzato le opere di 
Sfero, che avrebbe già consultate per la biografia di Licurgo?*; ma l’unica 
citazione di Sfero ivi contenuta appare indiretta?” e il dubbio stesso con cui 
Plutarco introduce la notizia del discepolato di Cleomene presso il filosofo 
stoico induce a credere che egli nc avesse notizia indirettamente, attraverso 
Filarco?9, 


L'opera di rielaborazione attuata da Plutarco sul materiale 
offerto dalle fonti rivela aspetti alquanto diversi tra le sue biografie: 
per quella di Agide, Plutarco doveva infatti seguire la narrazione di 
Filarco, alla quale si affiancavano brevi notizie di altre fonti, relative 
al comportamento del re a Corinto (Agis, 15,4) c, soprattutto le 
notizie di Aristotele sull'ordinamento politico e sociale di Sparta; la 
versione achea era invece quasi completamente silenziosa circa il 
resto delle vicende di Agide?”. La rappresentazione di Agide ne 


31. Cfr. Manasco, Comm., vol. I, pp. 37-38. 

32. Cfr. PLuranco, Lycurgus, 14,7; Agesilaus, 19,10; Adversus Coloten, 1117 a; si 
veda Marasco, Comnt., vol. I, pp. 38 e 183. 

33. Diogene Latnzio (VII, 177 = SVF, vol. I, fragm. 620, p. 140) testimonia che egli 
avrebbe scritto opere Sullu costituzione spartana e Su Licurgo e Socrate. Su Sfero cfr. in 
particolare Honzin, s.v. Sphasros, n. 3, «R.E.», III A 2, 1929, coll. 1683-93; JacoBYy, 
FGrHist, INI B, Kommentar, pp. 622. 

34. Cfr. p. cs. Artuca, Phylarchus and the Spartan Revolution cit., p. 18; D. BABUT, 
Plutarque ct le Stolcisme, Paris, Presses Universitaires, 1969, p. 194. 

33. PLurarco, Lycurgus, 5,12 = SVF, vol. I, fragm. 629, p. 142; cfr. E. N. 
Ticerst®enT, The Legend of Sparta in Classical Antiquity, Stockholm, Almquist & Wiksell, 
vol. II, 1974, pp. 84 e 238. 

36. Cfr. Ganna, Studi su lilarco... cit., p. 53. 

37. Di questo imbarazzato silenzio è chiaro indizio l'atteggiamento di Polibio, che 
accenna alla deposizione di Leonida II (IV, 35,11) c, altrove, a tentativi rivoluzionari 
prima di Cleomene, ma senza mai menzionare Agide: cfr. in particolare A. Fuks, Non 
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risulta quindi più unitaria, ma, per ciò stesso, più monotona ed 
clogiativa. Su Cleomene, invece, Plutarco doveva accordare i dati di 
due opposte versioni. Quella di Filarco accoglieva i temi della 
propaganda cleomenica e tendeva ad esaltare il re, sul piano della 
politica interna, come restauratore della tradizionale costituzione di 
Licurgo e, su quello della politica estera, come difensore della libertà 
dei Greci dinanzi all’imperialismo macedone?*. Quella di parte 
achea, rappresentata da Arato c da Polibio, ammetteva da un lato le 
qualità dell'avversario, riconoscendone le grandi doti militari e le 
virtà personali?”, ma ne condannava aspramente il carattere «tiran- 
nico» del potere a Sparta, le ambizioni di conquista e, soprattutto, la 
pericolosità delle riforme per la stabilità sociale del Peloponneso‘. 
Se, dunque, da un lato l'accordo fra le opposte versioni non poteva 
che confermare il giudizio positivo di Plutarco sulle qualità personali 
e sull'abilità militare di Cleomene, l’aspra polemica esistente nella 
tradizione circa la sua attività politica non poteva che causare al 
biografo difficoltà nell’accordare le opposte versioni. 


Queste difficoltà sono, ad esempio, avvertibili nella descrizione delle 
riforme interne di Sparta, dove Plutarco, dopo aver lungamente esaltato la 
restaurazione della tradizionale costituzione «licurgicn» da parte di Cleo- 
mene, deve ammettere il carattere nettamente anticostituzionale dell’aboli- 
zione della diarchia (Cl/eomenes, 11,5); così pure, dopo aver descritto il 
carattere scarsamente cruento dell'eliminazione degli efori (C/eomenes, 8) c 
riferito ampiamente le giustificazioni addotte dal re (Cleonrenes, 10), 


Phylarchean Tradition of the Programme of Agis IV, «Classical Quarterly», N.S., XII, 
1962, p. 121). D'altra parte, la versione degli oligarchi spartani, nota a Pausania (III, 6,7), 
rigettava tutta ln responsabilità del moto riformatore sull’eforo Lisandro, tacendo 
anch'essa il ruolo di Agide, sul quale sembra aver pesato una specie di dansiario memoriae 
(efr. Manasco, «Athenacum», 1978, p. 170); questa versione appare ignota a Plutarco. 

38. Sui temi della propaganda cleomenica, rispecchiati in Filarco cfr. Marasco, Storia 
e propaganda durante la guerra cleomenica: un episodio del II secolo a.C., «Rivista Storica 
Italiana», XCII, 1980, pp. 7-27. Sull'antimacedonismo di Filarco cfr. in particolare P. 
Trevrs, Erforione e la storia ellenistica, Milano-Napoli, Ricciardi, 1955, pp. 91-94 c 107. 
HI 

39. Cfr. in particolare PoLinio, II, 64,2; 65,11; V, 39,6; IX, 23,3. Le qualità militari di 
Cleomene erano ammesse dallo stesso Arato (PLutaRrco, Cleozmzezses, 4,3-5; Aratus, 35,6). 

40, Cfr. in particolare PLurtaRrco, Cleomsenes, 16,7. Sulla propaganda di parte achea 
cfr. Marasco, Storia e propaganda... cit., pp. 27-34. 
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Plutarco, nella o6yxguorg (4,2-3), finisce con il condannare apertamente 
tale azione di Cleomene. Dal momento che l'abolizione della diarchiu e 
dell'eforato costituivano due elementi fondamentali, nella propaganda 
achea, per condannare la condotta di Cleomene come «tirannica»"!, si 
dovrà concludere che l'influenza della versione achea induceva Plutarco a 
considerare con perplessità gli aspetti piu chiaramente violenti ed anticosti- 
tuzionali dell'azione di Cleomene. Così pure, riguardo alla morte di 
Archidamo, Plutarco (Cleomenes, 5,3), pur tacendo del tutto la versione di 
parte achea, che considerava Cleomene responsabile dell'assassinio *?, 
riferisce, accanto alla versione filarchea che scagionava del tutto il re, anche 
una notizia anonima, secondo cui questi avrebbe acconsentito all'omicidio; 
l'imbarazzo del biografo dinanzi alle opposte versioni è confermato ancéra 
dal fatto che, nella ovyxeiors (5,2), Plutarco biasima Cleomene per aver 
lasciato impunita l'uccisione, rendendo così più forti le accuse contro di lui, 
La difficoltà nell’accordare le opposte versioni è poi particolarmente 
evidente riguardo alle misure adottate da Antigono Dosone dopo la 
conquista di Sparta: Plutarco (Cleomeres, 30,1), seguendo in maniera 
acritica la versione di Polibio (II, 70,1), afferma che Antigono restituì agli 
Spartani «le leggi e la costituzione». ‘Tale affermazione è però in netto 
contrasto con il giudizio precedentemente espresso dal biografo, che 
presentava Cleomene come restauratore della costituzione «licurgica», ed 
accoglieva il rema fondamentale della propaganda di parte achen, che 
mirava a presentare Cleomene come eversore delle leggi c della costituzione 


c, quindi, «tiranno». 


D'altra parte occorre considerare che i due aspetti fondamentali 
delle riforme di Agide e di Cleomene, la ridistribuzione delle terre e 
l'abolizione dei debiti, erano misure generalmente condannate come 
rivoluzionarie **; potrà dunque apparire strana l'approvazione per le 
riforme spartane manifestata da Plutarco, il quale pure si mostrava 


gr. Cfr. p. es. WaLsank, A Historical Commentary on Polybius, vol. I, p. 246; 
Marasco, Storia e propagarda..., pp. 28-29. 

42. Potmo, V, 37,1-5; VIII 33,3-5. 

43. Cfr. Marasco, Comm. vol. Il, pp. 592-6. 

44. Cfr. in particolare D. Asura, Distribuzioni di terre nell'antica Grecia, «Memorie 
dell'Accudemia delle Scienze di Torino», CL di Sc. mor., Sez. IV, n. 10, 1966, pp. 108 
segg.: In., Leggi greche sul problema dei debiti, «Studi classici e orientali», XVIII, 1969, 
pp. 98 segg. La condanna di tali misure era ancéra comune all'epoca di Plutarco, come 
attesta Dione pi Prusa (Oraffores, XXXI, 70). 
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generalmente preoccupato delle conseguenze dei rivolgimenti 
sociali* e, nella biografia di Arato (cap. 14), esaltava la politica di 
mediazione nei contrasti sociali adottata dall'esponente acheo. Il 
giudizio positivo di Plutarco sull'azione di Agide e di Cleomene 
appare, in realtà, dovuto alla consonanza dei due temi principali 
della loro. propaganda, rispecchiati in Filarco, con il pensiero dello 
stesso biografo. Da un lato, infatti, la restaurazione della costituzione 
«licurgica» non poteva che attrarre le simpatie di Plutarco, fervido 
ammiratore dell’antica costituzione spartana e profondamente 
influenzato da una lunga tradizione di rispetto per le virtù spartane, 
notevolmente diffusa nella filosofia antica‘; dall'altro, l'esaltazione 
dell’azione di Cleomene come difesa dell’indipendenza della Grecia 
dinanzi all'imperialismo macedone corrispondeva ai sentimenti del 
biografo, sostenitore della libertà greca ed ostilissimo al dominio 
macedone”. Plutarco sembra, del resto, aver notevolmente adattato 
i dati delle fonti alle esigenze del proprio pensiero politico, 
accostando la figura di Agide a quelle di grandi legislatori del passato 
che, secondo il pensiero di Aristotele, avevano realizzato un ideale di 
moderazione nella riforma dello stato, ed esaltando Cleomene come 
vero faorevg, giustificandone l’azione politica in base alle 
concezioni monarchiche di Platone; questa interpretazione filosofica 
dell'azione dei due re influenza profondamente non solo la narra- 
zione di singoli avvenimenti, ma anche il giudizio complessivo di 
Plutarco sui protagonisti di queste biografic**. 


Le esigenze più propriamente biografiche di Plutarco sono poi 
avvertibili nel costante parallelismo delle narrazioni, che comunque svi- 
luppa in parte clementi già presenti nella tradizione precedente. In effetti, il 
Gabba" ha notato che le biografie contengono frequenti corrispondenze fra 


45. Cfr. p. es. C. Carmfre, A propos de la «Politique» de Plutarque, «Dialogues 
d'histoire ancienne», III, 1977, p. 241. 

46. Circa l'ammirazione di Plutarco per Sparta, particolarmente evidente nella 
biografia di Licurgo, cfr. in particolare F. OLtiek, Le nesirage spartiate, Paris, de Boccard, 
vol. II, 1943, pp. 187 segg.; TIGERSTEDT, The Legend of Sparta... cit., vol. II, pp. 227 segg. 

47. Cfr. p. cs. Demosthertes, 28 segg. Phocion, 27 segg.; Demetrius, 24 segg. 

48. Cfr. su ciò Marasco, Comi. vol. I, pp. 48 segg. © passim. 

49. Studi su Filarco... cit., pp. 195 segg. 
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l’azione di Agide c quella di Cleomene, che rivelano l'intento, risalente a 
Filarco, di sottolineare la continuità fra l'azione dei due sovrani, rico- 
struendo in parte la figura di Agide sull'esempio di quella di Cleomene. 
Questo parallelismo, ampiamente seguito da Plutarco, è particolarmente 
evidente nelle descrizioni del destino tragico dei due re, entrambi vittime 
dei tradimenti di falsi amici (Anfare nel caso di Agide, Damotele e poi 
Nicagora in quello di Cleomene), c delle loro morti, con le scene fortemente 
analoghe delle ricomposizioni del cadavere di Agide e di Archidamia da 
parte di Agcesistrata (Agrs, 20,4-5) e di quelli di Cleomene da parte di Panteo 
(Cleomenes, 37,15-16) e di Cratesiclea e delle altre spartane ad opera della 
moglie di Panteo (Cleomenes, 38,10-12). 

Questa caratteristica viene poi ampiamente sviluppata da Plutarco al 
rapporto con la coppia romana, dal momento che il biografo tende a 
sottolineare le rispettive somiglianze fra i due re spartani ed i Gracchi?°: ciò 
è riscontrabile non solo riguardo alle descrizioni delle qualità personali dei 
protagonisti, ma anche nella scelta e nello sviluppo di alcuni episodi. Così, 
l'intervento di Tiberio per sedare il tumulto contro il tribuno deposto 
Ottavio (Tib. Gracchus, 12,6) mira allo stesso intento di sottolincare la 
clemenza del protagonista verso gli avversari vinti che anima l’accenno 
all'azione di Agide per salvare la vita del deposto Leonida (Agis, 12,6); e la 
descrizione dell’ira del popolo per l'uccisione sacrilega di Agide (Agis, 21) 
trova corrispondenza in quella dell'analoga reazione del popolo dinanzi 
all'uccisione di Tiberio e dell'odio contro Scipione Nasica, colpevole del 
delitto commesso contro la persona inviolabile di un tribuno (Tr6. Gracchus, 
20,1; 21,5). Ancéra, come Cleomene è costretto ad un periodo di inazione 
politica per effetto della reazione oligarchica (C/eomsenes, 3,1-5), così Gaio è 
costretto ad allontanarsi dalla vita politica in séguito al fallimento del fratello 
(C. Gracchus, 1,1-2); e, come Cleomene è ispirato dall'esempio di Agide, 
mediante l’opera di Agiatide (Cleonsenes, 1,3), così Gaio è indotto all’azione 
dal fratello, apparsogli in sogno (C. Gracchus, 1,7). Inoltre, come le biografie 
spartane si chiudono con un prodigio che suggerisce la possibilità di un 
culto eroico del morto Cleomene, così la vicenda dei Gracchi si conclude 
con la descrizione del culto reso spontaneamente dal popolo ni due tribuni 
{C. Gracchus, 18,3). Questo desiderio di parallelismo influisce, del resto, 
sullo stesso contenuto politico delle biografie, inducendo spesso Plutarco a 


30. Cfr. Gana, art. cit., p. 223; Marasco, Corm., vol. I, pp. 45-47. Per il confronto 
fra le due coppic cfr. inoltre recentemente Plutarco. Agide e Cleomene. Tiberio e Caio 
Grace, introd., trad. e note di D. Magnino, Milano, Rizzoli, 1991, pp. 53-72. 
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trascurare le sostanziali differenze fra i rispettivi piani di riforme e fra la 


realtà politica e sociale di Sparta c quella di Roma”. 


L’uso di fonti ampiamente ispirate ad esigenze propagandistiche 
e polemiche comporta naturalmente conseguenze per l’attendibilità 
storica del contenuto di queste biografie, che rispecchia in larga 
misura la propaganda contemporanea agli eventi. Anche se non sono 
mancati giudizi positivi sulla biografia di Agide??, converrà quindi 
osservare che il contenuto di essa è profondamente influenzato 
dall’interpretazione partigiana di Filarco e che lo stesso Plutarco ha 
contribuito, con la sua opera d’abbreviazione, a renderne poco chiari 
alcuni clementi. 

È da sottolineare, in primo luogo, il fatto che Plutarco, 
nccentrando la sua narrazione sugli eventi interni di Sparta e 
sull'azione di Agide, ha completamente taciuto quegli elementi della 
situazione internazionale che pure ebbero notevole influenza sulle 
riforme di Agide. Il biografo non fa nessun accenno alla minaccia 
costituita per Sparta dall’affermarsi di nuove potenze nel Pelopon- 
neso, ed in particolare dall’espansionismo degli Etoli; egli tace 
inoltre i riflessi della liberazione dell’Acrocorinto da parte di Arato 
nell'estate del 243, che, aprendo nuove prospettive favorevoli per la 
difesa del Peloponneso contro gli Etoli e i Macedoni, dovette 
contribuire notevolmente a rafforzare la posizione dei riformatori 
spartani, i quali proprio nell'autunno di quello stesso anno propo- 
sero il loro progetto di riforme”). 

La notevole compendiosità della narrazione plutarchea è ancéra 
riscontrabile, ad esempio, nel cap. 11, dove Plutarco, dopo aver 
narrato il voto contrario della gerusia sulla retra di Lisandro, che 
dovette aver luogo negli ultimi mesi del 243, espone il processo 
intentato dallo stesso Lisandro a Leonida II, che ebbe luogo solo 
nell'estate del 242, quando ormai Lisandro era prossimo allo scadere 


31. Cfr. le osservazioni dell'Arxica (Phylardbus and the Spartan Revolution cit., p. 42). 

52. P. es., M. Canv (A History of the Greek World 323-146 B.C., London, Methuen, 
2° ediz., 1951, p. 154, nota 1) la giudicava «one of the shortest and ulso one of the best» 
fra le biografie plutarchee. 

33. Su ciò cfr. Marasco, Comm, val. I, pp. 87 c 300 seg. 
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della sua carica di eforo?*. Il biografo tralascia quindi completa- 
mente gli eventi del periodo intermedio, in cui pure la lotta politica 
fu assai viva ed il partito riformatore dovette riuscire a indebolire 
notevolmente le posizioni degli avversari”). 

D'altra parte, l’influenza della narrazione di Filarco è evidente, in 
primo luogo, nell'esagerazione del ruolo di Agide, al quale è 
attribuita l’intera iniziativa delle tiforme?°. Quest’accentuazione del 
ruolo di Agide corrisponde ad un’interpretazione fortemente parti- 
giana, per la quale al sovrano vengono attribuite tutte le azioni 
positive e gli atti di moderazione, mentre l'iniziativa delle azioni 
violente ed illegali è costantemente attribuita ai suoi partigiani?”: in 
particolare, a Lisandro e a Mandroclida viene attribuita la responsa- 
bilità del colpo di stato (cap. 12,2-4) e Agesilao, già accusato di aver 
tentato di sopprimere Leonida (cap. 12,6), è considerato l’unico 
responsabile del fallimento dei riformatori (capp. 13,1-5; 16,1-4). 
Questo processo di attribuzione delle responsabilità è oltremodo 
parziale, poiché, come è evidente che l’azione dei riformatori fu 
effetto non dell’iniziativa del solo Agide, ma di un partito che godeva 
di un largo séguito”, così l'attribuzione della responsabilità del 
fallimento al solo Agesilao è da respingere come invenzione di 
Filarco?”. La versione sulle responsabilità di Agesilno sembra d'altra 
parte dovuta non solo all'intento di scagionare Agide, ma anche ad 


54. PLuratco, Aggs, 11,2; 12,1; cfr. Magasco, Comni., vol. IL, p. 656 e nota 7. Si veda 
anche U. Bcunini, Chiarimenti cronologici all'eforato di Lisandro (243/2 a.C.), «Atti 
dell'Istituto Veneto», CKXXVIII, 1979-80, pp. 521-532. 

45. A questo periodo è infatti databile, a mio avviso, lo notizia di AgatAReItIDE DI 
Cnino (FGrHist 86 F_ 10-11 = Arinto, XI, 550 c-e), derivata du Filurco, relativa al 
processo intentato da Lisindro ad un tal Nauclida: questi, imputato di t@vi, doveva 
essere uno degli oppositori di Agide (cfr. Manasco, Nuove testimonianze sul regno di 
Agide IV, «Promethcus», VII, 1981, pp. 35-41). 

56. Cfr. Gabua, Studi su Filarco... cit., pp. 194 segg. 

57. Cfr. in proposito Marasco, Comm., vol, 1, pp. 99-101. 

58. Cfr. Marasco, Comzn., vol. I, pp. 101 segg. Le affermazioni di PLUTARCO (Agis, 
9,1; 11,1) sul disiccordo fra i geronti, che finirono per respingere la retra di Lisindro solo 
in seconda istanza c con la maggioranza di un voto, confermano le simpatie di una larga 
parte della stessa oligarchia per la politica dei riformatori. 

59. Cfr. p. cs. Ganna, Studi su Filarco..., p. 195 seg.; AFRICA, Phylarchus..., cit., p. 25: 
B. Siimron, Late Sparta. The Spartan Revolution 243-146 B.C., Buffalo, Arethusa, 1972, 
pp. 22 segg.; Marasco, Comm., vol. I, pp. 296-298 e 315. 
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un'interpretazione moralistica, che tendeva a contrapporre ai rifor- 
matori, disinteressati e idealisti, i ricchi oligarchi dominati dall’avi- 
dità °°, Quest’interpretazione, già presente in Filarco, sembra essere 
stata particolarmente sviluppata dal biografo, il quale, in effetti, 
considerava i contrasti sociali di Sparta, sulla base del modello 
aristotelico, come una lotta fra ricchi e poveri*'; questo rigido 
schematismo impedisce a Plutarco di riscontrare la complessa realtà 
della società spartana, divisa in numerose categorie sociali i cui 
interessi non coincidenti furono un motivo fondamentale delle 
esitazioni e dei ritardi dei riformatori e del fallimento della loro 
azione®2, 

Poco chiara è poi la narrazione plutarchea riguardo ai motivi del 
contrasto fra Agide e Arato a Corinto. Le versioni dello stratego 
acheo e di Batone, che il biografo riferisce (cap. 15,4), appaiono in 
effetti inattendibili ed il vero motivo dell’allontanamento di Agide 
dev'essere individuato nel timore dei capi della Lega achea che 
l'esempio spartano potesse suscitare analoghi moti sociali nel resto 
del Peloponneso®?. Questa spiegazione era probabilmente quella 
prospettata da Filarco®' ed è quindi da sottolineare il fatto che 
Plutarco, dopo aver notato i timori suscitati nelle classi abbienti 
achee dallo spettacolo offerto dall'esercito spartano (cap. 14,5), ne 
tralascia poi del tutto le conseguenze sul piano politico. 

Assai dubbia è pure la versione seguita da Plutarco circa la 
controrivoluzione oligarchica, che sarebbe stata causata dal compor- 
tamento di Agesilao e dalla delusione del popolo (cap. 16). A tale 
proposito, è da osservare che la notizia plutarchea secondo cui la 
controrivoluzione ebbe luogo durante l'assenza di Agide, impegnato 
nella campagna contro gli Etoli (cap. 15,5), è chiaramente tenden- 


60. Cir. Agis, 6,1-2; 7,3-7; 9,1; 10,2. 

61. L'adesione al pensiero aristotelico è particolarmente riscontrabile nel cap. 3, dove 
appunto Plutarco espone le cause dei contrasti sociali a Sparta: cfr. Marasco, Com., vol. 
I, pp. 204-223. 

62. Cfr. Marasco, Cormm., vol. I, pp. 106-109. 

63. Cfr. p. es. BrLocni, Griech. Gesch., vol. IV 1, p. 626; Marasco, Comnn., val. I, p. 
309 con bibliografia. 

64. Cfr. Ganna, Studi su Filarco..., p. 199. 
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ziosa: in realtà, Agide si ritirò a Corinto nel giugno del 241%, mentre 
la controrivoluzione ebbe luogo soltanto nell'ottobre di quel- 
l’anno®°, Nell'intervallo fra questi due eventi devono essere datate le 
notizie, riferite da Pausania, di alcune imprese in Arcadia compiute 
da Agide, il quale, ormai in contrasto con gli Achei, tentò 
inutilmente d'impadronirsi di Megalopoli e fu poi sconfitto a 
Mantinea dagli Arcadi, coadiuvati da contingenti achei agli ordini di 
Arato®; tali sconfitte dovettero naturalmente avere una grande 
influenza sul fallimento del movimento riformatore. Queste notizie 
erano del tutto taciute dalla tradizione nota a Plutarco ®*, sicché ben 
si comprende come il biografo fosse indotto ad accettare la 
narrazione partigiana di Filarco, che da un lato mirava a rigettare 
ogni responsabilità su Agesilao, dall'altro, con la notizia sulla 
delusione del popolo per la mancata attuazione della riforma agraria, 
creava un ulteriore motivo di parallelismo con le vicende di 
Cleomene®”, 

Le circostanze che contraddistinsero la reazione oligarchica 
sembrano poi essere state assai più complesse di quanto faccia 
intendere la narrazione plutarchea, fortemente incentrata sui duc 
episodi drammatici di Chilonide (capp. 16,6 - 18,3) e della fine di 
Agide (capp. 19-20) e basata sulla versione partigiana di Filarco. 
Come, infatti, la notizia sui motivi del tradimento di Anfare (cap. 
18,8) non appare credibile ?9, così quella secondo cui i tentativi di 


63. Allorché le messi erano state appena raccolte: cfr. PLurARCO, Agis, 15,4 = Akato, 
FGrHist 231 F 1. 

66. Cfr. Manasco, Polibio e i rapporti etolo-spartani durante i regni di Agide IV e 
Cleomene NI, «Prometheus» VI, 1980, p. 154 seg. Per questa cronologia cfr. giù 
WALRANK, Aratos’ Attack on Cynaetha (Polybios IX, 17), «Journal of licllenic Studies», 
LVI, 1936, p. 71. 

67. Pausania, VIII, 8,11; 10,5-10; 27,13-14; 36,6, sulla cui credibilità e cronologia 
cfr. Marasco, Polibio e i rapporti etolo-spartant... cit., pp. 156-166. L'unica notizia 
inattendibile offerta dal periegeta è quella della morte in battaglia di Agide (Pausania, 
VIII, 10,8); essa dipende dall'intento della tradizione filoachea seguita dal periegeta di 
tacere del tutto le riforme sociali di Agide. 

68. Sui diversi motivi che inducevano sin Arato che Filarco a tacere le campagne di 
Agide cfr. Marasco, Polibio e i rapporti... cit., p. 163. 

69. Cfr. Marasco, Comm., vol. I, p. 111: anche Cleomene, infatti, sarebbe stato 
vittima di un'analoga delusione dn parte del popolo di Argo (PLuraRcO, Cleomezes, 20,6). 

zo. Cfr. Marasco, Comm., vol. I, p. 327. 
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Leonida di raggiungere un accordo con Agide avrebbero mirato fin 
dall'inizio a impadronirsi della persona dell'avversario (cap. 18,5-6) 
mi sembra fortemente tendenziosa. In effetti, la sicurezza con cui 
Agide si allontanava abitualmente dal tempio di Atena Calcieca e 
l’azione stessa di Anfare, eforo nominato da Leonida, ma amico 
personale di Agide e in buoni rapporti con sun madre Agesistrata, 
inducono a ritenere che la posizione di Agide non fosse del tutto 
disperata e che Leonida abbia tentato realmente di accordarsi con 
lui?! 

In conclusione, converrà osservare che la biografia di Agide, pur 
estremamente preziosa per le notizie altrimenti ignote sulle vicende 
spartane c per il particolare interesse di Filarco verso gli aspetti 
economici e sociali delle vicende, dev'essere analizzata con estrema 
cautela, data la partigianeria della fonte principale. 

Caratteri sostanzialmente differenti presenta invece la biografia 
di Cleomene, per la quale Filarco doveva disporre di notizie più 
attendibili’? e Plutarco poteva utilizzare anche la tradizione di parte 
achea. Tuttavia, proprio la difficoltà di accordare tradizioni animate 
da opposti motivi polemici spiega alcuni errori ed imprecisioni 
contenuti nella biografia. Riguardo alle cause della guerra fra Sparta 
e la Lega achea, ad esempio, Plutarco mette in rilievo le rispettive 
responsabilità di Cleomene e di Arato, confrontando le versioni dello 
statista acheo e di Filarco”?, ma poi adotta completamente la 
narrazione di quest’ultimo circa lo scoppio della guerra, riferendo di 
attacchi di Arato contro gli Arcadi alleati di Sparta compiuti «alla 
morte di Leonida», ed affermando che «di conseguenza» gli efori 
inviarono Cleomene ad occupare l'Ateneo di Belbina (Cleomenes, 
3,8 - 4,1). In realtà, gli attacchi di Arato contro le città arcadiche 
legate a Sparta (Mantinea, Orcomeno, Tegea e Cafie) avvennero 
verso il 235, all’epoca appunto della morte di Leonida”*, mentre la 
fortificazione di Belbina ebbe luogo solo nel 229: Plutarco tace 


71. Per tutto ciò cfr. Marasco, Consu., vol. I, pp. 114-116 e 326 segg. 

72. Cfr. p. cs. Arca, Phylarchus... cit., p. 16. 

73. Cleomenes, 3,67; cfr. Manasco, Comm., vol. II, pp. 368 e 376-378. 

74. Cfr. Marasco, Lu politica achea nel Peloponneso durante la guerra demetriaca, 
«Atene e Roma», N.S., XXV, 1980, pp. 116-119. 
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completamente la sorte delle suddette città arcadiche, che, dopo 
essere state indotte ad aderire alla Lega achea, passarono alla Lega 
etolica con il consenso degli Achei e furono infine conquistate da 
Cleomene nel 229, con il consenso degli stessi Etoli, atto che costituì 
il principale motivo delle ostilità fra Sparta c gli Achei”; tali eventi 
sono del resto confermati dalla stessa narrazione di Plutarco, che 
attesta, nel séguito, il possesso di Tegea, Mantinca, Orcomeno e 
Cafie da parte di Cleomene?*. Plutarco ha dunque seguito la 
narrazione tendenziosa di Filarco, che, presentando la fortificazione 
dell'Ateneo di Belbina come conseguenza immediata degli attacchi 
di Arato contro le città arcadiche, mirava ad attribuire tutta la colpa 
della guerra alla politica espansionistica ed aggressiva degli Achei, 
mediante la distorsione dei dati cronologici”?. 

È ancéra da sottolineare una certa sommarictà di Plutarco nel 
resoconto delle riforme attuate da Cleomene. Non solo, infatti, il 
biografo non dà alcuna notizia dell'istituzione della magistratura dei 
ratpovépor 78, ma anche afferma che, sùbito dopo il colpo di stato, 
Cleomene ampliò il corpo civico fino alla cifra di quattromila uomini 
(Cleomenes, 11,3): poiché lo stesso Plutarco (C/leomenes, 28,8) 
attesta che a Sellasia gli Spartani ammontavano a seimila, si dovrà 
concludere che Cleomene procedette ad un successivo ampliamento 
del corpo civico””, di cui Plutarco, ormai interessato prevalente- 
mente agli eventi della guerra, non dà alcuna notizia. 

La tendenziosità di Filarco si rivela ancdra in alcuni particolari 
della narrazione della guerra: la spiegazione offerta dei motivi per cui 
Cleomene disertò il primo incontro con gli Achei a Lerna (cap. 15,3) 
mi sembra infatti romanzesca e poco credibile*. Così pure l’afferma- 
zione secondo cui, dopo il rovescio subìto ad Argo, Cleomene fu 
abbandonato da tutti i suoi alleati (cap. 21,8) appare dovuta al 


73. Potisio, 11, 46,2-3; 57,1; cfr. p. es. Wit, Hist., vol. I, pp. 365-366 e 372. 

76. Cleomenes, 4,2 e 7; 5,1. 

77. Cfr. Marasco, Comm., vol. II, pp. 378-383. 

78. PausaNIA, II, 9,1; su di essa e sulle sue funzioni cfr. p. es. Sinmron, Late Sparta 
cit., p. 39 scg. con bibliografia. 

79. Cfr. in proposito Marasco, Cleomene II, i mercenari e gli iloti, «Prometheus», 
V, 1979, pp. 45-62; GREEN, p. 257. 

8o. Cfr. Marasco, Comm, vol. II, p. 472 seg. 
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desiderio di sottolineare le difficoltà del re spartano ed i tradimenti 
di cui egli sarebbe stato vittima: in realtà, anche se è credibile che gli 
Elei ed i centri dell’Acaia c dell’Argolide, di cui non si hanno 
ulteriori notizie, abbiano abbandonato Cleomene, le successive 
campagne attestano la fedeltà dei suoi alleati dell'Arcadia orientale e 
contingenti di alleati combatterono ancéra con Cleomene a Sella- 
sia8!, La tendenziosità filarchea è pure evidente nella notizia sugli 
aiuti di Tolemeo a Cleomene, che vengono menzionati solo dopo 
l’arrivo di Antigono nel Peloponneso®?, In realtà, l'alleanza fra 
Sparta c l'Egitto dev'essere datata al 225%; Filarco, posponendo 
l’inizio di tali aiuti, mirava a presentare i successi di Cleomene prima 
dell'intervento di Antigono come frutto esclusivo dell'abilità del re 
spartano 84. 

Sostanzialmente accettabili mi sembrano invece le notizie sulle 
trattative fra Cleomene e i suoi avversari nell'inverno del 224/3* e 
sulla seconda spedizione in Argolide*?, Per la narrazione della 
battaglia di Sellasia, poi, Plutarco (cap. 28) utilizza le narrazioni di 
Polibio e di Filarco, ma incontra gravi difficoltà nell’accordarle e 
finisce con l’aderire alla versione tendenziosa di Filarco, che mirava a 
sottolineare l’eroismo di Cleomene ed a giustificarne la sconfitta‘; è 
tuttavia da sottolincare il fatto che la notizia del tradimento di 
Damotele è introdotta dal biografo come propria di Filarco, con un 
certo dubbio che sembra rivelare la coscienza della sua partigianeria. 
Per quel che riguarda, infine, il racconto dell’esilio di Cleomene in 


81. Pouinio, IT, 65,9. 

82. PLutarco, Cleomsenes, 22,4 segg. 

83, Cfr. p. es. Witt, Hist., vol, 1, pp. 378-380, 

84. Cir. Manasco, Comm., vol. II, p. 518 seg. 

85. Puuranco, Cleonteres, 22,9; cfr. Marasco, Comm., vol. II, p. 323 seg. 

86. PLutarco, Cleomenes, 26. Gli studiosi hanno generalmente ritenuto che Plutarco 
abbia erroneamente reduplicato l'invasione dell’Argolide, narrata nel capitolo precedente, 
seguendo nel primo caso Polibio, nel secondo Filarco (cfr. p. es. J. KromavER, Antike 
Schlachifelder in Griechenland, Berlin, Weidmann, vol. I, 1903, p. 210, nota 1; Wat.nank, 
Aratos of Sicyon cit., p. 109, nota 2; Ip., A Historical Commentary on Polybios, val. I, p. 
271). Tuttavia, la credibilità della narrazione plutarchea mi sembra confortata sia dalle 
differenze nei particolari delle due spedizioni, sia da motivi strategici: cfr. Marasco, 
Comm., vol. II, p. 355 seg. 

87. Cfr. Marasco, Comm., vol. JI, pp. 573 segg. 
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Egitto e della sua morte, la parallela narrazione di Polibio conferma 
la sostanziale credibilità di Plutarco; se poi il biografo ha preferito 
seguire la versione filarchea dei motivi del tradimento di Nicagora, 
come dovuto al mancato pagamento di un terreno (Cleomenes, 35,1), 
indubbiamente poco credibile e legata alla tendenza, ampiamente 
diffusa in Filarco, a considerare l’avidità il motivo principale delle 
opposizioni ai sovrani riformatori, converrà sottolineare che la 
versione di Polibio (V, 37,1-7), che ricollegava il tradimento di 
Nicagora all'uccisione di Archidamo, era altrettanto partigiana** c 
che Plutarco, il quale respingeva la diretta responsabilità di Cleo- 
mene nell’uccisione di Archidamo, non poteva accettarla. 

Le biografie plutarchee di Agide e di Cleomene costituiscono, in 
ogni modo, la fonte quasi unica per la conoscenza di vicende di 
fondamentale importanza per la storia politica, economica e sociale 
della Grecia nel III secolo a.C.; e proprio gli interessi etici e filosofici 
di Plutarco hanno fatto sì che la narrazione dia ampio spazio proprio 
a quegli aspetti d'interesse più particolarmente economico e sociale 
che assai spesso restano piuttosto in ombra nella tradizione storio- 
grafica antica. 


88. Sui reali motivi del comportamento di Nicagara, che sono da ricollegare, a mio 
avviso, con il mutamento della situazione nel Peloponneso e della politica di Messene nei 
confronti di Sparta c della Lega nchea, cfr. MaÒasco, Commn., vol. II, pp. 635-637. 
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NOTA CRITICA 


Agis, 2,8. I mss. hanno tò èreì ui) xaiòdv aloyeòdv iBn, che il 
Friedlinder, seguìto dallo Ziegler, accettava trasponendo èneì 
té. Questo testo non sembra tuttavia dare un senso soddisfacente, 
ed appare preferibile la correzione dello Schoemann tò èmpet- 
var xadévy, aloygòv è’ #òn. 

Agis, 3,3. I mss. hanno Mavéévuov (Il L) e Mavdwéviov (8) . Lo 
Ziegler emendava in Mavéégiov il nome della località (oggi 
Manduria), ma la lezione Mavééviov è stata giustamente difesa, 
sulla base di PLINIO (Nazuralis Historia, ITI, 11,98) dal BrLOCH 
(Griech. Gesch., vol. III, 1, p. 595, nota 1) c dal Prucirp (s.v. 
Manduria, «R.E.», XIV, 1, 1928, col. 1046). 

Cleomenes, 4,10. La lezione &ét1 p&my dei mss. appare in contrasto 
con il contesto, che esprime chiaramente approvazione per il 
detto dell’antico re spartano; è quindi da accogliere l’'emenda- 
mento (où) udmmv bui dello Stephanus. 

Cleomenes, 14,5. I mss. hanno A&yywvi, che è accettato ancéra 
dallo Ziegler. La correzione Agau®vi del Manso, accolta con 
dubbio da Flaceliére e Chambry, mi sembra però confortata da 
considerazioni storiche. Infatti SENOFONTE (Hellenica, III, 2,30; 
VII, 4,12) attesta che Lasione, già nel IV secolo, era oggetto di 
lotte fra gli Arcadi e gli Elei; PoLIBIO, che attesta il possesso della 
località da parte degli Elei nel 219 (IV, 72,7; 73,1) considera la 
disputa con gli Arcadi per il possesso di Lasione il motivo di un 
radicale cambiamento nel modo di vivere degli Elei (IV, 74,1). È 
dunque credibile che proprio Lasione sia stata la località restituita 
da Cleomene agli Elei; del resto, il termine méAus usato da 
Plutarco sembrerebbe riferirsi ad una località di una certa 
importanza, e non ad un'ipotetica AGyywv della quale non 
sarebbe rimasta nessun'altra traccia in tutta la tradizione antica. 
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Cleomenes, 15,2. I mss. hanno méumwv. La correzione teunévi)wv 
del Blass non appare necessaria, poiché è comprensibile che 
Cleomene, interessato ad accelerare la conclusione dei negoziati, 
si sia risolto ad inviare egli stesso propri ambasciatori. 

Cleomenes, 17,6. Il Blass, seguìto dallo Ziegler e da Flacelière e 
Chambry, correggeva petà tv “Agxauv espungendo perà, 
come anticipazione del successivo petà dè tadta. Mi sembra 
tuttavia convincente l’argomentazione del PORTER (Life, p. 76), 
che mantiene il testo tradito osservando, sulla base di Ara/us, 
39,4, che Cleomene occupò la città solo dopo che lo stratego 
achco Timosseno ne era stato scacciato: ad espellerlo devono 
quindi essere stati gli stessi abitanti di Pellene, che erano achei. 
Ciò ben si accorda, del resto, con il contenuto del capitolo, nel 
quale i successi di Cleomene appaiono conseguenza dei contrasti 
interni nelle città achee. 

Cleomenes, 28,1. 6rtAvtixig sembra da espungere con il Blass, come 
ripetizione del precedente 6rA(cewg. 

Cleomenes, 35,4. La congettura <où) peto(ws del Reiske appare 
necessaria per la logica della giustificazione di Nicagora. 


(1,1) Odx Atérwsg tives odbè pavàws cuyuetodar mods toùs quiobdEovg 
brovoofar tòv èrl t@ "IE(ovi pddov, dg di Zafévii tiv vegpfAnv àvrù tig 
“Hous, xal tOv Kevravgwv ovtws yevouévwv!. [2] Kat yàp obror tic dgetfig 
boreg eldd@ tivi tf O6En ovvévies, oùbèv eldixoivès odò’ buodoynut- 
vov, dà véla xal perio moddà softtovor, dior diiiag popùg 
geogupevor, tij)org xai néleorv èraxodovoîvies. [3] "Oneg <obv) ol 
FopoxAfovs forfprs? eni 10v moryv(wv Afyovow' 


tovtorg yùe Bvres deonéra. dovietopev, 
xal tOVÈ' dvayxmn xal owrmoviwv xAbeLvy, 


todr° dindag ol meòds teniduulas Syiwv xaì é6guàg modirevéuevor 
nkoyovor, dovievovtes xal axodovtodvieg, Iva Bnuaywyoi xal doyovteg 
Ovoptbwvtar. [4] Kaf&reg yàeg ol aQwerIg, TÀ ELrpOollev TooOgUpevor tv 
xupeoevmtav, dipogor medg Exelvove xal tò meootacodpevov bn' èxelvwv 
morofowv, obtwg ol modirevbuevor xat rods Sétav dp@vreg Unnotrar uèv 
TtOv todM@bv etow, Svoua d' agyéviwv Eyovow. 


{2.1] ‘O pèv vio àrmnxeifiwpévog xai teielus dya0ds odò' Gv diwg 
déEns déorto, riv don mhpgodov èrl tùs modEers [xal] dià to0 muoteveo- 
Ou bfdwor ve 8' Et Bvri xal prdot(u@ dottov durò tOv xaA@v Foywv xal 
èdEy) n xadiwr(acola xal xoputoa. [2] Dubpuevar yùo tv toîs MAtxod- 
totg al dperaî xal fiaotavovoar, tAv te xatogBoupévwv dig poor 
Gesgouotos® tufefarotviar toîg èrralvors, xal tò Moimòv atttoviar perà 


1. Il mito d'Issione, narrato in particolare da Pinbaro (Pyrbica, II, 33-48), è ripreso 
con analoghe interpretazioni morali non solo in altri passi di Plutarco (Amsatorius, 766 a; 
Maxime cum principibus viri philosopho disserendum est, 777 c), ma anche in Dione DI 
Prusa (Oratsones, IV, 130 seg.) c in Giuciano (Orationes, VII, 206 c). 

a. Fragm. 464 Nauck?. 


[1,1] Non è né assurdo né sciocco supporre, come fanno alcuni, 
che la leggenda d’Issione, il quale abbracciò la nuvola invece di Era, 
e diede origine così ai Centauri, sia stata composta all'indirizzo di 
coloro che amano la gloria. [2] Costoro, infatti, congiungendosi con 
la gloria come con un fantasma della virtù, non compiono niente di 
puro e di legittimo, ma molte azioni bastarde e confuse, trascinati a 
volte in un senso a volte nell'altro dall’impeto dei propri desideri e 
dalle proprie passioni. [3] Ciò, dunque, che i pastori di Sofocle? 
dicono delle loro greggi: 


a questi, di cui pure siamo padroni, sinmo sottomessi 

e, per quanto siano muti, dobbiamo ascoltarli, 
tale è realmente la condizione dei politici che agiscono secondo i 
desideri e gli impulsi della folla, facendosene schiavi e segunci per 
esser chiamati capi del popolo e governanti. [4] Come infatti le 
vedette di prua, pur scorgendo ciò che sta dinanzi prima dei piloti, 
volgono lo sguardo verso di essi ed eseguono i loro ordini, così gli 
uomini politici che mirano alla gloria sono servi della massa, anche se 
portano il nome di capi. 


[2,1] Infatti, l'uomo perfettamente e compiutamente buono non 
avrebbe affatto bisogno di gloria, eccetto di quel tanto che, 
procurandogli la fiducia, gli dà accesso all'azione; ma ad uno ancor 
giovane ed ambizioso bisogna concedere di compiacersi e d'inorgo- 
glirsi della gloria che gli deriva dalle belle azioni. [2] Infatti, le virtù 
che nascono e si sviluppano in tali uomini, come dice Teofrasto), 


3. Fragm. 143 Wimmer. 
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coovuatos trarpbpevai. [3] Tò d' &yav ruvrayod uèv èmopaléo, tv dè 
taîg moditimats priotipiu diélprov. ‘Exgpéoer yùo eis paviav ai 
raguggooivayy Unardoov èEovofag pueytàng trdafopévouvs, btav pui) tò 
xaddv Evsotov elvar 06)wow, dil''aya0òv fiyòvrar td Evbotov elvar. [4] 
*Oreg oùv wxlwv reds ‘Avilurpov dELodvia ti mag’ adIod TOV |) 
xiv “od dvvaoar elmev “tipa xal pOw Daxlmvi xgffolar nat xéian”*, 
tofto Aextfov f Bporsv tI TodTtm odg TOÙS mo)dovg' “"oò Sivao0e tòv 
adtòv Egev xuù dpyovia xa dxdiovtov." [5] “Ere ovpufatver ye xal 
obtws TÒ tod dpfixovtos, où qua 6 pd00g tiv odpùv tf xegpad} otaotrdva- 
cuv dErodv fyetolur rugù péoog xuì ui) di mavidg dxo)ovbeiv èxelvy, 
Aufodoav dè tiv Ayepoviav aduijv te xuxtbg dmtaddertev dvolg mopevo- 
péwnv, xal tiv xegpadiv zuraEulverv, tuphots xal xmpoîg pépeorv dvayxa- 
topévy napù «piorv trttolaL®. [6] Todo moXdodg tiv pds xo dmavra 
meroditevpevwv dp@pev  merovodtus' tEapmjouviegs Yyùo adtovg ByAwv 
elxf) geoopévov, obt'avarafeiv Lategov ot ematica. tiv datatlav 
toumjUnoay. 

[7] Tatta è’ fpuiv elg mv ragù tv moMéòv déluv èafàdev elreiv, 
tvvorfoao fA(xnv Eger Sbvapuv èx tOv Tifeol@ xul Fat totg Felyyows 
ovpreodviwv, ole ziiiata pèv puvras, xGAtora dè teapévras, xuà- 
Momy dè tig rmoditelag babbeoiv  dupévrus, drbdeoev odg obrtwsg 
èrm0vpla 86ENg &uetgos, bg péfios dbvelus x TPOPivemwg oÙx dyevvods 
megpuxoòs. [8] Meyanv yùo Ebvoruv mooelinporeg smaupà tv TOALTOVY, 
foxbvinoav èyrxataduteiv bonmeo yofos diurdàicduevor d' dei nodted- 
uao yonotoîg tg tiuùg breoBheodar, xul tipodpevor uùddhov te dv 
èrvALtEVOVIO Kegapiopévwog, xal TobTOv TÒOv TEGrOY lo) qgiràotiufg 065 
te tov Bijuov tavtoùs xui tov dijuov eds tavtods txxavoavtes, Biulov 
doptigevor npaypatov, tv olg odér' iv tò èrupeivu xudév, aloygdv è' 
id tò ruvoaolai. 

[9] Tutta pèv obv èrpives adrds® tx tg dmyormg* ragafità- 


4. Cfr. Puurarco, Phocion, 30,3; De adulatore et amico, 64 c; Coniugalia praccepta, 
142 b; De vitioso pudore, 532 £ - 533 a; Pseupo-PLurarco, Regum et imperatorum 
apophtbegriata, 188 £. 

5. La favola è narrata nella ruccolta csopica (291 Hausrath); cfr. anche BALHIO, 
Fabulac, 134 Crusius. 

6. Plutarco si rivolge qui al romano Q. Sossio Senecione, al quale sono espressamente 
dedicate altre biografie (cfr. Dio 1,1; Demosthenes, 1,1; Thescus, 1,1). Sui rapporti di 
Plutarco con Sossio, che fu un personaggio di notevole rilievo nella politica romana, cfr. in 
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sono rafforzate dalle lodi dovute ai successi e s'accrescono in séguito 
insieme con la fierezza. [3] L’'eccesso è però sempre pericoloso e, nel 
caso delle ambizioni politiche, è fatale: esso porta infatti alla follia e a 
un delirio manifesto coloro che detengono un grande potere, 
quando, invece di volere che il bene procuri la gloria, ritengono che 
la gloria sia il bene. [4] Come dunque Focione disse ad Antipatro, 
che gli chiedeva un favore poco conveniente: «Non puoi avere in 
Focione nello stesso tempo un amico e un adulatore» *; lo stesso, o 
qualcosa di simile bisogna dire alla folla: «Non potete avere lo stesso 
uomo come capo e come servitore». [5] Qui ben s’adatta anche la 
favola del serpente, la cui coda si ribellò contro la testa e pretese di 
guidare a turno, anziché seguire sempre; quand’ebbe preso il 
comando, procedendo alla cieca, si trovò essa stessa assai male ed 
ammaccò la testa, che era costretta, contro natura, a seguire le parti 
cieche e sorde del corpo?. [6] La stessa cosa, a quanto possiamo 
vedere, è accaduta a molti di quei politici che agiscono in tutto per 
acquistarsi favore: accodandosi alla folla che si muove a caso, non 
furono in grado, in sèguito, né di ritirarsi, né d’arrestare il disordine. 

[7] Queste riflessioni sulla gloria che dipende dalla folla ci sono 
venute in mente da dire pensando a quanta forza essa abbia, in base a 
ciò che accadde a Tiberio ed a Gaio Gracchi, i quali, pur avendo 
avuto un’ottima nascita e una perfetta educazione ed avendo 
perseguito un ottimo disegno politico, furono rovinati non tanto da 
uno smodato desiderio di gloria, quanto dal timore dell'impopola- 
rità, generato da un motivo che non mancava di nobiltà. [8] Infatti, 
ottenuto dall'inizio un grande favore presso i concittadini, lo 
considerarono come un debito che si vergognavano di non saldare: 
sforzandosi sempre di superare con eccellenti misure politiche gli 
onori che ottenevano, onorati sempre più per i loro atti in favore del 
popolo, infiammarono in tal modo di pari ambizione se stessi verso il 
popolo e il popolo verso di loro ed intrapresero, senz'accorgersene, 
affari in cui non era più onorevole perseverare, ma cra ormai 
vergognoso fermarsi. 


[9] Di ciò giudicherai tu stesso 


in base al nostro racconto. 


particolare K. Ziccer, Plutarco, (trad. it.), Brescia, Paideia 1965, p. 68 seg.; C. P. Joxnrs, 
Plutarch and Rome, Oxford, Clarendon 1971, pp. 54-57. 
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wpev è adroîs Aaxwvixdv tebyos bnuaywy®yv, “Ayiv xal KAgopém toùs 
fiaoràete. {10} Kal yàg odor tòèv Sfpov abeovies Woreo txelvo, xal 
moàitelav xaiiv xal Sixalav èxAgAdouuTav moiùv yodévov dvarauf&vov- 
tes, dpolwg drmnyBavovto tols Bvvaroîs, può fovAopévors àpeivar tiv 
guviOn nAeovetfav. [11] "ASeApol uèv obv odx foav ddlijhwv ol Afxwves, 
ovyrevods dè xal &deAPÎ)g fiyauvro noàtelac, dagygiv torabmv dafdvies. 


(3,1) ’Erret ragerotdu nporov Eels mv a6Av doyigov xal yeuaod 
ti})os, xaul osvviaxodoiOnoe tod miovrtov ti) uèv xmoer mAeoveela xal 
uxoodoy(a, Ti dè yerfoer xai àmodavoei tevpi xal padaxia xal smo)vté- 
deva, toòv miefotwv tegreoev f Erhom xadi@v, xal tamervà noattovoa 
mao’ dE(uv Sieréier péyor tOv  yxodvwv èxelvuv, èv olg “Ayig xai 
Atowv(das èfuofievov, [2] "Ayig pèv Edpurwvi(òng xal Eùddapda rmatîs, 
txtog dr ‘Aynoritov tod diaf&vrog Eels mv ’Aofav xai puéyotov 
*‘EMavwuv Suwn@évtos” [3] iv yàe ‘Aynoutiov pèv ‘Apy(bapos” 6 regl 
Mavbéviov” tig 'Iraàl(ag trd Meocartwv drofaviov, "Agxibtuov dè 
morafitegog pèv vlògs “Avis, Edbdapu(bag dè vedregos, Us “Ayidos bn 
"Aveiitgov meol MeyGinv nédv dvarpe0tviog!’ dartevov Tv Pao 
Xelav toye!!, tovrov è "Agy(dapos!?, ’Agxidauov è’ tregos EdSap(- 
8us!, Eddaulba 8' "Avis, smegl ob thSE yéygarntar. [4] Arwv(dug 8' 6 
Kiemvipouv Tg pèv trépag otxlag fiv "AyiGòns, Syd0og d’ drò Havoav(ov 
tod vinfoaviog tv Miatauig pay Magdéviov!. [5] Mavoavias yàe 
ulòv taxe Miewotdvaxta!, Mieotavat dè Mavaav(av, où quyivios etg 


7. Nella biografia d'Agesilao (40,5), Agide IV è detto invece néuntov dn 
*Aynovidov yeyovéta. Com'è detto nel paragrafo 3 del presente capitolo, ad Agide UI 
era succeduto il fratello Eudumida I: Agide IV cra quindi il quinto discendente d'Agesilno, 
ma il sesto ad aver ottenuto la regalità. 

H. Archidamo III, divenuto re nel 361/0 circa, è il sovrano dal quale si finge 
pronunciata l'omonima orazione di Isocrate. Egli si recò in aiuto di Taranto, minacciata 
dui Messapi, c cadde in battaglia nel 338. 

9. Località della Puglia, oggi Manduria. 

ro. Durante la spedizione di Alessandro in Asia, Agide III capeggiò una vasta 
ribellione contro il dominio macedone, ma fu sconfitto nel 331 da Antipatro, allora 
reggente di Macedonia, e cadde in battaglia (cfr. Diovo®ro, XVII, 62-63; Curzio Ruro, 
VI, 1; Giustino, XII, 1,4-11; Pausania, INI, 10, 5). 

11. Il regno di Eudamida I non fu contraddistinto da alcun evento importante, e il re 
stesso sembra aver mirato al mantenimento della pace: cfr. Pscupo-PLuTARcO, Regur el 
imperatorum apophthegmata, 220 c; Pausania, III, 10,5. 

12. Archidamo IV, divenuto re intorno al 300, fu vinto nel 294 da Demetrio 
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Mettiamo a confronto con essi una coppia spartana di capi del 
popolo, i re Agide e Cleomene. [10] Questi infatti, come i Gracchi, 
volendo migliorare le condizioni del popolo e ristabilire una 
costituzione bella e giusta, che da lungo tempo era stata negletta, 
incorsero analogamente nell’odio dei potenti, che non volevano 
rinunciare alla loro avidità abituale. [11] È vero che i due spartani 
non cerano fratelli, ma le loro politiche furono parenti e sorelle. 
Questo ne fu il principio. 


[3,1] Dopo che l’amore per l'argento e per l'oro penetrarono in 
Sparta, l'acquisizione delle ricchezze fu accompagnata dall’avidità e 
dall’avarizia e il loro uso ed il loro godimento diffusero la 
dissolutezza, la mollezza e il lusso; Sparta perse allora la maggior 
parte delle suc virtù e rimase in uno stato miserabile, indegno di essa, 
fino all’epoca in cui regnarono Agide e Leonida. [2] Agide era un 
Euripontide, figlio d’Eudamida, ed era il sesto sovrano a partire da 
quell'Agesilao che passò in Asia e fu il più potente fra i Greci”. [3] 
Agesilao ebbe come figlio Archidamo*, che fu ucciso dai Messapi a 
Mandonio?, in Italia. Archidamo ebbe due figli, dci quali il maggiore 
si chiamava Agide, il minore Eudamida: Agide fu ucciso da 
Antipatro presso Megalopoli !° e, poiché non lasciava figli, Eudumida 
divenne re !!. Da Eudamida nacque Archidamo !?, da Archidamo un 
altro Eudamida!, che fu padre di Agide, del quale tratta la nostra 
narrazione. [4] Leonida, figlio di Cleonimo, apparteneva all'altra 
casata, quella degli Agiadi, ed cra l'ottavo re a partire da Pausania, 
che vinse Mardonio nella battaglia di Platea !*. (5) Figlio di Pausania 
fu Plistonatte!, di Plistonatte Pausania; esiliato questi da Sparta a 


Poliorcete (cfr. PLurAtco, Deretrius, 35,1). La sconfitta sembra aver notevolmente 
intaccato il prestigio d'Archidamo, che, put regnando fin verso al 260, non ottenne più il 
comando di spedizioni militari: cfr. G. Marasco, Sparta agli inizi dell'età ellenistica: il 
regno di Areo I (309/8-265/4 a.C.), Firenze, Clusf, 1980, pp. 52-53, 69-70 e 126. 

13. Eudamida II, del quale non si hanno altre notizie, morì intorno al 244 (cfr. 
Matasco, Comm., vol. I, p. 187 seg.). 

14. Pausania non fu re, ma reggente per il giovane Plistarco: morto questi dopo un 
breve regno, il trono passò a Plistonatte, figlio di Pausania (cfr. Pausania, III, 5,1). 

14. Re di Sparta dal 458 al 408 (Dionono, XIII, 73,1), fu costretto all'esilio dal 446 al 
426 circa, sotto l'accusa d'essersi lasciato corrompere da Pericle (Tucibine, I, 114,2; V, 
16; Prurarco, Pericles, 22,3). 
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Teyéav tx Aaxedaluovog!” 8 te moeofbiepog vlòs ‘Aymmolrnodic tfaol- 
Aevoe, xal tovtov TedEUDjOavIOg àtéxvov Kiednfootos 6 vewregog!?. [6] 
“Ex Sè Kieopfigdtov maiv tàdos “Aynalodig iv xal KAeopévng, dv 
*"Aymotrohig pèv obr' fote smoiùv yodvov obte smaidag toye!”, Kieo- 
puéwns dè faorvebaag per "Aymolioiv tòv puèv nmoeoféregov tOv vlov 
*Axg6tarov tr tav anéfiade!”, veregov dè KAedvupov xatéAurev, 65 oòx 
tfaofhevoev, dd “Ageugo ulwvòdg ov Kieopévovs, ’Axgotatov è 
vlds?" ['Ageug]' [7] “Ages dè rmeogvrog negl KépwBov? vlòs Av 
"Axgératos t)Vv fuordelav xatfoyev. ‘AréBave &è xal ovtog ftm0elg 
noyn meol Meytànv néàiv dr "Agiotosipov 10) TvEivvov?*, xatadisdv 
tyxvpuovau tiv yuvalxa. [8] Malov è' dpgevos yevopévov, Aewvidag 6 
Kiewvopou tiv tmitpormiv foyev, Elta sglv èv fhx(a yevéodai tedeu- 
miouvros?, obrws els adròdv i faotdela nmeoifAgev, od nav tolg 
modrars eòlppootov Svta. [9] Kulmeo yùg tyrexAixétuwv 176 tf dragbop@ 
tod mo)itevpatog buaXòg dravimv, fiv tig Èèv T® Acwvidg tv muto 
eripavig èxdialtnorg, tte dj yoévov MAwonuévp soidv tv addatg 
cargarmzatz xai telegarevaori Efieuxov?*, elta tòv Buci0ev Syxov etg 
'EMyvixà moGyuara xuì véuiuov digyiv oÙx èupe)@s perapégovii. 


[4,1] "O d' "Ayig otitw rmodò rapriààartev edputya xal ppoviuati 
yuyxis od udvov todrov, diddl oxeddv &rmavrug door per "Ayno(dauov ròv 
uéyav thaoAevoav, (bove undénmw yeyovòs elxootòv Eros, tvre0ganptvos 
dè mioutors xal toeuquig yuvarmov, tlc te unteòds "Aymototedtas xal tg 
uapjng ’Apgibantag®, al mAetora yeruara AuxeSarpoviov Exéamvyto, 
[2] eds te tg ibovàg EdOLgG dazrioxvefoao0ar, xa tòv Ermtoéya 


16. In séguito allo scontro d'Aliarto c alla morte di Lisandro, nel 395 (cfr. 
Sinoronti, Hellenica, MI, 5,25; Dioboro, XIV, 89; PLurarco, Lysander, 30,1; 
Pausania, II, 5,6). 

17. Apesipoli I regnò fino al 380, allorché morì in battaglia durante una spedizione 
contro Olinto (Sinoronte, Hellenica, V, 3,19; Dioporo, XV, 23; Pausania, II, 5,9). 
Cleombroto morì nel 371 nella battaglia di Leuttra. 

18. Agesipoli IT morì senza figli dopo un solo anno di regno: cfr. Dionoro, XV, 60,4; 
Pausania, I, 13,4; ITI, 6,2. 

19. Acrotato compì imprese in Sicilia, intorno al 315, in collaborazione con degli esuli 
siracusani: cfr. Dionoro, XIX, 70,4 - 71,6. 

20. Cfr. Pyrrbus, 26,15-16 c le note. 

21. Arco I cadde in battaglia presso Corinto (cfr. PompLo Troco, Prologi, XXVI, 4) 
durante la guerra cremonidea, probabilmente nel 265: cfr. Manasco, Sparta agli inizi 
dell'età ellenistica... cit., pp. 147-133. 
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Tegea '9, il suo figlio maggiore, Agesipoli, divenne re e, poiché questi 
morì senza lasciar figli, il fratello minore Cleombroto gli succe- 
dette !”. [6] Da Cleombroto nacquero un altro Agesipoli e Cleomene. 
Agesipoli non regnò a lungo e non ebbe figli '*. Cleomene, divenuto 
re dopo di lui, ancor vivo perse il figlio maggiore Acrotato 9 e lasciò 
il figlio minore, Clconimo; questi non divenne re, ma regnò Arco, 
nipote di Cleomene e figlio d'Acrotato?°. [7] Caduto Arco presso 
Corinto?!, gli succedette suo figlio Acrotato, che perì anch'egli, 
sconfitto in battaglia presso Megalopoli dal tiranno Aristodemo??, 
Egli lasciò incinta la moglie, [8] che generò un figlio maschio, di cui 
Leonida, figlio di Cleonimo, assunse la tutela: morto l'erede prima di 
divenire adulto’, la regalità passò a Leonida, benché questi non 
fosse affatto in armonia con i suoi concittadini. [9] Infatti, per 
quanto la corruzione dello stato avesse causato una decadenza 
generale, Leonida si segnalava per la sua deviazione dai costumi 
ancestrali: egli aveva frequentato a lungo i palazzi dei satrapi cd era 
stato cortigiano di Seleuco?*, poi aveva trasferito sconvenientemente 
il fasto orientale nella pratica degli affari greci e in un governo 
regolato dalle leggi. 


[4,1] Agide, invece, superava di molto quanto a doti naturali c 
nobiltà d'animo non solo Leonida, ma anche quasi tutti i sovrani che 
avevano regnato dopo il grande Agesilno. Benché non avesse ancéra 
vent'anni e fosse stato allevato nelle ricchezze e nel lusso du due 
donne, sua madre Agesistrata e sua nonna Archidamia?”, che crano 
le persone più ricche di Sparta, [2] egli s'oppose sùbito vigorosa. 


22. Cfr. Pausania, VIII, 27,11; VIII, 30,7. Con ogni probabilità nel 262: cfr. 
Marasco, Sparta... cit., pp. 154-6. 

23. Il figlio d'Acrotato, di nome Arco, morì all'età di otto anni, nel 254 (cfr. 
Pausania, III, 6,6). 

24. Il particolare è errato, poiché Selcuco I Nicatore morì nel 280 e Selcuco Il 
Callinico ascese al trono nel 246. Leonida, invece, che aveva partecipato alla spedizione 
del pudre Clconimo contro Sparta, compiuta da Pirro nel 272 (cfr. Pausania, II, 6,7), 
dovette recarsi in Siria fra quella data c il 262 circa, allorché, morto Acrotito, fu 
richinmato in patria per fungere da tutore (cfr. Marasco, Sparta... cit., p. 56). 

25. Probabilmente da identificare con l'Archidamia distintasi al tempo dell'attacco di 
Pirro contro Sparta: cfr. Pyrrbus, 27,4. 
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uGiiota ti yheiti Ts poegfig bpatopdv doxofvia rmepiondoas tOÒ 
couaros, xal r&aav èxdùs xal Bapuyàv moivréierav, tyxador(teodar 19 
tetwvip?, xal Setrva xai Xovteà xal Biaftag Aaxwwxàg Enteiv??, xal 
Aéyeiw dg odbèv Sforro tig fiaorelas, el pui) &L' adriv dvapàiyoro 
toùg vépovg xal tiv mlTELOv diywyijv. 


{5,1] "Agxìv pèv ov Blup0ooks xal tod voogiv foye tà nEGYuata 
TOv Aaxedapoviwv oyeddv &p* où tiv “A@Nvalwv xataAvoavteg fiyepo- 
viav yQuofov te xal dgyvplov xatérinoav tavtovg?8. [2] Od pv dia 
xal t@v olxwv Bv 6 Avxofeyos fotoe quiatidviwv dpig@uòv tv talg 
Biadoyats, xal matpds rari tov xAffgov?” aroAelmovios, ius yÉ mws A 
REL alt xa toétng Sdiapévovou TiYV néMtv èx tOv GAAwwv àdvépepev 
dauagmpyarwv. [3] "Eqpogevoas dé tIG dvilo duvarés, addgbns dè xat 
yaderòds tov tedsmov, ‘“EruthBevs Svopua, mods tòv vlòv adr yevouéwg 
drapogtis, ditoav®" Eyoayiev tEetvai tdv olxov adrtoî xal tòdv xAfigov mig 
t06io1 xal bovra Sobvar xal xataAutetv Siati0épevov®!. [4] OUtos pèv 
oùv adrod tiva Ovpdv drompuriàg ldiov etonveyne tòv véuov' ol è' 
Go mieoveglag tvexa SBeEduevor xal xugWoavteg, drmbiecuv iv 
ag(otnv xattotaaw. [5] "Ext@vio yùp dgedag #8) rapw0ofvreg ol 
Buvatol toùs mgomxovrag tx tOv Biadoy@v, xal taXÙù Tg edrroglas els 
dA(yous ovegquelons, smevla tiv néilv xattoyev, Avedeufieglav xaul tOv 
xadbv doyoMav ènupéoovou puerà qNévov xai Svopevelag noòg toùs 
Eyovras. [6] "Arede(ponoav otv Entaxoaluv où rmÀeloveg Eraguara, 
nai tovtwv lowg txutdv Hoav ol yfjv xextmuévoi xal xAf]eov' [7] 6 6 &Mos 
SyAos drtogog mal ditiuog tv tf node magext@nto??, rtoùg uèv HEw0ev 


26. Il toifeviov era caratteristico dell'ubbigliamento dei filosofi cinici; tuttavia lo 
stesso Plutarco (Lycurgus, 30,2; Nicias, 19,5) lo considera pure un simbolo della semplicità 
di vita tradizionale degli Spartani. 

27. Si allude qui ai sissizi, pranzi in comune caratteristici della tradizione spartana cd 
ui bagni freddi (cfr. PLurarco, A/cibiades, 23,3; Suda, s.v. AvxoDdgyos, Adler, I, 3, p. 
297,5); la tradizione «licurgica» escludeva invece i bagni caldi (PLUTARCO, Lycurgus, 
16,12). 

28. Altrove PLurAnco (Lycurgus, 30,1; Lysander, 2,6; 16-17) precisa che la corruzione 
sarebbe stuta originata dalle grandi ricchezze che Lisandro inviò allora a Sparta. La 
datazione dell'inizio della corruzione spartana alla conquista dell'egemonia è tradizionale, 
pur con varie motivazioni, nella storiografia antica: cfr. Marasco, Comm, vol. I, pp. 205- 
209. 

29. Il termine indica le porzioni di terra assegnate nella ripartizione originale. 

30. Termine spartano che designava la legge. 
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mente ai piaceri; rinunciando agli ornamenti che si pensa facciano 
risaltare particolarmente la grazia del corpo, deposta ed evitata ogni 
specie di sfarzo, si faceva vanto del suo mantello grossolano?° e 
ricercava i pranzi, i bagni e tutto il resto del regime di vita 
spartano??. Diceva poi che non sapeva che farsene della regalità, se 
non poteva, grazie ad essa, restaurare le leggi e la disciplina 
tradizionali. 


[5,1] La corruzione e la malattia dello stato spartano ebbero 
inizio all'incirca all’epoca in cui, abbattuta l'egemonia ateniese, gli 
Spartani si riempirono d’oro e d'argento?. [2] Tuttavia, poiché 
conservavano nelle successioni il numero dei patrimoni stabilito da 
Licurgo e il padre lasciava il proprio lotto?” al figlio, quest'ordine e 
quest’eguaglianza che persistevano bene o male rimediavano agli 
altri mali dello stato. [3] Ma un uomo potente, di carattere duro e 
aspro, chiamato Epitadeo, divenuto eforo e trovandosi in dissidio 
con suo figlio, propose una retra?° che consentiva di donare da vivo 
o di lasciare in testamento il proprio patrimonio e il proprio lotto a 
chi si volesse?!. [4] Epitadeo aveva proposto questa legge per 
soddisfare un rancore personale; ma gli altri, accettandola e 
ratificandola per avidità, rovinarono la migliore delle costituzioni, 
[5] Da allora, infatti, i potenti acquistarono senza ritegno, privando 
dei loro beni i legittimi eredi; ben presto, la ricchezza si accumulò 
nelle mani di pochi e la povertà regnò nella città, provocando una 
situazione indegna di uomini liberi e indifferenza al bene e 
suscitando invidia e ostilità nei confronti dei possidenti. [6] 
Rimasero non più di settecento Spartiati e, di questi, erano circa 
cento quelli che conservavano una terra e un lotto; [7] la folla degli 
altri, priva di risorse e disprezzata?”, se ne stava in città, difendendosi 


31. È questa l’unica testimonianza precisa su Epitadeo e sulla sua legge, che sembrano 
databili al periodo successivo alla battaglia di Leuttra; alla stessa legge sembra comunque 
riferirsi anche la testimonianza di AsusroreLe (Politica, II, 1270 a, 18-21), con termini 
assai simili. 

32. La notizia va intesa nel senso che tutti i settecento Spartiati mantenevano i diritti 
politici, ma solo un centinaio conservavano proprietà fondiarie. L'8yA0g era poi costituito 
non solo dai seicento Spartiati non abbienti, ma anche de tutto il resto della popolazione 
priva dei diritti politici (cfr. Marasco, Comzm., vol. I, pp. 219-221). 


25. Prutarco, Vite 5 
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moadéuovs dgy®s xaî darpofiniwg duuvvépuevos, del dé tiva xargdv Eritmo@v 
petaBo)fg xal peraotàoemg TOvV Tagdvimv. 


[6,1] Arù tutta dij xaddv 6 "Avis, Goreg fiv, moroinevos tÉromoa xai 
avarinedac Tv méàdiv, èrerp&TO TOV &vOgdIav. OL pèv obv vÉoi taXò xal 
nuo” èiribuc bnjxovouy adr@ xai auvuredicavio PÒ TÙV deeniv, Horeo 
to@ita tiv dlurrav er Cieu0eg(go ovppetaf@iddovieg. [2] Tov dè 
morofuttomv, &te dj Tioow dLugBopag vyeyovitwv, vuvépuve tods mAel- 
otovg, iboteo en Beondinv dyouévoug èx deaopod, dedibvar xal toépuerv 
tv Avxodîgyov, xal xa0imtovro t09 “Ayidos, ddugoptvov tà rapdvra 
moayuata zal tò radardv dE(mpa tig Erdos èrmo0odvios. [3] Atouv- 
beos d' è Affvos® xal Mavdpoxdeldas 6 ‘Exp@vovs*, tr d' ’Aynol- 
dauog dinedétavto zal cvpragnpunoav adrob tiv qràotiplav. [4] "Hv dè 
Avovavdgos uèv èv déen paitota TOv modtt@v, Mavdgozie(dag dè dervéta- 
tos ‘E))ivwv telYyuara ovoxevdaoaoda! xai tò avvetdv TODTO xall doitgdv 
té)un  peperypévov Eygov' [5] ’AynofZaov pévtor), Betov Svra tod 
faoréwg xui duvurdv cimciv, Giiws dè padaxòv xe puoyxmuurov, 
bupavòs pèv 6 vlòs ‘Inrmopédwv®5 èrlver xul rupedtigpuvev, edébxipog èv 
moMoîg smoitpors davo xul péya dl' elivorav t@v véwv Suvépevos' [6] A 
è dinag davarmeloaca Tèv “AymolAcov attla tOv Tpartopévov pera- 
ayeiv dpinuirmv mAbog fiv, dv ifiritev araddayoroVar peraBaàddwv iv 
moluelav. [7] ‘Ag ov t&XIoTa  stgoanyayeto toîtov 6 "Ayis. ed0bdg 
Enigergei per adrodò Tv pntéoa rele, ddeigàv obrav 106 *Aynot- 
Atov, mile dè medutv xal g(Awv xal yoewotov péya duvanévnv èv ti 
aéier xal to). TOV xovov diampattopévnv. 


[7.1] "H d' dxovoaoa tò puèv noOrov BEErAigyy xal xatétave tÒò 
pirtofixtov, he odTE duvativ otte AvottràA dv èqgifuevov' [2] èrei dè 


33. Pausania (III, 6,7) riferisce che egli era discendente del più famoso omonimo 
dell’epoca della guerra del Peloponneso. Il suo ruolo nell'azione del partito riformatore fu 
importantissimo: Pausania (/oc. cit.), infatti, attribuisce a lui solo l'iniziativa della lotta 
contro Leonida II c Cicerone (De afficits, IL, 23,80) lo menziona insieme con Agide come 
promotore della riforma agraria. 

34. Probabilmente da identificare con l'ambasciatore spartano menzionato in 
PLurakco, Pyrrbus, 26,24, 
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fiaccamente c senza ardore contro i nemici esterni e spiando 
continuamente qualche occasione di cambiamento e di rivoluzione. 


[6,1] Pertanto Agide, ritenendo giustamente che sarebbe stata 
una bella impresa ristabilire l'eguaglianza nella città c completare il 
corpo civico, si mise a sondare le disposizioni della gente. I giovani 
gli diedero ascolto con una prontezza insperata c si accinsero alla 
lotta in favore della virtù, cambiando come una veste il loro modo di 
vivere in vista della libertà. [2] Invece la maggior parte degli anziani, 
nei quali la corruzione era più avanzata, come schiavi fuggitivi che 
vengono riportati al padrone, ebbero paura e tremarono al nome di 
Licurgo e si scagliarono contro Agide, che deplorava la situazione 
presente e rimpiangeva l’antico prestigio di Sparta. [3] Tuttavia, 
Lisandro figlio di Libio??, Mandroclida figlio di Ecfane?* ed anche 
Agesilao approvarono il suo ambizioso progetto e l'esortarono a 
portarlo a termine. [4] Lisandro godeva della massima stima fra i 
concittadini; Mandroclida era il più abile fra i Greci nell’ordire 
intrighi ed univa all’audacia l’intelligenza e l’astuzia. (5) Agesilao, zio 
del re, era un buon oratore, ma per il resto era molle e avido. In 
apparenza, era stato spinto c incoraggiato dal figlio Ippomedonte?), 
che si era distinto in molte guerre ed cra assai influente per le 
simpatie di cui godeva fra i giovani; [6] ma il vero motivo che 
induceva Agesilao a partecipare alle riforme era la grande quantità 
dei suoi debiti, dei quali sperava di liberarsi mediante In rivoluzione. 
[7] Agide dunque, non appena l’ebbe guadagnato alla sun causa, 
cercò con il suo aiuto di convincere la propria madre, che era sorella 
di Agesilao e che, per il gran numero dei suoi clienti, dei suoi amici c 
dei suoi debitori, godeva di un'autorità notevole nella città e 
s'ingeriva molto negli affari pubblici. 


[7,1] Sentito il figlio, Agesistrata dapprima rimase sbigottita e 
cercò di dissuadere il giovane da un progetto che ella giudicava 


33. Secondo Polibio (IV, 35,13), una figlia di Ippomedonte uveva sposato Archidamo, 
fratello minore di Agide: il matrimonio mi sembra dmabile all'epoca delle riforme e 
conferma i legami familiari tra gli esponenti del partito riformatore (cfr. Marasco, Cons. 
vol. I, pp. 102-3 ec 230). 
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taîta pèv 6 'AynoQaog talbuoxev bs xadbs bÉEL xal moay0oerar 
cvupegdviws, adròs & 6 faanedg èéeito tig unteds emdofivar meds 
Sétav adr@ xal pidotiufav tÒòv miodtov, bs yoriuaor puèv où Buvapevos 
mods toùs &i)ouvg faces tEL0w0fvar - cartganòv yùo otxétas xal 
Sovàous eritesrnwv?9 TroXeualov xal Fedetxov? xextffoBar mielova ovp- 
mtiavrwv duod tOv tv Erdoty faodéwv —, [3] tùv dè cwppooivy xa Artémmti 
xal peyaroyuy(g tùs txelvwv breofaAduevos teupùs toétnia xal xorvw- 
viav xatacmnion totg moiltas, Svopa xal èétav dg dintos fandàéwg 
peytdov xmodpevos, [4] ovtw uetéreoov taîs ywépas al yuvalxes®, brrò 
Ts quorplus èrapdeloar t0Î) veavioxov, xal Tocabt xateoyé0noav 
olov tèrinvola snpds tò xaigv, Mote tòv puèv "Ayw ovveboppav xal 
ovvenitayiver, perasmeniouévas dè tOÙsS qpAous smagaxaleiv xal taiîg 
Mia diadéyeo0ar yuvare(v, tte 8) toùg Aaxedamovious èmotapt- 
vas xatnxdous dvrag del tiv yuvarzov, xai mAetov èxelvars tOv Bnuoo(wv f) 
tav ldlwv abtoig rorvreuyuovetv &86vrag. [5] Hv dè téte tv 
Auxovxdv movtwv èv taîs yuvarei vò mietotov?”, xal toOÎro tiv npùtw 
t@ "Ayidi Sioepyov xai yxaderiv terolnoev. [6] ‘Aviéomouv và al 
yuvalres, oò uévov tovpfis èxsrirtovaar è’ dmerpoxad(av edbauuovito- 
uéwms, dia xal tiudv xal Suvauw, fiv èx t00 miovtelv taaprofvio, 
mepizontopévv udrov épe@oar. [7] Kai mgds tòv Agwv(bav teandpevar 
mapexbiouv dvra moeafutegov èrrdauf&veoda: t00 “Ayidog xui tÙ moat- 
téueva SdiaxwAder. [8] ’EfodvAeto pèv olv 6 Aewvidag toîg miovolorg 
fondetv, dedlbg Bè tòv Bffuov èridvpoîvia Tg peraforfig, odbétv àvie- 
npatte paveog, AGOga dè tiv mouev ètirer xaxovpyeiv xal BLaple(- 
ge, tvruygavwv toîg &oyovar xai SBrafiiAXwv tèv "Ayw, dg tugavvi- 
dog puuoldv toc mÉvnor tà tOv mAovolfwv meporelvovia xai Yi peradéoror 
xal yoeov dpéoroi mo)Xoùg bvovpuevov tavt) dogupépovse, où tf Ere 
mol(tus. 


[8,1] Od pv dila Brarpaetiuevos 6 "Ayis &popov yevéodar ròv 


36. Il titolo è attestato, con questo significato, nell’Egitto tolemaico: cfr. Marasco, 
Comm., vol. T, p. 236. 

37. Tolemeo III Evergete (246-221) c Selceuco Il Callinico (246-225). 

38. Agesistrata c le donne della famiglia, in particolare Archidamia (cfr. cap. 4,1). 

39. AristoTELE (Politica, II, 1270 a, 23-25) afferma che ai suoi tempi le donne 
possedevuno circa i due quinti della Laconia. 
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irrealizzabile e non vantaggioso. [2] Ma Agesilao le dimostrò che 
l'impresa sarebbe stata bella c utile e lo stesso re pregò la madre di 
offrire le sue ricchezze per la gloria e l'ambizione del figlio. Egli non 
poteva, le disse, eguagliare in ricchezza gli altri sovrani — dal 
momento che i servi dei satrapi e gli schiavi degli amministratori ?° di 
Tolemeo e di Seleuco?” possedevano più di quanto avessero avuto 
tutti insieme i re di Sparta —; [3] ma se, con la sua temperanza, 
frugalità e grandezza d'animo, egli avesse superato il loro lusso e se 
avesse ristabilito l'eguaglianza e la comunità dei beni fra i cittadini, si 
sarebbe acquistato il nome e la gloria di re veramente grande. [4] 
Allora le donne?*, esaltate dall'ambizione del giovane, mutarono 
parere e furono prese da una specie d'entusiasmo per il bene, al 
punto che, insieme, incoraggiarono e fecero fretta ad Agide, fecero 
venire i loro amici perché lo aiutassero e discussero con le altre 
donne; ben sapevano, infatti, che gli Spartani danno sempre ascolto 
alle proprie mogli e permettono loro d’ingerirsi negli affari pubblici 
più di quanto essi stessi si occupino di quelli domestici. [5] La 
maggior parte delle ricchezze della Laconia era allora nelle mani 
delle donne?” e tale circostanza rese difficile e malagevole l'azione di 
Agide. [6] Le donne, infatti, gli si opposero, non solo perché 
sarebbero state private del lusso che, nella loro ignoranza del vero 
bene, consideravano la felicità, ma anche perché vedevano che 
avrebbero perduto l'onore e il potere di cui godevano grazie alle loro 
ricchezze. [7] Si rivolsero quindi a Leonida e l’invitarono, poiché era 
il più anziano fra i due re, a opporsi ad Agide e ad impedire 
l'attuazione dei suoi progetti. [8] Leonida voleva aiutare i ricchi, ma, 
timoroso del popolo che desiderava il cambiamento, non fece 
un’opposizione aperta e cercò di danneggiare e di distruggere 
l'impresa in segreto; s'incontrò quindi con i magistrati e calunniò 
Agide, accusandolo di offrire ai poveri gli averi dei ricchi come 
prezzo della propria tirannide e di voler acquistare, mediante la 
distribuzione delle terre e l'abolizione dei debiti, non cittadini per 
Sparta, ma molte guardie del corpo per se stesso. 


[8,1] Agide riuscì tuttavia a far nominare eforo Lisandro e 
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Avoavdgov, edilùg etofipege dL' udtodD frrpav Ele toùs yéoovras®, ic 
Îiv xepadara yoe@v pèv diepeliivar toÙs dpelMovius, Tg dè yflg àvaduo- 
Defoys tiv pèv durò tod xatà MeXiywnv yup&dgov*! reds tò Tufyetov xal 
MaXfuv xul FeMaotav® xhigous yevéolar tetpuxiogiA (ovs mevruxou(- 
oug, Tv d' Etw puplovs rmevraziogiA(ovg’ [2] xui tuotiv puièev toîg dada 
cpéperv duvaptvors t@bv  segrofxwv® pegro0fvar, Tv d' tvids. adroig 
Eraouaras' [3] avardnemifvar dè tovtovg tx te aegiofxwv xal Eévav, 
doo Tpopîfs pereoyazoteg dieuepfov xul yaglevites did mg ToÎg obpuor 
xal xull' hhixluv daxudtovieg elev’ |4)] mivrativ dè tovtwv elg mevie- 
xaldera yevéovar udita” xatà terpuxoo(ous xul draxootove*, xal 
dblartav f)v elyov ol mtoedyovor diuttavlat. 


19.1] Fowpetong dè mg fritoas xal tOv yepovimv cete tudiòd taîg 
graduate od ovpuepegoptvov, txxAnoluv ovvayayov è Avvavdgoc® udrde te 
dieAexOn toîg smodltua, xal Mavdgorde(dug xal ‘AynofAaog tofovto pi) 
dl OMyovs tripvpa@avius udroig nmepudeiv Begiupévov td dElmua tg 
EnGoms. dda tév (TE) MPOTÉRQHV Yononov puwpuovedoa, Tv yroygnuo- 
uoviv hg dif0giov tf XrGom puilrteo0a. diuxedevopévuv!?, xal tov 
tvayzos èx Mauoupaus xexopuopévov adroîg. [2] ‘Iegòdv dè Maoupdag xal 
pavretov iv tv EaAdpag tiuwpevov*, fiv tivego piev  (otogodat tOv 


40, Membri della gerusia, in numero di ventotto, ni quali si aggiungevano i voti dei 
due re (cfr. PLutARcO, Lycurgus, 5,14). Gli efori nvevano allora il potere di convocare la 
gerusia e di presentare le retre (cir. Marasco, Comm. vol. I, p. 245). 

4n A. Tovnutt (Some Problems of Greek History, Oxford, University Press, 1969, p. 
191) proponeva d'identificarlo con il xugfixopia che, secondo Pausania (ITT, 21,2), si 
trovava sulla strada che portava a Pellene, poco prima di tale località. Pellene, situata 
nell'estremità nord-occidentale della Laconia, nella regione detta Tripoli (Porno, IV, 
81,7), sembra aver costituito il confine fra il territorio degli Spartani c quello dei perieci 
(efr. Stnoronti, Hellenica, MW, 2,13). 

42. Il Taigeto è una catena di monti che segna il confine fra la Laconia e lu Messenia; il 
capo Malea, all'estremità sud-orientale del Peloponneso, chiude il golfo di Laconia; 
Sellusia si trova nella Laconia settentrionale, vicino a Pellene. Sui problemi topografici 
legati a questa ridistribuzione cfr. Manasco, Conrr., vol. I, p. 246 seg. 

43. Abitanti delle zone circostanti, soggetti all'autorità di Sparta. 

44. Termine usato clagli stessi Spartani per indicare i sissizi («mense in comune»): cfr. 
AristoreLE, Politica, II, 1272 a, I; PLurarco, Lycurgus, 12,1. 

44. Secondo PLutARcO (Lycurgus, 12,3) i sissizi tradizionali, In cui istituzione veniva 
attribuita a Licurgo, nvrebbero contato circa quindici partecipanti. | sissizi istituiti da 
Agide non dovevano quindi comportare che tutti i partecipanti prendessero i pasti in 
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sùbito, per mezzo di lui, presentò ai geronti‘” una retra, i cui punti 
fondamentali erano l’abolizione dei debiti e la divisione della terra, Il 
territorio compreso fra il burrone di Pellene*' ed il T'aigeto, Malea e 
Sellasia4 sarebbe stato diviso in quattromilacinguecento lotti, 
mentre quello all’esterno di tali limiti avrebbe fornito quindicimila 
lotti. [2] Questi ultimi sarebbero stati assegnati ai perieci‘** in grado 
di portare le armi, mentre quelli all’interno sarebbero stati distribuiti 
agli stessi Spartiati, [3] il cui numero sarebbe stato completato con 
perieci e stranieri che, dotati di un'educazione liberale ed inoltre di 
buona costituzione fisica, fossero nel fiore dell'età. [4] Gli Spartiati 
sarebbero stati ripartiti in quindici fidizi** di quattrocento o 
duecento membri" ed avrebbero seguito il regime di vita degli 
antenati. 


[9,1] Proposta la retra, i geronti non riuscirono a mettersi 


d'accordo. Lisandro, allora, convocò un'assemblea del popolo! e 


parlò egli stesso ni cittadini; poi Mandroclida ed Agesilao li 
pregarono di non permettere che il prestigio di Sparta fosse 
abbattuto a causa di pochi uomini il cui lusso insultava la loro 
miseria e di ricordarsi degli antichi oracoli, che raccomandavano di 
guardarsi dall'avidità, in quanto fatale per Sparta", e degli oracoli 
venuti loro recentemente da Pasifaa. [2] Vi erano na Talame un 
santuario ed un oracolo venerati di Pasifaa*, che alcuni narrano 
fosse una delle Atlantidi, la quale, unitasi a Zeus, avrebbe generato 


un'unica sala c la differenza rispetto alla tradizione «licurgica» sembra dovuta al fatto che 
l'esatta nozione dell'organizzazione tradizionale dei sissizi si era ormai perduta: cfr. 
Marasco, Comni., vol. I, pp. 80-81 e 252.3. 

46. L'assemblea, che n Sparta si chinmava apellu, er presieduta dagli efori (cfr. 
Tucmme, T, 87; Sinoronie, Hellenica, II, 2,19): essa decideva sulle proposte già 
approvate dalla gerusia (cfr. il successivo cap. 11,1), mu, in caso di disuccordo fra i geronti, 
si poteva far ricorso all'upellu (cfr. AristoriLE, Politica, 11, 1273 a, 6 segg.). 

47. Le parole costituiscono una parafrusi dell'oracolo pitico, secondo cui & 
quioyenpatia Erdpruv del, Mio dd oddév, attestato in purecchie fonti (cfr. 
AnistoTELE, fragre. 544 Rosc*; Cictrone, De officiis, II, 22,77; Dioporo, VII, 12,5; 
Prurarco, Irstituta Laconica, 239 e; Paroemiographi Graecî, I, 39, 201 e 327; Il, 150). 

48. Talume era un centro nella parte sud-occidentale della Laconia, ai confini con la 
Messenia. Il culto di Pasifae c l'oracolo sono ricordati da Cieurone (De diviratione, I, 43, 
96) c da TurtuLiiano (De dina, 46). Pausania (II, 26,1), che pure attribuisce il 
santuario di Tulume ad Ino, ricorda comunque che vi si trovava una statua di Pasifae. 
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"Ardavifdmv plav odoav [t@v] tx Ads tdv “Apupiova texetv!, tivèg 8è 
Kauoavboav tiv Tilpov, tedEUm]ORoav èvrabla xal die tò nto ipalverv 
rà pavreta Maouphav mpocayogev0eicav*?, [3] ‘O dè ®viapyos “Api- 
ia” Ouyaréga AGgpvnv toivopa quo drogpuyodoav ‘Ardàwva fovApe- 
vov bri prfffvar, xal perafiadodoav elg tÒ qpurdv, tv tiRf) tod 0eoî 
yevéalai xal paviiv Aufeiv dévaquv®?, [4] “Eguvuv obv xl tà saoù 
tubtmg pavreta mooot&ttev toîg Errapuiatars loovg vyevéollar maviag 
xa0* Bv 6 Auxodpyos tE doxîg Erate vépov. [5] ‘Em no dé)» 
fianrieds "Ayig eis péoov npgordlàv xal fieayéa diaAdey0etg pn ovppo- 
Ag didboévai tf) moditela peylotag fiv xa0l(ommol Tv yùo adtod mTIbtov 
odofav elq uétoov TIOÉvar, moddv pèv obuav tv tolG yewgyovpévors xai 
vepopntvoLs, divev dè tovtnv EEaxdora thl”davta vopulopatos tyovoav' [6] 
TO d' adrò xal tg puntéoag storiv xa TOÙg PAovg xui olÒxelove, 
miovaumtatove Bvrus Zrapriatov. 


[10,1] ‘O pièv obv dfflog tEETAGYN TV peyadopuylav tod veav(onou 
mal seoaoìs fiv. bs dl’ ttov dpoî Teraxvolwv repnvétocg dElov tig 
Endomg fiamrAfms** 6 dè Aewvidasg té6TE di pGdtota mods Todvavttov 
tpriovixnue. [2] Aoyit6uevos Yao, bm radrà puèv àvayzao0foetar sor 
tiv, od TY adrilv dè yipiv HEEI magd toig mtoMltato, Adi mAvIWY 6po(we 
ù xéxtnviar natante pevov, uovo tò diopfauévp meovUoovor tiv timiiv, 
Meda tòv "Ayiv el d(xaiov &vdoa xal orovdaiov fyeitar yeyovévar 
Auxofgyov. [3] ‘Oporoniiuavtog d' txelvov, “00 tolvuv* pn “Auxode- 
yos f) yoriv drmoxornàe tdwxev i Efvoug xarttatev ele tiv modrrelav, dg 
odd' éiwc Evoputevo dyiclverv tiv 6d1v pd) yxompemnv  EevnAavlarg;"* 


49. Ammone, divinità di origine straniera il cui oracolo si trovava nel deserto libico, 
nel territorio di Cirene, era onorato anche in Grecia; gli Spartani, che erano assai devoti al 
suo orncolo (efr. PausAnIA, TTI, 18,3), mantenevano stretti rapporti economici € politici 
con Cirene, la cui fondazione sarebbe stata dovuta, secondo la leggenda, ad abitanti di 
‘Tera in gran parte originari di Sparta (cfr. EkoboTo, VI, 145-6). La presente versione del 
mito di Pasifac sembra dunque un riflesso di tali rapporti: cfr. Marasco, Com, vol. I, p. 
258. i 

so. La versione più diffusa della leggenda faceva morire Cassandra insieme con 
Agamennone ad Argo, vittima delle trame di Egisto. Una versione differente è giù nota 
tuttavia n Pinparo (Pyrbica, XI, 17-32), secondo cui ella sarebbe morta ad Amicle in 
Laconia; il culto di Cassandra in tale località, attestato ancéra da Pausania (III, 16,6; 
18,6), dovette costituire la base per la sun identificazione con Pasifie, dovuta alle qualità 
profetiche di entrambe. 

s1. Re mitico di Sparta ed eponimo della città di Amicle. 
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Ammone”; altri invece l’identificano con Cassandra, figlia di 
Priamo, morta in quel luogo e soprannominata Pasifaa perché 
manifestava a tutti i suoi oracoli?, [3] Filarco, infine, afferma che era 
una figlia di Amicla?!, di nome Dafne, la quale, fuggendo Apollo che 
voleva unirsi a lei, fu mutata nella pianta omonima e venne onorata 
dal dio, che le conferì la facoltà di profetizzare?2. [4] Mandroclida ed 
Agesilao dissero dunque che anche gli oracoli di Pasifaa ordinavano 
agli Spartiati di ritornare tutti all’eguaglianza stabilita in principio 
dalla legislazione di Licurgo. [5] Dopo tutti gli altri, il re Agide 
avanzò in mezzo all'assemblea e parlò brevemente, dichiarando di 
offrire grandissimi contributi alla costituzione che intendeva isti- 
tuire: metteva infatti a disposizione, in primo luogo, il suo patrimo- 
nio, che consisteva in grandi estensioni di terra coltivata e a pascolo, 
oltre a scicento talenti in denaro; [6] la stessa cosa facevano, inoltre, 
sua madre e sua nonna, i suoi amici ed i suoi parenti, che erano i più 
ricchi fra gli Spartiati. 


[10,1] Il popolo rimase dunque stupito per la grandezza d'animo 
del giovane e fu lietissino che, dopo circa trecento anni, fosse 
apparso un re degno di Sparta??. Leonida, invece, allora più che mai 
si accanì nell’opposizione. [2] Egli considerava, infatti, che sarebbe 
stato costretto a comportarsi come Agide, ma non avrebbe ottenuto 
la stessa riconoscenza dai concittadini, poiché, sc tutti avessero 
deposto ugualmente i propri averi, gli onori sarebbero spettati solo a 
colui che aveva preso l'iniziativa. Chiese quindi ad Agide se riteneva 
che Licurgo fosse stato un uomo giusto e onesto. [3] Agide rispose di 
sì e Leonida aggiunse: «Quando mai, dunque, Licurgo ha concesso 
l'abolizione dei debiti o l'ammissione di stranieri nella cittadinanza, 
egli che giudicava che la città non potesse assolutamente restare sana, 
se non praticava l'espulsione degli stranieri?» 74. [4] Agide rispose di 


4a. FGrHist 81 F 32 b. La versione filarchea del mito è riferita in maniera più estesa 
da Parrento (Narrationes amorum, 15 = FGrHist 81 F 32 a). 

43. Il Bluss proponeva di emendare tgruzoulwyv in diaxoo(wv, con riferimento 
all'epoca del re Agesilao, ma anche così l'espressione resterebbe iperbolica, poiché 
Agcsilno ascese al trono nel 401. Si deve dunque concludere che il calcolo costituisce un 
errore di Plutarco (come intende lo Ziegler), o forse già della sun fonte, Filarco. 

54. Sulle espulsioni di stranieri, attestate non solo a Sparta, mu anche a Creta c nd 
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[4] ‘O è’ 'AYyigs drexpivaro pì Buvpitew tòv Aeoviduv, el tEUQANué- 
vog èv Eévy xaì merardoromutvog tx yauwv catpanizòvi dyvoei tòv 
Avxodpyov, bTi tò uèv delie xuì daveltew Gua tO voulopati ouvebé- 
Badev tx tig nodews”, tOv d' tv tate nédeor!” Eévov toùs tois 
erundeviaor xal tal dialtarg davugpodiovg puaddov tbvoyépuve' [S] 
xul yào tzelvovs ifàauvev cò tois owpuavi modeuv, did toùs fi(ovs 
adriv zaui toùs toebtovg dedids, pui Cuvavayomvvipevor toîg m0MIUIS 
tovpfis xal padax(as xal mAeoveblaz evréxwar tiaov®* [6] èrrel Téorav- 
sg6v” Ye xal OfAntu®® xai DepexsBnv®! Efvous dvras, dti TU adrà 1@ 
Avxotoyy dretéiouv ddovies xai uiocopoîvies, tv Erxdom) unbdfvar 
dbugpegdvimg. [7] “Zù è’ 'Exapémn pèv" Epnoev “èruveis, ds Epoevwv 
poevvidos tod povarmod oxetdov@ tds dio t@v èvvéa yoobdb@v teergue, xal 
roÙùs dal Tiio0ém nédiv tò adtò toùto np@tavraus?, (8] huas dè puéupn 
TQUIPiiv xa smoAvréieruv xul ddutovefav èx tig Erdprns dvarpotvtas, 
ivoreg oÙyi xlxelvwv TÒò tv povorzf] cofagdv xal megLiTov brms èviudla pd) 


nQ0é,0n qpuiatropévov, brov yevouévov Blwv xui Te6TWv dpertola xal 


minupédera mv 16dv dovppovov xal avégpootov bavti) merolnxev.”* 


Apollonia d'Epiro, cfr. in patticolare G. Manasco, / viaggi nella Grecia antica, Roma, 
Edizioni dell'Atenco, 1978, pp. 28-29. La misura era dovuta a motivi d'ordine pubblico, 
ma poteva essere generalizzata in circostanze eccezionali, come carestie (cfr. Troromro, 
FGrtlist 115 F 178) o guerre imminenti (cfr. ‘T'ucipine, 1, 144,2; II, 39,1). 

53. Cfr. il successivo cap. 11,6. 

36. Licurgo avrebbe proibito l'uso di monete in metallo prezioso e permesso solo 
monete di ferro addolcito, di scarsissimo uso pratico: cfr. p. cs. SENOFONTE, Lacedaemo- 
niorum respublica, VII, 7-8; Pstubo-PuaToNE, Eryxies, 400 bi Potimo, VI, 49,8; 
Puurarco, Lycurgus, 9,2-3; Lysander, 17,4; Apophthegniata laconica, 226 c: l'identifica» 
zione di tale misura con un'abolizione dei debiti è un'invenzione della propaganda di 
Apice. 

47. Indica, oltre a Sparta, le comunità dei pericci e degli iloti. ISOCRATE (Panatberai- 
cus, 179) attesta che gli Spartani considervano perieci ed iloti... tag a6àers otxodvtasg, 
benché tali comunità fossero inferiori per importanza ai demi attici. Tucimme (I, 10,2) 
afferma inoltre che gli stessi Spartani vivevano xutù xpag. 

38. Cfr. in particolare PLura©co, Lycurgus, 27,7:9. 

59. Pocta e musicista della prima metà del VII secolo, ebbe un ruolo determinante 
nella diffusione della musica a Sparta (Psrupo-PLutarco, De wissica, 1134 b). Una 
tradizione diffusa gli attribuiva la composizione di contrasti politici in Sparta (AWIsTOTELE, 
fragm. 545 Rosc'; Diovoro, VIII, 28; DIOGENE DI BaniLonta, fragr, 84, SVF, III, p. 232; 
Pseubo-PLurarco, De rmiusica, 1146 b). ]l peripatetico IrronIMO DI Ropi (fragri. 33 
Wechrli = ArenEO, XIV, 635 f) lo considerava contemporaneo di Licurgo. 

60. T'aleta di Gortina sarebbe stato in rapporti con Licurgo, secondo Eroko, 
(FGrHist 70 F 149 = Stranonr, X, 4,19), AuistoteLe (Politica, II, 1274 n, 28) € 
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non meravigliarsi del fatto che Leonida, il quale era stato allevato in 
terra straniera e aveva avuto figli dal matrimonio con la figlia di un 
satrapo”, ignorasse che Licurgo aveva bandito dalla città i prestiti e i 
debiti insieme con la moneta?” e che, fra gli stranieri che vivevano 
nelle città?7, egli detestava soprattutto quelli incapaci d’adattarsi alle 
istituzioni ed al regime di vita spartani: (5] li scacciava, infatti, non 
perché fosse ostile alle loro persone, ma perché temeva la loro 
condotta e i loro costumi ed aveva paura che, mescolandosi con i 
cittadini, infondessero in essi l'amore per il lusso, la mollezza c 
l'avidità”; [6] così Terpandro?”, Taleta® e Ferecide®', che pure 
erano stranieri, erano stati particolarmente onorati a Sparta perché 
nei loro canti e nelle loro dottrine filosofiche avevano sempre 
professato gli stessi princìpi di Licurgo. [7] «Tu stesso — aggiunse 
Agide — lodi Ecprepe, il quale, mentre cera cforo, tagliò con un 
colpo d'ascia due delle nove corde del musico Frinide, e quelli che 
fecero altrettanto a Timoteo“; [8] ciò nonostante, rimproveri noi, 
che cerchiamo d’eliminare da Sparta il lusso, la sontuosità e 
l’ostentazione, come se anche quelli che hanno victato gli eccessi 
della pompa e della ricercatezza nella musica non l'avessero fatto per 
impedire che si giungesse a questo punto in cui la mancanza 
d’armonia e la stonatura nella condotta di vita e nei costumi hanno 


privato la città d’ogni accordo e d'ogni armonia con se stessa»®?, 


PLuranco (Lycurgus, 4,2-3); egli avrebbe inoltre sedato dei conflitti interni a Sparta 
(Diogeni: DI Bamtonta, /oc. cit; PLutarco, Maxize cum principibus viri philosopho 
disserendum sit, 779 a). 

61. Ferccide di Siro fiorì nella prima metà del VI secolo. Sulla tradizione che lo 
ricollegava a Sparta, cfr. E. N. TicerstEDT, Phercovdes in Sparta, «Eranos», Il, 1953, pp. 
8-13. In particolare, secondo Teoromro (FGrHist 115 F 71 = DioginNE LarRzio, I, 116 
seg.), egli avrebbe previsto ln sconfitta dei Messeni e sarebbe stato incaricato in sogno da 
Eracle d'ammonire gli Spartani contro l'avidità. 

62. Frinide di Mitilene visse nel V secolo e Timoteo di Mileto fra la metà del V e la 
metà del IV secolo. Le notizie sulle condanne da essi subìte a Sparta, diffuse nella 
tradizione, sembrano rispecchiare un reale controllo dello stato spartano in campo 
musicale; cfr. Marasco, Corm., vol. I, pp. 273.4. 

63. La condanna della musica e degli strumenti troppo delicati ricorre frequente. 
mente in Plutarco: cfr. De audiendis pottis, 19 {; De profectibus in virtute, 83 € segg.; 
Quaestiones convivales, IX, 748 c e soprattutto De superstitione, 167 b, dov'è citato 
PLatoNnE (Times, 47 d). Il pensiero plutarchco su tale argomento appare in effetti 
fortemente influenzato da Platone (cfr. Marasco, Comr., vol. I, pp. 274.5). 
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{11,1} “Ex tovtov 1® puèv “AyidL TÒò Tf005 tanxodovOnocev, ol dè 
muova tév TE Aemvidav maugextiàiouv pi ops moofollar, xal toùg 
yégovtas, olg tò xe&itog fiv tv 1 rgofovAedew®*, deguevor xl meldovieg 
faxuoav, doov Évi mielovas vyevéotar  toùÙs dtoypnpioautvoug  TÀdv 
drjtpav®5, 

[2] ‘O dè Atoavagos tr tiv dexiv tyuv Mopnoe tòv Aewvidav 
Bubxew xatà 8 tiva véuov nadadv, 85 odx 8% tdv ‘HoaxAetbnv99 tx 
yuvarmdg diddodarfig texvobollat, tòv è’ &red0dvra tig Enhome bri 
petorion) mods trépous drrotivioxerv xededei””. [3] Tadra xarà 100 
Aemvida )gyev trfpove dibltas, adròds mapepuiutte perà tOV ovvag- 
x6vrmv tò onpetov. [4] “Eoti dè torsvbe’ di’ trov tvvéa Mafévies ol 
Epogor vixta xafapàv xal doéànvov auwrf xafétoviart noeds odpuvòv 
aroRiérovieg. [5] "Eùuv olv tx uégous tivdg Eels Erepov uéoog èotdo 
dfn, xofvovor Toùs fiaorAetg bg meg tà Meiov èEapagravovrag xul 
xarcravovar ts dpyfis. péxo ùv èx AeAgpov fl "OXvpr(as'* yonopòds #0) 
tToig fhwxdor tOv fanrAfuv fonl@v®. [6] Todro dij tò onpetov adr@ 
yryovévat ).lynv 6 Avoauvdgos xg(ov tò Aewvlbg mpovAnxe, xal paorupag 
magelyev, 6g tx yuvarids "Aoravîig, flv tOv Feieixov tivàg batpoyov”" 
adim ovvorricavios foye. Texvmuatto dio murdfa, Bvoyargevéiievos dè 
sal pivovpevog dd tig yuvarzòs èravéitor magà yvwunv oixade, xal 
dradoyiis Fenpov dvélor tiv Pfuorde(av?!. (7) “Apa dè ti dlxy KAedyBoo- 


64. La gerusia nveva il potere di decidere se una determinata proposta di legge 
dovesse essere sottoposta all'approvazione dell'upellu: su tale procedura cfr. in particolare 
A. Anpuewts, «Proboulensis». Sparta's Contribution to the Thechnique of Government, 
Oxford, Clarendon, 1954; F. KikcHie, Lakonien ud Sparta, Miinchen-Berlin, Beck, 1963, 
p. 145. Dopo che il disaccordo fra i geronti uveva consentito n Lisandro di riunire l’apella 
tenp. 9,0), il partito ostile ni riformatori dovette quindi ottenere una nuova riunione della 
gerusia. 

635. Poiché i membri della gerusia cerano ventotto e ad essi si aggiungevano i voti dei 
due re, non tutti i geronti dovevano essere presenti. 

66. I re di Sparta si proclamavano discendenti di Eracle. 

67. Per questa legge cfr. SENoFONTE, Lacedaemoniorum respublica, XIV, 4; 
Isocnate, Busiris, 18; AristoTELI, fragni. 543 Rosc*; PLurarco, Lycurgus, 27,6. 

68. Olimpia era anch'essa sede di un noto orncolo: cfr. H. W. PARKE, The Oracles of 
Zeus. Dodona, Olympia, Avimon, Oxford, Clarendon 1967, pp. 164-193. 

69. Questa procedura, della quale Plutarco offre l'unica testimonianza, è collegata 
con la concezione della derivazione religiosa del potere dei re e con quella della regalità 
temporanen (cfr. Marasco, Comm., vol. I, pp. 280-283). L'apparizione della meteora era 
considerata indicazione della colpa di uno dei re ed il processo doveva quindi stabilire 
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(11,1) In séguito a questo dibattito, la folla si schierò dalla parte 
di Agide; ma i ricchi implorarono Leonida di non abbandonarli e, 
pregando insistentemente i geronti, ai quali spettava il potere di 
decidere della presentazione dei progetti di legge‘, riuscirono a far 
sì che essi respingessero la retra con la maggioranza di un solo 
voto®), 

(2) Allora Lisandro, che era ancéra in carica, s’accinse a 
perseguire Leonida in base a un'antica legge, che vietava agli 
Eraclidi di aver figli da donne straniere e prescriveva la pena di 
morte contro chi s’allontanasse da Sparta per stabilirsi all'estero”. 
[3] Lisandro istruì altri a diffondere queste accuse contro Leonida e, 
da parte sua si mise con i suoi colleghi ad osservare il segno celeste. 
[4] L'usanza è questa: ogni nove anni gli efori scelgono una notte 
limpida e senza luna e siedono in silenzio ad osservare il cielo. [5] Se 
una stella si muove da una parte a un’altra del cielo, giudicano che i 
re sono colpevoli nei confronti della divinità e li sospendono dalla 
carica, finché da Delfi o da Olimpia non sia pervenuto un oracolo 
in favore dei re condannati*’, [6] Lisandro, dicendo d’aver visto 
questo segno, intentò un processo a Leonida e produsse testimoni, i 
quali dichiararono che Leonida aveva avuto due figli da una donna 
asiatica, che un governatore? di Seleuco gli aveva dato in moglie, c 
che poi, detestato e odiato dalla donna, era ritornato contro voglia in 
patria, dove s'era impradronito della regalità grazie alla mancanza di 
un erede”! [7] Contemporancamente al processo, Lisindro con- 


quale dei due fosse colpevole. Solo dopo che questa sentenza era stata pronunciata, il re 
condannato veniva destituito, fino a quando l'oracolo non avesse comunicato il proprio 
giudizio (cfr. in particolare 1. W. Parke, The Deposing of Spartan Kings, «Classical 
Quarterly», XXXIX, 1945, pp. 106-112). 

7o. Il titolo è testimoniato da un'iscrizione del regno di Antioco II (OGIS, I, 225, |. 
36); le brugy(ui, attestate ancéra all'epoca di Antioco INI (OGIS, I, 238, I. 1), dovevano 
essere suddivisioni minori delle satrapic: cfr. in particolare H. BENGTSON, Die Strategie in 
der hellenistischen Zeit, vol. II, Minchen, Beck, 1944 (2° ediz., 1964), pp. 21 segg. In basc 
a quanto detto al cap. 10,4, comunque, Leonida sembrerebbe invece aver sposato la figlia 
di un satrapo. 

71. Dell'accusa di Lisandro contro Leonida dà notizia anche Pausania (III, 6,7), 
secondo il quale, tuttavia, l'imputazione avrebbe riguardato un preteso giuramento 
prestato da Leonida, ancéra fanciullo, al padre Clconimo per la rovina di Sparta. La 
versione di Pausania mira a tacere la reale accusa per difendere Leonida: cfr. Manasco, 
Comm., vol. I, p. 283. 
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tov Ende Tg Paovelus àavrutoreioda:, yuufipdv Bvta t09 Aewv(du, 
yévous dè 100 faomizod. [8] Pofnbeig oiv 6 Aewv(dag Lxémg y(verai 
Tg XaXxtolxov??, xut ovvizérevev 1 Ovyammp t@ matel, tdv Kiegufpotov 
drodurodoa. [9] KaAovpévov dè neds tiv dfanv adrod xaì pù xatafalvov- 
tos, èxeivov drownipradpevor Tv fuorielav tO KAeoupoéty rapfdwxuv. 


[12,1] "Ev tovtp dè tig dexiz 6 Avaavdgos drmn)kym, tod yYodvov 
&ieX06vros”. OI &è ruraota0évies Epogui tòv pèv Aewv(dav dvéomoav 
Ixetevovta, tm dè AvoGvipwp xat tm MuvdooxAetdg B(xnv èatffyov, bg ragù ov 
vépov xpeov druxoràs xal yy avadtonota: ynpuoapévors. [2] Kivduved- 
ovtes ov turivor melfovor TtoÙg Baoweis” duod yevopévovs yulperv 
tav tù tOv èpoéowv Povievpura' ToDIO YùE TÒò dpytiov loyvew èx 
drapogisg tOv faonéwv, td TÀ (eAtiova Aéyovti tgootIOÉpevov Tv yNpov, 
Uruv &tepos telty meds tò cvpepépov' [3] dppoiv dè tadrà fovAzvoptvwv 
tAurov elvar tiv tEovoluv, xal mapuvéuws payeiodar meds toÙs fiaor- 
Melg, hv payopévov diutiv zai fgaPevew adtvis elvar rgooffxov, odyi 
noiurgayuoveiv duogpgovovviwv. [4] Ottw di mewdévres duepétegor xai 
petà tiv g(Awv Els dyyogùv xataffvies dvéomouv puèv tz TOY d(powv toùs 
tpégous, tiioug d' dvi adr@v dnébertav, ov elg iv "AynoQuos. [5] 
‘Ordoavtes Bè TOv vémv moMoùs xul Avoavies toùs Sedepévovg, 
tyévovto gpoffegol tois trevavilors, dg roddodg darmoxtevobvies. [6] 
‘Ané0uve 5’ oddeis 6° adrav, ddid xai Aewvidav elg Teyfuv bet: 
dvia Rovinbévros Biuybrigar tod ‘Aymovitiov xal méuyavros èa' aùtòv 
gig tiv Bbdv Uvdoac, suvasuevos 6 "Avis trépous drforene muatote, ol 
tòv Aeww(duyv repuoxdvies dogpu)oz es Teyféav xatéomoav. 


[13.1] Obt® dè mg mpherms adrois 6d@ fuditovons, xal jndevòs 
iviotaniéevov |nbè diaxwàvovtos, Eels ave ‘Ayno(Aaogs dvérgeye via 
mai diriuprvato, xGiàtotov diuvénpa xai Aaxwvixidtatov atog(ot) vo- 


72. Il tempio di Atena Calcieca («dalla dimora di bronzo»), costruito intorno alla 
metà del VI secolo, sorgeva sull'Acropoli: sui suoi resti cfr. Dickins, «Annual of the 
British School of Athens», XIII, 1906/7, pp. 137 segg. Il tempio cra strettamente legato 
alla figura di Licurgo che vi si sarebbe rifugiato (cfr. PiuraÒco, Lycwrges, 11,2; 
Apophthegmata laconica, 227 a), e ciò sembra aver dato origine ad una tradizione per cui 
esso divenne il rifugio dei membri delle case regnanti in pericolo (cfr. MaÒrasco, Comn., 
vol. I, p. 286). 
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vinse Cleombroto, che era genero di Leonida e di stirpe reale, a 
rivendicare la regalità. [8] Leonida, spaventato, si rifugiò come 
supplice nel tempio della dea Calcieca ”7, accompagnato dalla figlia, 
che aveva lasciato Cleombroto. [9] Chiamato in giudizio, egli non 
scese per presentarsi, per cui fu deposto e la regalità venne conferita 
a Cleombroto. 


[12,1] Intanto Lisandro, giunto al termine del suo eforato, lasciò 
la carica??. I nuovi efori tolsero Leonida dalla sua condizione di 
supplice ed intentarono un processo a Lisandro e a Mandroclida, 
perché, in contrasto con la legge, avevano proposto l'abolizione dei 
debiti e la distribuzione delle terre. [2] Quelli, vistisi in pericolo, 
convinsero i re?* ad unirsi e a lasciar perdere le decisioni degli efori. 
Dissero, infatti, che tale magistratura trae la sua forza dal disaccordo 
fra i re, appoggiando con il voto quello che dà il parere migliore, 
quando l’altro ne contesta l'utilità; [3] ma, se i due re sono 
d'accordo, la loro autorità è assoluta ed è illegale opporvisi; quando 
essi sono in contrasto, gli efori hanno il diritto d’'arbitrare e di 
decidere, ma non possono intromettersi in niente quando i re sono 
dello stesso parere. [4] I re si lasciarono convincere e, scesi sull’agorà 
con i loro amici, fecero alzare gli efori dai loro seggi e ne nominarono 
altri al loro posto, fra i quali Agesilao. [5] Armarono inoltre 
numerosi giovani e liberarono i prigionieri, ispirando nei loro 
avversari il timore che ne avrebbero uccisi molti. [6] Ma nessuno 
morì per causa loro; anzi, poiché Agesilao voleva eliminare Leonida, 
che fuggiva verso Tegea, e aveva mandato sulla strada degli uomini 
ad assalirlo, Agide, venutolo a sapere, inviò altri uomini a lui fidati, i 
quali scortarono Leonida e lo condussero sano e salvo a Tegca. 


[13,1] La loro impresa era dunque ben avviata e nessuno cercava 
di contrastarla o d’impedirla, quando un solo uomo, Agesilao, 
rovesciò € rovinò tutto, corrompendo il progetto più bello e più 
degno di Sparta per effetto del più vergognoso dei vizi: la brama di 


73. Nell'autunno del 242; gli efori entravano in carica alla prima luna successiva 
all'equinozio d'autunno (cfr. Marasco, Comzz., vol. Il, p. 655 seg.). 
74. Agide e Cleombroto. 
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oiiuate T) grdomhoumg diagpPelpus. [2] "Ered yo èxéxmyto puèv èv toic 
pudiàrotu roXjv xul diyadiv ybgav, diuperde dè riurorda, pite dia” dear 
Buvapevos tà yofa, uite tiv xéoeav meotolar PovAguevos, merce tòv 
"Ayw, dg dppotégwv pèv &ua moatcopévwv uéyag ÉEoorto megl tiv méàuv 6 
vewtegioudg, el dè ti tOVv yor@v àpéoer Oeganevielev ol xmuatinol 
nedregov, edxdiwg dv udtOv xal xa0' fiovyfav Botegov Evdetoutvwv tòv 
avadaonoév. [3] Tadta dè xal toig neol tòv Abvvavdgov tooxer, ovveta- 
nmatmpévos drrò Tod "Aymordtov. Kal tà rupà tOV Yetwotov yeuppareia 
ouvevéyzavies ts dyopliv, & wiéera” xadotar, xal avra ovviévies ele 
tv ovvepnoav. [4] "AgBelong dt qhoyés, ol uèv mAovaror xal daveruti- 
mol meouta0odvieg dmiillov, è è "AmoQdaos doreo tpufeltwv od» Epn 
Aaprpérepov Ewpaxévar pos oùddè m6p txelvov xa0agwregov. [5] "AE 
obvrwv dè tmv TOA ©Y al Tv Yijv EdDOÙdg veueoda, xal tOv paadéwy obrw 
morelv xedeudviwv, doyodlug tivàg tufiidiuv è ‘'AymnoQaos del xal 
ngogduris Afywv mapffye Tdv yedvov, diypi où otparela ouvéfin 1@ “Ayii, 
perarepmopévwv tOv "Ayarov cvpudyov Sviwv? Borberav tx Auxedalpo- 
vos. [6] Attwioi yùg foav èridoto. dà Tg Meyaeixiig tuBarofvteg”? 
elg Medoxévynoov' xal toDTO xwAÀvawy “Agaros 6 thv "Ayauov otpamyòds 
ijcorte divapuv xal tols tpdgors tyeagev?8. 


(14,1) OL dè tav "Aywv edllig BEGtELITOv, Emgpuévov tf) pidotiplg xal 
moeofluplg tOV ovorgarevopévuv. [2] Néor yàe bvteg ol mieiotor xal 
méwmtes, xal mv pèv dard tOv yoeov &deLav Eyovteg id xal AeAvpévor, 
toùs è' dycoùs tin(tovieg dv èravéidwoaw tx tig otgatelag veun0roea- 
dar, Aavuaotods t@ “Ayidi nuptixov tavtovs' [3] xal Ofaua taîs 
néieo foav, afiafg xal refws xal povovoùx doni diumogpevépevor 
mv Merorsvmoov, dote Oavpaterv xal BLadoy(beolar toùg “EXnvas, 
olos fiv dga x6opog Auxwvxoî utpatevparos *Aymolaov tyovros Î 
Avaavdgov Extivov ff Aewvidbuv tòv madardv fyovuevov, drov mods 
prioGxiov dÀ(yov delv vemIatov Antviwv atbòg tocabtm xal péftos tori 


73. La parola, derivata dal dorico x\@gog, ha fatto supporre che l'abolizione dei 
debiti riguardasse solo le ipoteche accese sulle proprietà fondiarie; ma è possibile che il 
termine uvesse assunto con il tempo un'evoluzione, giungendo a indicare in genere le 
obbligazioni, 

76. L'alleanza sembra essere stata stipulata dopo l'avvento al potere dei riformatori: 
cfr. Manasco, Conti. vol. I, pp. 300-302. 

77. Megara apparteneva allora alla Lega Achen: cfr. PLurARCO, Aratus, 24,3. 
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ricchezze. [2] Egli era infatti uno dei maggiori possidenti ed aveva 
molte terre fertili, ma era carico di debiti che non poteva pagare c 
non voleva cedere la terra; convinse quindi Agide che, se entrambe le 
riforme fossero state attuate contemporancamente, si sarebbe veri- 
ficata nella città una grande rivoluzione, mentre, se prima si fossero 
accattivati i possidenti mediante l'abolizione dei debiti, costoro 
avrebbero accettato in séguito la distribuzione delle terre facilmente 
e senza opposizioni. [3] Tale fu anche il parere di Lisandro, 
ingannato da Agesilao. Fecero raccogliere sull’agorà le obbligazioni 
dei debitori, che vengono chiamate claria??, le ammucchiarono e vi 
misero fuoco. [4] Quando la fiamma s'alzò, i ricchi e i creditori se ne 
andarono afflitti e Agesilao, come per schernirli, disse di non aver 
mai visto luce più splendida né fuoco più puro di quelli. (5] Il 
popolo chiese che si procedesse sùbito anche alla distribuzione della 
terra e i re ne diedero l'ordine, ma Agesilao, mettendo avanti 
continuamente qualche impedimento e inventando pretesti, riuscì a 
far passare il tempo, fino a quando Agide dovette partire per una 
spedizione militare, poiché gli Achei, alleati di Sparta?9, chiedevano 
aiuto. [6] Ci si apettava, infatti che gli Etoli invadessero il 
Peloponneso attraversando la Megaride” ce per impedirlo Arato, 
stratego degli Achei, riuniva un esercito c aveva scritto agli efori?*, 


[14,1] Gli efori inviarono sùbito Agide, pieno d’esaltazione per il 
desiderio di distinguersi e per l’ardore dei soldati che l’iccompagna- 
vano. [2] Per la maggior parte, infatti, giovani e poveri, ormai liberi 
dai debiti dei quali avevano ottenuto l'abolizione, speravano nella 
distribuzione delle terre al ritorno dalla spedizione e si mostravano 
quindi meravigliosamente devoti ad Agide. [3] Essi erano uno 
spettacolo per le città, che li vedevano attraversare il Peloponneso 
senza causare danni, dolcemente e quasi senza rumore; tanto che i 
Greci, meravigliati, si chiedevano fra loro quale fosse stata un tempo 
la disciplina di un esercito spartano comandato da Agesilao o dal 
famoso Lisandro o dall’antico Leonida, quando tali erano il rispetto 
ed il timore dei soldati nei confronti di un adolescente che era quasi 


78. Cfr. Aratus, 31,1, All'inizio dell'estate del 241 gli Etoli, alleati di Antigono 
Gonata, si apprestarono ad invadere il Peloponneso per portare guerra agli Achei (cfr. 
Por.imo, II, 43,9; 45,1; IX, 34,6). 
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tiv otpatevopévov. [4] Kai pévror xal adtòg 6 veavioxos edtedgiIg xal 
«uiosroviga xal t@ undèv tauntov Aaurpéteoov Aupiétobar xai drA(o0a. 
ceuvuvépevog, dELodéatog fiv xal tnAwrds brò tOv modav' [5] tel toîg 
ye movoflors oÙx igroxev Òò vemtegionòdz adrod, dedidar pò x(vnua xal 
nao@deryua toîg ravtaybor duo yÉvntar. 


[15,1] Zuppettag dè 1% "AgGtm regi Képivbov 6 "Ayig Eri fovAevopévo 
megì uciyng xai magurtEews mods toùs moieu(ovc, erredeltato xal roo0u- 
uluv moddiv xal téipuav où pavixiv odd' dAGyiotov. [2] “En yùe aùro uèv 
doxeiv Biaphyeo0ar xal pi) magiévar tòv adiguov elow, tèg nédag Tic 
Merorowvwjaov sgoeutvous, smonfoeiv dè tò doxofîv ’Agdtp' [3] xal yào 
moprofitegdv T' elva xai otpamnyeiv "Ayauòv, ols odi agvotabwv 
odò' iynogpevos, dii ovatputevodpevos fjxor xal fon®owv. [4] ‘O dè 
Zivwardg Barmv adròv oòx t0fiewv payeola( quar tòv "Ayw "AgGtov 
xedevovios”, oùx tvretuynaos olg "Agaros yÉyeuge negli tovTtWwY, d:todo- 
yitépuevos Ut féfitiov fyeito, ToÙs xagroùs oyeddv Unmauvras ovyxexoui- 
anévwv id TOv yewoyov, mageàdetv toùg modeulous f pay draxivbuved- 
cu meol tOv biwv®9, [5] ‘Eztel d' ov “Agaros aréyvw payeo0ar xal toùs 
ovppayovs trrarvéoas diagpfxe, Cavpuao0els 6 "Ayig dvetevyvuev, ibn tv 
Evdov tv Ente Udevfiov morùv èyéviwv xal perafo)nv. 


[16,1] ‘O yàg 'Ayno(Maos tpopeswv, drmmaddayuévos olg tarervds iv 
mosregov"!, oddEvds Èpeldeto péoovtos deyvprov dbimiuatog, dii <xal) 
Hfjva TEloxa@IidéXxatov, odx drartovons TÉTE TÎg mepibdov, mauoù tiùv 
vevopuopémv tlilliv tOv Yodvwv èvéfadle toîg téiEoL xal mapérparte”. 
[2] Aedudbg dè toÙs dbixoupifvove xal uoovpevos Und nhvimv, Eroege 


79. lGrl Hist 268 l 7. Su Batone cfr. l'Introduzione. 

Bo. FGrEist 231 F 1. La giustificazione di Arato appare tuttavia poco credibile sul 
piano strategico: la mancata difesa dell'Istmo e la ritirata dell'esercito spartano sembrano 
piuttosto spiegabili, secondo la tesi del BiLoci (Griech. Gesch., vol. IV, 1, p. 626), con il 
timore, da parte dei capi della Lega Achea, che l'esempio di Agide suscitasse analoghi moti 
sociali nel resto del Peloponneso. 

81. Allude evidentemente ai debiti. 

82. Le imposte erano dunque calcolate mensilmente. Per correggere la differenza del 
calendario lunare rispetto al mese solare, i Greci usavano intercalare tre mesi nell'imbito 
di ogni ciclo di otto anni, rispettivamente nel terzo, quinto cd ottavo anno (cfr. ad es. G. 
ThHiomson, The Greek Calendar, «Journal of Hellenic Studies», LXIII, 1943, p. 58 scg.). A 
Sparta l'intercalazione spettava al collegio degli efori, probabilmente nella persona 
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il più giovane di tutti. [4] Il giovane stesso, certo, che si faceva vanto 
della sua condotta frugale e laboriosa e delle sue vesti e delle sue 
armi che non erano più splendide di quelle d’un semplice soldato, 
suscitava ammirazione e simpatia nelle masse. [5] Ma i ricchi non 
approvavano la sua rivoluzione, poiché temevano che costituisse un 
incitamento e un esempio per tutti i popoli. 


[15,1] Agide raggiunse a Corinto Arato, che stava ancora 
deliberando se dar battaglia in campo aperto ai nemici, e dimostrò 
un grande ardore e un’audacia non priva d'equilibrio e di senno. [2] 
Disse infatti che, a suo avviso, bisognava dar battaglia e impedire che 
la guerra oltrepassasse le porte del Peloponneso, ma che si sarebbe 
conformato al parere di Arato, [3] poiché questi era più anziano di 
lui ed era stratego degli Achei: egli era giunto, infatti, non per dar 
loro ordini o per comandarli, ma per combattere insieme ad essi e 
per prestar loro aiuto. [4] Batone di Sinope afferma che Agide si 
rifiutò di combattere, benché Arato ne avesse dato l'ordine”; ma egli 
non ha letto quanto Arato scrisse in proposito, giustificandosi con il 
dire d’aver ritenuto preferibile, dal momento che ormai i contadini 
avevano terminato quasi del tutto il raccolto, lasciar passare i nemici, 
piuttosto che rischiare in una battaglia il tutto per tutto. {5] Arato 
rinunciò dunque a combattere, lodò i suoi alleati e li congedò. Agide, 
circondato d'ammirazione, ritornò a Sparta, dove la situazione 
interna era già piena d’agitazione e di disordine. 


[16,1] Infatti, Agesilao, che era eforo, liberato da ciò che in 
precedenza l’aveva tenuto in una condizione modesta*!, non si 
asteneva da nessuna ingiustizia che potesse fruttar denaro: egli 
aggiunse anche all'anno un tredicesimo mese, benché allora il 
computo del tempo non lo richiedesse, alterando l'ordine tradizio- 
nale del calendario, in modo da riscuotere fraudolentemente un 
supplemento d’imposte®?. [2] Poiché aveva paura delle vittime dei 
suoi misfatti ed era odiato da tutti, manteneva delle guardie armate, 


dell'eforo eponimo, carica che lo stesso Agesilno doveva detenere; l'illegalità della misura 
consisteva quindi solo nel fatto che l’intercalazione era contraria alle necessità del 
calendario. 
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payagopsgovs xal quiattduevos darò tostwv xatéfarvev elg tò dpxelov. 
[3] Kaî t6v faniémv tod pèv* siwg xataggovetv, tòv 8' Ayiv èfoviero 
Bonxelv Bim Tv ovyyéverav uldiov 7 Bk tiv fiaoràetav Ev tive Tuuf 
t(0Eodar. Arfbmre dè Abyov bs xai adeis tpopetowv**. 

[4] Awò xat BGagov drmoxiveuvescavies ol èyBcol xal cvattivies dx 
Teyfus &vupavdòv tòv Aewv(dav èirl tiv dggîîv xanjyayov, ééwg xal tOv 
mov Veacapévmv® boyltovro yàe rmegpevaxionevor, fg xéeus pi) ve- 
unAetong. [5] Tòv uèv oùv ‘AymoQuov 6 vids ‘Inzrontsuv, deduevos tOv 
moditov xkal mio mtooopiitg dv dl’ avbgaya0lav, sreEryaye xal dif- 
owoe*” [6] tOv dè faordéwv 6 pèv "Ayig eri tiv XuAx(orxov xatéqpuyev, 6 
dè KAegpfigotos ets tò t09 Mocerd®vog (egdv ti0àv (xéreve!” xal yào 
tbéxer toviw padrXov 6 Aewv(bas yaderòds elvar, xal mageig tòv "Ayuwv 
tal toOTOv dvéfin otrgarubtag Egwv, xul xamybpei pet dpyNig, dui 
vyanfeds dv erefovievoev adr@ xal Tv faordelav dpeliero xa ovvebt- 
fare tig matoldos. 


(17,1] ‘O utv oùv Kie6ufgotos oddèv elyev etmeiv, dll Artoonpévos 
taGOnto xul orwr@v' [2] 1 Bè Xwwv(s, fi tod Aewv(dou Bvyame, redtegov 
uèv ddixovpévo t@ marpli avvndixetto, xal tod Kieoufedtov tiv faowelav 
raggdaféviog dmooto&oa TIv to nareòds ovugpopùov è0eRdmeve, xal 
magovi. uèv vvvixtieve!”, qpebyoviog dè mev0odoa xal yuler®s tyovoa 
mods tòv  KAedyfporov  Sieréàe [3] téte 8 ad nédv taîg toYaLs 
ouppuetafadodoa perà tod dvdgdg lxftis Gpl xadetoutm, reoufefinxuta 
Tè yeipus Exelvm xal TOv naid(wv tò uèv Bveev, tò & tvoev bp abtiv 
tyovou*8. [4] Oavpatévrwv dè mhviwv xa Baxpubviwv èrrì Ti xonotémi 
xal priootopy(4 Tg yuvarés, dpaptv tov néràwv xal tig x6uns atmueAog 


83. Clcombroto. 

84. La rielezione degli efori era impedita, se non da una legge, almeno dalla 
tradizione; la posizione di Agesilao poteva comunque essere considerata particolare, 
poiché egli cra stato nominato al posto degli cfori destituiti con il colpo di stato (cfr. H. D. 
Wi:srLakx, Reelection to the Ephorate?, «Greck, Roman & Byzantine Studies», XVII, 
1976, pp. 343-352). 

85. Non si hanno ulteriori notizie di Agesilao. Ippomedonte fu, in séguito, stratego 
tolemaico della Tracia c dell'Ellesponto (Sy//., 502; TrL.rT CINICO, p. 23 Hense?; cfr. in 
particolare Pri. GautHIER, ‘ESayoy) ofrov. Samotbrace, Hippomédon et les Lagides, 
«Historia», XXVIII, 1979, pp. 76-89); egli era ancéra vivo nel 219 (cfr. Porinio, IV, 
33,13). Lisandro fu anch'egli costretto all'esilio (CicrrONE, De officiis, Il, 23,80). 

86. Potrebbe trattarsi del santuario più famoso, che sorgeva al Tenaro (Pausania, III, 
25,4; Stranonr,, VITI, 5,1, p. 363); ma più vicino alla città sorgeva il tempio di Poseidone 
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che lo scortavano quando scendeva nel luogo di riunione dei 
magistrati. [3] Quanto ai re, lasciava capire che nutriva per l'uno il 
più profondo disprezzo e che teneva in qualche stima Agide più per 
la parentela che per la sua dignità regale. Aveva sparso la voce, 
inoltre, che sarebbe stato di nuovo eforo8*. 

[4] Perciò i suoi nemici, incalzati dal pericolo, s’affrettarono ad 
unirsi e a riportare apertamente Leonida da Tegea per restituirgli la 
regalità; anche il popolo ne vide con piacere il ritorno, poiché era 
adirato per essere stato ingannato con la mancata distribuzione della 
terra. [5] Quanto ad Agesilao, il figlio Ippomedonte supplicò i 
cittadini e, amato da tutti per la sua virtù, riuscì a portarlo via di 
nascosto e a metterlo in salvo. [6] Dei re, Agide si rifugiò presso la 
dea Calcieca, Cleombroto si recò come supplice al tempio di 
Poseidone: [7] sembrava infatti che Leonida fosse adirato soprat- 
tutto contro di lui e, lasciando da parte Agide, salì verso Cleombroto 
con dei soldati e l’accusò con collera d’aver complottato contro di 
lui, pur essendo suo genero, d’averlo privato della regalità e d'aver 


contribuito a scacciarlo dalla patria. 


{17,1) Cleombroto, non avendo niente da rispondere, restava 
seduto, imbarazzato e silenzioso. [2] Chilonide, figlia di Leonida, 
aveva condiviso in precedenza l’ingiustizia subìta dal padre, aveva 
lasciato Cleombroto, quando questi era divenuto re, per assistere il 
padre nella sventura, era stata supplice con lui*” finché era rimasto in 
città e ne aveva deplorato l'esilio, restando adirata contro Cleom- 
broto; [3] ma ora cambiò di nuovo atteggiamento con il mutare della 
sorte e la si vide sedere come supplice insieme al marito, abbraccian- 
dolo e con i due figli ai suoi piedi, uno per parte®8. [4] Tutti 
piangevano pieni d’ammirazione, vedendo la bontà e l’affetto della 


Gaiaocos (Pausania, INI, 20,2) e nell'agorà si trovava quello di Poscidone Asfalio 
(Pausanta, IT, 11,9). II fatto che Cleombroto si rifugiò nel tempio di Poscidone, anziché 
in quello di Calcieca, tradizionalmente riservato ni re, sembra da interpretare come 
un'ammissione della colpa da lui commessa e dell'infondatezza delle sue pretese al trono 
(cfr. Marasco, Comm., vol. I, p. 320). 

87. Cfr. cap. 11,8. 

88. Cleombroto e Chilonide avevano due figli, di nome Agesipoli e Cleomene; un loro 
nipote, di nome Agesipoli, divenne poi re nel 219 (Porimo, IV, 35,11-12). 
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tyéviwv, [5] “todo” elzev "@ mateg tuoi tò oyfipa xai tiv Syiv odx 6 
Kieoufeétov mepiréberzev Hieos, diil' dtd tO©v oOv xaxbv xul tg cc 
quyîls penfvnzé por avvigogov xal avvordov tò rÉv0og. [6] Moéregov civ 
del ue god fiagrdevovitos tv Endery xul vixavros tyxarafiovar TtUdTALG 
tuig ovpepoguîs, i) Auffriv Bo0fita Aaurgùv xai faordixifv, tridoboav dad 
000 tòv mapléviov &vdpa qgovevspevov; [7] "Os cè pò magarteita( ce undè 
meller téxvmv xal yuvarròs dhixovor, yadermigpav i cù fovàder dlxnv 
ObpéEeL tig xazofiovi.(us, ema tuè TRY prAtàmMvY adr rpourmotUvoboav. 
[8] Tiv yùo tuè Bei tiv magpnola mods <tù“ Uiiag yuvaixas, f uite 
map’ dvbpòs deopéviy pifte sap martgòs tiedg totivi "AM xal yuvi xal 
Ouyamp ouvvatuyeiv xal ovvarnpateotar toîg èpavriig èyevéunv. [9] 
Tovmp uèv obv et xaul tig Îiv Agyog edrpemiig, tyò rodtov diperAgunv, tore 
vol ovvetetaolletoa xaul rxautapagivonioaca tOv dad TOÙTOvV yevopévav 
[10] où è' udt@ tè db(lxnpa storeigs eda:zto)6yntov, otte puéya xal 
meguiliyntov drmogpulvov tò fuordevev, bore è adrò xal yaufpoùg 
qoveverv xal téxvov duedeiv elvar b(xarov”, 


(18,1] ‘H puèv Ximwvig torudta morviwpévn té te mobamwIOV Erri Tv 
nepaliv èréonze 100 Kieoufedrov xa tò figa diepPagpévov xaì duvte- 
mnuòds brò Avrng meouiveyzev els toùg mug6vias. [2] ‘O dè Aewv(dag 
brarex0elg toîg pos, tòv puèv  KAe6ufporov  èrxtfituoev  dvaotavia 
qevyev, tig dè murddc péver Béeito xai può xutadimeiv tavtév, obrw 
gpriofvia xai SedwxéTta Yloiv TÙIV TOD dvdods adif awmeflav. [3] Où pùv 
Ereroev, dii’ aviotantvm TO dvéol Vategov TOY tardluv Eygerglauca, 
Nategov d' dvarufotau xal rgooxuvijouoa tòv fiwpdv mis Beod" auvet- 
MA0ev, wot' EL pui) ivu diepdappévog iv ord xeviig déeng 6 KAedufeotos, 
eòtignpa dv fyifoato Tv puyiv adr@ Tg faordelug pueitov elvar dà dv 
yuvaixa. 

[4] Metuomodtpevos dè tòv Kiedufigorov 6 Aewv(dag xal roùs mgoré- 
ovs Epopous èxfaidv Tg dex, tréeovs dè rmomodpevos, eds 
erepovieve tO "Aytdi. [5] Kat 1o@tov puèv Etesdev adrdv dvaotfivar xal 
ovpfauordever, cs dedmxétwv ovyyvopnv t@v rmoitrov ovveentarfoda. 
yùo brò 100 ‘Aynortov véov Svra xai giàdtipov. [6] ‘Exetvov È 


89. Così i mss.: Plutarco sembra confondere il tempio di Poseidone con quello di 
Atena Calcieca, dove s'era rifugiato Agide. 
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donna. Ella, mostrando le vesti e la chioma in disordine, disse: [5] 
«Quest’'abito e quest’aspetto, padre mio, non li ho assunti per pietà 
verso Cleombroto, ma per il dolore delle tue sventure e del tuo esilio, 
che ho sempre portato con me senza mai dimenticarlo. [6] Ora che 
tu regni a Sparta da vincitore, dovrò dunque trascorrere la mia vita in 
queste sventure, 0 prendere una veste spendida e regale, dopo averti 
visto uccidere l’uomo che sposai da vergine? [7] Se egli non riesce a 
piegarti e a commuoverti con le lagrime dei suoi figli e di sua moglie, 
subirà per la sua dissennatezza una punizione più crudele di quella 
che tu desideri, poiché vedrà me, che gli sono assai cara, morire 
prima di lui. (8] Con quale coraggio, infatti, potrò vivere dinanzi alle 
altre donne, se le mie preghiere non muovono a compassione né mio 
marito, né mio padre e se sono stata moglie e figlia solo per 
condividere con i miei la sventura e il disonore? [9] Se anche mio 
marito aveva qualche pretesto specioso, io gliel'ho tolto mettendomi 
allora dalla tua parte e testimoniando contro la sua condotta; [10] 
ma tu rendi facile giustificare la sua colpa, mostrando che il potere 
regale è un bene così grande e desiderabile che per esso è giusto 
uccidere il proprio genero e disinteressarsi della propria figlia», 


(18,1) Pronunciando questa supplica, Chilonide poggiò il viso 
sulla testa di Cleombroto e rivolse verso i presenti i suoi occhi 
consumati e rovinati dal dolore. [2] Leonida, dopo aver consultati gli 
amici, permise a Cleombroto d’alzarsi e di partire per l'esilio, ma 
pregò la figlia di restare e di non abbandonare lui, che l'amava tanto 
da averle fatto grazia della vita del marito. [3] Non riuscì però a 
convincerla: ella mise in braccio al marito che s'alzava uno dei figli, 
prese l'altro, si prosternò dinanzi all'altare della dea*” c se ne andò 
con Cleombroto. Questi se non avesse avuto l'animo completamente 
corrotto dalla vana gloria, avrebbe considerato l'esilio con una tale 
moglie una fortuna maggiore della regalità. 

[4] Scacciato Cleombroto, Leonida depose dalla loro carica gli 
efori precedenti, ne nominò altri e si mise sùbito a tendere insidie ad 
Agide. [5] Dapprima cercò di convincerlo a lasciare il tempio e a 
regnare con lui, assicurandogli che i cittadini l'avevano perdonato, 
poiché, giovane e ambizioso, era stato anch'egli ingannato da 
Agesilao. [6] Ma, poiché Agide non si fidava e restava dov'era, 
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Upogwuévov xal xatà yoòoav uévovtoc, adtdg uèv èmavoato pevaxtbwv xal 
xatepuvevduevoc, [7] ‘Aupaong dè xl Aapuoydeng xal ‘Agxeodaog 
avaffalvovres” etbdeoav adito BraAfyeo@u' xal more xal rapalafibvieg 
er Aourpòv darò 100 [eg00 xunjyayov, xal Aovacpuevov niàtv etg tò lepdv 
xatéomoav. [8] Kat foav mévreg pèv adr@ cuvjders, 6 è' ‘Auqpaons xal 
xexonpévos Evaygos ludtia xa momigera TOY MoAvTEÀDYV mag tg "Aynor- 
otehtas”, imeffovdeve dà tadTA tO faordei xaù talg yuvarelv dg 
Arootegiomv. [9] Kat pGdiota y° obtos brraxodoar 1@ Aeuvida Aéyerar 
xul rupobfivar toÙg tpépovs, bv xal adrdg elg Xv. 


[19,1] "Ener è' 6 "Ayig tòv puèv Mov tv t) leo@ Siérorfe yodvov, 
eloder dè xutaufialverv Bre tIYoL mods tò Aoutedvy, txeî ovAdafieiv adròv 
Kyvwoay, btav HE tod (EQ0d yÉwntar. [2] Kai rapaguiGEavies Agdovpé- 
vov, Aamjvinouv xal Hordouvio xal cupirgofffov ua Sdradeybpevor xal 
malkovieg be mods ovmjin xa véov. [3] "Extgomìv dé tiva Tg 6809 
miayluv npds tò deouwmipiov eyovong, dg tyévovro xaut' adrtiv fad(tov- 
tes, d pièv *Afiptiong dià td dipyew® dyauevos tod "Ayidos, “Gy oe" 
elmev “tini t0Ùs topipovs © "Ayi, Agyov fepétovra t@v rmerroditevpevov” 
[4] 6 8è Aapoydons, eUeworog dv xal péyas, tè luatiov Teeifaddv eol 
tòv tel@yniov ElAxev. “A2Awv & trw0ovviov Smollev tx snapaoxevtis, 
oddevòs dè fondodvros, dil' eoenufag otong, tufiiAovow adtòv els tò 
Beouwnigiov. [5] Eù0bs dè napfflv è uèv Aewv(bag puodagspovs tywv 
modihovg xal tò olunua smegifoyev tEwlilev, ol è' Epogor tedg tòv "Ayw 
elofXNov, xal TOv yeodviwv Eels tò olxnua puerarenyduevor toùg tadtà 
fiovAoutvous, de di xefoewg udTt@ yYivopévng, èxfigvov date tiv nemga- 
yutvuv àaroAoyetodu”. {6] FeX&Goavros Bè tod veavloxov mods TAV 
elomvefav adt@v, 6 puèv "Apgpaons olumwedpevov èxhder xai b(xnv depttovta 
tig trapidintos® dad og dè ctu) TOv Egpépuyr, olov evaidovs t@ “Ayidi xal 
deravimv d:rogpuyv tig altlag, feòmoaev et tadt' Erpatev brd Avatv- 
doov xa Amovndtov Braodels. [7] "Aroxeivautvov dè 100 "Ayidos, ls 
fiicodels pèv d7° odbevéc, Tndov dè xai ppotpevog tòv Auxofeyov èni 


90. Il tempio d'Atena Calcieca si trovava sull'acropoli: cfr. Pausania, II, 17,2-3. 

gi. La notizia, pur se dovuta alla partigianeria di Filarco, dimostra che i riformatori 
non avevano victato i prestiti né distribuito lc ricchezze mobili: cfr. Marasco, Corn, vol. 
I, pp. 97 c 327.8. 

92. Agli efori spettavano i compiti di polizia ed il potere di chiedere il rendiconto del 
loro operato agli altri magistrati ed agli stessi re. 
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Leonida smise di cercare d’ingannarlo e di raggirarlo. [7] Anfare, 
Damocare e Arcesilao avevano l'abitudine di salire” ad intrattenersi 
con Agide e, a volte, venivano a prenderlo al santuario per scendere 
insieme al bagno e poi riaccompagnarlo al tempio. [8] Erano tutti 
suoi amici, ma Anfare, che aveva avuto in prestito recentemente da 
Agesistrata vesti e coppe di grande valore?!, per non doverle 
restituire, complottò contro il re e le donne della sua famiglia. (9] Si 
dice che soprattutto lui si accordò con Leonida ed eccitò contro 
Agide gli efori, fra i quali era egli stesso. 


[19,1] Poiché Agide passava tutto il suo tempo nel santuario e ne 
usciva a volte solo per recarsi al bagno, stabilirono di catturarlo là, 
quando fosse stato fuori dal tempio. [2] Lo attesero quindi all'uscita 
dal bagno, gli andarono incontro, lo salutarono e l’accompagnarono, 
conversando e scherzando come si fa con un giovane amico. [3] 
C'era sulla strada una diramazione che piegava verso la prigione; 
quando vi furono giunti, Anfare, in virtù della sua carica”, mise la 
mano su Agide e gli disse: «Ti conduco dinanzi agli efori, o Agide, 
perché tu renda conto dci tuoi atti politici». [4] Damocare, che era 
grande e robusto, gli gettò il suo mantello intorno al collo e lo 
trascinò, mentre altri, secondo quanto convenuto, lo spingevano da 
dietro; poiché nessuno venne in suo aiuto e il luogo era deserto, lo 
gettarono in prigione. [5] Sùbito arrivò Leonida con molti merce- 
nari, con i quali circondò la prigione dall'esterno. Gli efori entrarono 
da Agide e, convocati nella prigione quelli fra i geronti che erano del 
loro partito per giudicarlo, l'invitarono a giustificare il suo ope- 
rato”. [6] Il giovane si mise a ridere della loro ipocrisia ed Anfare gli 
disse che se ne sarebbe pentito e che avrebbe pagato il fio della sua 
insolenza; un altro eforo, come per offrire ed indicare ad Agide una 
via di scampo dall'accusa, gli chiese se aveva agito così costretto da 
Lisandro e da Agesilao. [7] Agide rispose di non aver subìto nessuna 
pressione e che, volendo emulare ed imitare Licurgo, ne aveva 


93. Il tribunale che giudicava le colpe di un sovruno sembra essere stato normalmente 
composto dai geronti, dagli efori c dal re dell'altra casata (Pausania, II, 5,2; cfr. 
Marasco, Comm., vol. I, pp. 330-31). L'illegalità commessa dagli oligarchi consisteva 
quindi nell'esclusione di quei geronti che avrebbero potuto essere favorevoli ad Agide. 
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Tv adriv FA0or rodtrelav, nidi v 6 adròc fewrnoev, el petavoei trois 
netpayuévors. [8] dinoavros dè TOÒ veavioxov pi) peravoeîv è toîc 
xtihota fefovAevpévors, xv tè Hoyata meroduevov adròv Ton. Bhvatov 
adrod xateyngploavio, xal toùs fmpétag èxéfievav dyev eis tùv 
xadovpévnv Aexhda” rotto è’ torìv olxmpa tfg eloxtiis tv  Cavarodar 
toùs xatad(xous è:rorviyovies. [9] ‘Og@v dè toùs franetitus è Aapo- 
yxaons vò todp@vius tyao0a: 109 “Ayidas, duolwg dè xul tOv LLODopdpwy 
toùg rageotoTUg drmootpEgpopevoug xi pebyovias Tò Eoyov, de od Vepitdv 
oddè vevopuopévov  ffuardéws opa tac yeious roovpéperv, dure: 
Anotipevos adtois xal Aordognirig eldxev adrds eîs tò olxmnua tòv 
"Ayuv. [10] “Hòn ye ioOnvro model tèv oddAnyiaiv, xal 0épuPos iv ènl 
tals Oupag xa porta toMa, xal magfoav i) te pino tod “Ayidos xal i 
pappn, foca xal dedpievar tòv fiuoriéa t@v ragriatov Adyov xal 
xeloeme tuyeiv tv toîc morltarg. [11] Atò xaì padiota xamjretav tiv 
avalorarv, dig teapraymooptvov vuxtòs Gv miefoves èréi0warw, 


(20,1] ‘O puèv obv "Ayig èrl tav atgayytànv rnopeubuevog, bs eldé 
tiva t@v banper@v daxgioviu xal meoumadofviu, “mtadoa( pe" elmev “db 
Uivogmie xAa(wv' xul yùp obtws muguvéume xa dblxwe duro uevos 
upelttmv elul tOv dvargovvitv’*** xal tadr elmòv maoédwxe 1 Podyw 
tòv Te@XnAov txovo(ws. 

{2) ‘O è’ ’Apgéeons smoord0òv ènt tès Ufgag xal tiv "Aynoroted- 
tuv mooorecotdav adr) di ovmjfeLav xal gpiàfav dvaotijoas, oddèv tpn 
mepl tdv "Ayiv Horalar filarov odd' dmixeotov' èxédeve dè zAaxelvnv et 
fovAoo reds tòv vlòv etoeX0eiv. [3] "Exelvns dè xaì tiv puntéga per 
abifig rageivar deopévng, odbtv Epn xmAiverv 6 ‘Apepaions' xaì debtuevos 
diupotépaz xal maAv xAetoai tùs Oboug tod Seopwmplov xedeboas, 
mootégav pèv TV ‘'Aggidapilav magébmxev, ian opospa rpeafirv olioav 
vel xateyeymocnuicav tv deuouati peyloro TOv odit(dmv' arolavotons 
d' èzelvys txfievoe mv ‘Aynotorgatav tom fadlbew. [4] ‘Ag è' 
eloe).0odoa tòdv 0' uldv t0eGguto yupai xefpevov xa tèv pntéga vexpùv 


94. Lu correzione Kaadavy, avanzata dallo Xylander sulla base di Tucinmr, I, 134,4 
c Pausania, 1V, 18,4-5, è da respingere: du queste testimonianze risulta infatti che la 
Ccada era un burrone in cui venivano gettati i condannati. Il luogo e il tipo d'esecuzione 
crano quindi nettamente diversi da quelli testimoniati per Agide, ed è probabile che la 
Ceada fosse utilizzata per le esecuzioni pubbliche, che potevano servire da esempio; 
l'esecuzione di Agide richiedeva invece un luogo sicuro e con pochi presenti. 
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ripreso la politica; allora lo stesso eforo gli chiese se si pentiva di ciò 
che aveva fatto. [8] Il giovane rispose di non pentirsi d'aver adottato 
provvedimenti così belli, quand’anche si vedesse condannato all’e- 
stremo supplizio. Allora lo condannarono a morte e ordinarono ai 
carnefici di condurlo al luogo chiamato Decada?4, che è una stanza 
della prigione in cui si uccidono i condannati mediante strangola- 
mento. [9] Vedendo che i carnefici non osavano toccare Agide e che, 
allo stesso modo, anche i mercenari che erano presenti si ritraevano e 
rifiutavano quel còmpito, poiché non era né giusto né legale mettere 
le mani sulla persona di un re, Damocare, dopo averli minacciati e 
insultati, trascinò egli stesso Agide nella stanza. [10] In effetti, già 
molti avevano appreso l’arresto, c’era rumore alla porta e si vedevano 
molti lumi; la madre e la nonna di Agide erano arrivate, gridando c 
pregando che al re degli Spartiati fosse concesso di farsi ascoltare e 
d'essere giudicato in presenza dei cittadini. [11] Perciò soprattutto 
l'esecuzione venne affrettata, per timore che Agide fosse portato via 
durante la notte, se la folla fosse aumentata. 


[20,1] Agide, andando al supplizio, vide uno dei carnefici che 
piangeva commosso e gli disse: «Smetti di piangere su di me, mio 
caro, poiché, subendo una morte così illegale e ingiusta, sono 
migliore dei miei uccisori»”?. Ciò detto, offrì spontaneamente il 
collo al laccio. 

[2] Anfare uscì sulla porta c, fatta rialzare Agesistrata, che s'era 
gettata ai suoi piedi invocando le loro relazioni e la loro amicizia, le 
disse che Agide non aveva subìto niente di violento o d’irreparabile e 
l'invitò ad entrare anch'ella, se lo voleva, per vedere il figlio. [3] 
Agesistrata chiese che potesse passare con lei anche sua madre ed 
Anfare rispose che niente l’impediva. Le fece entrare ambedue c 
ordinò di chiudere di nuovo la porta della prigione; quindi consegnò 
per prima al carnefice Archidamia, che era allora assai anziana ed era 
invecchiata circondata dalla stima più grande fra le sue concittadine, 
e, quando questa fu morta, fece entrare Agesistrata. [4] Entrando, 
ella vide il figlio che giaceva a terra e la madre morta, appesa al 


95. Cfr. Puurarco, Apophthegniata laconica, 216 d. 
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èx to0 figiyov xqeuapévnv, èxelvnv uèv adi toîs brnneétarg ovyzabette, 
sal mapextelvaca 10 “Ayidi tò oOpa meoifoterde xul xatexdàvyie' [5] 1@ 
è vl) rgoorecodoa xal praicaca tò agdowsrov, “i 0A ce” elzev "dò mal 
EDAGBELa xal tò TEGOv xal tò prAatvbpurrov anice ped” fuv." [6] ‘O 8' 
PAupdons dirò tig Hveag 6bp@v TÀ yivéueva xal tàg qpuvàs dxovwv, 
trretoA0e xal nods tiv "Aynoroteaiav per dpyNg elnev’ “et t00vuv" 
pn “tadrà thox(pates tO vlò, tadrà xal selon." [7] Kai f "Aynororeata 
pds tòv fedyov dviotapevn “udvov” Epn “ouvevéyzar tadta Ti Erdom.” 


(21,1) Too dè nafoug ele TIVv nédiv BEaYyeABévios xal tOv toeròv 
omwpltwv txxoputoptvwv, odx fiv è péfos obtw péyag, (oTe pui xatagpaverg 
elvar toùg modus diyoOvius puèv tri tolg yeyovéor, uuoo0vrag dè tÒv 
Acwv(dav xul tòv "Augpaonv, unbtv dervétegov und'avoororegov, te ob 
Awgietg IeXordvwnoov otxoDarv, otopévovg tv Erdery meroly0a. [2] 
Buotket yàe dg tore Aaxedaruoviwv odd’ ol smodépror fgb(ws tv tals 
udiyag duvi@vteg moooépegov tèg yelous, dil'àretoémovio dedidtes 
xal acfépuevor rò dEfmpua. [3] Atò xal mtoX)XAv yeyovétuv Aaxedauov(ors 
dyvwov reds “EMyvas, elg udvos àvgeéOn med tOv Didimmixov d601t 
minvels meg Aedutga Kie6ufporos®®. [4] Meoomv(iwv dè xal Oebroprov 
bn ’Apuotoptvovs’’ neotiv Aeyéviwwv, ob gaor  Aaxedaipévior, 
minyivar dè povov”8 didà tadra pèv tyer tivès duqràdoy(ag. [5] ‘Ev &è 
Aaxedalpovi o@tos "Ayig faordevwv dr èpépwv àrédave, xadàù pèv 
toya xal moeérovra ti ErGomy mooeApevos, fAixfag Bè yeyovòg tv È 
Guaugravovieg dvopwror cuyyvoung tuyyxa@vovoi, pueupdele è bond tOv 
PAov bixaidtegov i) tOv txUpv, bt xal Aewv(dav repifowor” xal toîg 
Giors Er(otevoev, rMueowratog xal moqgdiUTtog yevépevos. 


96. Cfr. Sinoronte, Hellenica, VI, 4,13; Dioporo, XV, 53,5; PLurARcO, Agesilans, 
28,8; Pausania, [X, 13,10. Dopo l'epoca di Filippo II, morirono in battaglia i re spartani 
Agide II, Arco 1 ed Acrotato (cfr. il cap. 3,3 e 7 e le note). 

97. Eroe delle guerre messeniche, le cui gesta furono ampinmente esaltate dalla 
tradizione messenica e sviluppate soprattutto in cpoca ellenistica, nd opera di Mirone di 
Priene e Riano di Bene: cfr. ud es. L. R. Stikko, Aristonzenes the Messenian, «Transactions 
and Proceedings of the American Philological Association», LXIX, 1938, pp. 500 segg.; 
L. Pranson, The Pseudo-bistory of Messenia and its Authors, «Historia», XI, 1962, pp. 
409 segg. 

98. Della versione di parte messenica dà notizia pure PAUSANIA (IV, 6,4-5 = FGrHist 
106 F 3; cfr. anche CLEMENTE ALESSANDRINO, Protrepricus, LI, 42,2), che l'attribuisce a 
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laccio; la depose ella stessa, con l’aiuto dei carnefici, ne distese il 
cadavere accanto a quello di Agide, lo compose e lo coprì. [5] Poi, 
gettatasi sul figlio e baciatogli il volto, disse: «Figlio mio, la tua 
grande pietà, la tua mitezza e la tua umanità hanno causato la tua e la 
nostra rovina». [6] Anfare, che dalla porta vedeva la scena e udiva 
queste parole, entrò c, rivoltosi incollerito ad Agesistrata lc disse: 
«Se, dunque, condividi le idee di tuo figlio, subirai la sua stessa 
sorte». [7] Allora Agcesistrata, alzandosi verso il laccio, disse: «Che 
soltanto ciò possa giovare a Sparta». 


[21,1] Quando la notizia di quella sciagura si sparse nella città e i 
tre cadaveri furono portati fuori dalla prigione, la paura non fu 
sufficiente ad impedire ai cittadini di manifestare il loro dolore per 
l'accaduto e il loro odio nei confronti di Leonida e di Anfare, poiché 
ritenevano che niente di più terribile e di più empio fosse stato 
commesso a Sparta da quando i Dori abitavano il Peloponneso. [2] 
A quanto pare, infatti, neppure i nemici, scontrandosi in battaglia 
con un re spartano, mettevano volentieri le mani su di lui, ma si 
ritraevano per timore e per rispetto della sua dignità. [3] Perciò, 
nonostante molte siano state le battaglie combattute dagli Spartani 
contro Greci, un solo re fu ucciso prima delle guerre di Filippo: 
Cleombroto, che cadde colpito da un giavellotto a Leuttra”°, [4] I 
Messeni, per la verità, affermano che anche Teopompo fu ucciso da 
Aristomene?”, ma gli Spartani lo negano e dicono che Teopompo fu 
soltanto ferito”; si tratta comunque di un fatto discusso. [5] In ogni 
modo, a Sparta Agide fu il primo re ucciso dagli efori, c ciò per aver 
tentato un'impresa nobile c degna di Sparta, in un’età in cui gli errori 
sono perdonabili; egli fu biasimato più giustamente dai suoi amici 
che dai nemici, perché aveva salvato la vita a Leonida”? e s'era fidato 
degli altri, egli che era il più cortese e il più mite fra gli uomini. 


Mirone di Priene c la respinge, citando due versi di Tirtev a testimonianza del fatto che 
Tceopompo aveva concluso vittoriosamente la prima guerra contro i Messeni: Plutarco 
stesso sembra aver segulto tale versione (cfr. Manasco, Comzmi., vol I, p. 339). 

99. Cfr. cap. 12,6. 
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KacomenHx! 


[22(1),1] "Artolavévros è’ adrod, tèv uèv ddeipòv "Agx(fapuov od% 
tpOn ovMafiriv 6 Aewv(bug Eediùs txpuyévia?, thv dè yuvatxa narblov 
tyovauv veoyvòv® èx tig olx(ag drmayayov fila Kieopéver tm vid cuvpxioev, 
cò nhvu yhpwv figav Eovri*, tiv d' ivogwirov Gip 8007var pò fovAbue- 
vos. [2] "Hv yàg odolas te peytng eromingos f "Ayi&tig l'uMarnov tod 
matpés, (uog te xul x@er smoid tav ‘EMnvibwv diagpfpovoa xal tòv 
todrov  Brrieraiig. [3] Atò stodhà pèv èrofnoev © quor pò fiaobfvar 
drouéwvn, ovve)X0otoa d' ele tadtò t@® Kieopéver, tòv pèv Aewv(day 
èploer, megol d' udrdv tdv veavionov fiv dya0) yuvd xal quéatopyog, 
towrxòs tua t® dafeiv rpds adriv drate0gvia xa tiva todstov ovura- 
Vofvra TÎ nedg tòv "Ayw edvola xal puwiun Tg yuvamds, More xal 
muvidveadaL todda!ris sTeoi tv yeyovérwv xai rpoaéyer èmpedg Bun- 
yovpéwng txelvg f]v 6 "Ayig Éoxe dilivotav xuì xgoalfgeorv. 

(4] "Hv dè zal puérpos pèv xal peyaAdgpgwv 6 KAeopgvng xal mods 
èyxgarerav xa dipfieruv ody frtov 1009 “Ayidos eù nepuxòs, tò &' 
edAufiès Gyav txeivo xal moliov oÙx elyev. dAdù xÉvrgov Ti Bvpod tf quioe 
mocogxetto xal perà apobpémios doui) meds tò pauwvéuevov del xadév. [5] 
'Ega(vero dè xGAMotov uèv adr@ xgattiv Exévimv, xadòdv Bè sal pò) 
neopévuv meoreivar, reds tò fifitiov èxfiatduevov. 


{23(2),1] Odx ijeroxe puèv obv adt@ tà xutù TIV 16ÀY, drrpayuooivy xal 
fidbovi xataxexnAnpévuv tav todttO®v, xal tod faordéwg ravta tà 1gGyuata 
yalgerv è@Ovtog, EI undelg adtòv tvogxdoln oyoiéterv tv. dpOdvo xal 
tougpatv fiovAgpevov, dpurdovpévowv dè TOY xotvov, xat* lb(av Extotov med 
abtòv Fixovrog tÒà xepdadéov' daiorws dè xal cmwpgooivms véwv xal 
xagreplus xul laditog odd' dioparèg fiv tovtwv, TDv meRl "Ayww àno- 
mero, pwypovederv. [2] Afyetar dè xaì A6ywv praoo6guv tòv KAeopévn 


1. Il titolo non compare nei mss. ed è stato inserito dagli editori. 

2. Cfr. cap. 5,2 e In nota. 

3. Il bambino si sarebbe chiamato Euridamida secondo Pausania (II, 9,1; cfr. anche 
III, 10,5), ma è credibile che il nome vada corretto in Eudamida. Secondo Pausania, lo 
stesso Cleomene lo avrebbe eliminato con il veleno; Ia notizia è però tendenziosa e si può 
ritenere che il fanciullo sia morto di morte naturale intorno al 227 (cfr. Manasco, Comi, 
vol. II, pp. 348-350). 
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CLeoMENE! 


[22(1),1] Morto Agide, Leonida non ebbe il tempo di catturare 
suo fratello Archidamo, che fuggì sùbito?, ma portò via dalla casa la 
vedova, che aveva un figlio appena nato?, e la costrinse a sposare suo 
figlio Cleomene, che non era del tutto in età da sposarsi *, perché non 
voleva che la donna fosse data a un altro. [2] Agiatide era infatti 
l’unica erede del patrimonio di suo padre Gilippo; inoltre, era assai 
superiore in grazia e in bellezza alle altre donne greche ed aveva un 
carattere assai dolce. [3] Ella pregò molto, a quanto dicono, che non 
la costringessero a questo matrimonio; quando però fu unita a 
Cleomene, continuò a odiare Leonida, ma fu una moglie buona ed 
affettuosa nei riguardi del giovane marito. Cleomene s'innamorò di 
lei appena l’ebbe sposata e condivise in qualche modo il suo 
attaccamento alla memoria di Agide, al punto che spesso l’interro- 
gava su quanto cra accaduto e l'ascoltava attentamente quand'ella 
descriveva le idec e i progetti di Agide. 

[4] Cleomene aveva ambizione e grandezza d’animo ed era 
incline per natura alla temperanza ed alla semplicità non meno di 
Agide, ma non ne possedeva l'estrema circospezione e mitezza; anzi, 
alla sua indole si univa un pungolo d'ira e una foga impetuosa che lo 
portava verso ciò che gli appariva sempre bello. [5] Gli sembrava 
bellissimo governare sui sudditi consenzienti, ma bello anche vincere 
le resistenze di coloro che non obbedivano e constringerli al bene. 


[23(2),1] Non cra dunque soddisfatto della situazione della città, 
dove i cittadini si lasciavano incantare dall'ozio e dal piacere, il re 
lasciava perdere tutti gli affari, purché nessuno gli impedisse di 
vivere come voleva nell’opulenza e nel lusso, e l’interesse pubblico 
veniva trascurato, poiché ciascuno traeva esclusivamente il proprio 
profitto personale; quanto all'educazione c alla temperanza dei 
giovani, alla fermezza e all’uguaglianza, era perfino pericoloso 
parlarne, dopo la morte di Agide. [2] Si dice inoltre che Cleomene, 


4. Cleomene era nato poco dopo il 260: cfr. Tui. LinscHau, s.v. Kicomezes, n. 6, 
«R.E.», XI, I, 1921, col. 702. 
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peraoyeîv tu pergiziov Bvra, Egalgov Tt0î Bogvofevitovi mapafidà- 
iovios elg tiv Aaxebaluova xal megl toùs véovs xal toÙs Eqniffovs odx 
dueribs Siarelfovros. [3] "O dè Xpalgos èv tols mewWwTog tyeyéver tav 
Zivuvog to) Kiuéws pa0ntav, xal tod Kieopuévovg Borxev dyarfiva( te tig 
piuews tò avbodbeg xal rpocexxafcar Tv puotiulav. [4] Aewvidav pèv 
yàe tòv madaòv Afyovaw tsreowmevia, smolég ti add qpalverar 
mom yeyovévar Tugratos, elmeiv' “aya0dg véwv wuyàs xaxxaviv".i 
[5] "ErmrmAdpevoi yàp fd riv rmompétwv èviovaraouod smapà tàs |pdyag 
Ageldovv tavrov. [6] ‘O dè Etwixdg A6yoc Exer tl mods tÙS peydàdac 
quoe nai dEelas triopalès xal raphficdov, Baudei dè sal rod xegavvo- 
nevos {Oer pGdLot* ele td otxetov dyalldv trid(Bworv?. 


[24(3),1] ’Ermel dè tedgvmioavtos tod Agmvidov mv Bauodelav 
mapfdafie* xal toùg modltas tére dì maviraviv txAeAvptvovs téoa, tav 
pèv mAovolwv x«0° fibovàg (Blas xal mieoveElag tagogwvTWwY TÀ MOLVA, TOY 
bè moMav did tò moetttev xax©g smeol tà otxeta xal nmodg tòov néieuov 
drpo0igtwv xl eds TY dywyiv diprotiiwv yeyovitwy, udtod 8’ Ivoua 
fuadetovios fiv usvov, f & dex n&oa tOv tpéguwv, [2] edbùg uèv ets 
voîv E0ero tà rmagévia pellotàvar xal xiveiv, Gvrog È adtò pAov 
Sevagous. toaotod Yeyovétos - trotto È èurrvetolar Aaxedaudvio. 
xadofaw” -, drerepato tovtov, diamuv0avéuevog tòv “Ayw 6rotog 
yévorro Baowdedg xal tivi todmtm xai perà tivmv èri vavmv tA00L TÙèvV 
656v. [3] ‘O Bè Zevaong tò uèv roOrov odx dydog tuéuvnto tOv roayuarwv 
txelvav, he èrrodyOn xal' Exaota uu0odoy®v xal dinyovpevos' [4] bs è 
iv xaragpavig [udt@] 6 KAeouéwng turadéoregov rpooggnv xul xivovpevog 
IrEPPUOG modg Div xarvoropiluv tod "Ayidog xal tadtà moMd@xig dxoverv 


4. Su Sfero cfr. Diocuni Lazazio, VII, 177-8 (= SVF, vol. I, pp. 139-140), che lo 
dice Boozoguayég ed attesta che egli fu in Egitto presso la corte di Tolemeo IV. La sua 
influenza su Cleomene, spesso esugerata, dev'essere tuttavia ridimensionata ed è credibile 
piuttosto che Sfero, oltre a partecipare alla restaurazione dei sissizi (cfr. cap. 11,4), si sia 
limitato a svolgere, nei suoi scritti, un'azione propugundistica in linca con gli intendimenti 
di Cleomene (cfr. in particolare Makasco, Storia e propaganda durante la guerra 
cleomenica: un episodio del II secolo a.C., «Rivista Storica Italiana», XCIT, 1980, pp. 9- 
12). 

6. Cfr. PLuraÒco, De sollertia animalium, 959 b; in Apophtbegmata laconica, 235 { il 
detto è attribuito nd uno spartano anonimo. 

7. Il giudizio contempera la condanna di Plutarco degli eccessi dello stoicismo in 
campo ctico (su cui cfr. D. Bauur, Plusargue et le stoicisme, Paris, P.U.F. 1965, pp. 347 
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ancéra adolescente, avesse studiato filosofia, allorché Sfero di 
Boristene? era venuto a Sparta e si era occupato accuratamente dei 
‘giovani c degli efebi. [3] Sfero era uno dei principali discepoli di 
Zenone di Cizio e sembra che abbia apprezzato l'indole virile di 
Cleomene e ne abbia infiammato ancor più l'ambizione. [4] Si narra 
che l'antico Leonida, poiché gli avevano chiesto che cosa ne pensasse 
del poeta Tirteo, rispose: «È buono ad eccitare gli animi dei 
giovani»; [5] questi, infatti, riempiti d’entusiasmo dai suoi versi, 
non si risparmiavano nelle battaglie. [6] La dottrina stoica comporta 
qualche rischio e qualche pericolo per le nature grandi e impetuose, 
ma, quando si unisce ad un carattere profondo e mite, l’aiuta 


moltissimo a trovare la propria via al bene”. 


[24(3),1] Alla morte di Leonida, Cleomene divenne ref. Egli 
vedeva i cittadini completamente corrotti, poiché i ricchi trascura- 
vano l'interesse pubblico per i piaceri e i profitti personali, e il 
popolo, per effetto della propria miserabile situazione economica, 
era privo di ardore per la guerra e d'interesse per la disciplina 
tradizionale; egli stesso era re soltanto di nome, poiché tutto il potere 
era nelle mani degli efori. [2] Si mise sùbito in mente, quindi, di 
cambiare radicalmente questo stato di cose. Poiché aveva un amico, 
Senare, che era stato suo amante — rapporto che gli Spartani 
chiamano «ispirazione»? —, volle sondarlo, chiedendogli quale re 
fosse stato Agide ed in che modo e con quali compagni si fosse messo 
su quella strada che aveva seguita. [3] Senare, dapprima, rievocava 
volentieri quegli eventi, descrivendo dettagliatamente tutto ciò che 
era accaduto; [4] ma, quando s’accorse che Cleomene lo ascoltava 
con eccessivo interesse, si appassionava oltre misura alla riforma di 
Agide e voleva sentirgli ripetere più volte lo stesso racconto, gli 


segg.) con l'elogio della funzione educativa degli studi filosofici in generale: esso non è 
dunque indicativo di una simpatia per gli stoici (cfr. Marasco, Consm., vol. II, pp. 364.7). 
8. Nel 235: cfr. Cleomenes 38,1 c la nota. 
9. Per questo significato del termine cfr. SeEnoFONTE, Symposium, IV, 15 cd ELIANO, 
Varia Historia, III, 12 (etosrvetv). Il termine etormvijàuc indicava a Sparta l'erasta (cfr. 
p. cs. ‘Trocrito, XII, 13). 


802 ATIX KAI KAEOMENHE 


fiovAguevos, trmérintev adi@ nods deyuv 6 Zevaens dg ody byialvovii, 
sal téiogs dnforn to) diedéyeodar xal porrav mods adidv’ oddevi 
uévror Tv attlav Epoaoe tig drapopts, dil’adròov pn yivioxew 
txeivov. [5] Ofitw dè tod Eevagovg dvizgovdaviag, è Kieouéwmns xal 
toùs ovs dpolwe Eye fiyovpevos, adròs èv tavrò uvvertoer tiv 
npatv. [6] Ol6uevog 8° Gv tv rodgup paridov ff xat* etpiivnv uetaotijoui 
tà magdvia, ocuvéxgovoe mods toùs "Ayxauoùs tiv séiv, udravg didév- 
tas tyxAnudrtwv meogloers. [7] ‘O yào “Agatog lagéwv uéyiotov èv toig 
Ayauoîg EBovdeto puèv BE deyfig Eels pulav oévratv dyayeiv IeÀorov- 
wnofoug, xul TovTO TOY TOA). MV otgUumYyIOv adr xal Tg paxgég rodirelag 
fiv t6dos, fiyovpévp pévwg dv abtws averizeroiftovs toeoDar toig èutàg 
modeplors. [8] "Eztei dè tOvV GAdwv oxeddv &rhviWv UudTtb THUoyeyovétwy 
duredelrovto Aazedaniévior xal "Hieior xaì door Aaxedaovlos "Ag- 
xibwv agooeiyov, ua t@ tèv Aewv(ibav droduvetv rapnvogier toig 
"Agxtor xul megiéxortev adtOv uaàiota toùs toîlg “Ayuvig O6uopotv- 
tas", arorre:gupevog tov Auxedaruoviwv xaì to) KAgopévous we véov xal 
arme(gov xuTtappovàv. 


[25(4),1] "Ex tovtov Kieouéwm meorov ol Epopor réurovor xatainyo- 
uevov tò regi tiv BéXfivav “A@rvarov!!* eufodi dè tig Aaxwvuig tò 
yuglov tato, xal téte odg toùs MeyaAoroMltas iv tridizov!2, [2] 
Kutaiuf6vros dè toDTO xal tery(ouvtog 100 Kieopuévous, 6 “Agatos ovgtv 
tyxadéoag, didà vuxtòs Exotogutevdag Ermeyelonoe Teyeara xal ’Op- 
yopevios!. [3] Tav 8è npasorov!* droderliagtivimv, 6 uèv “Agatos 
dvezoonoe Aeinfévar vopultwv, 6 dè Kieopéwns etowvela yewpevos Eyoayie 
mpds adidv, de dij mapà piiaov rvv0avépevos, rod Tg vuatdg tEdÀ# OL. [4] 
Tod è' dvrivo@ipavtos bs èxeivov Béifivav puérdew teglie dxovous 


ro. Questi Arcadi devono essere identificati, n mio avviso, con le città di Tegca, 
Mantinea, Orcomeno c Cafie, che Arato costrinse con la forza ad aderire alla Lega achea 
poco dopo In morte di Leonida, nel 235 (cfr. MaÒLasco, La politica achea nel Peloponneso 
durante la guerra demetriaca, «Atene e Roma», N.S., XXV, 1980, pp. 116-119). 
L'adesione di queste città arcadiche alla Lega achea ebbe comunque breve durata, poiché 
essere furono cedute agli Etoli prima dello scoppio della guerra cleomenica (cir. Ponto, 
ll, 46,23; 97,1). 

11. Cfr. Potinio, II, 46,5. La fortificazione dell'Atenco du parte di Cleomene ebbe 
luogo verso la fine del 229. 

12. La località, di grande importanza strategica, si trovava ai confini fra l'Arcadia e la 
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rimproverò, incollerito, la sua mancanza di senno e alla fine smise di 
conversare con lui e di frequentarlo; tuttavia, non rivelò mai a 
nessuno il motivo del dissidio e si limitò a dire che lo sapeva il re. [5] 
Respinto così da Senare, Cleomene giudicò che anche gli altri la 
pensassero allo stesso modo e decise di organizzare l'impresa da solo. 
[6] Pensando che sarebbe stato più facile cambiare la situazione 
presente in tempo di guerra piuttosto che in un periodo di pace, fece 
entrare in guerra la città con gli Achei, i quali, da parte loro, 
offrivano motivi di lagnanza. [7] Infatti Arato, che era il più potente 
fra gli Achei, intendeva fin dal principio riunire gli abitanti del 
Peloponneso in una sola lega: questo era il fine delle sue numerose 
strategie e della sua lunga attività politica, poiché riteneva che solo 
così i popoli del Peloponneso sarebbero stati al sicuro dai nemici 
esterni, [8] Quasi tutti gli altri popoli si erano uniti a lui: restavano 
gli Spartani, gli Elei e quegli Arcadi che erano in accordo con Sparta; 
alla morte di Leonida, Arato cominciò a molestare gli Arcadi e a 
saccheggiare soprattutto quelli che confinavano con gli Achei!°, 
mettendo alla prova gli Spartani e disprezzando Cleomene per la sua 
gioventù ed inesperienza. 


[25(4),1] Di conseguenza, gli efori inviarono dapprima Cleo- 
mene a impadronirsi dell'Ateneo di Belbina!', località che controlla 
l'accesso alla Laconia e che era allora oggetto di contesa con i 
Megalopolitani !?, [2] Cleomene occupò il luogo e lo fortificò. Arato 
non avanzò alcuna protesta, ma si mise in marcia di notte per 
attaccare Tegea ed Orcomeno!, [3] Poiché i traditori'* ebbero 
paura, Arato si ritirò, convinto di non essere stato notato; ma 
Cleomene gli scrisse una lettera piena d’ironia, come se chiedesse a 
un amico dove se ne fosse andato di notte. [4] Arato gli rispose 
d'aver sentito dire che egli stava per fortificare Belbina e di essere 


Laconia, nella regione detta Belbinatide (o Belminatide: Polibio, 11, 54,3), che, tolta a 
Sparta nel 338 da Filippo II e concessa ai Megalopolitani, fu oggetto di dispute fra le duc 
città (cfr, Sy/l., 665, Il. 19-20; Livio XXXVIII, 34,8; Pausania, ILL, 21,3; VIII, 35,4). 
13, Plutarco ha tralasciato il fatto che queste città erano state precedentemente 
occupate da Cleomene con il consenso degli Etoli (cfr. Pouinio, II, 46,2-3; 57,1). 
14. Evidentemente abitanti delle due città arcadiche favorevoli agli Achei. 
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xatafialn toîto xwibowv, niiàiv 6 Kieopéwng èruoteldas toîto uèv obrwe 
tre Ugo mereio0ar “toÙg Bè pavode xal tàg xAMfuaxas" elzev “el ur) tl 
vor BLapégei, yolyov fuiv èrl t0 cor raonxodovBouv." [5] Tod è 
"Agdtov meòdg tò oxOuua yeikoayvtos xal rvvdavoutvov, mois tic è 
veav(oxos eîn, Aauoxgdmg 6 Aaxedaiudvios guys “el ti modrters” tpn 
“reds Aaxedarpov(ous, bea co taXiveLv mod TOO xÉvrga qUoar toùrov 
tòv veocodv." [6] "Ex tovtov KAeopéver pued' Lanéwv dilyuv xal retov 
teraxoofwv tv ‘Agxadla otgatonedevoutrvp apooétatav dvaywoeiv ol 
Epogpor, (pofovpevor ròv néieuov. [7] 'Eret è' àvayxwerfoavrag adrod 
Kapvag #iafev 6 “Agatos, adbig tebrreutov tdv Kieopéwn. [8] Aafiévros è' 
aùtod Medvbprov!5 xai tiv "Agyolixiv xaradgapoévros, tEEotg4tEvoav 
ol ‘Aya diopugloig snmetoîs xal yiàlog Ilarmedorv ’Agiotophyov 
otgamnyodvros!*. [9] ‘Aravifoavtos dè meo MaX}kvriov  KAeouévovs 
xal foviopévov pudyeodar, pofindeig tiv t6A”Uav 6 “Agatrog oùx elace 
BtaxivbuveDocui tòv otpatnyév, dià' ànnite, Aordopovpevos puèv bròd t@v 
‘Axaòv, ydevatduevos dè xal xatagpgovovpevog brrò tOv Aaxedatpov(wy, 
odsè mevraxiogiA(wv rd nAfffos Svrwv. [10] Méyag obv t@ goovipari 
yeyovàg 6 Kieopéwms toqoaadvero mods ToÙs smoiltas, xal tOv maiaoyv 
tivos adtoùs dveu(uvgoxe fianrAéwg elmévios où) uGmv bt. Aaxedarud- 
vioL rUvOGVOvIaL megi tOV modeulwy, où ré0o0r eiolv, dilà 00 etorv!7, 


[26(5),1] ‘'Eret dè rots "HAefors sodeuovuévorg brrd riv “Ayaudv 
Bon0ioas, xa megl tò Avxatov drmodaw ibn tots "Ayaroîg èrmufaddv, 
trav puèv troéyiato xai Srerténoev adròv tò otE&tEvIa, ovyvoùg è" 
Uveide xal tOvras Biafev!*, bore xal meol Ap&tov quiunv tareoeiv etg 
toùs "EXAnvas ds TeBvnxdtos, 6 uèv “Apatos dgiota t® xarg@ yronoapevos 
tx TAG toorfig exelvng edbùs tri Mavifverav MA0e xal undevòdg &v 
mooadoxioavtos elde tiv TAV xai xaréoye, [2] t@v dè AaxeSaroviwv 
mavitarmao tuîg yvapas dvameodviwv xal t®@ Kieopéver mods tùs otpa- 


15. Località nppartenente al territorio di Megalopoli (cfr. Potino, IV, 10,10) e di 
notevole importanza strategica. Sullo svolgimento di questa campagna del 228, in cui 
Cleomene sembra aver mirato soprattutto a sfruttare le difficoltà logistiche del nemico e ad 
accentuare i contrasti fra le città aderenti alla Lega achea, cfr. Marasco, Comzm., vol. II, 
pp. 388-391. 

16. Aristomaco d'Argo, che l'anno precedente aveva rinunciato alla tirannide e aveva 
fatto aderire la sua città alla Lega achea, era stratego nel 228: cfr. PLUTARCO, Aratus, 35,5- 
6. 
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sceso per impedirlo. Cleomene replicò d’essere convinto che le cose 
stessero così, aggiungendo: «Ma, se non ti dispiace, scrivici perché ti 
seguivano le fiaccole e le scale». [5] Arato rise di quella battuta e 
chiese chi fosse quel giovane; Damocrate, un esule spartano, gli 
rispose: «Se hai in mente qualcosa contro gli Spartani, è il momento 
d’affrettarti, prima che a questo galletto siano spuntati gli speroni». 
[6] In sèguito, poiché Cleomene era accampato in Arcadia con pochi 
cavalieri e trecento fanti, gli efori, temendo la guerra, gli ordinarono 
di ritirarsi. [7] Quando egli si fu ritirato, Arato prese Cafie; allora gli 
efori mandarono di nuovo in spedizione Cleomene. [8] Questi 
s'impadronì di Metidrio ! e devastò l’Argolide; gli Achei si misero 
quindi in marcia con ventimila fanti e mille cavalieri, sotto gli ordini 
dello stratego Aristomaco!9. [9] Cleomene andò loro incontro a 
Pallanzio e offrì battaglia; ma Arato, temendo la sua audacia, non 
permise allo stratego di rischiare lo scontro e si ritirò, attirandosi gli 
insulti degli Achei e le beffe e il disprezzo degli Spartani, che non 
erano neanche cinquemila. [10] Cleomene, pieno di fierezza, 
s'inorgoglì dinanzi ai concittadini e richiamò alla loro memoria ciò 
che aveva detto non senza ragione uno dei loro antichi re, che gli 
Spartani non vogliono sapere quanti sono i nemici, ma dove si 
trovino !7. 


[26(5),1] Recatosi poi in soccorso degli Elci attaccati dagli 
Achei, Cleomene piombò, presso il monte Licco, su questi ultimi che 
ormai si ritiravano, mise in fuga e gettò nel panico tutto il loro 
esercito, ne uccise molti e fece numerosi prigionieri '9, al punto che si 
sparse la voce fra i Greci che Arato fosse morto. Ma Arato, 
sfruttando nel modo migliore la circostanza, sùbito dopo quella 
sconfitta marciò contro Mantinea c, mentre nessuno se l’aspettava, 
conquistò ed occupò la città. [2] Gli Spartani si scoraggiarono 
completamente e si opposero alle spedizioni di Cleomene. Questi 


17. Cfr. PLurarco, Apopbthegmata laconica, 215 d; Psruno-PLurarco, Regum et 
imperatorum apophthegmata, 190 c, dove il detto è attribuito ad Agide II 

18. Cfr. Porisio, II, 31,3; Pausania, VII, 28,7. Il monte Liceo, nell'Arcadia sud- 
occidentale era una sede importante del culto di Zeus: cfr. p. es. A. B. Cook, Zeus. A 
Study in Ancient Religion, vol. I, Cambridge, University Press, 1914, pp. 63 ss. 
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tefag tviotapévmov, bpunoe pueranéureodar tòv “Aytdos &beAgdv “Aoy(- 
dapov èx Meamijyng!®, d <oupfiuordeterv dirò tig trépag otzlug iv 
mgoofzov, olbuevog dpufAurépav tiv TOY tpéowv deyxiv torodar tig 
fiamdefag tooppértov xai dioxAifgov yevopévng. [3] OL è’ &wenadres 
medtepov tòv “Ayiv alo0guevor TOÎTO, xal gofnoévies pi) dixnv d@01 100 
‘Aogidauov xuteA0dvroc, tatEuvito puèv udtdv EtS tiv néidlv nagayevé- 
uevov xgUpa xal ovyzurfiyov, edaùc è' àrméxtewav, tit txovtos tod 
Kieopévous ds oletar Wiiapyos?", Elte merodévios Und TAV gpiiwv xai 
mgoeuévov tòv &vdpwirov adroîs. [4] Tils yàe altius tò aietorov èn' 
tuelvoug file, fefiriola: tòv KAeopéwn doxodvras. 


[27(6),1] Od pv GAA& xuverv edebg èyvwxdg Tè xatà Tv méAuv, treroe 
ToÙg Bepégovs yejpaow érws adra yng(owvrar otgatefav. [2] 'E0epd- 
mevoe dè xal tOv Wi) wv auvyvoùg Bià tig pnteds Kpatnorke(ag, di perdlàg 
ovyzognyovans ce ocvpprdotipovptvns’ f ye xal yhuov pù Seoutm 
Aéyetar dik tòv vlòv &vdpa Aafieiv rowrevovia déby xat Svviper tav 
molrav?!, [3] 'Ebayayòv Sè tiv otgatiliv, xataAapfifiver tig Meyadono- 
Amidos ywefov  Aedxrga? xat yevouéns mods adròdv deelag TAV 
Ayauòv fondelag ‘AgGtov otgumyotvios. drrò tiv nédv  adriv 
magutabtpevos frmj0n puéger tivi toO orgarebpatos. [4] 'Ezel è&è 
zagtòpav tivè fa0etav odx eluoe duufiffivar toÙs "Ayarodg 6 “Agaros, 
dii enfomor mv Blwkw, dyavaxi@v dè Auvdildag 6 Meyadoro)(mng 
ovvetmpunoe toùs smeol adtòv Lureig xa Eidxwv elg ywelov duréàdwv xe 
TAPOWV xal terov peotòv tvaefoas xai dlaorao0elg smeol tuDTA xa 
ampiarte, xunidbv 6 Kigopuéwg dvfxe toÙs Tagavri(vovs xal toùs 
Kefirus® ta adrdv, dp ov 6 Avdiadag dpuvopevos edpwotws rece. [5] 


19. La vicenda è narrata in maniera del tutto differente da PoLmo (V, 37,1-5; VITI, 
35,3-5), secondo cui Archidumo sarebbe andato in esilio dopo l'iscesa al trono di 
Cleomene, che in seguito lo avrebbe indotto con l'inganno a ritornare e l'avrebbe ucciso. 
La versione polibinna è partigiana, in particolare per la datazione dell'esilio di Archidamo, 
che avvenne invece subito dopo la morte di Agide (cfr. cap. 1,1). 

20. FGrHist 81 l° 51. 

21. Megistonoo: cfr. cap. 7,1. 

22. Leuttra si trovava vicino a Megalopoli (cfr. Tuc, V, 54,1; SENOFONTE, 
Hellenica, VI, 5,24; PLuranco, Pelopidas, 20,7). Pormio (II, 51,3) localizzava più 
vagamente la battaglia fra Clcomene e gli Achei tv tolg Audoxefore xadovpévorg tig 
Meyadozalit(has. 

23. I «Tarentini» erano corpi di cavalleria leggera: il nome si riferiva probabilmente 
al modo di combattere c non all'origine cinica (cfr. p. es. M. Launrv, Recberches sur les 
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allora decise di richiamare da Messene il fratello di Agide, Archi- 
damo!, al quale spettava di regnare con lui, in quanto erede 
dell'altra casata; egli pensava d’indebolire così il potere degli efori, 
mediante il contrappeso di una regalità al completo. [3] Ma quelli 
che avevano ucciso Agide, informati di questo progetto c temendo 
d’essere puniti, se Archidamo fosse ritornato, gli andarono incontro 
segretamente mentre veniva in città, lo accompagnarono e sùbito 
l’uccisero, sia contro il volere di Cleomene, come afferma Filarco?9, 
sia che il re fosse stato convinto dagli amici ad abbandonare loro 
Archidamo; [4] in effetti, la maggior parte della responsabilità 
ricadde su questi amici, che si ritenne avessero forzato Cleomene. 


[27(6),1] Tuttavia Cleomene, deciso a cambiare sùbito la 
situazione della città, convinse gli efori con denaro a votargli una 
spedizione. [2] Si guadagnò anche il favore di molti altri grazie a sua 
madre Cratesiclea, che gli forniva denaro senza risparmio e condivi- 
deva la sua ambizione; benché non avesse desiderio di nuove nozze, 
a quanto si dice, ella sposò, per aiutare il figlio, un uomo che 
eccelleva fra i concittadini per reputazione e potenza?!. [3] Messosi 
in campagna con il suo esercito, Cleomene occupò Leuttra, località 
nel territorio di Megalopoli??. Gli Achei giunsero prontamente in 
soccorso contro di lui, comandati da Arato, e Cleomene diede 
battaglia sotto le mura stesse della città, dove fu sconfitto con uni 
parte del suo esercito. [4] Ma, poiché Arato non permise agli Achei 
di oltrepassare un profondo burrone e arrestò l'inseguimento, 
Lidiada di Megalopoli, pieno d'indignazione, si lanciò con i suoi 
cavalieri all'inseguimento, precipitandosi su un terreno pieno di 
vigne, di fossati e di muri, dove i suoi si dispersero e si trovarono in 
gravi difficoltà. Cleomene, vedendolo, mandò contro di lui i 
Tarentini e i Cretesi??, sotto i colpi dei quali Lidiada cadde 


armées bellénistigues, Paris, de Boccard, vol. I, 1949, pp. 601-4). I Cretesi erano richiesti 
per la loro ubilità nelle imboscate e nei colpi di mano (cfr. PoLimo, IV, 8,11; PruTtarco, 
Philopoenten, 13,9) e stimati soprattutto come arcieri. Anche nel loro caso, il nome non era 
necessariamente indicativo per tutti della loro origine etnica (cfr. LAaunt.v, op. cit., vol. I, 
pp. 279-86); ma, dati i tradizionali rapporti di Sparta con alcune città dell'isola, è credibile 
che questi mercenari presenti nell'esercito di Cleomene fossero effettivamente originari di 
Creta (cfr. Marasco, Comm., vol. II, pp. 408-9). 
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Meds todro Bageroavres ol Aaxedaugvior uerà fioîig tvéfarov toîs 
'Ayaoîg xal tgortîv Siov tod otpateipatog èsolnoav. [6] ’Aro@a- 
vévimv Bè cuyvòv, toùg pèv diioug brroanévdous 6 Kieouéwvng dnébwxe, tòv 
dt Avbitda vexgòv dyBfivar mods abròdv xedevgag, xocuijoag moggpuolài 
xal atépavov èmubels mods tÙs méiag tOv MeyaroroAirav dntorerdev?. 
{7] Obtos fiv Avéibas 6 xaraBéuevos tiv tupuvviba xal tots smoilta1g 
armodods mv tieufeglav xal tiv n6div reooxoploas *Ayarots?9. 


[28(7),1] "Ex tovtov KAeouéwg péya ppoviv Bn xal smeseropévos, v 
ts fovdetar toîg rEGYLaoL Yemuevos modeuf moedg toùs 'Ayauove, dg8lwe 
erixgamfoeiv, télbaoxe TÒv TÎg unteòs &vbpa Meyiotévouv, dg yo tv 
tpéouv AraMayévtag ets péoov Belvar tà xmipara totg smodltars xal TÙiv 
Endomv Tonv yevopéwvnv tyelgerv xal mpofyew èni thv Tg ‘EMA680g 
fivenoviav. [2] IMewodévros è' txelvov, Bio tOV diiwwv gw # teels 
mgootiafe. [3] Tuvéfin dè meoi tùs fiuépag èxetvag xal tov Epipwv Eva 
xoupuevov tv Maowpkag? svago tèeiv Gavpaotév èb6uer yùo, èv té 
toîs Apfgarg <E0loc) torti xa0etoptvors yonuartterv, va &(pgov xeîo0ar, 
toùs dè TÉETTaARAg dvgoffo0ar, xal Vavphtovios adrod gwviv èx to (epoî 
yevéoBar, peGtovoav dg toîto tf Erckery A@Gv tori??. [4] Tasmy thv Byuy 
Emyovpévouv tod tpégov mods tdv Kieouéwn, tò uèv mo@rov dietapày0n, 
xu0' brmoy(uv tiIvà mesptibeo0ar BoxAv, bg è' errelobn pi) pevdeolar tòv 
Bmyobpuevov, èBGpence. [5] Kal Xafv Boovg brmdarteve udhota tav 
mohtov tvaviboroda. mods tiv nodbv, ‘Hoafav xal ‘Aotav?8 [ràg] 
a6ieg tarrouévag bmò toîs *Axaioîg elde, xal ottov etoryayev 
'Ogyopev(ors, xal Mavivelg ragrotpatontdeuoe, xai diwg tivo xal xétw 
pauxgats mopefars drroreioag Toùg Aaxedaiuovious, àréiutev adtov 
dendévimv Todg moMovg tv "Agxadla, toÙc Bè uo0ogpsgovs Eyxwv adròs 
trl tiv Erdomy toe. [6] Kai xa0' 6bdv ols trfoteve puGhota xadbg 


24. Il comportamento di Cleomene aveva precisi intenti propagandistici, che 
miravano a csaltare l'ideologia monarchica e ad accattivarsi le simpatie dei partigiani della 
tirannide: cfr. Manasco, «Rivista Storica Italiana», 1980, pp. 23 segg. 

25. Clr. Aratus, 30,1-4 e la nota. 

26. Gli oracoli di Pasifaa erano resi mediante incubazione: cfr. Cicrrone, De 
divinatione, I, 43,96. 

27. Il sogno è da considerare un'invenzione ex eventu della propaganda cleomenica, 
mirante a giustificare l'eliminazione dell’eforato c a ricollegare l'azione di Cleomene 
all'oracolo di Pasifaa, che già aveva sanzionato l'azione di Agide. 
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difendendosi vigorosamente. [5] Resi arditi da questo successo, gli 
Spartani si gettarono con forti grida sugli Achei c nc sbaragliarono 
l’intero esercito. [6] I morti furono numerosi; Cleomene li restituì in 
base a un accordo, eccetto Lidiada, del quale si fece portare il corpo, 
lo rivestì di un mantello di porpora, gli mise sulla testa una corona e 
lo fece deporre alle porte di Megalopoli?*. [7] Questo era il Lidiada 
che aveva deposto la tirannide, restituito la libertà ai concittadini e 
fatto aderire la sua città alla Lega achea??. 


[28(7),1] In séguito alla vittoria, Cleomene s’inorgoglì e si 
convinse che, se avesse potuto condurre la guerra contro gli Achei 
nel modo che voleva, avrebbe facilmente ottenuto la vittoria; si mise 
quindi a spiegare al marito di sua madre, Megistonoo, che occorreva 
sbarazzarsi degli efori, mettere in comune le proprietà fra i cittadini 
e, riportata Sparta all’eguaglianza, risvegliarla ed incitarla a riconqui- 
stare l'egemonia sulla Grecia. [2] Convinto Megistonoo, indusse altri 
due o tre amici a condividere il suo progetto. [3] Accadde in quei 
giorni che uno degli efori, mentre dormiva nel tempio di Pasifaa?$, 
facesse uno strano sogno: gli sembrava che, nel luogo in cui gli efori 
sono soliti sedere per trattare gli affari, vi fosse un solo seggio e che 
gli altri quattro fossero stati portati via; mentre egli se ne meravi. 
gliava, una voce proveniente dal tempio gli diceva che per Sparta era 
meglio così??. [4] L'eforo raccontò il sogno a Clcomene, il quale, in 
un primo tempo, rimase turbato, pensando che lo sondassero perché 
nutrivano qualche sospetto; ma poi si convinse che l'altro non 
mentiva e si rassicurò. [5] Presi quindi con sé quei cittadini che 
sospettava si sarebbero maggiormente opposti al suo progetto, andò 
ad impadronirsi di Erea e di Asea?*, città sottoposte all'autorità degli 
Achei, rifornì di viveri Orcomeno e si accampò presso Mantinea; 
insomma, con lunghe marce in lungo e in largo esaurì del tutto gli 
Spartani, ne lasciò la maggior parte in Arcadia dietro loro richiesta e 
si diresse a Sparta con i mercenari. [6] Per strada, mise a parte del 


28. Erca, la cui conquista è confermata indirettamente da Pousio (II, 34,12), si 
trovava nell'Arcadia occidentale. Asca (correzione del Wilamowitz in luogo di *AÀ- 
calav dei mss.) era un centro ad cst di Megalopoli; lo Xylander proponeva invece 
‘AXéav, località ad ovest di Orcomeno. 
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mods adrdv Eye dvexoLvoDTO TY yviouny, xa moore oxé6nv, dg meoi rò 
betrvov odor toîg tedgors trmizéuor. 


{29(8),1] Fevépevog &è tig néiews tyyég, EdguxAe(dav?9 puèv elg tò 
TOY tpégwv ovaoltiov dnfotrerdev bg uva nap' adrod \gyov durò 
otgatiàs xop(tovta, Onguxlwv Bè xal «oifis, [xai] BUo t@v ovvIEGqQpUv 
toù KaAeopévous, og pd0azaus xulodarv!, trmxodov0ovv oteattòtag 
di(yovg Byovtes. [2] "Eta dè 109 EdouxAelba diadeyoptvov tois tqpé- 
pos, èmibpupévies toruopevas taig payafoars Eraov udroég. [3] 
‘O pèv ov smoedtos “Ayvàaiog dg try neodv xal teOvavar déEas, 
dtoéiu ovvayuyòv xal magfàxwv tavtòv tx TOD otxiuaros Hilabev Els n 
dwpdtiov eloepavoug pixgov, 6 Défov pèv fiv legdv, Udiwc Bè xexAeroué- 
vov del tit [dè] tx tiXng dvewyuévov èriygavev. Els tODtO duveroe- 
veyzòv tavtdv duréxAesie tÒ Uvpiov. [4] OL dè téocages amebtnouv xai 
TOv eriffondovviwv «dtotgs où) smàefoves fÎ dfxa. Toùs yùe fovy(uv 
Gyovtus odx txteivov, oÙdè ToOÙg dméviag èx tg méiewc èxdiuov. 
*Egefouvro dè xul tToD ’‘AyvAalov peo” fuégav èx tod legod por. 
06vros. 


[30(9),1] “Eoti dè Aazedaruov(or vò Béfov ubvov, didà xai Oavétou 
xal Féiwros xal ToLobTIDv fidAmv ma0nuetov fegt”?". (2] Tiu@ar dè tòv 
Défiov ody Gorep odg droteérovia. daltovag iyovpevor Piufieo6yv, didù 
Tv stolitelav padiota ouvéyeota: éfw vopltovies”. [3] Aò xat 
mgoexrfouitov ol Epopor tToÎs moMlteIS etg tiv doxiv eElaévies, dg 
"Agiatotéàng quol, xelfoeodur tòv pootaxa xal moooéyev tols véuore, 
Iva pi) yuderol dov adroîs”*, td tO0 poraxog olpar tgotelvovres, brws 
ul megì tÙ puxpératu toùg véovg meagyelv è0(kwor. [4] Kai tùv 
divdorlav dé por doxodarv odx dpofffuv, dddù péfiov ySYov xul déos ddbotlag 


29. Fratello di Cleomene. La grafia EdxAetdag ricorre ni capp. 11,3 c 28,6-7 ec in 
Porno, II, 65,9. Pausania (11, 9,1) lo chiamu "EmxAetdug. 

30. Figli di iloti o di Spartiati e di donne ilote, che venivano ullevati insieme ni giovani 
Spartiati: si veda D. Lorze, Métaxes, «Historia», XI, 1962, pp. 427-435. Su di essi dà 
notizie un frammento di Finarco (FGrHist 81 F 43 = AtENtO, VI, 271 e-f), che sembra 
riferirsi appunto alle vicende di Cleomene. 

31. Pausania (II, 18,1; 20,11) attesta l'esistenza a Sparta di statue di “Yavog, 
Olvutos e Albus. Una statua di FéAwg veniva attribuita all'iniziativa di Licurgo 
(PLutarco, Lycurgus, 25,4 = Sosio, FGrHist 595 F 19). 


28(7) - 30(9) 8rI 


suo piano quelli che giudicava meglio disposti nei suoi riguardi e 
avanzò lentamente, in modo da sorprendere gli efori mentre erano a 
pranzo. 


[29(8),1] Giunto nei pressi della città, inviò Euriclida?? alla sala 
da pranzo degli efori, come sc portasse da parte di lui notizie 
dell'esercito; Tericione e Febide, due amici di Cleomene allevati con 
lui, di quelli che vengono chiamati motaci?°, lo seguivano con pochi 
soldati. [2] Mentre ancéra Euriclida stava parlando agli efori, essi 
accorsero con le spade sguainate e li colpirono. [3] Agilao, colpito 
per primo, cadde e fu creduto morto, ma lentamente riprese i sensi e, 
trascinandosi fuori della stanza, riuscì ad entrare strisciando, senza 
essere visto, in un piccolo edificio, che era un tempio della Paura, 
che generalmente era chiuso, ma quella volta si trovava per caso 
aperto; egli vi entrò e si chiuse dietro la porticina. [4] Gli altri 
quattro efori furono uccisi, insieme a non più di dieci persone che 
avevano cercato di portar loro aiuto. Quelli che non intervennero 
furono risparmiati c non fu impedito a nessuno di lasciare la città. Fu 
risparmiato anche Agilao, che il giorno dopo uscì dal tempio. 


[30(9),1] Gli Spartani hanno santuari non solo della Paura, ma 
anche della Morte, del Riso e di tutto ciò che può esservi di simile?!, 
[2) Essi onorano la Paura non perché la ritengano dannosa, come i 
demoni dei quali si vuole distogliere l'influenza, ma perché pensano 
che soprattutto essa tuteli lo Stato??. [3] È questo il motivo per cui 
gli efori, quando entravano in carica, facevano proclamare da un 
araldo, secondo la testimonianza di Aristotele, che i cittadini 
dovevano radersi i baffi e obbedire alle leggi, per non incorrere nella 
loro punizione”; io credo che, mettendo avanti la prescrizione 
relativa ai baffi, intendessero abituare i giovani all’obbedienza anche 
nei minimi dettagli. [4] Mi sembra poi che per gli antichi anche il 
coraggio consistesse non nella mancanza di paura, ma nella paura del 


32. I concetti qui espressi da Plutarco sono ampiamente improntati al pensiero di 
Pratone (Leges, I, 646 e - 648 a). 

33. ARISTOTILE, fragr. 539 Rose. La prescrizione è menzionata anche in altri passi 
di PLuranco (De sera numinis vindicta, 550 b; fragrmi. 90 Sandbach), ma con notevoli 
differenze riguardo ni motivi dell'usanza. 
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ol madatol vopltew. [5] OL yàe dervéraror smeds toÙs vipovs daggpadeci- 
taror Toedgs toùs rmodeulovs Elo(, xal tò smu0eiv fixrora deb(aov ol 
uaiLota pofovuevor tò xaxbs dxodau. [6] Aid xal xaddg 6 elmv' 


Tva yàg Stoc, tvDa xal atdòg** 


xal “Oungos” 

aldolés té pol too. plat txveè dervdg te!” 
xal' 

cy serdiétes mudvropag®9. 


{7] Tò yàe atoyiveotlar puGdrota cvufiulver modg os xul tò dedorxévar 
toîs smordoîg. Aiò xal ragà TÒ TOY Epdpwv cvuoltiov tòv Pépov idpuvtar 
Aaxeduipoévior, povupylag EyyutàtW xataoxevaodpevor tò dgyelov. 


[31(10),1] ‘O è’ olv KAeopéwns fiuéoug yevouévng apotyoapev 
Oyboxoviu tbv molt@bv, odg tdeL peraotiva:, xal TtoÙg Slppovs àverde 
tv èpoguwv Adv tvéc, tv © xalrpevos Buerdev adròs yonuatitew. [2] 
“ExxAyoluv dè rounfuus àmeloyetto meoì tOV smerpayuévuv. "Eq yùo brò 
tod Avxovgyou toig fiavideDo. ovpupetyifivar toc YÉgoviag, xai roby 
xedvov obtw BiorxeTo0ar tiv sédiv, oùdèv trégas dex deouémnv [3] 
futepov Bè tod npeòg Mevonviovg modfiov paxgoî vyevopévou, Toùg 
fiaordeig dim tà5 otpatetag duybhous dvias udtoùs reds tò xolvew 
alpeto0u( tIvug tx TOV  pAwv xal drrodelitev  toîg smodlrag dvi)” 
tuuriv, tpégovs mouoayogeulévias?” [4] xal Sratedetv ye tovtovg tò 
meotov bmmpérug ov PuorAéwv Gvrus, eltu xatà puxpdv ets tavtoùs TAV 
tEovoluv Ermotetpovius, [xul] obtws Aadeiv tdiov dpeyetov rutaoreva- 
ouptvovs. [5] Enpeiov dè tovtov tò puéyer vOv pÎeranepmoptvwuv tòv 
fianréu t©v Epdsowv td me@TtOv dvridéyew xat tò devtegov, tò BÈ tpltov 
xudovvinv davuotaviu padlteww mods adrovg' sul tdv TPEbTOY èrmuopodpi- 


34. Il verso appartiene ni Canti Ciprif attribuiti a Stasino (fragr:. 20, Kinkel, p. 30); 
esso è riferito anche in PLATONE, Eutyphro, 12 a, da dove Plutarco sembra aver tratto la 
citazione (cfr. Marasco, Comm., vol. II, p. 428). 

35. His, TIT, 172; parole di Elena n Priamo. 

36. Ilias, IV, 431; detto degli Achei in battaglia. 

37. L'istituzione dell'eforato è attribuita a Licurgo dalla moggior parte delle fonti: cfr. 
Eronoro (I, 65), Eroro (FGrHist 70 F 149 = Srranone, X, 4,18, p. 428), PLatonI 
(Epistulae, VITI, 354 b), SENOFONTE (Lacedaemoniorum respublica, VILI, 3); SatiKO (in 
Diogene Latrzio, I, 68); Giustino (II, 3,1). Diversamente, ARISTOTELE (Politica, V, 
1313 a, 26-33) attribuiva la misura al re Teopompo, vincitore della prima guerra 
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biasimo e nel timore del disonore. [5] I più timorati dinanzi alle leggi 
sono infatti i più ardimentosi dinanzi ai nemici e teme meno la 
sofferenza chi più ha paura della cattiva reputazione. [6] Perciò 
giustamente fu detto: 


Dove infatti è il timore, là è anche il rispetto?4, 


e Omero dice: 


Ti rispetto, caro suocero, c ti temo” 


In silenzio, temendo i capi?°. 
[7] Il popolo, infatti, rispetta soprattutto quelli che teme. Perciò gli 
Spartani eressero il tempio della Paura presso la sala da pranzo degli 
efori, quando ebbero attribuito a questa magistratura un potere assai 
vicino a quello monarchico. 


[31(10),1] Quando fu giorno, Cleomene proscrisse ottanta 
cittadini che dovevano andare in esilio c fece portar via i seggi degli 
efori, eccetto uno, che intendeva occupare egli stesso per tenere 
udienza. [2) Convocata quindi l'assemblea, giustificò il proprio 
operato. Disse che Licurgo aveva associato ai re i geronti e per lungo 
tempo la città era stata amministrata così, senza avere nessun bisogno 
di un’altra magistratura; [3] ma in séguito, a causa della lunghezza 
della guerra contro i Messeni, i re, impegnati nelle spedizioni 
militari, avevano scelto alcuni loro amici per amministrare la giustizia 
e li avevano lasciati in città al loro posto, con il titolo di efori?”. [4] 
Questi, inizialmente, erano stati per diverso tempo gli aiutanti dei re, 
ma in séguito, a poco alla volta, avevano attratto a sé il potere e si 
erano costituita, senza che nessuno se ne accorgesse, una magistra- 
tura indipendente. [5] La prova di ciò era data dal fatto che, ancéra 
ai loro tempi, quando gli efori convocavano il re, questi poteva 
rifiutarsi la prima e la seconda volta e solo alla terza intimazione 


messenicn. La cronologia aristotelica mirava ad accordare l'origine dell'eforato con le liste 
degli efori, che iniziavano dal 754/3, all'incirca nel periodo in cui In tradizione datava la 
prima guerra messcnica; essa fu seguita dallo stesso Plutarco in /.yeurgus, 7,1-3, dove però 
le motivazioni sono profondamente diverse e l'istituzione dell'eforato è presentata come 
una misura positiva; la versione riferita nella biografia di Clcomene è dunque profonda. 
mente influenzata dalle esigenze propagandistiche del re spartano (cfr. Manasco, Comet. 
vol. IT, pp. 434.9). 
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vavta Tv dgyiv xal dvarewvauevov ’Aoteowrròdv fx(ag Loregov 
molais Epagov yevéodar*. [6] Merpiatovrac uèv obv adtovc, Up, 
xgelttov fiv dropévew, èiovolg è’ trlétp Dv nétgiov xurndAvoviug 
doxiîv, ore t@v faoréwv toùgs puèv èeedavven, tods è' droutvviev 
are(tovg, durerdeiv dè tOIG moflodawv abbis tridelv tiv xudfomv xal 
feroramy tv Eder) xatotao, odx avextév. [7] EL pèv oùv Suvaròv fiv 
Uvev ogayfig dannata tùs treroaxtovs Tg Auxedulpovos xîjpas, 
tous xal rmoiurtedelas xal yoéa xal davetopoùs xal tà rpeofutega 
tovtwv xuxt, mevlav xai mioftov, edtuyéotatov fiv fyetodar ndviwv 
Baonéwv tavrév, bareo latgòv dvwdivug laofuevov tiv matelda' [8] 
vov dè mig dvayuns Eye ovyyvéuova tòv Avxofpyov, 8g obte faordeds 
Av ott’ Uopyuv, tèuoms 86, faordeverv Bryero@v® tv toîs Bmiorg 
mgofilev lg dyogliv, Mbote Bdeluavta tdv faodéa XapiXiov tal fwpòdv 
sutupuyeiv. [9] "AM" èxeivov uèv dvra yxonotòv xai qiuàdrrateiv tayù 
to Avxovoyp TOv moattopévwv petaoyeiv xai tiv peraffoAiv bétaota: Tg 
noAtelus*, toyy dè papruoficai tèv Auxodeyov, Sti moltelav perafa- 
Aeiv dvev Plus ui qpéfov yaderdv tativ [10] olg adròdv ty perero- 
tata  meyxofola:, TtoÙg Eviotaptvous tf owmelg Tg Aaxeda(povag 
tarodbv romoctpevov. [11] Toîs è' Wo Epn ato mv te yfiv &nugav ets 
uéoov TIOÉvVaL, xai yoe@v Tods dcpelAovrag àrmarikttev, xal tOv Eéviwv 
xelaw rmoreiv xal Soxiuao(av®!, Brws ol xgGtiutor yevéuevor Eragriara 
ogtwar tiv réàdiv toîs Brrdors, xai ravompetta Tv Aaxwvixiy AltwiGv xal 
"INuewiv delav oboav* tonulga t@v duuvévimv tpog@vees. 


38. La storicità di Asteropo, sul quale Plutarco offre l'unica testimonianza, è assai 
dubbia. Il suo nome mostra comunque una chiara relazione con la procedura per la 
deposizione dei re, descritta in Agss, 11,4-5 (cfr. p. es. W. bEN Borr, Luconian Studies, 
Amsterdim, North Holland Publ. Comp., 1954, p. 210 seg.), e si può concludere che 
l'aumento dei poteri degli efori che Cleomene attribuiva ad Asteropo consistesse uppunto 
nell'estensione della loro giurisdizione sulle persone dei re, mediante l'osservazione degli 
astri. 

39. Non mi sembrano convincenti né la conclusione dello Jaconv (FGrHist 598 F 9), 
che espunge queste parole perché Licurgo non aveva tentato di divenire re, né il tentativo 
di Flacelière e Chambry di risolvere la difficoltà traducendo «voulut agir en roi». In 
effetti, l'affermazione sul desiderio di regnare da parte di Licurgo, che è in contrasto con il 
resto della tradizione, dev'essere compresa nel contesto delle finalità propagandistiche del 
discorso, in cui l'esempio di Licurgo serviva a giustificare l'azione violenta e l'ambizione di 
potere di Cleomene. 

40. Cfr. Lycurgus, 5,5-9. 

41. La misura di Cleomene sembra aver riguardato in particolare i mercennri, 
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doveva alzarsi e recarsi da loro; inoltre, il primo che aveva rafforzato 
ed esteso il loro potere, Asteropo, era divenuto eforo solo molte 
generazioni dopo l'istituzione di quella magistratura?*. [6] Finché 
dunque gli efori, aggiunse Cleomene, si erano comportati con 
moderazione, era stato preferibile sopportarli; ma quando si erano 
serviti di un'autorità usurpata per distruggere il potere tradizionale, 
giungendo al punto di scacciare alcuni re, di farne perire altri senza 
giudizio c di minacciare quanti desideravano rivedere a Sparta la più 
bella e la più divina delle costituzioni, la situazione era divenuta 
intollerabile. [7] Sc fosse stato possibile eliminare senza spargimento 
di sangue quelle piaghe di Sparta venute dall’esterno, la dissolutezza, 
il lusso, i debiti, l'usura e quei mali ancora più antichi, la povertà e la 
ricchezza, egli si sarebbe considerato il più fortunato di tutti i re, 
d'avere, come un medico, guarito la patria senza dolore. [8] Ma 
adesso, per giustificare la propria violenza necessaria, egli aveva 
l'esempio di Licurgo, il quale, pur non essendo né re né magistrato, 
ma privato cittadino, volendo regnare?”, si era recato in armi 
nell'agorà, sicché il re Carillo, impaurito, s'era rifugiato presso un 
altare; [9] ma Carillo, che era buono e amante della patria, si era ben 
presto associato all’azione di Licurgo cd aveva approvato il cambia- 
mento della costituzione. In realtà, la condotta di Licurgo provava 
che è difficile cambiare un regime politico senza ricorrere alla 
violenza e al terrore. [10] Egli stesso, continuò Clcomene, si era 
servito di tali mezzi con moderazione, togliendo di mezzo quelli che 
s'opponevano alla salvezza di Sparta. [11] Quanto a tutti gli altri, 
dichiarò che metteva loro in comune tutte le terre, che cancellava i 
debiti e che avrebbe proceduto a un esame e ad una scelta degli 
stranieri*', in modo che i migliori, divenuti Spartiati, proteggessero 
la città con le armi, «e che noi cessiamo», concluse, «di veder la 
Laconia preda degli Etoli e degli Illiri*? per mancanza di difensori». 


numerosi nell'esercito spartano: cfr. Manasco, Cleomene HI, i mercenari è gli iloti, 
«Prometheus», V, 1979, pp. 51 segg.; GREEN, p. 257. 

42. L'accenno agli Etoli si riferisce alla grave scorreria avvenuta poco dopo lu morte 
di Agide: cfr. Cleomences, 18,3 e la nota. Gli Hliri esercitavano la pirateria su vasta scala 
(cfr. p. es. Wink, Hist., vol. I, pp. 331 segg.), nel 230 essi avevano compiuto incursioni 
sulle coste dell'Elide e della Messenia (cfr. Potinto, II, 5,1-2) ed è quindi credibile che 
anche la Laconin avesse avuto allora a soffrire dai loro attacchi. 
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[32(11),1] "Ex tovtou me@rov uèv adròs ele uéoov tiv odalav EOnxe, 
xal Meyiatévovs è tatewòds adrod xal TAV KA) wv PAwv Exaotos, Ererta xal 
ol ioutol modltar mavtes, f è yoga SueveunOn. [2] KMoov Sè xal t@v On' 
adrod yeyovétwv guyadwv ànéveruev txfotp, xal xattiéew frmavras duo- 
Amor tov roayuétwv tv fovy(g yevouétvuv. [3] ’Avarànedoas Sè tò 
mo,(tevua tols yagirotatotg TOVv  megiolxwv, Ormà(tag TETRAXIONIA (OUg 
erofnoe, xaî didbltag adroùg àvri Séparos yeffoAar cagfm) BL dpupo- 
tfguwv xal Tiv dora qopeiv SL dyhvns, pù diù néoraxos*, ial tiv 
naudelav TtOv véwv trolm xal tiv Xeyopéwnv dywyiv* [4] fg tà sAetora 
magdv 6 Fpalgos udt@ uvyza0(om*, tayù tèv Tooorjxovia tOv te yupva- 
olwv xal TOY ovaatt(mv x6opov avadapfavéviwv, xal avateMopévwv dilywv 
puèv br' dvayune, exovalwg dè tOv mAelotwv ets Mv edrelf xal Aaxwvixdy 
txelvyv blartav. [5) "Opws dè tò tfis povagpy(as Svoua rmapapudovpevos 
anébete ped tavto0 fiaordéa tdv dbelpdv EdxAe(dav*. Kai téte u6vov 
Eraguata tx pig olx(ag ovvépfn dio oygiv faofas. 


[33(12),1] Ato@guevog dè toùs ‘Ayatoùg xal tòv “Agatov, bg èmi- 
aparbg avrà mov rgayuhtwv tyévrwv dà tov vewregiaubv, odx Èv otopl- 
vous mooeAgetv BE tig Aaxedafuovos odé' drmoMizeiv puerémoov tv 
ximpari mixoity tiv médiv, od” dyevvès odd’ &ygnotov finfoato Tv 
[tmiduplav xai] noo8vplav tod otgarevuatog èmideitar tolg rmodepl- 
os. [2] "EufaAòv obv etg tiv MeyadoroAitxiv, beperelag te peytàag 
fjAgoLoe xal plogdv moddiv drerpyioato tig xògas. [3] TéXos Sè toùs 
neol tòv Auévuoov teyxv(itag tx Meomyns diatogevoutvovs dafov, xal 
mmEgpuevos Ofargov Èv TÎ modeula xal moo0els dmò tertagGimovia uvòv 
ayòva, pulav fipégav è0eG10 xa0ipevos, oò Sedievos Oéac, dii’ olov 
tvipupov Toig modeulors xaì rmegiovolav tivà TOO xgateiv m0)d TO 
xutugpgoveiv èrmiderxvipevog. [4] ’Emei &AXws ye tOv ‘EMnvxov xal 


43. L'uso della sarissa, caratteristica dell'armamento macedone, richiedeva che il 
combattente avesse entrambe le mani libere, ciò che si otteneva impiegando uno scudo 
appeso ad una cinghia. L'adeguamento al nuovo stile di armamento rendeva gli Spartani 
superiori agli Achei, che solo a Sellasia poterono schierare mille Megalopolitani armati alla 
macedone (Potinio, II, 65,2), grazie alle armi fornite da Antigono (Posto, IV, 69,5). 
Solo nel 207 Filopemene generalizzò l'uso dell'armamento macedone nell'esercito achco 
(PLurarco, Philopoemen, 9,1-3; Pausania, VIII, 50,1). 

44. Il termine era comune per indicare la tradizionale disciplina spartana. 

45. La competenza c l'interesse di Sfero per le tradizioni spartane sono attestate dai 
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[32(11),1]) Quindi Cleomene per primo mise in comune i suoi 
beni, seguìto dal patrigno Megistonoo, dai suoi amici e da tutti gli 
altri cittadini, e la terra venne divisa. [2] Cleomene assegnò un lotto 
anche a ciascuno di quelli che aveva esiliati e promise di richiamarli 
tutti non appena la situazione fosse ritornata tranquilla. [3] Com- 
pletò poi il corpo civico con i migliori fra i perieci, costituì un corpo 
di quattromila opliti ed insegnò loro ad usare, invece della lancia, la 
sarissa, che si tiene con entrambe le mani, e a portare lo scudo con 
una cinghia invece che con un'impugnatura*’. Passò quindi ad 
occuparsi dell'educazione dei giovani e di quella che è detta 
l'agoghé*; [4] in ciò fu aiutato principalmente da Sfero, che si 
trovava a Sparta. In breve tempo, venne ristabilito l'ordinamento 
appropriato dei ginnasi e dei sissizi; pochi vi si rassegnarono per 
necessità, mentre i più si conformarono volentieri alla semplicità 
spartana di quel regime. [5] Tuttavia, per dar migliore apparenza al 
nome di monarchia, proclamò re insieme a lui suo fratello Euclida “9; 
fu quella la sola volta che gli Spartiati ebbero due re della stessa 
casata. 


[33(12),1] Accortosi poi che gli Achei c Arato, sapendo che la 
situazione era per lui delicata in séguito a questa rivoluzione, non 
credevano che egli potesse uscire da Sparta e lasciare la città incerta 
in mezzo ad una così grande agitazione, Cleomene pensò che 
sarebbe stato nobile ed utile mostrare ai nemici l'ardore del proprio 
esercito. [2] Invase quindi il territorio di Megalopoli, vi fece un 
grande bottino e inflisse gravi devastazioni al paese. [3] Infine, 
incontrata una compagnia di artisti dionisiaci che venivano da 
Messene, fece erigere un teatro in territorio nemico, indisse un 
concorso con un premio di quaranta mine e restò seduto ad assistervi 
per un'intera giornata, non perché sentisse il desiderio di uno 
spettacolo, ma per irridere così i nemici e mostrare con tale atto di 
disprezzo la superiorità della sua potenza. [4] Del resto, fra tutti gli 


titoli di alcune sue opere: Sulla costituzione spartana c Su Licurgo e Socrate (Diocuni: 
Laenzio, VII, 178 = SVF, vol. I, p. 140, /ragm. 620). Il suo interesse per i sissizi è attestato 
da un frammento (ATENEO, IV, 141 c = SVF, I, p. 142, fragri. 630). 

46. Cfr, Pausania, IL, 9,1. 
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faaizbv otgutevulitov*” èueivo pévov od pu(povs rupurodovBodviag 
elyev, cò Vavparororoie, où» deynotefdas, od waAtelac, did néong 
fizoXag(as xai fimuoroxlas xul mavmyvgiouod xa0agdv iv, tà uèv stoMà 
urdetoivimv TOV véwv xal TOv meeofutéowv BLdaoxdviwv, TÙg dè mardiùg 
Ordie oyo)ttotev taîs cumfPeav edtpgarmed(@is xal T@ Afyew TL yauglev 
mal Acmmvixòdv mods didijhouvg diarideutvwv. [5] "Hv d' Bye tò ToLODTOY 
tig marditis el8og bopfierav, tv tm Avxoveyov Piw yfyeantar 8, 


(34(13),1] Ilavrwv è’ adròg ty(yveto didtioxados, eùre)ti xul dpeAf 
xul qgopriròv odbèv odd' onto ToÙs moliodg Eyovta tòv favrod Prov 
tvoreg Tauglideryua cwpgooivng èv péop VUéuevoag' 8 xal mods tùs ‘E\Anvi- 
xs molte dormv tiva :mapéoyev adr. [2] Toîs puèv vyào dois 
evruyyàvovies ol dvipobro. fuordedaw od, ottw xarteriiitovio toÙùg 
miautous xui tÙg moiuredelug, bg eAbeAbtTOvIO Tv bregoylav adi@ov 
sul tov Byxov, trayx0òds xal TteuYÉéwg mpoapepopévmv toig èvruyIàvoval' 
[3] reds dè KAeopévn fudfitovies. Bvra te di faordta xal xarobpevov'”, 
eli” de@vies cò :smoggipus tiIvèS odsè Yyialvac meoì adròv odbè 
xALvid(wy xal pogpelwv xutuoxevds, odd' dr° dyyéiwv Syiouv xai Uupwplv 
f Si vyoopparéov yonuurttovia  yaderog xai puédis, dii adròv èv 
(uatl@ t@ tuyovir odg tè delboers drmavilivia xal diadeybitevov xal 
oyo)libovra tois yofitovorv Magg xal priavogdmwe, tandodvio xal 
sxuttonuayuyotvio xal uévov èp ‘HpaxAéoug èxeivov Epuouv yeyové- 
var, [4] Tov dè delrrvov adro0 td pèv xa0nuegivòv” iv èv toLKA(v@ 
apfdoga ocuveota)Riévov xal Auxwvixév' el dè mofofers 1 Eevous déyorro, 
buo pèv Gia movoragefàMhovto xAivat, uixo@ dè uGddov ol dangétar tiv 
tparetuv tèrredGurpuvov, od xaguxelais tIolv oddè méupaowv, dii’ (bot 
dapovntégag elvar tUS maupudécers xal priavOgwrgregov ròv olvov. [5] 
Kal yo eret(unoé tivi TAV PAwv, dxovoug di Efvovg tomnov twuòdv 


47. Quelli dei sovrani ellenistici. Sull'abitudine, diffusa in tutti gli eserciti del tempo, 
di portare con sé divertimenti e comodità, cfr. p. es. M. Launev, Recberches sur les armées 
bellénistiques, Paris, de Boccard, vol. JI, 1950, pp. 786 segg. 

48. Cfr. Licurgus, 12,6-14; 19-20. 

49. L'affermazione mostra notevole analogia con una battuta ironica di Sfero ad un 
cortigiano di Tolemeo IV (Diogrne Laerzio, VII, 177 = SVF, I, fragrr. 625, p. 141). 

go. 1 re spartani erano ritenuti discendenti di Eracle: tale motivo fu ampiamente 
sfruttato dalla propaganda di Cleomene (cfr. Marasco, «Rivista Storica Italiana», 1980, 
pp. 15-22). 
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eserciti greci e regali‘, il suo era il solo a non avere al séguito né 
mimi, né giocolieri, né danzatrici, né suonatrici di cetra e ad essere 
immune da ogni sregolatezza e buffoneria da mercato. I giovani 
trascorrevano la maggior parte del tempo libero ad esercitarsi e i più 
anziani ad istruirli; quando avevano tempo libero, i divertimenti 
consistevano nelle facezie abituali e nello scambiarsi battute piene di 
grazia e laconiche. [5] L'utilità di questo genere di divertimento è 
descritto nella biografia di Licurgo"*. 


[34(13),1] Cleomene stesso dava a tutti l'esempio, proponendo 
come modello di temperanza la propria vita semplice e frugale, priva 
di ostentazione c di manifestazioni di superiorità; ciò gli conferiva 
anche una certa influenza sugli affari della Grecia. [2] Infatti, le 
persone che s’incontravano con gli altri re non restavano tanto 
impressionate dalle loro ricchezze e dal loro sfarzo, quanto disgu- 
state dalla loro alterigia, dall’arroganza ec dall’insopportabile durezza 
con cui trattavano chi si presentava loro. [3] Quando, al contrario, si 
recavano da Cleomene, che era re di nome e di fatto‘, non vedevano 
intorno a lui né porpore, né ricchi mantelli, né apparato di divani e 
lettighe, né lo vedevano rispondere a chi lo interpellava di mala 
grazia e n fatica, ricorrendo ad una folla di messaggeri, di portieri c di 
segretari. Lo trovavano invece vestito di un mantello qualsinsi, che 
veniva loro incontro per salutarli, discuteva e dedicava il suo tempo a 
chi aveva bisogno di lui, con aria lieta ed affabile; restavano quindi 
incantati e conquistati dal suo comportamento democratico € 
dicevano che solo lui era un vero discendente di Eracle?. [4] Il 
regime quotidiano dei suoi pasti?! consisteva in una tavola a tre letti 
ed era strettamente conforme alla tradizione spartana. Se tuttavia 
riceveva degli ambasciatori o degli stranieri, faceva aggiungere altri 
due letti e i servitori arricchivano un po’ di più la tavola, non con 
condimenti particolari o con dolci, ma con una maggiore quantità di 
vivande e con un vino più generoso. [5] Rimproverò infatti un suo 
amico quando seppe che, ricevendo a pranzo degli stranieri, aveva 


si. La descrizione seguente del comportamento di Cleomene nei banchetti trova 
ampia corrispondenza in un frammento di Filarco (FGrHist 81 F 44 = AtENtO, IV, 141 { - 
142 f). 
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adtors péiava”? xal uftav ioreg 806 fiv èv toîs qusrtiors® rapéinxev' 
cò yàge Egon Setv tv tooros odbè mods toùs Eévovs Mav dxeifoc 
iaxwv(ev. [6] ’Arag0etong Bè tig toanéins, etoexopltero tolstovs 
xeatfiga yaixodv Eywv olvov ueotòv xa giéias deyuois Srmoridovgi* 
80 xal momigia tOv digyug@v dAlya mavrimacw, BE bv Erivev 6 fovibpe- 
vos, dixovir 8' odéelg momigiov agooépegev. [7] ‘Axgdaua 8 cbr Tv 
otit' erebntelto’ <iverarbaybyer yùo adròdc burla tòv nétov, tà pèv 
towr®v, tà &è Binyovpevos, otte Tv osoudilv dndff tTOv Agywv mv te 
nav erliagiv xai dadiorzov èxéviuv. [8] "Ag uèv yàp ot Aourol TOv 
faornéuv tri toùg dvbgedrous Ufgas èroroîvio, yeriuaor xal Swepeaig 
Beieatovteg adroùds xal diapfe(govtes, àdrtéyvovs xal dblxovs Evéuitev 
elvav [9] tò & 6uadlg xal A6yy yéew tyovri xal nlotv otxeLodota 
xal roootyeollar ToOÙg Èviuyyavoviag ètpalvero xdiMiotov adt@ xal 
faarixbturov, bg oddevi pliou diugpépovra polwidv Î) t@ tòv uèv Oer xal 
A6Yw, tòv è' brrd yoenuatwv &i(oxeo0at, 


[35(14).1] Mo@tov pèv ov ol Maviwets adròv èrrnyfyovio, xal vixtwg 
eg TV m6dv smageioreodvii Tv poovgùv tOv "Ayauiv ovvexfaddvres 
tveyeforoav adtodg5. ‘O 8è xal toùg vépovs adrolg xal TAY mo,telav 
damodovg, adenuegdv danidev ele Teyfav. [2] 'OMyo@ d' boregov 
turegieAtàv 8 ‘Agxadlus xaréfavev ènt tùg ‘Ayaixàg ®agdig'9, 
fiovAgpevos fi puaynv Oéodar mods toùdg ‘Ayarodg f SiaffiAewv tòv 
"Agatov dg dmodibploxovia xal mpoiéuevov adta Tv xégav. [3] "Eotpa- 
miyer pèv yàe ‘YregRat&g tére!7, 100 È "Aghitov td n&v fiv xg@tog èv 
toîs "Ayauoîs. [4] "EgeAUgvimv dè :smavbnuet tOv ‘Agatov xal otgato- 
medevoupévwv tv Avitatg regi tò ‘Exaréufiarov, èreilov 6 KAeouévng 
tbote uièv od xaA©g tv uéo Tfig te Avpafwv réiewc mordeulas oUons xal tod 
otgatevpatos tOv "Agauov adi(caoda., [5] toAUng®e dè rooxadovpevos 
toùg "Ayxaioùg fvayxace ovpfadeiv, xal vixfjocag xatà xgltos xal 


32. Pictanza tradizionale degli Spartani: cfr. PLuraRCO, Lycurgus, 12,12-13; De 
tuenda sanitate praecepta, 128 c; CicrronE, Tusculanae, V, 34,98. 

53. I pasti in comune: cfr. Agis, 8,4 e la nota. 

54. Poco più di mezzo litro. 

35. Cfr. Potisio, II, 58,4, secondo il quale gli Achei furono uccisi dai Mantinesi. 

56. Emendazione del Fuhr (i mss. hanno gegdg), confermata da diverse testimo. 
nianze: cfr. Sy/. 90, |. 3; Pousio, IT, 41,8; StrABONE, VIII, 7,5, p. 388. 

37. Nell'estate del 226. Iperbata fu stratego per il 226/53. 
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servito loro brodo nero”? e pane d'orzo, com'era d'uso nei fidizi??: 
disse infatti che, in tali occasioni e nei riguardi di stranieri, non 
bisognava comportarsi in maniera troppo rigorosamente spartana. 
[6] Levata la tavola, veniva portato un tripode sul quale era posto un 
cratere di bronzo pieno di vino, due coppe d’argento della capienza 
di due cotili?* e tazze d’argento in numero assai scarso, in cui beveva 
chi voleva, poiché nessuno porgeva la tazza a chi non ne aveva voglia. 
[7] Non c’era musica e non se ne sentiva il desiderio: Cleomene 
stesso animava infatti il simposio con la sua conversazione, a volte 
facendo domande, a volte raccontando; quando faceva discorsi seri 
non era sgradevole e quando scherzava lo faceva con grazia e senza 
volgarità. [8] Considerava rozza e disonesta quella specie di caccia 
all'uomo che praticavano gli altri re, adescando e corrompendo la 
gente con denaro e con doni; [9] invece, guadagnarsi e accattivarsi 
quelli con cui aveva rapporti mediante la familiarità del comporta- 
mento e la grazia e la franchezza della conversazione gli sembrava 
una condotta assai bella e degna di un re, poiché l'unica differenza 
che trovava fra un amico e un mercenario consisteva nel fatto che 
l'uno si conquista con il carattere c con le parole, l'altro con il 
denaro. 


[35(14),1] I Mantinesi furono i primi a chiedere il suo inter- 
vento; egli irruppe di notte nella città, i cui abitanti lo aiutarono a 
scacciare la guarnigione achea c si misero nelle sue mani??, Cleomene 
restituì loro le leggi e la costituzione e, lo stesso giorno, marciò su 
Tegea. [2] Poco dopo, facendo una diversione attraverso l'Arcadia, 
discese a Fare? d'Acaia, con l’intento o di dar battaglia agli Achei o 
di screditare Arato, se questi fosse fuggito abbandonandogli il paese. 
[3] In effetti, era allora stratego Iperbata?”, ma tutto il potere fra gli 
Achei restava nelle mani di Arato. [4] Gli Achei fecero una sortita in 
forze e si accamparono sul territorio di Dime, presso l’Ecatombeo. 
Cleomene sopraggiunse e sembrò che si fosse accampato in una 
posizione sfavorevole, fra la città nemica di Dime e l’esercito degli 
Achei; [5] ma, provocando arditamente costoro, li costrinse a 
combattere, li sconfisse a viva forza e mise in rotta la loro falange, 
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toeydpevos TAV gdiayya, moddoùg uèv èv ti pudyxy diépdergev adrov, 
mov dè xal tovrwv Bxvelevoev, ère)itàv dè Aaowovi xal tOv “Ayxaròv 
ToÙs peovgodviag èEeiloas, drédwrev "Hiefos Tv aéiuv. 


(36(15),1] Ottw dè ovvietpiupévors tot ‘“Agaroîg è puèv “Agatos, 
eto9dg ruo’ èviautòv del atputnyeiv, dmelsato Tv dov xal rapy- 
nioato"8 xalovviwv sul Seopévov, cò xaA@g olov èv yeuavi mpayuhrwv 
peltovi petlets Etéoy tòv olaxa xuì mpofuevog Tv tEOvolav. [2] 'O dè 
Kieougwg rmootov pèv <oò> pétpia toîg "Ayuubv èBoxe  mofofeowv 
trmitatter, tiéoovs dè sméurmwv èxéievev adr@m rmapubibbvar tiv fNyeuo- 
viuv, dog tidAa pi) dioroduevos mods adrovg, dia xal toùs alyuaXdrovs 
eÙDÙg drodibowv xa tà ymwpfa. [3] BovAouévwv dè thbv 'Agarov eri 
tovtors déxeolur  Tùg dradvcers al tòv Kieouém  xadobviwv ele 
Afevav, Brov tiv txxAnoluv BueXdov Eye, truye tòv Kieopévn ouvtévwg 
6devoavia at ygnofuevov d8gporvofg magù xaigòdv atuarog À00g 
àveveyxelv zul DIV poviv droxorfivar. [4] Aid t@v pèv alyuarotwv 
anéreuye tois “Ayuroîig toùg èmipaveotaTtovs, tiv dè avMoyov bneg0é- 
pevos àvexbonuev eis Aaxedal(pova. 


[37(16),1] Toòto dieXvpjvato rà mefiyuata rig "EM4805, Aug YÉ rws 
tx t@v rugéviwv dvadufeiv abriv Eri xaì Siugpuyeiv Tv Maxedévov bfew 
xa mieoveblav duvapévis. [2] 'O yùo “Agaros, elit’ armioria xal péfw 
tod Kieopévous, Elte pIovov edtuyotvii mag' tirida xa voultwv, Ètn 
tola xal TeLGMOvta mowrebovios adrod'*, Servdv elvar tiv détav tua 
xul tiv duvapuv èmupivta véov dvaga xa0eielv ul magadafieiv moa- 
yuatov nUEnuévov br adrod xal xexgampévwv yodvov togodrov dpyiv, 
Tp@OTOV  Puièv  èrrerpato ToÙg ‘Ayaiods rugaffiabeollar xai diaxwA den 
[3] bg è' vò meogriyov udt@, tod KAeopuévovs èxrterinyuévor tò 0gdoos, 
dida xa dixuluv Erowodvio tiv dElworv TtOv Aaxedatuov(iwv etg tò 
matglov oyîuiu xovposviwv tiv ITeron6vvnoov, tpémetaL odg Etoyov 
oddevi uèv tOv ‘EMivwv rgoofjxov, aloyiotov È' txelv@ xal tv nerga- 
yuévov or adtod xal :meroAdirevpuétvuv dvatibrarov, ‘Avilyovov®! ènì 


48. Fu allora eletto stratego Timosseno: cfr. Aratus, 38,2 c 5. 
59. Cfr. Aratus, 41,2 e la nota. 
6o. Antigono III Dosone. 
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uccidendone molti nella battaglia e facendo un gran numero di 
prigionieri. Marciò quindi su Lasione, ne cacciò la guarnigione achea 
c restituì la città agli Elei. 


[36(15),1] Dopo che gli Achei furono così abbattuti, Arato, che 
cra abitualmente stratego ad anni alterni, declinò la carica e vi 
rinunciò”, nonostante le sollecitazioni e le preghiere; egli si 
comportò in maniera poco onorevole, abbandonando ad un altro il 
timone quando la situazione era nel colmo della tempesta c 
deponendo la sua autorità. [2] Cleomene sembrò dapprima imporre 
condizioni non moderate agli ambasciatori degli Achei, ma poi, 
inviatine altri egli stesso, ingiunse agli Achei di cedergli l'egemonia, 
assicurando che sarebbe stato accomodante in tutto il resto nei loro 
confronti ed avrebbe restituito sùbito i prigionieri e i centri occupati. 
[3] Gli Achei volevano accettare queste condizioni di pace e 
invitarono Cleomene a Lerna, dove stavano per tenere la loro 
assemblea; ma accadde che Cleomene, bevuta inopportunamente 
acqua dopo una marcia forzata, sputò una grande quantità di sangue 
e perse la voce. [4] Perciò restituì agli Achei i prigionieri più 
importanti e, rinviando la riunione, se ne tornò a Sparta, 


[37(16),1] Questo contrattempo rovinò gli affari della Grecia, 
che avrebbe potuto ancéra risollevarsi in qualche modo dalla sun 
situazione e sfuggire alla prepotenza e all'avidità dei Macedoni. [2] 
Arato infatti, o per sfiducia e timore nei riguardi di Clceomene, o 
perché ne invidiava i successi inattesi e pensava che fosse intollera- 
bile per sé, dopo aver primeggiato per trentatré anni?”, che un 
giovane appena arrivato gli portasse via sia la gloria che la potenza ed 
assumesse l’autorità su affari che egli stesso aveva fatto prosperare e 
diretto per tanto tempo, cercò dapprima di forzare gli Achei per 
distoglierli dal concludere l'accordo. [3] Essi però non l’ascoltarono, 
attoniti com'erano dinanzi all'audacia di Cleomene, ed anzi trova- 
rono giusta la richiesta degli Spartani, che intendevano riorganizzare 
il Peloponneso secondo il suo assetto tradizionale. Arato ricorse 
quindi a un atto indegno di qualsiasi greco, particolarmente 
disonorante per lui e del tutto contrario alla sua passata azione 
politica: chiamò Antigono® in Grecia e riempì il Peloponneso di 
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tiv ‘EMdGba xadelv xal Maxedévwv turmumàivar Tv MeAdonévwoov, [4] oùg 
adtòc tx Iedorovmjoov pergixtov Gv tEAacev, tievfteomong tòv "Axgo- 
x6eivBov, xal mio pèv tols faordedarv frortos xal didipopos yevéuevos, 
tovrovi è adròdv ’Avifyovov elpnuòs xaxà pugla è dv aroàfiounev 
bropwmuetwvi!, [5] Kattor rodà radelv xal ragaffa)éota: quolv adtòs 
bnto "A@nvalwv, Brmwg fj médig draMiayeln peoveàg xal Muxebévwvf® 
elta tovtovg ènl Tv rarp(ba xal tiv torlav TAV tavrod pued* BrAwv 
etoiyayev  diyer tig yuvamwvindos®" [6] tòv  8' dg’ ‘HoeaxAéovg 
yeyovéta xal fiaorAevovta Erraprtat®v xal Tv mETELOY soditE(av, tbosteo 
figuoviav ExAe\vpéwny, avaxpoubuevov avdig tri Ttèv Cbppova xal Awdpiov 
txelvov 10) Avxovgyou vépov xul flov®*, odx MÉ(ov Eixuwv(wv fiyeuova xat 
Terrartwv® ye&peo0ar' [7] pebywv &è tiv uGtav xal tòv te(fiwva®, xat 
tò Sewvérarov iv xamy6per Kieopuévovg, dvalgraw miobrov xal rmevlas 
travéig0woarv, drabrjpati xal roggpiog xal Maxedovixois xal catparinoîg 
mooot&yuaov®” Obnéeerye perà tig ‘Ayafag adtév, tva pù KAeouéver 
moreiv boxfj tò rooorariuevov, "Avityévera A6wv" xal rauivas &8wv 
adtds fatepavwuévos Eels &vdgmrov bird pIOdns xataonméuevov. [8] "AM à 
tadrta pèv oòx ‘Agphrov foviglevor xamyogriv yodpouev — tv so)dotg 
yàg 6 dvae otros ‘EXinvixdg yéyove xal uéyas -, olxt(govies Sè tig 
avBewrims puoews iv dodéverav, el und’ tv ifBeaww obitws dELoAGYorg 
sail diapspurg odg dgetiv txpéoerv Bivara: td xaddv dveutontov. 


[38(17),1] ‘EX@6vruwv Bè <t@v>) ‘Ayaròv ets “Agyos ad0ig Bal dv 
ovAhoyov®, xal 100 KAeopévovg tx Teyfas xatafefnadtog, tig iv sod 
TOV davioomrmv torodar tiv Sitivarw. [2] ‘O 8' “Agatos, iòn Swpodo- 
muévwyv adr reds tàv Avi(vovov tOv pey(otwv, poffovuevog tòv Kieoutwn 


61. FGrHist 231 F 4 b. 

62. L'espressione non mi sembra da intendere come un'endiadi per pgovgtis 
Muxedévwy, come fanno molti, a partire dallo Schoemann: poiché infatti la guarnigione 
era composta in gran parte da cittadini ateniesi e da mercenari (cfr. Launev, Recherches 
sur les armécs hellénistiques, cit., vol. II, pp. 640 segg.), mi sembra credibile che Plutarco 
abbia inteso suggerire una distinzione fra cessa e i Macedoni che controllavano 
politicamente Atene. 

63. Allude al fatto che la nuora di Arato venne poi sedotta da Filippo V, suo ospite: 
clr. Aratus, 49,2. 

64. C'è qui un giuoco di parole fra i due significati di véuog («legge» c «melodia») 
che ricorre già in PLATONE (Leges, IV, 722 d segg.); lo stesso Platone sosteneva la 
superiorità della musica dorica (Laches, 188 c; cfr. Respublica, III, 399 a segg.). 
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quei Macedoni [4] che egli stesso ne aveva scacciati quand'era 
giovinetto, egli che aveva liberato l’Acrocorinto, s'era reso sospetto e 
inviso a tutti i re e aveva detto ogni male proprio di quest’Antigono, 
nelle Merzorie che ha lasciate, [5] Vi afferma, invero, d'aver molto 
penato e di essersi esposto personalmente al pericolo per liberare la 
città d’Atene dalla guarnigione e dai Macedoni”; ma in séguito egli 
introdusse quegli stessi Macedoni in armi nella sua patria e nella sua 
casa, fino al suo gineceo®?. [6] Non ritenne invece degno di ricevere 
il titolo di capo dei Sicionii e dei Tritei®” colui che discendeva da 
Eracle, era re di Sparta e riaccordava la costituzione ancestrale, come 
un'armonia illanguidita, riportandola a quella famosa saggia legisla- 
zione e disciplina doriche di Licurgo. [7] Fuggendo quindi il pane 
d'orzo, il mantello grossolano 9 e quello che egli condannava come il 
più pericoloso tra i smisfatti di Cleomene, l'eliminazione della 
ricchezza e l'alleviamento della povertà, Arato si sottomise insieme 
con l’Acaia al diadema, alla porpora e agli ordini dei Macedoni e dei 
satrapi®”, perché non si credesse che obbediva a quelli di Cleomene, 
celebrando feste in onore di Antigono‘ e cantando peana, incoro- 
nato di fiori, per un uomo consumato dalla tisi. [8] Non scriviamo 
ciò per coprire d’accuse Arato, il quale in molte circostanze si mostrò 
uomo grande e degno della Grecia, ma perché commiseriamo la 
debolezza della natura umana, che neppure in caratteri così nobili e 
ben disposti verso la virtù è in grado di raggiungere il bene al disopra 
d’ogni biasimo. 


[38(17),1] Quando gli Achei si recarono nuovamente ad Argo 
per la riunione’ e Cleomene vi discese da Tegea, tutti speravano 
grandemente che si sarebbe concluso l'accordo. [2] Ma Arato, che si 
era già accordato con Antigono sulle questioni principali e temeva 


65. Tritea, piccola città dell'Acaia, è menzionata con lo stesso valore in Aratus, 11,1. 

66. Simboli del modo di vivere tradizionale spartano: per la pta cfr. cop. 13,5 e per 
il telfov Agis, 4,2. 

67. Affermazione evidentemente dovuta all'ostilità di Filarco per i costumi orientali 
(cfr. Agis, 3,9; 10,4): i satrapi, in realtà, facevano parte dell'amministrazione dei Seleucidi, 
ma erano del tutto ignoti n quella degli Antigonidi. 

68. Cfr. Aratus, 45,3 c la nota. 

69. La riunione che ern stata rinviata alla fine della campagna del 226; cfr. cap. 15,4. 
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Hu mévra SiangàEytar xalopràrioag tò mif00g i) xat fiao&uevos, nEfov 
dafdvia  Terazoofovs Bpurgovs pdévov eloévar npeds adrovs, i xurà 
yupvaorov FEmdev td KvAap@Riov?® rooced0évia perà tig Suvapews 
siadéyeo0a 7, [3] Tadt' Aaxoboug d KaAeopéwng tdixa méoyev tpaoxe' 
Beiv yùo EdOLS adrò tére mpoernelv, od vOv, fxovios ent tÙs Odpug TÙS 
txelvuv, driuteiv xul àreduvverv. [4] Fodwag dè smeol tobtWwv èrmotoA lv 
mods toùs ‘Ayarovg. fg fiv tò mAeiotov ’Agfitav rxatnyogia, modà dè 
xul t0D ’Agatov Aodogrioavios adtòv meds TÒò AffBOg, dvétevee dik 
tayéuv xal xijpvxa médepov mporgoîvia TolG "Ayatotg Usenpev, dx ets 
"Agyos. ddi' ele Alyiov, 6g quo “Agatog??, Brws pan TV raguoxeviv 
audr®v. [5] ’Eyey6ver bè x(mua tov "Ayaiav, xal mods drdoranv 
Moeunoav al 1éies, tOv uèv dripwv voy TE xiHpag xal yoe@v droxoràs 
timolivimv, TOY dè memtiv mTo”)ayo0 faguvontvwv tdv “Agatov, tvinv dè 
xa dl' dpyfc tyéviwv bo talyovia tf Merorovwiop Maxedévas. [6] Arò 
tovras èrmapllelg dè KAeopéwng ets ‘“Ayafav tvéfale’ xal noOtov  Îuèv 
elhe MeXAiwnv èeurmivag èruntodv xal toùs qpovgofviaus ètEéfiude perà 
tv ‘Ayarbv* perà dè tadta evedv mooonyéyero xal Mevrficiov??, [7] 
‘Enel dè cgofinbévres ol ’Ayaioî rnmpodooluv tivù noattopevnv  Èv 
Kog(vOwp xal Eixu@vi toÙg (nmeis xal toÙg Efvous dnéoterrav èE “Apyous 
èxei magapvibbovius, adtol dè tà Néuera xaraf&vres els “Agyos Îyov, 
fin(ous, breo liv, è Kieopéwng dixAov ravnyuorxoD al Veat@v tiv r6Àv 
Yénovoav anrgoodoxitws ètedBàv pidiov taghiberv, vuxtòds iiye mods tà 
tely tÒ otphtevpa, [8] xal tdv seol tiv “Aon(da”* 16710v xatadafidv 
Utèo TO) Bel@TtEOv Yaderdv Svra xal gvorgé6rodov, obtws toùg davbgwrovs 
èEénAnkev. mote pundéva tparto0ar mods diariv, Ada al popovpùv Aafeiv 
xaul dobvar tOv modtiov 6prpovg elzoor xal yevéodu cuupudligove Aanedar- 
povinv, Byovtog èxE(vov TiY fiyepov(av. 


[39(18).1] Od jpuxpdv adv todro xal pds débav aùrò xui Sovapiv 
bnfipxev. Odte yùo ol maia fuovweis Aaxedaovimwv smoidù moayuatev- 


zo. Cfr. Pyrrbus, 32,5 e In nata. 

71. Le condizioni sono espresse in maniera sostanzialmente diversa in Aratus, 39,2-3: 
cfr. ln nota nl passo. 

72. FGrHist 231 F 5. Egio era la sede normale delle assemblee achee. 

73. Fenco si trovava in Arcadia. Quanto a Pentelio, i lessici di Esichio e di Fozio 
riferiscono l'esistenza di monti TTevtéAewa nella stessa regione: Pentelio era una località 
o, più probabilmente, una fortezza ubicata sulle montagne (cfr. F. MrvER, s.v. Penzeleia 
(on), «R.E.», XIX, 1, 1937, coll. 533.4). 
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che Clcomene raggiungesse i suoi fini conciliandosi o costringendo il 
popolo, chiese che ricevesse trecento ostaggi ed entrasse da solo ad 
Argo, oppure che avanzasse con il suo esercito fino al ginnasio 
Cillarabio”°, che si trovava fuori della città, e che discutesse là ”!. [3] 
Sentite queste richieste, Cleomene rispose che gli veniva fatto torto: 
avrebbero dovuto allora preavvertirlo subito, c non mostrarsi 
diffidenti e mandarlo via ora che si trovava alle porte di Argo. [4] 
Scrisse quindi agli Achei una lettera al riguardo, picna soprattutto 
d'accuse contro Arato, .il quale, a sua volta, lo riempì d'ingiurie 
parlando dinanzi al popolo. Poi Cleomene levò rapidamente il 
campo ed inviò un araldo a dichiarare guerra agli Achei, non ad 
Argo, ma ad Egio, come dice Arato”, allo scopo di prevenire i loro 
preparativi. [5] Una grande agitazione si era prodotta fra gli Achei c 
le città si apprestavano a far defezione, poiché il popolo sperava nella 
divisione della terra e nell'abolizione dei debiti, i nobili, in molti 
luoghi, erano malcontenti di Arato ed alcuni erano anche adirati 
contro di lui perché portava i Macedoni nel Peloponneso. {6] 
Cleomene, esaltato da queste notizie, invase l'Acaia: prese dapprima 
Pellene, attaccandola all'improvviso, e ne scacciò la guarnigione con 
l'aiuto degli Achei, poi trasse dalla sua parte Fenco c Pentelio??, [7] 
Gli Achei, temendo un tradimento che si tramava na Corinto e a 
Sicione, inviarono da Argo i cavalieri e i mercenari n sorvegliare 
queste città, mentre essi scendevano ad Argo a celebrare le Nemee. 
Cleomene, allora, sperando giustamente che, se avesse assalito la 
città di sorpresa mentre cra piena di folla in festa e di spettatori, vi 
avrebbe sparso maggior confusione, guidò il suo esercito di notte 
sotto le mura, [8] s'impadronì della zona intorno all’Aspide?*, al 
disopra del teatro, posizione forte e di difficile accesso, e spaventò a 
tal punto gli abitanti che nessuno pensò di resistere; essi ricevettero 
una guarnigione, diedero in ostaggio venti cittadini e divennero 
alleati degli Spartani, riconoscendo l'egemonia di Cleomene. 


[39(18),1] Ciò contribuì non poco alla sua fama e alla sua 
potenza. Infatti, gli antichi re di Sparta, nonostante tutti i loro sforzi, 


74. Località fortificata, essenziale per la difesa di Argo: cfr. Pyrrbus, 32,2 c ln nota, 
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oduevor moodayayéota: tò “Agyos Beffalws nbumjnoay, 8 te Bevétarog 
tOv otgamy@v Fvegos eloe)lbv xal fiaoGuevos od xatfoye Mv n6àw, 
di Anédave, xal moiò ovvéegpaton uégos adi@ tig Svvapews”. [2] 
“Odev è0avpatov riv debita xal Bikvovav rod Kieopévovs' xal ol 
medtegov adtod tèv Ediwva xal tòv Auxofpyov drropupurjoaodar phoxovios 
Èv tf tOv yoe@v dpéfoei xal tf) tv xtnuarav tELodoeI xatayeA@vteg, téte 
mavtei®g èreldovro toîrov altiov yeyovévar Tg meol roùg Erapmarag 
uerufioAfic. [3] Ottw yùe Ergartov tò nolv tarevà xal fondelv abroîg 
abuvatmws elyov, Gore névre pupiidag avbpansdwv tuBargvias elg dv 
Aaxmvixiy Attoioùg arayayeiv?, Bre qaoîv elmetv tiva tOv roeofiu- 
Téowv Erugriatov, dg M@vnouv ol modguror Tv Aaxwvixiv droxouploavies. 
[4] 'OX(you Bè yedvov BieAfévtos, iyduevor uovov TV Tatplwv èlov xal 
mataotavteg elg l'yvoc txelvns Tg dywyfig. Goreo Tap6viL xal oupurohi- 
tevopév@ t® Avxovpyy mordilv èn(dertiv dvdgelag èrrorodvio xal rmerdag- 
y(ac, Tv Tg ‘'EM4B80g avadapfi&vovies fiyeuoviav tf Aaxedaluovi xal 
àvuxtwépevor 1v MeAionévvnoov. 


(40(19),1] ‘EaAtoxétos 8' “Agyous xal xardmv ediùs mpoodeptvuv 1@ 
Kieopéver Kiewvov xa DAiodvtos, tréyyave pèv 6 "Agatos tv Kop(vew 
morovpevdg tiva tGv Aeyopévwv Auxww(berv deeraow' (2) ayyeMag dè 
regi tovtuv npoomecodans, Biatagay0els xai tiv méiv dirroxA(vovoav 
alo0guevos reds ròv Kieopéwn xai tOv "Axarov draMayfivar fovAopewvy, 
txucier puèv els tò BovAevmigrov Toùs moMltag, Hia0e dè BroAtogov yer 
tig n0ins. (3) 'Exet dè tod Trrov rnpocauyBévros dvafàg Epuyev ele 
Zixuva. [4] Tov &è Kopwv0(wv &prrdwpévuv ets “"Agyos mods tòv Kieouéwn 
qnalv 6 “Agatos?? toùs inzovs 1avras dayffvar, ròdv dè Kieopévn uéipeo0ar 
Toùg KogivOfove, più ovdAepovras adiév, dii’ èGaavias diapuyetv 
{S] od pv dida xa mods adràv 8A@eiv Meytotévovv ragà toî KAeopé- 
vous, Seopévov raparafeiv tòdv ’AxpoxdoivBov — ele yùo qeoupùv 


75. Cfr. Pyrrbus, 32-34. 

76. Su questa invasione etolica offre ulteriori notizie PoLIBIO (IV, 34,9), secondo cui 
gli Etoli uvrebbero inteso ripomare a Sparta degli esiliati, che sono generalmente 
identificati con i seguaci di Agide. La spedizione dovette quindi aver luogo nel 240 0 239 
ed è credibile che in tale occasione sia avvenuto anche il saccheggio del tempio di 
Posidone al Tenaro (Porimo, LX, 34,9): si veda, per cs., F. W. Watnank, A Historical 
Commentary on Polybius, Oxford, Clarendon, vol. 1, 1957, pp. 483-4; vol. II, 1967, p. 173. 
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non erano riusciti a trarre saldamente dalla loro parte Argo e il più 
abile dei generali, Pirro, dopo esservi entrato a forza, non aveva 
conservato la città, ma vi aveva trovato la morte e gran parte del suo 
esercito era perito con lui??. [2] Perciò vennero ammirate la 
prontezza e l'intelligenza di Cleomene; anche quelli che prima lo 
deridevano perché pretendeva d’imitare Solone e Licurgo nella 
cancellazione dei debiti e nel livellamento delle proprietà, si 
convinsero allora del tutto che egli era stato l’autore della trasforma- 
zione degli Spartiati. [3] Questi ultimi infatti, in precendenza, si 
erano trovati in uno stato così miserando ed erano divenuti così 
incapaci di difendersi, che gli Etoli, facendo un’incursione in 
Laconia, avevano portato via cinquantamila schiavi?“; si narra che in 
quell'occasione un vecchio spartiata disse che i nemici avevano reso 
loro un servigio, alleggerendo la Laconia. [4] Ma poco tempo dopo, 
non appena furono ritornati ai costumi dei loro antenati e si furono 
rimessi sulla traccia dell'antica disciplina, come se Licurgo fosse 
stato con loro e avesse partecipato al governo, essi diedero molte 
prove di valore e d’obbedienza, restituendo a Sparta l'egemonia sulla 
Grecia e riconquistando il Peloponneso. 


[40(19),1) Dopo la presa di Argo, anche Cleone e Fliunte 
passarono sùbito a Cleomene. Arato si trovava allora a Corinto, per 
ricercare quelli che si diceva parteggiassero per gli Spartani. [2] 
Quando gli giunse la notizia di questi avvenimenti, ne fu profonda- 
mente turbato e, accorgendosi che Corinto propendeva per Clco- 
mene e voleva sbarazzarsi degli Achei, convocò i cittadini nella sede 
del Consiglio e sgusciò a loro insaputa fino alla porta della città, [3] 
dove montò sul cavallo che gli era stato portato e fuggì a Sicione. [4] 
Arato?”” narra che i Corinzi, facendo a gara a correre da Cleomene ad 
Argo, sfiancarono tutti i loro cavalli e che Cleomene li rimproverò 
perché, invece di catturarlo, l'avevano lasciato fuggire. [5] Racconta 
inoltre che giunse presso di lui Megistonoo da parte di Cleomene, il 
quale gli chiedeva di cedergli l’Acrocorinto, occupato da una 


La cifra degli schiuvi fatti dagli Etoli appare, nonostante i dubbi di diversi studiosi, 
sostanzialmente accettabile: cfr. Manasco, Comm, vol. II, p. 496. 
77. FGrHist 231 F 6. 
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'Ayaudv - xa moidà yoriiutu didévios dmoxg(vuodar è' udtbv, e oÙx 
Exel tù nodhyuara, ufddov è' fd tOv reayudtov udTtdcq tyertar. Tadra 
uèv 6 "Agutog yeygugev. [6] ‘O dè Kieouéms tx tod “Agyous ètreigov xul 
rxoocayayfuevog Tgotnviovs  ‘Enmdavelovs  ‘Eppuovéas, izev o eig 
Képiv0ov' [7] xai tiv puèv Uxpav zegiegagGxwoe, TOv ’Ayaov od 
fiovAopévwv txduteiv, t00 è ‘AgGtov toÙS pidovg xal toùs èmtedtovs 
perarmenydpevos Bafievoe tiv olx(av xal tà yopata Aaffévrag quAidt. 
te xal duoneiv. |8] TorripaXhov 8è néàiv dv Meomiviov?* Artoterde 
nmeds adtdv, dEibv Und TOv "AyarOv xal tOv Aaxedaroviwv 6uod qpuikr. 
teolar tdv "Axgoxdeivbov, tdblq dè th "Agàtp burAfv èruyyeidpevos tiv 
ovvrabmv 1g tAGufuve maoù NItoXeuafov tod fuoréws. [9] “Enel d' è 
“"Aguros obdy brmixovoev, diiù tév 0° ulòv Ereuye mods tòv *Avilyvovov 
Her tv GAiwv éurlpwv xul ynp(ouodu. toùg "Ayaods Ereoev “Avi 
y6vp ragudidbévar tòv "Axgoxderv0ov, obtws 6 Kieopéwns Div TE Fixuw- 
viuv èpufiadv ètdo0noe, ul tè yorjpata tod "Aghitov tOv Kopwblwv adr@ 
ynguoupévmv èwpeùv Hue. 


(41(20),1] To0 è' ’Avtryivov  pertà 0)}fîg Ts duvapews  TÙv 
Feglveruv?” brepftMovros, oùx dietro dev tov  “ToOpov, chiù tà 
"Overa” yapaxdoas xal tey(oas qpui&ititiv, xal toropayiv àarotelfro- 
da Toùs Maxedévus uaddov i) cuuràgxeo0ar Toeds phduyya ovvnoxnpevnv. 
[2] Kai tovtos yewuevos toîg Aoyiopuoîs, Eels dropfav xa0l(om tòv 
’Avifyovov' obte yàg ovitov Elyev èx nupaoxeviig ixuvév, obre Pilvuo- 
da tiv adgodov, xa0muévov tod KAeopévovs, iv ggòov' [3] trixeronous 
dè rupaditolla: dà 100 Argutov vuxtds, tEbreoe xal tivas àdnéfade tv 
atgatiuTAY, (vote ruvrarmuor Vuggiloui tdv Kieopéwn xal toÙg meol adròv 
tamppévovs ti) vizy tpantola: npòs tò deinvov, d0vpeiv dè tòv Avi(yo- 
vov, ela odx Eebadoous xataxierdievov Und Tg avaxng dovyiopods. [4] 
*EfovAedero yùo trl tiv &xgav dvatevyvivar tò ‘Hoatov!! xdxetdev 
ele Zixuova miofos negra TV divapiv® 6 xaui xedvov ToXdod xui 
maguoxevtig iv où tig tuyovons. [5] “Hòn dè pds torfouv fxov è 
“Agyouvs xatà OdAattav &vdpes "Aghrov gior, xadodvies udTòv dg 


78. Cfr. Aratus, 41,5, dove però il personaggio è chiamato Tripilo e la sun missione 
precede quella di Megistonoo. 

79. Catena di monti fra la Megaride e il territorio di Corinto. Antigono giunse nel 
Peloponneso nell'estate del 224. 
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guarnigione achea, e gli offriva molto denaro; egli stesso rispose che 
la situazione non era sotto il suo controllo, ma piuttosto lo dominava. 
Questo è quanto ha scritto Arato. [6] Cleomene, lasciata Argo, trasse 
dalla sua parte Trezene, Epidauro ed Ermione e si recò a Corinto. 
[7] Qui fece circondare con una palizzata la cittadella, che gli Achei 
rifiutarono di evacuare, e, mandati a chiamare gli amici c i 
sovrintendenti di Arato, ordinò loro di custodire e amministrare la 
sua casa e i suoi beni. [8] Mandò poi ad Arato un nuovo messaggero, 
Tritimallo di Messene ?8, per proporgli di far presidiare l’Acrocorinto 
da una guarnigione mista di Achei c Spartani e per promettergli a 
titolo personale un contributo doppio di quello che riceveva dal re 
Tolemco. [9] Arato rifiutò, ed anzi inviò il figlio ad Antigono con gli 
altri ostaggi e convinse gli Achei a decretare la consegna dell'Acroco- 
rinto ad Antigono. Allora Cleomene invase e devastò il territorio di 
Sicione e ricevette in dono i beni di Arato, per decreto dei Corinzi. 


[41(20),1) Quando Antigono attraversò con un grande esercito 
la Gerania””, Cleomene pensò di non dover fortificare l'Istmo, ma 
difendere i monti Onci® con palizzate e mura e logorare i Macedoni 
combattendo con il vantaggio delle posizioni, piuttosto che affron- 
tare una falange ben esercitata. [2] Con questo piano mise in 
difficoltà Antigono, il quale non disponeva di scorte sufficienti di 
viveri e non poteva forzare facilmente il passaggio, custodito du 
Cleomene. [3] Cercò quindi di penetrare di notte attraverso il 
Lecheo, ma fu respinto e perse un certo numero di soldati, sicché 
Cleomene fu pieno di fiducia e i suoi soldati andarono a pranzare 
esaltati dalla vittoria, mentre Antigono, scoraggiato, si vide ridotto 
dalla necessità ad escogitare piani non agevoli. [4] Pensava, infatti, di 
ritirarsi verso il promontorio dell'Ereo*' e di là trasportare l’esercito 
a Sicione per mezzo d’imbarcazioni, operazione che richiedeva 
molto tempo ec notevoli preparativi. [5] Ma ecco che, verso sera, 
giunsero da Argo per mare amici di Arato, che venivano a chiamarlo 


fo. Cfr. Porto, IL 52,5. Il monte Onco chiude n sud l'istmo di Corinto. 
81. Promontorio a poca distanza da Corinto, di fronte a Sicione, dove sorgeva un 
importante santuario di Era. 
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àaqiotaptvov tOv ’Agyelwv tod Kieopévovs. [6] ‘O 8è rmetttwv [pèv] fiv 
tiv drdotaov “AgiotoréAng* xal td nÀjl0g cò yadenòs Erewcev, 
àyavantoîv Uti Yoedv dsroxortàs odx èrrolnoev adroîg 6 KAeouéwng Biri- 
caci. [7] Aafibv obv è “Agparos rap’ "Aviyévov otgattsTtag yidlovs xal 
mevrazoo(ove, sagfitievoev  ete "Ex(davoov. [8] 'O è ’Agpiatoreng 
txelvov où smepiéuevev, didà toùg smoàltag magadafiov rmevoeutyero Tols 
pgovgofa: tiv axgdrtodiv' xal ragfiv adr@ Tiudtevoc® uerà tAv *Ayauov 
ex Fixu®vog Bondov. 


(42(21),1] Tadra smegi Beuréoav gpudaziv Tg vuxtòe® daxoboas è 
KiAeouévng perertuyaro Meyiotévouv xai mods deyùv èxéieuoev edede ele 
"Aoyos fondeiv' dè yào bnèo tTOv ‘Agyelwv uadiota xatariotmadpevog 
mods adròv txelvos iv, xal SiexdAvoev èxfaretv toùs onériovs. [2] 
"Amo)taag ov tòv Mevyiotivovv  uetà Sioxià(wv atgarimiov, adròs 
moooelye tp ‘Aviyivo xal toùs KogivBlovs magpedoguvev, bs oÙdevòc 
ueyfdov megì tò “Agyos, ddià tagarfig tIVos dr’ davoowdimv dilyov 
yeyempéwns. [3] “Enei è' 6 Meyiotévous te smageormeodv es tò "Aoyog 
avqoé0n paybpevos xal pudyig àvrelyov ol ppovpoi xal dierturovto 
ovyvodg seds Tòv KAeopéw, qofnbels ui tod “Agyovs ol moiguor 
xoatmioavies xal tàs ragddovs diroxAeloavteg adrol mopdiborv dbe®g Tv 
Aaxwvixy xal rodtopxMor Tv ErGemyv fonpov odoav, drrfyev tx Kop(vDov 
tÒò oted@tevTa. [4] Kal taomg pèv edAùg toréonto tig éiews, eloeXt6v- 
tog ‘Avtiybvov xal goovgàv <&y)xaraonioavios® [5] èmifiahov Sè t@ 
"Agyer x@atà tTÒò telo Breyefonoe puètv etoaAéota: xal ouvéotgeyev èx 
Ts mogelas tiv Sivapuv, txudyag dè tag Ord tiv "Aom(da yallbag* 
avéfn xal ouvéperte toîg Evbov Hr mods toùs ’Ayaodg dviéyova, 
xal tOv tviòds Evia xMuaxug npoodelg xatédafe, xal toÙG otevmrode 
toripove modeulwuv  èrolmoe, tols féiear yorjoaoBar rpomrdatas ‘Tode 
Kofitac. [6] ‘95 dè xartetde tOv ’Avilyovov durò tv &ixgwv elg tò neblov 
xutafialvovta puerà Tic podayyos, toùs & (mreig tn dubnv tiabvovras 


82. La presenza di Timosseno a capo di truppe achee pone un difficile problema, 
poiché PoLisio (II, 53,2) lo definisce stratego, mentre sembra chiaro da PLuva©co 
(Aratus, 41,1) che Arato cra già allora otgamyds adroxgttwe: cfr. in proposito 
WaLDANK, A Historical Commentary on Polybius, vol. I, pp. 254.3; Witt, Hist., vol. I, p. 
385. 

83. I Greci dividevano di solito la notte in tre turni di guardia. 

B4. F. Choissant (Notes de topographie argienne, «Bulletin de Correspondance 
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dicendo che gli Argivi s'erano ribellati a Cleomene. [6] L'istigatore 
della ribellione era Aristotele; egli aveva convinto senza difficoltà il 
popolo, irritato perché Cleomene non aveva abolito i debiti, come 
essi speravano. [7] Arato prese quindi con sé millecinquecento 
uomini di Antigono e si recò per mare a Epidauro. [8] Aristotele, 
però, non lo attese e, messosi alla testa dei concittadini, attaccò la 
guarnigione dell’acropoli, con la collaborazione di Timosseno®*, che 
era giunto in suo aiuto con gli Achei da Sicione. 


[42(21),1] Apprese questa notizia verso il secondo turno di 
guardia della notte, Cleomene mandò a chiamare Megistonoo e gli 
ordinò, incollerito, di recarsi sùbito ad Argo a portar soccorso: era 
stato infatti Megistonoo quello che più si era reso garante presso di 
lui della fedeltà degli Argivi e gli aveva impedito di espellere le 
persone sospette. [2] Inviato dunque Megistonoo con duemila 
soldati, Cleomene rimase a badare ad Antigono e rassicurò i Corinzii, 
affermando che ad Argo non era successo niente d'importante, ma 
solo qualche disordine provocato da pochi uomini. [3] Ma Megisto- 
noo, gettatosi su Argo, morì combattendo e la guarnigione, che 
resisteva a stento, inviava numerosi corrieri a Cleomene. Questi 
allora, temendo che i nemici, impadronitisi di Argo e sbarratigli i 
passaggi, andassero a devastare impunemente la Laconia e ad 
assediare Sparta, che era priva di difensori, fece ritirare il suo 
esercito da Corinto. [4] La città fu sùbito perduta per lui, poiché 
Antigono vi entrò e vi mise una guarnigione. [5] Giunto ad Argo, 
Cleomene s'accinse a scalarne le mura e radunò le sue truppe, 
disperse per la marcia. Fatte abbattere le volte al di sotto dell'A- 
spide®', salì e si unì a quelli all’interno, che ancéra resistevano agli 
Achei; applicando le scale s'impadronì di alcuni punti nella città e, 
ordinato ai Cretesi di far uso delle frecce, vuotò le stradine dai 
nemici. [6] Ma quando vide Antigono scendere dalle alture nella 
pianura con la falange e i suoi cavalieri lanciarsi già in massa verso la 


Hellénique», XCVI, 1972, p. 152 scg., nota 37) suggerisce che possa trattarsi di «poternes 
situées “au pied" vu “en contre-bas” de l'Aspis», ma ammette che l'indicazione di 
Plutarco è assai imprecisa. Il termine yaM(g indica comunque la volta di un edificio 
sotterranco in PLatoNE, Leges, XII, 947 d. 
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elg tiv addv, dréyvo xpamfoewv' [7] xa ovvayayov éravrus mods 
abrév, dogpui®g xutéft xal ragà tò teixos àmnAatteTO, peylotwv pèv èv 
tiauy(oty yx06vw rgeaypàtwv èmixpatious, xal xatà pixgdv Ung duod ti pd 
meoi6op MeXiorownjoov xbpios yevéontar deoas, tagd è’ ad0ig tateoiv 
Galvrwv. [8] Ol uèv yu EedBÙc darexoonouv adtod TGV Cov)otgatevo- 
pévuv, of 8' di(yov Boregov td "Avityév@ tèc méiers maoédwxav. 


[43(22),1] Otitw è' adt@ mergayéri xutà Tv otgatelav zal àrmaya- 
yovi tiv bévupuv, toréoag in aegl Teyfav dipfxovid tives tx Auxedal(- 
povos od BiktTOva Tg ev yegui duotuylav dmuyyÉMovtes, tetvavai 
mv yuvaîza, dl fiv odiè taîg Avv xaroglovpévare èxeivog Èvexagie- 
pei otgatelate, ie ovyv@òg zutéfurvev elg Zaliomny, toeov Tg "Ayid- 
midog xal meol mieforov rorovpevos txefvnv. [2] “Eràijym pèv obv xai 
{jAynaev, ce elxòdg iv véov avapu xaXd(otng xai awppoventamg è puonntvov 
yuvards, OÙ uv xutfoyuvev oddè mporjzato TO tédeL tò pp6wnua xai tò 
néyedos Ts pPuxiie, die xa pioviv xal oxipuu za pogiiv tv ) rodtegov 
elyev #01 diaguilittwv, TG te mgout&yparta toîs fyeubo teldov xal 
meol rig diopadelag tOv Teyearov èpodvitev. [3] "Ana dè’ fuéog 
xutéfumvev elg Auxedulpova, al perà tfg puntods olxor xal tOv maldwy 
araàyijoag td 1év00s, edddz iv èv toîs mepì tOv BAwv Aoywopoîs. 

[4] ’Eneì Sè MroXepaios 6 TI Alyimtov fuoreùs èruyyeràgpevos 
adi) Pfoderav ME(0v Aafetv Sungu tods matdug zai tiv pntéga, xoévov 
HÈv avyvòv foxivero qpoeloar tf untel, xai modMd&zio etoeABàv ai odg 
adito yevdpevos tm A6Yq xateoLommazv, Motte xdxE(vMv brrovoriv zu muoù tòv 
piimv adrod diarvvOdiveo0ar, pui tr xatoxvei foviguevos èvruyeiv adri. 
[5] Tfioc dì t0D KAeopévous amato. |pifoaviog Eelmeiv, BEeyÉhuoé re uéya 
zal "TOOT dv” elmev “8 mroMizis dpprfoag Afyerv dirrederiioag; Où 
Olrtov Npas èvofuevos Eels m.otov drmooteleig, tov mort tT) Intom 
vonttets Td oOpu toDTO YXononuatatov Horolar, mpiv dd njews adTto0 
xulijpievov diedvOfvar;” [6] Mavrww odv Erofwv yevopévov, &plxovro pèv 
etg Talvapgov snetfi, xl mpobrepmev f divajis adtodg èv toIis Brione 
uéXiovau dè Tg veg èriffalverv i Koummo(xAera tòv KAtoptvn iévov Eels 
tòv vedv Tod Mootdébvos dmfjyuye, xal segifado boa xal xutauncouutvo 
BiaAyofvra al ovvietapuypuévov [7] "liye” elzzev “O faored Aazedayio- 
vimv, Brws trràv teo yevoue0a undelg lb Bauxgiovrag fog pnd' avatidv 
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città, disperò della vittoria [7] e, riunite tutte le sue truppe presso di 
sé, discese in tutta sicurezza e si ritirò lungo le mura. In pochissimo 
tempo aveva ottenuto grandissimi successi € poco era mancato che 
riuscisse a rendersi padrone dell’intero Peloponneso con una sola 
campagna; ma con la stessa rapidità perse tutto. [8] Fra gli alleati che 
militavano con lui, infatti, gli uni lo abbandonarono sùbito, gli altri 
consegnarono poco dopo le loro città ad Antigono. 


[43(22),1] Tale cera l'esito della sua spedizione ed egli riportava 
indietro l’esercito, quando verso sera, presso Tegea, gli giunsero 
messaggeri da Sparta con la notizia di una sventura non minore di 
quella che aveva appena subìta: la morte della moglie. Neppure nelle 
campagne più fortunate egli riusciva a sopportarne la lontananza e si 
recava frequentemente a Sparta, poiché era innamorato di Agiatide e 
la teneva nel massimo conto. [2] Rimase dunque colpito e provò un 
vivo dolore, com'era naturale per un giovane privato di una moglie 
assai bella e saggia; non avvilì, comunque, e non abbandonò per 
effetto della sventura la sua elevatezza ec grandezza d'animo, ma 
conservando la voce, il contegno e l'aspetto di prima, diede gli ordini 
ai suoi ufficiali e provvide alla sicurezza di Tegca. [3] All'alba discese 
a Sparta, diede sfogo al suo dolore nella sua casa, con sua madre e i 
suoi figli, poi sùbito si mise a riflettere sull'insieme della situnzione. 

[4] Tolemeo, re d'Egitto, gli aveva promesso d’aiutarlo, ma 
chiedeva come ostaggi i suoi figli e sua madre. Cleomene per lungo 
tempo si vergognò d'informare la madre; molte volte entrò da lei e fu 
sul punto di parlarne, ma poi restava in silenzio, tanto che ella 
s'insospettì e chiese agli amici del figlio se egli avesse qualcosa che 
esitava a dirle. [5] Quando alla fine Cleomene osò parlare, ella 
scoppiò a ridere c disse: «Era questo ciò che spesso intendevi dirmi 
senza osare di farlo? Mettici dunque al più presto su una nave e 
inviaci là dove tu pensi che la mia persona potrà essere più utile a 
Sparta, prima che io muoia di vecchiaia restando qui invperosa». [6] 
Quando tutto fu pronto, si recarono al Tenaro per via di terra, 
scortati dalle truppe in armi. Al momento d'imbarcarsi, Cratesiclca 
portò a parte Cleomene nel tempio di Poseidone, l'abbracciò, lo 
baciò e, vedendolo pieno di dolore e di turbamento, [7] gli disse: 
«Suvvia, o re di Sparta, cerchiamo, quando saremo fuori di qui, che 
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mu tig Ercomg smoroîvias. Toîto và èp' fuiv udvov' al tiyar È &rwg 
Gv 6 Safuwv dda réeeror.” [8] Tadta è etrofna xal xataonicaca tò 
nodomitov Bnl TV vadv txobper Tò mablov tyovoa, xal Sià t&Y0vg 
txéievaev drmalgerv tòv xufieovijnv. [9] ’Eneì è' etg Alyurtov &plxero 
xal tòv IlroXepaîov èrbbero Adyous rnmap' ’Aviryévov xal rnopeofelag 
Beydpevov, segl dè 100 KAeopévoug tixovoev, Um, tOv "AyarOv mpoxadou- 
pévwv adrdv eis diaXtboes®, gofoîro è txelvnv &vev TltoXeualov 
sxatadéobar tòv méieuov, èréorerdev adr TÀ Ti Erto npérovra xal 
avupéoovra roftterv xal pò) Bud ulav yeadv xal radigiov del Beditvar 
Mrodeuatov. [10] Atm puèv otv rapù tàSs TIXag torait Aéyerai 
yeyeviodat. 


[44(23),1] Tod d' ‘Avtiyévov Teyéav pèv rmaparafévroc, "Ogyope- 
vòv bè xa Mavt(verav Brugrdoavios®), elg adrùiv Tv Aaxovixiy ouve- 
ataipévos 6 KAeouéwng, tv pèv ElAamrmv ToÙg mévie puvag "ATTIXÀG 
xarafaiévias tievbépovs èrrofer xa talavra rmevianiara  ovvédete!?, 
Bioyià(ous fè rmoeooxubori(cas*’ Maxebovixbg dàviltayia toîs mao’ 
*Avtiyévov AeuxGoniawv®, toyov èrl voiv PaMerar uéya xal rio 
drngoodéxntov. [2] ‘H Mey@n néàig iv pèv téte xal xa0* tautàv oddév ti 
peluv odè' dobeveotéoa Tg Aaxedalpovos”, elye &è tiv dò t0V 
‘AxauOv xal tod ’Avtiyévov fior0erav, èv mievpais xabetouévov xal 
Boxodvrog brò tOv ’Ayauov èrrimexMo0ar ulidtota TtOv MeyadornoArtiàv 
arovsaokviwv??. [3] Tabmyv [Bi]&grtoa: Bravondelg 6 Kieopéwng - od 
vg Hot + uGdov foime Td Tayù xul anpoobéantov èxelvns tig molbewg - 
fineo®v nmévre curia Aafeiv xedevoag tefiye tiv Sbvapw ènt riv Fedda- 


84. Queste trattative fra gli Achei c Cleomene nell'inverno del 224/3, non altrimenti 
attestate, appaiono storicamente credibili, anche sc il loro fallimento dovette dipendere 
piuttosto dall'intransigenza dei nemici di Cleomene: cfr. Marasco, Comm., vol. II, pp. 
523.4. 

86. Nella campagna del 223: cfr. PoLIBIO, II, 54,6-12. Orcomeno fu occupata da un 
presidio macedone (Porimo, IV, 6,3-6); Mantinea fu distrutta c la popolazione venne 
ridotta in schinvità (cfr. PLuratco, Aratus, 43,6-9). 

87. Poiché il talento attico valeva sessanta mine, gli iloti così liberati ammontavano a 
seimila. Il provvedimento è confermato, pur con evidenti errori numerici, da Mackonio 
(Saturnalia, I, 11,34), secondo cui Cleomene ...cum mille et quingenti soli Lacedaemoni qui 
arma ferre possent superfuissent, ex servis manu missis bellatorun novem milia conseripsit. 

88. Questi duemila devono essere stati scelti fra gli iloti liberati, ai quali comunque 
non venne concessa În cittadinanza: cfr. Marasco, Cleomene III, i mercenari e gli iloti, 
«Promethcus», V, 1979, pp. 47 sega. 
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nessuno ci veda piangere o fare qualcosa d’indegno di Sparta. Solo 
questo, infatti, è in nostro potere; gli eventi, invece, vengono come li 
dà la divinità». [8] Ciò detto, compose il volto, salì sulla nave 
portando con sé il nipotino e ordinò al pilota di salpare al più presto. 
[9] Giunta in Egitto, venne a sapere che Tolemeo riceveva proposte 
ed ambasceric da Antigono e sentì che Cleomene, invitato dagli 
Achei a concludere la pace*, aveva paura, a causa di lei, di cessare la 
guerra senza l'approvazione di Tolemeo; gli scrisse allora di fare ciò 
che era conveniente e utile per Sparta, senza temere continuamente 
Tolemeo a causa di una vecchia e di un fanciullo. [10] Tale fu, a 
quanto dicono, il comportamento di questa donna dinanzi ai colpi 
della sorte. 


[44(23),1] Dopo che Antigono ebbe preso Tegea e saccheggiato 
Orcomeno e Mantinea!*, Cleomene, ridotto alla sola Laconia, liberò 
quelli degli iloti che poterono pagare cinque mine attiche e raccolse 
così cinquecento talenti*”, poi ne armò ducmila8* alla maniera 
macedone per opporli ai leucaspidi*” di Antigono e concepì una 
grande impresa che nessuno si aspettava. [2] Megalopoli non era 
allora affatto, di per se stessa, una città più piccola né più debole di 
Sparta®° ed aveva il sostegno degli Achei c di Antigono, che era 
acquarticrato nelle vicinanze e sembrava fosse stato chiamato dagli 
Achei soprattutto a séguito delle richieste dei Megalopolitani”!, [3] 
Cleomene, intendendo rapire la città — non vi è infatti parola che 
meglio esprima la rapidità e la sorpresa di quell'azione —, ordinò alle 
truppe di prendere viveri per cinque giorni c lc condusse a Sellasia, 


89. Truppe scelte macedoni, facenti parte della falange (Livio, XLIV, 41,2; cfr. 
Kkomavr, in: J. KromaveR-G. Veni, Heenwesen und Kriegfiibrung der Griechen und 
Romer, Minchen, Beck, 1928, p. 133). 

90. Secondo Porinio {IX, 26 a, 2-4) Megalopoli aveva un perimetro maggiore di due 
stadi rispetto a Sparta, ma una popolazione inferiore della metà. Lo stesso Polibio 
testimonia altrove (IX, 18,1-4; cfr. anche II, 55,5) un fallito tentativo di conquistare 
Megalopoli per tradimento, che va datato all’inizio della compagna del 223, probabilmente 
in maggio (cfr. Wacnank, A flistorical Commentary on Polybius, vol. I, p. 298). 

g1. Cfr. Aratus, 38,11-12 e le nate. Al momento dell'attacco di Cleomene, comunque, 
Antigono si trovavu non nelle vicinanze di Megalopoli, ma ad Egio: cfr. cap. 25,1-2 e 
Pouinio, II, 54,13-14; 55,1. 
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ufav, bg tiv "AgyoAxiv xuxovoyniowv' [4] Exeîllev dè sutafàz eni tiv 
Meyahoroàitx)v x deurvoromodgievog megi tò Polterov, Eedbùg 
èrogrdero tiv dU ‘EMmotvios”? tri tiv adhv' [5] darooyòv è’ où 
moiò Mavréa puèv Eyoviu Sto t&Yyiata TOv Aaxedaytoviwv àntorede, 
sautadaféoda. xedevoag pegoripyiuv, 8 t@v Telgov tonuératov elvar 
toîs MeyadozoM(iarg trvviavero, tf d' Gig Buvaper oyodalmg Ernxo- 
\ovger. [6] Tod dè Muviéws où uGvov Exeivov tòv T6TOv, dliù xal smoiò 
HÉgos tod telYoug dipiiaxtov ebe6vios, xai tà uev xadaurgoDvros edbic, 
tà Bè diaoxantovios, tOv dè poovg@v cls tvéruye nivras drroxtelvavios, 
Epdaoe rovopeltas 6 Kieopévns, xal selv ato0tolu. toùs Meyadorvà(1us 
Uvbov iv petù tig Buvapews. 


[45(24),1] Davegod dè pdiis TO xuxod yevopévov toig vatù tiv 6div, 
ol pev edlùg teéaimtov, Boa tuyyavor tOv yonparwv AauBavovtes, ol dè 
cvveototipovto pietà TOv Hrdwwv, xa tolg modelo Eviotdpevor xal 
mpoofhovies, txelvovg pèv oÙx loxvoav èxxgofout, Toig dè pevyovor 
tov molitov dopad@s àrelleiv muoéoyov, lbote più mhelova t@v yui(uv 
tyzataAng0fvar compara, toùs è’ dios travrus buo perà texvmv xal 
yuvarziv pOhoar diaguyévias ele Mecorwnv*. [2] ‘Eow@n dé xa tov 
ngoofondovviwv xal payopévwv tò rA0og' dàilyor dè ravilao {}}woav, 
dv fiv Auoavdg(bag te xal Oeug(8us*, &vdpes Evbdotor xal Svvatol 
padiota TOv MeyadoroAitàv. Ad xal Xafévres adroùs eddùs ol atgatiO» 
tar td KAeopéver 1g0offyov. [3] ‘O dè Avoavdgtdas ws elde tòv KAeopéwn 
négonlev, avaforoag “"tEeot( cor vov” elrev “i fuorded Aaxedarpoviwv 
toyov arudebuptvp 100 merpayuévov xtAdiov xul fiunriixbiepov evbvto» 
tot Yyevéo0ar." [4] [6] KAeopéwg d' sroromious udrod tiv Bvreverv 
"a de” elzev "@ Avouvdplda Afyerci OO yùo dij moù pe thv xéhiv bpiv 
dirododvar zedevoris:” [5] Kaì 6 Avoavégi(das "avrò pèv obv" gn 
*“<todto) Afyw xal ocvpufiovàesto, pu) diugphetpar séitv md vxaviny, diàdà' 


92. Questi nomi di luogo sono entrambi incerti. Si è proposto, in particolare, di 
correggere "Poltevov in Zoftiov (Cellarius), località menzionata da PausAniA (VIII, 
27,3), oppure in ’Ogfoterov o Bégeiov (Fuhr) ed 'Elzo0vios in ‘Eurodvios 
(Lubinus), anch'essa menzionnta da Pausania (VITI, 30,1). 

93. Porimo (II, 55,4) afferma che la resistenza dei Megalopolitani fu tanto coraggiosa 
che Clcomene rischiò di subire una grave disfatta; PLurTARCO (Philopoemen, 3,2) 
attribuisce il merito principale a Filopemenc. 
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come se volesse devastare lArgolide. [4] Di là scese verso il territorio 
di Megalopoli e, dopo aver fatto mangiare i soldati presso il Reteo, 
prese sùbito la strada di Elicunte?? verso la città. [5] Quando vi 
giunse vicino, mandò avanti Panteo con due reparti di Spartani, con 
l'ordine d'impadronirsi di un tratto delle mura compreso fra due 
torri, che aveva saputo essere il meno custodito dai Megalopolitani, e 
seguì lentamente con il resto dell’esercito. [6] Panteo, avendo 
trovato senza difesa non solo quel punto, ma anche gran parte delle 
mura, ne abbatté sùbito un tratto e altrove aprì brecce, uccidendo 
tutte le guardie che incontrò; Cleomene allora si affrettò a raggiun- 
gerlo e, prima che i Megalopolitani se ne accorgessero, fu all'interno 
della città con il suo esercito. 


[45(24),1] Appena gli abitanti si furono resi conto del disastro, 
alcuni fuggirono sùbito, portando con sé quello che poterono dei 
loro averi, gli altri si riunirono in armi, resistendo ai nemici e 
attaccandoli; non riuscirono a respingerli, ma permisero ai concitta- 
dini in fuga di ritirarsi in tutta sicurezza, sicché i prigionieri furono 
non di più di mille e tutti gli altri riuscirono a rifugiarsi a Messene 
con le mogli e i figli”. [2] Anche la maggior parte dei combattenti 
accorsi in aiuto riuscì a salvarsi e assai pochi vennero cutturnti: fra 
questi vi furono Lisandrida e Tearida®4, due fra i cittadini più illustri 
ed influenti di Megalopoli. I soldati che li avevano catturati, quindi, li 
condussero sùbito da Cleomene. [3] Lisandrida, come vide Clco- 
mene da lontano, gli gridò: «Sta ora a te, re degli Spartani, 
acquistarti una fama grandissima compiendo un'azione più bella e 
più regale della precedente». [4] Cleomene, sospettando quale 
sarebbe stata la sua richiesta, gli rispose: «Che cosa vuoi dire, 
Lisandrida? Non mi chiederai forse di restituirvi la città?». [5] E 
Lisandrida replicò: «È proprio questo che intendo dire e che ti 
consiglio, di non distruggere una città così grande, ma di riempirla di 


94. Tearida sembra da identificare con il nonno di Polibio (Sy//., 626; cfr. R. voy 
Scala, Die Studien des Polybios, vol. I, Stuttgart, 1890, p. 15, nota 1), il che spiegherebbe il 
silenzio dello storico sul suo ruolo negli cventi c l'affermazione secondo cui Clcomene 
avrebbe distrutto Megalopoli perché non era riuscito a trovarvi alcun traditore (Pouimo, 
II, 61,4). 
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turàffca: pAwv xai cvupiyov motoòv xai fefafwv, amodévia MeyaAoroM(- 
TuL Div rarg(da xal owrfiga Arpav tocobtov yevépevov.” [6] Mixgdv obv 
6 KAeopéwng Suaoumrmioag “yadertdv uèv” Epn “Td mioteddat TAdTA, vixat® 
Bè tò neds BéEav del pGd)ov 1 tò Auortedèg stag’ fipîv." [7] Kal radi 
elnov daréotere roùs dvspas elg Meoavav xa xioevxa nuo’ tavro0”, 
toîg MeyaroroM(tas darmodidodg TIv a6Mdv tri tm cvuutyovg elvar xal 
Aovs, a:rootàvtas "Ayurv. [8] Ottw dè tod Kieopévous edyvopuova xal 
quéviewra sgotelvavtos, odx eface toùg MeyadoroMrius è Drdoro(unv®9 
Eyraradizrelv TV mods toOÙs ’Agarodg mlotiv, dida xamyogov 100 
Kieopévovsg, bs où tntobvios amodotvar tiv aéàiv, diià rpoodafeiv toÙg 
mol(tus, tEgfuie tdv Oeapl(duv xal tdv Avouvdglbav tx tig Meomivns. 
(9] Obtos fiv buorolunv 6 mowresoag Bategov ’Ayarov xal peylomy 
xmtoapevos èv toîg “EXinor Békav, bs (dl Teol adto0î yÉyearta. 


[46(25),1] Tootwv è’ durayyeA@évtuv t@ Kieopéver, remenaòs Tv 
nÉMv &0ixtov  xal  dxfouiov, mote undéva Aadetv undè todd GYIOTOv 
Aafiévta, téte mavifimaor toguguvbeis xal dyavaxmioas tà puèv yerkata 
Enwfpragev, davdgiivias dè ai Yoapùg dnforerdev ele Encomy, tig dè 
méiews tà mAeiata xal péyiota ufon xataoxbipaus xaì Brapdeloag*? divéteu- 
Eev è olxov, cqpoffovuevos tòv ’Avilfovov  xal toÙc ’Ayarovs. 
‘Ergay0n è oddèv drm adrov. [2] ’Etbygavov pèv yùo tv Aty(@ 
Bovd)vy tyovres”" ere è' “Agaros dvafig tri tò fifua smodòv pèv 
yxodvov Exdate, riv xAauida Oéfuevoc med tod mooodrov, Vavpatéviwv dè 
xai Aéyew xedeubvrv elmtev, Bri Meydàn nélig anddcdev fard KAeopévovs, 
fi pèv avvodog edes dirX On tOv ’Ayxauov, xaturmdayéviwv tiv debita 
xal tò uéyenos tod nédovc, [3] 6 8' ’Avifyovos triyerorioas Pondetv, 
elta fopadfws adi@ 1g duvauems tx t@v yeuad(mv aviotanévng, tadtnv 
uèv adi txfievoe varù yxobouv puéve, adtàg dè magiAlev ele “Agyos, 


95. Ponuo (II, 61,4), conformemente al proprio intento di scagionare i suoi 
concittadini, afferma invece che Cleomene inviò dei youppatogdgor. La versione di 
Pausania (VIII, 49,4), secondo cui Cleomene si sarebbe servito per l'ambasceria di 
transfughi messeni, deriva da una fonte ostile n Cleomene ma indipendente da Polibio, 
come conferma anche l'affermazione del periegeta (IV, 29,8; VIII, 27,16) secondo cui 
Cleomene avrebbe ucciso i prigionieri presi a Megalopoli: cfr. Manasco, Com, vol. II, 
pp. 536-7 e 541. 

96. Filopemene, uno dci principali uomini politici ed il più famoso generale che cbbe 
In Lega achea, era nato nel 253 ed aveva allora trent'anni (cfr. PLutARcO, Philopoemen, 
5,1): su di lui cfr. R. M. EtuunGtoN, Philopoemen, Oxford, Clarendon, 1969. 
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amici e di alleati fedeli e sicuri, restituendo ai Megalopolitani la loro 
patria e divenendo salvatore di un tale popolo». [6] Cleomene 
rimase un poco in silenzio, poi disse: «È difficile credere a ciò, ma 
possa l’amore della gloria prevalere sempre in noi sull’interesse». [7] 
Ciò detto, inviò i due uomini a Messene con un proprio araldo”, per 
offrire ai Megalopolitani la restituzione della città, a condizione che 
abbandonassero gli Achei c diventassero suoi alleati ed amici. [8] 
Nonostante le proposte di Cleomene fossero così generose ed 
umane, Filopemene® non permise ai Megalopolitani di rinnegare la 
fedeltà agli Achei, accusò Cleomene di cercare non di restituire la 
città, ma d’impadronirsi anche dei cittadini, e scacciò da Messene 
Tcearida e Lisandrida. [9] Questo era il Filopemene che in séguito 
divenne il primo degli Achei e si acquistò grandissima fama tra i 
Greci, come ho scritto nella sua biografia. 


[46(25),1] A questa notizia Cleomene, che aveva custodito la 
città completamente intatta, al punto che nessuno aveva potuto 
prendere di nascosto neppure il minimo oggetto, fu talmente 
indignato e incollerito che fece saccheggiare i beni degli abitanti, 
inviò a Sparta statue e dipinti e distrusse e rase al suolo la maggior 
parte dei quartieri più importanti della città”; poi ritornò a Sparta, 
per timore di Antigono e degli Achei, i quali però non fecero nulla. 
[2] Essi si trovavano allora ad Egio, riuniti in assemblea”, Arato salì 
sulla tribuna e pianse a lungo, coprendosi il volto con ln clamide; 
poiché i presenti si meravigliavano e lo sollecitavano a parlare, egli 
disse che Megalopoli era stata distrutta da Cleomene. Sùbito gli 
Achei posero fine all'assemblea, costernati per la rapidità e la gravità 
del disastro; [3] Antigono cercò di portar soccorso, ma, poiché le sue 
truppe tardavano ad uscire dai quartieri d'inverno, diede ordine che 
restassero dov'erano e si recò ad Argo con un piccolo numero di 


97. Il bottino fatto a Megalopoli sarebbe ammontato a scimila talenti, dei quali 
duemila sarebbero spettati a Cleomene, secondo la stima di Filarco, che PoLisio (II, 62-63 
= FGrHist 81 F 56 c 58) critica aspramente, concludendo che il bottino non poté 
ammontare a più di trecento talenti; la critica polibiana appare sostanzialmente fondata 
(cfr. p. es. WaLnank, A Historical Commentary on Polybius, vol. I, pp. 268 segg.). 

98. Quest'assemblea, tenuta a conclusione della campagna in Arcadia, è attestata 
anche da Porisio (II, 54,14). 
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où)» rmoXloùs Eywv otpatidtag peo” tavtod. (4] A xal tò Bevtepov 
èyyetonua tod Kieopévovs Edote puèv tETOANf}O0a ugaféitus sul pavixide, 
troGy0n dè perà noAAfig mpovofas, dg pnor MoAvfios®*, [5] Età yùo etg 
tà yeuddia dieoragputvovs xarè modes [tg qua) tovg Maxedévag"", 
mal tòv ‘Avifyovov od moldods Eyovra puoDogdpoug tv “Agyer diayeruà- 
tovta petà tOv pw, tvéfuiev els tiv “Agyefav, Zoyibéuevos Î du 
aloyivnv t00 ’Aviiyivov :rmagoEvvbtvios trmrpanforiv, f ui toÀà- 
uova pdyeodar diafadetv mods toùs 'Apyelovs. [6] "O xal ovvéfin. 
AragBergouéwvns yùo Ts xopug Un adroî xal naviwv dyoptvov xal 
gegouévowv, ol puèv ’Agyefor Bvoavaoyetoîvies Èrl tàg Ovgus auve- 
atpégpovto Toò faowéws xal xuref6mv, udyeolar xelevovies f toîs 
xgelttoorv dE(otaalaL Tg fyepovias [7] 6 8' ’Avifyovos, bg Eder 
otgutmYyov fuppova, tò xivduvedoai mapar6yws xal roeotofa. Tv dogpd- 
Mewav aloygdv, où tò xaziòg dzoDoar sagù toîs èxtòdg iAyovuevos, où 
agoMAdev, didd’ èvéueve [tv] toigs abtod Aoyiopoig. [8] ‘O dè KAeouévns 
yer TOv teELLODY TO oTRUTA TQooEdMàv xal xafvfploas xui diaXvynvépevos, 
ùde®z avexognoev. 


(47(26),1] 'OMyw è' toregov abdig ele Teyéav àxovoag mpolévar 
tòv ’Avifyovov, ds èxel0ev Els tiv Aaxwvixiv tuBadodvia, tuXÙ tOÙS 
otgatibtag dvadafv xal xaf* Eréoas ddovc ruodditus, tn fiuéoa 
modc tf) 1éder tOv "Agyelwv dvegpàv, mog8àv td mEd(Ov XU tÒv ortov od 
xelowv, Goneo ol doutol, Spetava:s xl paya(guis, dida xértwv Edo 
peybàors ets oyfiua bopgafas!" aregyaopévors, <ols> og tri 1a 
yxompuévous Èv ti mopevrotta cdv undevi mévp mavra cvyxatateiyar xal 
brapOetput tòv xaprév. [2] '"Q5 puévror xatà tiv KuXagafv yevbuevor 
Tò yvuvaoov èreye(pouv mgoogpfoerv rip, èxmiuoev, Og xal 10v negl 
MeyaAnv médiv bn doyfis paddov ff xaA0g adr merpauyuévav. [3] Toò è 
"Avityévov smobrov puèv edibe ets “Agyos àvaywerjouvtos, trema tà don 
xul ts Urepforùkg nious puiazaio xatuduf6vios, duerelv xul xatagpgo- 


99. Potisio, II, 64,2. 

100. Si allude qui non, come intende il Waknank (A Hist. Commentary on Polybius, 
vol. I, p. 271), alle città della Macedonia, dove Antigono aveva rimandato per l'inverno le 
suc truppe di origine macedone prima della caduta di Megalopoli (cfr. PoLibIo, II, 54,14), 
bensì alle città del Peloponneso, dov'erano acquartierate le altre truppe di Antigono (cfr. 
Marasco, Comm., vol. II, p. 551). 
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soldati. [4] Perciò la seconda impresa di Cleomene, che parve 
un'azione di folle temerarietà, fu compiuta invece con grande 
preveggenza, come dice Polibio”. [5] Sapendo, infatti, che i 
Macedoni erano dispersi in varie città, dove si trovavano i loro 
quartieri d'inverno !9, e che Antigono svernava ad Argo con i suoi 
amici e con un piccolo numero di mercenari, Cleomene invase 
l’Argolide, calcolando che o avrebbe sconfitto Antigono se questi si 
fosse lasciato indurre dalla vergogna a combattere, oppure lo 
avrebbe screditato dinanzi agli Argivi, se Antigono non avesse osato 
dar battaglia. [6] Così avvenne. Vedendo infatti il loro territorio 
devastato e messo completamente a sacco da Cleomene, gli Argivi, 
indignati, si raccolsero alla porta del re, gridandogli di combattere o 
di cedere il comando ai capi migliori di lui. [7] Ma Antigono, da 
generale assennato, giudicò vergognoso non essere insultato da quelli 
che si trovavano fuori, ma esporsi al pericolo senza ragione e 
compromettere la sua sicurezza; non fece quindi sortite e si attenne 
ai suoi piani. [8] Cleomene avanzò con il suo esercito fino alle mura, 
arrecò maltrattamenti e distruzioni, poi si ritirò indisturbato. 


[47(26),1] Poco tempo dopo, saputo che Antigono avanzava di 
nuovo verso Tegea per invadere da lì la Laconia, raccolse rapida- 
mente le proprie truppe e, compiendo una deviazione per altre 
strade, comparve all'alba dinanzi alla città di Argo; devastò la 
pianura non tagliando il grano, come fanno gli altri, con falci e con 
daghe, ma colpendolo con grandi bastoni a forma di sciabole a 
doppio taglio '%, che i suoi soldati adoperavano come per giuoco per 
abbattere e distruggere senza nessuna fatica, mentre marciavano, 
tutto il raccolto. [2] Quando giunsero al ginnasio Cillarabi, volevano 
dargli fuoco, ma Cleomene li fermò, dicendo che ciò che aveva fatto 
a Megalopoli era stato più una conseguenza dell’ira che un'azione 
onorevole. [3] Antigono in primo luogo ritornò sùbito ad Argo, poi 
occupò con presìdi tutte le montagne e i valichi; ma Cleomene, 
facendo mostra di non curarsene e di disprezzare il nemico, mandò 


tor. Armi di origine tricia (PLUTARCO, Aeszilius, 18,5; cfr. Livio, XXXI, 39,11; 
GriLro, X, 25). Filanco (FGrHist 81 F 57), da cui deriva il presente racconto, le definiva 
«armi barbariche». 
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velv mpooroiodpevos treuwpe xifeuaas, tùc xAeîig div 100 'Hoalov 
Xafetv, S&rwg dmaMértorro tf Ned Qioas. [4] Ottw è naltus xal 
xateiguvevoduevos xai tf) Bed Bvoag ird tdv vebv xexAeropévov, àriyayev 
ele Diroîvria tòv otearòdv’ {5] èxeilev Bè tOÙDS ppovpodviag tòv 
*"OXgyugrov!9 èteilous, xatéfin mapù tòv ’Ogyopevév, od uévov toig 
modltas pebvnia xa Bhkodos èurerormame, diiù xul Tolg modeulos dvio 
fiveuovixds dox®v elvar sal roayuatov peytàwv dEros. [6] Tò yào èx pus 
méiews dguepuevov duod tf Maxeddvwv Suviuer xal ITeXorovwmno(o:g traor 
xai yopny(g Puorixf smorepuetv, [xal] può) uévov &0ixtov dragpuiattovia 
tiv Aaxwvir, didd xal xòoav xaxbg mooîvia mv èxelvmv xal modes 
algodviar tnAixadtag, oÙ tig tuyovong tòdxer Servimios elvar xal 
peyadogpgoavvns. 


[48(27),1] "AA ò nmo@tos tà Yerpara vedpa TOY moayuatuv rpoo- 
eumov!" ets tà t00 smoigpov redyuara puddota Pi&pag tod eimelv 
tone. (2) Kat Anpu@òns tes tpuigeLs puèv xadéixew xal tingoDv mote tav 
‘ABnvalwv xeAeuovruwv, yorpara 5' oùdx tyévrwv, “modregiv totiv” En 
"t100 mewpuredoar tò quelioa.""* [3] Aéyerar dè xal “Apy(dapog è 
maierds" bròd TAv doyiv tod Iedorovmoraxoî moXfuov, xedeubviwy 
<TÙA Eelopopùg TAEEL TtOv ovpuaiywv adribv, ettetv bg è néieuos où 
tetaypéva oreîtar. [4] Kaf&rep yàg ol cecmpuaoxnadies abdntal tO xodv@ 
xatrufiagotur xa xatuymvitoviai toÙg edpi0vuovs xal texvitas, obtwe 
xa 6 ‘Avilfovos, tx smTollfig dvapéowv Suvapuews eds tòv néieuov, 
tEermdver xal xatij)Xer tòv Kieopéwn, yA(oxgws xal ubi smopltovra toîg 
Eévors poddv zal teoquv toîs smorltarg"*. [5] ‘Erei 14MA& ye mods 100 
KAeopévovs è yedvos iv, t0v olxor rpayuhtuv dviotaviwv TÒv ’Avilyo- 
vov. [6] BapPegor yùg mepréxortov dmévros xal xutétpeyov tiv Maxedo- 


102. 1 mss. hanno dvéyugrov c digyovvtov. La correzione del Fuhr è basata su 
Poumo, IV, 11,5; 70,1. La località era strategicamente importante, poiché controllava un 
valico sui monti, sulla strada tra Fliunte ed Orcomeno. 

103. Il proverbio è attestato anche in Cicerone, De imperio Cnei Pompei, 17; 
Diocini: Lanzzio, IV, 48. 

104. Demanr, fragne. TX, p. 23 de Falco. Il testo dei mss. è forse corrotto, ma si può 
spiegare, con il Flacelière, nel senso che, prima di salpare, occorre provvedere n impastare 
il pane per gli equipaggi. 

105. Archidamo IT, re di Sparta dal 469 al 427. Il detto ricorre pure in Crassus, 2,9; 
Regum ct imperatorum apophthegmata, 190 a; Apophthegniata luconica, 219 n; in 
Demosthenes, 17,4 (= Tuorrasto, fragm. 145 Wimmer) esso è invece attribuito al 
demagogo ateniese Crobilo, 
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araldi a chiedere le chiavi del santuario di Era, per offrire un 
sacrificio alla dea prima di ritirarsi. [4] Dopo essersi così preso 
giuoco dell'avversario e averlo deriso, sacrificò alla dea dinanzi al 
tempio chiuso e condusse il proprio esercito a Fliunte; [5] da lì, 
scacciò la guarnigione che occupava Oligirto!° e discese su 
Orcomeno. Così non solo infuse fierezza e audacia nei concittadini, 
ma anche si mostrò ai nemici condottiero valente e capace di grandi 
imprese. [6] Infatti, combattere con i mezzi di una sola città allo 
stesso tempo contro le forze dei Macedoni e contro tutti i 
Peloponnesiaci sostenuti dall’aiuto finanziario del re, non solo 
conservando intatta la Laconia, ma anche devastando il territorio 
nemico e conquistando città così importanti, appariva il frutto di 
un'abilità e di una grandezza d'animo non comuni. 


[48(27),1] Ma il primo che ha detto che il denaro è il nerbo delle 
imprese! sembra aver fatto quest'affermazione pensando soprat- 
tutto alle imprese della guerra. [2] Demade, una volta che gli 
Ateniesi volevano mettere in mare ed equipaggiare le triremi pur non 
avendo denaro, disse: «prima di pilotare, occorre impastare» !. [3] 
Si narra anche che l'antico Archidamo!”, all'inizio della guerra del 
Peloponneso, quando gli alleati gli chiesero di stabilire i loro 
contributi, disse che la guerra non si nutre di contributi prefissati. 
(4] Come infatti gli atleti ben allenati atterrano e battono con il 
tempo gli avversari agili ed esperti, così Antigono, provvisto di 
grandi risorse per la guerra, logorò e vinse Cleomene, che riusciva a 
stento a fornire una scarsa paga ai mercenari e il nutrimento ni 
cittadini! [5] Per il resto, il tempo giocava a favore di Cleomene, 
poiché Antigono era richiamato in patria dalla situazione di là: [6] in 
sua assenza, infatti, i barbari facevano scorrerie e devastavano la 


106. Plutarco si ricollega qui alla versione di Filarco (FGrHist 81 F 58 = PoLinto, II, 
63,1-2), secondo cui Cleomene sarebbe stato costretto allo scontro in campo aperto dalla 
mancanza di risorse proprie c dall'interruzione degli aiuti finanziari egiziani, annunciatagli 
dicci giorni prima della battaglia di Sellasia da un messo di Tolemco. 

107. Cfr. Porimo, II, 70,1. Gli Illiri qui menzionati dovevano appartenere a tribù 
ribelli, alleate dei Dardani: cfr. J. v. A. Fink, Macedon, Ilyria, and Rome, 220-219 B.C., 
«Journal of Roman Studies», XXVI, 1936, p. 25. 
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viav, sal t6Te dij mo)ùg Gvodev “IMupudv eufeBhijxer orpards, ty où 
mogBovpevor perezéiutovio tòv ’Avifyovov ol Maxedéves!, [7] Kat 
mao’ dàlyov meò rig uayns ovvéeruge tadra tà vyodupara xopa@fivar 
mods adigv' dv xopiobévimv eddbg &v drmide puaxgà yalgev poloag 
‘Ayaiols. [8] "AZ 1 tà péyiota t@v mpayuatuv xg(vovoa T® ragù 
pinodv tiyn miimasmyv dredeltato foriy xaigod xal èvvuuiv, Mote, tig 
Hayng tv ZeAiao(g yevouévnz xaul to KAeopévous d:rofeBAnadtag Tv 
Buvapuv xal tiv éilv, edDOÙUS mupeivar toÙg xudodvrag tèv ’Avi(yovov. 
[9] "O xaî p@diota mv dvaruy(av tod Kieopévovs otxtpottpav èrmolnoev. 
[10] Et yàe fipéoug dio udvag èrgoye xul magrjyaye qpuyopaytv, oòx &v 
tbénoev adt@  piayngi dh tp cls èfovdero dmAtyy nodg roùs 
‘Ayaroùs darmei0dviwv tOv Maxeddvov' [11] vdv è' Mborneo elentar diù 
mv dyonpartav èv toîc BmAorg td Tv Néuevos, fvayxtoln diouvelors, bg 
NoXvfigs pnor!, pds teropuplovs avtitaput&tag0ai. 


{49(28),1) Kat Bavpaotdv uèv tv Tm xivévvp mapuoyòv tavtòv orpa- 
myév, teléjiorg dè yonodpevag tot molta, od piv odéè tOv Etvov 
peprtog ayowovicapévov!”, 10 tod Tg drrdl(oews al tm filiger Tg [brhi- 
ture] p@Aayyos èEe0MBy!!". [2] MéXiapyog!! &è xal rgosoolav yevéodai 
nol tiv padova 1 KAeopéver tà molyuuta diegyacapéwv. [3] Tod yùe 
*"Avityévov todg  IN.uprodg  xal  toùg ’Axagvavag!!? turegieXbeiv 
sQupa xededoavios xal xvxAboarlar Oktegov xÉpas, tp où tetayutvog iv 
EdxAe(dbag 6 100 KAtoptvous &deApds, elta riv &iAnv èrtì payy bbvapuv 
txtATTOVIOG, dirò oxortiz Nemo®v 6 KAeopéwvng, bs oddapuod rà bria tav 
"Mivorov xul tOv 'Axagvavwv xatetdev, tpofiin ui mpég TL toroîtov 
udtotg è "Avi(yovos xégentai. [4] KuXéoas dè Aaporéin tòv ènl mis 


108. Il, 65,1.7. 

109. Queste lodi concorduno nella sostanza con il giudizio di PoLinio (in particolare 
IL, 69,3-4 e 8). Sulla battaglia di Sellasia, che ebbe luogo nell'estate del 222, cfr. Marasco, 
Comm., vol. IT, pp. 569-584 con bibliografia. 

ro. L'osservazione sul fog della falunge macedone ricorre in Porno (Il, 69,8-9): 
il principale vantaggio dei Macedoni consisteva, in effetti, nella maggiore profondità del 
loro schieramento. Quanto alla superiorità dell'armamento macedone, che ha dato origine 
a notevoli discussioni, mi sembra che cessa vada riferita allo scontro sull'Euas, dove le 
truppe dell'ala sinistra spartana, comandate da Euclida c costituite da pericci ed alleati, 
furono sconfitte dai nemici meglio armati (PoLizio, II, 68,9: cfr. Marasco, Comz., vol. II, 
pp. 575-6). 

uri. FGrflist 81 F 59. La notizia appare estremamente dubbia e riflette, con tutta 
probabilità, la partigianeria di Filarco. 
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Macedonia e proprio allora vi era disceso un grande esercito di Illiri, 
i cui saccheggi avevano indotto i Macedoni a chiedere il ritorno di 
Antigono !‘?. [7] Poco mancò che le loro lettere fossero portate ad 
Antigono prima della battaglia, nel qual caso egli sarebbe partito 
sùbito, lasciando perdere ampiamente gli Achei. [8] Ma la Fortuna, 
che decide gli affari più importanti in un istante, fece vedere il peso e 
il potere del momento critico: dopo che la battaglia di Sellasia si era 
conclusa e Cleomene aveva perduto l'esercito c la città, sùbito 
giunsero i messi che richiamavano Antigono. [9] Fu ciò soprattutto 
che rese più degna di compassione la sventura di Cleomene: [10] sc 
infatti egli avesse atteso solo due giorni e avesse differito la battaglia, 
non avrebbe dovuto combattere, ma si sarebbe accordato con gli 
Achei alle condizioni da lui volute, dopo la partenza dei Macedoni. 
[11] Ma, come ho detto, la mancanza di denaro lo indusse a giocare 
tutto nella battaglia e fu costretto, come attesta Polibio!” a 
combattere con ventimila uomini contro trentamila. 


[49(28),1] Clcomene si comportò nel pericolo da generale 
ammirevole, i suoi concittadini si mostrarono pieni d'ardore ed 
anche i mercenari combatterono in maniera irreprensibile ', ma egli 
fu schiacciato dalla superiorità dell’armamento nemico e dal peso 
della falange!!°. [2] Filarco!!!, da parte sua, afferma che un 
tradimento fu la causa principale della disfatta di Cleomene: [3] 
Antigono aveva infatti ordinato agli Illiri e agli Acarnani!!? di 
aggirare ed accerchiare di nascosto quella delle due ali spartune che 
cra comandata da Euclida, fratello di Cleomene, poi aveva schierato 
il resto del suo esercito in ordine di battaglia; Cleomene, guardando 
dal suo posto d'osservazione, poiché non vedeva da nessuna parte le 
armi degli Illiri e degli Acarnani, ebbe timore che Antigono li 
utilizzasse per qualche manovra del genere. [4] Chiamò quindi 


112. Jlliri ed Acarnani parteciparono alla battaglia come alleati di Antigono (PoLmo, 
II, 65,4). La narrazione che segue è nettamente divergente da quella di Potinto (II, 66,5 
segg.; 68,3 segg.), secondo cui la posizione di queste truppe era dovuta al loro normale 
schieramento e la sconfitta sull’Euns fu dovuta u un errore tattico di Euclida. La narrazione 
plutarchea segue la versione pattigiana di Filarco, che mirava a presentare la sconfitta di 
Cleomene conseguenza di un tradimento. 
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movittelag!!? rerayuévov, dglv èxéievoe xal tnteiv, Brwg ter tà xarà 
vérov xal xixAw Tg rmagardeews. (5] Tod Sè Aauoréiovg — iv yùg bs 
Mfyetar yorfiupaoi nodtegov  br° ’Avityivov  Buegp0agpévog - duerelv 
txelvwv elrévrog bg xai@g èyévimwv, tolg Bè ovvéntovorv BE tvavifag 
moooéyew xal tovtovg dubveodar, motetoag ènlt tèv ’Avifvovov 
tyweet, xal tf} dun tOv mEQl adròv Eragriatov bokuevog Tv paiayya tav 
Maxebévav tri mévie mov otab(ovs broywgotviwv!!', txBratduevos xal 
xgatov ixoro6@noev. [6] Elta r@v meg tòv EdxAe(bav drò darépov 
xuxiwbéviwv, èrmotàg xal xandav tòov x(vBuvov  “olxg por pAtar 
aserpé" elrev “olyn, yevvatos dv xai rmaoì tiniwrds Iragriarov xal 
yuvartlv dofdiuos.” (7] Oltw Bè 1Ov megl tòv EdxAe(bav &avargedÉvitwv, 
mal tv exellev dg txeftovv empepoutvwv, tapartoptvovs dglv Tod 
otgutiwtag xal péverv odxéti todu@vras, tomptev tavrév. [8] "Arofa- 
velv Bè xal tOv Eévwv <Toùc) modo Afyouvor xai (tToùc) Aaxedarpov(oug 
furavtug sAfv diaxoo(wv, tEaxioyiA(ovg Svrag. 


[50(29),1] 'Ertet 6’ etg tiv néAv dgplxeto, toîg pèv dravnioaor tv 
mohirov rmagriver Séyeodar tdv ’Avilyovov, adrògs è elrev elte thov 
elt* armoBavov, 6 ueMoL Ti Erdemg ouvolcew, todto noltew. [2] 'Og®v 
dè tog yuvaîxas tols per’ adrod mepevyior moootgexotoas xal Seyopé- 
vas tà Bia xal soròv mooopegovaas, aùròds elomA0e uèv ele tiv otxlav 
tiv tavtod' [3] tig Sè narsloxns, fiv elyev tievoégav oloov tx 
Meyaàng néigws davero uerà Tv Tg yuvaròs tedevmiv, be eleioto 
moeogiodang xal BPoviouéwmg dmò otgatelag fixovra Bepanevev, oire 
mielv txbediypnud®g bréuervev otte xu@(uur xexuneég, dil'Goreo triy- 
yave tedwgaxionevos TOV xiévmww Ti Tv yeiga nooofadov miaylav xal 
tò roedawrov èri tv miyuv èride(s, xal yg6vov où moiùv ofrw diavara- 
cus tò a@ua!!5 xat TÎ diavola reordpapòv travtas roùs \oyiopovs, bounoe 


113, Essa è menzionata da PLurarco (Lycurgus, 28) a proposito della caccia agli iloti, 
ma tale compito costituiva solo una delle funzioni di quella istituzione, che raggruppava la 
gioventù spartana per un servizio biennale da compiersi nell'età premilitare (cfr. p. es. 
Piccititti, in: Plutarco, Le Vite di Licurgo e di Numa, a cura di M. MANFREDINI e L. 
Picciritti, Milano, Fondazione Valla, 1980, pp. 278-280, con bibliografia). Il presente passo 
non è comunque indicativo di un'utilizzazione della rypreia come un corpo unitario in 
tempo di guerra, date la particolare situazione in cui si trovava allora Cleomene e le 
modificazioni della condizione degli iloti: cfr. Marasco, Comm., vol. II, p. 379 seg. 

114. La notizia appare tendenziosa, anche perché una tale ritirata avrebbe complete. 
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Damotele, che era a capo della crypreia !!>, e gli ordinò di andare a 
vedere e di esaminare quello che succedeva alle spalle e ai fianchi del 
proprio schieramento. [5] Damotele, che in precedenza, a quanto si 
dice, era stato corrotto con denaro da Antigono, gli disse di non 
curarsene, perché là tutto andava bene, e che bisognava invece 
preoccuparsi dei nemici che avevano di fronte e respingerli; 
Cleomene gli credette, avanzò contro Antigono e, grazie all'impeto 
degli Spartani che aveva con sé, respinse la falange dei Macedoni, 
che indietreggiò di circa cinque stadi!!', e la seguì incalzandola 
vittoriosamente. [6] Poi, vedendo che all'altra ala Euclida e i suoi 
erano accerchiati, si fermò e, resosi conto del pericolo, disse: «Ti 
perdo, fratello carissimo, perdo in te un prode, oggetto d'emulazione 
per i fanciulli di Sparta e degno d'essere cantato dalle donne». [7] 
Massacrati così Euclida e i suoi, i loro avversari, vittoriosi, si 
lanciarono contro Cleomene, il quale, vedendo che i suoi soldati 
erano sconvolti e non avevano più il coraggio di resistere, si mise in 
salvo. [8] Si narra che morirono la maggior parte dei mercenari e 
tutti gli Spartani, che erano seimila, eccetto duecento. 


[50(29),1] Giunto nella città, Cleomene consigliò ai cittadini che 
gli vennero incontro di accogliere Antigono e disse che egli, vivendo 
o morendo, avrebbe fatto ciò che sarebbe stato utile a Sparta. [2] 
Vedendo che le donne accorrevano verso quelli che erano fuggiti con 
lui per liberarli dal peso delle armi e portar loro da bere, si recò nella 
propria casa. [3] La fanciulla di condizione libera, che egli aveva 
presa a Megalopoli e teneva con sé dopo la morte della moglie, gli si 
avvicinò e voleva prendersi ‘cura di lui, com'era solita quando egli 
ritornava da una spedizione, ma Cleomene non volle né bere, 
nonostante avesse molta sete, né sedersi, benché fosse stremato; così 
com'era, senza togliersi la corazza, appoggiò il braccio piegato ad 
una colonna, poggiò il volto sul gomito e si riposò così un poco!!, 
passando in rassegna tutti i piani possibili, poi partì con gli amici per 


mente sconvolto lo schieramento della falange, data la scarsa mobilità di essa (cfr. in 
proposito, in particolare, PoLisio, XVIII, 31). 

115. La descrizione del comportamento delle donne spartane e di Cleomene dopo la 
sconfitta è analoga a quella in Giustino (XXVIII, 4,3-9), che deriva anch'essa da Filarco. 
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perà t@v pAwv els tò MioLov!!®. [4] KaxeiDev èmfavies tr adrò rofto 
nagroxevaopévuv miolwv dmjyOnoav. 


[51(30),1] ‘O è' ’Aviffovog èE tpédov rapudafibv tiv médlv xal 
yonogpevog toîg Aaxedayiovios gpravbgirws, xal tò dElwua tic 
IntGoems od mrporniax(oas odd' èvufeloas, diià xaui véuous xal sodi 
telav  drododg!!” xul toîs 0eoîg Ovuag, dvexdionoev  Huéeg tolti. 
mubdpevos tv Maxedov(g smoiòv nédepov elvar xai rmopleiodar tiv yioguv 
Und tOv faofikowv. [2] "Hòn dè xat tò véonpa xateiyev udIbv, ele pIlow 
eufleBnxòg loxvpàv xul xataegouv otvrovov. [3] Où puùv dele, ddl 
avmipzeve mods toùÙg otxelous dyivag, Boov èni v(xn uey(om xal gévy 
miefotp tOVv Pfapfikewv edxAetotegov drrolavetv, bg uèv elxég tori xal 
Afyovaw ol smegl Puiugyov, adrf TÎ megl tòv dybva xgavyî tò o@ua 
aqovavappréug!!* [4] tv Sè taig vgodatg iv dxoverv, bt Po@v perà tiv 
v(unv bnòd yuoug “dò xuAfig huéoas" tAfPog atlpatos amiyaye xal rupébug 
ovviévws ètedevtnoe. Tudta pèv tù megl ‘"Avi(yovov. 


{52(31),1] KAeopéwmg dè rmiéuv dd Ku@iowy els vijoov trépuv, Alyia- 
Mav!!?, xattoyev. [2] “O0ev eîtg Kugy  aeouodala.  péXdovios 
adrod', ov pAwv elg Bvoua Onguxluv, ave meds te tÙs modes 
ooviuati xexonpévos ueydày xal toîg Adyos yeyovwg TS UynAòdc del xal 


LI 


peytàavyos, tvivgov adi xar' ld(av [3] “tdv pèv xGAMtotov” elzev “"d 
faorded Okvatov <tòv) Èv Ti udyg roeonxéueda’ xaltor AvIES fxovoav 
fuov Aeyéviwv, bs oùy breofiffoetar tòv Puorfa tbv Zrapuatov ‘Avi- 
yovos el pi vexodv. [4] "O &è Bevregog èékn xal &getf vdv tru ngeotwv 
fiuiv. Moî mifopev dhoyfotws, armogpevyovres èyyus dv zuxdv xal paxgdv 
dunxovtegi EL yùo od aloyoév torti BovAevew tois ànd DiMittov xal 


116. Località sul golfo di Laconia; Potito (V, 19,6) testimonia che essi costituiva, 
verso la fine del III secolo, un porto militare spartano. 

117. Quest'affermazione rispecchia la versione di parte achea (cÎr. PoLisio, IT, 70,1; 
V, 9,8-10; IX, 36,4; Pausania, II, 9,2) ed è evidentemente partigiana, poiché Antigono 
abolì la regalità c lasciò a Sparta un proprio presidio (cfr. Marasco, Corsz., vol. II, pp. 
594.6). Del resto, poiché il concetto di rAtgLOs modite(a era comunemente usato nel 
111 secolo come antitesi di «tirannide», la versione di purte achea, riflettendo gli intenti di 
Antigono, mirava a sottolincare il carattere «tirannico» del potere di Cleomene (cfr. p. es. 
Walbank, The Ancestral Constitution in Polybius, in: Ancient Society and Institutions. 
Studies presented to V. Ehrenberg, Oxford, Clarendon, 1966, pp. 305.6). 

118, FGrIlist 81 F 60; unalugamente Poco, II, 70,3-6, che deriva anch'egli da 
Filarco. Antigono Dosone morì nella primavera del 221. 
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Gitio!!, [4] Là s’imbarcarono su navi preparate a quel finc e 
salparono. 


(51(30),1] Antigono, impadronitosi della città appena vi arrivò, 
trattò gli Spartani con umanità e non avvilì né oltraggiò la dignità di 
Sparta; le restituì le leggi e la costituzione !!”, offrì sacrifici agli dèi e il 
terzo giorno si ritirò, poiché gli era giunta la notizia che in 
Macedonia era in corso una grande guerra e che il paese era 
devastato dai barbari. [2] Già lo dominava la malattia, che sfociava 
in una grave tisi e in un intenso flusso di umori. (3) Tuttavia, non 
rinunciò alla lotta, ma resistette nelle battaglie che si combatterono 
in Macedonia, tanto che morì gloriosamente dopo aver ottenuto una 
grandissima vittoria ed aver fatto strage di moltissimi barbari; 
secondo quanto riferisce Filarco ed è verisimile, gridando durante la 
battaglia egli fece scoppiare il suo corpo !!5, [4] Si sentiva dire invece 
nelle scuole che, gridando di gioia dopo la vittoria: «O giorno 
felice», cgli vomitò una grande quantità di sangue, fu còlto da una 
violenta febbre e morì. Questo è quanto riguarda Antigono. 


[52(31),1] Navigando da Citera, Cleomene approdò a un'altra 
isola, Egialia!!?. [2] Da lì stava per partire alla volta di Cirene 9, 
quando uno dei suoi amici, di nome Tericione, uomo che aveva dato 
prova di grande coraggio nelle azioni e che mostrava costantemente, 
nelle sue parole, uno spirito elevato c fiero, lo prese da parte e gli 
disse: [3] «La più bella delle morti, o re, quella che si trova sul 
campo di battaglia, l'abbiamo lasciata sfuggire; eppure tutti ci 
avevano sentito dire che Antigono non avrebbe superato il re di 
Sparta, se non morto. [4] Ma il genere di morte che è secondo per 
gloria e virtù resta ancòra in nostro potere. Dove navighiamo senza 
riflettere, sfuggendo il male che ci è vicino per inseguirne un altro 
lontano? Se infatti non è vergognoso che i discendenti di Eracle 


119. L'isola di Citera si trovava n poca distanza dalla Laconia; Egialia cra un'isola più 
piccola, ad oriente di Citera. Su questa rotta cfr. G. Marasco, Ecoronria e storia, Viterbo 
1992, pp. 87-88. 

120. Cirene, legata a Sparta da antichi legami etnici, era allora sottoposta ol dominio 
tolemaico: cfr. p. es., R. S. BaunALL, The Administration of the Prolemaic Possessions 
outside Egypt, Leiden, Brill, 1976, pp. 25 segg. 
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"AREEGIvEg0v Toùc dgp' ‘HoaxAéovs, miodv smoiùv xepBavodpev "Avti- 
y6vo mapabévies tavtovs, dv elxég tot MroAeuafou diagpfgerv #aov 
Alyunttuv Maxedévas. [5] El &' tp* dov xexgampeta toîg Brdos oòx 
àaErodpuev toyeo0ar, 10 tòv pò vevixnaéta Beorémy smoroduev adprov, Tv 
avo’ tvòs Sueiv xaxlovs gavQpev, ’Avtlyovov uèv gevyovies, ITrode- 
patov dè xoXaxevovtes; [6] "HI SBià tiv untéoa qiioopuev ets Alyuntov 
fixeuvi KaXdv pevtàv adri Afupa yévoro xal tniwrév, tridermvupevn tate 
TIroXepafov yuvartiv atyufàiwrov tx faoréws xal quyaba tòv viòv. [7] 
Ody, Eos Eri tv tè(wv Ep@v doyouev xal Tv Aaxmvaiv dipog@pev, 
tvrad0a tig miyng draMétavies tautods àrodomobdpeda toig èv 
ZeXaol(q meruévors brto tig Endoms. dii’ èv Alyoimty xa0debovueda 
nuv0avépevor, t(va tig Auxedaluovog catghizanv ’Avilvovos  àrmoé. 
Moure:"!2! [8] Torafta tod Ongux(wvos etrévios, dè Kieou&wmns àreno(- 
vato” “* tv av0gurlvov tò fdotov d r6vnge xal 1&ov tv trolum doxwy, 
amo0avelv, avbgriogs elvar Boxers, pebywv atoyxlova puydv tfig negrepov. 
[9] HoAep(ows uèv yàp tvébwrav in xat xgelttoves huov, f toxn apadév- 
tes. f) firao0évtes brd mito’ 6 dè mods névous xai tadeImTWwE(as Î) 
yéyous xal &dEag àvbednmmwv drayogeswv Arata: tg adtod ualax(ag. 
{10] Art yùg tdv addafperov Ofivarov où qpuyiv elvar nebbewv, didà 
moUELv. Alaygòdv yùg <xal) tfiv uévors tauvtols xal drro@vjonerv' èp' 8 
vOv où magaxadets hu, orevdwv dmaMayfvar tOv magdviwv, xadòv è' 
oùbtv odbè yororuov dio Biarpartduevos. [11] ‘Eyò Sè xal oè xa 
tuavròdv olopar deiv tùs dbrèo Tg marelbos Bin(bas pù xataAureiv 
Brov d' &v fpu&s txeivar xartaM(awai, bora fovdoutvors durodaveiv 
bnapEer." [12] Mods tadtu Ongux(wv odétv dvreutov, Ute nE@IOv Éoye 
xargòv drrootfivu 109 KAeopfvovs, txtearduevos mag tòv alyiadòv 
Boqputev tavtdv. 


(83(32),1] ‘O dè KAeoutwng dò tOv Atyiadov dvay0els tf) Aipén 
ngooéfare, xal Siù tOv faorixOv snapa:reundpevos fxev els *AXeEtv- 
dgewav. [2] "Ogdeis dè t@ TlvoXeualp xat' doyùs uèv ètivgave xouv@g 
gpruaviporov xai uperofws mods adtév [3] trei Sè yvwung Bidoùg neigav 


121. Si accenna qui al bcota Brachilla, che Antigono nominò truotamg di Sparta 
dopo la conquista della città (PoLisio, XX, 5,12): il termine «satrapo» si ricollega alla 
polemica filarchea contro i governatori cllenistici, già evidente in Agis, 2,9; 7,2; 10,4 ed in 
Cleomenes, 16,7. 
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siano servi dei successori di Filippo e di Alessandro, risparmieremo 
una lunga navigazione consegnandoci ad Antigono, il quale dev'es- 
sere superiore a Tolemeo quanto i Macedoni lo sono agli Egiziani. 
[5] Se invece rifiutiamo d'essere soggetti a quelli che ci hanno vinti 
con le armi, perché fare nostro padrone un uomo che non ci ha vinti, 
per mostrarci inferiori a due re anziché ad uno solo, fuggendo 
Antigono e adulando Tolemco? [6] Oppure diremo che andiamo in 
Egitto a causa di tua madre? Sarai davvero per lei uno spettacolo 
bello e degno d’invidia, quando mostrerà alle donne di Tolemeo il 
proprio figlio divenuto, da re, prigioniero ed esule. [7] Perché, fino a 
quando siamo ancéra padroni dello nostre spade e siamo in vista 
della Laconia, non sottrarci qui alla Fortuna e giustificarci dinanzi a 
coloro che sono caduti a Sellasia per Sparta, piuttosto che restare 
inoperosi in Egitto, ad apprendervi quale satrapo Antigono ha 
lasciato a Sparta?»!2!. [8] Tali furono le parole di Tericione. 
Cleomene gli rispose: «Tu credi, o sciagurato, di mostrarti corag- 
gioso perseguendo l’atto più facile fra quelli umani e che è alla 
portata di tutti, il suicidio, mentre sarebbe una fuga più vergognosa 
di quella precedente. [9] Uomini anche più potenti di noi hanno già 
ceduto ai nemici, perché traditi dalla Fortuna o sopraffatti dal 
numero; ma chi si arrende dinanzi alle fatiche e alle sofferenze o al 
biasimo e all'opinione della gente è vinto dalla propria debolezza. 
[10] La morte volontaria dev'essere, infatti, non una fuga dall'azione, 
ma un'azione essa stessa. È quindi vergognoso sia vivere sia morire 
solo per se stessi, ed è a questo che tu adesso ci esorti, ansioso di 
liberarci dai mali presenti, ma senza compiere nient'altro di nobile 0 
di utile. [11] Da parte mia, penso che né tu né io dobbiamo 
abbandonare le speranze di salvare la patria; quando queste speranze 
ci abbandonassero, ci sarà facilissimo morire, volendolo». [12] A 
queste parole Tericione non diede alcuna risposta, ma, alla prima 
occasione che ebbe di allontanarsi da Cleomene, se ne andò lungo la 
spiaggia e si uccise. 


[53(32),1] Cleomene, salpato da Egialia, approdò in Libia e, 
scortato dagli ufficiali del re, giunse ad Alessandria. [2] Al primo 
incontro con Tolemco, ricevette un'accoglienza cortese, ma formale. 
[3] Ma poi, data prova della sua intelligenza, si mostrò un uomo 
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do tpalver® Eupowv, xi Tfg xa0* iuépav djudlag adtod tò Auxmvizòdv 
xal dperès Tv xloiv dheudégiav elye, xal Mv edyéverav oddapi 
zutarogivmuv odéè yvaprrdpevos bird Tg TiXns. tOv nods fdoviv xal 
xoduxelav SraZeyopévov mi0avérepos èqgalvero, [4] sto) pèv atbbg xul 
uetavore tòv Itodenalov  elyev, dvbods dpedtoavia TolNdTOv  xal 
moogpevov th "Avry6iv@, èérav &iuau xexmuévp mirxatmy xal S&0vauuw, 
avarapfifivov dè tiualg sal qpuiogpoovvar tòv Kieapévn smape0dpouvev, 
ds puerà veov xal yonuatwv drrootelibv adtòv etc tiv "EMGSa xai 
xataomigwv Eels tiv fnoràeluv. (5) ’Eò(b0v dè xal ovviativ adr@ 
téocagu xal elxoor thiavta xa0d' txaotov Eviavibv. "Ap dv èxeîvog 
adròv xal toùs qglovs edteioc xat ocmpgévos Slormòv, to metota 
xatamAioxev ele priavOgmr(as xai uetadbouers tOv amò mig "EMados ele 
Alyuntov Bxrentmxétmv. 


{54(33) 1] ‘O pèv oòv npeafiregog Fitoheputog melv txreiéoa 1@ 
Kieopéver tiv Esrmenyivo tredevinoe 2 mig dè Pfaordelag edliùs Eels 
mo)}iv doéàyerav xal maporvlav xal yuvamoxgaolav tureoovons, TApe- 
leito xal tà tod KAeopévovs. [2] ‘O pèv yàp faordeds adròds!? obtw 
Aép0agro tiv puyxdv bd yuvarzbv xal aétwv, 006”, drrére wijpor uidiota 
xal anoudardtatos adTtod YÉvorro, tedetàs tedeiv xai tipravov Egwv èv 
toîtg PacAeforg dyeforiv!*, tà Sè puéyiota Tg dex mTolyuata dior 
xelv "Aya0dxierav tiv dowpévnv Tod faonéws xal riv taéms untéga 
nat rogvoffooxòv Otvimv!?5. [3] “Opwg 8° obv E80Eé tiS tv deyf xal 109 
KAeopévous yeela yeyovévar. Aebròs yàg Méyav tèv ddedgpòv! Irode- 
patog, dg iayioviu dik Tic unteòg tv T® oteatiWTIà, Tòv KAeopévn 
moved ufuve xai puered(dov t©bv drmopgrituv ouvvedolwv, fovievdpevos 
divedetv tOv dideApov. [4] ‘O dé, xuliteo dnavimwv todTtO Apattev 


122. Tolemeo TTT morì tra In fine del 222 e l'inizio del 221: cfr. Wit1., Hist., vol. II p. 
28. 

123. Tolemeo IV Filopatore, che regnò fino al 204. La tradizione antica, concorde nel 
condannare la sun dissolutezza e la sua trascuratezza degli affari politici, sembra essere 
stata influenzata soprattutto dall'ostilità di Filarco (cfr. Marasco, Lu valutazione di 
Tolemeo IV Filopatore nella storiografia greca, «Sileno», V-VI, 1979-1980, pp. 159-182), il 
che spiega anche la sostanziale concordanza del giudizio di Plutarco con quello di PoLinio 
(V, 34; 87,3; XIV, 11; 12,2 segg.; XV, 34,5). Tale giudizio appare comunque storicamente 
poco fondato: cfr. p. cs. M. Rostovziv, Storia emnamica e sociale del mondo ellenistico, 
(trad. it.), Firenze, La Nuova Italia, vol. II, 1973, p. 124 e W. Huss, Untersuchungen zur 
Aussenpolitik Ptolemaios' IV, Miinchen, Beck 1976. 
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assennato, aveva negli incontri quotidiani una semplicità laconica e 
una grazia da uomo libero e, non disonorando né piegando in alcun 
modo la sua nobiltà sotto i colpi della sorte, fu più ascoltato di quelli 
che conversavano con il re per compiacerlo e adularlo. [4] Allora 
Tolemco provò molto rispetto per lui e si pentì di aver trascurato un 
tale uomo c di averlo abbandonato ad Antigono, che aveva potuto 
acquistarsi tanta gloria e potenza; cercò quindi di conquistarsi 
Cleomene con onori e con dimostrazioni di benevolenza e lo 
riconfortò, promettendogli che lo avrebbe rimandato in Grecia con 
navi e denaro per fargli recuperare il regno. [5] Gli diede anche un 
appannaggio annuo di ventiquattro talenti, con i quali Cleomene 
provvide al proprio mantenimento e a quello dei suoi amici con 
economia e frugalità, spendendone la maggior parte in liberalità e in 
doni agli esiliati che arrivavano in Egitto dalla Grecia. 


[54(33),1] Il vecchio Tolemeo morì prima di aver adempiuto alla 


promessa di rimandare Cleomene!?2; poiché la corte fu sùbito in 


preda a grandi sregolatezze, all’ubriachezza e al dominio delle 
donne, anche gli affari di Cleomene vennero trascurati. [2] Lo stesso 
re!?? aveva l'animo così corrotto dalle donne e dal vino che, 
quand'era più sobrio e serio, celebrava riti misterici e questuava fra 
la gente del palazzo al suono di un tamburino '?4, mentre gli affari più 
importanti del regno venivano amministrati dalla sua amante 
Agatoclea e dalla madre di costei, la ruffiana Enante !??, [3] Tuttavia, 
in principio sembrò che anche Cleomene potesse tornare utile. 
Tolemeo, infatti, temeva il fratello Maga!?°, che, grazie alla madre, 
aveva molta influenza nell'esercito; prese quindi con sé Cleomene e 
lo fece partecipare alle riunioni segrete sull’uccisione del fratello. [4] 


124. Il Filopatore diede grande impulso alla religione dionisiaca. L'accenno di 
Plutarco sembra comunque riferirsi alle cerimonie del culto di Cibele (cfr. cap. 36,7 c In 
nota), che il Filopatore aveva fuso con quello di Dioniso. 

125. Cfr. Prosopographia Prolemaica, vol. VI, nn. 14714 e 14576. Enante, originaria di 
Samo (PLuta©nco, Amiatorius, 753 d), aveva assunto un'influenza determinante grazie alla 
figlin Agatoclca, amante del re, e al figlio Agatocle, che fu ministro del Filopatore fino ulla 
morte di questi. 

126. Figlio anch'egli di ‘lolemeo Evergete e di Berenice, la figliu di Maga di Cirene: fu 
ucciso con la madre all'inizio del regno del Filopatore (cfr. PoLiBio, V, 34,1; 36,1; XV, 
25,2). 
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xereudviwv, pévos dmybépevoev, elmòv dg u&ddov, et Svvardv iv, t8e 
ploar td faoret mielovas dbelpoùs sede dopfierav xai diapoviv TOV 
moaypétov. [5] Eworffov!?? sè 100 mAetotov tv toTS Ao Buvautvov 
groavtos oòdx elvar tà 1Ov podogpégwv adrols féfara rod Maya bt@vros, 
Giperetv èufievev è KaAeouéwng tvexà ye tobtov’ [6] mAefovs vyào fl 
toioxiàM(ovg riv Efvuv elvar MeAorovwmotous, rmooofyovias udi@ xv 
pévov vesag noodiuws perà tov drAww ragecopévovs. [7] Oùtos è A6yog 
téte pèv oò pixgàv t@ KAeopéver xal mlotiv edvolas xul &dunaw toybos 
nooogBnxev, totegov dé, t00 FIroXeualov tig do0evelag ènitervobonge 
tiv derlav, xul xadGreo elw0ev èv t@ unéètv gpeovelv, t0î mavia 
Besorxévar xal mhow dmiotelv dopareoritov doxofvrag elvat, qofegdv 
èrrofer tòv Kieouéw tots addixoîs, de toyxvovia smagù toîg Etvors' [8] 
xal moXà@v iv duoverv Aeyéviwv Bn “obtog è Afwv tv Tovtors toîs 
moofators dvuoteégpetar"!*, T@ yo vr towodrov Biéparvev 1009 tv 
toîs faordixoig, Brofàérwv dtpéua xal magerioror@v tù moattéueva. 


{55(34),1] Nadg pèv oùv altov xai atgariav drreîre’ ruvdavépevos 
Bè teBvavaL tòv ’Avi(yovov, Altwiix® 8È rmo)éup ocvuremiéy0ar toùs 
‘Ayarog, tù &è smodyuata mosgiv adrà xal rmaparxadetv èxeivov, èv 
tagayi xal Siaoracu@ tig MeXorovwijoov yeyemutwng!?”, nElov uèv pévos 
aroota)fivar uerà tOv pliwv, [2] Erede è' odbtva, tod uèv fuovéwg odx 
eltoaxovovios, dil'èv yuvarei xal Bidoo:s xal xWwuorg Guvéyovios 
tautdv, è dè tOv bAwy moeoeomabs xal roofovietwv Twolfilos pevovia pèv 
tòv Kieopéwn ragù yvounv fiyeito Svoperayelgiotov elvar xal poBegév, 
<«pofiepuòratov 8’) dpebévia, toAUNEÒY dvbpa xal peyadormohyuova xal tig 
fiuordefas vorovong Veaniv yeyevnuévov. ‘[3) Odsè yàe at Swoeal 
xatermofuvov adtév, dil'@oreo tòdv “Arw! èv ap0dvors Starripevov 


127. Il più influente ministro del Filopatore. Il giudizio aspramente ostile su di lui di 
PoLimo (in particolare XV, 25; 34,4) è ampiamente dovuto a motivi polemici. Cfr. Huss, 
op. cit., pp. 242-251 con bibliografia. 

128. L'espressione è parafrasata in Polibio, V, 35,13, sempre sulla base di Filarco. 

129. Cfr. analogamente PoLmio, V, 35,2. Dal 221 il Peloponneso cra in preda alla 
«guerra sociale», che opponeva Achei ed Etoli, c la maggior parte delle città erano 
lacerate dalle lotte interne fra i partigiani dell'una e dell'altra Lega. Ad accrescere le 
speranze di Clcomenc contribuiva particolarmente l'azione condotta a Sparta dal partito a 
lui favorevole, che cercava di staccare la città dall'alleanza con gli Achei e di portarla 
all'accordo con gli Etoli (cfr. Marasco, Comnn., vol. II, pp. 630-632). 
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Benché tutti fossero dell'avviso di procedere a tale uccisione, 
Cleomene solo la sconsigliò, dicendo che bisognava piuttosto, se 
possibile, che il re avesse un maggior numero di fratelli per la 
sicurezza e stabilità del regno. [5] Sosibio !?”, il più potente fra gli 
amici del re, disse che non si poteva essere sicuri dei mercenari 
finché viveva Maga. Cleomene gli rispose che non doveva preoccu- 
parsene, [6] poiché fra i mercenari più di tremila erano Peloponne- 
siaci, devoti a lui e pronti a schierarsi sollecitamente con le loro armi 
dalla sua parte al minimo cenno. [7] Quest’affermazione servì allora 
non poco a rafforzare la fiducia nella devozione di Cleomene e la 
stima della sua potenza; ma in séguito, poiché la debolezza di 
Tolemeo ne stimolava la viltà e, come suole accadere a chi manca di 
discernimento, il partito più sicuro gli sembrava quello di temere 
tutto e non fidarsi di nessuno, quella stessa affermazione rese 
Cleomene temibile ai cortigiani, a causa della sua influenza sui 
mercenari. [8] Si poterono dunque sentire molti che dicevano: 
«Questo è un leone che s’aggira fra le pecore» 14. In effetti, tale era 
il carattere che egli mostrava fra gli amici del re, guardandoli 
tranquillamente con disprezzo ed osservando le loro azioni. 


[55(34),1] Cleomene rinunciò quindi a chiedere navi c truppe; 
ma, quando apprese che Antigono era morto, che gli Achei erano 
impegnati in una guerra contro gli Etoli e che la situazione stessa 
richiedeva il suo ritorno, poiché il Peloponneso era in preda ai 
disordini e alle lacerazioni !?, chiese di essere lasciato partire solo 
con i suoi amici. [2] Non riuscì però a convincere nessuno: il re, 
dédito alle donne, ai tiasi e alle feste orgiastiche, non lo ascoltò; 
Sosibio, il quale amministrava tutti gli affari ed era all'origine delle 
decisioni, riteneva che, se Cleomene fosse rimasto contro il suo 
volere, sarebbe stato intrattabile e pericoloso, ma che sarebbe stato 
ancor più pericoloso se lo si fosse lasciato partire, poiché era un 
uomo audace e intraprendente ed aveva potuto osservare quanto il 
regno egiziano fosse malato. [3] In effetti, neppure i doni riuscivano 


ad addolcirlo e, come il bue Api!’°, che pure è allevato nell’abbon- 


130. Altrove PLurarco (De Iside el Osiride, 362 b-c = FGrHist 81 F 79) criticava 
Filorco per aver sostenuto che Api c Osiride fossero due buoi che Dioniso aveva portito 
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xul toeupav Soxoîvra t00 zutà qpuorv filov xai debuwv Aqétmv zal oxio- 
mioewv Tuegog Eyer, xaì BN)}.6g tori Buoavaaygerov m)v èv taig yeool tov 
tegéwv Gratgifimiv, obtmws èxelvov oddèv ijproxe t@vV padllaxt®y, 


dii pvi0eaxe pfov xÎg 
Morro "Axibevs, 


ate: pevwv, tobéeoxe d' admfv te middendv te!3!, 


[56(35),1] Towovtmv dè t@v var’ adrdv Svrwv mpuyphtmv, &pravertar 
Nixay6pus è Mecorvios ele "AieE&vapziav, dvile pio@v pèv tòv KAeo- 
péwn, spoorciovpevos dè gog elvar’ ywglov yGp more xaddv adi@ 
metpunme, è Aroglav 8’) oluar xal dl doyodlav dg forme xal Siù 
moiguovs oùx drmerinpòs tò doybprov!*. [2] Tottov ov èxffalvovta tére 
Ts dixédog tdbv 6 KAeopéwng — Etuye yùo èv TÎ xenzidi tod Mpévos 
meoutatov — rNoratero noobiuws, xa tig adrdv Eels Alyuntov  dyor 
moda fipeta. [3] Tod dè Nizay6gov qgrogedvws avtaomatopévov, xul 
«uoavtog tarmovs Uyew 1© faordei xadoùg TOY Todepunomelwv, yeidoas è 
KAeopéwng "éfovàgynv dv" tpy “de pediov Ayovia capffvriototas!* uul 
xivalbovs' tuta yùp vdv padiota xaterelyer tòv fanàéa.” [4] Kaì 6 
Nixayb6pus tore puèv o dperblacev’ Anépaig d' Boregov dilyais  diro- 
Hwjoag tod ymofov tòv KAeopévny, vîv yoîv èdeito tiv mipuiv darodafieiv, 
Wwe 0Ùx dv EvoyAious el ui) seol tAY TOY pogrimv dildo <oò) perofws 
tenpuoîto. [5] Tod dè Kieopévovs priaavtos odétv udIi@ megrelvar tov 
Bedopévwv, Aumnieics 6 Nixaydoas èxpéoer 1© Zwatfllp tò oxoupa toò 
Kieopuévovs. [6] ‘O 8è xal rodro puèv dopevòs Hhaffev, tx dè peltovos 
altlag tòv faorfa mupobdvar Entov, treve tèv Nixay6gav èrmioto) iv 
volopavia zar TOO Kieopévovs drmoduteiv, de èyvwxdtos, et Aafor teuf- 
pris xl atgatuotag Tap* adroò, Kugijynv xaraoyetv!4. [7] ‘O pèv obv 


dall'India; tale notizia può essere stata data da Filarco in un excursus legato al paragone fra 
Cleomene ec Api. 

131. Omno, Ilras, I, 491.2, 

132. Porimo (V, 37,1-7) afferma invece che l'odio di Nicagora sarebbe sento causuto 
dull'uccisione di Archidamo: il messeno, che era stato ospite di Archidamo c garante nelle 
trattative fra questi e Cleomene, si sarebbe considerato screditato dal comportamento del 
re spartano, che aveva ucciso Archidamo contro gli impegni presi. 

133. Strumento a corde. Plutarco sembra qui alludere nd Enante, che sarebbe stata 
una suonatrice di tale strumento (cfr. Porno, XV, 25,31). 

134. I termini della lettera sono riferiti diversamente da PoLIBIO (V, 38,5): Cleomenc, 
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danza e sembra vivere nelle delizie, conserva il desiderio dell’esi- 
stenza conforme alla sua natura, delle corse e dei salti in libertà ed è 
evidente che sopporta a malincuore di restare - nelle mani dei 
sacerdoti, così Cleomene non gradiva affatto quella vita piena di 
moliezze, 


ma rodeva il suo cuore 


come Achille € 


la restando, anelava il grido di battaglia e la guerra!?!. 


[56(35),1] Questa era la situazione di Cleomene, quando giunse 
ad Alessandria Nicagora di Messene, il quale odiava Cleomene, ma 
fingeva di essergli amico: gli aveva infatti venduto un tempo una 
bella tenuta, ma Cleomene, per carenza di denaro, penso, e per 
mancanza di tempo, a quanto sembra, a causa delle guerre, non gli 
aveva versato il denaro ?, Cleomene, dunque, vedendolo sbarcare 
dalla sua nave da trasporto — si trovava infatti a passeggiare sulle 
banchine del porto —, lo salutò caldamente e gli chiese quale motivo 
lo portasse in Egitto. [3] Nicagora ricambiò cordialmente il suo 
saluto e rispose che portava al re bei cavalli da guerra. Cleomene 
disse allora ridendo: «Avrei preferito che tu fossi venuto a portargli 
suonatrici di sambuca! e cinedi, perchè di questi il re ha ndesso 
maggiore necessità». [4] Nicagora allora sorrise, ma qualche giorno 
dopo ricordò a Cleomene la tenuta e gliene richiese il pagamento, 
dicendo che non l’avrebbe importunato sc non avesse subìto notevoli 
perdite nella vendita del suo carico. [5] Poiché Cleomene rispose che 
non gli restava niente del denaro che gli era stato assegnato, 
Nicagora, afflitto, andò a riferire a Sobisio la battuta di Cleomene. 
[6] Sosibio l’ascoltò con gioia e, volendo avere un motivo più serio 
per eccitare l'ira del re, convinse Nicagora a scrivere e a lasciargli una 
lettera contro Cleomene, in cui diceva che questi aveva deciso, se 


avesse ottenuto da lui triremi e soldati, d'impadronirsi di Cirene !?4. 


qualora non uvesse ottenuto l'aiuto cgiziano per ritornare in patria, si sarcbbe ribellato n 
‘Tolemev. Tale versione dipende dall'ostilità di Polibio, il quale del resto considerava 
fondati i sospetti di una ribellione di Cleomene contro Tolemeo (cfr. Manasco, Cont. 
vol. IL, pp. 618 e 641). 
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Nixuy6pag tadta yolwasg dnérievoe 10) dè FwoiBlov perà téocugag 
fiuéoas tùàY èmoto)iv reds tòv Mroieuulov dveveyéviog be derlwe adr@ 
Sedopéwnv, xal smapobivavtos tò pergfixiov!*, tdotev es otx(av peyGànv 
eloayayeiv tòv  Kieouéw, xal tiv dAinv bpuo(ws smagéyovias blurtav 
tEdòwy el'oyew. 


(157(36).1] "Hv uèv obv xaî tubta Avangà 1@ KaAeopéver, poxOmeotégag 
dè tùg smegi tod puérovtos èinldag toyev tx towuimg ovvrvy(uc. [2] 
MroXepatos 6 Xevoéeuov"" pos dv 109 Paoréwg mavra tèv yedvov 
eriermOg dieldAexto tO Kieopéver, xul cumillera tig drffpxev adroîs xal 
mappnola nedg didiAovc. [3 Obtog odv tére, tod KAeopévovg SenDévrog 
tX0ctv nodòg adrgv, TA0c pèv xal dieAéy0On pueérora, td frortov tEaLo@v 
xul meol tod fuoréwg drodoyovpevoc' [4] amubv dè nidi x tig olxlag, 
sul pi) reovonoug tEornioDev kygi tOV Ovg@v èraxodov0odvia tèv Kieo- 
ue, rurods trretiunoe toîs puiatv, dg di uéya Onglov xaè duotijontov 
duer@g epuilittovor xal 6e0vpwe. [5] Tovtwv 6 KAtopévyg adnjxoog 
yevbpevog, xal melv ala0fo0ai rdv Mrodejuiov avaywpruus, Fppuve roîg 
qAMors. [6] Ed0ùg olv mavres lic nedregov Elyov BAm(bag txfaAbvtes, 
reds deylv efovAevouvio 100 IroXepalov tiv déix(auv dpuvapevor xal 
mv Ufev delws Tg Znaems &nro0aveiv, xal pi) megipéverv doneo 
tegeta muuvOéviag xutuxomi vu [7] deivdv yao, el tùs nodg “Avi(yo- 
vov, dvipu moreurotàiv xu bpuomjerov, diurvoes bregrdav  Kicopéwng 
xGOntar pntgayiprov!7 fiaordéws ayoddjv dvapévov, drav meOrov drdé- 
Ontar tò ripravov xal xaturatem tòv Mavov, droxtevodvios udTbv. 


[58(37),1] ’Eneì 8’ Eboke tadra xal xartà tiynv 6 Irodepatos eis 
Kavoflov!* tEbepnoe, motrov uèv Biébwxuv Agyov, hg rmupadvorto vg 
«puiariig Ord t0O fiaorAéws' [2] Ere Ex tivog t0ovg Puotiixod toîg 


135. L'esutta data di nascita di "l'olemco IV non è nota: al momento della sua ascesa al 
trono, egli aveva comunque meno di vent'anni (cfr. ad es. 1. VOLKMANN, s.v. Prolemaios 
IV. Philopator, «R.E.», XXIII, 2, 1959, col. 1678). 

136. Personaggio di grado elevato nella corte egiziana che già nel 224/3 era stato 
socerdote del culto di Alessandro: cfr. p. es. P. M. Frasi, Prolemaie Alexandria, Oxford, 
Clarendon, 1972, vol. I, pp. 104 c 222; vol. II, p. 191, nota 87. 

137. Il termine indica il sacerdote questuante per la dea Cibele (cfr. ARISTOTRI.E, 
Rbetorica, III, 1405 a, 20; ANTIFANE, /ragmm. 154 c 159,8, Edmonds, vol. II, pp. 236 € 
238; Dionisto D'ALicarnasso, IT, 19,4). L'ostilità di Filarco verso la politica religiosa del 
Filopotore sembra quindi essersi indirizzata soprattutto verso la sun devozione al culto di 
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[7] Dopo aver scritto ciò, Nicagora ripartì. Quattro giorni dopo, 
Sosibio portò la lettera a Tolemeo, come se gli fosse stata appena 
consegnata, e suscitò l'ira del giovane !?’, che decise di far portare 
Cleomene in una grande casa, dove gli era riservato lo stesso 
trattamento di prima, ma gli era vietato di uscirne. 


[57(36),1] Questi fatti rattristavano Cleomene, ma egli concepì 
preoccupazioni ancor maggiori per il futuro a séguito di questo 
incidente. [2] Tolemeo figlio di Crisermo!?9, amico del re, era 
sempre stato in rapporti cordiali con Cleomene e fra loro si erano 
stabilite una familiarità ed una franchezza reciproche. [3] Poiché 
allora Cleomene lo aveva pregato di andarlo a trovare, Tolemeo 
venne e conversò cortesemente con lui, cercando di dissiparne i 
sospetti e di giustificare il re. [4] Ma, uscendo dalla casa, non si 
accorse che Cleomene lo seguiva alle sue spalle fino alla porta e 
rimproverò aspramente le guardie perché sorvegliavano male e 
negligentemente una belva grande e difficile da custodire. [5] Sentite 
queste parole con le proprie orecchie, Cleomene si ritirò prima che 
Tolemeo s'accorgesse della sua presenza e le riferì ai suoi amici. [6] 
Sùbito tutti, abbandonando le speranze che avevano nutrite fino ad 
allora, decisero, incolleriti, di vendicarsi dell’ingiustizia e dell'inso- 
lenza di Tolemeo, e di morire in maniera degna di Sparta, 
senz’attendere di essere ingrassati e poi fatti a pezzi come vittime 
sacrificali: [7] sarebbe stato infatti intollerabile che Cleomene, dopo 
aver sdegnato di concludere la pace con Antigono, autentico ed 
energico uomo di guerra, restasse inerte ad aspettare i comodi di un 
re questuante !?7, che lo avrebbe fatto uccidere non appena avesse 
deposto il tamburino e fatto cessare le danze del tiaso. 


[58(37),1] Presa questa decisione, poiché Tolemeo, per caso, era 
partito per Canopo !, dapprima sparsero la voce che il re liberava 
Clcomene dalla detenzione; [2] poi, seguendo un’usanza regale, che 


Cibele, che già in età classica aveva suscitato reazioni nel mondo greco: cfr. MarAsco, 
Filarco c la religione, in Miscellanea di studi classici in onore di É. Manni, Roma, G. 
Bretschneider, 1979, val. IV, p. 1400 seg. 

138. Città sul delta del Nilo, nota per le suc attrattive c per la vita lussuosa che vi si 
conduceva (cfr. Strasone, XVII, 1,16-17). 
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uéovowv tE eloxtijg dmoAveo0ar delirvov te neuropuétvov xal Eev(wv, ol 
gAotr moldà toladta t@ Kieouéver ragacoxevdoavies tewédev etofremypav, 
tEamatovies toùds quiaxas, otopiévovs dò t0d fuoréwg armeotaA dar. [3] 
Kaì yùp É0ve xai uered(dov tovtwv dpfévug adrots, sul ènilels otegà» 
vous!” xat xatanAi@elg elotiito puerà tOv yy, [4] Afyerar Bè tiyiov 
n dieyvoxer mods tiv mot 6ppffoar, avvatottduevos otxétny Eva tOV 
ouverdéttv tiv note tEw ragù yuvari xexotumpuévov dig fiea' [5] xal 
gofnbels pivuaw, ètreidiì péoov fAuégas fiv xal toÙg quiaxag fjoleto 
xadevdovras brò Tic ué0ons, èvdvotuevos tÒv XITOVa al tiv pagiv èx 100 
deliod mugadvodpevos Guov, yuuv@ tQ Elper perà tOv pAwv dEemènoev 
iveoxevaopitvav duolws, dexatELov Svrwv. [6] ‘Immtrag!* dè ywddc dv Ti 
uèv row ouvebgrecev doui) 1e0d ug, bs è’ goa ayodaltegov ropevoué- 
vous è adiév, Exfievaev àvedeiv xal pò diag0elgerv tiv modi, 
dygnotov Uvogwrrov rmepiuévovtas. [7] “Etuye dè tOv ’AAgEavbglwv tIS 
nov dyuv napà tÙàs Opus tobtov dpeiduevor xal tòv ‘Inaltav 
àavafardvies, epégovro debug diù t@v otevwzov xal taperttàouv Tv ByAov 
eri thàv Bievbeplav. [8] Toîg Sè tanofrav dg Forxev diudg perfiv, doov 
trrarvetv xal Oavpeterv tiv tod Kieopévovs téiuav, axodovBelv dè xal 
Bonbeiv odéris #0Gooei. [9] Tòv uèv oùv 100 Xouvuépuov IroAeuuiov èx 
Tg adiig teidvia tgEIg eÙdbùs amovareodvies dréetervav' trépgov Bè 
[ItoXgpalfov tod qpuifiocovios tiv TÉdiv tiUbvovtOS teparti reds udtodg, 
Souroavtes tvavilor TOÙg puèv bnmnoéras xal dopupégovs Bieoxédagavy, 
adròv dè xaraortoavieg did tod Agparos dnéxtewav!!!. [10] Elta mods 
TY dixgav  Eyxboovr, dvagoffiar diavoovpnievor  tò Seouownipiov  xal 
xonfouoda: tò TANYEL TOv dedeuévwv. [11] "EpUacray dè ppatdpevor xa). 0g ol 
quiaxes, Hote xul tabmtng drmoxgovodévia Tg rmeloag tòv Kieopuéwn 
dragépro0)a: xaì Thavaodu: zati tiv TÉÀLY, OÙdEVÒG adTf) rg0oxwEOodvrOK, 
dà pevyéviwv xui gpofovptvowv iraviwv. [12] ObtWws odv èrtotàs xal mods 
ToÙg piovs ettov "odddv fiv Upa Vavpuotdv Gpyeiv yuvaltag avApdrmv 
cpevyévimv tiv èheu0eg(av", mapexiàiege mavius dlfws adrod xal tv 


139. Cfr. Poumo, V, 39,1: toîs puAltiovov legeia xal otegpàivous, dina Bè 
tovrors olvov tEantatene. 

140. Amico di Cleomene: è menzionato da PoLinto (V, 37,8) come presente al primo 
incontro fra Clcomene e Nicagora. 

141. L'affermazione di Porimio (V, 39,3), secondo cui gli Spartani mugéxAeoav 
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consisteva nell'offrire un pranzo e doni ai prigionieri che stavano per 
essere liberati, gli amici prepararono molte di queste cose c le 
inviarono a Cleomene dall'esterno, ingannando le guardie, le quali 
credettero che fossero state mandate dal re. [3] Cleomene offrì un 
sacrificio, distribuì una parte abbondante delle vittime alle guardie, 
aggiungendovi delle corone !??, e si mise a tavola per banchettare con 
i suoi amici. [4] Si dice che dovette risolversi ad agire prima di 
quanto avesse previsto, perché venne a sapere che un servitore, che 
era a conoscenza del suo piano, aveva dormito fuori con una donna 
che amava; [5] temendo quindi una delazione, quando fu mezzo- 
giorno e si accorse che le guardie dormivano ubriache, indossò la 
tunica, ne strappò la cucitura sulla spalla destra e, con la spada 
sguainata, balzò fuori insieme ai suoi amici equipaggiati nella stessa 
maniera, in numero di tredici. [6] Ippita!9, che era zoppo, uscì con 
loro animosamente nel primo slancio, ma poi, quando vide che i suoi 
compagni rallentavano la marcia a causa sua, li pregò di ucciderlo e 
di non compromettere l'impresa per aspettare un uomo inutile. [7] 
Volle il caso che un alessandrino che conduceva un cavallo passasse 
dinanzi alla porta; essi gli presero l'animale, vi fecero montare Ippita 
e si misero a correre per le strade incitando la folla alla libertà. [8] Il 
popolo, a quanto sembra, aveva abbastanza coraggio per lodare c am- 
mirare l’audacia di Cleomene, ma nessuno osò seguirlo ed aiutarlo. 
[9] Tre di loro assalirono Tolemeo figlio di Crisermo, che usciva dal 
palazzo, e l'uccisero. Un altro Tolemco, che comandava la guarni- 
gione della città, veniva verso di loro su di un carro; essi gli si 
lanciarono incontro, dispersero i suoi servitori c le sue guardie del 
corpo e, tiratolo giù dal carro, l'uccisero'#', [10] Poi si diressero 
verso la cittadella, con l'intenzione di aprire la prigione e servirsi 
della massa dei detenuti; [11] ma le guardie li prevennero, 
barricandosi solidamente. Fallito anche questo tentativo, Cleomene 
si rimise a correre senza méta per la città, ma nessuno si univa a lui, 
anzi tutti fuggivano spaventati. [12] Allora egli, fermatosi, disse ai 
suoi amici: «Non c'è affatto da meravigliarsi che le donne governino 
in un paese dove gli uomini fuggono la libertà» c li esortò a morire 


questo secondo Tolemeo, appare dovuta a una confusione: non è credibile che Cleromene 
c i suoi, nella situazione in cui si trovavano, facessero prigionicri. 
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menmgaypévov tedevtàv. [13] Kai re@rog pèv ‘Innitag dard TOvV vewtéguwy 
tivòs bBrAfiym Bendels, Brea tv &wv Exaotog edxéius xal dbe@g 
tavròv arooperter, nidv Mavréwg 100 medtov Mey&àny néhiv xaradafibv- 
05!42, [14] Todrov Sè x&AAL0tov dopeg xal mods Tv dywylv edpufotatov 1Ov 
véwv yevéuevov toduevov toynxòg è fiaorieds èxfievoev, Btav adrév te 
xat toùgs &AAoug lBy rentwxétas, obrw tedevrav. [15] "H6n Bè xeutvwv 
fnkviwv, imimogevbuevos è Mavreds xal tm Erpid(y!* rapantéuevos xa0' 
txaotov dresesoàto, pur tig Siadav@Gvor bov. [16] ’Ermrei Sè xal tòv 
KAeouégvn vitas mapà tò opupdv elge ovotetpavia tò edowrrov, tpianoev 
adrév, elta rmagext0ioe' xal tédog Erovtos ibn, mepifardv ròv vexgòv 
tavtòv trnatéopate. 


[59(38),1] KAeopévns puèv obv txxalbexa tig Eraormg faordeboag 
tm! xal toLodTOs Avio Yevépevos, obtw xartotgeye, 

[2] Tfis dè quiuns ets Tv séàdev Binv oxedao0e(ons, f pèv Kpatno(- 
xAera, xalteo oloa yevvala yuvij, meotdwxe td qpévnua mods tò mig 
ovupoptis uéyebos, xal smeoifarofoa tà nuda tod KAeoptvovs diopi- 
pero. [3] Tv Bè n1as(wv tè reeofitegov dmonnéficav, oddevòg &v 
nmocodoxoavios, dirò TOO tÉEYOvS ènt xegpaddv tooryev tautd' xal xaxQg 
uèv Hoyev, cò uùv dnéoavev, dil' fie0n foav xat dyavantoîv eri 1@ 
BiaxwAveoga terevtav. [4] ‘O &è ITrodepatos bs tyvw tadrta, noouotrabe 
tò pèv compa tod KAeopévovs xgeudoai xatafugodwdoavras!*, drroxteivar Bè 
tà nabla xal tiv untéga xai tÀàs meol adriv yvvaîxag. [5] "Ev &è 
taéta iv xaì Iavréwg yuvij, xaAM(om xal yevvaiot&m tò eldos. "Eu 
8' adroîg veoytpors oborv tv dxpaîs telgtwv al tIXaL ovvéfnoav. [6] 
Eòdig uètv olv ocuventàetoai 1@ Mavrei fovAougvnv aùriv odx efagav ol 
yoveis, didù Bla xataxielcavies tpviattov® di(yp 8° toregov Troy 
tavt ruocoxevdoaca xal yQualkiov od moiòù vuxtds dnédoa, xai è mE aa 
ovvibviws eri Talvagov, èxellev èrméfin veg eis Alyurtov nAeovons' [7] 
xal biexoulo0n reds tòv &vépa xai cuvBuiveyzev adroò tòv eni Eng Plov 
diymwg xa [Xap®s. [8] AUm téTe tiv Koamolmietav brò tv otEAatLWTAY 


142. Cfr. cap. 23,5-6. 

143. Le spade spartane erano corte (cfr. PLutaRCO, Lycurgus, 19,4); il termine 
potrebbe comunque indicare qui anche un pugnale, più adatto per finire i morenti. 

144. Poiché Cleomene morì all’inizio del 219, ciò conferma che egli era asceso al 
trono nel 235: cfr. Manasco, Comm., vol. II, p. 650 seg. 
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tutti in maniera degna di lui e delle imprese che avevano compiute. 
[13] Ippita per primo, dietro sua richiesta, fu colpito da uno dei 
giovani, poi ciascuno degli altri si uccise con serenità c senza timore, 
eccetto Pantco, che era entrato per primo a Megalopoli!*?, [14] 
Bellissimo e il più incline per natura fra i giovani alla disciplina 
spartana, questi era stato amante di Cleomene; il re gli ordinò di 
uccidersi solo dopo aver visto cadere lui e gli altri. [15] Quando tutti 
giacquero a terra, Panteo si avvicinò a ciascuno, tastandoli con la 
spada! per assicurarsi che nessuno fosse rimasto in vita. [16] 
Pungendo Cleomene alla caviglia, vide che il suo volto si contraeva; 
lo baciò, poi si sedette accanto a lui e, quando il re fu morto, 
l'abbracciò e si uccise sul suo cadavere. 


[59(38),1] Così morì Cleomene, dopo aver regnato sedici anni su 
Sparta! ed essersi mostrato come l'abbiamo descritto. 

[2] Quando la notizia si sparse per tutta la città, Cratesiclca, per 
quanto donna di alti sentimenti, perse la sun fermezza dinanzi alla 
grandezza della sventura e, abbracciando i figli di Cleomene, si mise 
a lamentarsi. [3] Il maggiore dei figli, mentre nessuno se lo sarebbe 
aspettato, scappò via e si gettò dal tetto con la testa in avanti: si ferì 
gravemente, ma non morì e lo sollevarono mentre gridava adirato 
perché gli impedivano di morire. [4] Tolemeo, informato dell’acca- 
duto, ordinò di appendere il corpo di Cleomene cucito in un sacco di 
cuoio! e di uccidere i suoi figli e sua madre con le donne del 
séguito. [5] Fra queste era la moglie di Pantco, donna bellissima e di 
nobilissimo aspetto. Essi erano sposati da poco e nel colmo 
dell'amore, quando la sventura li colse. [6] I genitori non le avevano 
permesso d’imbarcarsi sùbito con Panteo com'ella voleva, ma 
l'avevano rinchiusa a forza e sorvegliata; ma poco dopo, procuratasi 
un cavallo e una piccola quantità d’oro, ella era fuggita di notte, era 
corsa rapidamente al Tenaro e da là si era imbarcata su una nave che 
faceva rotta per l'Egitto. [7] Giunta dal marito, ne aveva condiviso la 
vita in terra straniera, felice c senza lamentarsi. [8] Quando 


143. Lo stesso trattamento fu riservato in séguito da Antioco III al ribelle Acheo 
(Pouisio, VIII, 21,3). 
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tEuyouéwv tyerpuyiyer, t6v te nérdov adriiz troiaufifivovoa xai Vag- 
oriv rmauguxadbodoa, indfv ri pind' adriv èxrerinyuévav tòv Okvarov, 
40° Ev uévov altovuévnv, mod tOv mardlwv drodavetv. [9] ‘Ere è' 
fA00v ele dv rértov èv db tadra Splv elb0eoav ol drmnpfta:, teMTOv pèv tù 
nudla tig KpamomAelag dewong tapartov, ele exelnv, tv todto 
pévov eri mAxobtog pleytaptvav s@0eov' “d téxva, mor èudàete;” 
10] ‘H Bè Mavtéws yuvì smeetwoauém tò {pariov, ebewotos oloa xai 
peytàn, tov duroBvnaxovo®v trdotny orti xal pet’ favylag èiepazeve 
mal meouéateAdev tx t@bv evdbeyopévwv. [11] Tfioc dè perà nous bavtàv 
xoopjoacu xul xatayayodoa Tv seoeiffoAnv, xal undéva rooaed0eiv 
thouou pundè Oryeiv diiiov 1) tdv él tg ogpayfig Teruyuévov, figmixOg 
mutypéotgeyiev, oùddevòg den0elou xoopoîvios Kai mera) t:rtovtog petù 
tiv tedeuti]v. [12] Ottw smupéperve t@ Buvatp tò xSaprov Tg wuxfig., xal 
Biepiiatev tv tO0u pooupàv tO owuari meoubinxev. 


[60(39),1] ‘H pèv oòv Auxebatuov èpauiws ayuvicapévy t yuvar 
nel Sela mpdc tò dvagelov èv toîg toyators xargoîg Entderte tiv 
agetiv dfipro0fvar pi dvvauévnv  brdò Tg toyns. [2] "OXyag è 
fategov fiuéoug ol tò afpa toù Kieopévovs àveotavewpévov supoagpuidt 
tovtes eldov edueyé0n delizovia TÎ xepalti meourerdeyuévov xui dmoxgi- 
nTovtu TÒ Tedow:TOov, bate pndèv deveov tgplataola: cupxophyov. [3] "Ex 8è 
tovtov deradbarnioviu rtoooérece th faoret xul géfos, idv xadupuov 
taig yuvarelv dpyxiv rmagaoygév, dg àvbpds dvnenuévov Beogrdofîg xai 
xgelttovos TÙIv quo, [4] Ot d' ‘AXetav&gels xai rmoooetpftovio 
qportoviEs È TÒv TÉMOV, few tdv Kieouévy xat deiv matda rpoouyogevov- 
tes, [5] &yer od xutéravouv adroùs ol coqubregor, didévieg AGyov, dg 
uerlitac puèv Aides, ogpffxug d' ino. xataoantvies èEavilodor, xAv)augoL 
d' Svwv td udtò TaU6viwv tipoyovotvia!*, rà 8 avOpdawva cwpara, ov 
meol tOv o pivedòdv  lycogiv  auggonv tiva xal ovoraor èv tavtoîg 


146. Queste credenze sono ampiamente attestate nell'antichità: cfr. p. es. A.S.F. 
Gow, BOYTFONIA in «Geoporntca» XV 2, «Classical Review», LVIII, 1944, pp. 14-15. 
In particolare, ERopboto (V, 114) riferisce di uno sciame d'api che riempì In testa nppesa 
del ribelle cipriota Oncesilo, il quale fu perciò onorato come un eroe. La spiegazione offerta 
da Plutarco mostra precise analogie con alcuni frammenti di AncHeLao (fragrr. 5 
Giannini; Epigrammiata, 1-4 Dichl?),- un autore probabilmente contemporaneo del 
Filopatore, il che ha fatto supporre l'uso di una fonte comune (cfr. Frasir, Prolemaic 
Mexandria cit., vol. I, p. 779; vol. II, pp. 1087-88, note 443-8). 
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Cratesiclea fu portata via dai soldati, ella l'accompagnò tenendola 
per mano, sostenendole la veste e facendole coraggio benché anche 
Cratesiclea non fosse spaventata dinanzi alla morte, ma chiedesse 
solo una cosa: di morire prima dei fanciulli. [9] Quando giunsero al 
luogo dove si svolgevano le esecuzioni, i carnefici uccisero dapprima 
i fanciulli sotto gli occhi di Cratesiclca, poi lei stessa che, in così gravi 
sciagure, non si lasciò sfuggire che queste sole parole: «O figli, dove 
siete venuti? ». [10] La moglie di Panteo, che era robusta e di grande 
corporatura, strettasi la veste alla cintola, si prese cura, in silenzio e 
con calma, di ciascuna delle morenti e le coprì con quel che poté 
trovare. [11] Infine, dopo tutte le altre, preparò se stessa, lasciò 
ricadere la sua veste fino ai piedi e non permise a nessuno di 
avvicinarsi a lei o di toccarla, eccetto che all'uomo incaricato della 
sua esecuzione; morì dunque eroicamente, senza aver bisogno di 
nessuno che la componesse e la ricoprisse dopo la morte. [12] Seppe 
così mantenere fino alla morte il decoro della sua anima e 
salvaguardare quella decenza di cui aveva circondato il suo corpo 
durante la vita. 


[60(39),1] Sparta, in questo dramma che vide le donne rivaleg- 
giare con gli uomini negli estremi frangenti, mostrò dunque che la 
virtù non può essere oltraggiata dalla fortuna. [2] Pochi giorni dopo, 
quelli che facevano la guardia al corpo appeso di Cleomene videro 
un grosso serpente che stava arrotolato attorno alla sua testa c gli 
copriva il volto, in modo che nessun uccello da preda potesse 
posarvisi. [3] In sèguito a questo prodigio il re fu colto da timore 
superstizioso e la paura indusse le donne a celebrare sacrifici 
espiatori, poiché pensarono che era stato ucciso un uomo caro agli 
dèi e di natura superiore. [4] Gli abitanti di Alessandria si recavano 
frequentemente in quel luogo, salutando Cleomene come eroe e 
figlio degli dèi, [5] finché le persone più istruite li fecero smettere, 
spiegando che, come i buoi putrefatti generano api, i cavalli vespe, c 
scarafaggi vivi sono prodotti dalle carogne degli asini 49, allo stesso 
modo i cadaveri umani, quando gli umori del midollo si raccolgono ce 
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Aufibviwv, Spes davad(bwor', [6] Ka totiro xarisévies ol marco 
uedALota TOV thwv tèv Spfixovra toîs fjewor ovvpuelwoav!*, 


147. Cfr. Ovibio, Metamorphoscon, XV, 389 seg.: sunt qui, cum clauso putrefacta est 
spina sepulcro, / mutari credant hbumanas angue medullas. 

148. Questa associazione è nota attraverso testi letterari (cfr. AtttMiDORO, IT, 13; 
Scholia in Aristophanis Plutum, 733), monumenti c leggende: cfr. in particolare A. 
BarLicH, Gli eroi greci: un problema storico-religioso, Roma, Edizioni dell’Atenco, 1958, pp. 
111 segg. c 220 segg. Il serpente appare, in particolare costantemente associato con il culto 
di Asclepio (cfr. p. es. E. J. e L. EbeLSTLIN, Asclepius. A Collection and Interpretation of 
the Testimonies, Baltimore, Johns Hopking Press, 1945, vol. II, pp. 227 segg.) c ad Atene 
si riteneva che il serpente guardiano dell'acropoli e simbolo di Erittonio (cfr. Erovoto, 
VIII, 41; Prurarco, Thersistocles, 10,1-2; Pausania, I, 24,7) risiedesse nell'Erettco. 
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si coagulano, producono serpenti ‘47. [6] È per aver osservato questo 
fenomeno che gli antichi hanno associato agli eroi il serpente più di 
ogni altro animale !*8, 


TIBEPIOX KAI TAIOX FPATXOI 
TIBERIO E GAIO GRACCO 


La composizione delle biografie dei Gracchi poneva a Plutarco 
problemi di scelta e d'armonizzazione del materiale offerto dalle fonti 
non meno complessi di quelli affrontati per i sovrani riformatori 
spartani. La posizione di Plutarco nell'àmbito della tradizione relativa 
ai Gracchi è stata ampiamente discussa con diversi risultati!, ma la 
scomparsa della massima parte della storiografia antica relativa a tale 
periodo rende impossibile pervenire ad una precisa identificazione 
delle fonti. Le pur scarse indicazioni fornite dal biografo sono 
comunque prova, ancéra una volta, dell'uso di una pluralità di fonti 
animate da opposte tendenze, specchio di un dibattito storiografico 
che fu assai vivace ed appassionato già fra i contemporanei dei 
Gracchi?, e che si mantenne tale anche in séguito, date le conseguenze 
dell’azione dei due tribuni per la storia politica e sociale di Roma. 

La citazione di Polibio, relativa alla data del matrimonio di 
Tiberio Gracco padre con la figlia di Scipione l’Africano?, serve al 
biografo per respingere versioni discordanti; tuttavia Polibio, la cui 
opera si concludeva con il 146, non doveva fornire elementi 
interessanti sui tribunati dei Gracchi. Cornelio Nepote è citato 


1. Sul complesso della tradizione antica si vedano, p. cs., gli studi di A. H. BeknstLIN 
(Tiberius Sempronius Gracchus. Tradition and Apostasy, Ithuca and London, Cornell 
University Press, 1978, pp. 231-246) e di M, Sorni (La tradizione storiografica su Tiberio 
Sempronio Gracco e la propaganda contemporanea, in: Sesta miscellanea greca e romana, 
«Studi pubbl. dall'Istituto Italiano per la Storia Antica», fasc. XXVII, Roma, 1978, pp. 
229-330 con bibliografia). 

2. Si vedano, p. es., H. BARDON, La littérature latine inconnue cit., vol. I, pp. 87 segg.; 
S. Mazzano, J/ pensiero storico classico, vol. II, 1, Bari, Laterza, 1966, pp. 416 segg.; È. 
Babian, The Early Historians, in: Latin Historians, ed. T. A. Dorey, London, Routledge & 
Kegan, 1966, pp. 13 segg. 

3. PLurarco, Tib. Gracchus, 4,4. La citazione si riferisce ad un passo perduto, poiché 
l'unico accenno in Porno (KXXI, 27) alle figlie dell'Africano riguarda le questioni 
relative alle loro doti dopo la morte del padre. 
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anch'egli una sola volta, per una notizia relativa alla moglie di Gaio 
Gracco, che tuttavia Plutarco respinge, contrapponendole la ver- 
sione della maggioranza degli storici*. Le biografie di Nepote relative 
ai Gracchi, che non ci sono state conservate, potrebbero tuttavia 
aver avuto una certa influenza su Plutarco, anche per il materiale che 
vi era contenuto”. Così, l’accenno in C. Gracchus, 13,2 alle lettere di 
Cornelia appare indiretto: del resto, anche se la pubblicazione 
dell’epistolario della madre dei Gracchi è attestata, converrà 
ricordare che due passi di lettere di Cornelia, la cui autenticità è 
discussa, sono conservati appunto in un frammento di Nepote”, il 
quale può dunque essere stato la fonte di Plutarco per tali 
documenti. Da Nepote sembrerebbero pure derivare i frammenti 
delle orazioni dei Gracchi, che Plutarco cita più volte8. È tuttavia 
dubbio che Nepote abbia esercitato un'ampia influenza su Plutarco”, 
soprattutto ove si tenga conto della notevole brevità delle biografie di 
Nepote rispetto a quelle plutarchee. 

La citazione di un libro di Gaio Gracco a proposito del viaggio 
di Tiberio in Etruria! e l'accenno ulteriore a scritti dello stesso 


4. Tib. Gracchus, 21,3 = NrPOTE, fragm. 51 Marshall. 

5. Sulla conoscenza delle biografie di Nepote da parte di Plutarco, confermata da 
altre citazioni (HeMsoLb-O'Ntit, Plutarch's Quotations cit., p. 20), cfr. p. cs. TUEANDER, 
Plutarch und die Geschichte cit., p. 69; Jonts, Plutarch and Rome cit., p. 106. 

6. Cfr. Cicurone, Brutus, 58,211; QuinTiLiAnO, Instituto oratoria, 1, 1,6. 

7. l’ragmi. 59 Marshall, Cfr. H. U. Instinskvy, Zur Eichtsfrage der Brieffragmente der 
Cornelia, Mutter der Gracchen, «Chiron», I, 1971, pp. 177-189. 

8. Puurtarco, Trib. Gracchus, 9,4-6; 15; C. Gracchus, 2,8-10; 3,4-7; 4,3 segg.; 8,1. I 
frammenti delle orazioni dei duc tribuni sono raccolti in ORF*, pp. 147-152 c 175-198. Su 
di essi è ancora fondamentale l'analisi di P. Fraccaro (Studi sull'età dei Gracchi. 1 Oratori 
ed orazioni dell'età dei Gracchi, «Studi storici per l'antichità classica», V, 1912, pp. 317. 
448; N.S., I, 1913, pp. 42-136), il quale ne ha sostenuto l'autenticità c la derivazione dalle 
biografie graccane di Cornelio Nepote (cfr. anche Fraccaro, Studi sull'età dei Gracchi, I, 
La tradizione storica sulla rivoluzione graccana, Città di Castello, Lapi, 1914, p. 15 scg.; 
Plutarco. Vita dei Gracchi, Introduzione c commento di E. VaLgIGLIO, Roma, Signorelli, 
1957, pp. 15 seg. e 55; Appiani bellorum civilium liber primus, a cura di E. Ganua, Firenze, 
La Nuova Italia, 1958 (2* ediz., 1967, p. 24); E. Babian, Tiberius Gracchus and the 
Beginnings of the Roman Revolution, in: ANRW, I, 1, 1972, p. 678. Sulle orazioni di Gnio 
cfr. inoltre D. StockTON, The Gracchi, Oxford, Clarendon, 1979, pp. 217-225. 

9. Cfr. i dubbi di VacicLio (Plutarco. Vita dei Gracchi, p. 16). 

ro. PLuranco, Tib. Grucchus, 8,9. Cicrrone (De divinatione, I, 18,36; II, 29,62 © 
HRR, vol. 1°, p. 119) attesta l'esistenza di un liber ad M. Pomponiuri composto da Gaio, 
che trattava le vicende del frutello; il destinatario era probabilmente il Pomponio che poi si 
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Gaio !! sembrerebbero invece indicativi di un'utilizzazione diretta di 
tali opere!?; da Gaio parrebbe derivare anche l'episodio dei due 
serpenti che avrebbero preannunciato la morte del padre dei 
Gracchi (Tib. Gracchus, 1,4-5), episodio che Cicerone narrava 
appunto sulla base del racconto del minore dei Gracchi!?. Cicerone 
è invece citato riguardo all’apparizione del fratello, che avrebbe 
indotto Gaio ad intraprendere la propria azione politica !, ma alcuni 
elementi in più presenti nel testo di Plutarco, che farebbero pensare 
ad una citazione indiretta !, e la conoscenza imperfetta che, come s'è 
visto a proposito della biografia di Antonio, Plutarco sembra aver 
avuto delle opere dell’Arpinate inducono a non sopravvalutare 
l'influenza di Cicerone, i cui giudizi sui Gracchi erano del resto 
troppo sparsi nella sua vasta opera e contraddittori !9 per poter essere 
una valida guida per il biografo. Un'ulteriore analogia con Cicerone 
è poi offerta dall’accenno allo schiavo che aiutava Gaio a temperare 
la propria foga oratoria mediante uno strumento musicale !7; tut- 


sacrificà per salvare Gaio (cfr. PLura®nco, C. Gracchus, 16,6; 17,1). Sul carattere 
propagandistico dello scritto cfr. p. cs. D. B. Nagie, The Erruscan Journey of Tiberius 
Gracchus, «Historia», XXV, 1976, pp. 487-9; Soupi, arl. cif., pp. 325-330. 

ir. Puurarco, GC. Gracchus, 4,9. L'accenno potrebbe comunque riferirsi ad orazioni 
(cfr. VaLciGLIo, Plutarco. Vita dei Gracchi, p. 124). 

12. Cfr. p. es. J. H. Foxruage, Die Quellen zu Appians, «Helicon», XY/XII, 1971/2, 
pp. 168 segg.; BERNSTEIN, op. cil., pp. 64 c 237; Sonpi, arr. cil., p. 325 seg. Il Fraccaro 
(Studi sull'età dei Gracchi, I, cit., p. 16) pensava invece che Plutarco conoscesse anche gli 
scritti di Gnio indirettamente, attraverso Nepote; si vedano anche i dubbi del VaLGIGLIO 
(Plutarco. Vita dei Gracchi, p. 15). 

13. Cicerone, De divinatione, I, 18,36; II, 29,62 (= /ragm. 1, HRR, vol. I?, p. 119). 
Una diretta derivazione di Plutarco da Cicerone è esclusa dal FraccaRo (Studi sull'età dei 
Gracchi, I, pp. 16 e 33 seg.). 

14. PLurarco, C. Gracchus, 1, 7. Cickroni (De divinatione, I, 26,56) cita in 
proposito, come fonte, l'annalista CrLto AnTIPATRO (/ragrz. 50, HRR, vol. 12, p. 174), il 
quale avrebbe sentito il racconto dallo stesso Gaio, prima che questi divenisse tribuno. È 
credibile che Gaio non abbia riferito l'episodio nel liber ad Pomponiumi, che trattava le 
vicende del tribunato di Tiberio. 

15. Cfr. VaLcigLIO, Alcuni aspetti di Cicerone come fonte di Plutarco, in: Studi in 
onore di A. Colonna, Perugia, 1982, p. 288. 

16, Si veda in particolare J. BERANGER, Les jugements de Cicéran sur les Gracques, in: 
ANRW, I, 1, 1972, pp. 732-763. 

17. Puura©rco, Tib. Gracchus, 2,6; cfr. Cicrrone, De oratore, III, 60,225. A_unn 
derivazione diretta da Cicerone pensano, p. cs., FLaceLIERE e Ciramnnv (Plusargue. Vies, 
t. XI, Paris, Belles Lettres, 1976, p. 93); di diverso avviso è il VaLGIGLIO (Plutarco. Vita dei 
Gracchi, p. 16). 
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tavia, converrà ricordare che l'episodio è noto attraverso diverse 
testimonianze !9, che ne dimostrano la diffusione. 

Plutarco cita infine l’annalista G. Fannio come testimone oculare 
di un atto di valore compiuto da Tiberio durante l’assedio di 
Cartagine!?; da Fannio potrebbe derivare anche il discorso di Q. 
Metello Maccdonico contro Tiberio (Plutarco, Tib. Gracchus, 14,4), 
che Fannio riferiva nella sua opera?°. L'annalista sembra da 


identificare con il G. Fannio che fu eletto console nel 122 con 


l'appoggio di Gaio Gracco ma ne divenne poi acerrimo avversario?!, 


il che induce a ritenere che la sua narrazione fosse nettamente ostile 
ni Gracchi; questa conclusione sembra del resto confermata dall’esal- 
tazione di Scipione l'Emiliano, che fu oppositore dell'operato dei 
Gracchi e che in un frammento di Fannio è paragonato a Socrate??, 
L'opera di Fannio può essere stata difficilmente utilizzata diretta- 
mente da Plutarco, che non la cita altrove; piuttosto, poiché Fannio 
fu legato a Panezio e all'ambiente stoico, e la sua opera fu, con ogni 
probabilità, nota a Posidonio?*, si può supporre che Plutarco ne 
abbia conosciuto indirettamente la narrazione attraverso Posidonio. 


18. VaLeRIO Massimo, VIII, 10, 1; QuinTILIANO, Iustitutio oratoria, I, 10,27; GeLLIO, 
I, 11,10; Ammiano MarcetLINO, XXX, 4,19. Il fatto è riferito anche altrove in PLurakco 
(De cohibenda ira, 456 a). 

19. PLurarco, Tib. Gracchus, 4,6 = Fannio, fragm. 4, HRR, vol. I?, p. 139. 

20. CiceRONE, Brutus, 21,81 = FANNIO, fragm. 5, HRR, vol, 1?, p. 140. Cfr. p. cs. E. 
S. Gruen, Roman Politics and the Criminal Courts, 149-728 B.C., Cambridge, Mass., 
Harvard University Press, 1968, p. 54, nota 45; SORDI, ar/. cil., p. 310. 

ar. PLurartO, C. Gracchus, 8,2-3; 12,2-4. Contrario a tale identificazione, sulla base 
di una testimonianza di Cicrrone (Brutus, 26,99), era in particolare P. Fraccaro, Sui 
Fannii dell'età graccana, «Rendiconti della R. Accademia dei Lincci», CI. di sc. mor., stor. 
c filol., XIX, 1910, pp. 656-674; Ancora sulla questione dei Fanniî, «Athenacum», N.S., 
IV, 1926, pp. 153-160 (ristampati in: Opwscola, vol. II, Pavia, 1957, pp. 103-123); cfr. 
anche BarbON, op. cif., vol. I, p. 106 seg., che, proprio sulla base di questa distinzione, 
faceva risalire a Fannio la tradizione filograccana presente in Plutarco. Si vedano tuttavia, a 
favore dell’identificazione, F. Monzrn, Die Fanniusfrage, «Hermes», LV, 1920, pp. 427. 
442; BROUGHTON, vol. I, p. 159; MAZZARINO, op. cif., vol. Il 1, p. 418; Bapian, The Early 
Historians cit., p. 14; G. GarsaRINO, Roma e la filosofia greca dalle origini alla fine del III 
secolo a.C., Torino, Paravia, 1973, vol, II, p. 431 c 432, nota 1; BERNSTEIN, op. cif., p. 236; 
F. Cassota, I Fanni in età repubblicana, «Vichiana», XII, 1983, pp. 84-112. 

22. Fragn. 7, HRR, vol. I?, p. 140; cfr. p. cs. Bapian, Tiberius Gracchus and the 
Beginnings of the Roman Revolution, p. 677; BERNSTEIN, loc. cit. Sull'opera di Fannio si 
vedano le osservazioni del Mazzarino, op. cit., vol. II 1, pp. 416 segg. 

23. Cfr. in particolare Garsatuno, op. ai., vol. Il, pp. 431-435. 

24. Cfr. Bapian, The Early Historians, p. 14. 
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In conclusione, anche se le citazioni forniscono scarsi elementi 
per l’identificazione delle fonti, esse dimostrano che Plutarco ha 
utilizzato una notevole varietà di autori. Il confronto di narrazioni 
animate da opposti intenti polemici è, del resto, chiaramente 
indicato dallo stesso biografo. In particolare, nel delineare i motivi 
che indussero Tiberio a proporre la riforma agraria, Plutarco (Tib. 
Gracchus, 8,6-10) elenca ben cinque versioni diverse. In base alla più 
diffusa (ol nAelovg) Tiberio sarebbe stato spinto all’azione dai suoi 
maestri greci, Diofane e Blossio?”; questa notizia si ricollega ad una 
tradizione ostile, come dimostra il fatto che l’influenza negativa 
«degli amici e dci sofisti» è considerata analogamente responsabile 
dell’ostilità fra Tiberio e Scipione l'Emiliano (Tib. Gracchus, 7,6), ma 
tende a diminuire le responsabilità personali di Tiberio. La seconda c 
la terza versione, che individuano il motivo dell'azione di Tiberio 
rispettivamente nell'ambizione della madre Cornelia e nella gelosia 
dello stesso Tiberio nei confronti di un tal Spurio Postumio, 
derivano invece da fonti aspramente ostili. Infine, la notizia derivata 
da Gaio Gracco sul viaggio in Etruria e quella conclusiva secondo 
cui il popolo stesso avrebbe indotto Tiberio all'azione mediante 
scritte anonime, appaiono derivate dalla tradizione filograccana. 

L'analisi delle narrazioni parallele di Plutarco c di Appiano, 
l’unica altra fonte antica che ci offra un racconto continuo e 
dettagliato dell’azione dei Gracchi, dimostra, del resto, che entrambi 
hanno combinato notizie derivate dalla tradizione filograccana e da 
quella antigraccana, in maniera sostanzialmente differente ?°, Nono- 
stante l’indubbia tendenza clogiativa verso l'azione dei Gracchi, 
infatti, non mancano ad esempio, in Plutarco, accuse di demagogia 


25. Circa l'influenza di questi personaggi sull'azione di Tiberio (confermata, per 
Blossio, anche da Cicrront, Luelius, 11,37), cfr. p. es. C. NicoLer, L'inspiration de 
Tibérius Gracchus, «Revue des Études Anciennes», LXVII, 1965, pp. 142-158; BADIAN, 
Tiberius Gracchus and the Beginnings.... cit., pp. 679 segg.; GARDANINO, op. cit., vol, II, pp. 
445-458; BERNSTTIN, Op. cit., pp. 45-48. 

26. Cfr. in particolare SokbI, art. cit., passim. Anche ]. Cakcorino, Autour des 
Gracques, Paris, Belles Lettres, 1928 (2* ediz., 1967, pp. 3 segg.) il quale riteneva che 
Appiano derivasse esclusivamente dalla tradizione filograccana, riconosceva il carattere 
composito della narrazione plutarchea. 
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contro i due tribuni?” e notevoli perplessità dinanzi ad azioni di 


forza, come la deposizione del tribuno Marco Ottavio?8. 


Nell'àmbito della tradizione sostanzialmente ostile ai Gracchi, 
Plutarco potrebbe aver utilizzato in una certa misura Posidonio, la 
cui opera, come si è visto, gli era ampiamente nota. Il giudizio di 
Posidonio sui Gracchi, ricostruibile sulla base dci frammenti di 
Diodoro?” e di quelli di Cassio Dione?°, appare notevolmente 
complesso?! Infatti, accanto all'influenza di amici romani, come 
Rutilio Rufo e G. Fannio, legati agli Scipioni ed ai Metelli e quindi 
ostili ai Gracchi, Posidonio sembra aver avuto conoscenza della 
tradizione filograccana e probabilmente degli stessi scritti di Gaio}; 
del resto, Blossio di Cuma, uno dei principali consiglieri di Tiberio, 
era stato discepolo dello stoico Antipatro di Tarso” e la filosofia 
stoica indirizzava lo stesso Posidonio verso un atteggiamente 


comprensivo ed umanitario nei confronti delle istanze sociali e della 


situazione di profonda sofferenza in cui versavano le classi povere? 


27. P. es. Tib, Gracchus, 10,4; 14,1; 16,1; C. Gracchus, 8,3; 11,5. 

28. Cfr. Tib. Gracchus, 15,1. 

29. Per la derivazione da Posidonio dei frammenti sui Gracchi contenuti nei libri 
XXXIV-XXXV di Diodoro cfr. p. es. G. Canvinati, Ssrdi graccani, Genova, Olivieri, 
1912, pp. 15-19; Fraccaro, Studi sull'età dei Gracchi, I cit., pp. 11 e 112; K. REINHARDT, 
s.v. Poscidonios, n. 3, «R.E.», XXI, 1, 1953, col. 635 seg.; G. J. D. Aanbers, Political 
Thought in Hellenistic Times, Amsterdam, Hukkert, 1975, p. 102; Stockton, The 
Gracchi, cit., pp. 3; 37, nota 57; 114 e nota 1; CaAssota, Diodoro e la storia romana, in: 
ANRW, II, vol. 30. 1, 1982, p. 765; MaLiTz, Die Historien des Poseidonios cit., pp. 40-42 e 
368 segg. 

zo. Per la derivazione da Posidonio dei frammenti di Cassio Dione relativi ai Gracchi 
efr. F. Tarcir, Tiberius Gracchus. Untersuchungen zur ròmischen Geschichte. und 
Quellenkunde, Stuttgart, Kohlhammer, 1928, pp. 105 segg.; M. GeLzer, «Gnomon», V, 
1929, p. 297 (rist. in: K/esne Schriften, vol. IT, Wiesbaden, Steiner, 1963, p. 74). 1 dubbi in 
proposito del BrknstEIN (op. cit., p. 246) non mi sembrano fondati: cfr. Marasco, 
l'osidonio e i Gracchi, «Sileno», 9, 1985, p. 12, n. 38. 

31. Cfr. in proposito Marasco, Posidonio e i Gracchi, passim. 

32. Cfr. Sokbi, art. cir., pp. 308, 325 c 329. 

33. PLurarco, Trb. Gracchus, 8,6. Cfr. la precedente nota 25. 

34. Cfr. p. es, STRASSBURGER, Poseidontos on Problems of the Roman Empire, «Journal 
of Roman Studies», LV, 1965, pp. 47 segg. L'importanza del problema sociale nell'opera 
di Posidonio è dimostrata particolarmente dai frammenti sulla prima rivolta degli schiavi 
in Sicilia, su cui cfr. recentemente F. P. Rizzo, Posidonio nei frammenti diodorei sulla 
prima guerra scruile di Sicilia, in: Studi di storia antica offerti a E. Manni, Roma, G. 
Bretschneider, 1976, pp. 259-293. 
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Posidonio sembra, in effetti, aver mostrato notevole comprensione 
per le esigenze di ordine sociale che erano state alla base dell’azione 
dei Gracchi?” e, pur condannando aspramente l'azione violenta dei 
due tribuni e le loro ambizioni di potere, che considerava miranti 
all’instaurazione di una tirannide?9, mostrava notevole stima per la 
loro tradizione familiare e per lc qualità personali di Tiberio, che 
sarebbe stato tratto al male contro la sua volontà?”. Questo giudizio 
corrisponde sostanzialmente all'opinione riferita da Plutarco nella 
ovyaguarg (5,5), dov'è detto che, secondo l'ammissione delle stesse 
fonti ostili, i due tribuni sarebbero stati indotti all’azione contraria- 
mente alla loro natura. 


Ad un'utilizzazione di Posidonio per i primi capitoli (1-7) della biografia 
di Tiberio pensava già, del resto, il Tacger?*, sulla base dell'analogia con un 
frammento diodoreo??, in cui vengono messe in rilievo la nobiltà della 
famiglia, la parentela con Scipione l’Africuno e l'eccezionale abilità oratoria 
di Tiberio, tutti elementi che ricorrono in Plutarco. Mi sembra poi da 
sottolineare il fatto che l’ancddoto plutarcheo sullo schiavo che temperava 
In foga oratoria di Gaio con uno strumento musicale" trova riscontro in un 
frammento di Cassio Dione, dove sono contenute anche notizie sul 
comportamento di Gaio nell’arringare il popolo”! del tutto analoghe a 
quelle riferite da Plutarco. Nello stesso frammento di Cassio Dione è 
inoltre riportato un confronto fra Tiberio e Gaio, in cui quest'ultimo viene 
considerato assai peggiore e più turbolento per natura del fratello; questo 


35. Cfr. Posibonio, /ragri. 141 Theiler (= FGrllist 87 F110b = Dionoro, XXXIV. 
XXXV, 6) e l'uccenno al grandissimo affetto del popolo verso Gaio al suo ritorno dalla 
Sardegna (rage. 165 Theiler = FGrMist 87 F 111 a = Diovoro, XXXIV-XXXXV, 24). Si 
veda Marasco, arl. cil., passim. 

36. Cfr. Diovoro, XXXIV-XXXV, 33,6-7 (= FGrHist 87 F 112 = Posiponia, 
fragn. 178 Theiler); XXXIV-XXV, 25 (= FGrflist 87 F 111 b-c = /ragme. 165 Theiler); 
XXXIV-XXXV, 28 a (= FGrIlist 87 F 111 f = fragm. 167 Theiler); XXXVII, 9 (© frapon. 
217 Theiler). 

37. Cassio Diont, XXIV, /ragri. 83,1 Boissevain; cfr. Manasco, art. cit. 

38. Op. cil., pp. 122 segg. 

39. Dioporo, XXXIV-XXXV, 5 (= FGrilist 87 F 110 a = Posinonio, /ragir. 140 
Theiler). 

4o. PLuranco, Tib. Gracchus, 2,6. 

41. Cassio Diont, XXIV, /ragrr. 85,1 Boisseviin. 

42. Tib. Gracchus, 2,2. 
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giudizio mi sembra corrispondere sostanzialmente all'«opinione assai 
diffusa» che Plutarco (C. Gracchus, 1,6) respinge. 

Inoltre, la notizia plutarchea (Tib. Gracchus, 21,7) sull'atteggiamento 
dell’Emiliano che, avvertito a Numanzia dell'uccisione di Tiberio, l'avrebbe 
approvata, trova corrispondenza in un frammento di Diodoro, dove pure 
ricorre la citazione dello stesso verso omerico da parte dell’Emiliano*; 
anche in questo caso, tuttuviu, Plutarco inserisce l'episodio in un contesto 
favorevole ai Gracchi, sicché, se esso deriva da Posidonio, confermerebbe 
l’uso critico che Plutarco faceva della narrazione posidoniana. È ancéra da 
sottolineare, a mio avviso, l'analogia delle minacce che Gaio avrebbe rivolte 
ni suoi avversari, che Plutarco (C. Gracchus, 12,8) riferisce sùbito dopo una 
notizia ostile al tribuno sulla quale esprime un certo dubbio, con una frase 
minacciosa del tribuno riferita in frammenti di Diodoro‘, che pure hanno 
un contenuto fortemente ostile nei confronti di Gaio. Tuttavia, nonostante 
queste analogie, la narrazione plutarchea mostra, rispetto ai frammenti 
derivati da Posidonio, anche notevoli divergenze di particolari c d’imposta- 
zione, che indicano l'uso prevalente, da parte del biografo, di una tradizione 
filograccana*?. 

La differenza d'impostazione fra Plutarco e la tradizione posidoniana è 
avvertibile, ad esempio, nelle sostanziali divergenze riguardo ai progetti di 
legge con cui Tiberio avrebbe cercato d’ingraziarsi il popolo per ottenere la 
rielezione al tribunato. Secondo Cassio Dione, Tiberio avrebbe inteso 
proporre una legge in favore dei populares che servivano nell'esercito ed 
un'altra per trasferire i processi dai senatori ai cavalieri; inoltre, egli avrebbe 
mirato a far eleggere tribuno anche il fratello Gaio e console il suocero 
Appio Claudio. Plutarco, che è l’unica altra fonte per tali progetti*”, mostra 
notevali concordanze, ma anche divergenze significative: il biografo afferma 
infatti che Tiberio avrebbe inteso aggiungere ai senatori che fungevano da 
giudici un egual numero di cavalieri** e, soprattutto, tace del tutto i progetti 


43. Dioboro, XXXIV-XXXV, 7,3 (= FGrlist 87 F 110 f = Posinonio, fragri. 141 
Theiler). 

44. Dionoro, XXXIV-XXXV, 27; XXXVII, 9 (= Posiponio, fragmm. 165 c 217 
Theiler), dove la frase è riferita all'approvazione della legge giudiziaria; all'atteggiamento 
ostile di Guio verso il Senuto in quell'occasione si riferisce anche Appiano, Bella Civilia, 1, 
22,93, cd un'allusione sembrerebbe contenuta in un passo corrotto di CICERONE, De 
legibus, MI, 9,20 (cfr. Gauua, Appiani bellorum civilium liber primus cit., p. 73). 

45. Cfr. Marasco, Posidonio e i Gracchi, pussim. 

46. XXIV, /ragm. 83,7-8 Boissevain. 

47. Ad una legge giudiziaria di Tiberio accenna comunque anche AMPRIIO, 26,1. 

48. Prurarco, Tib. Gracchus, 16,1. La netta divergenza di questo importante 
particolare si ripete a proposito della lex iudiciaria di Gaio fra PLuTARcO (C. Gracchus, 5,3) 
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di Tiberio relativi al fratello cd al suocero, la cui credibilità è assai dubbia‘ 
e che servivano, con ogni probabilità, a Posidonio per accentuare la 
condanna della politica «tirannica» di Tiberio, La netta differenza d'impo- 
stazione nell'utilizzare le medesime notizie è poi confermata dal fatto che 
Cassio Dione riferiva all'epoca della tentata rielezione di Tiberio l'episodio 
del cambiamento della veste e della presentazione dei figli al popolo, che 
Plutarco (Tib. Gracchus, 13,6) narra invece precedentemente, come conse- 
guenza di sospetti d’avvelenamento che avevano circondato la morte di un 
amico del tribuno. L'episodio assumeva un diverso valore proprio a seconda 
della sua collocazione cronologica, poiché, mentre la versione seguita da 
Plutarco mirava a giustificare il comportamento di Tiberio come dovuto alle 
violenze dei suoi avversari, quella attestata in Cassio Dione intendeva 
evidentemente condannarlo come demagogico, in un momento in cui la 
posizione di potere di Tiberio era stata in gioco, aderendo alla propaganda 
antigraccana?9, 

Considerazioni analoghe rendono difficile credere ad un ampio uso, da 
parte di Plutarco, della narrazione di Livio che, dalle testimonianze rimaste, 
sembra essere stata notevolmente ostile nei confronti dei Gracchi?!, 


Conviene comunque sottolineare che anche in questa biografia 
l'intervento personale di Plutarco si rivela non solo nel confronto fra 


e Diopono (XXXIV-XXXV, 23,1 = FGrHist 87 F_111 b = Posiponio, fragm. 165 
Theiler), e la concordanza fra Diodoro c Cassio Dione circa il contenuto delle leggi 
giudiziarie proposte dai due fratelli è ulteriore indizio della comune derivazione da 
Posidonio. Livio invece, che alcuni tendono a considerare fonte principale di Cassio 
Dione, è l'unico autore antico che concorda sostanzialmente con Plutarco nell'affermare 
che Gaio avrebbe inteso costituire giurie miste di senatori e di cavalieri (Livio, Periochac, 
60; cfr. in particolare GABuA, Appiani bell. civ. liber primus, pp. 339-341 c 444-445 con 
bibliografia). 

49. Cfr. Fraccaro, Studi sull'età dei Gracchi, I, cit., p. 155. La notizia relativa al 
progetto di far eleggere console Appio Claudio è accettata da F. Monzcr (Rorischer 
Adelsparteien und Adelsfamilien, Stuttgan, Metzler, 1920, p. 259) ec da D. C. EarL 
(Tiberius Gracchus. A Study în Politics, «Collection Latomus», LXVI, Bruxelles, 1963, p. 
112 seg.). Comunque le elezioni tribunizie, durante le quali Tiberio fu ucciso, avevano 
luogo nel mese di luglio, quelle consolari solo in autunno; sicché, quali che fossero le reali 
intenzioni di Tiberio, l'opposizione aristocratica deve aver avuto buon gioco a propalare 
simili accuse. 

so. L'uso che la propaganda antigraccana fece di tale cpisodio è attestato da un 
frammento di SEMPRONIO ASELLIONE (fragr. 7, HRR, vol. I?, p. 182 = Gettio, II, 13,5; 
cfr. p. cs. SORDI, ars. cif., p. 314, nota 1). 

si. Livio, Periochac, 58 e 60; cÎr. p. es. W. Paust, Quellenkritische Studien zur 
inneren ròmischen Geschichte der dlteren Zeit bei T. Livius und Dionys von Halikarnass, 
diss. Innsbruck, 1969, p. 184 seg. 
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le opposte tradizioni, ma anche nel rilievo offerto a derterminate 
notizie, in particolare al fine di accentuare gli elementi di paralleli- 
smo con le biografie di Agide c di Cleomene. È da notare, ad 
esempio, il fatto che, mentre il racconto di Appiano mette in forte 
rilievo l'interesse dei Gracchi per gli Italici e l’importanza del 
problema italico nell'àmbito della questione agraria, la narrazione 
plutarchea trascura quasi del tutto tale aspetto, considerando le 
riforme dei Gracchi destinate soprattutto ad alleviare la situazione 
dei cittadini; questa sostanziale differenza d'impostazione può 
dipendere dagli interessi particolari della fonte di Appiano, che 
sembra da identificare con l’italico Asinio Pollione”, ma converrà 
sottolincare che l'impostazione plutarchea, presentando la questione 
agraria romana come contrasto fra mAovoror e mevites”, valeva 
anche a mettere in rilievo l'analogia con la situazione che aveva dato 
origine alla «rivoluzione spartana». In effetti, il desiderio d’accen- 
tuare il parallelismo fra le due coppie sembra aver indotto a volte 
Plutarco a trascurare le sostanziali differenze fra i piani di riforme di 
Agide e di Cleomene e quelle dei Gracchi c, soprattutto, fra la realtà 
sociale e politica di Sparta c quella di Roma?4. 

Ancòra notevole mi sembra il fatto che Plutarco attribuisce la 
decisione di alcune iniziative di Tiberio ai suoi por? ec, soprat- 
tutto, mira a dissociare le responsabilità di Gaio da quelle di Fulvio 
Flacco e dei suoi seguaci, presentando costoro come i veri responsa- 


52. Cfr. E. Ganva, Appiano e la storia delle guerre civili, Firenze, La Nuova Italia, 
1956, pp. 34-73 (in particolare p. 37, nota 1 sulla divergenza d'impostazione fra Appiano e 
Plutarco); In., Appiari bell. civ. liber primus, pp. XXVULXXXI; Sorni, arr. cil., pp. 300. 
30). Contra E. Bapian, Appian and Asinius Pollio, «Classical Review», LXXII, 1958, pp. 
159-162; P. 1. Curr, Prolegomiena to a Critical Edition of Appian, B. C. I, «Historia», XVI, 
1967, pp. 177-188. 

53. In particolare, Tib. Gracchus, 8. 

54. Cfr. in proposito Ti. W. Arkica, Phylarchus and the Spartan Revolution cit., p. 
42. 

95. Cfr. Tib. Gracchus, 16,1 (i «(Mor inducono Tiberio a brigare l'iterazione del 
tribunato; diversamente Arrano, Bella Civilia, I, 14,58); 17,6 (i «Oo inducono Tiberio 
riluttante a recarsi al Campidoglio). Cfr. anche 7,1, dove i parenti e gli amici dei soldati 
sulvati da Tiberio n Numanzia rigettano ogni responsabilità sul console Mancino; secondo 
Quinniiano (lustitutio oratoria, VII, 4,13) sarebbe stato invece lo stesso Tiberio a salvarsi 
con tale espediente. 
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bili delle azioni violente”, Queste notizie possono essere state già 
presenti nelle fonti note a Plutarco, ma si potrà osservare che il 
biografo, mettendole in forte risalto, sembra aver mirato a sottoline- 
are l'analogia con le vicende di Agide, indotto anch'egli, come s'è 
visto, dai suoi (ot ad azioni violente??. Pure interessanti sotto tale 
aspetto mi sembrano le notizie plutarchee secondo cui l'opposizione 
di Marco Ottavio e di Scipione Nasica alla legge agraria di Tiberio 
sarebbe stata dovuta al fatto che entrambi erano possessori di molto 
agro pubblico’; tali particolari sembrano intesi a sottolineare 
moralisticamente l'analogia con l'opposizione dei ricchi spartani alle 
proposte di Agide, motivata anch'essa dalla difesa di privilegi 
economici ingiustamente acquisiti?”, 

Il carattere notevolmente composito della narrazione di Plutarco 
ha indotto alcuni studiosi a dubitare della sua attendibilità storica, 
preferendole il racconto di Appiano; tuttavia, in realtà, le due 
narrazioni appaiono in buona parte compatibili e la maggior 
estensione del racconto plutarcheo induce a non respingere pro- 
grammaticamente le notizie che non trovino conferma in Appiano". 
Errori ed imprecisioni sono comunque indubbiamente presenti in 
Plutarco: ad esempio, il confronto con la più dettagliata e completa 
narrazione di Appiano (Bella Civilia, I, 7,26-8,34) dimostra come il 
resoconto plutarcheo dell’utilizzazione dell'ager publicus e della 
formazione dei latifondi (Trib. Gracchus, 8,1-5) sia notevolmente 
confuso e pieno d’imprecisioni””, 


56, C. Graccitus, 10,3-4; 13,3; 14,4 - 15,2; 16,1. In Arriano, Bella Civilia, 1, 24,106 
segg. e in Dionoro, XXXIV-XXXV, 28 u (= FGrlist 87 F 111 f = Posinonto, fragr:. 
167 Theiler), pur can diverse sfumature, Gaio e Flacco vengono invece presentati 
concordi nelle azioni violente. Cfr. Fraccano, Ricerche su Caio Gracco, «Athenacum», 
N.S., III, 1925, p. 170 (rist. in: Opusewla, vol. IT, p. 43 seg.). 

57. Cfr. sopra, p. 747. 

st. Piutarco, Tib. Gracchus, 10,7 e 13,3. 

59. PLurarco, Agis, 7,5-7; 10,2; 11,1; 13,1-2. 

60. Cfr. p. es. Fraccaro, Studi sull'età dei Gracchi, I, passim; Iv., Ricerche su Cato 
Gracco, «Athenaeum», 1925, pp. 76-97 e 156-180 (rist. in: Opuscrla, vol. II, pp. 19-51) €, 
in maniera più netta, CARcOrINO, Alutone des Gracques cit., pp. 5 segg., i cui argomenti 
sono stuti tuttavia confutati (cfr. BERNSTEIN, op. cif., p. 232, notn 2 con bibliografia). 

61. Cfr. BERNSTTIN, op. ail., p. 232 seg. 

62. Cfr. p. es. Fraccaro, Studi sull'età dei Gracchi, I, pp. 74 segg.; G. Timnierti, 17 
possesso dell'ager publicus e le norme «de modo agrorum» sino ai Gracchi, «Athenacum», 


884 TIBEPIOX KAI MAIOX TPATXOI 


Pure assai dubbie sono le notizie secondo cui Tiberio avrebbe proposto 
una seconda legge agraria, che non contemplava l'indennizzo per gli 
espropriati9?, ed avrebbe poi offerto ad Ottavio di risarcirlo di tasca 
propria, benché i suoi beni non fossero considerevoli. Sostanzialmente 
accettabile appare invece la discussa notizia dell’iustiziur. Inoltre, la 
notizia sui progetti legislativi di Tiberio in vista del suo secondo tribunato 
(Tib. Gracchus, 16,1), che è stata ampiamente dibattuta, è confermata da 
Cassio Dione®?, che, come si è visto, deriva da una fonte diversa da quella di 
Plutarco. 

Errori e travisamenti sono poi contenuti anche nella biografia di Gaio: 
così la notizia secondo cui il Senato, preoccupato per l'abilità oratoria 
dimostrata da Gaio nel processo contro Vettio, avrebbe deciso d'inviarlo in 
Sardegna, è tendenziosa, poiché il processo ebbe luogo nel 132, mentre 
Gaio partì per la Sardegna solo nel 126°. Pure confusa è l'esposizione delle 
leggi di Gaio, che Plutarco (C. Gracchws, 5,1 segg.) cnumera senza 
distinzioni cronologiche; tuttavia, conviene osservare che anche Appiano 
(Bella Civilia, I, 21,89 segg.) è assai poco preciso riguardo alla successione 
cronologica delle leggi c Posidonio sembra averle riunite anch'egli in 
un'unica esposizione, al fine di trarne conclusioni ostili a Gaio. La 


N.S., XXVI, 1948, pp. 206 segg.; VaLGIGLIO, Plutarco. Vita dei Gracchi, cit., pp. 46 segg. 
Sulle due esposizioni cfr. inoltre C. StERCKX, Appien, Plutargue cs les premiers réglements 
de modo agrorum, «Revue Internationale des Droits de l'Antiquité», XVI, 1969, pp. 309. 
335, il quale crede ad una fonte comune. 

63. PLutanco, Tib. Gracchus, 10,4; cfr. Gana, Appiani bell. civ. liber primus, p. 34. 

64. Tib. Gracchus, 10,7; cfr. Fraccano, Studi sull'età dei Gracchi, I, p. 99. 

65. PLuraxco, Tib. Gracchus, 10,8. Lu notizia, confermata du Cassio Dione (XXIV, 
fragm. 83,6 Boissevain), è stata respinta dal Cancorino (Autour des Gracques, pp. 17 
segg.), ma si vedano Ganua, Appiani... cit., p. 34 con bibliografia; A. E. Astin, Scipio 
Acemilianus, Oxford, Clurendon, 1971, p. 346 seg.; P. P. BONLNFrANT, Le iustitium de 
Tibérius Gracchus, in: Hommages d M. Renard, ed. ]. Bibauw, vol. II, Bruxelles, 1969, pp. 
113-120. 

66. Secondo alcuni studiosi si tratterebbe di invenzioni della propaganda ostile, 
basute sulla successiva legislazione di Gaio (cfr. p. es. Fraccato, Studi... cit., pp. 154 
segg.; G. Nicconini, 1 Fasti dei tribuni della plebe, Milano, Giuffrè, 1934, p. 146; S. KaTz, 
The Gracchi: an Essay in Interpretation, «Classical Journal», XXXVIII, 1942, p. 71 seg.; 
Carcorino, op. cif., pp. 39 segg.). Altri invece propendono ad accettare la notizia (p. cs. 
BERNSTEIN, 0p. cit., pp. 215-217; SORDI, art. cif., p. 311, nota 2; Stockton, The Gracchi, 
cit., p. 73). 

67. XXIV, /ragm. 83,7-8 Boissevain. Cfr. anche AMPELIO, 26,1. 

68. Cfr. C. Gracchus, 1,3-4 e le note. 

69. Dionoro, XXXIV-XXXV, 25,1 = FGrHist 87 F 111 b = Posiponio, fragr. 165 
Theiler. Sulla cronologia della legislazione di Gaio cfr. in particolare Fraccano, 
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trattazione plutarchea è comunque assai confusa e dà luogo ad errori, come 
la reduplicazione della legge relativa all'estensione del diritto di cittadinanza 
ed il travisamento del contenuto della legge giudiziaria?” 

Indubbiamente errata è poi la notizia secondo cui Gaio avrebbe 
ottenuto la rielezione al tribunato dopo aver sostenuto con successo la 
candidatura di Fannio al consolato?!; mentre l'affermazione secondo cui 
Gaio avrebbe preteso la vendita del grano inviato dal propretore Fabio e la 
restituzione del ricavato alle città spagnole, al fine di non rendere odiosa la 
dominazione romana (C. Gracchus, 6,2), è dovuta alla partigianeria di una 
fonte filograccana?? e mi sembra intesa a respingere l'accusa, rivolta a Gaio, 
d'aver sacrificato le province alla rapacità dei pubblicani??, 


Notevoli confusioni sono poi evidenti nel racconto plutarcheo 
della fine di Gaio, in particolare per il fatto che Plutarco (C. 
Gracchus, 14,3 segg.) divide in due giorni gli eventi svoltisi dalla 
riunione del Senato in cui fu approvato il senatus consultum ultinzuri 
all'uccisione di Gaio e dei suoi; la narrazione di Appiano (Bella 
Civilia, I, 26,114 segg.), confermata da Cicerone (In Catilinam, I, 
2,4), data invece tali eventi alla medesima giornata. L'alterazione è 
indubbiamente dovuta alla partigianeria della fonte di Plutarco”, 
ma si potrà notare che essa serve al biografo per introdurre un 
accenno al comportamento di «molti» che avrebbero custodito la 
casa di Gaio durante la notte (C. Gracchus, 14,5-6), che mostra un 
evidente parallelismo con l'analogo racconto relativo alla notte che 
precedette la morte di Tiberio (Tib. Gracchus, 16,3). 

Converrà comunque osservare che molte delle notizie offerte da 
Plutarco, benché evidentemente legate ad interpretazioni di parte, 
non possono essere respinte in base al confronto con le altre fonti, 


«Athenacum», 1925, pp. 87 segg. (rist. in: Opuscula, vol. II, pp. 26 segg.); STOCKTON, op. 
cit., pp. 226-239. 

zo. Cfr. C. Gracchus, 5,2-3; 8,3 e le note. 

71. Cfr. C. Gracchus, 8,2 c la nota. 

72. Come giustamente ha osservato il Fraccano («Athenacum», 1925, p. 89 seg. = 
Opuscula, vol. II, p. 28 seg.), l'iniziativa di Gaio mirava piuttosto ad evitare la concorrenza 
con la propria legge frumentaria. 

73. Dionoro, XXXIV-XXXXV, 25,1 (= FGrHist 87 F 111 b = Posinonto, fragr. 165 
Theiler). 

74. Cfr. in particolare Fraccaro, «Athcnacum», 1925, p. 174 (rist. in: Opuscula, vol. 
II, p. 46 seg.). 
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animate da intenti diversi ma egualmente partigiani”?. È difficile, ad 
esempio, respingere la versione plutarchea dell’uccisione di Antullio 
(C. Gracchus, 13,3-4), che mira a scagionare del tutto Gaio 
attribuendo ogni responsabilità ai seguaci di Flacco, sulla base del 
confronto con il racconto di Appiano (Bella Civilia, I, 25,109-111) 
che, pur discolpando Gaio, lo ritiene in qualche modo coinvolto 
nell’uccisione, o con quello di Posidonio, che considerava Gaio il 
vero responsabile del delitto”, In diversi casi si. dovrà quindi 
ammettere che le discordanze nei particolari rispecchiano le caratte- 
ristiche della tradizione contemporanea ai Gracchi, ampiamente 
condizionata da tendenziosità partigiane, e le particolarità di eventi 
che, per il loro svolgimento tumultuoso e confuso, si prestavano 
bene ad interpretazioni divergenti da parte degli stessi testimoni 
oculari. 

L'importanza storica delle biografie plutarchee è comunque 
fondamentale, proprio perché, oltre al loro indubbio valore lettera- 
rio ed allo sforzo, variamente riuscito, di fondere le opposte versioni 
in un’interpretazione coerente, esse ci conservano l'eco di un 
dibattito storiografico che fu assai vivace e, riportandoci frammenti 
degli stessi protagonisti degli eventi, ci permettono di ricostruire il 
clima politico e di pensiero in cui si svolsero le lotte sociali 
caratterizzate dall’azione dei due tribuni. 


75. Sul carattere tendenzioso di tutta la tradizione cfr. p. cs. EAnL, Tiberins 
Gracchus... cit., p. 5 seg. 

76. Dioboro, XXXIV-XXXV, 28 a (= FGrHist 87 F 111 f = Posiponio, fragm. 167 
Theiler). 
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NOTA CRITICA 


C. Gracchus, 2,10. I mss. hanno tò fiaA&vtiov EtoevnvoXàdGg 
xevòv teevnvoyévar. Il Madvig, seguìto dallo Ziegler, emenda 
tEevnvoyòg-eloevnvoyévar sulla base di un frammento della 
stessa orazione di Gaio riferito da GeLLIO (XV, 12,4: ... zonas, 
quas plenas argenti extuli, eas ex provincia inanes retuli). Tuttavia, 
anche ammettendo che le parole riferite da Gellio siano maggior- 
mente aderenti all’orazione di Gaio, la differenza potrebbe 
dipendere da modifiche risalenti a Plutarco stesso o alla sua fonte. 
Si noti, del resto, che GeLLIO (XV, 12,1) riferisce il frammento 
come parte di un'orazione ad populum in contione, mentre 
Plutarco afferma che il processo avvenne dinanzi ai censori. 
Secondo GeLLIO (XV, 12,3), inoltre, Gaio avrebbe affermato: 
bienniun fui in provincia; mentre, secondo Plutarco, egli avrebbe 
detto d'essere rimasto tre anni con il console Oreste. Queste 
differenze indicano che Plutarco si ricollega ad una tradizione 
diversa da quella di Gellio, il cui testo non può quindi essere 
utilizzato per correggere quello del biografo. 

C. Gracchus, 12,8. I mss. hanno où yiyvboxovteg. La correzione ed 
è stata sostenuta dal VaLciGLIO (Postille... cit., pp. 237-239) sulla 
base del significato di Zagdéviog YÉXwg, attestato da altre fonti. 


(1,1] ‘Hpeig dè mv medomyv lotogluv drrodedwxbtes, Èyouev od» 
tiattova TAON tovtww Èv ri) ‘Popatzi vvbuy(g Newgffoar, tov Tiffeplov 
nal [Fafov  Blov Aviutagaf&Movtes. [2] Obror  Tifieptov  Fadyyov 
maides fuuv, p tant) te ‘Popalov yevoptvp xal dig bmautevvavit xul 
Neuapfovg dio xatayayévi Auurodiepov iv td dirò tig dipetiig dtlwpa. 
[3] Awéò xul tiv Zxinlwvos tod xatumodguuartos "Avvifuv Nvyatéca 
KopwAfav, dx Mv yAoc, ddià xal Bilpogos Th dvbdol yeyovac, Aufteiv 
MELO perà tiv txelvov  tedeumjy?. [4] Agyerar dé sore ovAafetv 
adròv èrl mig xAlvng tedyog dgaxdviwv, toÙg dè pilvieLS osEYPUNÉvOve TÒ 
téoaug, dp puèv od tiv dvedtiv odd' dipeivar, smegi d' ÉExutépov 
Biapeîv, be 6 puièv dioonv t@ TiBeolw@ gfoor Navarov dvarpeleie, f dè 
QiAere tf) KopvnAfg®. [S] Tòv vbv Tifiggiov, xal qpuiodvra Tv yuvaîxa, 
mal paddov aÙr) mtooorzer Svei rpeafiutéoip tedevtàv fyovpevov È véas 
oUoig èxelvig, tv piev d&poeva xtEIvVair TOY doeuxbviwv, dupeivar Bè tàv 
Oficiav® ell’ Butegov od moM@ yesvp tedevtjoai, dexudio muidug èx 
mig KopwyAfug adi yeyovétag xautudurévia*. [6] KogwnMa 8 dvada 
fodoa tods muidug xal tv olkov, oftw ocdppova xul giabieavov xul 
seycAdypuyov adriv qupfoyev, dote pui) xaxbg détar Pefovied0ar tÒv 
Tififprov divil. toutitng yuvaròdgs drro0aveiv Bigpevov® [7] fi ye xal 
Mrodeputov tod fumAéfns* xorvovpitvov tò dilònia xal uvwpévov tv 


1. Nata verso il 217, ‘lib. Sempronio Grucco fu console nel 177 c nel 163 e censore 
nel 169; riportò un trionfo sui Celtiberi nel 178 e un altro sui Sardi nel 176. 

2. Scipione l'Africano Maggiore morì nel 183. Sulla sun inimicizia verso ‘ib. 
Sempronio Gracco padre cfr. Cicurone, De provinais consularibus, 8,18; Livio, 
XXXVIII, 32,9; Genio, VI, 19,6; Cassio Diune, XIX, frager. 65,1 Boissevain. 

3. Cfr. Cicrrone, De divinatione, 1, 18,36; II, 29,62 (= HRR, vol. 12, p. 119), che 


[1,1] Dopo aver portato a termine la prima narrazione, ci restano 
da considerare eventi non meno tristi nella coppia romana, mettendo 
a confronto le vite di Tiberio e di Gaio con le precedenti. [2] Essi 
erano figli di Tiberio Gracco, che era stato censore a Roma e console 
due volte, aveva riportato due trionfi! c ottenuto una stima ancora 
maggiore per la sua virtù. [3] Perciò dopo la morte di Scipione, il 
vincitore di Annibale, del quale non era stato amico, ma anzi 
avversario, egli fu ritenuto degno di sposarne la figlia Cornelia?. [4] 
Si dice che una volta trovò sul suo letto una coppia di serpenti e che 
gli indovini, esaminato il prodigio, non permisero né di ucciderli né 
di scacciarli entrambi, ma di scegliere o l'uno o l’altro, dicendo che 
l'uccisione del maschio avrebbe comportato la morte di Tiberio, 
quella della femmina la morte di Cornelia?. [5] Tiberio dunque, sia 
perché amava la moglie, sia perché riteneva che spettasse piuttosto a 
lui morire, in quanto era più vecchio, mentre ella era ancora giovane, 
uccise il serpente maschio e lasciò andare la femmina; dopo qualche 
tempo morì, lasciando dodici figli che gli erano nati da Cornelia*. [6] 
Questa si assunse il carico dei figli c della casa c mostrò tanta 
saggezza, amore materno e nobiltà d’animo, che parve che Tiberio 
avesse deciso bene, scegliendo di morire al posto di una tale donna. 
[7] Il re Tolemeo? si offrì di condividere con lei la corona e la chiese 


attribuisce il racconto a Gaio Gracco; VaLtrio Massimo, IV, 6,1; Puinio, Naruralis 
Historia, VII, 36,122. 

4. Cfr. Suntca, Ad Marciam, 16,2; Ad Helviam, 16,5; Punio, Naturalis Historia, VII, 
13,357. Tiberio morì fra il 153 cd il 148, 

5. Probabilmente Tolemeo VENI Evergete II, che regnò dal 145 al 116 ed era stato a 
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yhuov adrfis Aievjoarto, xal yngedovaa toùs pèv &Moug aréfare maibas, 
plav dè tOv Bvyarfgwv, #) Zxurfuvi 1@ vewrtey cuv@panoe®, xal vo uloùs 
megl dv tTASe YÉyoantar, Tiféeiov xaì Fhiov, Srayevopévovs obrwe 
quor(uws tEeggeyev, dote mavimv edpveotatove ‘Puuatwv Sdpodoyou- 
uévos yeyovétas, menardedota: Soxelv figiriov fi reguxtvar mods dpeniv?. 


(2,1) "Excel 8’, oreo f tOv rAaccopévav xal yeapoutvuv Atooxovguwv 
6porimg tyer tIvà TOD MmuxtiROO odg tòv Spopuuxdv Bal tg uoewgfis 
Brapogùy*, oUtw TAV veavioxwv èxelvwv èv 0A Ti mods avbgelav xal 
cwpgooiwmy, tr è' tieuBeoiimia xal Aoyiémia xal ueyadopuylav 
tupepeta ueytdar meol tà foya xal tàg noMtelag olov tErjvanoav xal 
Biep&ynoay dvoporsintes, vò yelgov Elva( por Boxe tavtas nooex0to- 
dar. [2] Me@rov uèv odv 1864 tooodmov xal Piéupari xal xivfipari modos 
xal xattompautinòds iv 6 Tiféoros, tvrovos Sè xal agpodpòdg è FéLoc, dote 
xal Onunyogeiv tòv uèv èv ua xwboqg PePnxéra xooulws, tòv dè "Pwpalwv 
meotov Eri t0oî firuatos rmeoimatm te yorjoaodar xal megrondoa tiv 
nifevvov èÈ duov Afyovra, xa@freo Kiéwva toy 'AOnvalov lotégntar 
meRLoTAoaL te Tv meoipodiv xal tòv ungòv marktar mo@tov tav ènunyo- 
povvrwv” [3] Ure 6 Adyog tod pèv Fafov pofegds xat nepua0ig ets 
Belvwot, M8(wv 8' 6 tod Tifieglov xal uGiov èraywyds olztov' ti) dè 
Meer xabagds xal Brarmerovnuévos dxgifiàs èxelvos, è dè Fafov mdavdg 
xal yeyavopévos!”. (4) Ottw 8è xal regi dfarrav xai tpdiretav edredds 
mal aperdg 6 Tiféoros, 6 è Frog toîs uèv tor magafadetv awpowv xal 
adomeds, tf dè mods tdv dbeApòdv Brapoo® veorpernis xal meoleoyos, dg oi 
megl Agodoov Hieyxov Su SeApivas deyugods èrmelato tiNfS Eels 
tuomnv Altgav Spayu@v xidluv xa Sdiaxoolwv revmizovia!!. (5) To è' 
f0er xatà riv t00 A6yov diapogùv 6 uèv trmierig xai moltos, 6 Sè toaYÙs 


Romu nel 154. Secondo alcuni si tratterebbe invece di Tolemco VI Filometore, che regnò 
dal 180 al 145. 

6. Sempronia sposò Scipione l'Emiliano, nipote adottivo dell'Africano Maggiore. 

7. Sull'educazione dei Gracchi e sull'inffuenza culturale della madre cfr. gli analoghi 
giudizi di Cicerone (Brutus, 27,104; 58,211) e di QuinTILIANO (I, 1,6). 

8. Polluce era soprattutto lottatore, Castore corridore. 

9. Cfr. Tieorompo (FGrHist 115 F 92); PLura©co, Nicias, 8,6. 

ro. Per il confronto fra l'oratoria dei due fratelli, generalmente favorevole a Gaio, cfr. 
Livio, Periochae, 60; Vereto PatERcoLO, II, 6,1; Cassio Dione, XXV, fragni. 83,1 
Boissevain. I frammenti rimasti sono raccolti, insieme con i giudizi sulla loro efficacia, in 
ORF*, pp. 147-152 e 175-198, 


IIAOYTAPXOY 


BIOL. 


n 


PLUTARCHI 
VITA. 
SEGUNDI "dre. ie 


GR/ECE ET LATINE 


VOLUMEN PRIMUM. 


PARISIIS, 
EDITORE AMBROSIO FIRMIN DIDOT, 


INKTITUTI IMPENIALIS VRANGIA TYPOARAPMO, 
via s4con, 50. 


M DCCC LVII. 


Frontespizio di un’edizione francese ottocentesca, greca e latina, 
delle Vite. 
(Parigi, Firmin Didot, 1857). 


1-2 897 


in moglie, ma ella rifiutò. Da vedova, perse gran parte dei figli: 
sopravvissero una femmina, che sposò Scipione il Giovane$, e due 
maschi, Tiberio e Gaio, dei quali tratta la nostra narrazione, e che 
ella allevò con tanta cura che sebbene, per comune consenso, fossero 
nati con le qualità migliori fra tutti i Romani, sembrava che la loro 
educazione avesse avuto una parte più importante della loro natura 
nel determinarne la virtù”. 


[2,1) Come la rassomiglianza fra i Dioscuri, quali vengono 
raffigurati nelle statue e nei quadri, comporta qualche differenza di 
conformazione fra il pugile e il corridore®, così tra quei giovinetti, 
malgrado la notevole somiglianza riguardo al valore e alla saggezza, 
alla liberalità, all'eloquenza e alla nobiltà d'animo, grandi differenze 
vennero alla luce e divennero evidenti nelle azioni e nella condotta 
politica; mi sembra dunque opportuno esporre dapprima queste. [2] 
In primo luogo, dunque, per quel che riguarda l'aspetto del volto, lo 
sguardo e i gesti, Tiberio era mite e posato, Gaio veemente e 
impetuoso; sicché l'uno arringava il popolo restando dignitosamente 
nello stesso posto, l’altro fu il primo dei Romani a muoversi sulla 
tribuna e ad abbassarsi la toga dalla spalla mentre parlava, come 
l’ateniese Cleone, che dicono sia stato il primo degli oratori ad 
abbassarsi il mantello e a battersi l’anca”. [3] In secondo luogo, 
l’oratoria di Gaio incuteva timore ed era appassionata all'eccesso, 
quella di Tiberio era più piacevole e induceva più facilmente alla 
compassione; lo stile di Tiberio era puro e rigorosamente curato, 
quello di Gaio convincente e scintillante !°. [4] Così pure, riguardo al 
tenore di vita c alla tavola, Tiberio era semplice e frugale; Gaio era 
moderato e austero in confronto agli altri, ma differiva dal fratello 
per la sua giovanile ricercatezza, tanto che Druso poté rinfacciargli di 
aver acquistato dei delfini d’argento al prezzo di milleduecentocin- 
quanta dracme la libbra !!, [5] Nel carattere differivano poi come nei 
discorsi: Tiberio cra calmo e mite, Gaio violento ed impetuoso, al 


11. La lezione BeAgIvas dei mss. è confermata (contro In congettura déApxag 
dell'Amyot), da Piinio, Naturalis Historia, XXXIII, 53,147: delphinos quinis milibus 
sestertium in libras emptos C.Gracchus habuit. La cifra in sesterzi corrisponde a quella che 
Plutarco riferisce in dracme. Su Druso cfr. la nota a C. Gracchus, 8,5. 
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xal Bupoedig, mote xul mugù yvounv tv TO Afyew dapepguevov modàaxig 
br deyfig Tfiv te guviv àrnoctbverv xal fiiaaqnpeiv xal ovvrugarterv Tòv 
Igyov. [6] "O0ev xa Bor0nua tig tateorniig tabrne èertowoato (tdv] 
Arx(vviov oixétnv od divéntov, ds tywv quraoxzòv Spyavov,  toÙs 
poéyyous dvafifà&tovorv, Srmofev tatbe tod Fafov Afgyovtos, 6anvizu 
tpayuvéuevov aloforto TÉ qui xal maoupgnyvinevov du dpyrîv, tved(- 
dou tévov padaxbv,  TÒ apodgdv edllùg Baeivos &ua 100 na0oug xal tig 
uv dvieis ètgabvero xal mageigev favtdv edavaxàntOv, 


[3,1] AU pèv obv Siagogal torudtal tiveg iaav adrov’ avbguya@la 
dè neds toÙs modeulous, xul tedsz Tobs brnx6oug Sixatonbvn, xal medsg TÙG 
doge Briptdera, xul sodg tèg fidovas tyaoliera drapidiuxtog. [42] 
"Hv dè rmorofitegog èviavtotg èvvéa 8 Tiféorog!" xul tTOÙTtO TÙiv 
tuatépov Todteluv danmnotapiéviv tois yodvors èrrofmoe xaul tàg notes 
vÙy fixtora dieAv varo, pi) ovvaxpaatvimv undè cvufarbviwv etg tò 
udtò tiv Sévapuw, peyfànv &v tE dugotv duod xul davuréofàintov yevo- 
uéewnv. [3] Aextéov obv t8(q meol [tod] txarfgov, xal smegl T00 rorafu- 
TÉgov TpbrEROv. 


[4,1] ‘ExeTvog tofvuv EdIUs tx smafdwv Yevéuevos oDTIWG Tv region 
Tos, Hate Tg tiv adyovgwv Aeyopéwng lepwovvwng dtmtfvar è” agetiv 
uGdiov f) dite tiv Eedyéverav!*. [2] 'ESfAwoe d' “Artmiog KAaddios, dvile 
bratixdg xal tiuntixòg xal mooyeyeuupuévog zar’ delwua Tio ‘Pupatwv 
favàig xal rodd qpovipar toùs xa0* udtdv barepa(pwv!* totiwpévov 
yuo tv tadr@ t@v feofuwv!*, rprcayopesoas tdv Tififgiov xai piAopgo- 
vdels adròs tuvaro ti Ovyateì vupglov. [3] Atfaptvov d' douétvwg 
èxelvov xuì Tg xutuvéoetue obtwe yevoutvng, etorbv 6 "Artzios olxade 
mods aabròv dtd tÎjg Otoug edbbz èxtidet Tv yuvalza, [xai] peyGày tf puwvi 
foav' “© "Avtiatia, tiv Kiaudlav fipov àvbol xafopo)6ymaa.” Kaxelw 
Vavplouoa “tie” elzzev "i anovòr), Î) tl tò T@&YX0g: El pù Tifiégiov abri 
Folygov ederixes vuuplov;” [4] Odx dyvoò è' Bu rtodré tiveg èri tòv 


12. Tiberio era nato nel 163, Gaio nel 154. 

13. L'ingresso nel collegio degli Auguri avveniva, in realtà, per cooptazione, ed è 
credibile che Tiberio vi sia succeduto al padre. 

14. Appio Claudio Pulcro fu console nel 143, censore nel 136 e princeps serutus nel 
133 (cfr. BrouGiton, vol. I, p. 488, nota 2); fu poi scelto a far parte della commissione 
agraria; morì verso il 130. 
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punto che spesso, mentre parlava, si lasciava trascinare involontaria- 
mente dall'ira, alzava la voce, lanciava insulti c rendeva confuso il 
discorso. [6] Così, per evitare questi scatti, ricorse a Licinio, uno 
schiavo intelligente, il quale, fornito di uno strumento musicale con 
cui si regolano i toni di voce, stava dietro a Gaio mentre questi 
parlava e, appena si accorgeva che la voce di Gaio diveniva aspra e 
concitata per l'ira, suonava una musica dolce, che ne allentava subito 
la violenza sia della passione sia della voce, lo placava e lo calmava. 


[3,1] Tali erano dunque, all’incirca, le differenze tra di loro: ma il 
loro coraggio dinanzi ai nemici, la giustizia verso i soggetti, lo zelo 
nell'esercizio delle magistrature e la continenza rispetto ai piaceri 
furono identici. [2] Tiberio era più anziano di nove anni!?; tale 
circostanza separò cronologicamente le rispettive carriere politiche e 
danneggiò notevolmente le loro iniziative, poiché non giunsero 
insieme nel pieno dell'età e non poterono unire la loro potenza, che 
sarebbe stata grande e irresistibile, se l'avessero utilizzata congiunta- 
mente. [3] Dovremo quindi parlare separatamente di ciascuno di 
essi, cominciando dal maggiore. 


[4,1) Tiberio dunque, appena uscito dalla fanciullezza, aveva una 
tale reputazione che fu ritenuto degno del sacerdozio detto degli 
Auguri, più per la sua virtù che per la nascita !. [2] Lo dimostrò 
Appio Claudio, che era stato console e censore, designato principe 
del senato romano grazie al suo prestigio, e che era di gran lunga 
superiore ai suoi contemporanei per clevatezza d'animo !*. Infatti, 
mentre i sacerdoti crano riuniti a banchetto!, egli si rivolse 
affettuosamente a Tiberio c gli propose di sposare sua figlia; [3] 
Tiberio accettò con piacere e l'accordo venne così concluso. Appio, 
tornandosene a casa, dalla porta chiamò sùbito la moglie, gridandole 
con voce forte: «Antistia, ho fidanzato la nostra Claudia». Quella 
rispose, meravigliata: «Perché tanto ardore e tanta fretta? A meno 
che tu non le abbia trovato Tiberio Gracco come marito? ». [4] Non 


15. Era consuctudine che ogni componente del collegio, alla sun entrata in carica, 
offrisse una certa auguralis. 
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matéoa tiv FoGyxwv Tiféguov xal Exim(uva ròv "Aqgixavòv dvagpégov- 
auv!9, dii ol mietovs bg fuets yolpouev lotogofia:, xal Io\vftios perà 
Tv Exir(wvos ’Aqgixavoî TtelEUT)Y TOÙS olkelous guolv tx aévIiWv 
mgoxelvavias tòv Tififéerov Sodvar Tv KogwnMay, «bg drò tod marpòds 
&vexdotov xal avéyyuov armoderpdetoav!?, 

{S] ‘O &' olv vewregos Tififerog otpatevdpevog tv Aiffin perà 100 
Beutfgov Fxur(wvos, tyovros adtod tiv ddelpiiv!*, éuod cvvdartopevos 
bròd canviv tO oteamyA, tayò pèv adrod tiv quorv xatéuate, ro)dà xal 
ueyaàu mods tiaov apetfis xal p(unorv tiri tOv TEGEEWwY èxpfoovaav, tayò 
bè t@v véwv rmévrwv èrpérevev edrabla xa àvbgela' [6] xal tod ye 
telyoug èréfin tOv modeulwv me@tos, lg pnor Pavvios, Afywv xal adròs 19 
Tiffeglp  ovvenifiivar  xal ovpperaoyetv èxelvns  Tfig dpiotelas’. 
MoAXjv sè xal ragév ebvorav elyev tv 1@ otgatonedy Kai r6llov duraddard- 
pevoas abrod xatéàure. 


[5,1] Metà dè mv otpatelav Bxelvov algedels taulag, tiaye TOv 
onfruv Fatw Mayx(vy ovorgarevew eri Nopavi(vovs?”, avegdryp pèv cò 
mtovned, fagurotpotato dè ‘Pmuatwv otgamyA. [2] Atò xat u&Mov èv 
Tixuis ragaigyos xal rmofyuaov èvavilors tod TiBeplov èiédauypev 
où uévov td avvetdv xal Avdgeiov, dil', 8 Bavudorov iv, albe te modi 
xal Tipi Tod dgyovros, bnd TtOv xaxov odé' tavtòv el otgammydg totw 
tr yividorovios. [3] ‘Hrmbels yào pudyag pueytdars, èsexelonoe puèv 
avabevyvivat, vuxtòs trAurtov tò otgatéredav’ alobopétvov dè TtOvV 
Nopavt(vwv xal tò uèv otpariredov eddig dafiéviwv, tolse è’ àvOpdrrorg 
tnueodvimv pedyovar xal toÙg toyktous poveuévimwv, tò dè riv èyxuxiov- 
uévuv otElTevia xul ocuvwfovovrimwv elg témovg yaderods xal Bikpeverv 


16. Cfr. Livio, XXXVIII, 57, 3-8. Secondo una tradizione abbastanza diffusa 
(Vauirio Massimo, IV, 2,3; GrLLio XII, 8,3-4; Cassio Dionr, XIX, fragrr. 65,1 
Boissevain), il matrimonio di Cornelia sarebbe avvenuto a séguito di una riconciliazione 
fra i duc, ma la versione di Polibio, accettata da Plutarco, appare assai credibile: cfr. p. es. 
]. Carcorino, Autour des Gracques, Paris, Belles Lettres, 1928 (2° ediz., 1967, pp. 47-83). 

17. Il passo polibiano è perduto, ma l'accenno all'intervento di Scipione l'Emiliano 
per assicurare le doti alle figlie dell'Africano, ormai morto (PoLisio, XXXI, 27), conferma 
tale versione. 

18. La terza guerra punica era iniziata nel 149; l'Emiliano ottenne il comando nel 147 
e conquistò Cartagine l’anno successivo. Nel 147 Tiberio cra sedicenne: le sue imprese in 
terra africana dovettero quindi essere precedenti al matrimonio. 

19. HRR, vol. I?, p. 139, fragm:. 4. Su Fannio cfr. p. 876. L'impresa di Tiberio sembra 
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ignoro che alcuni riferiscono questo aneddoto a Tiberio, padre dei 
Gracchi, e a Scipione l’Africano 9, ma la maggior parte lo narrano 
come io lo riporto e Polibio dice che dopo la morte di Scipione 
l'Africano i parenti scelsero fra tutti Tiberio come sposo di Cornelia, 
in quanto il padre l'aveva lasciata senza marito e senza fidanzato !”, 

[5] Tiberio il giovane militò in Libia con il secondo Scipione, che 
aveva sposato sua sorella !*; vivendo nella stessa tenda del generale, 
ne conobbe ben presto la natura, che forniva molti e grandi incentivi 
all'amore per la virtù e all'imitazione nelle imprese; e ben presto 
superò tutti i giovani in disciplina e valore. [6] Fu il primo a salire 
sulle mura nemiche, come attesta Fannio, il quale dice di esservi 
salito egli stesso insieme a Tiberio e di aver preso parte a tale azione 
eroica !, Finché rimase nell’accampamento, suscitò grandi simpatie 
c, quando se ne andò, vi fu rimpianto. 


[5,1] Dopo quella campagna, fu eletto questore e sorteggiato ad 
accompagnare nella spedizione contro Numanzia il console Gaio 
Mancino?°, uomo non spregevole, ma che fu il più sfortunato fra i 
generali romani. [2] Pertanto, le sventure inattese e le vicende 
avverse fecero ancor più risplendere non solo l’assennatezza e il 
valore di Tiberio, ma anche, ciò che era sorprendente, il grande 
rispetto e l’ossequio che manifestò verso il comandante, il quale, in 
séguito ai disastri subìti, non sapeva più neppure lui se era ancéra 
generale. [3] Sconfitto infatti in grandi battaglie, Mancino cercò di 
ritirarsi, abbandonando di notte l'accampamento; ma i Numantini se 
ne accorsero e presero sùbito l'accampamento, poi piombarono 
addosso ai fuggitivi, uccidendo gli ultimi, e accerchiarono l’intero 
esercito, spingendolo verso luoghi impervi e che non offrivano vie di 


riferirsi non alla presa di Cartagine, ma a quella di Megara, avvenuta nel 147 (cfr. 
Appiano, Bellum Punicum, 117,554-9). L'errore di Plutarco è comunque lieve, poiché 
Megara em un sobborgo di Cartagine. 

20. La questura di Tiberio in Spagna fu successiva di alcuni anni alla compagna 
ufricana. C. Ostilio Mancino fu infatti console nel 137: inviato contro Numanzia, subì 
gravi rovesci. Il giudizio favorevole su di lui di Plutarco concorda con quello di Cicinoni: 
(De offictis, IT, 30,109; De oratore, I, 40,181). Numanzia resistette fino al 133, quando fu 
conquistata dall'Emiliano. 
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oòx tyovras, droyvoùs Tv tx toÎ fiateo0a. cwmpeluv è Mayxivoc 
èrennpuxeteto sneol otovabv xat BiaAvormv ngds adrose?. [4] OI dè 
motever Epuoav oùddevi sijv puévp Tifleglp, xal todTOv èxfievov 
arvatéiàew mods adrobs. [5) "Erendvocoav dè tofro xal èL' udtòdv tdv 
veavionov — iv yàe adrod mietotos Adyog tri atpattAg — xaì pepvnpévor 
tod margòs Tifieglov, Bs modeuous “Ifingor xal smodovs xatuuteeydpe- 
vos elervnv Etero odg toÙgs Nopuavilvovg xal tavtmv turedodvia tòv 
siuov 60005 xat dixalwe del ragfoyev??. [6] Obtw Bi) reupiric 6 Tiféorog 
sal ovyyevéuevog Tols dvbgdor, xai tà puèv mefoas, tà dè deEdpevos, 
toreloato xa Siopveloug towue rmepupauvong ‘Pupafmv molltaz, &vev 
<Ie) Depurelas nu tv ÉEM TREEWw6S Eropévwv. 


[6.1] Tù 8' tv t@ ybhoazi Aeuphévia yofpata névra xatéoyov ol 
Nopuviivor «al duerdplinoav. "Ev dè tovtoIs xul mivaxtdes Îouv tod 
Tipeofov, yedppata ai \fyous #tovoar Tiig tuprevtixiz dgexfis. ds 
egli moXoî morovpevos drrodufeiv, id tO ortgatoD rpoxexwenxétos, 
àvéotgeye sodg Tv méiv, Exwv pued' tavrod tpelg f téTTaRUS éta(- 
cous. [2] 'ExxaAfoas dè t@v Nopuavttvuv toùds deyovtas, fE(ov xop(cuo- 
Mu tàg dfiroug, dg ui mugdoyor toîs èxBgoîg Biufioiy, odx Eywv 
aro)oy(cuodar regi tov xovounpévuv. [3] ‘Ho@évres oùv ol Nopavitvor 
tf cuvivy(g Ts yoelas, magexddouv udtòv eloeABeiv Eels Tv nédv' bs 
6 elomzer fovAeuduevos, tyyùs rooceX0évies tvegdovio tauîs xeqai 
xal Mrupetg fouv debpevor unxéri voplter adtodg moreulous, dhi' de 
PAois yefjo0a. zal miotever. [4] “Edobev odv 1) Tifeolp tadta morelv, 
TOv te BéAtwv sepiegoptvp al dedorxéti magoevve bo àmotovpévovs 
toùs Nopavr(voug. [5] EtoeXBévri è Elg Tiv nédLv mo@rov puèv &piotov 
mapé0racv, xaì méoav trronfouvio dénorv èugpayeiv ti xowf) per adrov 
xaîpevov, Èrteta tè déitoug Aazrédocauv xal TOv dMwv è fiobdorta 
youitaitov Aafriv Exfievov. [6] O è odièv 1) tdv Mifavwtdv eds tÙg 


a1. Sostanzialmente diversa è la narrazione di Appiano (Bellum Hispaniense, 80,346- 
7), secondo cui Muncino sorebbe stato circondato nelle trincce che uno dei suoi 
predecessori, Fulvio Nobiliore, aveva fatto scavare verso gli inizi della guerra; Appiano 
attribuisce inoltre agli stessi Numantini l'iniziativa di aver richiesto la pace. 

22. Tiberio padre era stato pretore nella Spagna Citerinre nel 180 e aveva ottenuto nel 
179 dei successi sui Celtiberi: cfr. Livio, XL, 47-50; Appiano, Bellum Hispaniense, 
43,173-9. La ragione della sfiducia dei Numantini verso le proposte di Mancino era dovuta 
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scampo, Mancino, disperando di poter ottenere la salvezza con la 
forza, mandò loro araldi per trattare una tregua c un accordo?!. [4] I 
Numantini risposero che si fidavano soltanto di Tiberio c chiesero 
che questi fosse mandato da loro. [5] Tale atteggiamento era dovuto 
sia alla reputazione del giovane stesso, che godeva di notevole fama 
nel loro esercito, sia al ricordo di suo padre Tiberio, che aveva 
combattuto gli Iberi, ne aveva assoggettati molti e, conclusa una pace 
con i Numantini, aveva fatto in modo che il popolo la rispettasse 
sempre con scrupolosa giustizia??. [6] Così Tiberio fu inviato; 
incontratosi con i Numantini, in parte convincendoli, in parte 
accettando le loro condizioni, concluse una tregua e salvò manifesta- 
mente ventimila cittadini romani, senza contare gli inservienti e 
quelli che seguivano fuori dei ranghi. 


{6,1]} I Numantini presero e saccheggiarono tutto ciò che era 
stato lasciato nel campo. Nel bottino si trovavano alcune tavolette di 
Tiberio, contenenti le scritture e i conti della sua amministrazione 
come questore; poiché teneva molto a riaverle, mentre già l’esercito 
era in marcia, egli ritornò verso la città, con tre 0 quattro compagni. 
[2] Chiamati i capi dei Numantini, chiese che gli restituissero le 
tavolette, affinché l'impossibilità di rendere conto della sun ammini- 
strazione non offrisse ai suoi avversari l'occasione per calunniarlo. 
[3] I Numantini, lieti dell'opportunità di potergli rendere un 
servigio, lo invitarono ad entrare in città; poiché egli indugiava a 
decidere sul da farsi, gli andarono vicino, gli presero le mani e lo 
pregarono insistentemente di non considerarli più nemici, ma di 
trattarli da amici e di fidarsi di loro. [4] Tiberio acconsentì a farlo, 
perché desiderava riavere le tavolette e temeva di irritare i Numan- 
tini mostrando di non averne fiducia. [5] Quando fu entrato in città, 
essi dapprima imbandirono un pranzo e lo pregarono insistente- 
mente di sedersi a mangiare qualcosa con loro; poi gli restituirono le 
tavolette e lo invitarono a prendere ciò che voleva del resto del 
bottino. [6] Egli non prese nient'altro che l’incenso di cui si serviva 


al fatto che nel 140 il console Q. Pompeo aveva concluso con essi un trattato di pace, per 
poi negarne del tutto l'esistenza. 
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Enpoolas tyeffro fuolus dafwy, duri) dev diomaodievos xal qpuioppovnBelc 
Todg “ivbong. 


[7,1] ’Esret 8 ets "Poopnv èrraviphdev, ft puèv Bin notti bo Bevi) xal 
satarsyivovoa tiv ‘Piounv attiav elye xal xamyoglav, ol dè t@v 
utputiut@v vlxetor xul pAor uéya péoug Svres to0 Siuuv vvvergeyov 
mods tòv Tififorov, tà uèv aloygù t@v yeyovétwv dvapéoovies else Tv 
tioyovra, &i' adrdv dè oqpbeollar tocobitovs moi(tag qfoxovies. [2] OI 
pévror Buoyegalvovies tà smerguyuéva puipetodar ToÙs rmpoyévov èxé- 
devov'xal yào èéxelvor toùg dyamfoaviag Und Tauvvitov àpe0fvar 
aTRammYods adrovg TE ToÎs modelo yupvoùg apooégerypav, xal toÙc 
Covvegayapévovg xa petaoy6vius t@v orovadv olov taulag xal yidiio- 
xous Siofws tgobfiadov, ets Exelvovg tiv triogxiav xai Tv dilAvaw t@v 
chpodomutevov tpérovtes. [3] “Ev0a Bi) xal pGàLota Tv mods tòv Tififorov 
eUvorav xul orovdiv tEfpuvev è dfipos. [4] Tòv uèv ye Urarov èyngl- 
vavto yupvòv xal dedepévov ragadofvar toîg Nopavelvor, tOv È" &Xww 
&petoavro miviwv Bià Tififgrov?3. [5] Aoxet &è xal Eximtwv fonMoa, 
uéyiotos Mv téte xal mAetotov duvduevos ‘Pipafuv’ dil' odbèv irrov 
èv alttlars fiv, Sui tòv Mayzivov vò megifowoev, oddè tàS orovéàg 
tiredw0fvar tolte Nopavi(vors torovdade, di’ avbpds olxefov xa «lov 
tod Tiffeplov yevopévas. [6] Tò Bè mAeiotov lorxev tx priotiplag xal tOv 
èsrtarpéviwv 1dv TiBéorov pAuwv xai coprotov? tyyevéodai tà Tg diapo- 
pus dd att ye mods odbtv dvijxeotov oùdè gadiov teéreoe. [7] Aoxet 
8' tv por pndap®g rmegureoeiv 6 Tifforos ols Eradev, el magfiv adrod 
toîg molitevuaor Eximlwv d ’Agpixavég’ vDv È' èxelvov nepl Nopav- 
tfav Bvros fn xal moiepofîvios, fiato TS megl toÙs véious modite(ag 
tx torudting altlag. 


[8.1] ‘Poipautor tig T@©v dorvyerirvov  yooas Bonv drmettuvovio 
mou, Tv pèv erlaguorzov, tiv dè rnovovpuevor Bnpoo(av è8(dovuv 
véueodar toîg dxmijuoor xal drdoors TMV MOdITAY, drrogpogàv od moddàv ele 
tò Snpgorov tedodow?5. (2) ‘AgHapévov 8è tOv riovoluv breoftdderv 


23. Mancino fu però restituito dai Numantini (Vereto PatercoLO, II, 17,5) e 
sembrerebbe essere stato in séguito riabilitato (Pinto, Naturalis Historia, XXXIV, 10,18; 
De wiris illustribus, 59,4). Tiberio si sarebbe salvato grazie alla propria eloquenza (De viris 
illustribus, 64,2), ma, secondo Quinmitiano (VII, 4,13), egli si sarebbe difeso rigettando 
ogni responsabilità su Mancino. 
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per i sacrifici pubblici e se ne andò, dopo averli salutati amichevol- 
mente. 


[7,1) Quando ritornò a Roma, tutto l'affare fu riprovato e 
denunciato come grave c infamante per Roma, ma i parenti e gli 
amici dei soldati, che costituivano una grande parte del popolo, si 
strinsero intorno a Tiberio, rigettando la vergogna dell'accaduto sul 
comandante e affermando che grazie a Tiberio si erano salvati tanti 
cittadini. [2] Tuttavia, coloro che erano sdegnati per l'accaduto 
volevano che si seguisse l'esempio degli antenati, i quali avevano 
consegnato nudi ai nemici i generali che erano stati lieti di essere 
rilasciati dai Sanniti e avevano mandato via insieme con loro quelli 
che avevano messo mano e collaborato al trattato, come questori e 
tribuni militari, attribuendo ad essi la responsabilità dello spergiuro 
e della violazione dei patti. [3] In tale occasione soprattutto il popolo 
mostrò la propria simpatia e premura nei confronti di Tiberio: [4] 
decise infatti che il console fosse consegnato. nudo e incatenato ai 
Numantini, ma risparmiò gli altri a causa di Tiberio”, [5] Sembra 
che lo avesse aiutato anche Scipione, che era a quel tempo il più 
grande e potente dei Romani; ma fu nondimeno biasimato perché 
non salvò Mancino e non cercò di far ratificare il trattato concluso 
con i Numantini da Tiberio, che era suo parente ed amico. [6] Tale 
disaccordo sembra fosse sorto principalmente a causa dell’ambizione 
di Tiberio e degli amici e dei sofisti24 che lo eccitavano; ma da essa 
non risultò niente d’irrimediabile o di meschino. [7] Ritengo anzi 
che Tiberio non sarebbe affatto incorso nelle sventure che ebbe a 
subire, se Scipione l’Africano fosse stato presente durante la sua 
azione politica; ma egli era già a Numanzia a combattere, quando 
Tiberio intraprese la sua azione legislativa, per il motivo che esporrò. 


[8,1] I Romani, quando avevano conquistato un territorio ai 
popoli confinanti, ne vendevano una parte e ne rendevano l’altra di 
proprietà pubblica, dandola da coltivare ai cittadini non abbienti e 


privi di mezzi, dietro pagamento di un modesto canone all’erario??. 


24. Si riferisce agli esponenti della cultura greca menzionati nel cap. seguente. 
25. Il vecrigal, imposto su quelle parti di ager publicus che venivano affittate. La 
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TÙUSs dmoqopàs xal toÙs méwmias èeeduuvéviwv, èyelign véuog odx t@v 
mA 600a vg Bye mAefova tOvV mevruxoo(wv??, [3] Kal figayùv uèv ye6vov 
ergoge Tv mieoveeluv tò yoGupa todto Hai totg névnow tfoflMor, xatà 
xwouv pévovarv èri tbv pueuo0mutvov xal vepopévois iv Exaorog tÉ 
dexfs elxe potpav. [4] Yotegov dè t@v yemi@viwv mAovolwv dro- 
fAitoLg rooamrotg petagpegovimv TÙg urodudaerg etg tavtovs, tÉidLg dè 
gpavegbs fòn di' tgaurov tà miefotu xatexsviwv, tEwolévies ol névnteg 
obte tUIS otgateltdig ET roo0vuovs rmapeiyov tavrovg, Muédovv te 
mafbwv dvatgopfis, bg tayd TIv "Irad(uv traoav dityavbglas èiev- 
Oéowv ato0fo0u:, Seopwrnelov Sè fagfagiuov èurerifiofiar, dl dv 
tyedpyouv ol miovoror tè Ywela, toùs smoiltag tEeiloavtes. [5] ‘Ere- 
xefonoe puèv oùv TÀ) diogOwoer Firog Aafhos 6 Exim(wvog étuTpos, 
àvitagovativimv dè TOv duvarov goBnbels Tèv Bdpvfov xai muvocpevos, 
een cogpdg Î) pedvipog' EzkateROv Yùp doxei ompatverv 6 dcarinvs. [6] 
‘O Tififoros dè Sipugyos drroderybBels edbbg èn’ adriv ounoe Tv 
mpùbv, dg uèv of mieîoto: Afyovai, Atopevovs tod drtopos xal Bioo- 
ofov 109 yraoudipov rapogunodviwv adrév, dov è pèv Aropaivng gpuyùg iv 
Mitvinvatos?”, 6 8° adrglev BE ‘Iradfag Kupaios, ’AvTtItATROV  t00 
Tagagws yeyovbos tv diatet8 auviins, xal tetiunuévog dn adtod 
moooquwifaeor yeappitwv prdoodepwv?*. [7] “Evior dè xa KogwnAfav ouve- 
nutioviat tiv puntéga, roXX&xig  ToÙg ulovg dverdlbovaav, Bu 
‘Pwpator Exir(wvos aòriv Et meviegliv, ono dè untéga Folyxwv 
roodayogetovav. [8] “AMor dè Endeigv tiva Mootosniov®” yevéota 
Afyovarv altiov, fAixibmv tod Tifeglov xal mpdgs défav Ephurdov udito 
meQÌ Tg FuvyYog(as, Gv dg èravilev armòd Tg otpatiàg eOgÒIV moiù ti 
béEy xal tf) duvaper mupnddaydta xal Cavuatbuevov, 10finoev dig Borxev 
GreofaXféo0u, mortrevpuatog rupufibdiov xai peytànv mTooodoxluv tyovrog 
tuplpevos. [9] "O èd' Aadelipòg adrod Faog tv tive PiBA(w yéyongev!, 


descrizione plutarchea dell'ordinamento dell'ager publicus è comunque assai lacunosa © 
imprecida: sc ne veda la descrizione più accurata in Arrano, Bella Civilia, I, 7,26-27. 

26. Cfr. Arriano, Bella Civilia, I, 8,33. Il termine .6N00v corrisponde al latino 
iugerum (cfr. PuutARcO, Camtillus, 39,3). 

27. Cfr. Cicrrone, Brutus, 27,104; StrADONE, XIII, 2,3, p. 617. 

28. È da intendere, con ogni probmbilità, Atene, dove Antipatro era succeduto u 
Diogene di Babilonia alla guida della scuola stoica: non si hanno infatti notizie di un 
soggiorno di Antipatro a Roma (cfr. G. Ganuarino, Rozza e la filosofia greca dalle origini 
alla fine del Il secolo a.C., Torino, Paravia, 1973, vol. IT, p. 446, nota 2). 
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[2] Ma, poiché i ricchi avevano cominciato ad offrire canoni 
maggiori e scacciavano i poveri, fu fatta una legge che vietava di 
possedere più di cinquecento iugeri di terra?°, [3] Per breve tempo 
questa legge mise un freno all'avidità e recò aiuto ai poveri, che 
poterono restare sulle loro terre pagando l'affitto stabilito c coltivare 
il lotto che ciascuno aveva avuto dall'inizio. [4] Ma più tardi i vicini 
ricchi, servendosi di prestanome, trasferirono a sé stessi gli affitti e 
infine possedettero apertamente, a proprio nome, la maggior parte 
della terra. I poveri, scacciati dalle loro proprietà, non si prestavano 
più di buon animo al servizio militare e trascuravano l'educazione 
dei figli, sicché ben presto l’Italia intera si accorse della scarsità di 
popolazione libera e fu piena di schiavi barbari, che i ricchi 
adoperavano per coltivare le terre, dopo averne scacciato i cittadini. 
[5] Gaio Lelio, l'amico di Scipione, cercò di raddrizzare tale 
situazione, ma, dinanzi all'opposizione dei potenti, temette il 
tumulto e desistette, ciò che lo fece soprannominare «Saggio» o 
«Prudente»: il termine sapiens sembra infatti avere entrambi questi 
significati. [6] Tiberio, eletto tribuno della plebe, sùbito si accinse a 
tale impresa, per incitamento, a quanto dicono i più, del retore 
Diofane e del filosofo Blossio. Diofane era un esule di Mitilene??; 
Blossio era nato in Italia, a Cuma, ed cra stato, in città, intimo di 
Antipatro di Tarso, che gli aveva fatto l'onore di dedicargli alcuni 
scritti filosofici??, [7] Alcuni attribuiscono una parte della responsa- 
bilità anche alla madre Cornelia, la quale rimproverava spesso ai figli 
che i Romani la chiamassero ancéra suocera di Scipione, e non già 
madre dei Gracchi. [8] Altri ancéra dicono che la causa fu un certo 
Spurio Postumio?9, coetanco di Tiberio c suo rivale in reputazione 
nel campo dell’eloquenza giudiziaria: accortosi, al ritorno dalla 
campagna militare, che quello l'aveva notevolmente superato in fama 
e influenza ed era ammirato, Tiberio volle, a quanto pare, scavalcarlo 
dedicandosi a un’azione politica audace e che suscitava grande 
aspettativa. [9] Il fratello Gaio scrisse in un libro”! che Tiberio, 


29. Antipatro, filosofo stoico, cra stato maestro di Panezio: per i suoi frammenti e le 
testimonianze su di lui cfr. SVF, vol. II, pp. 244-258. 

30. Probabilmente Spurio Postumio Albino, che fu poi console nel 110 e fu 
condannato per essersi lasciato corrompere da Giugurta (CicekoNE, Brutus, 34,128), 

31. HRR, vol. 12, p. 119, fragry. 2. 
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ela Nopuvtlav rmopeuduevov Bid tig Tuognviag tòv Tifiléoiov xal tiv 
tonpituv TI xépag bp@via xul toÙg yeweyofviag fi vépoviac olxétag 
trreroGatovs xal fapfagous, T6TE mo@tov int voîv faifu0ar tiv puplwv 
xaxdv dpEaoav udtoîg smodttelav. [10] Tiv dè miefommv adròg 6 dfuoc 
Gepuùv xal gpràdotiplav BEfpe, stooradovipevog dim yoaupatmv adrdv èv 
atoaîs xal tolyos xal uwjiaor xatayoagpoptvov, dvalafetv tols névnor 
tiv Snpoolav yoav. 


[9,1] Od uv tp abtod ye ovvéonze tòv véuov, Toic dè rowredovor 
agetf xal d6EY tiv moditév ovuffovdon yonopevos, ov xal Kedooog iv 6 
dioyreoedg xl Movxiog Txuféiug 6 vopodelumg braredwv tore xal 
Kiavbiog “Arzmiog è andeotig tod Tibegfov®?. [2] Kat doxet vépos els 
abix(av xal smieoveEluv Tocai pindérote smoggrecos vyYoeagfivar xal 
padunstegoc. ODc ye Eder dixnv Tg durerdelag dofvar xul perà tnplag 
fiv rapà toùs vouous txuprodvio ybouv dipeivar, tovtovs ÈxÉievae tIUÒùY 
ngocAuuphàvovrus txfiulvev dv ddlxug txéxmimvro, xal rapadéyeo0a. toùs 
fondcetas Scaptvovg tOv modtràv. [3] "AMà xalreo obtwW TG travog- 
Odoewg olong Edyvbpovog, d pèv dfipos rAylra saprls TÀ yeyempéva 
mavoaodu tò \ourdv ddixovpuevos, ol dè Movoror ral xmuatixol tÀAEove- 
Ea puèv tòv vépuov, deyf dè xal gpriovix(g tTòv vopolléemy Bu tylouvg 
tyovtes, èregefpovv  dmotpfrerv  tòv  dfipov, dg Yîlg dvadaopòv ènl 
cvyyuori Tg rodirelug eluGyoviog tod Tifieglov xul Avia rehyuara 
xuvobvios. [4] "A oddèv trfpuvov 6 yàoe Tiféeros meds raddv 
bndbeuw xal Brxalav dymvitouevos A6yp xal pavidregu xoopffoar duva- 
uévp rmodypara, devòg fiv xal Gpuyog, Ordre tod Sfiuov t@ Piuat 
mepuuegupévov xutuotàs Afyoi smeol TtOv mewfjrov, [5] dg tà puèv Onpola tà 
mv ’Imadlav  veudpeva xul podedv Exel, xal xotralév dorw adiov 
tatotp  xal  xariduorg,  toîgo d’ forte Tg ’Ituà(ag payopévors sal 
atolv]orovow daégos xal «quidég, tMov d'oùdevòg puereotiv, &Ài' tormor 
xul dvidouvtor età téxvnv mhaviviar xal yuvar®v, ol d' adtoxglTOREG 
pevdoviuL ToÙg otgatibTtag Èv Talc puliyarg rupuxadobviee brèo th&pwv 
nu legdv dpuoveo0a toùg modeulove [6] odbevi yùo totiv od fwudg 


32. Cfr. Cicerone, Academica, I, 5,13; De republica, I, 19,31. P. Licinio Crasso 
Muciano, fratello di Mucio Scevola, era stuto adottato da P. Licinio Crasso Divite: console 
nel 131, morì nella guerra contro Aristonico di Pergamo. La notizia secondo cui sarebbe 
stato pontefice massimo nel 133 è contraddetta più nvanti (Tib. Gracchus, 21,6 e nota). P. 
Mucio Scevola, noto particolarmente come giurista, era console nel 133; su di lui cfr. E.S. 
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attraversando l’Etruria diretto a Numanzia e vedendo l'abbandono 
della regione, in cui l’agricoltura e la pastorizia erano affidate a 
schiavi importati e barbari, concepì allora per la prima volta il 
progetto dell’azione politica da cui nacquero per loro infiniti mali. 
[10] Ma il popolo stesso infiammò soprattutto il suo ardore e la sua 
ambizione, sollecitandolo, con scritte tracciate sui portici, sui muri e 
sulle tombe, a far restituire ai poveri la terra pubblica. 


[9,1) Comunque, egli non preparò da solo la legge, ma si avvalse 
dei consigli dei cittadini più eminenti per virtù e per reputazione, fra 
i quali erano il pontefice massimo Crasso, il giurista Mucio Scevola, 
allora console, e Appio Claudio, il suocero di Tiberio ??. [2] Sembra 
che mai legge più mite e più benigna sia stata proposta contro tanta 
ingiustizia e avidità. Infatti a coloro che avrebbero dovuto essere 
puniti per la loro disobbedienza e restituire, pagando una multa, la 
terra da cui traevano profitto illegalmente, si imponeva di uscire dai 
possedimenti ingiustamente acquisiti, ricevendo in più un inden- 
nizzo, e di accogliervi i cittadini bisognosi. [3] Ma, sebbene la 
riforma fosse così mite, il popolo era lieto di dimenticare il passato 
pur di cessar di subire ingiustizie per il futuro; i ricchi e i possidenti, 
invece, ostili alla legge per avidità e indotti dall’ira e dall’ostinazione 
a odiare il legislatore, cercavano di dissuadere il popolo, facendo 
credere che Tiberio volesse introdurre una ridistribuzione di terre 
per sconvolgere lo Stato e attuare una completa rivoluzione. [4] Non 
ottennero tuttavia alcun risultato: Tiberio infatti, che si batteva per 
un disegno bello e giusto con un'oratoria che avrebbe potuto far 
apparire bella anche una causa meno nobile, era potente e invincibile 
quando si presentava alla tribuna circondato dal popolo e parlava dei 
poveri dicendo: [5] «Gli animali selvaggi che vivono in Italia hanno 
ciascuno una tana, un covo, un rifugio, mentre coloro che combat- 
tono e muoiono per l’Italia non hanno nient'altro che l’aria e la luce e 
vagano con i figli e con le mogli, senza casa e senza fissa dimora; i 
generali mentono quando, nelle battaglie, esortano i soldati a 
combattere i nemici in difesa delle tombe e dei santuari, [6] poiché, 


Gruen, The political allegiance of P. Mucius Scaevola, «Athenacum», XLIII, 1965, pp. 
321-332. 
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matg@os, oÙx figlov rgoyovixòv TtO©v Tocodtwv ‘Pwpalwv, dii' Lrnto 
dMotglas toupfig xal miovtov moieuodor xal duroBvuxovor, xiglor Tfg 
otxovpévng elvar Aeyépevor, piuv Sè f@iov LSfav odx tyovreg®. 


{10,1} Tovtovs &mò ggowiparos peyiiov xal mi00ug dindivod toÙs 
Agyoug xatiéviag elg tòv Sffpov  Eviovarivia xal avvebaviotàpevov 
odbrls dqe(orato t@v Evaviluv. ‘Edoavieg obv  tò dvrdéyev tri 
Maegxov 'Oxtafiov Tefmoviar tOv Enulogwv Eva, veaviav tufioi0f) tò 
f00g xal xsopiov, tratgov dè tod Tifeplov xai ovvwibin. [2] Aiò tò puèv 
nrebTtov atbovpevos èxelvov dvebveto' mo)iov dè xuè Bbuvuriv Beuptvwv 
xul Amagovviwv, doro èxflaodels dvitzuBlotato TO Tifiegl@ xai die- 
xgovero tòv vépov*. [3] “Eou dè 100 xwAsovtos èv toîs Onphpxows tò 
xodtos' oddèev yàùe ol smoldol xedevovies rmegalvovorv tvòs èviotapé- 
vou””, [4] Meòds rotto magotuvvieis 6 Tipégros tòv puèv qpuévbgoitov 
truvelheto v6uov, tòv è’ Hé(w Te toîg moMoig xal apodedtegov èrl tods 
dbrxobvtag Elofpepev, ion xedevwv tE(otaobar tig xuoas fiv txéxmvto 
ragà toùg ngorégous véuovs. [5] "Hoav odv épuoî tw. xal' txfomv 
Auéoav yves UdT@ meds tòv 'Oxtàfitov tri 100 Rijuatos, tv ols, xalseo 
tE txpas osouòdîs xal qriovixfus dvregersovieg, odbtv elmeiv Afyoviai 
megi dAiiwv piadgov, oùdè dfiua mporeociv Vutégov medg tèv Erepov 
di deyiv daverimibderov. [6] Od yùe uévov tv Baxyevpaow® dg torev, 
dia xal tv prdoriulars xal dgyals tò mepuxéva: xadog xai reradedola. 
cwpoévws èpfommor xa xatuxoopei mv Sikvorav. [7] "Ere è’ tea tòv 
‘Oxtéfitov tveyduevov TO véug xa xatéyovta Ts Bnuoofas yioas cvyviv 
6 Tififeros, ÈBeito rmageivar Tv guovixlav, Uprordpevos adrp tiv 
mipiv darobduoerv èx tOv Î8(wv, xalrep vò Aaprg@v Svrwv!. [8] Odx 
àavaoyouévou dè tod ‘Oxtafifov, drayoGppuri tg ddiag dgyùc drdoas 
txwavor yonpatttew, dyer Gv 1 meol to0 vépov dievexdî) yiPpos' tò dè 
toò Kp6vov vup opguyidag tdlus èréfadev, S1ws ol tap(ar pundèv èE udtob 


33. ORF*, p. 149. 

34. Nettamente divergente è ln versione di Cassio Dione (XXIV, fragrr. 83,4-6, 
Boisscvain), che motiva l'azione di Ottavio con una prAoveriu ovyyevini nei confronti 
di Tiberio c condanna l'azione di entrambi come rovinosa per lo stato; anche in Dioporo, 
XXXIV.V, 6,2 (= FGrHist 87 F 110 c = Posinonto, fragrz. 141 Theiler) la lotta fra i due 
tribuni è presentata come violenta. 

34. Si tratta dell'irtercessio, che consentiva anche ad un solo tribuno di respingere le 
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fra tanti Romani, nessuno ha un altare familiare né un sepolcro degli 
antenati, ma combattono e muoiono per il lusso e la ricchezza altrui 
e, mentre sono chiamati padroni del mondo, non hanno una sola 


zolla di terra che sia di loro proprietà»??. 


[10,1] Nessuno degli avversari osò controbattere queste parole, 
animate da grande elevatezza e da sincera passione, che cadevano sul 
popolo entusiasmandolo ed eccitandolo. Rinunciando dunque a 
contraddirlo, essi si volsero verso Marco Ottavio, uno dei tribuni 
della plebe, giovane di carattere serio e modesto, ottimo amico di 
Tiberio. [2] Questi dapprima ricusò per riguardo verso il collega; ma 
poi, dietro le insistenti preghiere di molti potenti, quasi forzato, si 
oppose a Tiberio e impedì l'approvazione della legge’. [3] Fra i 
tribuni prevale quello che si oppone: infatti, la volontà della 
maggioranza non può nulla, se uno solo è contrario”. [4] Esasperato 
da tale opposizione, Tiberio ritirò quella legge moderata c ne 
presentò un'altra, più gradita al popolo e più severa verso coloro che 
avevano violato la legge, ai quali ordinava di abbandonare la terra 
che possedevano in contrasto con le leggi precedenti. [5] Vi furono 
dunque quasi ogni giorno dibattiti alla tribuna fra lui c Ottavio, nei 
quali si dice che, pur scontrandosi con estremo ardore e accani- 
mento, non si scambiarono alcuna ingiuria e non lasciarono sfuggire 
per la collera una parola sconveniente l'uno contro l’altro. [6] Infatti, 
non solo nelle orge bacchiche?, a quanto pare, ma anche nelle più 
aspre contese il buon carattere e la saggia educazione controllano e 
regolano l'animo. [7] Vedendo che Ottavio era colpito dalla legge, 
perché possedeva molta terra pubblica, Tiberio lo pregò di desistere 
dall’opposizione, impegnandosi a pagargli l'indennizzo dai propri 
averi, che pure non erano considerevoli??. [8] Poiché Ottavio non 
accettò, egli sospese con un editto l’attività di tutte le altre 
magistrature fino a quando si fosse votato sulla legge: mise i propri 
sigilli al tempio di Saturno, affinché i questori non prendessero e non 


proposte nvanzate dai colleghi: cfr. P.utARcO, Caro Minor, 20,7-8; Armriano, Bella Civilia, 
I, 12,48. 

36. Allusione a EuriPIDE, Bacchae, 3153-18. 

37. La notizia è partigiana, poiché Tiberio ed i suoi familiari possedevano grandi 
ricchezze: cfr. CarcoPiNo, Autour des Gracques, cit., p. 13 seg. 
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Aauf&vorev und’ elagéporev, xal tols Arerdioao. TOv otpamyov Enulav 
trrenfigueev, Gore tévrag brobelaavias &ipeivar iv Exkorp meomjxovoav 
olxovop(av*. [9] ’Evrteddev ol xmuarizol tùs uèv toffrag peréfadov, 
xal megiigoav olxtgol xal TameLvol xatà Tv dyogdiv, errefovievov bè t@ 
Tipeoly xg6pa xal ouviotacav èr' adtòv tods dvaigrioavias, More 
xdneivov odbEvàg dyvoofvrag fimobibvvuodar Eup(dov Agotewév, 4 è6dwva 
xadoVor, 


[1t,1) "Evottong Sè tig fiuéeag xal tòv dfipov adrod xadofvros bri 
DY yfpov, ferdo0noav bird tO©v mAovuluv al béplar, xal tà yivépeva 
stodAdv elxe obyyvow. [2] Od piùv dida t@v rmeoi Tififerov Ade 
fiikoao0a. Bvvapévwv xai cvateegpoputvwv tri todto, Matos xal ®ovà- 
firog tivbgec bratixol nooarmeodvies tO Tipeolw xal xero@v Antduevor xal 
Baxquovres téfovro ravoaodar. [3] Tod dè xal td pfiXov Boov oùrnw 
Bewòv ibn ovuggovotvios, xal 8 albo tbv d&vbeGv nveopévov 1 
xedebovor smottterv adtév, oòx Épaoav dEdyoew mods mAimabmy elvar 
ovuffovAlav, èritotyar dè tf) fovAfi xededovtes xal SBeduevor ovvénercav. 
(4) ‘As 8' odbèv erégarvev fi Bovii cuveMdotoa SBiù toÙs mÀovolovg 
toyxbovrag tv adti, teérerar neds toyov cò véupov odd' eremo, 
àepeiéotar Ts dgyfic tòv "Oxtéfitov, dunyavov &Aiws èrayayetv 19 véug 
TÙV yfikpov. (5] Kai re@rov uèv tdeito paveog adtod, A6Youg TE TRoaPepuwy 
uavoguorous xal yeoov driduevos, tviotvar xal yag(caodar 1@ dip, 
Blxara uèv dbwodvir, pixgù 8' dvri peyiàiwv mévwv xal xivébvwov Anyopévo. 
[6] Aw@ovpéevov dè tod 'Oxtafilov tiv Evrevew, bremov 6 Tipéoros, 
bs odx Hotiv dgyovtag duporépous xal meol rpayudrwv peydàwv dn’ long 
teovofag Siapepopétvous tivev moiguov diegeibelv tòv yebvov, bv laua 
tovrov udvov dekv Epn tò ravoao0ar Tg doxfic Tòv Etegov. [7] Kal rmegl 
adrod ye mgotépou tv "OxtafLov Exéievoe TO Siuw yipov dvadotvat' 


38. Cfr. Cassio Dione, XXIV, /ragrr. 83,6 Boissevain. Per tale procedura (sustitiun) 
cfr. Cicerone, De baruspicum responsu, 26,35: iuris dictionem intermitti, claudi acrarium, 
tudicia talli. L'acrarium, sottoposto all'amministrazione dei questori, si trovava nel tempio 
di Saturno. 

39. Tale arma era costituita da un bastone cavo, in cui era nascosta una lama di 
pugnale: cfr. SeRviO, In Vergili Aeneidos Commentarii, VII, 664. 

40. Cfr. Appiano, Bella Civilia, I, 12,50, che però non nomina i personaggi. M&AA10g 
sembra un errore per MavAiog: M. Manilio, amico di Scipione Emiliano, cra stato 
console nel 149. L'altro personaggio potrebbe essere Servio Fulvio Flacco, console nel 
135, o C. Fulvio Flacco, console nel 134. 
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depositassero niente, e fece proclamare che i pretori che avessero 
disobbedito sarebbero stati multati, sicché tutti i magistrati, intimo- 
riti, cessarono l'esercizio delle rispettive funzioni?*. [9] I possidenti, 
allora, si vestirono a lutto e giravano per il Foro con aspetto 
miserando e umile; complottavano segretamente contro Tiberio e 
raccoglievano sicari per assassinarlo, sicché anch'egli, senza che 
nessuno lo ignorasse, portò una di quelle armi da briganti, che 
chiamavano. dolones?. 


(11,1) Quando giunse il giorno stabilito e Tiberio chiamò il 
popolo a votare, i ricchi asportarono le urne e vi fu grande 
confusione. [2] I seguaci di Tiberio, tuttavia, grazie al loro numero, 
erano in grado d’imporsi con la forza e si riunivano a tale scopo, 
quando Manlio e Fulvio, che erano stati consoli, si gettarono alle 
ginocchia di Tiberio, gli presero le mani e lo pregarono, piangendo, 
di desistere‘. [3] Egli, comprendendo che quanto stava per 
accadere sarebbe divenuto ben presto assai grave e provando 
rispetto per quegli uomini, chiese che cosa volessero che egli facesse; 
essi risposero che non erano in grado di consigliarlo in una questione 
così importante e lo convinsero, con esortazioni e preghiere, a 
rivolgersi al Senato. [4] Ma poiché il Senato, riunitosi, non giunse ad 
alcuna conclusione a causa dell'influenza che in esso avevano i ricchi, 
Tiberio si risolse ad un'azione illegale e violenta, consistente nella 
destituzione di Ottavio dalla carica, dal momento che non aveva 
altro mezzo di far mettere ai voti la legge. [5] Dapprima pregò 
pubblicamente il collega, rivolgendogli parole cortesi e prendendogli 
le mani, di cedere e di assecondare il popolo, che chiedeva il giusto e 
avrebbe ottenuto un modesto compenso in cambio di grandi fatiche 
e pericoli. [6] Poiché Ottavio respinse la sua richiesta, Tiberio 
premise che, essendo entrambi magistrati e contendendo con eguale 
potere su affari importanti, non era possibile che essi portassero a 
termine il proprio mandato senza entrare in conflitto e disse che 
vedeva un solo rimedio a tale situazione: che uno dei due fosse 
privato della carica. [7] Invitò quindi Ottavio a far votare il popolo 
su di lui per primo, dicendo che sarebbe sceso sùbito dalla tribuna, 
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xarafifoeola: yùp edbbg tèòmg yevbuevoc, &v toîto Béty toig moM- 
tus. [8] Tod 8 ‘Oxtaflov pui Bfiovtos, adròdc Epn negl èxelvov yipov 
avaBboew, thv può) perayv@® fovAevoduevos. 


(12.1] Kal tére puèv èmi tovtors difduoe tiv txxAnofav' tf d' 
bateonta* 10) Brjpov ouvedliévios, avafiàg èrl tò fifjpa Giu èrerp&to 
mefderv dv Ontéfitov® og È iv duerdrerotos, eloriveyxe  véuov 
tpargovpevov adtod tiv Enuapy(av, xu ToÙs mod(tag edllùg txttder tùv 
yAgov eripépoviag. [2] Odadiv dè mévre xal TELdMOvIE Quiov, bs al 
Bbexuetrtà tTIV yNpov erevnvégerouv, xul puts Eri rgooyevopévng der tòv 
"Oxtéfiov  larbmmv  yevéona, xedebaus èriogeiv  abdig èdrito 100 
‘Oxtafifov, xul sepiéfaXdev adtòv Èv Syer tod Biipov xal xamordatero, 
Auragbv xal dedpevos p0' tavtòv dtitov meoudetv  yevépevov, ut 
txelvp Pagéos obtw xai oxudgwito) moditebparos altlav tpoofyar. [3] 
Tovtmv tAv derogwv od mavreiOg dreyxrov oùd' dtevi) Afyovaw dxpolio- 
Ou tdv 'Oxtafitov, dMà xai baxgiwv èbror(urdao0a. tà Sppara xal 
aumrtiv trì modùv yedvov' [4] be pévror reds toùs miovalovs xai Todbg 
xmuatixodg cuveot@tag Adméfieyev, atbeodelg doxei «al pofnbeis tiv 
map’ txelvos dboklav broortfvar [xal] mv Belvdv odx dyevv@g, <xaòò 
xeiefoar mofitterv 8 fobAetar tòv Tiféorov. [5] Ottw è tod vépov 
xuow0évtos, è uèv TiBégros TOv drredev0éowyv tivi moeocérubev ànò tod 
Briuatos tixioar tòv "OxtafIov  èxofito 8 fommettars àrredevdégorg 
8015, xal toîto TIV Syiv olxtpotépav 109 ’Oxtafilov rmagfoyev 
tixopévou mods Lfprv. [6] ‘O dè Bios Epwounoev adrd, xai TOY TAOvO(Wwy 
cuvdgapudviwv xul diaoy6viwv TÙs yeipag, 6 puèv ’Oxt@fog towbn pudiis 
teaprayels xal dLapuybv tòv ByAov, olxémtmnv è’ adroî muoròv turgoodev 
totora xal mpotetayuévov èEetipiwoav, Bxovios tod Tifeplov xal npòdc 
tàv Odpufiov dg fialleto tÙ Yiwbpueva smoi)j} arovdf) xatabpapdvios. 


[13,1] ‘Ex tostov xvpobtaI pèv 6 regi tTfig xbpas vépos, algodvrai 
dè torig &vdpes tal Tv Bikxgiow wai diavouriv, adròg TiBéerog xal 
Kiavdios “Ammos 6 mevoegds xal Fog Fofyyos 6 dbeipéc, cò magdv 
obras, dil'bmd Zxurlww medg Nopavifav otgatevbpevos. [2} Tadta 


41. È qui da sottintendere dyog4, poiché prima della votazione doveva intercedere il 
trinum nundinum: cir. Appiani Bellorum civiliumi liber primus, a cura di E. Gauna, 
Firenze, La Nuova Italia, 1958 (2° ediz. 1967, p. 36). 
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ritornando alla condizione di privato cittadino, se il popolo avesse 
deciso così. [8] Al rifiuto di Ottavio, Tiberio disse che avrebbe fatto 
votare su di lui, a meno che non riflettesse e cambiasse parere. 


[12,1] A quel punto, sciolse allora l'assemblea. Nell’assemblea 
successiva‘, riunitosi il popolo, egli salì sulla tribuna e cercò 
nuovamente di convincere Ottavio; ma, poiché questi era irremovi- 
bile, Tiberio presentò una legge che lo privava del tribunato e 
chiamo sùbito i cittadini a votare. [2] Le tribù erano trentacinque; 
quando diciassette ebbero votato e sarebbe bastato solo il voto di 
un'altra perché Ottavio ritornasse privato cittadino, Tiberio fece 
sospendere la votazione e di nuovo pregò Ottavio, lo abbracciò e lo 
baciò sotto gli occhi del popolo, pregandolo insistentemente di non 
fare imporre a sé stesso una simile ignominia e di non far ricadere su 
di lui la responsabilità di un provvedimento così grave c penoso. [3] 
Dicono che Ottavio non rimase del tutto inflessibile e impassibile 
dinanzi a queste preghiere, ma che anzi i suoi occhi si riempirono di 
lacrime ce tacque a lungo. [4] Ma, quando volse lo sguardo verso i 
ricchi e i possidenti che stavano riuniti, sembra che, provando 
vergogna e timore della loro disistima, abbia affrontato generosa. 
mente ogni rischio, dicendo a Tiberio di fare ciò che voleva. [5] La 
legge fu così ratificata e Tiberio ordinò a uno dei suoi liberti di 
trascinare via Ottavio dalla tribuna: egli si serviva di propri liberti 
come aiutanti e ciò rese più pietosa la vista di Ottavio che veniva 
trascinato via di forza. [6] Il popolo si lanciò contro di lui, ma i ricchi 
accorsero e aprirono le braccia; Ottavio fu salvato a stento ce, 
strappato alla folla, riuscì a sfuggirle, mentre un suo schiavo fedele, 
che si era messo dinanzi a lui per difenderlo, venne accecato, contro 
la volontà di Tiberio, il quale, appena accortosi di quanto stava 
accadendo, cra corso giù dalla tribuna in gran fretta per sedare il 
tumulto. 


[13,1] Dopo di ciò, la legge agraria fu approvata e si elessero tre 
uomini per provvedere agli accertamenti e alla divisione delle terre: 
Tiberio stesso, suo suocero Appio Claudio e suo fratello Gaio 
Gracco, che non era presente, ma militava a Numanzia sotto 
Scipione. [2] Tiberio poté attuare tali misure con calma, poiché non 
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tod Tifieglov Srarpatapévov xa0' fovylav undevòs tviotapévov, xai 
meds TObTOLS Sripagyov dvrixataamivavtog odbéva tv tnupavov, did 
Modxiév tiva meilmy adro0!, mods mévia Svoyepalvovreg ol Suvatol 
xal qoffotpevor tod Tifeolov tiv abénov, tv tf) fovA} reoemAautov 
adrév, [3] attovpévp puèv ds td0os toriv èx Bnuoolov oxnvijv, brws tyor 
Bravéuuv TV xbpav, od Bgvres, tréowv tr’ tifttooL ypelars mroXdanig 
Aafévruv, dvadiwpa 8 Eels tudomv fuépuv tvvéa dòfodods tGEavies, 
etonyovpévov tabta MoràMfov Naomxa*, [xal] deBwxgtos tauròv et tdv 
mods exeivov Eyfpav diperd@g' mAefommv yùo txéxmio Yîv npuoolav, xai 
yaden@g tpegev tufalverv adriig avayratéuevos. [4] 'O Bè dbfiuog tu 
uaidov tEexdeTo* xal lov tivògs tO Tifeglp tedeuti]oavios alpvibfws, 
xal onpelwv tm vexod uox0neav eribgaudviwv, fio@vieg fard puophixov 
avgoffofar tdv &voguitov, tr tiv txpogàv couvédeapov xal tò Aéxog 
ffpavro xal 0artopévy magfomoav, où patàws srovoffcar Tiv pagpaxelav 
&ékuvres' [5] toeolym vyàe 6 vexgds xal BiepBogétwv byelv )f00g 
tE6RivoEv, Gor* dnoofifoa tiv gAidya' xai qepdvitv diinv abdig oòx 
tuderto molv else tregov tÉOv peraxojuodfivar, xal soddi roaypatevoa- 
pévov péhig fiyato tò UE adrod. [6] Heds tata toùs smoddovc Eu 
uGiiov 6 Tifépros mapottvuv peréfade Tiv todfita, xal toùgc raldag 
mroocyaybv è8eito t00 Sfiuov tovtwv xfdeo0ar xal tig unreds, bg adròs 
areyvwxdg tavtév**. 


[14,1) "Enel dè 109 Priopritogos "Att&dov tedevtfioavios EUBnuos 
6 Mepyupunvdg avijveyze BLa0fjxnv, tv fi xAngovépos èyéyearto tod faoréws 
6 'Pipatwv $fuos, eddds è Tféeros Snuayuyàv etanjveyxe véuov, Brws tà 
faorimà yoruara xopio0évia toig tiv xoòpav Biadayylvovor t@v 
molLt@v brGgYoL Tods xataoxevdàv xal Yemoy(ag &qpoppiv. [2] Tegl Bè tv 
néiemv Bou tig "Attédov Paordelas foav, odbèv Epn tf cvyt 
fovAeveoda: rgoomxerv, dilhù tm Sri yvounv adtds rpo0foew!. [3] ‘Ex 


42. Appiano (Bella Civilia, 1, 12,54; 13,60) lo chiama Kotvros Moùppuos, Orosio 
(V, 8,3) Minucius. 

43. Publio Cornelio Scipione Nasica Serapione, console nel 138, era cugino di 
Tiberio, ma ne fu il principale oppositore. La simpatia degli ottimati nei suoi confronti è 
attestato dagli elogi di Cicerone (17 Catilinam, I, 1,3; Laelius, 12,41) e di Posiponio 
(FGrelise 87 IF 112 = /ragri. 170 Theiler = Dioporo, XXXIV.V, 33,6-7). 

44. Appiano (Bella Civilia, 1, 14,62) narra quest'episodio in occasione del tentativo di 
rielezione di Tiberio, il giorno precedente alla sua morte (cfr. anche Cassio Dione, XXIV, 
fragr. 83,8 Boissevain), ricollegandosi, con ogni probabilità, alla versione antigraccana: 
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vi furono opposizioni, e inoltre fece eleggere tribuno al posto di 
Ottavio non un personaggio illustre, ma un certo Mucio, suo 
cliente*. Indignati di tutto ciò c temendo l'aumento del potere di 
Tiberio, i nobili lo insultavano in Senato; (3] quando egli chiese, 
com'è consuetudine, una tenda a spese dello Stato per usarla durante 
la distribuzione delle terre, non gliela concessero, sebbene spesso 
altri l'avessero ottenuta per compiti meno importanti, e gli assegna- 
rono un'indennità di nove oboli al giorno, su proposta di Publio 
Nasica*, che si abbandonava senza riguardo all'ostilità verso 
Tiberio, poiché possedeva molta terra pubblica e mal tollerava di 
essere costretto a lasciarla. [4] Il popolo s’infiammava ancor di più; 
quando un amico di Tiberio morì improvvisamente e sul suo 
cadavere comparvero segni sospetti, la folla, gridando che era stato 
avvelenato, accorse al suo funerale, portò il feretro e assistette agli 
onori funebri, Il sospetto dell’avvelenamento non apparve infondato, 
[5] poiché il cadavere si squarciò ed emise una tale quantità di umori 
corrotti da spegnere la fiamma; quando ne fu portata un’altra, anche 
questa non bruciò prima che il corpo fosse trasferito in un altro 
posto e con molta fatica si riuscì infine a bruciarlo. [6] Allora 
Tiberio, per eccitare ancor più la folla, si vestì a lutto e, portando con 
sé i figli, pregò il popolo di prendersi cura di essi e di sun madre, 
come se disperasse della propria vita‘. 


[14,1) Dopo la morte di Attalo Filometore, Eudemo di Pergamo 
portò un testamento che istituiva il popolo romano erede del re”? 
Sùbito Tiberio propose una legge a favore del popolo, in base alla 
quale le ricchezze regali, trasportate a Roma, sarebbero state 
distribuite ai cittadini che avevano ottenuto in sorte la terra, affinché 
potessero procurarsi gli attrezzi necessari alla coltivazione; [2] 
quanto alle città che facevano parte del regno di Attalo, disse che 
non spettava al Senato deliberare, ma egli stesso avrebbe presentato 
al popolo una proposta‘, [3] In tal modo, egli provocò la massima 


l'uso che gli oppositori fecero di tale episodio è infatti attestito da un frammento di 
SiMPRONIO ASELLIONE (HRR, vol. 12, p. 182, fragrr. 7 = Getto, II, 13,3). 

45. Attalo III, re di Pergamo, morì nel 133, lasciando il popolo romano erede del suo 
regno (cfr. OGIS, 338 c 435). 

46. Cfr. Livio, Periochac, 58; Oxosto, V, 8,4; De viris illustribus, 64,5. 
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Tobtov udhotu moooéxoovoe tf fovAf, xuì Moumios puèv àvaotàs pn 
yermrviiv tO Tifeg(p, xal dià todTto yivboxew Ebbnpov adt@ tèòv Meeya- 
unvòv tov facvdixov Sdilbnua dedbwxéta rali moppipav, de puéddove 
Baownevew tv ‘Pouy!” [4] Kéivrog dè MéreMos® bvetdioe dv Tipe- 
‘guov, Bri t00 puèv rmargòs aùrod rmuntevovios, dofxis dvarvor perà 
Beimvov olxade, to quora xareoffévvuoav ol rmodîtar, pofovuevor pi) 
mogwiéow 100 uerolov èétworv èv ovvovo(as elvar xal adtOLs, TOÙTY 
Bè rgogpalvovor vuxtòs ol Oguovtator xal drogato: thàv ènporòv' [5] 
Titos 8" Avvios*®® oùx èrieradig pèv dv oddè cdppwv tvopwros, tv Bè A6YoLg 
meol tùs towmmuris xal tùs doxplaeis tuayog elvar Boxdv, elg 6ouopov 
tiva!” rxoodxaletto tòv Tiféorov, È pv lepdv Svra xa doviov èx TOY 
vépu Atixuwxévar tdv cvvagyovta. [6] Gogufovviwy Bè 10M Gv, èxmndijoug 
6 Tipégeros tév te Bffupov ouvvextiàei, xal tòv “Avvwov dy0fivar xedevoas 
tBRovieto xatnyogeiv. [7] ‘O dè xal t@ A6Y@ xal ti déEy modòù Aeurduevos, 
els mv tautoî delvimia varedveto, xal mapextàei pixgù sod tOv Agywv 
darmoxglvaoda: tòv Tifiégiov. [8] Evyxwgofîvros è’ tewràv èxelvov xal 
orwiig yevopéwng, elmev è “Avviog® “Uv où uèv dtpoîv ue foviy xai 
mpormnAaxterv, tyò dé tiva TtOV o®v èrmadfompar cvvaggéviwv, è è 
avaBf Bon0fowy, où 8 dpyo0fg, del y° adtod TAV dexiv dipargion:” [9] 
Iods ratmv Afyerar tiv towrnow otrws darogn@ffvar tòv Tififerov, 
dote mavtwv Svra xal t@ Afyew trorudtatov xai th Vagpgelv iraporatov 
dro var. 


(15,1] Téte puèv obv &ifàvoe iv txxAnoluv. Alo0avéuevos Sè tv 
molitevpatwv TÒ meol tòv ’Oxtéfitov od toig Buvatoîg pdvov, dida xai 
toîg moMoîs èraybtotegov <6v) — uéya yao ti xaul xaddv tO6xEL TÒ TOV 


Onpboywv dEfmua uéyor Ts Auéoas exelvng diutempnpiévov èmofola: 
zu xa0uPpladar —, A6yov èv 1 dij diebfàAbev, où uixgù magaléo0a. tav 
trixerouititwv odx ditorov fiv, bol irovonOfivar Tv mdavémia xai 


47. Q. Pompeo Rufo era stato console nel 141 e fu poi censore nel 131; per lc 
testimonianze sulle suc orazioni cfr. ORF*, pp. 139-141. Per l'accusu rivolta allora a 
Tiberio dagli ottimati di aspirare alla tirannide cfr. in particolare CICERONE, Lae/ius, 12,41. 

48. Q. Metello Macedonico aveva sedato nel 148, come pretore, lo ribellione di 
Andrisco, sottomettendo definitivamente la Macedonia, e si cra poi distinto nelle guerre 
contro gli Achei e i Celtiberi. Era stato console nel 143 e fu in séguito censore nel 131, 

49. T. Annio Lusco, console nel 153. Un frammento del suo discorso contro Tiberio 
(attestato anche da Livio, Perfochae, 58), è stato conservato da Frsro (p. 416,18-21 
Lindsay = ORF', p. 106). 
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indignazione nel Senato e Pompeo si alzò per dire che, essendo 
vicino di Tiberio, sapeva che Eudemo di Pergamo gli aveva fatto 
dono di un diadema e di una porpora regali, come se stesse per 
regnare a Roma*. [4] Quinto Metello®* inveì contro Tiberio 
dicendo che, quando il padre di quello era censore, ogni volta che 
tornava a casa dopo pranzo i cittadini spegnevano le loro luci, per 
timore che li credesse intenti a trattenersi oltre misura in festini e in 
bevute; a Tiberio, invece, facevano luce di notte i più arroganti e 
miscri fra i popolani. [5] Tito Annio‘, uomo né giusto né saggio, ma 
che passava per imbattibile nelle discussioni a domanda e risposta, 
sfidò Tiberio a una scommessa’, a dimostrare che aveva agito 
legalmente deponendo il collega, che era sacro e inviolabile. [6] 
Poiché molti applaudirono, Tiberio uscì di corsa, convocò il popolo 
e ordinò di portare Annio, che intendeva accusare. [7] Questi, che 
era molto inferiore per eloquenza e prestigio, fece ricorso alla 
propria abilità e chiese a Tiberio di rispondere a qualche piccola 
domanda prima che si passasse alle orazioni. [8] Tiberio gli concesse 
d’interrogarlo e, fattosi silenzio, Annio disse: «Se tu volessi privarmi 
dei mici diritti di cittadino e disonorarmi, ed io facessi appello ad 
uno dei tuoi colleghi, e questi salisse sulla tribuna per difendermi e 
tu ti adirassi, lo priveresti della sua carica?». [9] A tale domanda 
dicono che Tiberio si trovò in tale imbarazzo che, per quanto fosse 
più di ogni altro pronto nel parlare e sommamente ardimentoso, 
restò in silenzio. 


(15,1) Allora, dunque, congedò l'assemblea. Ma, accorgendosi 
che, fra le sue azioni, la deposizione di Ottavio era quella più sgradita 
non solo ai nobili, ma anche al popolo — sembrava infatti che la 
dignità dei tribuni, che si era mantenuta grande ed eccellente fino a 
quel giorno, fosse stata distrutta e oltraggiata —, fece al popolo un 
lungo discorso, del quale non è inopportuno riferire alcune argo- 
mentazioni, per dare un'idea della forza di persuasione e dell'acume 


so. Una sponsio, in base alla quale le due parti concordavino una somma che il 
perdente doveva pagare al vincitore (cfr. Cicerone, De officiis, LI, 19,77; Livio, XXXIX, 
43,5; VaLerio Massimo, VII, 2,4; PLutarco, Caro Mator, 17,6; Flansininus, 19,4). 
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muxvémia TOd dvbpéc. [2] "Egn ye tegdv ròv Srpagyov elvar xal 
tovàov, Bu tO Brio xadwolwrar xal tod Briov rgotormxev. “Av obv 
perafaidpuevog tòv Sfuov déixfi xal Tv loxùv xodobn xal maguiofitar Tv 
yfpov, adròs tavrdv dreotéonze Tg tifi, tp' ols tiafev oò smorov. [3] 
"Erre xal tò Karetoàdiov xaraoxantovia xal Td vemoiov èureroévia 
Srfiuagyov Gv Seroer' xal tadta puèv morov Sriuagyég tori movnoég' tàv 
dè xataAvy tòv Sfuov, où bfiuapydg tomi. [4] M@g oùv cò Bervév, el tòv 
uèv fratov 6 Sripagyos &Eer!, tòv Sè Bripagyov odx dparoroerar tiv 
tEovolav 6 èfuos, Stav adr xatà tod Bedwxétos Yefftar; Kai yàe brartov 
xal èuagyov épolwg <6) 8fipog alpeitar. (5] Kai pùv fj Ye Paordeta mods t@ 
nuoav dgpyiv Exerv tv tauti cvMafotoa xal tag pey(otarg legovey(- 
ag xadwofwrar eds tò feiov didà Tagxiviov  èEéfadev f mode 
abixofvia, xal BL Evòdg avbeds Ufierv f réreios dgxi xa xt(caga Tiv 
‘Piounv sarei vOn. [6] T( 8’ obtws tyuov tv 'Piouy xal cepvév, dg al 
nmegigtovoar :magplévor xal puifittovoar tò tp0itov 00; "AZ el tig 
av adrav dueom, tooa xarogbacetar tò yùe dtoviov od qui&rtovaw 
GoePfoloar ets ToÙg Beofig, d Età toùg Menùg Eyovaw. [7] Otxouvv oddè 
Briuagyos ddixOv <tòv) Bfiuov Exe Tv Già tòv dfiuov dovàlav b(xarég 
tot È yùe toyver Suviper, taimmv dvarget. Kat pùv el Bixalwg HAafe 
tiv Bnuagylav tv TAelotwv pua@v yunpuaapévwv, ros odyi xiv dpargette(y 
Bixarétegov magcov droyneioantvowv; [8] ‘Iegdv &è xal toviov ovdéèv 
obtwsg torlv, dig tà TOv AeGv dva@ripata' yeffoBar dè TOUTOLG xal xuveiv 
xal peragpégerv de fovierar tdv Sbfpov odbelg xexdodvxev. "EEfiv obv adrà 
xul tiv Snuagy(av dg dv&Onua puereveyxetv et Etegov. [9] "Ot È' odx 
tovAov odd' avagalgetov f dex, BMAGY Bot tO 10M Gas Eyovras dpyiv 
nvas teopvio0ar xal ragartetota: dl abrov?. 


[16,1] Toradra pèv iv rà xepodara Tg rod TiBegfov dixarodoy(ag. 
'Ertet dè guvopA@vIEs ol por tùs drrerdàg xal TÙivV abotaow dovro 


51. Un caso del genere è noto nel 138: cfr. Cicerone, De /egibus, INI, 9,20; Livio, 
Periochae, 53. 1 due consoli allora arrestati furono D. Giunio Bruto Calleco c P. Cornelio 
Scipione Nasica Serapione, che nel 133 era il principale esponente dell'opposizione a 
Tiberio Gracco. 

5a. Un caso di abdicazione volontaria dei tribuni è attestato dopo la vicenda delle 
Forche Caudine: Livio, IX, 10,2. 
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di Tiberio. [2] Egli disse che il tribuno è sacro e inviolabile in quanto 
è consacrato al popolo e lo protegge. Se dunque, cambiando 
condotta, danneggia il popolo, ne diminuisce la potenza c gli 
impedisce di votare, si priva da sé della sua carica, poiché non fa ciò 
per cui l’ha ottenuta. [3] Perché, anche se distruggesse il Campido- 
glio e incendiasse l'arsenale, bisognerà lasciarlo tribuno: se agisce 
così, è un cattivo tribuno, ma, se distrugge l'autorità del popolo, non 
è più tribuno. [4] Come non sarebbe strano, dunque, che il tribuno 
possa arrestare il console?! e che il popolo non possa togliere il 
potere al tribuno, quando questi se ne serva contro chi glielo ha 
concesso? Infatti, è il popolo che elegge sia il console, sia il tribuno. 
[5] La dignità regale, senza dubbio, concentrava in sé tutti i poteri ed 
era consacrata alla divinità dalle più solenni cerimonie; tuttavia, la 
città cacciò Tarquinio per le sue colpe ec, per la tracotanza di un solo 
uomo, fu abolito il potere tradizionale, a cui si doveva la fondazione 
di Roma. [6] Che cosa vi è di più sacro e venerabile a Roma delle 
vergini che curano e custodiscono il fuoco eterno? Eppure, se una di 
esse commette una colpa, viene sepolta viva, perché, sc offendono gli 
dèi, perdono l’inviolabilità, che posseggono a causa degli dèi. [7] 
Pertanto, non è neppure giusto che il tribuno che danneggia il 
popolo conservi l'inviolabilità che spetta in virtù del popolo, dal 
momento che cerca di distruggere quel potere da cui deriva la sua 
forza. Inoltre, se ha ottenuto giustamente il tribunato con i voti della 
maggioranza delle tribù, come non ne sarebbe privato più giusta- 
mente dall’unanimità dei loro voti? [8] Non vi è niente di così sacro e 
inviolabile quanto i doni votivi offerti agli dèi ma nessuno ha 
impedito al popolo di usarli, rimuoverli e trasferirli a suo piacimento; 
gli è dunque lecito anche trasferire il tribunato ad un'altra persona, 
come un dono votivo. [9] Che poi la carica non sia inviolabile né 
inalienabile è dimostrato dal fatto che spesso alcuni che la detene- 
vano vi hanno rinunziato, pregando spontancamente di esserne 


dispensati??, 


[16,1] Tali furono i principali argomenti del discorso che Tiberio 
pronunciò in propria difesa. 

I suoi amici, vedendo la minacciosa coalizione che si era formata 
contro di lui, pensarono che dovesse candidarsi a un secondo 
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Seiv  Erégas megifyeotur dnpagylug etgo td puéddov®, adbis Udi 01g 
véuors avedfipfiave TÒ TANO06, TOÒ TE YEGvOL TwY otgATELOv dpuro@v, xal 
&ibodgy trimadetoDar ov Sfiuov dard TAV Bixaotov, xal toÎg xg(vovor tore 
ovyrintizoîs olor rataperyvis èx tOv Inzémv tòv loov agiopov”, al 
mévta TEGTOv #6n tlc fovifig Tv loyùv xodovwv reds dpeyir xal puovi 
x(uv pGXXov f) tòv to) fixalov xal cuppfgovros Aoyiopév. [2] ’Ercel dè 
fs ypov gegopévng iofovto ToÙS Evavi(oUs xgatofivias - où yùg ruofiv 
tras 6 Suos -, to@tov uèv ris fiavgnulas roardpevor tov ovvaggiviwy 
elixov tòv yodvov' Brera tiv txxAnolav àopfixav, cis tiv botegulav 
àaravi&v xedevoavtes. [3] Kai mpòrov puèv ets tiv dyogàv xarafàs 6 
Tifiéeros (xfreve toùg dvoparovg Ttutevòs zal Sedaxgupévos, Erea 
Bedorxévar qpijoas, pi vuxtòs èxxéymor tiv olxfav ol èxBgoì xui diugpdel- 
qua adrdév, obtw TOÙS EvORdOTOvz dibmaev, Gore meol tiv otxlav aùtod 
maprmoidovg tivès adilouotta. xal dravuxtegedoai rapapui&ttovius. 


(17,1] “Apa d' fuéog rnaofiv è ts Sovidas als Siapaviesoviar 
xopltovi”, xal smpogfuiie teopiv adrats. AL 8 od rgofAdov el pi pla 
uévn, dLuoe(oaviog eù pudda t0d Aviigurov tò dyyeiov. Odd' abtn dè tig 
Tpogfg Éoryev, didl' èrfoura TIV derotegùv atÉouya xal mapute(vaoa 
Tò oxfhos, mahv else tò dyyelov xatéepuye. [2] Todo xal tod mpoTÉgou 
omuelov tòv Tiffgrov dvéwnoev. "Hv yùo udt@ xElivos @ eds tùs payus 
tyoflro, xexoomvevov  txrpetog xa dilonpiov® Eels toÙIO xatudbvieg 
Spes Bhalov èvrexivies dh, xal tutt’ teeyAvyavio. Aiò xal piddùov è 
Tipéoros toîs steol tÙs Soevidag ttagtirteto. [3] Iporer d' buws, fvw tdv 
dffupov NOgoio0)ar reg tò KaretoMov muvOavépevag' xl spiv èEeA0elv 
aovoértarie T0dg TÒv odddr, agpodpls oitw TÀNYÎAG Yevopéwns, Wdore tòv 
nèv Svuya t00 peytàdov daziodov dayvar, td d' alpe diù 100 brobfpa- 
toc E ceoralar. [4] Mizedv è’ adùro0 nporitdévroc, Gphnouv date 
xeodpov paydpevor 26pazeg tv dprotep xal rod) @v be elxòs dvOporwv 
mugeggopévov, xar' adtòv TOY Tifégrov 005 drmwodele dròd Natégov tiv 


alle leggi. 

44. A questi progetti si riferisce anche Cassio Dione (XXIV, /ragm. 83,7-8 
Boissevain), secondo cui Tiberio avrebbe voluto inoltre far eleggere tribuno anche il 
fratello Gaio e console il suocero Appio Claudio. L'autenticità di queste notizie è assai 
discussa, poiché molti le ritengono invenzioni dell'opposizione aristocratica, basate sulla 
successiva legislazione di Gaio. 
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tribunato per l’anno successivo”. Egli cercò quindi di accattivarsi 
ancéra la folla con altre leggi, riducendo la durata del servizio 
militare, concedendo il diritto di appellarsi al popolo contro le 
sentenze dei tribunali, aggiungendo ai giudici, che erano allora 
senatori, un egual numero di cavalieri?* e sminuendo ormai in ogni 
modo il potere del Senato, più per collera e per spirito di rivalità che 
per calcolo ponderato di quanto fosse giusto e utile. [2) Poiché, 
durante la votazione, si accorsero che gli avversari avevano la meglio 
— non tutto il popolo era infatti presente? —, gli amici di Tiberio 
dapprima guadagnarono tempo insultando gli altri tribuni, poi 
congedarono l'assemblea, ordinandole di riunirsi l'indomani. [3] 
Tiberio dapprima scese nel Foro e si mise a pregare la gente, dimesso 
e in lacrime, poi disse di temere che i suoi nemici forzassero di notte 
la sua casa e lo uccidessero e suscitò nella gente tale commozione che 
moltissimi bivaccarono e trascorsero la notte intorno alla sua casa 
per custodirla. 


[17,1] Appena fu giorno, giunse l'uomo che portava i polli per gli 
auspici? e gettò dinanzi ad essi il cibo. Ma, nonostante l'uomo 
scuotesse fortemente la gabbia, i polli non ne uscirono, eccetto uno 
solo, ed anche quello non toccò il cibo, ma alzò l’ala sinistra, stese la 
zampa e ritornò nella gabbia. [2] Questo presagio ne fece ricordare a 
Tiberio un altro precedente. Egli aveva un elmo che usava in 
battaglia, splendidamente ornato e bello: dei serpenti vi si erano 
introdotti senza essere visti, vi avevano deposto le uova e le avevano 
fatte schiudere. Perciò Tiberio fu ancor più turbato dal presagio dei 
polli. [3] Ciò nonostante uscì, apprendendo che il popolo si era 
riunito in alto, presso il Campidoglio; prima di essere fuori, 
inciampò contro la soglia e l'urto fu così violento che si spezzò 
l'unghia dell’alluce e il sangue attraversò il calzare. [4] Fatti pochi 
passi, si videro dei corvi in lotta su un tetto alla sua sinistra e, pur 
passando molte persone, com'è naturale, una pietra spinta da uno di 


35. Secondo Appiano (Bella Civilia, I, 14,58), molti erano allora occupati a 
raccogliere le messi. 
56. Il pellarius; gli auspìci venivano tratti in base ull'oppetito dei polli. 
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xopaxwv Ereoe ragà tdv réda!7. [5] Todto xal toÙs Agaoutétovs tv reol 
adròv èréomoev dida BiAgoorog è Kvpatos mag alagivav Ep) sal 
xamgperav Gv elvar mov, et Tiféoros, Fofyxov uèv ul6s, ’Appixavoî 
Bè Fuur(wvos Buvyaterdo®ds, roootammg dè TO) ‘Popafwv &ruov, «6gaxa 
Belous ody bnmaxotorie toîs modlta xadodar [6] todto puévior tò 
aloygdv odx èv yéÉiwri Brfoeo0ar toùs ex0gués, dl’ dg TUpuvvoDviOS 
xal tgupavtos dn xataforgeola. reds tòv dfiuov. “Apa dè xal :1000é0eov 
moMol Tt@ Tifeg(p ragà ov èv KastetwA(w pliwv, èrtelyeodar xedevovies de 
1Ov txel uadbg ty6vrwv. [7] Kal th ye reOta Aauap®g amivia 1@ Tipeoly, 
guvévir uèv ed0dg dgaugvuv Bfojv gfAtov, davafalvovta dè :19000pws 
Seyopévuv xal egli adrdv de pundelg sedtioriev dyvòs mootaTTONÉvwYv. 


{18.1] 'Actapévov dè 1éiwv tod Movxfov tè qui avavyogevew99, 
odbtv erepulvero tOv elw96twwv Blù tov And tiv toyhtwv HIbevfov, 
d0ovpévuv ai blovvimv toÙs Evavi(ous eiofirutopévovs xal àvaperyvu- 
uévovg. [2] "Ev dè tostp Pobifios ®Atuxos!® dd fovifis dvie ets 
tupavès xataotas, bs oòdx fiv pdeyyéuevov èpixto0ai, dreoriunve tf) xeroì 
qoeloar tr fovibievos adds tig tO TiPeolw. (3) Kal xeAeboavtos 
txelvov Siaoyeiv tò nAfBas, dvafàg uddis xal mooced0bv dmiyyevev, 
ti tig fovAfig cvyxadetopéwng ol miovoror tòv trarov® uò nefovres 
adrol diavooîviai xall'adrodg droxtivvivar tòv ‘Tifforov, smto)Xdoùg 
tal todto Bovhoug xai qfovg borMiopévouvs tyovtes. 


[19,1] ‘9g otv tadra tois megì abròv derfyyevnev 6 Tifiéoros, 
obtor uèv edAÙS TGG te Mfévvovs megiebovvuvro, xal tà tiv bnmnoetov 
bépura ovyxA@vres olg dveleyovar ròv SyAov dieAGufavov, og dpiiuvov- 
pevoi toîs xAtapaor t0ùs èrepyouévovs. [2] Tov d' dmwitow Davpabéviwv 
tà yuvbpeva xal ruvdavopievov, è Tifiéoros fpparo tf xeoi Tfis xeguAfg, 
tvberzvopevos TÎ Bye tdv nlvéuvov, èsrel Tg pwviig odx tmijxovov. [3] OL 
6° tvavilor tod iadvreg, E0Eov mods tiv fiovAnv drayyéàioviec 


47. Cir. Vatzizio Massimo, I, 4,2. 

58. Avmano (Bella Civilia, I, 145,60-61) riferisce che l'assemblea precedente era stata 
presieduta dal tribuno Rubrio, ma già allora Mummio (il cliente di Tiberio che Plutarco 
chiamo Mucio già al cap. 13,2) aveva chiesto che gli fosse affidata la presidenza. 

59. Flacco fu poi, come vedremo, il principale collaboratore di Gaio. I mss. hanno qui 
erroneamente PAGfiLog in luogo di Dovifitos. 

60. Mucio Scevola, per la cui posizione iniziale, favorevole a Tiberio, cfr. Tib. 
Gracchus, 9,1. 
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essi cadde proprio presso i piedi di Tiberio””, [5] Ciò fece fermare 
anche i più animosi del suo séguito; ma Blossio di Cuma, che era 
presente, disse che sarebbe stato assai vergognoso ed umiliante sc 
Tiberio, figlio di Gracco, nipote di Scipione l’Africano e capo del 
popolo romano, per paura di un corvo non avesse risposto 
all'appello dei cittadini [6] e aggiunse che certo gli avversari non 
avrebbero deriso tale comportamento vergognoso, ma, dinanzi al 
popolo, si sarebbero scagliati gridando contro di lui, accusandolo di 
comportarsi ormai da tiranno arrogante. Nello stesso tempo, 
accorsero molti messaggeri inviati a Tiberio dagli amici che si 
trovavano al Campidoglio, i quali lo invitarono ad affrettarsi, perché 
là le cose andavano bene. [7] E dapprima la situazione si presentò 
favorevole a Tiberio: al suo apparire, subito la folla levò un grido 
amichevole e, quando salì sulla tribuna, lo accolse premurosamente e 
gli si schierò attorno, perché nessuno sconosciuto gli si avvicinasse. 


[18,1] Mucio cominciò nuovamente a chiamare le tribù al voto?*, 
ma non poté attuare la procedura normale a causa del tumulto 
provocato dai più lontani, che erano spinti e spingevano quelli che si 
trovavano dinanzi, i quali si spingevano avanti a forza e si 
mescolavano. [2] A questo punto, Fulvio Flacco?”, membro del 
Senato, si mise in un punto elevato e, poiché la sua voce non poteva 
giungere fino a Tiberio, gli fece segno con la mano che voleva dirgli 
qualcosa separatamente. [3] Tiberio ordinò alla folla di dare il passo 
e Flacco, salito a stento fino a lui, annunciò che alla seduta del Senato 
i ricchi, non riuscendo a convincere il console, avevano deciso di 
uccidere essi stessi Tiberio e avevano, a tal scopo, molti schiavi c 
amici armati. 


[19,1] Appena dunque Tiberio ebbe comunicata tale notizia a 
quelli che gli stavano intorno, essi sùbito si succinsero le toghe e, 
spezzando le aste con cui i viatores trattengono la folla, se ne divisero 
i tronconi per difendersi dagli assalitori. [2] Quelli che stavano più 
lontano, meravigliati, cercavano di sapere cosa stesse accadendo; 
allora Tiberio si toccò la testa con la mano, per indicare con il gesto il 
pericolo, poiché essi non potevano sentire la sua voce. [3] Gli 
avversari, vedendo ciò, corsero al Senato ad annunciare che Tiberio 
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altetv dikbnpa tdv Tifiégrov' xal toitov ompelov elvar tò TÎ6 xepadfig 
erm0iyytiverv. Méavreg pèv olv t0ogufifinoav' è Sè Nacm&s HE(ov tèv 
frarov tf néiei Bonbeiv xal xutadverv tòv tipavvov. [4] "Aroxgivayé- 
vou Bè rmodwg Bxelvov, Pfilag puèv obbeiag frdobtev od8' àvarprioev 
odétva tiv modlt@v dixpitov’ ei pévror yop(oaté ti tAv rapavéumv è 
Sfipog Ord to0 Tifieplov rmeo0els 7 fao0ets, TODTO RÉELOv pui) puda- 
Eeiv®!, [5] avarmdfioag è Naow&g “tre tolvuv” Epn “roodfàworv è toywv 
dv néhuv, ol fiovAbpevor toig véuors fionbeiv dxoXovdette." Kai taîra 
Méyuv tua xal tò xgGoreSov 10) lparlov Oéuevog tn tfig xepaliig®, 
typer mods tò KasreriwAiov. [6] “Exaotos dè t@bv brtoptvov adr) Ti xerol 
tiv mifevvov mepieMléus tober toùs turoduwyv, oddevòs Eviotapévov mods 
tò dela TOV AvaRav, dia pevyéviwv xal matovviwv &AAiAovs. [7] OI 
uèv obv megl adrove dérara xal axvtGias tasutov otxolev' [B] adtoi dè 
TAV dlipowv xatayvupévav bd T0Î pesyovtos dyiov Tù xAGouaura xal toùs 
n6dus Aupf&vovres dvéfarvov tnt tòv Tifégrov, Upa salovieg toùg 
meorerayuévous. (9] Kaì tobtwv pèv fiv teord xal «évos' adtoî dè t0Î 
Tifeglov evyovros dvreAGfersé tg tv lpuar(wv. ‘O dè tiv mnifevvov 
pets xai qpebywv èv tols yitlboLv BopGin xai xamvéygin neol tivas 1Ov 
med avtod smertwxétag. [10] ’Aviottuevov 8 audròdv 6 uèv tugpavòs xal 
mobtos elg tiv xepaljv matdeas modi dfppov MérMos fiv Zarvorios elg 
TtOv ouvapyéviwv Tg dè deuréoag dvreroretto minyiis Aeoxiog ‘Po0- 
pos, fg tri xad@ tivi cepvuvépevos®. Tov 8° diiww dné0avov brèe 
toruxooloug Evios xai A(Bog muyzorévres, c1dijpp d oddels. 


[20,1] Tasmv nodomv lorogotaw èv ‘Poun otfow, dg’ ob tò 
Baoreveodar xatfivoav, atuari xa gpévy rmorrtov SBiaxeidivar' tùs 8' 
UNas obte puixoùs OÙTE meol puuxo®v yevopévas àvBuzelxovres dito, 
péfip uèv ol Suvatai tiv TOM, atbovpievor dè iv fiovAdv 6 Bfpuosg, 
truvov. [2] "Edéxer dè xal t6te può) xaderbg Gv tvdotvar rapnyognBeis è 
Tipéoroc, Er dè fWtov elEai dlya pévov xal teavultwv èriodar' où yàe 


61, Il console Scevola riconobbe poi, a cose fatte, la legalità dell'azione contro Tiberio 
(Cicrront, De domo sua, 34,91; Pro Plancio, 36,88). 

62, Cfr, Appiano, Bella Civilia, I, 16,68. 

63. Secondo Dioporo, XXXIV.V, 33,6-7 (=> FGrllist 87 F 112 = Postponio, fragm. 
178 Theiler) Tiberio sarebbe stato invece ucciso da Nasica (cfr. anche Rbctorica ad 
Herennium, IV, 55,68). 
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chiedeva un diadema e che la prova di ciò era data dal fatto che si 
toccava la testa. Tutti si misero dunque in agitazione; Nasica pregò il 
console di provvedere alla salvezza dello Stato e di annientare il 
tiranno. [4] Il console rispose pacatamente che non avrebbe preso 
l'iniziativa di nessuna violenza né messo a morte alcun cittadino 
senza processo; se tuttavia il popolo, convinto o forzato da Tiberio, 
avesse votato qualche misura illegale, egli non l'avrebbe ratificata’, 
[5] Nasica, allora, balzò su e disse: «Poiché il primo magistrato 
tradisce la città, seguitemi voi che volete difendere la legalità». E, 
dicendo ciò, si coprì il capo con un lembo della toga? e avanzò verso 
il Campidoglio. [6] Tutti quelli che lo seguivano con la toga avvolta 
intorno al braccio respingevano chi si parava loro dinanzi; nessuno 
oppose resistenza a personaggi di tale dignità, ma tutti fuggirono e si 
calpestarono l'un l’altro. [7] I seguaci dei senatori avevano mazze e 
bastoni portati da casa; [8] i senatori si armarono dei rottami e dei 
piedi dei sedili spezzati dalla folla in fuga e salirono verso Tiberio, 
colpendo quelli che lo difendevano. [9] Costoro furono messi in fuga 
o massacrati; Tiberio stesso fuggiva, quando un tale l'afferrò per le 
vesti. Egli abbandonò la toga e fuggì in tunica, ma scivolò e cadde su 
alcuni di quelli che erano caduti dinanzi a lui. [10] Mentre si alzava, 
per primo, come tutti videro, Publio Satircio, uno dei suoi colleghi, 
lo colpì alla testa con il piede di un sedile; il secondo colpo fu 
rivendicato da Lucio Rufo, che se ne vantava come di un'impresa 
gloriosa‘. Morirono inoltre più di trecento partigiani di Tiberio, 
uccisi da bastoni e pietre, nessuno con il ferro. 


[20,1] Narrano che questa fu a Roma la prima sedizione, dopo 
l'abolizione della monarchia, che si risolse nel sangue e nell’uccisione 
di cittadini; le altre, pur essendo rilevanti c relative a importanti 
motivi, si erano concluse con reciproche concessioni, poiché i 
potenti temevano il popolo e questo aveva rispetto del Senato. [2] 
Sembrava che anche in quell'occasione Tiberio avrebbe ceduto senza 
difficoltà alla persuasione e si sarebbe ritirato ancor più facilmente se 
i suoi avversari si fossero astenuti dall'uccidere e dal ferire, poiché 
egli non aveva intorno a sé più di tremila uomini. [3] Ma sembra che 
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mietoves fi toroxAor meo udròv foav. [3] "AM ftomev deyfi TGV 
miovolwv xal ploer rifov f di dg toxiirtovro menpross i miataais tr 
adrdv yevéodar' xal tostov uéya texuiierov bus xal mapaviuws bfgra- 
eis 6 vexp6s. [4] Od yàg èrétoeyav avedtota: tò oGua 1) dbeip@ deoptvy 
xal Olpar vuxtég, didà petà tOv did wv vexo@v ele tv morapòv Egorpav®', 
Kat toîto négag oÙx fiv, ddià xal TGv pAwv adro9 toÙs pèv tEexguttov 
axg(tous, toùs Sè cvMapf&vovres drexrivvvoav èv ols xal Aroplvng 6 
Oritwe durmieto. [5] Faiov 8é tiva BAAtov els dyyeiov xa@eloEavtec xal 
ovvenfarbvies ey(bvas xat SpGxovras ottw BiépBerpav. ‘O Bè Kupaîog 
Biéoowog dvjxAn puèv eri rtoùg trarovo®*, towrdpuevos Sè smeol tOv 
yeyovétwv duodbyer rmeromaevar aGvra Tifeolov xeAevovtog. [6] Etnév- 
tos dè 100 Naowmt smeòdg adigv “Il obv EL ce Tifiéoros èxéievoev 
turgeffou: vò KaretbAov;" Tò uèv meorov dvifieyev, bg oÙx &v tofto 
Tifieglov xelevauvtos'* moXXixis dè xal no)A(@bv tò adrò ruveavopévuv, 
“A)A' txelvov ye ngootkagovios” Epn "xduoi tovto molta xaddg elyev 
où yàg dv Tifégros todto mpoattabev, el ui tm Sipy cvvégegev.” (7) 
Oltos uèv ov Biaguyov Uoregov dyeto mods "Apiotévixov el "Ao(av, 
xal 1Ov èxelvov rpayuatwv SiapPagéviwy tavtdv davendev!?, 


(21,1] ‘H 8è Bovàd 0egaresovoa tdv dffpov tx tOYv magdviwv, otte 
ngds ThYv Scavopv Eri Ts xogag Avavriodto, xal dvrl to0 Tifeglou 
ngotlinze toÙs modMots Sgrotàv tifotar. [2] Aafibvreg èè ts yipous 
elhovro Mérdov Ke&ocov®, olxetov Svra Foedyw' Buyame Yùe adtod 
Auxvv(a Faîg FoGyxw cvvqaer. [3] Kaftor Nérws è KoewiAiés grow où 
Ke&ocov, Bpovrov dè tod Opiupfiebaavros dmò Auvarravov Bvyarépa 
Apa Forov®" di ol miefovg ds fueig yedpouev lotogodaw. [4] 


64. Cfr. Apriano, Bella Civilia, 1, 16,70; De viris illustribus, 64,8. Secondo Orosio 
(V, 9,3) il cadavere sarebbe rimasto invece inscpolto. Scarsamente credibile appare la 
notizia plutarchea relativa a Gaio, che doveva trovarsi allora a Numanzia. 

63. 1 consoli del 132, P. Popillio Lenate c P. Rupilio Lupo, ni quali era affidata la 
quaestio extraordinaria contro i seguaci di Tiberio (cfr. CiceroNnE, Laelius, 11,37; VELLEIO 
PatERcOLO, II, 7,4). 

66. Cicerone (Laelins, 11,37) e VaLerRIO Massimo (IV, 7,1) attribuiscono la 
domanda a Lelio, anziché a Nasica, ed omettono l’accenno di Blossio all'interesse del 
popolo, con evidenti intenti polemici contro il filosofo. 

67. Aristonico, figlio naturale di Eumene II, si oppose alla cessione del regno di 
Pergamo ai Romani e capeggiò una rivolta: dopo aver ottenuto notevoli successi, fu 
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la congiura contro di lui sia stata originata più dall’ira e dall'odio dei 
ricchi che dai pretesti che costoro addussero: ciò è ben dimostrato 
dal crudele e ingiusto oltraggio che arrecarono al suo cadavere. [4] 
Non permisero infatti al fratello, che li pregava, di portar via il corpo 
e seppellirlo di notte, ma lo gettarono nel fiume con gli altri 
cadaveri. E non si limitarono a ciò, ma anzi esiliarono senza 
processo alcuni dei suoi amici, arrestarono e uccisero gli altri; fra 
questi, perì anche il retore Diofane. [5] Rinchiusero un certo Gaio 
Villio in un sacco e, mettendovi vipere e serpenti, lo fecero così 
perire. Blossio di Cuma fu condotto dinanzi ai consoli’ e, interro- 
gato sull’accaduto, ammise di aver agito in tutto secondo gli ordini di 
Tiberio. [6] Nasica gli chiese: «Che avresti fatto, dunque, se Tiberio 
ti avesse ordinato di dar fuoco al Campidoglio?». Blossio rispose 
dapprima che Tiberio non gli avrebbe dato tale ordine; poi 
rivolgendogli molti più volte la stessa domanda, disse: «Se egli me 
l'avesse ordinato, sarebbe stato bene che io lo facessi: Tiberio, 
infatti, non l'avrebbe ordinato, sc non fosse stato utile al popolo»!9. 
[7] Blossio riuscì dunque a salvarsi; in séguito, si recò in Asia presso 


Aristonico e, quando la sorte di questi fu segnata, si uccise. 


(21,1) Il Senato, cercando di accattivarsi il popolo nelle presenti 
circostanze, non si oppose più alla distribuzione della terra e propose 
al popolo di eleggere un altro commissario in sostituzione di Tiberio. 
[2] Passati ai voti, fu eletto Publio Crasso®*, che era parente dei 
Gracchi: sua figlia Licinia aveva infatti sposato Gaio Gracco. [3] 
Veramente, Cornelio Nepote afferma che Gaio aveva sposato non la 
figlia di Crasso, ma quella di Bruto, che trionfò sui Lusitani®°; ma la 
maggior parte degli storici concorda con quanto scriviamo. [4] 


sconfitto c catturato nel 130. La partecipazione di Blossio a tale rivolta è confermata da 
Cicuhone (Laelins, 11,37). 

68. Secondo Arriano (Bella Civilia, 1, 18,73), alla morte di Tiberio c di Appio 
Claudio sarebbero stati cletti Fulvio Flacco c Papirio Carbone: in realtà, tali personaggi 
entrarono a far parte della commissione solo in séguito alla morte di P. Licinio Crasso, che 
cadde nel 130 nella guerra contro Aristonico, c di Appio Claudio, che dovette morire nello 
stesso periodo (cfr. BrouGHTON, vol. I, pp. 495 c 503). 

69. Decimo Giunio Bruto, console nel 138, trionfò sui Lusitani e sui Calleci, 
ottenendo il soprannome di Cullaccus. La notizia di NePOTE: (rage. 51 Marshall = #1RR, 
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“Entei dè yadenòg pèv 6 dfpog elye 10 Vuvarp 100 Tificplov, xal pavegds 
fiv dubvnc megiuévov xagdv, ifòn dè xul dixur 1@ Navixi mpvavevetovio, 
delouva sepl tod avapds 4 fovà ywngfteras pnbtv dcopévn aéurerv adrdv 
ets "Aol(av. [5] Od yùg drmexpurtovio sautà tÙs druvajues ol avipntor 
tiv dvopeéverav, ddi'BENYCLAlvovio xal rxateféwv trov npoomiyorev, 
tvay) xl TIpuvvov xul puepcuyzéta pévo abpatos davdov xal legoD tò 
dyuotutov xal perxwdfotarov èv tf séier tOv [eo@v?® armoxadofviec. [6] 
Ofrw pèv OreEfile mg 'Itadlag 6 Nacomag, xalsreo tvdedepuétvoc talc 
peytota lepovpylare fiv yàe 6 péyiotos xal ne@ros ov legtwv?!. “Etw 
d' didwv zul mhavibuevog dddewce, OÙ petà moibv yobvov suréotpeye meol 
Néceyaupov. [7] Od del dè VQuvpakew, el Naowav peufonzev obtwe 6 dfjuos, 
Brrov xal Exiriov 6 ‘"Appiravée, où Soxofu ‘Puputo: indéva dixardtepov 
undè padXov dyunfou, rapù pixgdv A0ev èxreoeiv xal utéoeota. tig 
eds tòv dffpov Edvolas dti mebtov pèv èv Nopavi(q tiv tedEvTÀ)V tod 
Tifeglov tulléuevoc, dvepowaev tx tOv ‘'Opmerro@v 


de drddorto xl GAdag Sus roradrt ye détor?. 


[8] “Ereuu tv reo Thwov xal bovifilov adrod dl' èxxAnolus muviuvo- 
uévov, TC gpovoln meg tig Tiffeglov teAEvTÒG, oÙx dpcoxopémv toîg 
bn' txelvov mertoAitevpevors drméxoiov tdwxev?. "Ex Tostov Yùp 6 pùv 
fipos avifxgouotv udt@ò Afyovii, undém tobto mounfuous mpedtegov, adtòg 
dè ròv diîpov elmeiv xuxds spory0y. [9] Megl pèv olv Tovtwv tv 1@ 
Exuriwvos Php tÙ xa0' Exuota yéyeanta?*. 


IT, p. 37) può forse essere spiegata con l'ipotesi che Bruto uvesse sposato In vedova di 
Crasso, morto nel 130, 

70. Il tempio di Giove sul Campidoglio. All'ostilità popolure ed alle minacce contro 
Nasica alludono anche Ciccrone (De oratore, II, 70,285) e VaLanio Massimo (V, 3,2 e). 
Dionoro (XXXIV-V, 33,6-7 = FGrHist 87 F 112 = Posmnonio, fragri. 178 ‘Theiler) 
riferiva invece che Nasica si sarcbbe difeso con successo dinanzi al popolo. 

71. La notizia contraddice quanto detto precedentemente, ul cap. 9,1, su P. Licinio 
Crasso. L'opinione del Fraccaro (Studi sull'età dei Gracchi, I, Città di Castello, Lapi, 
1914, p. 79, nota 2), secondo cul la notizia esatta sarebbe quella del presente copitolo, 
sembra confermata da diverse fonti, che attribuiscono n Nasica la carica di pontefice 
massimo (Cicerone, In Casilinanmi, I, 1,3; De natura deorum, MI, 5; Tusculonae, IV, 51; 
Ammiano, Bella Civilia, I, 16,68). È possibile che Crasso sin succeduto nella caricu nel 132, 
anno probnbile della morte di Nasica (cfr. BROUGHTON, vol. 1, p. 499). 
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Poiché il popolo, adirato per la morte di Tiberio, aspettava 
manifestamente l'occasione di vendicarla e ci si preparava già ad 
intentare processi contro Nusica, il Senato, temendo per la sorte di 
costui, decretò senza necessità di mandarlo in Asia. [5] Infatti la 
gente, quando lo incontrava, non nascondeva la propria ostilità, ma 
si esasperava e gridava, quando lo scorgeva, chiamandolo un 
sacrilego e un tiranno, che aveva profanato con l'uccisione di un 
uomo inviolabile e sacro il tempio più santo e venerando della 
città ?°, [6] Così Nasica se ne dovette andare dall'Italia, benché fosse 
addetto alle più importanti cerimonie religiose, per la sua carica di 
pontefice massimo”!. Errando ignominosamente in terra straniera, 
morì qualche tempo dopo a Pergamo. [7] Non c’è da meravigliarsi 
che il popolo abbia talmente odiato Nasica, dato che anche Scipione 
l’Africano, del quale i Romani sembra non abbiano amato nessuno 
più giustamente e con maggior ardore, poco mancò che perdesse 
l'affetto del popolo, perché dapprima, quando apprese a Numanzia 
la morte di Tiberio, pronunciò ad alta voce questo verso di Omero: 


Così perisca anche un altro che facesse lo stesso 72. 


[8] In séguito, chiedendogli in un'assemblea Gaio e Fulvio che cosn 
pensasse della morte di Tiberio, diede una risposta non favorevole 
all'azione politica del tribuno”. Da allora il popolo si oppose 
quando parlava, cosa che non aveva mai fatto in precedenza, ed egli 
si lasciò andare a insulti contro il popolo. [9] Di questi fatti ho scritto 
in dettaglio nella biografia di Scipione ?4. 


72. Odyssca, I, 47. I.n notizia ricorre, con In citazione dello stesso verso omerico, 
anche in Dionoro, XXXIV-V, 7,3 = FGrllist 87 FO ( = Posibonio, /ragrz. 141 
Theiler. 

73. Cir. Ciccrone, Pro Milone, 3,8; VaLrRIO Massimo, VI, 2,3; VELLEIO PATERCOLO, 
IL, 4,4, che però uttribuiscono la domanda al tribuno Papirio Carbone, Sui motivi politici 
del risentimento del popolo verso Scipione, dovuti al fatto che questi aveva impedito, nel 
129, l’attività della commissione agraria, cfr. comunque Appiano, Bellu Crvilia, 1, 19,79 
83. 

74. PLuTARCO, fragrmi. 3 Sundboch. La biografia di Scipione è perduta. 
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{22(1),1] Tàuos dè FoGyXos tv doyfîi uèv f) dedi toùg èy0poùc Î) 
pUdvov avvayòv er adrobe, drektgom te tig dyog&s xal xa0' tavròv 
fiovy(av Eywwv BiéteiPev, de dv TL Ev te Td) Mao6vii TaxteLvà TPATTHY xal 
TÒ Xounàv obrwog anpayudvws fwodpevoc!, Gnote xal Adyov tiol xal' adrod 
rapaoyeiv bg duoyxegalvovios xal rpofiefànuévov Tv tod Tifeolov 
mtoàteluv. [2] "Hv dè xal perghxiov smaviiraon tvvéa yo tviavtoîg 
tietmero tadeA pod xa0' fAtx(av, Bxeivog è' obrw TEIGNOvIa vYeyovòg 
ant0avev. [3] "Eret dè meolévrog t09 ypeévov tév te Todstov Hovyi 
diégurvev doylus xul uadaxiag xal métwv xal yonpariouov diiérprov 
vr, xul tv Abyov oreo dxérteoa xataoxevatbuevos tl Tv mo,Lrelav 
AfAag Tv odx feepnowv, dlxnv TÉ tivi tOv pAwv gpesyova Bertop 
suventoiv, TOD diipiov avveviovarovtos dy' Adovfig xal faxyevovros seol 
adtév, andere toùg diAdovg Antopas rmalbwv jindtv Biapfpoviagi, elg 
«péfiov ub0ig ol dvvatol xu0lotuvio, xal modùg Tv tv adrors Agyog bs odx 
taovvuw ent bnpupyluv tdv Fawv npoed0etv. [4] Tuvruyyaver d' amò 
tadropatov Aayeiv adròv elg Fapdò taplav “Optum td brit” xal 
todto toîgs puèv ty0poîs xa0° fAdoviv èyeyéver, tòv dè Faiov od 
tXummoev. [5] “Ate yàp dv modeuimdòs xai yeigov oÙdèv mods otgatelag 
Noxnpévos î) dixug, tri dè mv modttelav xai 1ò Ripa gpolttav, avibyer dè 
xadodvii t@) dijup xal toîs pfiorg cò duvépevos, taviamavi Tv drmoònplav 
txelynv Ayannue. [6] Kultor xgutei èébu rodi tOÎTEv dxpatov yevéo0ar 
Onpuaywydv xal modò toi Tiffegfov Aapupwregov tod TV ditò riv ByAwv 
&gtav. Odx tyer d' ofitm td dAun0ég, didl' tormev br' dvayung tivÒg 
Haddov odTEG i moouigéuewg tureveiv elg mv modtteluv. [7] ‘latogei 
dt xa Kixfowv 6 fitwe, ©g dea cpevyovii TGouv dexiv t@ Faulp xa pel 
fovylas fenptvq Gv 6 dbeApòs Svup gavelg xal reonayagedaag "T( dita” 
pal “Pai Poadivers; Odx Eomvo drédgavis, dA’ elg pèv fipiv 


1. Altrove lo stesso PLuraÒnco (Praecepta gerendac reipublicae, 798 f) artribuisce 
l'inattività di Gaio all'impressione per l'uccisione del fratello; cfr. Arrrano, Bella Civilia, I, 
21,88. 

2. ORI, p. 177 seg. Il processo sembru aver avuto luogo nel 132 (cfr. MaLcovam, ad 
loc.; Carcomno, Autour des Gracques, p. 195). C. Cicuorius (Untersuchungen zu Lucilius, 
Rerlin, Weidmann, 1908, p. 348 seg.) ha proposto l'identificazione dell'accusato con 
Vettio Sabino, attaccato nelle satire di LuciLio (fragrr. 1322 Marx = 1338 Krenkel). 
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[22(1),1) Gaio Gracco, in principio, o per timore degli avversari, 
o per accumulare odio contro di essi, si tenne lontano dal Foro e 
visse tranquillo e in disparte, come chi per il momento sia abbattuto 
e abbia intenzione di vivere anche per il futuro lontano dagli affari 
pubblici’; sicchè fornì un pretesto ad alcuni per dire che egli 
disapprovava e respingeva la politica di Tiberio. [2] Era anche assai 
giovane: aveva infatti nove anni in meno del fratello, che era morto a 
meno di trent'anni. [3] Ma, col trascorrere del tempo, manifestò a 
poco a poco il suo carattere alieno dall’ozio, dalla mollezza, dal bere 
e dall’avidità; esercitava la propria eloquenza come ali per l’attività 
politica e fu chiaro che non sarebbe rimasto inattivo. Quando parlò 
in difesa di Vettio, un suo amico citato in giudizio, il popolo intorno 
a lui fu preso dall’entusiasmo e dal delirio per la gioia ed egli fece 
vedere che gli altri oratori non erano altro che bambini al suo 
confronto”; allora i nobili furono nuovamente in preda alla paura e 
discussero a lungo come impedire che Gaio divenisse tribuno. [4] 
Accadde per caso che questi fosse sorteggiato per seguire in 
Sardegna come questore il console Oreste}; ciò fece piacere ai suoi 
nemici e non fu sgradito a Gaio. [5] Infatti, poiché era idonco alla 
guerra e non meno esercitato alle imprese militari che ai processi, ed 
inoltre gli ripugnavano la politica e la tribuna, ma non riusciva a 
resistere all'appello del popolo e degli amici, accolse con grande 
piacere quell'occasione di allontanarsi da Roma. [6] Eppure è 
opinione diffusa che egli fosse un puro demagogo e che ambisse alla 
popolarità molto più ardentemente di Tiberio*. Ciò non è vero; 
sembra invece che egli si sia gettato nella politica più per una certa 
necessità che per libera scelta. [7] L'oratore Cicerone narra che Gaio 
rifuggiva da ogni carica pubblica e aveva scelto di vivere in 
tranquillità, quando il fratello gli apparve in sogno e, rivolgendogli la 
parola disse: «Perché dunque indugi, Gaio? Non c'è scampo: una 


3. Cfr. Cicerone, Brusus, 29,109; De viris illustribus, 65,1. L. Aurelio Oreste fu 
console nel 126. 

4. Tale giudizio sembra corrispondere a quello espresso in VeLLizo PATERCOLO, II 
6,2 e Cassio Dione, XXV, fragm. 85,1 Boissevain. 
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auporépors flog, elg dè Aavatog bntp tod Sfuov zmodtevopévors xé- 


mowtat,"* 


[232).1] Fevépevos oùv 6 Fatog tv Zagdgvi rioav dgperiig dnodertrv 
tè(bov, xai moid mavimv diéepege TOV véwv èv tOTs odg TOÙC MO.EU(OvS 
dybdar xal èv toîs mods toÙg brnxdovg Bixalorg <xalò Èv TÎ noeds tòv 
atquinydv ebvolg xal tiufj, CWPgoovvy Bè xal MrdmiL xal praorovig 
nuprharte xai toÙs mocofivifgovs. [2] 'Ioxugod dè xal vocwdovs &ua 
yeudvos èv Zagdévi yevopévov, xai Tod otgamtmyod tès noie to0frta 
toîs otgatubtatg altoòvros, Ereuyav etg 'P@ounv raparrovpevor. [3] 
Attauévns dè tig fovAfg Tv zagalmow adrov xal tèv otgammydv 
GMAodEev dupiéberv ToÙG otgaTILWTag xeAgvotang, drogodvios È' txelvov 
mal tv otguttwtov xaxortaflovvimv, èmeAtdv Tùg éierg è Faios adrods 
dqp' tauvtov Ererdev todiltu aéuypar xal fonbffoar toîs ‘Pwpalors. [4] 
Tudra médiv ets ‘Piopnv durayyedàdueva xai Soxofvra Bnuaywylag npo- 
Gyuves elvar, dieragarte tiv fovAnv. [5] Kal 1e@rtov uèv tx Aiféng mapù 
Mix(ywa tod fiaoriéws moéofers mugayevougvous xal Afgyovtas, dg 6 
faordedg  yhorti Fafov Fefiygov némperev ele Zagbéva oltov 1@ 
otgamy@Î Suvoyegalvovres èeéfarov' [6] Erra déyua rmoroiviai toig 
pèv otpatiwtars diadoy)v drmootalfivar, tòv &' "Ogfommv èrmpuéver, de 
di xa 109 Fafov diù TÙiV deyiv ragapevodvros. [7] ‘O dè tovtwv adt@ 
ngooreodviuv eddbsz tEétAevoe mods deyiîv, xai qaveig èv "Piouy mao' 
tin(dag où uévov bird t©bv èy0el@v altlav elyev, dMà xal toîg roMoig 
diiéxotov t86xer tò raulav Bvra meoarootfivar tod fgyovtos. [8] Où uv 
dida xumyoglag adtà yevopévng ènrl tOv tiuntOV, almodpevos A6yov 
obtw uertomoe tùs yvouus thv dxovalvimv, bs dimeAdetv ABLxijogut: tà 
uéyiota débus. [9] "EoteatedOBA: uèv yào Epn duodbexa tn, tOv dàdwv 
dina otputevonévwv tv Avaya, taquesmwv dè 1@ STeamyYy@ rapapepe- 
viaxévar  toretlav®, tod vépov per tviavtdv  èraverdelv didévios' 
[10] puovog BÈ TOv otgaTEvoanEvmv mAfeeg Tò PBadXkivirov  Eloevnvoyòs 


4. Cicerone, De divinatione, I, 26,56 (= HRR, vol. I?, p. 174), attribuisce il racconto 
all'annalista Celio Antipatro, Cfr. anche Vatrrio Massimo, I, 7,6. 

6. Micipsa cra figlio di Massinissa, re dei Numidi, che cra stato alleato di Scipione 
nella seconda guerra punica; poiché Gaio era nipote di Scipione, si comprende il desiderio 
di Micipsa di aiutarlo nella corriera politica. 

7. Cfr. CicekoNE, Orator, 70,233. Frammenti dell'orazione di Guio in ORF*, pp. 180- 
182; uno di essi, riferito da GeLLIO (XV, 12,4), corrisponde ampiamente al resoconto di 
Plutarco. 
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sola vita e una sola morte sono destinate a noi due, che lottiamo in 
difesa del popolo». 


[23(2),1] In Sardegna Gaio diede ogni prova di virtù: si mostrò 
molto superiore a tutti i giovani negli scontri con i nemici, nella 
giustizia verso i soggetti, nella devozione e nel rispetto verso il 
generale e superò anche quelli più anziani in continenza, semplicità e 
applicazione ai propri compiti. [2] Poiché l'inverno in Sardegna era 
duro e insalubre, il generale chiese vesti per i soldati alle città e 
queste inviarono messi a Roma per esserne dispensate. [3] Poiché il 
Senato accolse la loro richiesta e ordinò al generale di provvedere 
altrimenti al vestiario dei soldati, questi si trovò in difficoltà e i 
soldati continuarono a soffrire. Gaio allora percorse le città e le 
convinse ad offrire spontaneamente il vestiario e ad aiutare i Romani. 
[4] Questo episodio, riferito a Roma ed interpretato come un segno 
di tendenza alla demagogia, turbò il Senato. [5] E dapprima, quando 
giunsero dall'Africa ambasciatori del re Micipsa, i quali dissero che il 
re, per riguardo verso Gaio Gracco, avrebbe inviato grano in 
Sardegna al generale”, i senatori, sdegnati, li congedarono; [6] poi 
decretarono che venisse mandato il cambio ai soldati, ma che Oreste 
restasse, pensando che anche Gaio sarebbe rimasto per vin della sun 
carica [7]. Ma Gaio, appresa la notizia, sùbito s'imbarcò adirato; 
quando apparve inaspettatamente a Roma, non solo fu accusato dai 
suoi nvversari, ma anche il popolo trovò strano che, essendo 
questore, fosse ritornato prima del suo comandante. [8] Ciò 
nonostante, citato dinanzi ai censori”, chiese la parola e fece mutare 
a tal punto le opinioni degli ascoltatori, che si ritirò lasciandoli 
convinti che aveva subìto una gravissima ingiustizia. [9] Disse infatti 
che aveva militato per dodici anni, mentre gli altri si limitavano ai 
dicci prescritti*, e che, come questore, era rimasto presso il generale 
per tre anni”, mentre la legge gli consentiva di ritornare dopo un 
anno; [10] inoltre che, solo di tutto l’esercito, aveva riportato vuota 


8. ‘l'ale era la durata del servizio militare obbligatorio: cfr. Porimo, VI, 19,2, 
9. Sembra essere un errore di Plutarco. In un frammento riferito da Giuuio (XV, 
12,3 = ORF*, p. 182) infatti, Gaio afferma: biemsium fui in provincia. 
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mevòv tErvnvoyévar, toùg è' Mov tarmdviag dv elmveyzav olvov, 
deyuglov xai yqualov peotoùs Sedpo toÙc dupogets fxeLv xoultovtas. 


[24(3),1] 'Ex tovrov ndàv &Aiag altlus aùr@ xal èfxag trijyov, de 
toùg covuudyovs dpiotavir xal xexotvwWw®oti Tg nmeoì Petyedàav 
tvbery0elomg ovvmwpoolag!”. [2] ‘O Sè raouv brroyilav aroAdvadpevos xai 
cavels xa0Uupdg, edilùs èrì bnuagylav beunoe!, tOv puièv yvweluwv avbpdv 
buad@s &nrdviwv tvavrrovptvwv smpodg adrév, Sy)ov dè todovtov ovpptov- 
tog Elg tiv modv < èx Tg ’Itad(ag xaì ovvupyapeordtovios, ds 
moMolg puèev olaffgerg èmiàumelv, tod dè medlov pò detautvov td TAf00g 
Und tOv TEyOv xal tOv xeo@jiww Tàg guwvàg ocvvayeiv. [3] Tocodrov è’ oùv 
tErfitoavio tov difpuov ol duvaroi xai tig tir(dog tod Fafov xa0eidov, 
Buov odg dg moeovedéxnoe nolbtov, dAdù tétagrov àvayogev0fvar. [4] 
MaguAufidov dè TiY dpxiv edOÙS iv AmGvIwY PONTOS, toxiwv te t@ Afyew dg 
tMos oddrle, rai tod rA00vge adt@ maggnoatuv toddiv dcbsvroc, dvaxiaro- 
uÉv@ tòov ddeApov. [5] "Evtad0lu và tE durkomns roopdoews meoujye tov 
6fuov, avapiuvijoxmv tOv yeyovotwy xal mugaritete tà TOY moOY6vWwY, bg 
txelvor puev xal PaMluxo:s èrodfunoav brèo Fevuxtov tivdg. ènutpyov 
Mowogn0évros!, xal Fatov Betouglov Navarov xatéyvwoay, Bri dnutoxw 
mogeuouévp di’ dyogkg ody brekfom udvos' [6] "bpulv 8’ Opoviwv” Epn 
“Tifiéorov Ebdorg ovvérortov obo, xal diù utong Tg nédews tovgeto 
vengòs èx KaretwA(ou, dipnoduevos eg tv morapdv' ol d' Gàioxdpevor 
TOY PAwv dréivgoxov dxpitot. [7] Kaltor matgIOv èotv fipîv, el tig Hgtov 
Blxnv Ouvatixiv pù bruxove, tovtov TOÒG TÙS Ovpag twdev gA06vta 
ccimiyatàv dvaxadeio0ar tf) oGAmyyi, val ui modtegov èrupéperv yipov 
adi toùs dixauttig!*. Ottwe EedAafets xal rmeguAaayutvor megì tùg 
sgloris Noav," 


|25(4),1] Torovtorg A6yog revuvacetoas tòv diîuov - fiv Bè xai 


10. La colonia latina di Fregelle si cera ribellata nel 125, dopo che era stata respinta 
una proposta del console M. Fulvio Flacco de auvitate sociis danda. Ai sospetti contro Guio 
per la ribellione di Fregelle si allude anche in De viris illustribus, 65,1. 

11. Gaio fu eletto tribuno nel giugno 124 per l'anno successivo. 

12. L'episodio avvenne nel 241, in occasione dell'ultima guerra contro i Falisci. 
Genucio può forse essere identificato con Genucio Cipo, noto per In leggenda di un 
prodigio (Ovibio, Meramorphoseon, XV, 564-620; VaLerio Massimo, V, 6,3): si veda in 
particolare G. Niccolini, I Fasti dei tribuni della plebe, Milano, Giuffrè, 1934, p. 395. 

13. Cfr. Varnone, De lingua latina, VI, 9,91; ‘Tacito, Annales, II, 32,3. 
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la borsa che alla partenza era stata piena, mentre gli altri, bevuto il 
vino che s'erano portato, erano ritornati a casa con le anfore piene 
d’argento e d’oro. 


[24(3),1] Dopo di ciò, gli intentarono ancéra altri processi, 
accusandolo di aver indotto gli alleati alla ribellione e di aver 
partecipato al complotto scoperto a Fregelle!°, [2] Ma egli dissipò 
ogni sospetto e, riconosciuto innocente, subito aspirò al tribunato!!. 
Tutti i nobili gli si opposero concordemente, ma la folla affluì così 
numerosa a Roma dall'Italia per sostenere la sua candidatura, che 
molti non trovarono alloggio e il Campo Marzio non poté contenere 
la moltitudine, sicché alcuni facevano sentire le loro voci dai tetti e 
dalle tegole. [3] Tutto ciò che i nobili riuscirono a fare per opporsi al 
popolo e deludere le speranze di Gaio, fu che questi venne 
proclamato non primo, come si aspettava, ma quarto. [4] Ma, 
assunta la carica, fu sùbito il primo di tutti, grazie alla potenza 
ineguagliabile della sua oratoria e alla sventura che gli consentiva una 
grande libertà di parola quando commemorava il fratello. [5] Egli 
riportava infatti il popolo su tale argomento in qualsiasi occasione, 
ricordando l'accaduto e mettendovi a confronto il comportamento 
degli antenati, che avevano fatto guerra ai Falisci per l’insulto 
arrecato ad un tribuno, Genucio!, e avevano condannato a morte 
Gaio Veturio perché era stato il solo a non cedere il passo ad un 
tribuno che attraversava il Foro. [6] «Sotto i vostri occhi» egli 
diceva «costoro hanno colpito Tiberio a bastonate, il suo cadavere è 
stato trascinato dal Campidoglio attraverso la città, per essere gettato 
nel fiume, e quelli dei suoi amici che sono stati presi sono stati uccisi 
senza processo. [7] Eppure è nostra usanza tradizionale che, se 
qualcuno è accusato di un delitto capitale e non compare in 
tribunale, un trombettiere, recatori fin dall'alba alla sua porta, lo 
chiami con la tromba e che i giudici non possano pronunciare prima 
la sentenza !. A tal punto i nostri antenati erano prudenti e cauti nei 
giudizi! ». 


[25(4),1] Dopo aver eccitato il popolo con tali discorsi — aveva 
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seyadopovétatos xal dwuadewraros tv ti Afyerv —- dio véuoug elaépege, 
tov puèv, el tIVOG dipyovios agpfito TY dexiv 6 dfipos, odx B@vra tovtp 
deutfous dexîîg perovolav  elva” 10v d', el tg digyuv dxeptrov 
taxcanoigor tod(tyv, xat tovtov xplurv didévia t@ dip. [2] Tobtwv tOv 
vépwv divitagus 6 uèev M&pxov ’Oxtafilov Atfiuov, tòv Ord TiBegfov tig 
Ompapylus tereubvia, t@ d' tvelyeto MornfMiog® obrog yàe otpamy@v 
toùs to0 TiBegfov pfAovg ttexmevee!. [3] Ka MonfAos pèv ody 
brmootàs tiv xplow Epuyev de “Iradlas!* tov 8° Erepov véuov Féog 
udtds travedeto, pijous TÒ) pntei Kogwnà(g dendel(oy xapGrollar ròv 
*"Oxtafrov!9. [4] Kal 6 dfuos Ayhuon xal ouvexcbgnoe, tiudv tiv KopwnAlav 
oddèv Îirtov durò t@v mUldewv $) toù matoeds, fig ye xal xadxfjv elxgva omjvas 
toregov èréyomie KopwnAlav jintéga Feliyywv!?. [S] *Artoupwpoveveta, 
dè xal t00 Fafov soddér dutogixOg xal dyogalwg Orto adris elonutva 
nopdc tiva tOV tx0o@v “ad Yao" Upn “KopwAfav Aoidogetg tiv Tipégrov 
rexoîdaav:” [6] "Ere dè diafefAnutvog fiv ets padaxtfav 6 Aoidagnfets, 
“tiva d'' elzev “Hyuv rmuponofuv ovyuelvers KopwnAl(g ceavtév. “Etexeg 
Yào bs tuelvi; Kat pv mavreg louor ‘Puputor mhelw yebvov txelvnv dr’ 
avbgdg odaav #) aè tèv vbpu,” Toraim pèv 1 minglu tv A6Yywv fiv adrod, 
xal modà Aaficiv èx tv Yeyoauptévwv Eotiv Spora. 


{26(5),1] Tav dè véuuv, odg eloépege 1) du yapitépevos xal xatadvuv 
tiv ovyuAntov!”, 6 pèv iv xAngovyixég, Siuvépwv toîg névaai rav Snuo- 
ufav?” 6 dè oteatimttRdg, oMfta te xedevww ònpuoolg yopnyeiolar xal 
undiv ets TODTO TÎ)g puudogopig Bpagriofar riv atgutevopévov, xal 
vetegov ttov Ertura(dexa pi) xatadtyeo0u otpatibtnv’ [2] d 8è 
ovppayimòs, lroynipoug moubv toîg molla toùg ’Imadibrac"" 6 dè 


14. Popillio Lenate, console nel 132: cfr. la nota a Tib. Gracchus, 20,5. 

13. Popillio fu poi richinmato in patria nel 121: cfr. Cicerone, Bruzus, 34,128; De 
legibus, IT, 11,26; Post reditum ad Quirites, 3,6. Frammenti delle orazioni di Gnio contro 
di lui in ORF! p. 184 seg. 

16. Dionoro (XXXIV.V, 25,2 = FGrilist 87 F111 c = Posnonio, fragri. 165 
Theiler) riferisce erroneamente di un processo contro Ottavio. 

17. Cfr. Plinio, Natwralis Iistoria, XXXIV, 14,31. Sul problema posto dalla 
differente iscrizione su un piedistallo rinvenuto nel portico di Ottavia (CIL, VI, 10043: 
Cornelia Africani filia Gracchorum) cfr. p. es. CArconno, Autour des Gracques, pp. 106 
18. ORE*, p. 197 seg. 

19. Cfr. l'analogo concetto in Dioporo, XXXIV.V, 25,1 (= FGrIlist 87 F lbs 


2504) - 26(5) 939 


una voce assai alta e forte —, egli presentò due leggi, le quali 
prevedevano, la prima che, se il popolo aveva privato della carica un 
magistrato, questi non poteva ricoprirne un’altra; la seconda che, se 
un magistrato aveva bandito un cittadino senza processo, il popolo 
aveva il diritto di processarlo. [2] La prima di queste leggi privava 
manifestamente dei diritti politici Marco Ottavio, che Tiberio aveva 
fatto deporre dal tribunato; la seconda colpiva Popillio, che, in 
qualità di console, aveva bandito gli amici di Tiberio 4. [3] Popillio, 
senza attendere il giudizio, fuggì dall'Italia”. Gaio stesso ritirò l’altra 
legge, dicendo che faceva grazia ad Ottavio su preghiera della 
propria madre Cornelia !9, [4] Il popolo acconsentì con gioia, poiché 
onorava Cornelia non meno per i suoi figli che per suo padre, e in 
séguito le eresse anche una statua di bronzo con l’iscrizione: 
«Cornelia madre dei Gracchi» !?. [5] Si ricordano anche molte frasi 
di Gaio, dette con eloquenza da piazza in difesa della madre contro 
un avversario» !, Disse: «Tu insulti Cornelia, che ha generato 
Tiberio?». (6] E, poiché il calunniatore era accusato di effemina- 
tezza, aggiunse: «Con che diritto osi metterti a confronto con 
Cornelia? Hai forse partorito come lei? E invero tutti i Romani sanno 
che ella è rimasta senza un uomo più tempo di te, che sei uomo». 
Tale era la mordacità dei suoi discorsi ed è possibile trarre dai suoi 
scritti molti passaggi analoghi. 


[26(5),1) Delle leggi che presentò per favorire il popolo e 
abbattere il potere del Senato", una era agraria e divideva fra i 
poveri la terra pubblica”. Una seconda era relativa al servizio 
militare e disponeva che si fornisse a spese dello stato il vestiario ai 
soldati, senza trattenere nulla a tale scopo dalla loro paga e che non si 
potesse arruolare chi avesse meno di diciassette anni. [2] Una terza 
riguardava gli alleati e concedeva agli Italici lo stesso diritto di voto 
di cui godevano i cittadini?!. Una quarta era frumentaria e abbassava 


Posinonio, fragry. 165 Theiler), secondo cui l'intento dell’azione di Gaio sarebbe stato 
quello di xataAtbami digrotoxpatiav, dnpoxguttiuv dè vvumva. 

20, Le testimonianze di Livio (Periochae, 60: sulit legem agrariam quan et frater cius 
tulerat) e di VruLrio PatiercoLOo (IL, 6,3: dividebat agros, vetabat quemquam civen plus 
quingentis ingeribus habere, quod aliquando lege Licinia cautum erat) sembrano indicare 
che lu legge di Gaio riproducesse, nella sostanza, quella di ‘l'iberio. 

21. La testimonianza di Plutarco è qui nssai confusa, poiché egli menziona più avanti 
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ovunss, trevmvitwv toîg névnar tiv &yogdiv?” 6 dè dixaotinds,  tÒ 
màelotov ànéxoye tig tOv cuyxAntinov Buvapews. [3] Mévor yàg Exgrvov 
tùs blxas, xal diù tODTO qofiegol t@ te dij xal toîg Inmedo foav' è dè 
Toruxoofovg TOv Inrémv moooxattAetev udrois olor tpLaxooforg, xul TÙS 
xoloets xorvàg tov tEaxoolwy èrrolmoe”. [4] Totrov tdv vépov etorpégwv té 
T' dda Méyerar orovddoai biaipepovitwe, xal TAV nEÒ adroî alviwv 
bnuaywydv mods Tv obyxANtOv &pogdiviwv xal tò xaAovpevov xopttiov?*, 
neotos téTE otgapelg tEw mods TV dyopùv ènunyogfloui, xal tò Aoutòv 
abtw moreiv tE Bxelvov, puixo mapeyàA(cer xal ueta0éoer oyiuuros ueya 
nVayuu xivijoag, xal pereveyzov tebrtOv tivà TV moditelav èx Tfg 
dgiotoxgatlas elg Tv bnpoxpattav, hg tov roM@v déov, où tig fiovAfig, 
otoyateoDu: toùc Afyovtas. 


[27(6),1) "Ere d' od uévov tsgeauto tòv véuov todrov 6 dios, dddà 
manelvm toùs xpfvovtus tx t@v laréwv towxe xaradéEar, povagyizi tue 
loyùg tyeydver megel udidv, dote xal mv ovyzintov dvéxtollar cvpufiov- 
Aevoviog udtoî. ZuvefovAeve d' del tu tO©v Euelm) moeerdviwv elonyod- 
pevos' [2] olov fiv xal tò rneol 109 ottov déyua perewòrarov xal 
xtAhiotov, dv Ereuye pèv ti ‘Ifnolag Péfios dvirute@mmyo”®", Bxelvos 
È’ Erece mv Povdiy durodopévnv tTÒèv ditov avaréuyar taîg néitar tò 
àoyvieov xal ropocerarmitono0a. tòv bafiov, bs èray0f xal aqgdentov 
mooivia Tv dexiv toig dviporo tp  peytànv toxe détav per 
eÙvolag èv tuic tragy(a. [3] “Eyeuye dè xal noie drrovdag 


(cap. 8,3; 9,5) la concessione della piena cittadinanza ai Latini; per Arriano (Bella Civilia, 
I, 23,99) la concessione della piena parità di diritti ni Latini e quella ni soci dei diritti fino 
ad allora goduti dai Latini facevano parte di una sola rogalio, proposta nel 122, il che si 
accorderebbe con la notizia in C. Gracchus, 8,3, secondo cui la proposta relutiva ai Latini 
fu successiva ull'elezione di Fannio al consolato. Il fatto poi che Funnio, staccatosi da 
Gaio, pronunciò contro di lui un'orazione De sociis el nomine Latino (Cicerone, Brutus, 
26,99 = ORI, p. 143) induce a prestar fede alla testimonianza di Appiano (cfr. ad cs. D. 
Srockton, The Gracchi, Oxford, Clarendon, 1979, p. 238 scg.). 

22. Cfr. Appiano, Bella Civilia, I, 21,89, secondo cui comunque il provvedimento er 
esteso non solo ai poveri, ma anche a tutti i cittadini nella capitale (cfr. anche Cicrrone, 
Tusculanae, INI, 28,48), ai quali veniva fornita una certa quantità mensile di grano; il 
prezzo ammontava a sci assi e un terzo al modio, secondo Cicerone (Pro Sestio, 25,55) c 
Livio (Periochae, 60). 

23. Una versione abbastanza analoga è riferita in Livio, Periochae, 60. Arriano (Bella 
Civilia, 1, 22,92 segg.) e ln maggioranza delle altre fonti (VaRRoNE, De vita populi Romani, 
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il prezzo del grano sul mercato per i poveri?2, Una quinta era 
giudiziaria e tolse ai senatori la maggior parte del loro potere. [3] 
Essi infatti, in quanto soli giudici nei processi, erano temibili sia al 
popolo che ai cavalieri; ma Gaio aggiunse ai trecento membri del 
Senato altrettante persone scelte fra i cavalieri e fece sì che i processi 
fossero giudicati in comune dai seicento”. [4] Si dice che, nel 
presentare questa legge, egli prese accuratamente ogni disposizione 
e, in particolare, mentre prima di lui tutti gli oratori guardavano 
verso il Senato e il cosiddetto comzitium?4, egli fu allora il primo a 
parlare volgendosi al di fuori, verso il Foro, e da allora fece sempre 
così”; con quella piccola deviazione e mutamento di posizione, egli 
attuò una grande rivoluzione e modificò, in certo modo, il regime da 
aristocratico a democratico, facendo vedere che gli oratori dovevano 
aver di mira il popolo e non il Senato. 


[27(6),1] Poiché il popolo non solo approvò questa legge, ma 
anche affidò a Gaio il compito di scegliere i giudici fra i cavalieri, 
questi ottenne una specie di potere monarchico, al punto che anche 
il Senato accettava i suoi consigli; ma questi consistevano sempre in 
proposte consone alla dignità del Senato. [2] Tale fu, ad esempio, il 
decreto assai moderato e bello relativo al grano che il propretore 
Fabio?” aveva inviato dalla Spagna: Gaio convinse il Senato a 
vendere il grano e a restituire il ricavato alle città, biasimando inoltre 
Fabio perché rendeva il dominio romano odioso e intollerabile ni 
sudditi. Tale atto gli valse grande fama e benevolenza nelle province. 
[3] Propose inoltre la deduzione di colonie, la costruzione di strade e 


fragni. VI4 Riposati; Dioboro, XXXTV-V, 25,1; Viuio PatercoLO, TT, 6,3; Tacito, 
Annales, XII, 60,3; Floro, II, 1,6; cfr. anche Cassio Dionr, XXTV, fragrr. 83,7 
Boissevain, riferito n Tiberio) attestano invece che Gaio avrebbe trasferito integrulmente i 
giudizi ai cavalieri, Sulla questione cfr. p. es. Appiani Bellorum civilium liber primus, a cura 
di E. Gana, Firenze, La Nuova Italin (2° ediz., 1967, pp. 338-341 e 444.5 con 
bibliografia). 

24. Lu Curin Ostilia. 

25, Cicurone (Laelins, 25,96) e Varrone (De re rustica, T, 2,9) attribuiscono invece 
tole innovazione u G. Licinio Crasso, tribuno nel 145. 

26. Q. Fabio Mussimo, che fu poi console nel 121 e trionfò sugli Allobrogi: tale guerra 
lo tenne lontano du Roma durante lu strage di Guio e dei suoi sostenitori. 
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trmépreo0ai, xal tag 6b0dg morcioDat, xal xarcoxevdteoda: crtoféAia??, 
tovtorg inao. mpartopevors adrtòdv dipyovta xaî diorentiv Bqprotàc, al 
mods oddèv drrotgudievos TOY TOCoUTWY xal tHAIKObTwY, dAdù xal LUuv- 
uuota tivi tiger xi tévp tiv yivoptévwv bg pévov Exuotov tEcpyatorievoc, 
Morte xal toùg smavu puvodvrag adrdv xul dBedorxétac BamAnttcalar TÒ did 
aiviwv dviagiov xal teXEotoveyov. [4] OL dè smoMoi xal tiv Sy udriv 
toavpatov, tEnemuévov dplivieg adrod AÀf0l05 teyodgfwv, tervit@v, 
mopcaffevtÒv, dipyxéviwv, otpatiwtov, pirioXibywv, olg slum EvtuyyAviv 
per EOxOMAUG, Xal TÒ oEuvòv tv tb qpriavogoro draguAlrtwv, xul véuov 
adrod tò deuértov ovixelws txdotm, yaderodg duredelxvue  cvxogpavtag 
toùs poflegdv udròv i pootizòv 8Xwg i) filarov dmoxudodviag. [5] ObtWw 
dewétegog iv dv tag Guidare xal taîg modecow i tolg dò tod 
fpartog Adyorg dipaywyég. 


[28(7),1) 'Eorovduve dè padcota meoì Mv Adororlav, Tg te yoelac 
tia nai to0 mods Yao xai xhddog erpeAnbele. EdUciar yùo fyovto dic 
TOV ympluv drtecpete, xal tò puèv totdovuro mérog Ecoti), tò d' dppuov 
xpuor vanti) trrurvodro. [2] Tlrurdapévwv dè tav xoAMwv, xal Eevyvupévwv 
yepipus Soa ye(uaggor diéxontov fi pooayyes, bypoc te 1Ov txatéowlev 
Toov xuiì rupidAnhov AapRavévrwv, dpadiv xal xadîv Syv elge 8° 8à0v 
tò l'oeyov. [3] Meòds dè tovrorg diupetouug xari uliuov Bddv sioav - tò 
bè puiov dxtò otadlwv di(yov drmodeî -, xlovag M0(vous impeia 109 
nérpov xattomoev?*. {4] “AXouvg dè M0ovg Biarrov diréyoviue didAràov 
txartem0ev tg dd00 dié0nzev, bg ein fgdlmg toîg inmovg tyovorw 
èrupalverv dr adrov avafioAtag pi) dcopevors. 


[2%B).1] “Eri tovto toò èdrpov peyadvvovtog adròv xal zmàv 
Oriofiv troffims EHyovros tvdelavuodaL mods eUvoLav, Epn smorè buunyopov 
udròg catrijoerv ylpiv, iv Aufiàv puèv devil savids Becv, el d' duroriyot, 
Imdiv txelvore pirpapiporenverv. Tobto fnièv tdofev alors drarelug 
elvar, xal rpordoxtav rio bg tua uèv brarelav, tua dè Bypapylav 


27. Per lu deduzione di due colonie cfr. Armano, Bella Civilia, I, 23,98; VrLutto 
PateRCOLO, IT, 6,3; Livio, Periochae, 60, Per le stride Ammiano, loc. cit. Per lu costruzione di 
granai cfr. Frsto, s.v. Sempronia horrea, p. 370 Lindsay. 

28. Il miglio romano equivaleva a m. 1478,80; lo stadio a m. 185. I miliuri non 
sembrino comunque essere stati un'innovazione di Gaio. 
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l’approntamento di granai??; curò egli stesso la direzione e l’ammini- 
strazione di tutte queste opere e non soccombette a nessuno di tanti 
e così gravosi compiti, ma anzi li portò a termine con una celerità e 
un’alacrità ammirevoli, come se ciascuno fosse l'unico a cui atten- 
deva, sicché anche quelli che più l’odiavano e lo temevano restavano 
stupiti dinanzi alla sua capacità di attuare e portare a compimento 
ogni impresa. [4] 1 più erano colti da meraviglia anche dinanzi allo 
stesso spettacolo offerto dalla folla che lo circondava di impresari, 
operai, ambasciatori, magistrati, soldati e letterati; egli s'intratteneva 
con tutti affubilmente, conciliando la cordialità con la dignità e 
trattando ciascuno nel modo che gli era conveniente, e dimostrava 
così la malignità dei calunniatori, che lo definivano temibile, del tutto 
volgare o violento. [5] Riusciva così a conquistarsi il popolo più 
efficacemente con le relazioni personali e con gli atti che con i 
discorsi dalla tribuna. 


[28(7),1] Si applicò particolarmente alla costruzione delle 
strade, avendo cura dell'utilità pratica e insieme della gradevolezza e 
dell'estetica. Tali strade venivano infatti tracciate ben diritte attra- 
verso le campagne, pavimentate con pietre levigate, rese compatte da 
sabbia calcata fra gli interstizi. [2] Venivano riempite o superate con 
ponti le depressioni causate da torrenti o burroni, e si otteneva 
un'altezza eguale c parallela dai due lati, in modo che l’opera offriva 
dappertutto uno spettacolo di uniformità e di bellezza. [3] Inoltre, 
Gaio fece misurare la lunghezza in miglia di ogni strada — il miglio 
corrisponde a poco meno di otto stadi — e collocare colonne di 
pietra che indicavano le distanze ?*, [4] Fece disporre poi, ai due lati 
della strada, altre pietre a minor distanza fra loro, affinché chi 
viaggiava a cavallo potesse facilmente montare in sella senza bisogno 
di stafficre. 


[29(8),1] Per tali motivi il popolo lo esaltava ed era pronto a 
qualsiasi cosa, per mostrargli la propria devozione. Una volta egli 
disse, durante un discorso, che avrebbe chiesto un favore, che 
avrebbe considerato al di sopra di tutto, se l’avesse ottenuto; 
altrimenti non avrebbe mosso loro alcun rimprovero. Parve che con 
queste parole egli chiedesse di divenire console e tutti si attendevano 
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pevov raofoyev. [2] 'Evoraviov dè tiv bratzov dpyaproarov xal 
peredgmv Svrwv fraviwv, dinpOn Tarov Wavviov?” xatdywv els tò red(ov xal 
cvvagyarpeoritmv èxelvp perà tOv pAuv. Todro dormy fveyze tm Pavviw 
ueytny, xdxelvos uèv frratog, Faios dè Briuupyos duredelyOn tò Bevre- 
cov, od magayyfAAwv odsè petuiv, dXdù 109 Sijpov arovddoaviog”. [3] 
"Enel è' toga mv puèv ovyxAntov ty0pàv &vtixgus. duBidv Sè tf mods 
adròv edvolg ov Davvwov, adlig trfpors véuors ammonioaro td nAfj0o0s, 
astorx(us pèv ele Tapuvra xal Kaminv néureoda. yelgpuv", xadév è' èrl 
xowwv(a modrelas Tobe Aattvove?. 

[4] ‘H dt flovAi) de(ouoa pò) travi mao duayoc yEnta, xaiviv xal 
aovviin meiguv èmfjye toîg moXdoig drorgortis, avtibnuaywyodoa xal 
xaortopévy magà tò fifiuiotov. [5] "Hv yàe elg t0v toò Fatov 
guvapyivimv Affios Apoduvos*, avide oÙtE yeyovog tivog ‘Popratwv otte 
teocumpievog yeigov, ile dè xal A6yp xuì smiovro [tv] toîs puddcota 
tuunpievors xl dvvapévors durò tovtwv tvapiios. [6] 'Erl todrov [uèv] 
obv ol yYwejubrator tefroviar, xal rmagexdiovv adròdv Uyao0ar toî 
Fafov xal per’ adt@àv tri tòv dvdeu cvortfivar, pui) ficatéjievov ind” 
&vtimgovovia toîg modotg, dii mode Hdovdy dpyovra xal yagitépuevov 
baèo tv xal dsrexlaveo0a. xadbg elyev. 


(30(9),1] ’Eridods obv é Affiog ets tafra ti) fovAf tiv tuvrod 
Bnpapy(av, vépovs Eypaywev, odre TtOv xadl@v TIVO OÙTE TOV Avorteaav 
ty6uevos, di Ev udvov, breofiaAgo0ar tòv Fauov Hbovi] xal yGorai riv 
modiav, Goro tv xoppdig* ortesduv xal StajudAbpevos. [2] "Ri xl 
xutagpaveotàamy èrofmorv tavtiv ff otyintos cò dvoyegulvavoa toîg 
tod [Fufov mortrevpiaow, did’ adrdv èxeivov dvedelv i tumrev@OaI 
mavicutuor fiovdiopiévm. (3) Tòv puèv yào durorrtag déo yomnpavta xl toùg 
Xarcotatove tv modLTtOv Eladyovia dnpoxoxneiv {mavro, Afp dè èbexa 


29. Su questo personaggio, che fu console nel 122 ed è probabilmente da identificare 
con l'annalista, cfr. p. 876. 

30. Lu narrazione plutarchea è cronologicamente errata, poiché le elezioni tribunizie 
si svolgevano in luglio, quelle consolari in autunno: Guio Gracco era quindi giù tribuno 
quando uppeoggiò pubblicamente la candidatura di Fannio. 

31, Cfr. De viris illustribus, 65,3; Venuto PatErcOLO (I, 15,4) menziona anche la 
fondazione di una colonin a Squillace, ma tace quella di Capun. 

32. Cfr. la nota al cap. 5,2. 

33. M. Livio Druso fu poi console nel 112, proconsole in Macedonia nel Ill e 
censore nel 109, anno in cui morì. Crorrone (Brrsns, 28,109) lo loda come oratore, 
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che si candidasse insieme al consolato e al tribunato. [2] Ma, quando 
furono imminenti le elezioni consolari e tutti erano incerti, lo si vide 
condurre Gaio Fannio?? nel Campo Marzio e sostenerne la candida- 
tura insieme con i suoi amici. Ciò ebbe un'importanza determinante 
per Fannio, che fu eletto console; Gaio fu nominato tribuno per la 
seconda volta, senza aver posto la sua candidatura né aver brigato la 
carica, ma per iniziativa del popolo”. [3] Poiché vedeva che il 
Senato gli era apertamente ostile e che s'indeboliva la simpatia di 
Fannio nei suoi confronti, si assicurò di nuovo il favore del popolo 


con altre leggi, proponendo l'invio di colonie a Taranto e a Capua?!, 


e chiamando i Latini a partecipare al diritto di cittadinanza??. 

[4] Il Senato allora, temendo che egli divenisse del tutto 
invincibile, cercò di alienargli il favore della folla con un mezzo 
nuovo e senza precedenti, che consisteva nel conciliarsi a sua volta il 
popolo e ingraziarselo a scapito del bene pubblico. [5] Uno dei 
colleghi di Gaio era Livio Druso?*, uomo non inferiore ad alcuno fra 
i Romani né per nascita né per educazione e che per carattere, 
eloquenza e ricchezza poteva rivaleggiare con i cittadini più onorati e 
potenti. [6] A lui, dunque, si rivolsero gli ottimati e lo invitarono ad 
attaccare Gaio e a unirsi ad essi nella lotta contro di lui, senza far uso 
della violenza e senza urtare la folla, ma governando per compiacerla 
e facendo concessioni che sarebbe stato bene rifiutare anche 
attirandosi l’odio. 


[30(9),1] A tal fine, dunque, Livio mise a disposizione del Senato 
la propria autorità di tribuno e propose leggi senza tener conto né 
del bene né dell’utile, ma adoperandosi e lottando per il solo fine di 
superare Gaio nel compiacere e ingraziarsi il popolo, come in una 
commedia?*. [2] In tal modo, il Senato fece capire assai chiaramente 
che non tanto disapprovava gli atti politici di Gaio, quanto voleva 
togliere di mezzo o indebolire del tutto lui personalmente. [3] 
Quando infatti Gaio aveva proposto di fondare duc colonie e di 


Drionoro (XXXVII, 10 = Posibonio, /ragm. 218 Theiler) ne elogia le virtù c la dedizione 
ol bene dello stato e SvreToNIO (Tiberins, 3,2) lo ricorda come ob eximiam adversus 
Gracchos operam patronus senatus dictus. 

34. È probubile l'allusione alln scena dei Cavalieri di Aristofane (vv. 874 segg.) in cui 
Cleone e Agoracrito gareggiano per guadagnarsi il favore di Demos. 


946 TIREMOX KAI FAIOX FPATXOI 


xatovritovir xul Tproyidlove Ele Exdomy dutoatéMovii tOv  anréowy 
avvedunftvovio”. [4] Kéxetvp puèv Su xboav ditvete toi TEMI, 
npootaEas txtut tedeiv dmogpogùv et tò dnudorov, dig xodexevovir TOÙS 
moMovs drmy0dvovto, Affilos dè xal TIYV dutogpopàv TtavtnYv 10v vena. 
uévwv dqpup®v ijecoxev  adroîc. [5] “Eu è' 6 puèv toîig Aativog 
tamipnigfav didodg Buren, 100 è drug und' èri orguuas èef{ viva 
Auzivov GARdog alxloaoda. yolipavros, tfofdovv TO von”. [6] Ka 
puerto xal adròc 6 Affilag del ònunyog@v Eieyev, de yolgpor TadTA TY 
BovAf doxofvra andoptry tov ro) Av. "O di xl pibvov artò Tv TOA TE VA tIwY 
udtod yonornuov Onfgyev. [7] ‘Huegwrepov yùo toye meòds tiv PovAjy è 
dilitos, xul toÙUg yrmpiTutous udTtOd mTEStEROv dipopwpévou xul juoodv- 
toc, tEgÀUOr xul xaterpauve Tv pvnormartav xul yaderémia tudtnv è 
Affos, «e tx tig exelvmv 6opepevos yvopung èri tò ònpaymytiv xul 
raglteo0u. toîg toMoig. 


(31(10),1] Mey(otm dè td Agoveg mote edvolag mods tòv dijuov 
èylveto xul duxaroutwng Tò pndev adi und' onto tuvrod gpalveoDar 
Yotipovta' xal yùp olxutàz Etégous tegnere t@v méiemv, xul diormotor 
xonuarav od mgomje, tod Fafov TÈ nieiota xal péyiotu TAV ToLODTWwY 
utdrp roounidévios. [2] “Ere dè ‘Povfiglov  t©iv  vvvagyéviwv  Evòs 
olx(teo0ai Kaggndéva yoedyavtos avyonnévnv bd Exutlmvoc, xAew Augdv 
6 Faoc tegrdevuev elg Aipunv trì tòv xatorziopdv, tti paddy èrmip 
6 Agoduos drdvros adrod tèv bfuov bredlpPuve xul tpomjyero, padtota 
taîc xatà toD Moviftov diuforuîg. [3] ‘O dè PovAfios obtag iv 108 
Fafov qpiios xul cuvagYgo»ov Eri TY diuvoniv mis xbous fienuévos!”. "Hv dè 
Oopvfwòng xal pioovpevog pèv dirò tig fiovAfg dvirague, Urorntos dè sul 
toîs iAdorg dg Tè covppayizà draxivov xal rapobsivav xpigu rode 
raduorag reds drdoraow®. [4] Olg dvurodelatws nal dveréyat”ws 


35. Cfr. Armiano, Bella Civilia, T, 23,101, il quale non menziona le proposte 
successive. Scarse tracce restano comunque di tali iniziative di Druso, che, scomparso 
Guio, non furono attuate. 

36. Anche questa legge, sc fu approvata, venne ben presto ubolita (cfr. SALLUSTIO, 
Bellum luguribinumn, 69,4; Gellio X, 3). 

37. M. Fulvio Flacco, console nel 125 e membro della commissione agraria (cfr. ln 
now a ib. Gracch., 21, 2), La narrazione di Plutarco è in chiaro contrasto con quella di 
Avriano (Bella Civilia, 1, 24,102-105), secondo cui Fulvio si sarebbe allora recato con 
Guio in Africa. 

38. Nel 125 Flacco aveva proposto di accordare la cittadinanza romana agli Italici 
(cfr. VaLerio Massimo, IX, 5,1; Arptano, Bella Civilia, 1, 21,87-88; 34,152-3). 
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chiamare a farne parte i cittadini più probi, i senatori lo accusarono 
di demagogia; ma quando Livio propose di fondarne dodici e di 
mandare in ciascuna tremila persone prive di mezzi, lo appoggia- 
rono?5. [4] Quando Gaio aveva distribuito la terra ai poveri 
prescrivendo a ciascuno di pagare un canone all'erario, s'indigna- 
rono, accusandolo di adulare bassamente il popolo; ma quando Livio 
liberò coloro che avevano ottenuto la terra anche da quel canone, i 
senatori lo approvarono. [5] Inoltre, Gaio era riuscito molesto per 
aver accordato ai Latini l'eguaglianza di voto; ma poi appoggiarono 
la legge proposta da Livio, che vietava di colpire con le verghe un 
latino anche nell’esercito?°. [6] Del resto, lo stesso Livio diceva 
sempre, nei suoi discorsi, che egli avanzava tali proposte su 
suggerimento del Senato, cui stava n cuore il bene del popolo. 
Questo fu certo l’unico vantaggio che derivò dai suoi atti politici: 17] 
il popolo, infatti, divenne più mite nei confronti del Senato e, mentre 
prima esso sospettava e odinva gli ottimati, Livio diminuì e calmò 
questo rancore e quest'ira, facendo credere di essere spinto per 
volere dei nobili a favorire e ad accontentare la folla. 


[31(10),1] Ciò che ispirò la più grande fiducia nella devozione di 
Druso nei confronti del popolo e nella sua rettitudine fu che non 
parve proporre niente per sé stesso e nel proprio interesse. Inviò 
infatti altri a presiedere alla fondazione delle colonie e non s'ingerì 
nell'amministrazione finanziaria, mentre Gaio si attribuiva In parte 
maggiore e più importante di tali còmpiti. [2] Poiché Rubrio, uno 
dei suoi colleghi, nveva proposto di fondare una colonia a Cartagine, 
che era stata distrutta da Scipione, Gaio fu sorteggiato e partì per 
l'Africa per provvedere alla fondazione; Druso approfittò della sua 
assenza per attaccarlo con maggior violenza, traendo dalla sua parte 
e accattivandosi il popolo soprattutto mediante le accuse contro 
Fulvio. [3] Questo Fulvio era amico di Gaio ed era stato scelto come 
suo collega per le distribuzioni delle terre??. Era però turbolento, 
apertamente odiato dal Senato € sospetto anche agli altri di creare 
agitazione fra gli alleati e d’incitare segretamente gli Italici alla 
ribellione?*. [4] Tali voci non erano basate su alcuna dimostrazione 
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Aeyouévorg udtdig mpocerlder nloviv è ovàfilos, ody byuuvovong 
odò' elenvixfig Ov rpoaptorws. Todto puddiota xaréàive tòv [lauov, 
armoduvovia tod ploovg. [5] Kai Bre Exizfuv 6 "Ageravòg BE odbdevòs 
attlov tgogpavodg tiededtMae, xul ompeià tiva TO vexo) TAnyov xul flag 
tridgapeiv Edotev, bs tv tTOIG meoì tuelvov vyéyoartar, tò puèv mAeiotov 
tri tdv Poddfitov Ate tig dtafoMic. txfedv Bvra xal Tv fiuéoav txelvav 
tnt tod fruaros th Eximluvi Aedordognuévov, fiyato dè xal tod Fatou f 
brgvova”, [6] Kat dervdv obtws foyov tr dvbgl t@ mowrp xal pey(otw 
‘Pwputwv  toApniev odx truye  dlung od8' eis Bieygov  meoffA0ev' 
tvéomoav yàg ol modol xal xatéàduouv tiv xglow, bnte toò Fafuv 
pofnbévtes pi) megutET)G T{ ultig To) 9évov Bntovpevov yéwiar. Tadta 
pèv obv tyeyéver rodregov. 


(32(11),1] "Ev dè tf} Aiféy regi tòv Tg Kagyndévos xatorzoudyv f]v è 
Fog ‘lovvwviav - Uree toriv ‘Hpalav - @vépauoe, smoddà xuivpata 
yevéalla. muoà tod dauoviov Afyovow. [2] "FI te yàe newm onpala, 
nvevpuros dgpaoratovros adniv, tod dè pepovtos tyioeutòg dvreyopétvov, 
auvetpifin, xal tà legà Toîg fiwpoîg èrnelueva dleoxédavev àvéuov 
OveMa xaul diéoovpev Unto toÙs Spoug Tg yeyemuévng bnoyeagîg, 
adrovs dè TOÙg Spoug dvforagoav ème)0dvieg Xixor xul paxgàv (hyovro 
mégovtee!. [3] Od puùv didà révra ovvidtas nal diuroopiiuas 6 Faiog 
Auéoas tfdopjxovia taig mioas travijàlev ei "Piopunv, muéteoda: tàv 
ovifirov Ord TOO Apbuvv ruvv0avdpevos, xal tOv meuyiotwv Tg adrod 
magovolus deopévwv. [4] Aetxtog yàg 'Ontptos!, davie diryugyinde xul 
buvutòds tv tf fiovAfi, mediegov uèv tEgreoev bratelav rapayytAAwv, tod 
lafov tv bavvwov mpoayayévioc, txeivov dè rxatapyarpegartoavtog’ 
[5] téte dè roMav BonDovvriwy trodotos fiv bmarevoev, Omutevuv dè 
xutuàvuciv tòv Faiov, ijdn tedrtov tivà TG Suvauemg adrod pagatvo- 
uévnc, xul 100 diuov peotodî yeyovétog Tv ToLodTWY TOMLTEVPTWY dià tò 


39. Cfr. Prurarco, Romtzlus, 27,5. Scipione Emiliano mon nel 129 mentre, 
utteggiandosi u difensore degli Italici, conduceva un'aspra lotta per ostacolare l'attività 
della commissione agraria (cfr. Arriano, Bella Civilia, 1, 19,78 - 20,85); per il suo 
contrasto con Flacco cfr. Plutarco, Tib. Gracchus, 21,8. Per le varie ipotesi formulate 
dagli antichi e dui moderni sulla morte dell'Emilinno cfr. p. es. A. E. Astin, Scipio 
Acemilianus, Oxford , 1971, pp. 240 s. 

4o. Amano (Bella Civilia, 1, 24,105) considera il presagio successivo al ritorno di 
Guio a Romu (cfr. unche Orosto, V, 12,2). Poiché i lupi sono ignoti in quella regione, 
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o prova, ma Fulvio stesso vi aggiungeva credito con la sua politica né 
sana né pacifica. Fu questo uno dei principali motivi della rovina di 
Gaio, che dovette subire lo stesso odio. [5] Quando Scipione 
l'Africano era morto senza alcuna causa apparente e sembrò che sul 
corpo comparissero segni di colpi e di violenza, come è scritto nella 
sua biografia, la maggior parte delle accuse si appuntarono su Fulvio, 
che era suo avversario e quel giorno aveva insultato Scipione alla 
tribuna, ma il sospetto coinvolse anche Gaio?”. [6] Un atto così 
terribile, commesso contro un uomo che era il primo e il più potente 
fra i Romani, non diede luogo a un processo e non fu seguìto da 
alcuna inchiesta: il popolo, infatti, vi si oppose e impedì il processo, 
temendo che Gaio venisse implicato nell’accusa, se si fosse investi- 
gato sul delitto. Questi fatti erano comunque avvenuti in precedenza. 


{32(11),1] In Africa, durante la fondazione di Cartagine, che 
Gaio aveva chiamato Giunonia — cioè città di Era —, si narra che la 
divinità suscitò molti impedimenti. [2] Infatti, la prima insegna fu 
rapita dal vento e spezzata, nonostante la vigorosa resistenza di colui 
che la portava; un turbine di vento disperse le viscere delle vittime, 
che si trovavano sugli altari, e le gettò al di là dei confini della cinta 
tracciata per la città; e dei lupi che erano sopraggiunti abbatterono le 
stesse pietre di confine e le portarono lontano ‘°, [3] Ciò nonostante, 
Gaio organizzò e regolò ogni cosa entro settanta giorni in tutto e 
tornò a Roma, poiché aveva appreso che Fulvio era messo alle strette 
da Druso e che la situazione richiedeva la sua presenza. [4] Infatti 
Lucio Opimio"', esponente dell’oligarchia e influente nel Senato, 
aveva visto fallire in precedenza la sua candidatura al consolato, 
poiché Gaio, appoggiando Fannio, l'aveva superato nell’elezione. [5] 
Ma si riteneva che allora, godendo dell'appoggio di molti, sarebbe 
stato eletto console e che, una volta entrato in carica, avrebbe 
abbattuto Gaio, la cui potenza, in qualche modo, già veniva meno: il 
popolo era infatti sazio di simili provvedimenti in quanto molti erano 


dev'essersi trattato di sciacalli (efr. St. Gsru., Aistoire ancienne de l'Afrique du nord, 
Paris, Hachette, vol. I, 1913, p. 114). 

41. Pretore nel 125, aveva distrutto Fregelle: cfr. Livio, Periochae, 60 e le altre fonti in 
Bsoucuton, vol. I, p. 510. 
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moilovg toÙg npdg yapiv Snpaywyo0vrag elvar xuì tiv fovAjy bretxew 
tuodouv. 


[33(12),1] ’EraveAlàv dè mo@rov pèv tx 109 IaAat(iov perpaunocev elg 
Tòv darò TivY dyogùv tértov, be Snuotdtepov Ubrov mielotors TAV tarervov 
ul smeviftuv ovvéfarvev olxeîv. [2] “Ermerra rov vépwv tEÉONze tOÙG 
Xoutodg, bg trdemv DIV wIpov adroic’ Bydov dè mauvtaydBev udt@ 
cuvidvios, Ereroev f fiovà)] tòv frarov ®avvuwv èaffareiv toùg diiovs 
mAîv ‘Pwpaluv trravtac. [3] Fevopévov dè xnevyuaros di0love xal 
AMoxdtou, pundéva tOv vvpudywv undè tov plAwv tv "Pojiy gpuvffvar meol 
TÙs Autoag èxelvuc!?, aviettOnzev 6 Faoc diliygappu, xammyoe@v 100 
bnratov xaì tic cuppuliyore fiv pevmor fon0orw èruyyeMbpevos. [4] Od 
Iv thoAoev, ddd' dov Eva tv Eévmv adtod xat avmiDwv tixdpevov brò 
TOY Ommyoctov TOO Mavvlov, magpiAle xal oò rgomjpuvev, elte Tv loyùv 
erdeltovauv in dedLbg  BAfygewv, elite ju PovAdpevog bg bieyev 
diyppuuylaz «adtòg xal avumdoxig deyàs titodar tolg ty0goîg rmagu- 
oyelv. [5] Xuvéruye d’ audtò xal smoòg toÙs uvvagroviag tv deyl 
yevéola dia roraòmy attiav. “EueMev 6 dios Nekola: povopdyovs èv 
dayoga, xal tOv dpy6vtmv ol mÀetotor Cewenmipiu xixÀAp xataoxevacavies 
tEeu(o0ouv. [6] Tadd* 6 Faws txfievev adrovs xabupriv, Brws ol 
mevtes Bx Tv T6MLMv Exelvov djioli Vedouola. divmviar' pndevòg dè 
noootyovrog, àvapelvus tiv mod tic Oéac vuxta, xUl tV Texvit®v Boovg 
elyev toyoA&fious dg* favi mragadaficàv, tè Mewonmigia xadetde xal 1 
drup oyodktovia pued' fuéoav dnéderte tòv t6r00v. [7] "Ep @ toîts pèv 
molhotg dvip Edutev tiva, toÙg dè cuvaggovtag bg ttauòg xai filarog 
tAbrmuev' Ba tovtov xal TIV telmiv Ebote Bnuapylav dpuofo0ar, yipw 
Hèv adi mAElotmv Yevoptvwv, dd(xws dè xul xuxovpEYywg TOY cvvagyévitwYv 
Tomuapevmv tiv dvaydgevor xul avadere dida rada pèv dpi 
opiiror elyev. [8] “Fiveyxe d' oò perplws durotugiov, Hal mods Ye toùg 
ty0codc ErmeyyeAmvius adt® Afyerar Opaustegov T0Î dfovrog elmeiv, bg 
Zupdéviov yiota yedbuw®, ed yiyvidoxorieg Boov adtots oxdtogs tx tOv 
«dro0 reouKbtyutaL ToALtevTuatOv. 

42. Arriano (Bella Civilia, I, 23,100) precisa che coloro che non avevano diritto al 
voto dovevano allontanarsi da Roma di almeno quaranta stadi; cfr. anche Cicrrone, Pro 
Sestio, 13,30. 

43. Espressione usnta giù da Omrro (Odyssea, XX, 302 c 346) e poi divenuta 


proverbiale (p. es. Cicrnone, Epistalae ad Famiiliares, VII, 25,1; Paroemiographi gracci, p. 
154 e 305). Deriverebbe do una pianta comune in Sardegna (vagdéviov: cfr. PAUSANIA, 
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i demagoghi che cercavano d’ingraziarselo e il Senato vi accondiscen- 
deva volentieri. 


{33(12),1] AI suo ritorno, Gaio dapprima trasferì la propria 
dimora dal Palatino al quartiere sotto il Foro, ritenendolo più 
popolare perché vi abitavano per lo più persone modeste e povere. 
[2] Poi propose le leggi rimanenti per farle votare; poiché la folla si 
riuniva da ogni parte intorno a lui, il Senato convinse il console 
Fannio a scacciare tutti eccetto i Romani. [3] Un decreto inusitato e 
straordinario vietò quindi a tutti gli alleati e amici di Roma di trovarsi 
nella città in quei giorni*2. Gaio fece a sua volta un editto, accusando 
il console e promettendo di soccorrere gli alleati, se fossero rimasti. 
[4] Tuttavia non li soccorse, ma vedendo un suo ospite ed amico 
trascinato vin dai littori di Fannio passò oltre senza difenderlo, o 
perché temeva di mostrare che il suo potere ormai veniva meno, o 
perché non voleva, com'egli disse, offrire agli avversari il pretesto 
che cercavano di lotta e di scontro. [5] Gli accadde inoltre 
d’incorrere nell’ira dei colleghi per questo motivo: il popolo doveva 
assistere a uno spettacolo di gladiatori nel Foro e ln maggior parte 
dei magistrati avevano fatto erigere intorno tribune per darle in 
affitto. [6] Gaio ordinò loro di toglierle, affinché i poveri potessero 
disporre di quello spazio per assistere gratuitamente allo spettacolo; 
poiché nessuno gli dava ascolto, egli attese la notte precedente allo 
spettacolo e, presi tutti gli operai che aveva alle sue dipendenze per i 
lavori, abbatté le tribune e al mattino mostrò al popolo la piazza 
sgombra. [7] Di conseguenza, la folla lo giudicò un uomo, ma i suoi 
colleghi s'irritarono, considerandolo impetuoso e violento. Anche 
per questo pare che non abbia ottenuto il terzo tribunato, poiché egli 
avrebbe raccolto la maggioranza dei voti, ma i suoi colleghi si 
sarebbero comportati in maniera ingiusta e fraudolenta nella procla- 
mazione dei risultati; la cosa è comunque controversa. [8] Gaio non 
sopportò con rassegnazione quella sconfitta e agli avversari che lo 
deridevano rispose, a quanto si dice, in maniera più audace del 
dovuto, che ridevano di un riso sardonico*’, poiché non si 
accorgevano in quali tenebre la sua politica li avesse gettati. 


X, 17,13), che produceva un riso convulso, oppure, secondo altri, di aafgw (cÎr. Scholia 
in Platonis Rempublicam, 337 a). 
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[34(13),1) 'Ertet dè xaì tòv ’On(piov xutaomioavies frnutov tv 
vépiov mordovs Sifyoeaspov xul tiv Kagyxnéévos èx(vovv &ilitatw, tee0(- 
tovteg tòv Faov bg dv attlav <Onm" deyîls muguogbv àdvarge0e(M, tòv 
uèv ngltov yodvov èxaprépet, t@v dè piAwv xa piatta t0D Povifi(ov 
ragobivovrac, cliounoe séàv ouvayew toùg dvitatopevovs mods tÒv 
bratov. [2] 'Evrad0a xal TY poatéoa Afyovuw adr@ ovotaatoa, 
puuodovuéwnv durò tig Eéwng xovgpa xal néurmovoav eis "Pibunv &vdpas, e 
bi Degrotàg* radta yàg tv tolg èrrotoMotg adrilg iviyuéva yeyekgpoa. 
neds ròv ulév. "Etegor dè xal mavu tig KopwAl(ag Buvoyeparvoveng 
tadru rmpatteoltar Alyovow. [3] "IN 3’ oùv Euedov fuéeg toùs 
véuious Adaerv ol smegl tòv 'Ontuov*8, xateAnrto puèv bn duporéowv 
Ewev cddùg tò KuretbAiov' OQvaviog dè Tod bndtov, Tv bmeetov ts 
adiod Kéwrog "Avriàhog!® diagéguv Eréowoe tà orikyva nods toùg 
megi tòv Doviflov elme’ “S6re t6mov dyalots xunol smodîtar." [4] Tivèg 
dé guow tpu Ti) uv tav xal tdv fipaylova yupvòv olov èp* vpoe 
oynpatitovra smageveyzziv. "Aro0voxer yoîv eddbg 6 ‘AvtoMios èxet, 
ucyhdors yoeagelog xevrovpuevos, è’ udtò TodIO neTOMudaL Aeyopé- 
vots. [5] Kai tò uèv rAf)00g dretuglyOn mods dv pdvov, tvavifa dè toùg 
fiveuivag toye did0eoig. ‘O uèv và Fao fyx0Mero xal xaxòs Hiheye toùs 
meg adidv, dg altiav deopévorg midi xa’ tavtov  toîg ty0pots 
Sedwxétas, 6 d' 'Orfuuos borep tvidoiiov Aaffov trffero, xal rupdbvve 
tòv òffpov tri tiv dipuvav. 


{35(14),1] Kat tére pèv SuBoov yevopévov died vOnvav’ tua è’ Apéoa 
Tv pèv PovAdv 6 fraros cuvayayòv Evdov èxenpartev, trepor dè Tò tod 
"AVTUAMOv obuu yupvòv Bal xAlvg noo0éuevoi, dl dyop&s ragà tò 
fovAeunipiov  tr(edeg rapexduitov, otuwyfî yowuevor xal Opvo, 
yiyvidazoviog pièv  t0Î ‘Ormulov tè meattdueva, noeootorovpuitvov dè 
Vauvpagev, dote xul toùg fiovAeviàg mporAlieiv. [2] Katare0efong dè Tg 
xAlving ele péoov, ol pèv toyetàMatov bg ini dervp xal peytdyw nale, tolg 


44. Duc frammenti delle lettere di Cornelia, conservatici da NEPOTE (fragre. 59 
Marshall = HRR, vol. IT, p. 38) sembrerebbero indicare che ella fosse contraria ad azioni 
violente. L'autenticità di questi frammenti è comunque discussa. 

45. Secondo Appiano (Bella Civilia, I, 24,105 segg.) la lotta decisiva si sarebbe 
sviluppata in occasione della proposta per l'abolizione della colonia di Cartagine. 

46. Arriano (Bella Civilia, I, 25,109-111) lo chiama *AvtiAdog e lo definisce un 
semplice ènuétng, fornendo una versione diversa e più ostile a Gaio dell'episodio. Ancor 
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[34(13),1] Quando i suoi avversari ebbero fatto eleggere console 
Opimio, fecero annullare molte delle sue leggi e mutarono le 
disposizioni prese per Cartagine, per irritare Gaio in modo che, 
trascinato dall’ira, offrisse un pretesto per ucciderlo. Egli in un 
primo tempo sopportò; ma poi, incitato dagli amici e soprattutto da 
Fulvio, si diede nuovamente a riunire uomini da opporre al console. 
[2] Dicono che in tale circostanza anche la madre si associò a lui 
nella cospirazione, assoldò segretamente degli stranieri e li fece 
venire a Roma, travestiti da mietitori: ciò sarebbe scritto in maniera 
allusiva nei suoi biglietti indirizzati al figlio. Altri invece dicono che 
Cornelia disapprovò totalmente tali iniziative*. [3] Comunque, 
quando venne il giorno in cui Opimio intendeva far abolire le leggi‘, 
il Campidoglio fu sùbito occupato fin dall'alba dalle due fazioni. 
Dopo che il console ebbe celebrato il sacrificio, uno dei suoi littori, 
Quinto Antillio, portando altrove le viscere delle vittime, disse ai 
sostenitori di Fulvio: «Cattivi cittadini, fate largo ai buoni». [4] 
Alcuni raccontano che, nel dir così, stese anche il braccio nudo, 
come per fare un atto insolente. Antillio fu dunque ucciso sùbito sul 
posto, trafitto con grandi stiletti che si dice fossero stati forgiati per 
quell'occasione. [5] La folla fu sconvolta dall’uccisione, mentre i 
capi ebbero reazioni opposte: Gaio, infatti, si addolorò e rimproverò 
i suoi seguaci di aver offerto agli avversari il pretesto che attendevano 
da lungo tempo per attaccarli; Opimio, invece, si rallegrò come se 
avesse ottenuto l'occasione voluta ed invitò il popolo alla vendetta. 


[35(14),1] Allora cominciò a piovere e tutti si dispersero. 
L'indomani all'alba il console riunì il Senato e tenne seduta 
all’interno della curia, mentre altri esposero su un feretro il corpo 
nudo di Antillio e lo portarono a bella posta attraverso il Foro fin 
dinanzi alla curia, con lamenti e gemiti. Opimio sapeva che cosa 
stesse accadendo, ma finse di stupirsi, in modo che anche i senatori 
uscirono. [2] Deposto il feretro in pubblico, essi si lamentarono 
come dinanzi a una grande e terribile sventura; ma il popolo fu colto 


più ostile Ia narrazione in Dionoro (XXXIV-V, 28 a = FGrlflist 87 FIL = Posibonio, 
fragnm. 167 'Thceiler), in cui Gaio è considerato direttamente responsabile dell'uccisione. 
Più vicini n Plutarco sono De wviris illustribus, 65,5 ed Onosto, V, 12,5, secondo cui 
Antillio sarebbe stato un pracm del console Opimio. 
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dè rmoXoig Emjer puociv xai mpoffithàeadur toùg dilyagygixove, be Tifté- 
giov uièv Fofyyov èv KuretwAi(w gpovevoavrtes aùtol dijpiupgov divia xal 
tov vexpdv mpocetéfadov, è d' bmoetmmg “AviddAios, od d(xara piùv 
Tows serov0ws, Tv dè mielumyv uttlav eis Tò radelv adr) rupuoyinv, èv 
dAyoo& mpéxetar, zu smepiéomzev 1 ‘Pmpaluv fovh, Venvodua xa 
vvvenzonitovou uo0wtdv divigmmov èrt 1 tòv Eri Aeurdpevov àvedelv tiv 
100 drijwov andopévav. [3] “Ex tobtov rédw ets td RovAevrfpiov 
Aarmtilévies, tyng(cuvro xal rpooétatav "Omulp tp bratm o@tew tiv 
néhv Unwg divaro xal xarudvev toùg tueGvvovc!?. [4] ‘Exelvov dè 
mgoeutovTOs ÈiTl tà drda ywoeîv toùs cvyXANTIHOVIC, Hal Tv [anÉwv exiut@® 
maplyyeue dévrog dyew to0ev otxétug dio xafwrdiopevove, è puèv 
ovAfog dvrutaproxevateto xa ouvfffev SyAov, 6 dè Taios x 9g 
diyogtig dumegyopevos Lom xutà tòv smatpòds dvéeavia, xal moddv yebvov 
tuPrérpaug eig udidv oddèv tplityEuro, buxpioas dè xal atevatug danyer. 
{S] Totdto mordoîg tv tafvtwv olxtipur tòv l'aiov ermA0e, xul xuxloavies 
ubroùg dg tyxaruAelsmovteg tdv Uvdpa xal rpodibévres, fxov eri mv 
olx(av xal ragevuxiformov Eri tov Ovp@v, odg duolwg role tòv ®ovifiov 
puilittovuw. {6]) “Exeivor pèv yàe èv xedtors xal dichuypoTg a(vovtes 
xal Douovvéuevor diettieoav, adtoî tod Bovifilov tewdrov pe0voxopé- 
vou xal told gpopuxòg mao’ frix(av qYeyyopévou xal melttovtos' ol dè 
mepl tòv Fhiov bs rt cuppogdi xowf Tic mateldos firvylav diyovies xal 
nepioxosovpievor TÒ puéidov èv puéper quiattovies xal àvaravdpevor 
difjyov. 


(36(15),1) “Apu è’ finuépg tòv puèv Movdfitov tx 10) néTOv xalesdovia 
uoirc Brreyelpuvieg, @rA(tovto toîg smeol tV otx(av adrod Aupopo, & 
Fadtitag vevimzòg 80° pfrdrevev etimipee!, xuù perà soXAfig dureviis nai 
xOuYg tydigovv xetadmpfpevor tòv “Afevitvov A6pov. [2] ‘O dè Fog 
Orihioao0a puèv dx NO0finoev, did’ Goro ele dyogliv èv tnfiévvy mpoyer, 
punpdv dretwontvog tyyeroldov, èErdvir d' adtm mepl TÙg Oboag f vuvà 
mtoevorcootoe xal repintituoa TOv yeav Ti pèv adròv txrivov, tf dè tò 


47. Cfe. Cicerone, Ly Catilinam, L, 2,4: Decrevit quondam senatus nt L. Opintius 
consul videret ne quid res publica detrimenti caperet; nox nulla intercessit, interfectus est 
propter quasdam seditionum suspiciones C. Gracchus. Va testimonianza ciceroniana 
conferma la narrazione di Arriano (Belle Civilia, 1, 26,114 segg.), che, o differenza di 
Plutarco, attribuisce alla stessa giornata l'intero svolgersi degli eventi, dalla riunione del 
Senato alla morte di Gaio. 
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dall'odio e dalla riprovazione nei confronti degli oligarchi, in quanto 
costoro avevano ucciso essi stessi nel Campidoglio Tiberio Gracco, 
che pure era tribuno, e ne avevano gettato via il cadavere, mentre il 
littore Antillio, che forse aveva subìto una sorte ingiusta, ma che 
comunque era stato il principale responsabile della propria sventura, 
era esposto nel Foro e il Senato romano lo attorniava, gemendo e 
accompagnando le esequie di un inserviente prezzolato, nella 
speranza di eliminare l’ultimo difensore del popolo. [3] I senatori, 
rientrati quindi nella curia, votarono il decreto con cui si ordinava al 
console Opimio di salvare lo stato con qualsiasi mezzo e di 
distruggere i tiranni”. [4] Il console ordinò ai senatori di armarsi e 
diede istruzione a ciascuno dei cavalieri di condurre all'alba due 
servi armati. Fulvio fece a sua volta i suoi preparativi e riunì la folla; 
Gaio, ritornando dal Foro, si fermò dinanzi alla statua del padre, la 
guardò a lungo senza parlare, piangendo e gemendo, poi se ne andò. 
[5] Molti di coloro che assistettero a tale scena provarono compas- 
sione per Gaio e, vergognandosi di abbandonarlo e di tradirlo, si 
recarono alla sua casa e passarono la notte alla sua porta, comportan- 
dosi assai diversamente da quelli che facevano la guardia a Fulvio. 
[6] Costoro, infatti, trascorsero la notte fra applausi c grida, bevendo 
e dandosi a vanterie, e lo stesso Fulvio fu il primo ad ubriacarsi e ad 
abbandonarsi a parole e ad atti volgari e sconvenienti alla sua età. 
Quelli che stavano intorno a Gaio, invece, rimasero in silenzio come 
nell'imminenza di una sventura comune a tutta la patria e, conside- 
rando il futuro, trascorsero la notte a vigilare e a riposarsi a turno, 


[36(15),1] All'alba i seguaci di Fulvio lo svegliarono a fatica dal 
suo sonno di ubriaco, si armarono con il bottino di guerra, che egli 
teneva in casa e che proveniva dalla vittoria conseguita sui Galli 
quand'era console, e avanzarono con grandi minacce e grida per 
occupare il colle dell'Aventino. [2] Gaio invece non volle armarsi, 
ma uscì in toga, come se si recasse al l’oro, con un piccolo pugnale 
legato sotto la veste. Mentre usciva, la moglie si gettò ai suoi piedi 
sulla soglia e, cingendo con un braccio lui e con l’altro il figlioletto, 


48. Nel 125 Flacco era stato inviato in soccarso di Marsiglia contro i Galli Salluvii 
(efe. Livio, Periochae, 60). 
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mudlov, [3] "oòx tri td Bia ve” elrev “d Foe mporéurm Sfpapyov dg 
noedtepov xul vopo0érny, odd' ènì aéiepov tvdotov, Iva poi xal rmadòv 1 
tiv xow@v duro lm Tipwdpevov yodv mévlog, dià toîc Tifieglov ipoved- 
gv brofkMerg tavtév, &voriov uèv xadGg tva ri0ng te paddov 1) Sedergs, 
mods adbdv dè toîs xorvolg Speiog dirro)f. [4] Kexg&Gmxev iòn tà xelow' 
Bia xal obiiow tTUg Blxas melittovorv. Et meoi Nopaviluv 6 cds d&beApdg 
Eneoev, brdorovdos &v fipîv drmedé0n vexodg' vov è' luwg xdyò motupod 
tivog f) 0adkoong Ixétig Eoopuar, pfva( more tò adv ofua qppeovgovuevov. 
T( yuo fÎ) véporg tu muotàv f Deotg perà tòv Tifieplov qpévov;” [S] 
Toradta Tg Avvlag dbvpopévng, àdrotua rus rmepiboràg drroXvadpe- 
vas aùrig è Ffaos ty@per om perà tov pAwv. ‘17 dè 109 lparfov 
Auffa0ar yiuyopéwn, xatagpuetoa medg Toldupos txeito ToAÙvV Yobvov 
tivavdos, idyor OÙ Arro0upaaoav adiiv ol Ocefrovies dpaytevor odg 
Koeduoov ipyovto tòv dbeApdv xopultovtes. 


(37(16),1) ‘O dè DomXfitos, bg tyévovrto mavres d0pdor, smerodele Ord 
100 Fafov méure tOv vl@v ròv vewtegov Eyovta unpbxeLov Eels dyoplv. 
"Hv sè xiAiutog 6 veavioxos deplfvar xal t6TE xatuotàs xoopilws xul 
per atdo0g, SedaXguuévog èromauro ovufanzovg A6yous mods tÒv 
finatov xal tv ovyxAntov*°. [2] OL uèv odv modioi t6v rapéviwv odx dndag 
mods tus Biaifuvers elyov' 6 d' "Onfuos où dl dyffàwv ton yofivar 
mecderv Mv ovyxintov, dida xaurafi&viag be drcvllivove morltug eri 
sola xal rapadgrius ubtovs, obtws mupartetolar tiv devriv' t) dè 
pesoaxip xal &imnySoruarv Bri toto xatiévar miduv f) più) xaviévar. [3] 
Mio uèv obv le qua èthovàdero fiudlterv xul mellerv Tv ovyxANtOv® 
oddevdg dè TOv GM wv ovygweobvtos, addis Ereuypev 6 Dovdfws tòv 
matdba  diadeEGpevov Ordo adubv duo toîg nporégors. [4] "O è 
"Orfuos aresduv piynv ovvayiai, TÒò pudv pero@xiov edOdg vuvédupe al 
nagfdmrev cis pudianiy, toîs dè nmegl tòv PodAfitov èrijet perà stoXAGv 
brAutdv xul tolorov Kontav®®, ot padrota f@Mdovies adtovs xal.tgavpa- 
mitovteg vvverigatav. [5] Fevopévng dè Ts toorfs, 6 uev Dovàfitoc Etc 


49. Cfr. Arprano, Bella Civilia, 1, 26,115, che dà anche il nome del fanciullo, Quinto. 

50. È probabile che si trattasse di truppe mercenarie, non necessariamente di origine 
cretese (cfr. Cleomenes, 6,4 e la nota). Arcieri cretesi furono comunque utilizzati da Cesare 
nelle guerre galliche (cfr. Crisante, De dello gallico, 11, 7,1). 
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gli disse: [3] «O Gaio, non ti vedo uscire, come un tempo, da 
tribuno e legislatore per andare alla tribuna, né per andare a 
combattere una guerra gloriosa, dove, anche se incontrassi una di 
quelle sventure comuni a tutti, mi lasceresti almeno un lutto 
confortato dagli onori; tu ti offri spontaneamente agli assassini di 
T'iberio, disarmato, ciò che è nobile, per subire il male piuttosto che 
commetterlo, ma morirai senza alcun vantaggio per lo stato. [4] 
Ormai il peggio trionfa: i processi si giudicano con la violenza e con 
il ferro. Se tuo fratello fosse caduto a Numanzia, il suo cadavere ci 
sarebbe stato restituito in base alla tregua; ma ora dovrò forse 
anch'io supplicare il fiume o il mare perché mi mostrino dove 
custodiscono il tuo corpo. Come fidarsi ancéra, infatti, delle leggi e 
degli dèi dopo l'uccisione di Tiberio?». [5] Mentre Licinia si 
lamentava così, Gaio si sciolse dolcemente dal suo abbraccio e si 
allontanò in silenzio con i suoi amici, Ella cercò di trattenerlo 
prendendolo per la veste, ma cadde al suolo e vi rimase a lungo senza 
voce, finché i servi la sollevarono svenuta e la portarono a casa di suo 
fratello Crasso. 


[37(16),1] Quando tutti furono radunati, Fulvio, su consiglio di 
Gaio, mandò il più giovane dei suoi figli al Foro con un cnducco. Il 
fanciullo era di bellissimo aspetto e allora, in atteggiamento compo- 
sto e rispettoso, rivolse piangendo al console e al Senato proposte di 
riconciliazione *?, [2] La maggioranza dei presenti non era contraria 
all’accordo, ma Opimio dichiarò che gli avversari non dovevano 
cercare di persuadere il Senato inviando messaggeri, ma scendere 
per sottoporsi a giudizio, da cittadini tenuti a rendere conto delle 
loro azioni, e arrendersi, scongiurando così lo sdegno che avevano 
suscitato. Ordinò quindi al ragazzo di tornare se accettavano tali 
condizioni, altrimenti di non tornare. [3] Gaio allora, a quanto si 
dice, voleva andare a convincere il Senato; ma nessuno dei suoi 
acconsentì e Fulvio mandò di nuovo il figlio a riferire da parte loro le 
stesse proposte di prima. [4] Opimio, che aveva fretta di attaccare 
battaglia, fece sùbito arrestare il ragazzo e lo mise sotto buona 
guardia, poi marciò contro i seguaci di Fulvio, seguìto da numerosi 
fanti e arcieri cretesi?” furono soprattutto questi ultimi a mettere in 
rotta gli avversari, colpendoli con le loro frecce e ferendoli. [5] Dopo 
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u fadaveiov ApeAnpévov xatapuybv xal puerà puixgdv davevpelele nute- 
gay perù t00 rocofivrécov mardés”!, dé dè Farog dip9y uèv ba* odbdevàg 
paxguevos, dddù Bvravavyerov Tolg yivopévors àveydonaev tis TÒ tig 
*"Aorgudos legdv' [6] tue dè BovAguevos tautòv dvedeiv, Und 1t@v 
mutorarov trafgov txmAvim Moprauviov xul Aruvviov!” rnaugévies yào 
obtor T6 te Elpos dipelhovro xal srédiv qpeoyerv eripav adidv. [7] "Evlu 
SÒ Aéyetar xu0eo0ele ele y6vu nai tg yeipug dvurelvas noòg tiv Dedv 
treveaodar  tòv ‘Pipulwv  dîfuov dvi tig dyagrotias txelyg nat 
npodvolug undérrore ravoao0a1 dovAevovia' gpavepe yàg ol màeiotor 
perefiàiovio xnovynati dolelomg adelag. 


|38(17),1] Mevyovi d' oùv t@ Fatw tOv tx0pidv tnipegoutvov xal 
xarcdapfavivimv seo Tv Evàdlmv yepvoav®, ol uèv dio pio mgo- 
yxworiv  Bxeivov  xedevouvies, adrol toùg &wxoviag bntomuuv al 
paydpevor red tig Yepuoac odééva rupijxuv we anédavov. [2] TO dè Fatw 
ovvégpevyev ele otaéeng Svopa drdoxg@ms*, naviwv uèv oneo tv diuAy 
nrupuxerevouévov, oùdevòg dè flonNofdvros odd' Trzov uttovpévp rnupu- 
oyeiv t0rAfoavtog® èngxtivio yùp tyyùs ol èuwxovres. [3] 'O Bè g0ave 
uixgdv et legdv &Aoog ‘Egiviwv xarapuyov®', ini duapOelperai, 100 
rioxgitovs dvedbviog txeîvov, ell’ Euvtòv èriopabuviog bs d' 
Evio( puo, appétepor uèv Ord TOv modeuiwv xarcAnOnouv t@vtes, tod dè 
VeglTovIOg tòv deordtinv neeifaAdvios, odàeric èxeivov Aduvijiy ruta. 
Far medtcgov fi tofitov fard roM©v rudpevov àvarge0var. [4] Tùv dè 
xcgpadiv tod Fafov Afyovarv UMov pèv drmoxdya. xai xoplbew, duprigollai 
dè tovrov gpAov 'Orlov tiv FertovpovAov fiv ye rooxexngvyué- 
vov Èv dex TS KAXNs luoutitotov xQuotov toig dveveyzodor tiv Falov 
xul bovAfilov xeqgaàiv. [5] “Avnvéx0n d' bord toÒ Fertovpoviniov 
repiremagpuévn départ mods tòv ’Ornfurov, xul tuyoî xopio0évtog èvre- 
Octoa Xitpag trtuxuldbexa xl dluorgov  ElixuoE, TOD Zentovpovintov 


41, Armano (Bella Civilia, I, 26,118) parla di una bottega di un conoscente c Ottosto 
(V. 12,8) di unn casa privata. Secondo ViLLizto Parercoro (II, 6,5), invece, Fulvio 
sarebbe morto in combattimento sull'Aventino. 

52. Per Pomponio cfr. Vatrrio Massimo, IV, 7,2 e VeLLuio PatiRcOLO, IL, 6,3; egli 
è da identificare con il destinatario del liber ad Pomponium di Gaio, ricordato da 
Cicrront (De divinatione, II, 29,62 = HRR, vol. 1?, p. 119), In VaLtiuo Massimo (loc. 
cit.), Onosto, V, 12,7 e De viris illustribus, 6,5 è menzionato un P. L.etorio invece di 
Licinio. 
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tale sconfitta, Fulvio si rifugiò in un bagno pubblico in disuso e poco 
dopo fu scoperto e sgozzato insieme con il figlio maggiore?! Gaio 
non fu visto combattere da nessuno; inorridito per quanto accadeva, 
si ritirò nel tempio di Diana. [6] Là voleva uccidersi, ma ne fu 
impedito dagli amici più fedeli, Pomponio e Licinio?”, che trovan- 
dosi vicino a lui, gli tolsero il pugnale e lo indussero di nuovo n 
fuggire. [7] Dicono che allora egli si mise in ginocchio e, tendendo le 
mani verso la dea, pregò che il popolo romano restasse per sempre 
schiavo come punizione per la sua ingratitudine e per il suo 
tradimento: infatti, i più avevano chiaramente cambiato parte dopo 
che era stata proclamata l’amnistia, 


[38(17),1] Gaio fuggì, ma gli avversari l’inseguirono e lo 
raggiunsero al ponte di legno”; i suoi due amici lo indussero a 
proseguire, si opposero agli inseguitori e, combattendo all'ingresso 
del ponte, non lasciarono passare nessuno fino a quando morirono. 
{2] Accompagnava Gaio nella fuga un solo schiavo, di nome 
Filocrate?*, mentre tutti lo incitavano come in una gara, ma nessuno 
lo aiutava né voleva procurargli il cavallo che egli chiedeva, poiché 
gli inseguitori erano vicini. [3] Gaio riuscì a precederli di poco e a 
rifugiarsi in un bosco sacro alle Furie??, dove morì per mano di 
Filocrate, che poi si uccise. Alcuni riferiscono invece che entrambi 
furono presi vivi dai nemici e, poiché lo schiavo abbracciava il 
padrone, nessuno poté colpire Gaio prima che Filocrate fosse morto 
sotto numerosi colpi. [4] Dicono che poi uno recise la testa di Gaio e 
la portava, ma un amico di Opimio, Settimuleio, gliela prese, perché 
all'inizio della battaglia era stato proclamato che chi avesse portato le 
teste di Gaio e Fulvio avrebbe ricevuto l'equivalente in oro. [5] La 
testa di Gaio fu portata ad Opimio da Settimuleio infilzata su un’asta 
e, messa sulla bilancia, risultò pesare diciassette libbre e mezza, 


33. Il ponte Sublicio: cfr. Arriano, Bella Cinilia, 1, 26,117; VaLerio Massimo, loc. 
cit.; De viris illustribus, 65,5. 

54. Vituito PatircoLo (IT, 6,5; cfr. De viris illustribus, 65,6) lo chinma invece 
Euporo; Vauertio Massimo (VI, 8,3) riferisce entrambi i nomi come discussi. 

55. Il bosco, in realtà il /ucus Furinae (De viris illustribus, 65,5) sulle pendici del 
Ginnicolo, sacro alli ninfa Furina, è detto così da Plutarco per assimilazione di Frria con 
Furia. Si veda analogamente Cicerone, De sarura deorum, WI, 18,46: Etrenidum, 
quarum ct Atbenis fanum est ct apud nos, ut ego interpretor, lucus Furinae. 
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xal megl toÙTO Îuiugod Yyevopévov xal xaxovgyi]oavrog® BEER Yào tòv 
èyxépaurov tvemee udiuBdov8. OL dè 100 Pov)flov tiv xepaldv roploav- 
tes - fjouv yùg tiv domporéowv - oùdèv Bafov. [6] Tà dè vwpara xal 
toutwv xal TOV idwv etc TÒv morapòv teglpn. TeIoXid(Wv àvarpe- 
nivriwv®”, xal tÙgS odolag adt@v arésovio reds tò Bnudorov’ areirmav dè 
nevbeiv Tals yuvarel, tiv dè Fafov Auxivviav xal Tg npords arcott- 
onoav. [7] "Apuératov BÈ xeovripYaoavio T0d DovAfilov tòv veWIEpOv 
ul6v, otte yeicag dvitagduevov obt' tv toîq payopévors yevéuevov, 
GA ent unovéàg Bidvra med tig payng cvAafiéviec xul perà tiv 
udGynv dveAgviec. [8] Où puav dddà xaul tovtov xai TtOv Wiwv dràavrwyv 
Hiv Av(uoe toÙg roModg tò xaraoxevavdàv ‘Opovolus fegdv Ord t0Î 
‘Ormutov’ vepvoveodu. yùo tooxeL xal puéya. qppoveiv xul tpOtOV Tivà 
Opuupfieverv Bi pfvors TovovtoLg stodtriv. [9] Aid xal vuxtòs Und tiv 
erryougiv tO) ve rmapevéyouydv tiveg TÒv  ot(Xov todTOv*  “Egyov 


Aarovolus vadv bpovolus roret. "8 


(39(18).1] Obros pévror nedros ttovutg Sixtiitogog tv brratela 
yonodpevos, xal xatuxte(vag dxpltovs tri roroyiàiors modlrug Foov 
Fedyyov xuì BovAfilov Pifixxov, by 6 pèv fiv brratixdg xul Ograpffixdg, 6 dè 
Tg xu0* afrdv MA ixlus digeti) xal èdty menpwrevawe, ox futoyeto xAortfig, 
GAXa meugpdele dg ‘lovyovgluv  tòv Nouhda roeofeunig, dieplapn 
veriuaow tr adroi' [2] xal S(xnv depidv atoglotnv dweodoxlas, èv 
duputig sateniouoe”, pvovpevos xal meommdaxitduevos drròd t00 dijpov, 
map cadrà puèv tà noayx0évia Tarevod yevopévov xai ovotadéviog, 
dA(yp d' Hotepov taqrivavros, boov elyev (ufoov xal réllov tv FeGyxwv. 
[3] Elxévas tr yùo udr®v dvadelravies tv cpavecd mpodt(devto, xal toùg 
témoug tv ol tpovesOmoav dgpiegwoavreg, dmieyovio pèv ov boa 


46. Per lu maggior parte delle fonti (Cicrkoni, De oratore, II, 67,269; Vario 
Massimo, IX, 4,3; Prinio, Natwralis Historia, XXXI, 14,48; De viris illustribus, 65,6) 
Settimuleio sarebbe stato invece nmico di Gaio; in Diovoro (XXXIV.V, 29 = FGrllist 87 
FIL g = Posiponio, /ragrz. 167 Theiler) l'inganno è invece attribuito ad un tal Lucio 
Vitellio, anch'egli amico di Gaio. 

57. Cfr. VuLizio PattrcoLO, IT, 6,7. Secondo Okvsio (V, 12,9) duccentocinquanta 
seguaci di Gaio perirono in combattimento e tremila furono condunnati u morte in seguito 
(per le condanne successive cfr. anche Apriano, Bella Civilia, I, 26,119). 

48. Cfr. Agostino, De aivitate Dei, INT, 25. Sull'edificazione di questo tempio cfr. A. 
Momiguiano, Camtillus and Concord, «Classical Quarterly», XXXVI, 1942, pp. 115 segg. 
(rist. in: Secondo contributo alla storia degli studi classici, Roma Edizioni di Storia e 
Letteratura, 1960, pp. 96 segg.). 
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poiché anche in questo Settimuleio si mostrò malvagio e fraudolento: 
aveva infatti estratto il cervello e colato dentro piombo?°, Quelli che 
portarono la testa di Fulvio non ricevettero invece alcuna ricom- 
penza, in quanto erano persone di poco conto. [6] I corpi di questi e 
degli altri furono gettati nel fiume, e i morti furono tremila”; i loro 
beni furono venduti a beneficio dell’erario. Si proibì alle vedove di 
portare il lutto e a quella di Gaio, Licinia, fu persino confiscata la 
dote. [7] La più grande crudeltà fu poi usata nei confronti del figlio 
più giovane di Fulvio, che pure non aveva alzato le mani contro 
alcuno, né aveva partecipato al combattimento: lo avevano arrestato 
quand'era venuto a trattare prima della battaglia e lo uccisero dopo 
lo scontro. [8] Tuttavia, ciò che indignò il popolo più ancora di ciò e 
di tutto il resto fu la costruzione, da parte di Opimio, di un tempio 
alla Concordia: sembrava infatti che egli s'inorgoglisse, traesse vanto 
e, per così dire, celebrasse il trionfo per tante uccisioni di cittadini. 
[9] Perciò alcuni scrissero di notte questo verso sotto l'iscrizione 
dedicatoria del tempio: «La Discordia ha edificato questo tempio 
alla Concordia» ?5. 


[39(18),1] Eppure Opimio, che fu il primo console ad aver 
goduto di un'autorità da dittatore e che aveva fatto uccidere senza 
processo, oltre a tremila cittadini, Gaio Gracco e Fulvio Flacco, dei 
quali il secondo era stato console e aveva ottenuto il trionfo, l'altro 
era il primo della sua generazione per virtù e fama, non si astenne dal 
furto: inviato come ambasciatore al numida Giugurta, si lasciò 
corrompere da questi con denaro [2] e, condannato ignominiosa- 
mente per corruzione, invecchiò nel disonore?””, odiato e insultato 
dal popolo, che al momento dei fatti era stato abbattuto e umiliato, 
ma poco dopo fece vedere quanto affetto e rimpianto nutrisse per i 
Gracchi. [3] Eresse loro, infatti, statue in un luogo pubblico e, 
consacrati i luoghi dove erano stati uccisi, vi offriva le primizie dei 


39. Opimio fu condannato per corruzione nel 110 e si recò in esilio a Durazzo, dove 
morì: cfr. Cicerone, Pro Sestio, 67,140; Brutus, 34,128. Il rancore nei suoi confronti è del 
resto dimostrato unche dal processo che il tribuno P. Decio gli aveva intentato nel 120, nel 
quale Opimio, difeso dul console Pupirio Carbone, riuscì ad ottenere l'assoluzione (Livio, 
Periochae, 61; cfr. ORF*, pp. 154-6). 
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yéoovor mivrwv, E0vov dè xa0* fiufouv smordol xal mocognatov, bore 
Ocov legoîc tnuporivies. 


(40(19),1] Kai pevror xa # KoewnAfa Afyerar td t &A4a Te 
cuRpopàas edyevosg xl peycdowpuoymws tveyxetv, xal seol tiv legiiv èv olg 
avyeéOnocuv etreiv, bg dElovg ol vexgol t&povs tyovaw. |2] Adri dè 
regi toùg xadoupévovs Muanvovc diereiffev’*, obdèv peraddkEcoa 196 
suvibovg Siuftg. "Hv dè xul smoivgrios xal Bi quoteviav edroelute- 
tos, del pèv 'Edmnvov xal gpiaoAdyuwv steol udTtiv Sviwyr, dmaviwv dè TOv 
fan fav xal deyopévov tuo admg dbgu xal reprsvimv®!. [3] ‘Hblom 
uèv obv fiv [abm] tols dpixvovptvorg xal uvvoda: dinyovpévn tòv tod 
marcòs "Appiruvod filov xa dlfamav, Ocupaoimiémn dè tOv mAl(dwy 
dutevONg xal ddlxputos pvnuovevovau xa raî ai reGetie adi Moreo 
dgyulov  rivov  BEnyovpéw  toîg auv0avoptvors. [4] "O0ev. &dotev 
èvioe Uxvovg Ord yijgws i) reyf00vs xax@v yeyovévar xal 1tOv &tvynIAtO”Yv 
avalalntos, adtoig bg dAnlag avaro odaw, Suov tE edputag xaî 
tod yeyovévai xal te0glpdar xadidg Sipeids Buti mods dAunlav dvipwòrro, 
mal bri Tg dipetiig  togn puiuttopéevig puèv tè xuxà moXdARig mepleotiv, 
tv dè 10 rruivat rò péperv edi oy(otws od mauputgeitar. 


60. Secondo Okosio (V, 12,9) il corpo di Gaio sarcbbe stato portato alla madre n 
Miseno: In località si trovava vicino n Bain, in una zonn dov'erano numerose ville delle 
famiglie ricche romane. La casa acquistata da Cornelia a Miseno, menzionata in 
PLutarco, Marius, 34,3-4, non è comunque dn identificare con quella della madre dei 
Gracchi, 
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frutti d'ogni stagione; molti facevano anche sacrifici ogni giorno € 
s'inginocchiavano, come se onorassero santuari di divinità. 


[40(19),1] Si dice poi che anche Cornelia sopportò tante 
sventure con nobiltà e grandezza d’animo, e che, parlando dei luoghi 
consacrati in cui i suoi figli erano stati uccisi, disse che i loro corpi 
avevano tombe degne di essi, [2] Ella trascorse la sua vita nella 
località detta Miseno°, senza modificare in nulla la sua abituale 
condotta di vita, Aveva molti amici e una buona tavola per 
accoglierli; era sempre attorniata da Greci e da letterati e tutti i re 
ricevevano da lei doni e li ricambiavano®'. [3] Ella era assai piacevole 
per chi andava a trovarla e narrava nella conversazione la vita e la 
condotta di suo padre, l’Africano; ma ciò che più meravigliava era 
che ella ricordava i figli senza tristezza e senza lacrime, e ne 
descriveva le sventurate azioni a chi gliele chiedeva, come se si fosse 
trattato di personaggi antichi. [4] Perciò alcuni credettero che la 
vecchiaia o la grandezza dei suoi mali le avessero fatto perdere la 
ragione e l'avessero resa insensibile alle sventure; ma, in realtà, erano 
essi insensibili, perché non comprendevano quanto una natura 
virtuosa, una buona nascita e una retta educazione valgano a rendere 
gli uomini immuni dal dolore e che la fortuna spesso prevale sulla 
virtà che cerca di evitare i mali, ma, al momento di soccombere, non 
può impedirle di sopportare con saggezza la sventura. 


Gr, Cfr. Tib. Gracch. 1,7 per i rapporti di Cornelin con il re d'Egitto c C. Gracch., 2,5 
per quelli di Gaio con Micipsa. Sui rapporti della famiglia dei Gracchi, in particolare nei 
paesi orientali, cfr. p. es. E. Bapian, Forcig Clientelae, Oxford, Clarendon, 1958, pp. 168 
Ss, 
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CONFRONTO TRA AGIDE E CLEOMENE 
E TIBERIO E GAIO GRACCO 


NOTA CRITICA 


Comparatio Ag. Cleom. Gracch., 2,1. L'Hartman, seguìto dallo 
Ziegler, emenda àvadéoacta.. Tuttavia, la lezione tràdita, 
àvao@oai, dà un senso soddisfacente, poiché l’azione più 
rivoluzionaria di Tiberio fu appunto il recupero dell’ager publicus 
caduto nelle mani dei latifondisti, come premessa necessaria per 
la successiva ridistribuzione. 


[41(1),1] "Fipiv dè xal taòms néous tyovong tig dinyijorws drrode(- 
mera Muficiv tx muguAAMAov t@v Piwv TY drroledwgnaw. [2] Toùs pèv oùv 
Fodyyovs odd' of mavu tia sexi Afyovieg xal puoodvres tri unoav 
cinetv, bg 0Ùx cÙputotutor reds dgeriv tyévovio ‘Pupulwv &rtviwv xal 
toopfig te xui mudevacmwg tarperods truyov [3] fi d' “Ayidos xal 
KAeopévoug pars toepwpeveotégu pulverar Tg txelvmov yevopévn, rag 
Boov obte madelag petadufbvres de0Ng, Eleul te xul diultarg tvipa- 
epévies, bgp* dv ol apeoffbrepor mid BlepNoperoav, ubtoùsg fAyepuévag 
edTtEAEl(US xl cwppooivyg magfoyov. [4] "Et 8 ol puèv, Ste Aupurpstatov 
elyev n ‘Pep xal pifyiotov dElwpa, [xal]) xv Epyuv tov More 
dladoyY CpETfig MUTRPWHdES KU spoyovixijg fioxvvOnoav tyxaraduteiv' [5] 
ol dè xal maréowv tEvavIl(a moongypévov yeyovoteg, xul tiv natolda 
HpoxOngeù melittovouv xal vonodauv smapadufbvieg, oùdév tI Be tabra 
tiv moòs tò xudòv dumiuftivvav 6owîv. [6] Kal juv Te ye Folygowyv 
agprioyonpatiag xaî mods doyvgiov tyxgurelug péyuotdv  totiv, dti 
Anppatov dblxwv xuDagodg tv doeyaîg xal smoditefur diepvdutav tauv- 
toòg' [7] "Ayig dè xv dimyavaxnmoev bal t@ undév GAM étgLov Aufelv 
Imarvospevos, Ge TIYV odolfuv Tiv tavtod toig smoMltug Entdwxev, dvev 
tOov GA wv xTpitwv HEaxdora tAduvta voplopatog tyovoav. [8] TinM(xov 
obv tvajute xuzòdv Elvar td xepdulverv diblxmwg 6 xui dixalmg sAfov Eye 
Etégov mricoveElav fyovpevoc; 


[41(1),1] Conclusa anche questa narrazione, ci resta da prendere 
in considerazione queste vite confrontandole fra loro. [2] Quanto ai 
Gracchi, dunque, neppure coloro che per il resto ne dicono ogni 
male e li odiano hanno osato negare che essi furono, fra tutti i 
Romani, i più dotati per la virtù e che furono allevati ed educati in 
maniera eccellente. [3] Ma la natura di Agide e di Cleomene fu 
chiaramente più forte della loro, in quanto, pur non avendo ricevuto 
un retta educazione ed essendo stati allevati in costumi e modi di vita 
che avevano corrotto da lungo tempo i più anziani, si fecero essi 
stessi guide di semplicità e di temperanza. [4] Inoltre i Gracchi, in 
un periodo in cui Roma godeva del più spendido e grande prestigio, 
si sarebbero vergognati di rinunciare all'emulazione delle belle 
imprese, che era per loro come un'eredità delle virtù del padre e 
degli avi; [5] Agide e Cleomene invece, i cui padri avevano avuto 
princìpi opposti e che avevano trovato la patria in cattivo stato e 
malata, non lasciarono per ciò indebolire affatto il proprio ardore 
per la virtù. [6] Inoltre, la maggior prova del disinteresse e della 
temperanza dei Gracchi nei confronti del denaro è data dal fatto che, 
nell'esercizio della magistratura e nella loro azione politica, si 
mantennero puri da profitti illeciti; [7] ma Agide sarebbe rimasto 
perfino indignato se l'avessero lodato per non aver preso niente che 
appartenesse ad altri, egli che offrì ai cittadini i propri beni, che 
ammontavano a seicento talenti in denaro, oltre alle altre proprietà. 
[8] Non avrebbe dunque considerato un crimine l’arricchirsi 
ingiustamente, egli che giudicava avidità anche il possedere giusta- 
mente più di un altro? 
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(42(2),1] "TI ye pv BmifioAi xe téàpa tOv xuivotoppovpevov moiù 1@ 
peyt0ci mugipàAattev. "Erodirevovio Yo of pièv 6d0v xataoztvàas sal 
adiewv xt(oeg, xUl tò mavtmv veavudtatov Îjv Tifeplp uèv dvacdoar 
Ompioofous dyeove, Fuîp dè peibar rà dixuomipia, moocepffaddvie tòv 
(amino Toruxovlovoe’ [2] 6 d° “Ayidog xal KAeoptvoug vemteRioNde, tò 
purxgù xal xatà péoog tiv fprupmapiévmv iGo0ur xul armmoxéatew bopuv rivà 
Téuvovtos, sg po è Milrwv!, iAynoaptvov elvar, mv dpa nav 
cridiea xunù xul xutaoxevdoai duvapévavo pietafioANv èriye toig 
roGyuaow [3] dAnAgotegov  d'Towg etreiv dom, du mv mavo 
dregyuacpevav xuxà perafoX)v tEnAuvvev, èravayov xal xalatàg eig tò 
ofxeiov ogffu Tv édv. [4] "Eaci xal toft° dv tig Elmo, ti) pèv 
Fodygov smoditetg todg peylotoug evitata. ‘Poputwv, olg d' "Ayig 
Bvegelonoe, KAtoptwvng dè tò toyov èré0nze, tv rapaderyuatmv tÒ 
xidAdiotov  fréxeito xa peyacdorpertortatov, al mATELOL OfjrpdL  meoì 
ampgoosvag xal tofmtytog, div Tofrog uèv 6 AvxoDdpyos, txelvorg è' 
Mitios fefawmis. [5] "O dè uéyiotov, Bri toîs puèv èxelvmv moditebpLa- 
ow elg oddèv f "Pop peitov trébmxe tOv drapyéviwv, ta È dv 6 
Kieopéwvng Ergutev, difjov  Yedvov tiv Erdemv tig Teiorovwoov 
xputodauv i 'EMèàg Erede xa toîc téTE pufyiorov duvaptvor dtaymvi 
topévyv dy@va tòv meoì tig fiygpoviug, ob té640g iv duradduyeioav 
"Iiverzov drdwv xal Fadatz@v? tiv 'EX4da xoopeto0ar aahiv bp 
‘HouxAe(dare. 


(4X3).1] Olpar dè xal tèg TedEvTtÙg tOV dvbdoliv tupalvew tive TÎg 
dgerfig diapogàiv. “Exeivor pitv yùo paydpevor odg toÙg smodltag, elta 
epeoyovies Bredestnouv® tobtwnv 8’ "Ayig pèv bnto tOD pundéva xteivar 
tv TOMTOV dAlyov deiv Exbv dré0uve, KAeoptvng dè moormmAuxio0ets xal 
Goraoelo Mopmoe piùv dpsvao0ar, tod dè xaigoD pi) ragaoyivios udròv 
edtodjiog dvede. [2] MiAw dè tavuvila onorodur, "Ayig pèv oddèv 
ted ato otgumtiy(ag Eoyov, dà roeoavyeé0n. taîg dè KAeojiévous 
vince smodato xai xadaîs yevonévare magafiadtiv lori Tifeolov mv èv 
Kupyndévi t0d telyovs xuttAnypiv*, od puxpdv Eoyov, xal tùg tv Nopiav- 


1. Respublica, IV, 426 c. 

2. Contingenti di Illiri e di Gulati combatterono nell'esercito di Antigono Dosone a 
Sellazia (cfr. Piurarco, Cleorzenes, 27,6 e la nota). Per le minacce della pirateria illitica 
cfr. inoltre Cleorrertes, 10,11 e la nota. 

3. Cfr. Tib. Gracch., 4,6 c la nota. 
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142(2),1] La concezione e l'ardimento delle loro innovazioni 
differirono notevolmente per la grandezza. I Gracchi, infatti, presero 
provvedimenti per la costruzione di strade e per la fondazione di 
città; l'azione più ardita di ‘l'iberio fu il recupero delle terre 
pubbliche, quella di Gaio la costituzione di tribunali misti, mediante 
l'aggiunta di trecento cavalieri. [2] Ma la rivoluzione attuata da 
Agide e da Cleomene, i quali compresero che curare ed amputare 
poco per volta c parzialmente i difetti esistenti sarebbe stato, come 
dice Platone', tagliare le teste dell'Idra, apportò un cambiamento 
capace insieme di liberare lo stato da tutti i mali e di metterlo in 
ordine. [3] E forse sarebbe più vero dire che eliminò quel 
mutamento che aveva prodotto tutti i mali, riconducendo e ristabi- 
lendo la città nell'ordinamento che le era appropriato. [4] Si 
potrebbe anche dire che alla politica dei Gracchi si opposero i più 
grandi fra i Romani, mentre quella intrapresa da Agide e attuata da 
Cleomene si basava sul più bello e splendido dei modelli, le retre 
ancestrali relative alla temperanza e all’eguaglianza, che avevano per 
garanti le une Licurgo, le altre Apollo Pitico. [5] Ma la cosa più 
importante è che i provvedimenti dei Gracchi non accrebbero per 
nulla la potenza di Roma, mentre, grazie a quelli attuati da 
Cleomene, la Grecia vide Sparta divenire in poco tempo padrona del 
Peloponneso e sostenere contro le maggiori potenze del tempo una 
lotta per l'egemonia, il cui fine era liberare la Grecia dalle armi degli 
Illiri e dei Galati? e ordinarla di nuovo sotto gli Eraclidi. 


[43(3),1] Ritengo che anche le loro morti rivelino una certa 
differenza tra le loro virtù. I Gracchi, infatti, perirono combattendo 
contro i concittadini, poi fuggendo; Agide invece morì quasi 
volontariamente per non fare uccidere nessuno dei concittadini e 
Cleomene, ingiustamente oltraggiato, si mosse per vendicarsi e, 
poiché le circostanze glielo impedivano, si uccise coraggiosamente. 
[2] Se si cercano ancora le differenze, Agide non compì alcuna 
impresa da grande generale, poiché fu ucciso prima di poterlo fare. 
Alle numerose e belle vittorie di Cleomene è possibile contrapporre 
la conquista delle mura di Cartagine ad opera di Tiberio”, impresa 
non trascurabile, e l'armistizio concluso a Numanzia, con cui salvò 
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tig ormovbas, als Sdiouuglovs ‘Pwpalwv otparuitas odx Eyovrug GAANv 
Birba owmolag megieno(moe [3] xal Foros dè rmoXiv uèv adr, 
mo.) iv d' tv Fagdévi otpatevbuevos àvdpuyatluv <àv>épnvev, Morte toîg 
moewtog <îv) tvauMovg 'Popatwv yevéodaL otgamiyoic, ei pi) movav- 
yoeéonuuv. 


[44(4),1] Tilg dè noditelag è pèv “Ayig fortev tnpao0ar paduxitegov, 
txxpovodetgo dr ’Aynoribov  xal yevarievog tòv dvadaopòv toig 
moifratg, xal dAwg #AAuTÀg xul &TEANG bv nmpoefdeto xal xamfyyerwdev br 
àatodplag dà tiv fhix(av  yevéuevog* [2] 6 dè KaAeopévng todvavilov 
Ogaovtegov xul Pfiadtegov tri tiv  perafodlv TA0E Tg moditelug, 
durorte(vas toÙg èpégovg mupuvépiws, og xal roeocuyaytala: toîg Brdorg 
xoatoîvia xl peraorffoar dgdiov iv, iboreo odx dilyoug tous peté- 
otuev tx Tg reédews. [3] Tò yàe &vev tig toxhmme divayang tnupéoer 
albnpoov  vit° turgixòv cite rodttaOv, didd'àterviag pèv duporeca, 
todtp dè xal tò ddixeiv per’ dipusmtos roedocoti. [4] Tov dè FoGyywv 
odfétegog puètv fiekaurto ogpuyffs tupudlov, Faog dè Afyerar pndè PaMAdpe- 
vos Gepffour meòg dipuvuv, did Auurodtatog dv tv toig moieuxoîg 
agyétatog tv tf otto yevéonar. [5] Kat yàe mgofA0ev &vorthos, xal 
payopévwv avegbonoe, xal Hwc TÀelova tod pui ti bpfioai TEÉVYOLUY fi) TOÙ 
I radeiv tyuv Ewpato. [6] Aud xaî TV quyiv adriaov odx droAplug 
umuetov, ddi'ediafielag rmontétov' Eder yàoe dreitar toîg èrmupegopé- 
voLs, fi pevoviag bntp tOD pi) ma0Eiv TA dedv dpsvuvbur. 


[45(5),1] Tov tolvuv èyxAnpàrtwv ov xurà Tifieolov puéyiotév totw, 
Ut tOv uvvaggovia Tie dnpapylag tE6Bale xaì deurépuv udròdc abi 
Onpagylavo peter Fufy dè tov *"AvrvAMov gpévov od dixalwe od 
dANNOK rpaortelffovio” diepOapn yàp Gxovtog udtod xal àyavuxtodvios. 
12] KAcoptwng d’, va tag oguyàg t@v tpégwv èdowpev, nAEUDÉEQUwvE puòv 
Unuvras toùs otérasi, thuofdevoe dè td uèv toyw uovos, td è' dvéuar 
devtepog, EdxAelduv tòv ddedpòv tx puis olxlag adr nocoeAduevos, 
"Apy(dupov 8.  moooffzov iv dirò Tic fréous oèxlag Sv ovpafiaorded- 


4. Cfr. C. Gracch., 13,1: Gaio aveva militato a Numanzin sotto gli ordini 
dell'Emiliano. 

s. Ln notizia costituisce un'evidente esagerazione, poiché lo stesso Plutarco 
testimonia precedentemente che ln misura riguardava solo un certo numero di iloti: cfr. 
Cleomenes, 23,1 e la nota. 
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ventimila soldati romani, che non avevano altra speranza di scampo; 
[3] e anche Gaio diede molte prove di valore combattendo sia là 
stesso‘, sia in Sardegna. Entrambi avrebbero dunque potuto rivaleg- 
giare con i migliori generali romani, se non fossero stati uccisi 
anzitempo. 


[44(4),1) Quanto all'azione politica, Agide sembra aver condotta 
la propria con eccessiva debolezza: si lasciò distogliere da Agesilao, 
non mantenne la promessa di ridistribuire la terra ai cittadini e, in 
generale, lasciò abbandonate e incompiute le riforme che aveva 
decise e annunciate, per una mancanza di coraggio dovuta all’età. [2] 
Cleomene, al contrario, attuò la sua riforma dello stato con eccessiva 
audacia e violenza, uccidendo gli efori contro le leggi, mentre gli 
sarebbe stato facile sia trarli dalla propria parte grazie alla prevalenza 
delle sue armi, sia mandarli in esilio, come fece con molti altri. [3] 
Infatti, ricorrere al ferro senza un’estrema necessità non conviene né 
al buon medico né al buon politico, ma, in entrambi i casi, è segno 
d’imperizia e, nel caso del politico, alla crudeltà si aggiunge anche 
l'ingiustizia. [4] Nessuno dei due Gracchi prese l’iniziativa della 
strage dei concittadini; si dice che Gaio non volle difendersi neanche 
quando lo colpirono, e, sebbene ottimo combattente in tempo di 
guerra, rimase del tutto inattivo nella sommossa. [5] Uscì infatti di 
casa senz’armi, si ritirò dalla battaglia, e si vide insomma che egli si 
dava più pensiero di non commettere il male che di evitarlo. [6] 
Pertanto, anche la fuga dei Gracchi non dev'essere considerata un 
segno di viltà, ma di cautela, perché occorreva o cedere agli assalitori 
o resistere e difendersi facendo del male per non subirlo. 


[45(5),1] La principale accusa rivolta contro Tiberio è quella di 
aver deposto il suo collega dal tribunato e di aver aspirato a divenire 
tribuno per la seconda volta; a Gaio attribuirono ingiustamente e 
falsamente l'assassinio di Antillio, poiché questi fu ucciso contro il 
volere di lui, che ne rimase sdegnato. [2] Cleomene invece, per non 
parlare del massacro degli efori, liberò tutti gli schiavi” e regnò di 
fatto da solo, benché di nome con un collega, dal momento che si 
associò il fratello Euclida, appartenente alla sua stessa casata; 
convinse poi a ritornare da Messene Archidamo, al quale spettava 
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eu, Esteroe puèv tx Meoonivyg xareAderv, drro0uvévtos BÈ tòèv qpovov od» 
enebeilav, èfefalmar iv altlav xa’ adrod Ts dvapéoews. [3] 
Katror Avxodpyos, tv npooeroreito pupueto0a, tiv puèv faordeluv txbv 
artiaze 10 nidi 100 ddelpod XapAàw, cofiovpevos dè pr), xGv dA) 0g 
àrolav) tè pepodxiov, altla tig è «dtòv AO, noidv yedvov tim 
miavn0els où ropéregov travjA0ev, i) aida 1 XaoAp yevéolta dildo 
gov Tic doxfil'. [4] "AXMà Auxoveyp pùv odd' &diog tig ‘EXAfvwv 
maugufintòds ovbdele' tri dè toto Kieopévovs sortreduao xavotoplar 
xul mapavoular peltoveg Everoi, deddvwtat. 

[5] Kat piùv of ye tdv Teditov adr@v wéyavtec, tovtoLg puèv BE dipxis 
tupavvixòdòv xal modepuostotòv altiovia. yevéodar, tf è’ èxelvuv quoer 
quiotiplag dpetplav, Gdo d' oddtv, ol pPovodvies imuadeiv elyov, 
txpimiolévitug dè t@ modg TOÙC EviutuTévoug dy@vi xal Oup® suo tiv 
ubtOV piov barep mvonicg priva meo tù foyata tiv modtelav 
dipioAdyovv. [6] "Erel Tg ye mots bro0foeme tl xGMiov 1) dixarétegov 
fiv. cl pu) xark filuv xal duvagtelav Eriyereruuvties teu tòv véuov ol 
movoo tegtomau duporégors èyavas, 19 uèv pofovutvy seol adrod, 
t@ è txdixotvit tòv ddeAgdv, Gvev Blung xuì Séypuarog odd' bn' 
Ggyovros avarpelévia; 

[7] Euvogdg pèv obv xal adràg? 8x 1Ov elenuévowv tiv diagpogliv' el dè 
dei xal xall' Exuotov dropvuvla:, Tifféorov pèv dpeti meromrevévar 
mtimpi méviwv, tAGygiota è' fuaomatvar tò puerpaiziov "Ayw, mpaEer dè 
xal t6)jiy Faov odx dÀ(yw KAeopévoug fatepov yeyovevar. 


6. Cfr. Pruranco, Lycurgus, 3,19. 
7. Queste purole conclusive sono rivolte ancora a Sossio Senecione: cfr. Agss, 2,9 e lu 
nota. 
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regnare con lui perché era dell'altra casata, e, quando questi morì, 
non punendo il delitto confermò il sospetto di esserne stato l'artefice. 
[3] Eppure Licurgo, che egli pretendeva d’imitare, aveva restituito 
spontancamente la regalità al figlio di suo fratello, Carillo, e temendo 
di poter essere soggetto a qualche accusa, qualora il fanciullo fosse 
morto in qualche modo, aveva errato per lungo tempo all'estero e 
non era ritornato prima che a Carillo fosse nato un figlio che potesse 
succedergli sul trono”. [4] Comunque, nessun greco è paragonabile 
a Licurgo; è chiaro, tuttavia, che l’azione politica di Cleomene 
contiene eccessive innovazioni e illegalità. 

[5] Ciò nonostante, coloro che criticano i loro caratteri accusano 
i due spartani d'essere stati fin da ‘principio tirannici e bellicosi; 
mentre quelli che erano ostili ai due romani non avevano da 
rimproverarli di nient'altro che dell'eccessiva ambizione innata e 
riconoscevano anzi che i Gracchi erano stati trascinati dalla lotta 
contro i loro avversari e da un impulso contrario alla loro natura 
come da una bufera e avevano così condotto lo stato alle estreme 
sciagure. [6] In effetti, che cosa vi sarebbe stato di più bello e di più 
giusto del loro primo disegno, se i ricchi, cercando di respingere la 
legge con la forza e con il potere, non li avessero costretti entrambi a 
lottare, l'uno per difendere la propria vita, l’altro per vendicare il 
fratello, ucciso senza processo e senza l’ordine di un magistrato? 

[7] Puoi dunque comprendere tu stesso” da quanto ho detto in 
che cosa differiscano: se poi occorre che io mi pronunci su ciascuno, 
ritengo che Tiberio sia stato il primo fra tutti per virtù, che il giovane 
Agide sia stato quello che commise meno errori e che Gaio sia stato 
non poco inferiore a Cleomene per le imprese e per l'audacia. 
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"att Demetr., VIII, 7; IX, 8; X, 1; 
2; 4; XII, 3; XVII, 1; XXII, 1; 8; 
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XXIII, 1; 3; XXIV, 7; 8; 11; XXV, 
3; XXVIL 1; 2; XXX, 2; 3 5; 
DOC, 1; XXXIII 153; DOXXIV, I; 
4; XLII, 2; XLVI, 1; 3; Ant, 
XXXIV, 6; LXX, 2; 4; Comp. De- 
metr. Ant., XCI (IV), 5; Arat., XVI, 
3; XXIV, 4 XXXII 2; XXXIV, 4; 
5; 6; XLII, 3; Arfax., XVII, 12; Ag., 
V, 1; Cleom., XVI, 5; XXVII, 2. 

Atossa, Artax., XXIII, 3; 7; XXVI, 2; 
XXVII, 2; XXX, 1. 

Attalo II, Demerr, XX, 3; Tib. 
Gracch., XIV, 1; 2. 

Attica, Demsetr., XXIII, 2; 3; XXXIII, 
2; 5. 

Audoleonte, Pyrrb., IX, 1. 

Aventino, C. Gracch., XV, |. 

Azia, Asnt., XXXI, 1. 

Azio, Ant., LXII, 5; LXIII, 1; 
LXVIII, 1; LXIX, 5; LXXI, 1. 


Babilonia, Deretr., VII, 2; 3; Aut, 
XLV, 12; Artax., VII, 2; 3; VIII, 2; 
XIX, 102. 

Baia, Mar., XXXIV, 2. 

Bardici, Mar., XLIII, 4; XLIV, 6. 

Bardilli, Pyrrb., IX, 2; 3. 

Batace, Mar., XVII, 9; 10. 

Batone, Ag., XV, 4. 

Belbina, Cleom., IV, 1; 4. 

Beleo, Mar., XL, 1. 

Belitara, Arzax., XIX, 2. 

Beluride, Artax., XXII, 9. 

Bceorice, Mar., XXV, 4. 

Beoti, Demetr., XXIII, 3; XXXIX, 1; 
2; 3; 6; 7; XL, 3; Arat., XVI, 1; L, 
7. 

Bcozia, Mar., XLI, 1. 

Berca, Dermetr., XLIV, 5; Pyrrb., XI, 
3; 6; 8. 

Berito, Ans., LI, 2. 

Betonicidc, Pyrrb., VI, 1. 

Bestia L. Calpurnio, Mar., IX, 3. 

Bibulo, M. Calpurnio, Ant., V, 4. 
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Bircenna, Pyrrb., IX, 2. 

Biti, Aret., XXXIV, 2. 

Blossio di Cuma, Tib. Gracch., VIII, 6; 
XVII, 5; XX, 5. 

Bocco, Mar., X, 3; 4; 7; XXXII, 4. 

Bocco, Aut., LXI, 2. 

Boccori, Dersetr., XXVII, 122; 13. 

Brindisi, Ant., VII, 2; LXII, 2. 

Bruto D. Giunio (cos. 138), Tib. 
Gracch., XXI, 3. 

Bruto, D. Albino, Ans., XI, 2. 

Bruto, M. Giunio, Ant., XII 6; XIII, 
1; 3; XIV, 2; 3; 5; XV, 1; XXI, 7; 
XXI, 1; 2; 4; 5; 6°; 7; LXIX, 13; 
Comp. Demetr. Ant., LAXXIX (II), 
2°, 


Cadmia, Pyrrb., V, 11. 

Cadusi, Arfax., IX, 1; XXIV, 2; 5; 6. 

Cafic, Arat., XLVII, 4; Cleom., IV, 7. 

Cafisia (flautista), Pyrrb., VIII, 6. 

Cafisia (compagno di Arato), Arat., 
VI, 3; VII, 3. 

Caio (Caligola), Aus, LKXXVII, 8. 

Calcide, Demetr., XLIII, 4. 

Calcieca (Atena), Ag., XI, 8; XVI, 6. 

Caldci, Mar., XLII, 7. 

Calidonia, Arat., XV, 1. 

Callicratida, Artax., XXIII, 2. 

Calpurnia, Ant., XV, 1. 

Calvisio Sabino C., Aut, LVII, 9; 
LIX, 1. 

Camerino, Mar., XXVIII, 3. 

Campidoglio, Tib. Gracch., XV, 3; 
XVII, 3; 6; XIX, 5; XX, 6; C. 
Gracch., III, 6; XIU, 3; XIV, 2. 

Canidio Crasso, P., Aut., XXXIV, 10; 
XLII, 6; LVI, 1; 4; LXIII, 6; LXV, 
3; LXVII, 8; LXVIII, 5; LXXI, 1. 

Canopo, Comp. Demetr. Ant., XC 
(III), 4; Cleom., XXXVII, 1. 

Caoni, Pyrrb., XIX, 3; XXVII, 2. 

Cappadocia, Demetr., IV, 4; Ant, 
LXI, 2; Mar., XXXI, 2; XXXIV, 6. 


985 


Capua, C. Gracch., VIII, 3, 

Carete (generale ateniese), Arat., XVI, 
3. 

Carete (fiume), Arar., XXVII, 1. 

Caria, Demetr., XLVI, 4; Arat., XI, 
5; 6. 

Cariatidi, Arfax., XVIII, 2. 

Carli, Arfax., X, 3. 

Carillo, Cleomi., X, 8; Comp. Ag. 
Cleom. Gracch., XLV (V), 32. 

Carimenc, Arat., XXV, 2; 3. 

Carmione, Ant., LX, 1; LKXXV, 7; 8. 

Cartagine, Pyrrb., XIV, 10; Mar., XL, 
9; C. Gracch., X, 2; XI, 1; XIII, 1; 
Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLII 
(III), 2. 

Cartaginesi, Pyrrb., XXII, 2; XXIII, 2; 
5; 8; XXIV, 1; Mar, XII, 2. 

Cassandria, Dersetr., XLV, I. 

Cassandro, Deretr., VIII, 1; 4; IX, 4; 
XVIII, 4; XXIII, 1; 2; 3; XXXI, 6; 
7; XXXII, 4; XXXVI, 1; XXXVII, 
3; Pyreb., ILL, 2; 5; VI, 3; Ag, IX, 2. 

Cassio C. Longino, Ant., XI, 6; XIII, 
153; XXI, 7; XXII, 13; 4; XXV, 2; 
Comp. Demetr. Ant., LAXXIX (II), 
2 


Cassio, Q. Longino, Aut., V, 9; VI, 2; 
XIV, 2. 

Cataonia, Demerr., XLVIII, 1. 

Catilina, Ans., II, 1. 

Catone M., Porcio Uticense, Anr., V, 
8. 

Cutulo Q. Lutazio, Mar., XIV, 14; 
XV, 5; XXIII, 1; 2; 5; 7; XXIV, 1; 
XXV, 63; 7; 8; XXVI, 3; 6; 10; 
XXVII, 62; 72; 102; XLIV, 8. 

Caucaso, Dezetr., VII, 2; Aut, 
XXXIV, 10; Comp. Demetr. Ant., 
LXXXVIII (I), 3. 

Caunii, Arfax., XI, 9; XII, 5. 

Cauno, Dewsetr., XLIX, 5. 

Cefalone, Ara/., LII, 4. 

Celene, Demsetr., VI, 4. 
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Celesiria, Ant, XXXVI, 3; LIV, 6. 

Celio Rufo M., Ant., LXV, 1. 

Celti, Mar., XI, 3. 

Celtiberi, Mar., III, 2. 

Cencree, Demetr., XXIII, 3; Arat., 
XXIII, 5; XXLX, 2; XLIV, 6. 
Censorino L. Marcio, Ant., XXIV, 1. 

Centauri, Ag., I, 1. 

Cepione Q. Servilio, Mar., XVI, 9; 
XIX, 3. 

Ceramico, Demsetr., XI, 4; XII, 3. 

Cercina, Mar., XL, 14. 

Cercate, Mar., III, 1. 

Cesare, C. Giulio, Ane., V, 1; 22; 3; 
52; 63:89; VI, 1;2;7; VII, 1;3; 6; 
VIIL 1; 22; IX, 8; X, 153; 4572; XI, 
1; 2;3;4;/XII, 1; 3; 5;6:7; XIII, 2; 
3; 4; XIV, 1; 3; 6: 8; XV, 1; 2; 3; 
XVI, 1; 2; 3; XVIL 1; XXV, 4; 
XXXIII, 1; LIV, 6; LXII, 4; LXXI, 
3; LKXXI, 4; Comp. Demetr. Ant., 
LXXXVIII (1), 2; LXXXIX (II), 1; 
Mar., VI, |. 

Cesare, v. Ottaviano, 

Cesare L., Ans., XTX, 3; XX, 52. 

Cesarione, An/., LIV, 6; LXXXIT, 4. 

Cetego P. Cornelio, Mar., XL, 4. 

Cheronca, Araf., XVI, 1 


Chilonide (moglie di Clconimo), 
Pyrrb., XXVI, 17; XXVII, 9; 
XXVIII, 5; 6. 


Chilonide (moglie di Cleombroto II), 
Ag., XVII 1; XVIII, 1 

Chio, -Demetr., XIX, 7. 

Cicerone, Aur., II, 1; 22; 3; VI, 1; IX, 
3; 5; XVI, 6; XVII, 1; XIX, 1; XX, 
2; XXII, 6; Comp. Demetr. Ant., 
XCII (V), 22; C. Gracch., I, 7. 

Cicladi, Demerr., XXX, 3. 

Cidno, Ant., XXVI, 1. 

Cilarabi, Pyrrb., XXXII, 5; Cleom., 
XVII, 2; XXVI, 2. 

Cilicia, Demetr., XX, 8; XXXI, 6; 
XXXII, 4; 7; XLVI, 5; XLVIII, 6; 
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Ant., XXXVI, 3; LIV, 7; LXI, 2. 

Cille, Demetr., VI, 2; 4. 

Cimbri, Mer., XI, 2; 5; 11; XV, 5; 6; 
XXIII, 2; XXIV, 6; XXV, 1; 4; 5; 
9; XXVI, 7; XLIV, 8. 

Cimmeri, Mar., XI, 8; 11. 

Cinea, Pyrrb., XIV, 1;3;5;7;8;9; 1L; 
13; 14; XV, 1; XVI, 1; XVIII, 4; 6; 
XIX, 5; 6; XX, 1, 6; XXI, 5; XXII, 


d. 

Cinna, Mar., XLI, 22; 5; 6; XLII, 1; 
XLIII, 1; 2; 3; 7; XLIV, 10. 

Cipro, Demetr., V, Li XV, 1; 2; 4; 
XVII, 3; XIX, 1 XXI, 4; XXXIII, 
8; XXV, 5; Aut., XXXVI, 3; LIV, 
2; Artax., XXI, 1. 

Circeo, Mar., XXXVI, 2. 

Cirene, Dezsetr., XIV, 1; Astt., LXI, 6; 
Cleom., XXXI, 2; XXXV, 6. 

Ciro il Grande, Artux., I, 3; III, 2. 

Ciro il Giovane, Axt., VI, 3; Artax., I, 
2; 3, II, 1; 3; 4; III, 32; 5; IV, 1, VI, 
1; 2,52; VII, 1; 253; 4; VIII, 2:34; 
5; 62; 78; IX, 1;3, 42; X, 12; 2;3; 
XI, 12; 23; 3; 455; 6; 7:89; 10; 
XII, 1; 2; XIV, 1; 5); 62; 8; XV, 6; 
XVII, 1; 9; XX, 1° XXVI, 4; 5, 6; 
7;8;9. 

Cirrestica, Demetr., XLVIII, 6; Ant, 
XXXIV, 2. 

Citera, Cleom., XXXI, 1; 2. 

Citeride, Aur., IX, 7. 

Claudia, 776. Gracch., IV, 3. 

Clnudio (imperatore), Anf., LXXXVII, 
7,8. 

Claudio Marcello, Mar., XX, 5. 

Clearco, Arsax., VI, 5; VIII, 2; 3; 6; 7; 
8; XIII, 7; XVILI, 12; 32;4;5;6:72, 
8. 

Cleeneto, Demetr., XXIV, 6. 

Cleodco, Pyrrb., I, 2. 

Clcombroto I, Ag., III, 5; 6; XXI, 3. 

Cicombroto II, Ag., XI, 7; 8; 9; XVI, 
6; XVII, 1; 22; 5; XVIII, 1; 23; 4. 
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Cleomedonte, Deretr., XXIV, 6; 7. 

Cleomene II, Ag., III, 6). 

Cleomene III, Ara, XXXV, 6; 7; 
XXXVI, 1; 2; 4; XXXVII, 3; 
XXXVIII, 1; 4; 6; 7; 8; 113; 12; 
XXXIX, 12; 32: 4; XL, 1; 6; XLI, 
5; XLII, 1; 3; XLIV, 1; 33; XLVI, 
1; Ag., II, 9; Cleom., I, 13; 4; 11, 2; 
3; III, 4: 5; 8; IV, 1; 2;3;4:6;7;9; 

10; V, 2; 3; 4; VI, 4; 6; VII, 1; 4; X, 

1; XIII, 3; XIV, 45 XV, 2; 37; XVI, 

2; 3; 72; XVII, 1; 2; 3; 6 7; XVIII, 

2; XIX, 1; 2; 42; 5; 6;9; XX, 2; 3; 

5; 66 XXI, li 3; XXI 
XXIII, 1; 3; 6; XXIV ; 
XXV, 1; 2; 4; 8; XXVII, 3; (8; 
XXVIII, 2; 33: XXXI, 1; 8; 
XXXII, 1; 4; XXXII, 12; 32; 5; 
XXXIV, 2; XXXV, 1; 253; 452: 6; 
7: XXXVI, 1; 2; 3; 4; 5; 7; 
XXXVII, 2; 8; 11; 16; XXXVIII, 1; 
2; 4; XXXIX, 2; 4; Comp. Ag. 
Cleom. Gracch., XLI (1), 3; XLII 
(IL), 2; 4; 5; XLII (III), 1; 2; XLIV 
(IV), 2; XLV (V), 2; 4; 7. 

Cleone (demagogo ateniese), Demetr., 
XI, 2; Tib. Gracch., II, 3. 

Clcone (città), Ara/., II, 1; XXVIII, 
5%; XXIX, 1; 232; Cleom., XIX, 1. 

Cleonimo, Demetr., XXXIX, 1; 3; 
Pyrrb., XXVI, 15; 16; 17; 18; 20; 
XXVII, 1; 37; 9, Ag., III, 4; 6; 8. 

Cleopatra, Ant., X, 6; XXV, 1 
XXVII 1; XXTX, 1; 5; XXXI, 3; 
XXXII, 6; XXXIII, 3; XXXVI, 1; 
2; 4; XXXVII, 3; 5; L, 7; LI, 2; 
LIII, 5; 10; 11; LIV, 6}; 7; 9; LVI, 
1; 2; 3; 5; LVII, 2; 4; 5; LVIII, 49; 
11; LIX, 3; 4555; 6; 7:8; LX, 12; 7; 
LXII, 1; 6; LXMUI, 3; 6; 8; LXVI, 5: 
LXIX, 1; 3; LXXI, 33; 6; LXXII, 3; 
LXXII, 1; 5; LXXIV, li 5; 
LXXVI, 3; 6; 11; LXXVII, 2; 4; 
LXXVIII, 1; 4; LXXIX, 2; 32; 4 
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LXXXI, 3; LXXXII, Li 2; 
UXXXIV, 1; 5; LXXXV, 4; 
LXXXVI, 1; 3; 6; 8; 9; LKXXVII, 
2; Comp. Densetr. Ant., LAXXXVIII 
(I), 5; XC (III), 4; 5. 

Cleopatra Selene, Ans., LXXXVII, 2. 

Clcopatro, Arat., XL, 5. 

Clinia, Arar., II, 1; 2; 3; VIII, 6. 

Clodia, Anz., XX, I. 

Clodio Pulcro P., Aur., 11, 5; 7; X, 5. 

Cnido, Artax., XXI, 5. 

Commagene, Ant., LXI, 2. 

Conone, Artax., XXI, 12; 4; 5. 

Corcira, Pyrrb., X, 6; 7. 

Corciresi, Pyrrb., IX, 2. 

Corinto, Demetr., XV, 1; 3; XXXVI, 1; 
XLII, 4; LI, 1; LIU, 4; 7; Ant, 
LXVII, 9; 10; Pyrrd., XXIX, 11; 
Mar., I, 1; Arat., IX, 12; XV, 1; 
XVII, 3; XVUI, 5; XXV, 2; 3, 
XXIX, 1; 3; XXXIV, 2; 3; XL, 2; 
XLII, 4; XLIII, 8; Ag., II, 9; XV, 1; 
Cleom., XVII, 7; XIX, 1; 6: XXI, 3. 

Corinzi, Arat., XVI, 6; XXII, 9; 
XXIIL 1; 4; XL, 1; 5; 6; XLII, 3; 
XLIV, 12; XLV, 1; Cleom., XIX, 4; 
9; XXI, 2. 

Cornelia (madre dei Gracchi), Tb. 
Gracch., I, 3; 4; 5; 6; IV, 7; VII, 7; 
C. Gracch., IV, 3; 42; 5; 6; XIII, 2; 
XIX, I. 

Cornelia (figlia di 
XXXIV, 4. 

Cornuto M. Cccilio, Mar., XLIII, 10°, 

Corrago (nonno di Demetrio Polior- 
cete), Demetr., II, 1. 

Corrago (figlio di Demetrio), Derserr., 
LIII, 9. 

Cotta L. Aurclio, Mar., IV, 2; 3. 

Crannone, Dewsetr., X, 2. 

Crasso P. Licinio Muciano, T7b. 
Gracch., IX, 1; XXI, 2; 3. 

Crasso M. Licinio, Anf., XXXIV, 3; 
XXXVII, 2; XLVI, 7. 


Silla), Mar, 
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Cratero, Demetr., XIV, 2. 

Cratete, Demerr., XLVI, 3. 

Cratesiclea, Cleom., VI, 1; XXII, 6; 
XXXVIII, 2; 8; 9. 

Cratesipoli, Dewsetr., IX, 5. 

Creta, Pyrrb., XXVII, 2; 4; XXIX, 11. 

Cretesi, Pyrrb., XXXII, 4; Arat., 
XLVII, 5; L, 7; Cleom., VI, 4; 
XXI, 5. 

Criside, Demsetr., XXIV, 1; 6; 7. 

Crisippo, Araz., I, 1. 

Ctesia, Arzax., I, 3; VI, 9; IX, 154; XI, 
1: 3; XIII, 3; 4; 5: 6; 7; XIV, 13; 
XVII, 1; 3; XIX, 2; 5; XXI, 3; 4}. 

Cunassa, Arzax., VIII, 2. 

Curione C. Scribonio, Aut., II, 4; 5; 
Vl 


Dafne, Ag., IX, 3. 
Damocare, Ag., XVIII, 7; XIX, 4; 9. 
Damocrate, Cleom., IV, 5. 
Damotele, Cleom., XXVIII, 4; 5. 
Danno, Pyrrb., XXXII, 9; 10. 

Dario II, Artax., I, 2; II, 4; III LL 

Dario (figlio di Artaserse II), Artax., 
XXVI, 1; 4; 5; XXVII, 4 2; 
XXVIII, 5; XXIX, 8; 92; 1 

Dauni, Pyrrb., XXI, 13. 

Deidamia, Demerr., XXV, 2; XXX, 3; 
4; XXXII, 4; LIII, 8; Pyrrd., I, 7; 
IV, 3; VII, 3. 

Deiotaro, Anf., LXIII, 5. 

Delfi, Dewsetr., XI, 1; XIII, 1; XL, 7; 
Arat., LI, 2; Ag., XI, 5. 

Dellio Q., Ant., XXV, 3; 4; LIX, 6. 

Demade, Cleom., XXVII, 2. 

Demarnto, Arrax., II, 4, 

Demetra, Dessetr., XII, 1. 

Demetriade, Demetr., LIII, 7. 

Demetrio I Poliorcete, Demetr. 
II, 12; 22; III, 2; IV, 1455; V, 2; 
VI, 2; 3; 4; VII, 1; 2; VII, 1; 


n 
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"5 XVI, 1; 2; 4; 6; 
9 XIX, 15,3 


7; XXXII 1; 8: XXXIV, 1; 
7; XXV, 1; 4} XXVI, 1; 1 
6; 8; 9; 11; 122; XXXVII, 12; 
I0CIX, 1; 3;5;6;7; XL, cosa 
XLI, 3; 4; 5; 6; XLII, 3; 102; XLIII, 
1; 2; 7; XLIV, 1; 2;3;4;5:6;7;8; 
9; 11; XLV, 12; 2; 4; XLVI, 2; 5; 
XLVII, 4); 6; XLVIII, 1; 4; 5; 
XLIX, 153; 4;5;9%; L, 12;3; 4; 63; 
7; LI, 1; 3; 4; LII, 1; 5; 6; 8; Comp. 
Demetr. Ant,, LXKXXVIII (I), 1; 
LXXXIX (IL), 1; 3; 4; XC, (III), 1; 
XCI (IV), 1; 3; 4; 5; 6; XCII (V), 1; 
4; 5; XCIII (VI), 3; Pyrrb., IV, 3; 4; 
5; VI, 3; 4; VII 1; 2;4;5:7;X, 2; 
3; 463; 7; XI, 1;3,7;9; 11; XII, 1; 
6; 8; 9; XXVI, 4; XXXIV, 8. 

Demetrio II, Araf., XVII, 2; XXXIV, 
1; 2; 5. 

Demetrio di Falero, Demsetr., VIII, 4; 
IX, 2;:3;X, 1 

Demetrio di Faro, Arar., L, 5; 6. 

Demò, Demetr., XXIV, 1} XXVII, 9; 
10. 

Democare di Leuconoc, Dermetr., 
XXIV, 10; 11; (di Soli?) XXVII, 4. 

Democle, Dersetr., XXIV, 2; 3. 

Demostene, Pyrrb., XIV, 1 

Derceteo, Ant., LXXVIII, 1. 

Dercillida, Artax., XX, 3. 

Dessio, Pyrrb., XVII, 4. 

Dcucalione, Pyrrb., I, 1. 

Dicome, Ant., LXIII, 7. 

Difilo, Demetr., XLVI, 2. 

Dime, Arat., XLVII, 2; Cleom., XIV, 4. 
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Dinia, Arat., II, 4; XXIX, 5. 

Dinone, Artax., I, 3; VI, 9; IX, 4; X, 1; 
XIII, 3; XIX, 2; 6; XXIII, 1. 

Dio, Demetr., XXXVI, 3. 

Diocle, Arat., XVIII, 3; 72; XX, 123; 
4% 5. 

Diofane, Tib. Gracch., VIII, 62; XX, 
4, 

Diogene, Arat., XXXIV, 2; 3; 6. 

Diomede, Amnt., LXXVI, 11. 

Dionisio d'Alicarnasso, Pyrrb., XVII, 
73; XXI, 13. 

Dionisio (mercenario siro), Arat., XX, 
4; 8. 

Dioniso, Deretr., XII, 1; Arté., XXIV, 
4; XXXVI, 5; LVI, 3; 7; LVII, 1; LX, 
4; 52; Arat., LIII, 6; Cleom., XII, 3. 

Dionisodoro di Trezenc, Arat., I, 2. 

Dioscuri, Trib. Gracch., II, 1. 

Dodona, Pyrrb., I, 1. 

Dolabella (P. Cornelio), Awt., IX, 1; 
2; 3; 4; X, 1; XI, 3; 4; 52. 

Dolabella Cornelio (amico di Ottavia- 
no), Ant., LXXXIV, 1. 

Domizio Enobarbo Cn., Ant., XL, 8; 
LXIII, 3; 4. 

Dori, Ag., XXI, 1. 

Dromichete, Demsetr., XXXIX, 6; LII, 
6. 

Dromoclide, Demerr, XIII, 1; 
XXXIV, 6. 

Druso M. Livio (cos. 112), Tib. 
Gracch., II, 4; C. Gracch., VIII, 5; 
IX, 2; 3; 4; 67; X, 1/2; XI, 3. 

Druso, Nerone Claudio, An., 
LXXXVII, 6. 


Eacide, Demetr., XXV, 2; Pyrrb., 1, 5; 
7, II, 13; III, 2. 

Ebrei, Ant., XXVII, 4. 

Ecatombceo, Arat., XXXIX, 1; Cleom., 
XIV, 4. 

Ecbatana, Arfax., XXVII, 4. 

Ecdelo, Aral., V, 12; VII, 47; 6. 
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Ecfane, Ag., VI, 3. 

Ecprepe, Ag., X, 7. 

Edessa, Demsetr., XLIII, 1; Pyrrb., X, 
2; XII, 10; (Ego) XXVI, 11. 

Efesini, A#wz., LVII, 11. 

Efeso, Demetr., XXX, 2; Ant., XXIV, 
4; LVI, 1. 

Ege, vedi Edessa. 

Egia, Arat., XVIII, 4; 5; 6, XIX, 22. 

Egialia, Cleom., XXXI, 1; XXXII, 1. 

Egina, Demsetr., XXXIII, 7. 

Egineti, Arar., XXXIV, 7. 

Egio, Arat., XXXVII, 5; XLII, 1; 2; 
LII, 1; 4; Cleom., XVII, 4; XXV, 2. 

Egitto, Dermetr., XVII, 2; LIII, 8; 
Ant. II, 4; XXXIII, 3; XXXVII, 
3; LIV, 6; LVI, 3; LIX, 4: LXIX, 1; 
4; LXXII, 12; Pyrrb., IV, 5; Arat., 
IV, 3; XII, 6; XLVI, 1; Arsax,, 
XXII, 6; Cleom., XXII, 4; 9; 
DOXXI, 6; 8; XXXII, 5; XXV, 2; 
XXXVIII, 6. 

Egiziani, Ans., III, 6; 8; L, 7; LVI, 4; 
LXIV, 1; 2; Artax., XXIV, 1; 
Cleom., XXXI, 4. 

Egospotami, Artax., XXI, 1. 

Elci, Cleom., III, 8; V, 1; XIV, 5. 

Elena, Ant., VI, 1. 

Eleno, Pyrrb., IX, 3; XXXIII, 1; 
XXXIV, 9; 11. 

Eleusi, Demsetr., XXXIII, 5. 

Elicunte, Cleom., XXIII, 4. 

Empedocle, Demsetr., V, 1. 

Emilio Paolo L., Arat., LIV, 8. 

Emilio Papo Q., Pyrrb., XXI, 3, 

Enante, C/leom., XXXIII, 2. 

Enaria, Mar., XXXVII, 2; XL, L 

Epafrodito, Anr., LKXIX, 6. 

Epaminonda, Ara/., XIX, 3. 

Eperato, Araf., XLVIII, 1. 

Epicuro, Demetr., XXXIV, 3; Pyrrb., 
XX, 6. 

Epidaurii, Araf., XXIV, 3; Cleom., 
XIX, 6. 
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Epidauro, Araf., XLIV, 3; Cleomi., 
XX, 7. 

Epigete, Arar., XXXII, 1. 

Epiro, Demetr., XXXVI, 1; XLI, 3; 
Ant., LXI, 5; Pyrrb., I, 1; 3; III, 5; 
V, 1; VI, 4; VII 5; XIII, 1; 12 
XXI, 6; XXVI, 3; XXXIV, 11; 
Arat., LI, 1. 

Epiroti, Pyrrb., V, 5; 14; VII, 10; X, 1; 
XII, 14; XVII, 1. 

Epitadeo, Ag., V, 3. 

Era, Demetr., XXV, 2; Artax., XXIII, 
7, Ag, I, L 

Ernele, Anr., IV, 1; 2; XXXVI, 7; LX, 
5; Comp. Demetr. Ant., XC (III), 4; 
Pyrrb., XXII, 8; Arat., XIV, 3; 
Cleom., XII, 3; XVI, 6; XXXI, 4. 

Eraclea Lucana, Pyrrb., XVI, 5. 

Eraclea ‘l'rachinia, Demzetr., XXI, 2. 

Eraclidi, Arat., XXXVII, 7; Comp. 
Ag. Cleom. Gracch., XLII (11), 5. 

Erasistrato, Demetr., XXXVIII, 3; 5; 
6; 7; 92, 

Eraclide di Cuma, Arzax., XXIII, 6. 

Ercinia (selva), Mar., XI, 9. 

Erea, Cleom., VII, 5. 

Erennnio C., Mar., V, 7; 8. 

Ergino, Araf., XVUI, 4; 7; XIX, 2; 
XX, 2; 3; 42; 5; 7; 8% XXI, 3: 
XXI, 6; XXXIII, 3; 4. 

Erice, Pyrrb., XXII, 7; Mar., XL, 2. 

Lirmionci, Araf., XXXIV, 7; Cleom., 
XIX, 6. 

Erode, Aut., LXI, 3; LXXI, 1; LXXII, 
3; 4 

Eros, Aut., LXXVI, 7; 9. 

Eschilo, Arar., XXV, 2; 3. 

Lsopo, Araz., XXX, 8; XXXVIII, 9. 

Etiopia, Anf., LXXXI, 4. 

Etoli, Demetr., XL, 7; XLI, 1; Pyrrb., 
VII, 4; Arat., IV, 1; XVI, 1; XXI, 
4; 5; XXXII, 1°; XXXIV, 7; XLI, 
3; XLVI, 1; 5; Ag., XII, 5; XLVII, 
1; 5; Cleom., X, 11; XVIII, 3. 


INDICE DEI NOMI 


Etruria, Mar., XLI, 3; Tib. Gracch., 
VII, 9. 

Etruschi, Mar, XI, 3. 

Ettore, Aras., LI, 5. 

Euclida rei spartano), Ar- 
tax., V, 

Euclida ulilo di Cleomene HI), v. 
Euriclida. 

Eudemo di Pergamo, Tiò. Gracch., 
XIV, 1; 3. 

Eualco, Pyrrb., XXX, 6; 9, 10. 

Eudamida I, Ag., II, 3°. 

Eudamida II, Ag., II, 2; 32. 

Eufranore, Arat., VI, 1. 

Eufrate, Demetr., VII, 3; Aut., XXX, 
2; LXI, 5. 

Eufronio, Ans., LXXII, 2. 

Euripide, Dersetr., XIV, 3; XLV, 5. 

Euricle, Ant., LXVII, 2; 3; 4. 

Euriclida, Cleom., VIII, 1; 2; XI, 5; 
XXVIII, 3; 6; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLV (V), 2 

Euriclide, Arat., XLI, 3. 

Euridice (sorella di Fila), Demsetr., 
XLVI, 52, 

Euridice (ateniese), Dezserr., XIV, 1; 

LI, 9. 
Europa, Pyrrb., XII, 3. 
Eutico, Anr., LXV, 5. 


Fabio Massimo Q., C. Gracch., VI, 22, 

Fabrizio Luscino C., Pyrrb., XVIII, 1; 
XX, 1; 3, 41 7; 10; XXI, 1; 2;3; 5. 

Falisci, C. Graccb., II, 5. 

Fallino, Arfax., ‘XIII, 5; 6. 

Fannia, Mar., XXXVIII, 3; 4; 5; 6; 7; 
10. 

Fannio C., Tib. Gracch., IV, 6; C. 
ge VIII, 22; 3; XI, 4; XII, 2; 


Fi Pr Artax., XXI, 1; 5; XXIV, 
i; XXVII, 6. 

Farc, Cleom., XV, 2. 

Faro, Aut., LXIX, 6. 
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Farsalo, Ant., VII, 3; LXII, 4. 

Febide, Cleom., VIII, 1. 

Fenarete, Pyrrb., V, 12. 

Feneo, Arat., XXXIX, 4; Cleom., 
XVII, 6. 
Fenicia, Ant, 
LIV, 9. 

Ferecide, Ag., X, 6. 

Fetonte, Pyrrb., I, 1. 

Fila, Demsetr., XIV, 2; 4: XXIII, Li 
XXVII, 8; XXXI, 5; XXXII, 1; 4; 
XXXVII, 4; XLV, 1; XLVI, 5; 
LIII, 8; Comp. Demetr. Ant, 
LXXXVIII (1), 5. 

Filacia, Arat., XXXIV, 2. 

Filacio, Demetr., XI, 3. 

Filadelfo, Ant., LXI, 2. 

Filarco, Pyrrb., XXVII, 8; XXXVIII, 
12; Ag, IX, 3; Cleom., V, 3; 
XXVIII, 2; XXX, 3. 

File, Demetr., XXIII, 3. 

Filippi, Awf., LXIX, 1. 

Filippide, Demretr., XII, 6; 87; 92; 
XXIII, 5, 

Filippo ll, Demerr., X, 3; XXII, 1; 
XXV, 4; XLII, 6; 7; Comp. Demetr. 
Ant., XCI (IV), 1; Arat., XII, 2; 
Cleom., XXXI, 4. 

Filippo V, Deretr., II, 4; Arat., XVI, 
6; XLVI, 2; XLVII, 6; XLVIII, 2; 
5; 7; XLIX, 3; L, 12; 2; 3; 72: 10; 
LI, 1; 4; LIV, 2; 4. 

Filippo (fratello di Demetrio Poliorce- 
te), Demretr., II, 1; 2; XXIII, 6; 
XXXVI, I 

Filippo (marito di Berenice), Pyrrd., 
IV, 7. 

Fillio, Pyrrb., XXVIII, 7. 

Filocrate, C. Gracch., XVII, 2; 3. 

Filopemene, Argt., XXIV, 2; Cleom., 
XXIV, 89. 

Filostrato, Ant., LXXX, 3; 5. 

Filota, Anz., XXVIII, 3; 9; 12. 

Flacco M. Fulvio, Trib. Gracch., 


XXX, 3; XXXVI, 3; 


XVIII, 2; XXI, 8; C. Grucch., X, 2; 
3; 45; XI, 3; XIII, 1; 3; XIV, 4: 5; 
6; XV, 1; XVI, 1; 3; 4; 5; XVII, 4; 
5; 6, XVIII, 1. 

Flacco L. Valerio, Mar, XXVIII, 8. 

Flavio Gallo, Aws., XLI, 2; 4; 5; 
XLIII, 1. 

Fliasi, Arat., XXXV, 5; XXXIX, 5. 

Fliunte, Cleom., XIX, 1; XXVI, 4. 

Focesi, Arar., L, 7. 

Focione, Arat., XIX, 3. 

Fraata, A#t., XXXVII, 3; XXXIX, 8. 

Froate, Aut, XXXVII, 1; 2; 
XXXVII, 5; XL, 1; 4; XLI, 4; L, 2; 
LII, 1. 

Franipate, Ar., XXXIV, 6. 

Fregelle, C. Gracch., II, 1. 

Frigia, Demetr., V, 1; XLVI, 7. 

Frinide, Ag., X, 6. 

Ftia, Pyrrb., I, 5; 7. 

Fulcinia, Mar., III, 1. 

Fulvia, Aut, X, 5; 6; 8: XX, li 
XXVIII, 1; 7; XXX, 153; 45; 6; 
XXXI, 3; XXXII 1; XXXV, 8; 
LIV, 3; LVII, 4; LXXI, 3; LXKXXI, 
1; LXKXXVII, 2; 6. 

Fulvio, Tib. Gracch., XI, 2. 

Furnio C., Aut., LVII, 11. 


Gabinio Aulo, Au/., II, 1; 42; 5; VIE, 
2; 3. 

Galati, Pyrrd., XXI, 2; XXVI, 4; 69; 
10; 12; XXXVIII, 2; 4; XXX, 4; 
XXXII, 1; 4; 5. 

Galazia, Mar, XXXI, 2. 

Gallia, Ans., V, 1; XVIII, 8; Mar., XI, 
4; 13; XXIV, 2; XLIII, 10. 

Galli, Anz., LXI, 3; C. Gracch., XV, 1. 

Gallo Cornelio, Anrf., LXXIX, 1; 2. 

Gaza, Demetr., V, 3. 

Gelanore, Pyrrb., XXXII, 10. 

Gelone, Pyrrb., V, 7°; 9; 10. 

Geminio (nemico di Mario), Mar, 
XXXVI, 1; XXXVII, 1. 
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Geminio (partigiano di Antonio), 
Ant., LIX, 2; 3; 52. 

Genucio, C. Gracch., III, 5. 

Gerania, Arat., XXXI, 2; Cleom., XX, 
l. 

Germani, Mar., XI, 5. 

Germanico Giulio Cesare, 
LXXXVII, 7; 8. 

Geti, Ant., LXIII, 7. 

Gianicolo, Mar., XLII, 4. 

Gigide, Artax., XIX, 2; 8; 10. 

Gilippo, Cleom., I, 2. 

Giuba II, Ant., LXKXXVII, 2. 

Giudei, Ast., II, 2; XXXVI, 3; 
LXXI, 1. 

Giugurta, Mar,, VII, 1; VIII, 3; 9; X, 
1; 3; 5; 6; 7; XI, 2; XII, 2; XXXII, 
4; C. Gracch., XVIII, 1. 

Giulia, Mar., VI, 1, 

Gizio, Cleom., XXIX, 3. 

Glaucia (re degli Hliri), Pyrrd., III, 1; 
3; 43 IV, 1 

Glaucia oc Servilio, Mar., XXVIII, 7. 

Glauco, Ant., LIX, 7. 

Gnatenione, Ara/., LIV, 7. 

Gortinesi, Pyrrb., XXVII, 2. 

Gracco C. Sempronio, Ag, II, 7; Tib. 
Gracch., I, 1; 7; II, 2; 32; 4; 6; VIII, 
9; XII, 1; XXL, 2:38; X, 1;2 
5; 6; XI, 1; 3; 4; 5; XII, 3; ; 
5; XIV, 4; 5; XV, 1; 3; 5; XVI, 1; 3; 
5; XVII, 1; 2; 47; 6; XVIII, 1; C. 
Gracch., I, 1; 3; 4; 7%; IL 153; 5; 6; 
III, 3; IV, 3; 5; VI 120° 12 
X, 1,23; 4;5;G XI, I; 
3; 6; XII, 1; 5; XIV, 4; 33 
XVI, 1; 3; 5; XVII, 1; 2; 42; 6; 
XVII, 1; Comp. Ab * Cleom, 
Gracch., XLII (11), 1; XLII (II), 3; 
XLIV (IV), 4; XLV (V), 5; 7. 

Grncco Tib. Sempronio (cos. 177 e 
163), Tib. Gracch., I, 2; 4; 5; 6; IV, 
43; V, 4; XVII, 5. 

Gracco ib. Sempronio (sr. pi 133), 


Ant., 
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1;2;4;7;8;C. Cracch. I, 1 16; 
III, 6; IV, 22; 5; XIV, 2; XV, 3; 4; 
Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLII 
(Il), 1; XLII (ID), 2; XLV (V), 1; 7. 
Granio, Mar., XXXV, 9; XXXVII, 2; 
XL, 1 
Greci, Demetr., XVIII, 3; XXIII, 3; 
XXV, 2; XLII, 2; XXIII, 2; 
XXXIV, 6; LXVI, 6; Ant, 
LXXII, 3; XII, 6; XVI, 10; XVII, 5; 
XIX, 5; XXII, 8; XXIII, 1; 2; Mar, 
XI, 8; Arat., LX, 72; XVI, 4; XIX, 
3; XXIV, 22; XXVI, 4; Artax., VII, 


SEù 


XXI, 3; Hi Ag. III, 2; VI, 4; XIV, 2; 
XXI, 3; Cleom., V, 1; XVI, 3; 
XXIV, 9; C. Gracch., XIX, 1; 
Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLV 
(V), 4. 

Grecia, Demsetr., VIII, 1; 3; XV, li 
XXVII, 2; XXXI, 2; XXXII, 4; 
XLIV, 3; 4; XLV, 2; Aut.,, II, 7; 
XXIII, 1; XXIV, 1; XXXIII, 5; 
XXV, 2; LIX, 3; LXII, 1; Comp. 
Demietr. Ant., LXXXIX (11), 3; 
Pyrrb., IV, 5: XIV, 11; XX, 4; 
XXII, 2; Arat., XII, 6; XIV, 3, XVI, 
2; 5; Artax., XX, 2; 4; XXI, 5: 6, 
XXII, 4; 10; XXIII, 1; 5; VIL 1; 
XVI, 1; 3; XVIII, 4; Cleom, 
XXXII, 4; 3; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (II), 502. 


Ialiso, Dermsetr., XXII, 4. 
Iberi, Auf., XXXIV, 10. 
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Ibrca di Milasa, Arz., XXIV, 7. 

Idria, Arar., XII, 2. 

Iempsale, Mar., XL, 4; 10. 

Ierapoli, Arf., XXXVII, 1. 

Ieronimo di Cardia, Demretr., XXXIX, 
4; Pyrrb., XVIL 73; XXI, 12; 
XXVII, 8. 

Ificrate, Artax., XXIV, 1. 

Iiri, Pyrrb., INI, 1; IX, 2; Cleom., X, 
11; XXVII, 5; XXVIII, 22. 

Illo, Pyrrb., I, 2. 

da Demsetr., VII, 2; Ant., LKXXI, 


nda Demetr., XXXII, 7; XXXVII, 


a Demetr., LIII, 7. 

Ionia, Aut., XXX, 2; Artax., XXVI, 5. 

Iperbata, Clecni, XV, 3. 

Ipparco, Ant, LXXIII, 4. 

Ippia (cpirota), Pyrrb., II, 2. 

Ippia (mimo), Ant., IX, 6. 

Ippita, Cleom., XXXVII, 6; 7; 13. 

Ippomedonte, Ag., VI, 5; XVI, 5. 

Ipso, Demetr., XXXIII, 1. 

Ira, Ans., LX, 1; LXXXV, 7. 

Irzio Aulo, Ant., XVII, 1. 

Iside, Ant., LIV, 9; LXXIV, 2. 

Ismenia (uomo politico), Artax., 
XXII, 82. 

Ismenin (flautista), Dezzetr., I, 6. 

Issione, Ag., I, 1. 

Isso, Pyrrb., IV, 4. 

Italia, Awf., II, 7; VI, 1; 42; IX, 8; X, 
7; XI, 2; XVI, 8; XVII, 1 1; XVII, 8; 


LXXXIV, 6; Pyrrb., XIV, 

XV, 5; XVII, 6; XIX, 2; i, 
6; XXIII, 7; XXIV, 1; XXV, 9: 
Mar., XI, 1; 3; 4; 11; 14; XVI, 2; 7; 
XXIII, 2; XXIV, 3; X0OVI, 1; 
XXXIX, 5; XLI, 2; 3; Ag., HI, 3; 
Tib. Gracch., VIII, 4; 6; IX, 52; 
XXI, 6; C. Gracch., III, 2; IV, 3. 
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Italici, Mar., XXXIV, 1; C. Graccb., 
V,15X,3. 

Italioti, Pyrrb., XII, 
XVIII, 7 


12; XVI, 4, 


Labicno Q., Antf., XXVIII, 1; XXX, 
2; XXXIV, 6; LV, 3; 4; LVIII, 2. 

Lacare (ateniese), Dersetr., XXXIII, 
2; 8. 

Lacare (spartano), Arz., LXVII, 3. 

Laconia, Demetr., XXXV, 1; Pyrrb., 
XXVI, 22; Arat,, XXXV, 6; 
Cleom., V, 1, X, 11; XVIII, 3; XXI, 
3; XXIII, 1; XXVI, 1; 6; XXXI, 7. 

Lamia, Demetr., XVI, 4; XIX, 63; 
XXIV, 1; XXV, 9; XXVII, 1; 3:42; 
7; 8; 9; 10; 11; 142; Comp. Demetr. 
Ant., XC (III), 2. 

Lampria, Ant., XXVIII, 3. 

Lanassa, Pyrrb., IX, 2; 3; X, 72. 

Larissa (città in Macedonia), Dersetr., 
XXXVI, 9. 

Su (città in Siria), Aws., XXXVII, 


o] Cleom., XIV, 5. 
Latini, C. Giaab, [X, 5°. 
Lechco, Arat., XXIV, 1; Cleom., XX 


3. 

Lelio C., Tib. Gracch., VIII, 5. 

Lentulo Cornelio, Art., II, 1; 2; V, 8. 

Leone, Artax., XXI, 6. 

Leonida I, Ag., XIV, 3; Cleom., II, 4. 

Leonidu II, Ag., IU, 2; 4; 8; 9; VII, 7; 
8; X, 1; 4; XI, 1; 23; 6: 7: 8; XII, 
1; 62; XVI, 4; 6; XVII, 2; XVIII, 2; 
4; 9; XIX, 5; XXI, 1; 5; Cleom., I, 
13; II, 1: 8. 

Leonida (ambasciatore spartano), Ar- 
tax., XXII, 3. 

Leonide, Deretr., XV, 1; 2. 

Lcostene, Pyrrb., I, 6. 

Lepido, L. Emilio, Anr., 
XXX, 6. 

Lepido, M. Emilio (triumviro), Amt., 


XIX, 37; 
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VI, 4; X, 2; XIV, 2; XVIII, 1; 2; 3; 
4; 52; 6; XIX, 1;3?; XXI, 1;7; LV, 
3; 4. 

Lerna, Arat., XXXIX, 2; Cleom., XV, 
3. 

Leuttra, Arax., XXII, 5; 6; 8; Ag., 
XXI, 3. 

Leuttra (in Arcadia), Cleom., VI, 3. 

Levino P. Valerio, Pyrrb., XVI, 4; 5; 
XVII, 4; XVIII 12; XIX, 5. 

Libio, Ag, VI, 3. 

Libone L. Scribonio, /n., VII, 3. 

Licaoni, Ant., LXI, 3. 

Liceo (monte), Arat., XXXVI, 1; 
Cleom., V, 1. 

Licinia, ib, Gracch., XX, 2; C. 
Gracch., XV, 5; XVII, 6. 

Licinio (schiavo di C. Gracco), Tib. 
Gracch., II, 6. 

Licinio Sesto, Mar., XLIV, 3. 

Licinnio, Pyrrb., XXXIV, 4. 

Lico, Demetr., XLVI, 9. 

Licurgo, Ag., V, 2; VI, 2; IX, 4; X, 2; 
3; 4; 6; XIX, 7; Cleom., X, 2; 8; 92; 
XII, 5; XVI, 6; XVIII, 2; 4; Comp. 
Ag. Cleom. Gracch., XLII (11), 4; 
XLV (V), 3; 4. 

Lidia, Demetr., XLVI, 4; Ant., XXX, 
2; Artax., II, 5. 

Lidiada, Arar., XXX, 1; 6; 7; 8; 
XXXV, 15 di 7; XXXVII, 2; 
Cleom., VI, 42; 6; 7. 

Ligdami, Mar., XI, 8. 

Liguri, Mar., XV, 5; XIX, 52; 72. 

Linceo di Samo, Demretr., XXVII, 3. 

Liri, Mar., XXXVII, 5. 

Lisandrida, Cleom., XXIV, 2; 3; 4, 5; 
8. 

Lisandro (generale spartano), Ag., 
XIV, 3. 

Lisandro (partigiano di Agide III), 
Ag., VI, 3; 4; VII, 1; LX, 1; XI, 2; 
6; XII, 12; XII, 3; XLX, 6. 

Lisimaco (re di Tracia), Dersetr., XII, 
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8; 9; XVIII, 3; XX, 8; XXV, 7; 8&; 
92; XXVII 6; XXXI, 3; 4; 5; 
XXXV, 5; XXXIX, 62; XLIV, 1; 3; 
4; 5; 6; 11; XLVI, 4; 6; 7; XLVII, 
4; LI, 32; LII, 6; Comp. Demetr. 
Ant., XCI (IV), 1; Pyrrb., VI, 6; 
VII, 8; XI, 2; 3; XII, 12; 8; 9. 

Lisimaco (indovino), Pyrrb., XXIX, 3. 

Lisso, Aut., VII, 6. 

Livia, Ant, LXXXIII, 6; LXXXVII, 
2; 6. 

Locride, Arar., XV, 1. 

Lucani, Pyrrb., XIII, 12; XVII, 10, 

Lucania, Pyrrb., XVI, 4; XXV, 2. 

Lucullo L. Licinio, Mar, XXXIV, 4. 

Lusio C., Mar., XIV, 4; 8. 

Lusitani, Tib. Gracch., XXI, 3. 


Macedoni, Demsetr., XIV, 2; XXIII, 2; 
XXXVI, 1; XXXVII, 1; 2; 3; XLI, 
4; XLII, 6; XLIV, 5; 6; 8; LIV, 9; 
Comp. Demetr. Ant., XCII (VI), 1; 
Pyrrb., VI, 2; VII, 10; VIII, 1; X, 5; 
XI, 7; 8; 9; 11; 14; XII, 1; 8; 10%; 
XIX, 3; XXII, 2; XXIV, 2; XXVI, 
7; 13; XXIX, 6; Arat., XVI, 2; 
XXXI, 2; XXXIV, 1; 4; 7; 
XXXVIII, 6; 7; XLIII, 12; 5; XLV, 
2; 6; XLVII, 1; Cleom., XVI, 1; 3; 
5; XVII, 5; XX, 1; XXV, 5; XXVI, 
6; XXVII, 5; 10; XXVIII, 5; XXXI, 
4. 

Macedonia, Demetr., XXXVI, 2; 
XXXVII, 2; XXXIX, 1; XLI, 1; 8; 
XLII, 1; XLIV, 2; 3; 4; 8; 11; 
XLVI, 2; LIII, 9; Aus., VII, 2; XXI, 
7; XXI, 6; LXIII, 6; LXVII, 8; 
Comp. Demetr. Ant., LKXXIX (II), 
3; XCI (IV), 1; Pyrrb., VI, 4; VII, 2; 
4; X, 2; 4; 6; XI, 2; XII, 10; 11; 
XIII, 1; XIV, 11; XIX, 3; XXVI, 4; 
XXXIV, 3; Arat., XLV, 6; XLVI, 
1; 3; 6; LIV, 5; XXVII, 5; XXX, 1. 

Maga, Cleom., XXXII 3; 5. 
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Malco, Ant., LXI, 3. 

Malca, Araz., XII, 2; Ag., VII, 1. 

Mamertini, Pyrrb., XXIII, 1; 5. 

Mancino, C. Ostilio, Tib. Gracch., V 
4; 3; VII, 5. 

Mandonio, Ag., III, 3. 

Mandriclida, Pyrrb., XXVI, 24; (Man- 
OR Ag, VI, 3; 4 IX, 4 XII 


în Curio, Pyrrb., XXV, 2; 6; 7. 
Manlio, Tib. Gracch., XI, 2. 
Mantinca, Dersetr.,, XXV, 1; XXXV, 


1; Arat., XXXIX, 1; XLIV, 4; 
XLV, 6; 8; 9; Cleom., V, 1; VII, 5; 
XXIII, 1. 


Mantinesi, Araf., XXV, 5; XXXVI, 2; 
Cleom., XIV, 1. 

Maratona, Aru/., XVI, 3. 

Marcello C. Claudio, Ant., 
XXXI, 2; LXXVII, 3. 

Marcello (ufficiale di Mario), Mar., 
XXXI, 2. 

Mardione, Aut., LX, 1. 

Mardonio, Ag., III, 4; 5. 

Marica, Mur., XXXIX, 8. 

Mario C., Aut., I, 1; Mar., I, 1; I, 1; 4; 
IV, 1; 2; 456; V, 3; 4:72; 8; 10; VI 
4; 5; VII, 1;2, 6°; VII, 45; 6; 7; 8; 
IX, 2; X, 1242; 7;9; XI, 12; XI, 
143; 7 XIII, 2; 3; XIV, 1; 7; 8; 
10; 12; 13; 14; XV, 1; 5; 7; XVI, 
7; 9; XVII, 1; 33; XVIII, 1; 2; 
XIX, 2; XX, 3; 5; 

I; 
4; 


V, 4 


Ù 


9; 
6; 
6; 


8; XXI, 4; XXIII 
145; XXIII, 1; XX1IV, 1;452;7; 
XXV, 1; 2; 3; 4; 5; 6; 7; XXVI, 3; 
4; 5; XXVII, 6; 8; 9; XXVIII, 8; 9; 
XXIX, 3; 6; 7; XX, 15 XXXII, 4 
XXXIII, 1; 4; XXXIV, 1; 22; 3; 5; 
7; XXV, 1;2;3; 42; 52; 6: 7; 11; 12; 
XXXVI, 1; 2; 5; 9; 11; XXXVII, 
32. 42, 7:8; 12; XXXVIII, 2; 32; 4; 
6; 8; 9; XXXIX, 3%; 4, 6; 8; XL, 12; 
3; 4; 6; 7; 8; 9; 12; 13; 14; XLI, 3; 
XLII, 4; 5; 8; 9; XLIII, 1; 2; 3; 5; 6; 


7; 10; XLIV, 3; 83 XLV, 1; B; 
XLVI, 6. 

Mario (figlio del precedente), Mar., 
XL, 10; 11; XLVI, 7. 

Marta, Mar., XVII, 2. 

Masabate, Arfax., XVII, 1; 7. 

Massalioti, Mur., XXI, 7. 

Mauri, Mar., XLI, 3. 

Mecenate, Anz., XXXV, 3. 

Media, Demetr., XLVI, 7; 8; Ant., 
XXXIV, 3; XXXVIII, 1; XLIX, 4; 
L, 4; LIV, 7; LV, 4; Comp. Demetr. 
Ant., XCII (V), 3; Artax., VII, 3. 

Medi, Aur., XXXIX, 9; XLVI, 2; LII, 
1; LIV, 8; LXI, 3; Artax., XXII, 4. 

Medio, Demetr., XIX, 2. 

Megacle, Pyrrb., XVI, 7; XVII, 1; 4. 

Megalea, Are/., XLVII, 1. 

Megalopoli, Pyrrb., XXVI, 20; Arat., 
V, 1; XXXVI, 4; Ag., II, 3; 7; 
XXIII, 2; XXV, 2, XXVI, 2; 
XXIX, 3, XXXVII, 13. 

Megalopolitani, Ars, XXXVI, 4; 
XXXVIII, 11; Cleom., IV, 1; VI, 6; 
XXIII, 2; XXIII, 5; 6; XXIV, 2; 5; 
7,8. 

Megara, Demetr., IX, 4; 8; XXX, 4; 

IX, 1. 

Megaresi, Demetr., IX, 8; Ant, 
XXIII, 3; Arar., XXIV, 3. 

Megaride, Demsetr., IX, 5; Arat,, 
XXXI, 1; Ag., XIII, 6. 

Megistonoo, Arat, XXXVII, 12; 
XLI, 4; Cleom., VII, 1; XI, 1; XIX, 
5; XXI, 1; 2; 3. 

Melanta, Artax., XIX, 2; 6. 

Melanto, Araz., XII, 6; XIII, 2. 

Mena, Ant., XXXII, 1; 6; 7. 

Menecrate, Aur., IOCII, 1 

Menelao, Dezsetr., XV, 2; XVI, 1; 7. 

Meninge, Mar., XL, 4. 

Menone, Arzax., XVIII, 5. 

Meotide, Mar., XI, 6; 8. 

Merope, Pyrrb., I, 5. 
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Mcrula L. Cornelio, Mar., XLI, 2. 

Mesopotamia, Demetr., VII, 3; Ant., 
XXVIII, 1; XXXIV, 3. 

Messapi, Pyrrb., XII, 12; XV, 9; Ag., 
III, 3. 

Messene, Demtetr., XXXIII, 3; XLVII, 
2; Cleom., V, 2; XII, 3; XXIV, 17; 
8; Comp. Ag. Cleom. Gracch., XLV 
(V), 2. 

Messeni, Arat., XLVII, 3; XLIX, 4; L, 
4:5; LI, 2; Ag., XXI, 4; Cleom., X, 
3. 

Messina, Pyrrb., XXIII, 1, 

Metello Macedonico Q., Mar., I, 1; 
Tib. Gracch., XIV, 4. 

Metello L. Cecilio Delmatico, Mur., 
IV, 1; 42, 

Metello Q. Cecilio Numidico, Mar., 
VII, 12; VII, 12; 4; 52; 659; X, li 
2; 9; XXVIII, 6; 7; 8; XXIX, 4; 5; 
6; 82; 9; 10; 12; XXXI, 1; 2; XLII, 


5. 
Metello Q. Cecilio Pio, Mar., XLII, 5; 
6 


Metidrio, Cleom., IV, 8. 

Metone (tarentino), Pyrrb., XIII, 6; 
ll. 

Metone (città della Messenia), Ara/., 
XII, 2. 

Metrodoro, Anr., XXIV, 2. 

Micene, Arst., XXIX, 5, 

Micione, Arat., XLI, 3. 

Micipsa, C. Gracch., II, 5. 

Mileto, Demetr., XLVI, 5. 

Milziade, Dewetr., XIV, 1. 

Minturnesi, Mar., XXXIX, 1. 

Minturno, Mar, XXXVII, 1 
XXXVIII, 2. 

Mirsilo, Araf., III, 5. 

Mirtilo, Pyrrb., V, 72; 9. 

Miseno, Ant., XXXII, 2; Mar, 
XXXIV, 3; C. Gracch., XIX, 2. 

Mitra, Artax., IV, 5. 

Mitridate I Ctiste, Dezzetr., IV, 1; 2; 4. 


INDICE DEI NOMI 


Mitridate VI, Mar, XXXI, 4; 5; 
XXXIV, 1; 6; XLI, 1; XLV, 4. 
Mitridate di Commagene, Anf., LXI, 

2. 

Mitridate (soldato di Artaserse), Ar- 
tax., XI, 5; XIV, 5; 7; XV, 1; 2;3; 
4, 72; XVI, 2; 7. 

Mitridate (persiano), Ax, XLVI, 4; 
XLVII, 1. 

Mnasitco, Aras., VII, 4; 6. 

Modena, Art., XVII, 2. 

Molossi, Demetr., XXV, 2; Pyrrb., I, 
12; IT, 1; IV, 2; V, 5: X, 6; XIX, 3; 
XXX, 4; 7. 

Monese, Ant., XXXVII, 1; 2; XLVI, 
4; 5. 

Mucio, Tib. Gracch., XIII, 2; XVIII, 
1 

Mummio L., Mar, I, 1. 

Munichiu, Derzetr., VIII, 4; IX, 4; X, 
1; XXXVI, 6; Arat., XXXIV, 6. 

Museo (pocta), Mar., XXXVI, 10. 

Musco (di Atene), Demretr., XXXIV, 
7. 


Nabatei, Dezserr., VII, 1. 

Nasica, vedi Scipione. 

Nauplia, Pyrrb., XXXI, 2. 

Nealce, Aras., XII, 4; 5. 

Neandro, Pyrrb., II, 2. 

Nemca, Arat., VII, 1. 

Ncottolemo (figlio di Achille), Pyrrb., 
I, 2. 

Ncottolemo I, Pyrrb., II, 1. 

Neottolemo II, Pyrrb., IV, 2; V, 2; 7; 
8; 10; 13; 14. 

Neottolemo (generale di Mitridate), 
Mar., XXXIV, 6. 

Nepote Cornelio, Tib. Gracch., XXI, 
3. 

Nerone, Ant, LAOCXVII, 8. 

Nicagora, Cleom., XXXV, 1; 3; 4; 5; 
6; 7. 

Nicarco, Ant., LXVIII, 7. 


INDICE DEI NOMI 


Nicca, Aral., XVII, 2; 4. 

Nicocle, Arat., III, 4; IV, 1; 2; VI, 4; 
5; IX, 2; 4. 

Nicopoli, Awr., LXII, 5. 

Nigro, Aut., LIII, 4. 

Nonio, Mar., XXIX, 1. 

Norici, Mar., XV, 5. 

Numantini, Tib. Gracch., V, 1; 3; 4; 
VI, 1; 2; 3; 4; VII, 4; 5; XXI, 7. 

Numanzia, Mer., Il, 2; XII, 2; Trib. 
Gracch., VII, 7; VIII, 9; XIII, 1; C. 
Gracch., XV, 4; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLIII (III), 2. 

Numerio, Mar., XXXV, 9. 

Numidi, Mar., XL, 4; 10. 


Oco (Artaserse II), Artax., XXVI, 2; 4; 
XXVIII, 32; 5; XXX, 1; 22; 8; 9. 

Ofella, Demserr., XIV, 1. 

Oligirto, Cleom., XXVI, 5. 

Olimpia, Dewsetr., XI, 1; Ag., XI, 5. 

Olimpiade, Demerr., XXI, 1. 

Olimpo (medico di Cleopatra), Ant., 
LXXXII, 42, 

Omero, Dersetr., XLII, 9; Pyrrb., 
XXII, 11; Mar., XI, LL Cleom., IX, 
6. 

Omiso, Artax., IV, 5. 

Onfale, Comp. Demsetr. Ant., XC (III), 
4, 

Opimio L., C. Gracch., XI, 4; XIII, 1; 
3; 5; XIV, 1; 3; XVI, 2; 4; XVII, 4; 
58 

Oplauco, Pyrrb., XVI, 16. 

Orcomenii, Cleom., IV, 1; VII, 5. 

Orcomeno, Aral., XXXVIII, 1; XLV, 
1; Cleom., XXIII, 1; XXVI, 5. 

Oresso, Pyrrb., XXX, 6. 

Oreste L. Aurelio, C. Graccb., I, 4; II, 


6. 
Orode, Axtf., XXXIV, 6; XXXXVII, 1. 
Oromasde, Artax., XXLX, 12. 
Oronte, Ara/., II, 5; Artax., XXVII, 
7. 
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Ortensio Q., Ans, XXII, 6. 

Ossarte, Arrax., I, 2; V, 5. 

Ostane, Arzax., I, 2; V, 5; XXII, 11 

Ostia, Mar., XXV, 9; XLII, 3. 

Ottavia, Ant., XXX, 1; 4; 5; XXXIII, 
5: XXXV, 2; 7; 8; LIII, 1; 5; 9; 
LIV, 1; LVI, 4; LVII, 5; LIX, 3; 
LXXII, 3; LXKXXIII, 6; LXXXVII, 
1; 4. 

Ottaviano Cesare Augusto, Auz., XI, 
2; XVI, 1; 7; 8; XVII, 1; 2; XIX, 1; 
3; XX, XXI, 1; 5; XII, 1; 2; 5; 
XXIII, 1; XXIV, 1 XXVIII, 1; 
XXX, 1; 5; 62; XXXI, 1; XXXII, 2; 
XXXIII, 1; 2; 3; 4; 5; XXXIV, 9; 
XXXV, 1; 3; 5; 6; 7%; LIII, 1; 5; 
LIV, 1; 4; LV, 1; 2; 4; LVI, 6; 
LVIII, 1; 3; 45; 9; LIX, 8: LX, I; 
LXI, 3; 5; 6; LXII, 2; 5; 6; LXIII, 
2; 3; 5; 7. 10; LXV, 2; 3; 5; 8; 
LXVI, 1; LXVII, 3; 9; 10; LXVIII, 
1; 2; 45 6; LXXI, 1; LXXII, 1; 3; 4; 
LXXII, 1; 3, 6; LXXIV, 3; 4; 6; 
LXXV, 1; LXXVI, 2, LXXVII, 7; 
LXXVIII, 12; 6; LXXIX, 1; 4; 6; 
LXXX, 1; 32; 5; LXXXI, 4; 5; 
LXXXII, 2; 5; LXKXXIII, 42; 62; 7; 
LXXXIV, 1; 2; 3; LXXXV, 4; 5; 
LXKXXVI, 4; 7; 9; LXXXVII, 1; 2; 
3; 42; 52; 6. 

Ottavio Marco (fr. pi 133), Trib. 
Gracch., X, 1; 5; 78; XI, 456; 7: 8; 
XII, 1; 22; 3; 57; 6: XV, 15 C. 
Gracch., IV, 2; 3. 

Ottavio Cn. (cos. 87), Mur., XLI, 2; 5; 
XLII, 4; 52; 7; 9; XLV, 4. 


Pacoro, Ant., XXXIV, 2. 

Paflagonia, Aut., LXI, 2. 

Palatino, C. Gracch., XII, 1. 

Pallanzio, Araf., XXXV, 7; Cleom., 
IV, 9. 

Panatto, Demetr., XXIII, 3. 

Pandosia, Pyrrb., XVI, 5. 
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Panfilo, Araz., XII, 6. 

Pansa, Auz., XVII, 1. 

Pantalcone, Arat., XXXIII, 1. 

Pantauco, Demetr., XLI, 2; 3; Pyrrb., 
VII, 4; 5; 72; 9. 

Panteo,  Cleom., XXIII, 5; 6; 
XXXVII, 13; 15; XXXVIII, 5; 6; 
10. 

Paretonio, /1r/., LXIX, 1. 

Paride, Comp. Densetr, Ant., XC (II), 


5. 

Parisotide, Arzax., 1, 2; II, 4; VI, 6; 7; 
85 XIV, 11; XV, 2 XVI, 1; XVII, 1; 
2; XVIII, 3; 62; XIX, 1; 5; 6; 8; 10; 
XXIII, 1; 4. 

Parisca, Artax., XII, 1 

Partenone, Dersetr., XXIII, 5; XXVI, 
5; Comp. Demetr. Ant., XCI (IV), 
4. 

Parti, Demsetr., XX, 4; Ant., V, 4; 
XXVII, 4; XXX, 2; 3; XXXIII, 1; 
6; XXXIV, 2; 3; 4:95 XXXVII, 1; 
2; XXXVIII, 1; XXXIX, 2; 3; 45; 
XL, 1; 3; 4 XLI, 1; 3; 5; 6; XLII, 1; 
XLV, 1; 5; 12; XLVI, 6; XLVII, 4; 
XLVII, 12; XLIX, 1; 32; L, 2; 4; 
LII, 2; LIV, 7; Comp. Demsetr. Ant., 
LXXXVIII (1), 3. 

Partia, Ant., LV, 4. 

Pasargade, Arzax., III, 1. 

Pasca, Arar., II, 4. 

Pasifaa, Ag., X, 1; 22; Cleom., VII, 3. 

Passarone, Pyrrb., V, 5. 

Patre, Dersetr., IX, 5; LX, 4; Arar., 
XLVII, 2. 

Patrocle, Demetr., XLVII, 4. 

Pausania (reggente spartano), Ag., II, 
4; 5. 

Pausania (rc), Ag., III, 5. 

Pausania (ufficiale di Selcuco I), De- 
metr., L, 6. 

Pege, Arat., XLII, 1; XLIV, 1. 

Pelasgo, Pyrrb., I, 1. 

Pella, Demsetr., XLIII, 4. 


INDICL DEI NOMI 


Pellene (città achea), Aras., XXXI, 3; 
XXXII, 3; XXXIX, 4; LIV, 8; 
Cleom., XVII, 6. 

Pellene (in Laconia), /g., VIII, 1. 

Pelopida, Arzf., XVI, 4; Artax., XXI, 
8. 


Peloponneso, Demetr, XXV, 1; 
XXXIII, 3; 85 XOCXVI, 15 XXXIX, 
1; Aut., LXVI, 6; Pyrrb., XXVI, 20; 
Arat., XII, 6; XXXI, 2; XXXVIII, 
6; XXXIX, 5; XLVI, 2; XLVII, 1; 
5; L, 69; LI, 2; Artax., XX, 5; Ag., 
XII, 6; XIV, 2; XV, 2; Cleom., 
XVI, 3; 4; XVII, 5; XVIII, 4; XXI, 
7; XXXIV, 1; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (II), 5. 

Peloponnesiaci, C/eom., XXXIII, 6. 

Pelusio, Aut., III, 6; 7; 8; LKXIV, 1. 

Penteleo, Arat., XXXLX, 4; Cleome., 
XVII, 6. 

Pconi, Pyrrb., LX, 1. 

Pergamo, An/., LVIII, 9; Tib. Gracch., 
XXI, 6. 

Periandro, Arat., III, 5. 

Perseo (re di Macedonia), Demetr., 
LIII, 9; LIV, 7. 

Persco di Cizio, Arar., XVIII, 1; 
XXIII, 5; 6. 

Persia, Artax., VII, 3. 

Persiani, Awt., XXXVII, 1; Artax., I, 
1; 3; III, 1; 3; V, 6; VII 4 IX, 2}; 
X, 3; XIII 2; XIX, 4; XX, I XXXII, 
1; 3; XXLI, 5; XXVI, 5; XXVIII, 
2; XXIX, 11; XXX, 2. 

Pesaro, Anf., LX, 2. 

Pessinunte, Mar., XVII, 9. 

Pindaro (pocta), Dersetr., XLII, 8; 
Mar., XXIX, 5; Arat., I, 3. 

Pindaro (liberto di Cassio), Ant., 
XXIII, 4. 

Pirco, Demetr., VIII, 5; XXXIV, 6; 
XLIII, 4; Arat., XXXIII, 2; 3; 5, 
XXXIV, 2; 6. 

Piramia, Pyrrb., XXXII, 9. 


INDICE DEI NOMI 


Pirra, Pyrrb., I, 1. 

Pirro, Demetr., XXV, 2; XXXI, 2; 
XOCXVI, 1; 2; XL, 1; XLI, 22; 3; 4; 
XLII, 1; XLIV, 2; 32; 5; 62; 7; 10; 
XLVI, 2; Pyrrb., I, 7; II, 1; 25: 8; 
III, 3; 5; 6; IV, 3; 4; V, 4572; 8; 9%; 
13; 14); VI, 3; 4; 6; 72; 92; VII, 3; 
4; 5; 73; 9; VII, 1; 2; 4%; 6; 15; X, 
1; 3; 43; 6; 7; XI, 1; 3; 82; 92; 10; 
14; XII, 1; 6; 9; 10; XIIL 1; 3; 9; 
12; 13; XIV, 2; 3; 4; 5; 6; 8; 10, 12; 
13; 14; XV, 7; XVI, 1; 5, 10; 12; 15; 
16; XVII, 1; 4; 5; 7; 8; XVIII, 1, 2; 
6; 7; XIX, 3: 4; 5; 6, XX, 2:5;7;8; 
10; XXI, 1; 22; 5; 11; 132; 14; 
XXIV, 5; 6; XXV, 1: 4 XXVI, 1; 
4; 9; 10; 13; XXVII, 1; 3; XXVIII, 
1; 7; XXIX, 1, 3; 457: 82; XXX, 1; 
2; 4; 7; % 10; XXXI, 1; 4; 6; 7; 
XXXII, 1; 5; 8; XXI, 1; 3; 
XXXIV, 1; 22; 9; 11; Cleom,, 
XVIII, 1, 

Piside, Demetr., XXXIX, 2; 4. 

Pisonce C., Mar., XLV, 8. 

Pitocle, Arar., I, 5. 

Pitonc, Pyrrb., VIII, 6. 

Planco, L. Munazio, Ant., XVII, 7; 
LVII, 4. 

Platea, Ag., III, 4. 

Platone, Demsetr., I, 7; XXXII, 7; 
Ant., XXIX, 1; XXXVI, 2; Mar., II, 
3; XLVI, 1; Comp. Ag. Clcom. 
Gracch., XLII (II), 2. 

Plistarco, Demetr., XXXI, 6°; XXXII, 
4, 

Plistonatte, Ag., III, 5°. 

Po, Mar., XXIV, 3. 

Polemone (re del Ponto), 
XXXVIII, 6; LXI, 3. 

Polemone (periegeta), Araz., XII, 2. 

Polibio, Cleom., XXV, 4; XXVII, 11; 
Arat., XXXVIU, 11; 12; Tib. 
Gracch., 1V, 3. 

Policrito di Mende, Ar/ax., XXI, 32. 


Ant., 
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Policrate, Arat., I, 1, 
Policrate (figlio del precedente), 
Arat., I, 5. 


Poliperconte, Demetr., IX, 5; Pyrrb., 
VII, 6. 

Pompedio Silone, Mar., XXXIII, 4, 

Pompeo Aulo, Mar., XVII, 10; 11. 

Pompeo Rufo Q., Tib. Gracch., XIV, 
3 


Pompco Cn. Magno, Anr., V, 1; 43; 
63; VI, 3; 43; VIII, 4; X, 3; XXI, 2; 
LXII, 4. 

Pompeo Sesto, Ant., XXXII, 1; 2; 3?; 
4%. 6; 7; XXXV, 8; LV, 2. 

Pomponio, C. Gracch., XVI, 6. 

Ponto Eusino, Deretr., IV, 2; Mar., 
XXXIV, 6; XLV, 4. 

Popillio Lenate P., C. Gracch., IV, 2; 
3. 

Poseidone, Ag, XVI, 6; Cleom., 
XXII, 6. 

Posidonio, Mar., I, 1; 3; XLV, 7. 

Potino, Ant., LX, 1. 

Preneste, Mar., XLVI, 9. 

Priamo, Ag., IX, 2. 

Priene, Ans., LVII, 1. 

Proculeio C., Ans, LXXVII, 7; 
LXXVIII, 1; 4; 5; LXXIX, 2; 3: 4. 

Profanto, Arat., II, 3. 

Proto, Aral., VI, 2. 

Protogene, Demetr., XXII, 4; 5. 


Ramno, Aznt., XLVIII, 5. 

Ramnunte, Derzetr., XXXIII, 5. 

Ravenna, Mar., II, 1. 

Retco, Cleom., XXIII, 4. 

Rodano, Mar., XV, 1; 3. 

Rodi, Mar., XXIX, 12. 

Rodii, Demetr., XXI, 9; XX, 1; XXII, 
1; 3; 5; 6; 82. 

Rodogune, Artax., XXVII, 7. 

Rodone, Ant., LKXXI, 4. 

Roma, Demtetr., XXI, 7; Ant., V, 10; 
VI, 42; VIII, 4; X; 7; XVI, 1; XXI, 
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7; XXIII, 1; XXIV, 1; XXVIII, 1; 
XXX, 1; XXXI, 5; XXXII, 3; LIII, 
1; LVII, 4; LVIII, 8; LIX, 1; 5; 8; 
LXXIII, 3; 6; LXXXIV, 2; Comp. 
Demetr. Ant., LXXXIX (Il), 3; 
Pyrrb., XVII, 9; XIX, 1; 2; Mar, 
VII, 6; X, 7; XI, 14; XIV, 9; 11; 
XXIII 1; XXIV, 1; XXVII, 9; 
XXXII, 1; 6; XXXIV, 1; XXXV, 6; 
7; XLI, 1; XLII, 5; 7; XLVI, 6; Trib. 
Gracch., VII, 102; XIV, 3; XV, 5; 
XX, 1; C. Graccb., II, 2; 4: 7; XI, 3; 
XII, 3; XII, 2; Comp. Ag. Cleom. 
Gracch., XLII (11), 5. 

Romani, Demcetr., IV, 5; LITI, 9; Aut., 
HI, 11; IV, 7; V, bi XL 2; XII, 1; 
XV, 4 XVI, 2; XXIX, 4; XXXII, 6; 
XXXIV, 3; XXXVI, 4; 6; XXXVII 
42. XXXIX, 1; XL, 2; 3; XLI, I; 
XLIII, 4; XLIV, 1; XLV, 5; 6; 
XLVI, 3; XLIX, 3; L, 4; 6; LIV, 2; 
LV, 4; LVII, 5; LVIII, 11; LIX, 2, 
LXXXVII, 9; Comp. Demetr. Ant., 
LXXXIX (II), 1; Pyrrd., XII, 3; 
11; XIV, 4; 6; XVI, 4; 5; 6; 8; 10; 
XVII, 1; 6; 7; 8; 10; XVII, 12; 
XIX, 15 455;7;: XX, 1; XXI, 3; 5; 6; 
7; 9; 11; 12; 137; 14; 15; XXII, 5; 
XXIII, 8 XXIV, 7; XXV, 1; &; 
XXVI, 1; 19; Mur, I, 2; 3; III, 1; 4; 
V,7; VI, 1; VII, 4; XII, 1;32; XVII 
9; XVIII, 1; 3; XIX, 2; 7; 8;9; XX, 
153; 75 XXI, 1; 4; XXIII, 7; XXV, 
5; XXVI, 1; 2; 7; 8; 10; XXXI, 5; 
XXXII, 4; XXXIII, 5; XXXVIII, 1; 
XL, 3, 7; XLII, 7; XLIV, 1; Arat., 
XXIV, 2; LI, 2; LIV, 5; 7; 76. 
Gracch., I, 7; 1I, 3; IV, 2; V, 1; 6; 
VII, 5; VIII, 1; 7; IX, 6; XIV, 1; 
XV, 5; XXI, 7; C. Gracch., II, 3; IV, 
6, VIII, 5; X, 6; XII, 2; XIV, 2; 
XVI, 7; Comp. Ag. Cleom. Gracch., 
XLI (I), 2; XLII (II), 4, XLIII (II), 
2; 3. 


INDICE DEI NOMI 


Rossane, Pyrrb., IV, 3; 4. 

Rosso, Demetr., XXXII, 2. 

Rubrio, C. Gracch., X, 2. 

Rufo L., Tîb. Gracch. XIX, 10. 

Rufo P. Rutilio, Mar., X, 1; XXVIII, 8. 

Rufo P. Sulpicio, Mar, XXXIV, 1; 
XXV, 1; 4; 5. 


Sabacone Cassio, Mar., V, 42. 

Sadala, Ant., LXI, 2. 

Saffo, Demetr., XXXVIII, 4. 

Salamina, Arat., XXIV, 3; XXXIV, 6. 

Salamina di Cipro, Dewetr., XVI, 1; 
7; XXXV, 52, 

Sumo, Ant., LVI, 6; 7. 

Samone, Pyrrb., V, 12. 

Samosata, An/., XXXIV, 4. 

Sannio, Pyrrb., XXIV, 7. 

Sanniti, Pyrrb., XII, 12; XVII, 10; 
XIX, 4; XX, 71 XXI, 6; XXIII, 6; 
XXV, 1; Trib. Gracch., VII, 7. 

Sardegna, Ant, XXXII, 3; 6; C. 
Gracch., I, 4; IL, 1; 2; 5; Comp. Ag. 
Cleom. Gracch., XLIII (111), 3. 

Sardi (città dell'Asia), Demserr., XVI, 
6. 

Sarmento, Ant., LLX, 82, 

Satibarzane, Arfax., XII, 4. 

Satiferne, Artax., XI, 2. 

Saturcio Publio, Tib. Gracch., XIX, 
10. 

Saturnino L. Apuleio, Mar., XIV, 12; 
13; XXVIII, 7; XXLX, 1%; 6; 8; 9; 
10; XXX, 3; XXV, 1, 

Saturno, Tib. Gracch., X, 8. 

Scellio, Aut., LXVI, 8. 

Scevola P. Mucio, Tib. Gracch., IX, 1. 

Scipione Africano, Pyrrb., VIII, 4; 
Mar., I, 2; III, 23; 42; XII, 2; XIII, 2; 
Trib. Gracch., I, 3; IV, 33; VII, 5; 
XVII, 5: C. Gracch., XIX, 3. 

Scipione Emiliano, Trib. Gracch., I, 7; 
IV, 5; VII, 5; 7; VII, 7; XII, 1; 
XXI, 7; 9; C. Gracch., X, 2; 52. 


INDICE DEI NOMI 


Scipione Publio Cornelio Nusica Sera- 
pione, T7b. Gracch., XIII, 3; XIX, 3; 


5; XX, 6; XXI, 4; 6; 7. 
Sciti, Demetr., XIX, 10; Mar., XI, 8. 
Scizia, Mar., XI, 6. 


Scleuco I, Demzetr., XVII, 3; XXV, 7; 
XXIX, 4; 5; XXXI, 5; 6; 7; XXXII, 
1; 2; 3; 6; 77; XXXII, 2; XXXVII, 
1; 2; 4; 5; 7; 8; 9; 10; XLIV, 1; 
XLVI, 5; XLVII, 2; 3; 42; 5; 6; 
XLVII, 12; 3; XLIX, 1;3; 492; L, 

I, 6 


3; 4; 6; 7; 8; LI, 2; 3; LII, 
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LXXIV, 1. 
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Ant., LAXXII, 5. 
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ia XXIII, 3; XXVII, 8; XXXI, 


ui Cleom., II, 2 3; 4 
Senocle, Arat., V, 32; 4; 5. 
Scnocrate, Mar., II, 3. 
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Senofilo, Arat., VI, 2. 
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1; VILL 1; IX, 4; XIU, 3; 6. 
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Ant., XXX, 5; Arat., V, 1; XV, 1; 
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IX, 2: XVI, 2; 
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XXXKX, 4; XL, 
Cleom., XVI, 6. 
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2. 
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XLI, 1; 5; XLV, b; 4; XLVI, 9. 
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IX, 3; XXVIII, 2, 4; XXX, 5; 6. 
Tolemceo (figlio di Antonio), Ar., LIV, 
7; 8; Comp. Demetr. Ant., LXXXTX 

(1), 5. 

Tolemeo di Crisermo, Cleorm., XXVI, 
2; 5; XXXVII, 9. 

Tomce di Larissa, Demzetr., XXIX, 8. 

Torine, Ans, LXII, 5. 

‘Tonide, Derzetr., XXVII, 122, 

Tracia, Demsetr., XXXIX, 6; XLIV, 3; 
Ant., LXI, 2; LXII, 6; Pyrrb., XI, 
2. 

Tragisco, Arar., XXIX, 5. 

Trasibulo, Arat., XVI, 4. 

Trebellio 1.., Aur., TX, 2. 

Trebonio C., Aut., XII, 2; 

Trebonio (soldato di Mario), Mur., 
XIV, 52; 7; 8. 

‘Trezenii, Arat., XXIV, 3; Cleom., 
XIX, 6. 

Tripilo, Araz., XLI, 4. 

Tritimallo, C/eom., XIX, 8. 

Turpilio, Mar., VIII, 1; 3. 


Vaga, Mar., VII, 2. 

Valerio Corvino M., Mar, XXVIII, 9. 

Vario Cotila, Auz., XVIII, 8. 
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